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GRAN DVCA>
A che còniue Trómbe d’òrO dopo tanti fo-
coli rifuOìià iicirorecchic de’viuenti con le glòrie 
del Grand‘Alcflàndro>non ha celebrato meno le 
di lui magnanime geftà nelle militari azzioni* che 
Tauer tenuto ancora fra le falangi de* Combattenti 
rilliàde d’OmetOj oue faccontauài fatti egregj dì 
tanti eilinti Eroi in fomma vencràzionej e ben Tap
piamo i che flefàre fra’ Marziali fudori *tju^ntun- 

- que auciTe ftanco ìì bràccio da| maneggiare in faccia del Sole la lpàda> 
non pretermeiTe fra le tenebre nòtturhe d’àifadcare Jà mano per Jaicìare 
a’ Pofteri le memorie delle Tue incomparabili operazioni i (¿ ind i è Sa- 
RENissiivióGRÀriDvcÀ, che non poiTOi ie non perfuadermijche ad va 
Prìncipe Grande, quale è Vostra ÀtfÈzzÀ Serénissima> iion ÌÌa per riu- 
feirgrato, che àltri adoprl la tenuità del pròprio intellcttò> per confcruar 
viuo co* Tuoi ferirti, ciò che daìlàVoràcitàdcì tempo potrebbe in breue 
efler c annichilato, e diftrutto .* E già che per la bàflezzà del mio Ìàperè » 
non è permeiTo alla mia penna d’alzate il volo alla sfera fublimc delle 
qualità inlìghì di Vostra Aitezza Serénissima « fodisfarò alméno al mio 
genio > rigirandomi intorno ài cèntro d’alcunc Nobili Famìglie>chc-i 
hanno là lóro Origine ne’ Stati del fuò fclidffimo DomlnìòA àiTicUrandomi 
intalgiiiiadàll’inforttìnijie di Somméìè, e d’Icaro, de* quali potrei te
mere ife col mio pòco meritò ineón{idcràtà> e temerariamente m*àcco- 
ftaiTi ài íplendídiííimí ràggi della di Lei grandezza. Vostra Altezza Se- 
RENissiMA^pertanto*che è la perfetta Idea della Bontà, e della Virtù» 
e che np^ menò degli Aleffandri, ède’ CéfarL hàfaitoriiplehdere làpro- 

 ̂ |)ria magnài»^à3à pet rEiirópa tutta j fi degni tal volta irà la vaila Mole 
* più rileuanti affari, di concedere ali*ozio qualcheintcruàllo,fcorrcndo

quelle mie mal vergate Carte * confacrate alla validi flìmàfuà protezione» 
n • quando

   
  



ìquan̂ o non per aìtro, perÌeììcìtar mè fuò'Vftiiliifimo Sicruò T È prógan- \ 
do Sva Divina Maestà a corrifpònderecon.pieiifizzadifortuhaci èùeiiti 
-airincipiicabiie nicrko di Vostra àltèzzà Serenissima , con ogni olle# 
^uio me rinchinò.

PalIaBa4la diFiorénzà <|^ciÌo di Marzo i f  7 1 'b

ì> iV ,^ v ’SERENlSSb

Gni%i trmL

A ^ L E T -

   
  



^ ^ á t ^  d 'iíi^  ̂ ^ t? '

A  L E T T O R I -
CCOM!  di yimuo * "Benito Lettúre > ad infettarti c^ 

fnici tom^onmmú í  è ß  éene nel publicare opere fimili 
ulle Stampe meritato rimpreaeri di temerità» ûeß*»
^no i  il tempo * I» cui li^iußißco anch nelle lingue de* 
piu [  i itici ; Vingefirmi in fomigìianti compoßzjoni» 
nelle rpiaÌi fono precor fi tanti illußrt Scrittori» è il tentare 
il totale prtcißzjo di (quella fortuna iche f i r f  altroue h» 
foßenUto % Vnjfcire nel Teatro d4  rifondo con hures 

.jpriàf ad eìnuìaXione di tantißggemi i £[uaìi intejßrOno fola gemme nè' caratteri» 
^  e fondarono arene doro ßttd tonde degi'im hidßriadnjn mendico > iguale io fono» 

d euè àfrtùerf ̂  tome nòia di prefuntìone » più che dlamliijòné » M a njadano pera 
a hell'àgio ì mormoratóri» e reflinocèrtifcàti > che la mia mente ìion èßata d'oßura* 
re le fatiche j nè degli ániichi » hè de* moderni Scrittori ¿ ma f io  per rinnouare cottj 
maggior mtitja» e fotte pià certe ̂  Quelle glorie» che fitto l'ingiuria del tempo pa
ttano mifiramenté fimmerjè » Leggi dunque attentamente ̂  e f i  trouerat curiofità 

forft non più fin tile, t'afsicuròèffér tutte Con t  autorità dìfiórici infgni ̂ e di firitture 
autentiche. E  perche PÌus vident ocuìi » quàm Ocülüs > fe per forte ti tapitajfe 
auantìgli occhi cfualche coß » che o prohahÙmente » o pure euidentemente ti pareßc^ 
ñon fufsifierèifappi, che Intellèi^us fìòh poteÌl fimul òmncà còghofceté VC- 
ritatès ; pero m i faracòptfaiifim adlejferne àunifato i, afsicmandoti àncora »che 
ne älter di il prèmio »perche dopò » thè auerò terminato tutta topera, ti prometto *̂ >n*-, 
Operétta di correzione  ̂ ihiitòlata Supplemento àìl'Opera, nella ̂ ualefaranno citate 
tutti Quégli » da* quali äueri rìcèmte firitture ü me incògnite, altro non offendo 

' mio finé j chela rnérà ̂ verità / péro AmìcUà Plato > äftiicüs Sócrates 5 fed ma- 
gis amica vèfiras * ^0« tauuifo dordine » S  file», 0 d* altre particolarità» allc^ 
quali s’ohWiga^^compommenco» perche fa i benifsimo» thè in ßnüli compoßzioni 

^h^nfojfonofeguirß quella purità» e fchiettez^a» che f i  defdetano nello fcriuert^i 
^  ‘ . dal

   
  



'̂ al titolo puoi conoscere quale fìa il di id  fu^^emdaì nome dell* Autore  ̂ il modo, 
p l<f Jìtle della dejcrizjone , Se nè l*‘t  no, nè l*altro ti aggrada, contentati dauer let
to il Frontefpizìo » e [apponi d'auer letto il rttondo d*'z nafcatola.^nond'fvn lihrd, 
Feflttt^i [olo a pervaderti a leggere quefio Lihrc per tua curiofìà, non per mio inie-1 
vejfe . terzp Tomo » che f i  ^và preparando »parleremo infieme più a lungo,
T r à tanto <vimfelice» , .

ISTORIA

   
  



E A L O G I C A
DELLE FAMIGLIE NOBILI
OSCANE ET VMBRE^

L RIMBOMBO delle ionofe trombe Sabine, inukanti ad vTu 
gitifìa vendetta>per iJ tanto famofo ratto clcUe donne loro¿ con
tro i Romani, mi rifiieglia j come Toicar.o, non già a prender 
la fpada, ma bensì la penna, per profeguire la noftralftoria Ge
nealogica delle Famiglie Nobili Tofcanc, &  Vmbre. G ià lan,t 
guiuano (dico ) le principianti grandezze Romar,c,angufìiatc^; 
dalle forze della Sabina, tuttepronteperaifaltaie quelle cele
brate muraglie, fabbricate.con ogni artifizio di diie/à da quel 

QiJFabio Toicano, creato'da Romulo Aeques Celeris, &  Vr^fes Murorum^ cònfciTaiv 
dolo per tale tutti gl'iftorici dell’antichità Romane. Ecco,, che giunge il Tofcano 
Ruolo beii’armat», e meglio capitanato, per liberare dal,forte afledio Sabino, mhiac- 
erante la rotale deuaftazione diRoma j qui fpiegaronfi dell’Etruria i’Infegne, froiv 
foggiandol’inim'icode’'Remani aflediante, chegià vittoriofo fiyantauaj.e tutto ane
lante alla \%idettà5 ebbe quello grazia fpeciale, d’introdurre col Duce Tolcano par- 
la m e n to d V c o r^ jil quale non tendendo ad altrojcheallaliberazionediRoma..?, 
non  ̂feppe negsre al Sabino la domanda 5 ebe fu di ftabilire Roma per Patria comu- 

a Sabini ,a ’ Romani, èd a’ nòftri Tofeani con il confenfo di Romulo , il qualc^ji 
non lapcua profferire, che obbligazioni perpetue al Tofc?.no valore, e riconofcerlo 
pei'ilio  vero liberatore. N el Primo Yplume a fu0ìcienza fi difeorfe delle Famiglig 

* /  '  ‘ ■ , '  - ' A  ...............  Tofeans

   
  



■WJ5TT--" irrT-IflT-'TT ? T t:-^ • X T »ri r̂-- • TÌff̂ T̂T̂  —T-T-Tt-̂ W> .. - - .
mttp^ (ì fimira, tempi noftrJ yn rampojlo in Roma, vnieOjal creder mio j per gloria 
della noRra Toieana ? porèn te ne’ vicini ? eprelcnti fecoli fopra'Ogn’alrro abitatore 
di Roma, Vnica Famiglia? dico? originata dalla noRraTofeana? ^ V m b ria ,th c  
Í  in vero il decoro dell’Vniuerfo tutto ? c tale? che le TeRe Coronate hanno Ruto a 
gara per eonfegnire la loro amiRà ? e queRa è vna di quelle ? che tenne per Tua abita- 
iione il Vico ToRaiiQ? e qnella parte aRcgnata da Romulo in benehaio della Tua Ji- 
berazionc a* noRri Tofeani per loro contrada? come R è dimoRrato da noi nel Pri
mo Volume? e queRalkà quella ? che darà principio a queRo secondo? nominan- 
dofi X

FAM IGLIA OR-SINA»-.

glodofoiefamofoin que’secoli i come fu quel Caio Orfo Flauto Orfino? e dalla 
IpeReggiato nome, di Orfino ? come fi vede nella loro Genealogìa? sì diRe anch'elisi 
de Filijs, Vrfi ? e dipoi Vrfint ? come fi vedrà appreflo *

Ma. facendo noi rilkifione al certo Progenitore di queRa nobllifiìma Famiglia? al
la quale tutti gli Autori danno quel Gaio Orfo Flauio ? non pofiìamo negare ? che._^ 
qucRo antichiflìmamente?portando il cognome di Flauio? non defeenderc dalla Fa
miglia Flauiaconforte dell’antichiifiina, e Regìa CafaEtrufea degli Anniji il chtU-u 
eonfronterebbe con quello? chî  dicono gii Anton ?che la Cafa Azzia fofle dclla_ji 
medefima Conforteria delle Famiglie Giulia? Ottauia?Fincia 3 Annia? Se Anicìa da. 
noi rimoRrate nel Primo Volume ì Se in queRa conformità gli Orfini giuridicamente 
potrebbero con pih fondamento moRrare , che il Patriara  S, Benedetto foRe della 
loro Famiglia?come conFinfrafcritte ragionilo confeRano; dicendo, che il Patriar
ca  S.Beiieaetto con S,ScoJaRicafua sorella? fofsero figliuoli d’EutropìQ Orfino? ìLj » 
d’ AbbQndanza Riguardati Contefsa di Norcia ? c ciò la proUano con due teflimonij

Roma? impero che Bonifazio nelhU $. De per/ec»(ìof*( plodic^,(ja-
^rcjfis, verkis: . Diuus BenedMm Uluítñ Cenere Vrjìmrum ertui vit£. MomfiieA IH^ 
Ih  ratjonem d e ih , E. non dàaqueRi faRidÌQ?che Arnoldo Vuion parimente Mo
naco nel fuo libro Lignum Vit^? e Giouanni Sifridio,  Vratislauo Ciflercienfe Aba
ie di Chiara.ualle ia AuRria nel abro Arhorie 4mcianx ? fet^ GeneaU^hSirinift^e^ 
rum 4ùguMjfm<e 4u ifrh  Domm Trim iftm  ? Rampato in Vienna fanno r 6 r 3 . Vo- 
gliono j che 6' ,Benedetto ibfse di Cafa Anicia ? contro rautorità d«ii Padre Simonet
ta ? dicendo ?. che il luogo del Padre fuddetto nel fuo libro fia erroi e'di stampa ? che 
in vece di Nurfinorum ? abbia fcritto Vrfìnorum ? fondandofi i fuddetti fopra il pdre, 
eiemplicedettodel padre Ottauio Caietano Siracufano Gìefuit^? i-1 quale non eoa 
altra proua corrobora il fuo pensiero ? che per verifimilitudine ? c coniettura^^ cotu#

f e )

   
  



Delle F  oliliToJcdW •ì^V'mhre'l ?

ilire: ) Chc*tanto più è credibile, qiianto 3-che la Famiglia Orfina è orlginana di Frati» 
■ èia, emoniinata molto tempo dopo S., Benedetto. Il che è tutto di fieuolc proua, &  
anche falfo/e conflderiamoil Progenitore da noi fopraddetto. Dicono i Signori Or

igini d’auuantaggio. Se il Padre Simonetta voleua dire Nuriìnorum, che occorreiia> 
.che lì feruifse di queU'altra parola Genere, poi che denota Famiglia, 0 Calato j onde 
douea vfare altro vocabo.lo¿.c|ie inferiise Patria, o Paefe: D ’aiiantaggio, corrobora- 
sio Popinione del Padre Simonetta con vn'immagine del Patriarca S. Benedetto, po
día nella Bafilica di S. Paolo in capo. dellaNaue di mezzo di quel gran Tempio dalla 
.banda del SahtiCimo Crocififsò , nelfadorn4mento della qual Pittura fi veggono 
■ Tarme del Monailero di S. Pap.lOj e rarmc degli Orfini j e quello, che più importa, vi 
fi leggono rinfrafciitte paroleS. BE, X R. N V . che vuol dire, SA N C T V SB EN E - 

,I>IC TV S V llS IN V S N VRSIN V S j il che fa gpn p roua a fauoi'e de’ Signori Orfint. 
-E non importa3 che dica N ursinus,^  nonRomanus. Perche tutti si denominano i 
-SignorijGhepofseggonofeudidiCittàjTerre, eC ailelli, da quelli di cui antica- 
snente fono fiati Signori, come in tutte le feri tture del 110 0 . a gli altri fecoli fupc- 
;iiori si cqilumauai e perche il Patriarca S. Benedetto era fiato Signore di Norcia 
per Ferediia della madre, e forfè nato in detto luogo di Norcia, fi diife Norcino j fa- 
-pendofi molto bene, che ifuo.i Parenti, c la iùa Cafa erano Remani, &  abitanti in 
Roma Í della qual Cafa fino a* tempi nofiri fe ne vede la memoria in Roma nel Rio
ne di R ipa, paflandoiPonti,che fi chiamano de’ Quattro Capi, mediantevna_^ 
Chiefa dedicara a S. Benedetto j che per inueterata tradizione fi s a , che fu la Í ua pa. 
ternit^ìbitazionè 5 e per relazione di Leone Gfiienfe abbiamo, che in detta Chiefa,  

/iiuoi contorni, in memoria di elfo Santo, fianziauonoifuoi Monaci, i quali furono 
da quel luogo leuati da vn’Abate chiamato Leone, c la Chiefa fu data ad vn certo 
Adelardó Clerico con annuo, e perpetuo Canone di 70, denari della moneta di 
que' tem pi} &  il noftro 1̂  D . Coftantino Gaetano Abate di S. Baròiito vi vokua_i> 
fabbricare, come vi fabbricò, ini vicino, con facoltà di Papa Gregorio X V. vn Col, 
Icgiopcrricàpitaretutt’iM onacidivarieNazioni.- ’

Sì che dunque i Signori Orfini, come originar] dalla Cafa Flauia Conforte dell'' 
-Aiiicia-, dalla quale defeende^ fecondo molti Autori, il Patriarca S.Benedetto,oI- . 
ire lejíbpraddetteragioni, potrannoteneiiqfuo . Aggiugnendofi jChelaCafaFla- 
uia poiTedeùa in quel di Norcia Vefpafio Caftello, doce nacque Vefpafiano Impera« 
tore figliuolo di Flauio Sabino, e di Vefpafia Polla Cittadina di Norcia, figliuola-.*' 
di Vefpafio Pollione, de’ quali fcomeriferifceil P. Ciatti ncH’Iftoria di Perugia-..^ 
•gjuono le memorie in detto Caftello lontano da Norcia fei miglia verfo Spolcti, c 
che quefto venga pofto nell’Vmbriai e.cheperlo fpefl'o noiriC, che hanno nella lo
ro Genealogia di Orfo, e di Orfino, fi chiamalfero de Filijs V is i, &  Vrsini, in quel
la guifa appunto, chefeceroi Frangipani, i Micheli, e tant’alti e Famiglie dalla Fa
miglia Anicia originate j eche portalferol’aime del Popolo Romano peri benefizi 
resi a Rom a, come si dirà apprefio j e di fatto la figura fuddetta del Patriarca S. Be
nedetto bifoglia crederla antica j perche in clfa vi è fcolpita l’ arme primaria, chO > 
.ivfaua detta Cafa Ondina ideile sbarre, del cingolo, e della rofa j &  in 'cucila maniera 
,yerrà concordato^ipiarere di varj Autori i e che iolfe prima Tofeana, e poi Romana, 

.■ partita da Roma ncli’Vmbria, e dall* Vmbria tornat" in Roma, e di Roma in T ofea- 
tó . Se è fiata ancora a’ tempi iipftri nel Marchefato del Monte S. Sanino j eda qu:fti 
Signori Orsini a b b ic o  riccuutq tutte le kriiture, comesi vedranno appreifo.

- V  r  - ............ - •  ■ E t r ^  .

   
  



Wia

. E íraíafcianíío?! di narrare ropiríípn? del Sanfpuino, c de* fuoi feguac?^ foÌo si 
durra quella d'altri Autori jche con qualche apparenza di verità hanno fcritto , Sh 
giitiiQiidP da Foligno np’ fqo| ^ommentarj ̂ pn qualche pfcurità, dice, che Tlmpe 
tprg Coft^ntp, che l'ucgeiTe a Cpftantino di quefto npnie IL Fanno  ̂̂  j ,  aupflfe yn 
Capitano chiamato Orsicino^ chp fatto Gcnerafe delle fue milizie, e da quella carica 
Timoflo per inuidia d’emoli , c concorrenti, fpifc quasi in esilio mandato a I^om a^, 
pue si dcfle da lui marepa, c grido alla Caia Orsina,

Altri 5 c|ie quella famiglia deriuj dalla Cafa Reíale di Fran eia, e cip per àucr vedu
to i Signori Qrsiqi pofledere Signorie, e staci in Francia, SfeiTetc ftati detti Signori 
fempre della fazione Francefcic per corroborare quefta opinione adducono le parole 
dette da Carlo V ili, Re di Francia, qiiando Fannp 14P4, era per venire in Italia-^ 
allaconquiftadel Regnodi Napo|ij cÌQ?s che trattanclodi condurre a|fuofoldó il 
Conte N  iccola Orsini di Pitiglianp valorofo Guerriero de’ fuoi tempi,-che poi per le 
fue rare virtù militan peruenne al gradoni GeneraliÌmP j affermò, che gli farebbe 
Rato molto caro il fcruizio di quefto gran Capitanò ; ma non potendolo f  come egli 
desiderauaottenere, auerebbe portato fempre ogni rifpetto a gli Orsinj^ eoa fargU 
pgni onore j come a’ Parenti della fua.Cafa dipiu ̂ H oqo, anni,

Ladifputapetdsi de^efare, fequcfta FamigliafoRpprimaTofeana, che Rpraa-; 
na. ChefoiTeprima Romana jCÙeToicanajfen’adducQno. lefeguentjnotizie, ?

Nella Guardaroba di Monte Giordanò degli Orsini si vede vivantico vafo di mar" 
mo 5 con vn’antica sepulcrale infcrizione d’yn Vipio SeuerinpQrsiao ,  fattagli dj_^ 
L,VipipQmnpfuQfratellQ nen’mfrafcrittpmodp ‘ >* ■

'ifioSeuerim ^ ex Jeqm te Jìn g u h ri,  qtd/uìxit 4 nms „ , ,  „
L.V ifiusYrJim islcrA trì^ci.Car,À ^  •

Dal ebesi prona la Famiglia Orsinamntjca in Romafìno alrcmpo d’AugiiRo^ - 
Quefta memoria non è vna vanità »> perche cì viene dimoftratq chiaramente dalf- 

infcrizionCjche al predetto Vipìo Orsino fece fcolpire nell’Yrna, doùe furono ripo- 
fte le fue ceneri, Mumpnia Afrodita moglie di lui deferitta nel modo feguentcnei li- 
IrQChiatnat.QEpigramataYrbise. • '■

/ J?. M.
Vifio Frfim, Euocat0 

^ u i vixM  4 m .-x x x x , Ü/,
D. XF,

Mitmnia, Afrodita., U*tritO:,
?ofu'

E RAppianQ. ín¡ rija Carine ,e  Gípúanní Guttcro^ Autorej;etkògh’toredi ri' ’
tnili antichitàjci danno parimente luce dVn’antica memoria, er^ ta  ne’ medesimi tem
pi d^Augui|p al gonio, di lu i, <5c a’ fuoi Dei familiari de P,. OrsinQ*b!^tUrio, e da Ca^^
ria Ceidòriana iua moglie? nel modo 5chefegue ' * f " ' ’

Genia AugidÌO y &■  Larihus.
Í M t̂firinŝ ; &  Ca¡fa Ce»/oiiana<i

' ■ ' ' . Ne’tet% ^

   
  



D iììe F á m g líM ol\{ì '» ^  V m h e  ♦ 5 ’

Nc®* ténpi d’Auguftp si vede, ehc viueffe anche quella Licinia Orsina*, il cui Epi- 
faffio scpulcralc riferifce lacQpo Stadio nel fuo libro, di iiiateria simile deU'Edííionc 
Francfordíenfcdciranno NÍ. D .LX X V . chesitrouaua, cvcdcuaJnlfpagnanella^ 

, città di Coi-dGua,& è il feguéntef

• p . M. S.
- Vrjì»a Anm n

Ificim ui fb ilon  Libertas,

Si vede anche in Cala de* Signori Orsini di j^racciano vn’altra infcrizione trouata 
con altfi frammenti di rnarmo nella Via Aurelia ( oggi fuori della Porta) chiamata di 
S, Pancrazio, da vno Scultore, che la dono a* Signori fnddctti, la quale corrobor;u» 
q^uanto di fopra si e detto =

»
L , Üaaidíü Firm o, f e d i  

y Aem ilia V rfm  t^miagi
Benemerenti _ .

M  \F*. i l ,  In .Ay PxTy n ,

ónde da tutte queiile notizie si viene in cognizione, che quella Famiglia fofle Ra< 
mana fino del 4 4 1. dopo redidcazionc di Roma, che vengono, ad elfeie anni 3 15 ,in  

'  auanti la Natiuità del noilro Saluatore,
Tutta volta si può in contrario addurre molte autorità di Scritrori, che queila,^ 

Famiglia Orsina paflafiè dalla Tofeana in Roma y e ciò si prona da vnlndnicà di elsi 
Scrittori, &  in particolare dal P , Ciatti diligentiillmo Antiquario rei le fue Ilio rie di 
Perugia lib, %. p, 4. che dice. Nel 558, cominciò ad eiferc celebre la Famiglia Orsi
na ideila quale è parere, che originatadagliOrfentini Popoli tra il Trasimeno, e_j> 
Cortona,dettaoggtOrfaia, si diffondclfepelIaTofcana, enell’Vmbriai, fermatasi 
jn  Spoleti, d ilà palTaire alla difefa di Roma contro Artarith.Re de’ Longobardi; do-» 
ue dal popolo Romano confeguiife fupremì onori y il che foriè auvenne, perche Or
iento fupuredeflrutto, da* Longobardi, i quali egualmente l'Vmbriaje laTofcana 
deuaRaronodl che sì conforma a quanto si dice nel trattato dell* A rmi,e, lor’lnfegne, 
drca lequalinon mancano,noueIlc,efanolej ciàpendo io quanto sìenofieuohle^ . 
j-àgioni dell’Arm i,  vorrei paflarle, fe non faceiiero a propofito dì quello, che lì è di- 

-‘ "feorfo difopra. CaftaldO;Metalino, il quale dicono, che foife vno de’ Segretarj dì 
Papa Ronìfazia V ili . dicene*fuoi Comraentarjmanofcritti,che vanno,attorno,e che, 
contengQiiò molti particolari di diuerfeFamìglie del Rione della Regola dì Roma, 
trattando della Famìglia Orsina , dopo d’auer narrato la liberazione di Roma dall’- 
àfledio. de* Longobardi,  fatta da Primiano!, e fratelli Orsini, foggiunge, che gli Or
sini allotà qominciarondàfarc per fegnQvnaRofa vermiglia con due Orsiinpiedi, 
vno da vn lato ,c  raltro dairaltro d c l la R o fa E  che Tarquinio, che era il terzo de*

; fratelli di Primiano ,  fe n*anda0*e nel paefe d’Alemagna, di cui il fuddettOf Autore 
 ̂ aieparla.iit quella guifa. Fu. valentiflìmo Scndiero,ilquale fece parentela con va 
 ̂ vaientiilìmo S ignore d* Alemagna, che gli diè fua figlia per mogliera, e donoglì fei 

Cailelli, il qual Signore faceua per Arme vn Campo bianco, con vna sbarra d*ora 
' iji mezza con tre sbarre rolfe acquattate in giù i in que* tempi sVfaua, che come huo*

. ? ni(ì

   
  



IJim á  Genealo£tcÀ

mo pìgliaua mòglicfà 3 venina mefcokto loro arme j cioè quella del marito''di fopra, 
e quella della mogliera di fotto, quale A m ie, perche.cQSÌ conu^enne a Tarquimo dì 
fare 3 non,fumai ieparata , e quefta portar Tafquinioa Rom a, quando venne a. visi 
tare il sepolcro di Primiano-sio frate^ ch '̂era morto : Onde quejfto racconrp con- , 
Pronta con quello j che nefcriííero Panno 14 7 9 .a '13 . Agoftovn certo Luca Fanzi- 
íidlijC Batifta Orsino allora Chcrico delia Camera A poftolicajchc fu poi Cardinale, 
ì quali ieritti erano in mano di Marcantonio Magno b* m* diligentilFimo Antiquario, 
che di0e aucrgli auuti dalla Libreria del giàO noirioS. ,Crocei e perche il fuddetto 
FanzinellitrattadelPorigincdidctta Cafainon farà fuori di proposito fcriuerc^* 
quello 3 chenefentc.  ̂ ■ ' " . ’

Dice dunque, che tra* doni auuti Primiano, e fratelli Orsini dal Popolo Romano 
per lacaufagià raccontata, vno fu ilCingolo militare d’o ro , cheinquclPetàsipér- 
metteua iolo a*generosi, e valorosi Caiialieri il portarlo i e dei-quale per delitto di 
fclionia veniuano priuati quelli, che già furono giudicati degni di taPonore, pome 
si cana dalla coilituzione di Giuftiniano fatta contro degli Eretici, che ila rigidrata 
nei Codice, nella legge ottauadel titolo'de H eretkis Manicheis^ &  SAtt^aritAnis  ̂
con le feguenti parole. Ntillim p-stercA Jpo lim rijidm  'vel EnkeherisLrm ad aU‘  
qtiam iiéeinus afprare miiiriAm innmtifiicrinKy. .Ctn^ulo M ilitayi honesiorum 
homimm , PaUtij comunioni friu en tu r.
■ Qual cìngolo aj)prdì'o de* più antichi fu di tanta ftima, e onore, che di cifo foleua- 

noiPresid i, c Tirannipriuarei Criftiani, che non voleuàno faerificare a gl’idoli, 
pretendendo in tal maniera vituperare quegli hiiomini Santi, che più todo si nTok-c-̂ - 
nano per non perdere le felicità eterne, priuarsiediquedo, e d’ogn’altro.terreno _ 
■ onorcj come da più luoghi dèi Martirplogio Romano, nel ipodo, che si dice, appare,
&  in particolare addì 24. Giugno. Saialis. in ArmeniA Sanciorum Mdrtyrum feftem- 'g 

'TrAtrnm Orent̂ -y Heroh f̂̂ i ̂  MAximiniana ImPcratorei co quod chriliiA n i ejj'em-
Cingtilo m ilitari triuAti fu n i. ’ , . . •
: Et a’ 28. del mefe di Dicembre, Moj>fueti& in Cilicia S. Auxent^ Epifeopii quiolim  
fub Licinio Miles ¡potius elegit Cingulum ex nére , qùàm v'nas B acebo ojferre.

E  quedo Cingolo (fegue il detto Fanzinelli)  fu 'da* fuddetti fratelli Orsini podo in 
memoria del fopraddètto dono nella loro Arme per trauerib apiè degli Orsi ; e fot
to  di cifo tre sbarre bianche, e tre rode, deriuate dal colore delle R ofe, che per ma
no delle zittelle Romane addoiTo di loro si gettauano, nel trionfante ritorno delle.^  
imprefe d’clfi,aggìiingendo ncllegrampe.degli Orsi vna R o ía , il che dalla Traueíía ' 
gialla in p o i, viene Ja medesima Arme dal Metalino, come gli fu detto. EcheOrf^:^,,«^ 
ffeguitail FanzinelJi) nipote d’Orfo vltimo de’ predetti Prinriano, e fratelli ,che áííe-' 
lifce foiTè ancora lui D V C E  VIIII. C . nel 9 9 1 . Capitolo del Popolo Romano, nei- 
i'Arme fopra delle sbarre bianche, erode , eTrauerfagiallapcodumaifepoireviT- 
G riò fo lo , c quello andante con la grampa dedraalzata , &  in quella vna R ofu_,.
,E finalmente il medesimo Fanzinelli,  concludendo, dicci che neirannqa s 58 . vn'al
tro Or fo della predetta Defeéndenza , .che per le fue rare qualità fu trreriteuole, che 
per molte centinaia d’anni i  fuoi Pofteri si cognominaifero de Filjjs V rsi, riformaife 
l’Arme, e nel Cimiero vn'Orfocon alcune Rofe nelle zampe.

F uluio de Arcangeh's già grande, e diligente Antiquario difeorfe pur cflfo fopRL^ •  . 
J’Arme.degli Orsini,. Dicendo, chePAame della Famiglia Orsina fu anticamente^ ' 
«ompoiìa ^  sbarre róife j-.pgialk;, che furono colore, & infegne del Popolo Roma- ’

■ 'n o , . t
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J10 5 conccfsc d?i quello a’ predetti Primiano, e fratelli,  per la caufa fopraddetta, h ,  

j pra delle quali sbarrcj perla ragione, che adducono il Metallino, e il Fanzinclli«
;  ibfse poi polla laRofa ÿ c che efsendolì gli Or$ini nel tempo, che Matteo Orlino Pa- 
'j* dre di Niccola Papa di quello nome HI. prefe la difefa di 3. Madre Çhiefa, e della^ 

Patria, contro dell’Irapcratorc Federigo,  dichiarati di Parte Guelfa, lafcialsero le 
sbarre gialle, &  in vece di quelle, ii valefsero del color bianco, proprio fegno di 
quella fazione» echeJaTraucrfagiallaj o vero d’oro, chenella medesima Arme * 
diuide laRofa dalle sbarre >foiTe in quella introdotta s dal predetto Matteo in me
moria della fafeia dorata, con la quale a lìmilitudine de' Capitani antichi,  fu il capo 
di lui cinto da Papa Gregorio Nono i effendo, che per auanti ncll’Àrmc Orsina tale 
Trauerfa non vi lì feorgeua, P i  quella opinione fu il fuddetto Fuluio, e come veri- 
iìmilcftì ftimata,& abbracciata da tutti, dicendo, che molte altre Famiglie p e r la i  
detta occasione si dichiararono Guelfe, e con il detto Matteo prefero la ditela, 
irotcziot^ di Santa Chiefa, c della Patria, Onde da quelli fuddetti difeorsi c ircu ì 
l’Arme, si caua  ̂che la Cafa Orsina paifallc dalla Tofeana a Roma, quando la libc* 
rarono dall^ll^dio de*Longobardi, comesi è detto,

Furono poi "detti in >progrciro di tempo gli Orsini de Filijs V rsi, Orsini di Brac*
’ ciano, di Grauina, di Pitigliano, di Cafteilo, Sa altri simili luoghi, conforme a’ do« 
minij, che aueuano  ̂ma furono tutti dVn fangue fcaturiti da vn medesimo ilip ite^ i 
il che anche faceuanp per diftinguersi tradiloro j come pure in Roma si diceuano 
Orsini di Campo di Fiore, Orsini di Ponte, Orsini di Giordano, Orsini del Mon
te, fp^  ̂ifdo le Contrade, che abitauano i e per differenziarsi anche nel Cimiero del
l’Acne', come si vede in molte loro Arme con animali diuersi, e d'vn Cailello i il che 
non altera, che non siçno d’vn fangue medesimo,
' Sì che quella Famiglia 0 sia Hata prima Romana, e poi Tofeanaj oprimaTofea- 

na, e poi Romana, tutto viene a proposito per quella noftrallloria delle Famiglie 
Nobili Tofcanc3-ScVmbrci effendo effa, ben che in Roma,abitante fin de*primi 

. tempi nei Vico T ofçano, come notano tutti gnilorici, che era quella parte di Roma 
aflegnata da RomuloaTofcani,come ben da me si enarrato nella noftrallloria d’A- 
rczzQ i onde per l’abitaÇone ci si confeffa prima Tofçana, c poi Romana j dopo To« 
fcana, e poi Romana jcome è al prefente,

Eperche non sì puoleaucre viia defceiidenza della Cafa Orsina fe non da quel 
Caia Orfo Fiauio Orsino fino a*^noftri tempi, e malamente, le non con la pro- 
ua d’Iftorici a’ quali ci rimettiamo lenza pregiudizio delle scritture con le quali 
t”m.minìamo in quella Iftoria,  lafciando negli Autori darne il giudizio a* Lettori 

^Ì^ircmo dunque di quegli menzionati, c che si chiamano rotti, e difpersi,
Sino al tempo de’ succeffori degli ApoftoU si troua vn Santo Orsìno^fu da quegli 

(anzi come vuole il dottiifimo Baronìo nel Primo Torno de’Tuoi Annali nell’ann.46., 
tii Crifto ) da S. Pietroifteffo ordinato VefeouQ in Francia de’ Popoli Bituriccnsì ,di 
tuiilMartiroleigip ncfamenziorteildiÿ. Dicembre, Apud. Bitttrkos S\VrJìni Con*>- 

t̂ ui Rom^òrdiffàttti nfaccejjorihns, AfoÜAlorum primas eidem Frbi destinât Ht-
WS,

IT Nel 2 8 5, dopo la venuta di Crifto,  trouasi nella Leg, Seruo ,C , de P^nis,  memo-̂  
vViia 4 ’vn’Orsino, al quale referiuono Diocleziano, e Maifimiliano Imperatori,

' Nel 300, abbiamo ne* faftiConfolarì'del Pannino vn’Orfo Confolo di Rom.i_* 
^elrimperio di.CliccriOa c Coftantuio. Intorno alla qual'età Pietro Ricordato Mô

naco
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Baco'CaslíicnfcProfefío clelláBaciiadi Firenze , nella Vita Monailica dedicata aJ? 
SebaftiànoRe di Portogallo^ apporta Feroldo Qrsinq Duca diSpoleti> dieiidetto 
Autore aíTeriíceeiTcrc Rato quello ,  che fece edificare là Terra della Fara nella Sâ * 
Ì)ini_^. '  • .

Nel 3 65, vi fu quel Vrsicino competitore nel Papato con S. Damafo, il quale er¿ 
di Cafa Orsini ̂  che così vuole Romualdo Arciuefeouo di Salerno nella fua Iitori:r_# 
fol, 4 1. c si troua notato nella Libreria Vaticana in vn manolcritto num- 378 6. oue 
per iifetti parenti di lui si leggono Gaudenzio Orfo, Rufo, Aufenzio, Adietto^Ruf
fino altri. i' f. ' . ■ ■

Nel 45o, si ha memoria nel Volterrano, c nel predetto Pietro Ricordati, &  altro- 
iie, di qiielFOrfo, che vccife per la libertà di Roma Maifimo atroce tirango : Et il ¿0- 
perchio delia fila sepoltura fu trouato nel 1 61 8. da Giouanni Pittore in vna Vign-.L  ̂
dietro le Terme Antoniane, che lo donò al sig. Card, AleRìindro Orsini bon.,naem» 
nel quale era lafegucnteifcrizione. ' .  ̂ : i-

riisrs FRSINFS TIRANNORFM DESTRFCTOR, ; - •
■ ■ ' , ...............   ̂ s - '

E  ne’ medesimi tcmpi'viueUa cjUcll’aliro Orfo Cardinale del tit. di S. Biianzio,;Og4. 
gì di S. Sabina,' di cui v ’è ia memoria nella Cbicia di S.Scbaftiano extraMgnia yrbiSÿ 
nei modo, che legue. ■ . ■

Tempcribus Innocent̂  Epifeopi, Eroclinus, Frftis Treshìtèri tlt. 5/-
x&ntìj S, MitrtiriSehítñiíino exvoto fe c r / n n t , .■  ' -

Volusiano ancora Arciuefeouo di Turs in Francia, huomo SantiSlrao, e Iv 1 
che viife nel 480. in circa, era di Cafa Orsina i e di lui si legge tra le scritture di: Brac
ciano , e di Monte Ritondo, vna relazione fcritta da vn certo R aimondo Gofsino De
cano dell’ Vniaersità di ToJofa al già Cardinale Franciotto Orsino, nella quale srdà. 
contOjCome qualmente quello felidiììmo huomo non fojamente fu caceiatodaila fua f 
Sede da’* Gotti Ariani 3, ma ancora da’ rnedesimi venne. vcciib j e che auendolo fcpol-,  ̂
to in vn Campo fuor i della ilrada comune, fu per reijelazione Diuina.ritrouato, 
conpompafolenne portato in vnCailellochi;^nato’F0fo, e tra Paître marauiglie, 
che il medesimo Golfino riferifee vna è , efie i duri fidfi fopra de’ quali pafsò il carro ,  , 
che poitaua il Santo Corpo dal luogo, fu ritrovato al fopraddetto Cailello , re- 
ilarono in.perpetuofegnatidàlle pedate de’ Boni, phe tirauàno il .carro, etintidel 
sangue dei Santo, di cui il Martirologio Romano fa menzione fenza parlare:d’alcuna j  
forte di martirio nel mòdo fegueiìte'.

TuronisìhGMìaS,FolitJìaniEpifcopì, GfitùscAptiis in ekilium-fpirituw  ̂ ' 
Heoreddìdit. , , - ,

Et in vno ilromento"antico fcritto in fcofza d-’albeïo in lettera Gottiea celebrato^ 
Tanno C C C C IC .n  n Ràuenna, chevltimatnente d’ordine di Papa Paolo Quinto fii 
ripolto nell’ Archiuio della Libreria Vaticana i fi vecie-, e legge lalottofcrizione d’vu 
certo Firmiliano Orlino Luogotenente di Teodofico R e-de’ Gotti*. \ |

In fine pregando i Leggenti di riflettere all’ifcrizioni di fopra riferite, portande^ ,̂  X

che Gcriuata dalle Faniiglie Toicane-fatt^ RomaneiCome fi è danoimofirato 
Prim o. Volume di quella Illoria ? allora potranno tirarne quelle confeguenze, thc> ■

" ■  ■ ’  ............... ' 8“  - i
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~4y£>li pareranno j pcrTormank il lor giudiziose concetto, a’ quali mi riporto i e folo  
protederò all’A Ibero, di cui fu, fecondo gli Autori 3 il Progenitore quel Caio ürfo  
'Flauio, che fiorì nel 550. come lo riferifee anche il Sanlouino nel luo Trattato della 
Caia Orfina j benché lo faccia figliuolo d’vno 3 che va chiam.uido il secondo Mon- 
-dellai ma dal Volterrano 3 da Pietro Ricordati noftro Monaco 3 dal Metalino 3 dal 
FaiizinellÌ3edarantialtrijche dipaifaggiOjOdipropofitohanno ragionatodeÌLuo» 
gente Orfina 3'è fiato aiTerito 3 che tanto lui 3. quanto il Padre 3 follerò fiati Pretori 
ie lla  città di Spoleti 3 e Rettori della Prouincia deirVmbria¿ e che del detto Ca
io Orio Flauio» foiTero figliuoli Primiano, Tarqulnio3 Qinntiliano , bellino 3 Se 
O rio , tra’ quali fi rAero famofi Primiano 3 &  Orio 3 venendo alla difelà del 
Popolo Romano^ contro i’infolenza de’ Longobardi,,quando guidati da Antario 
lor Capo predauano 3 c poneuano in rouinail Contado Romano, & afl'ediauano Pi- 
ile ila città di Roma i onde eflendofi in quella fazzione portati con tanto valorCj 
cora^ io  3 che riportatane vn’ intera vittoria del vorace nemico, venifiero poi dal Se
nato Romano rimunerati e dell’Arme 3 ncliamaniera , che di lopra3 ed ’alcune Ca- 
ilélla all’iajcontro della Città3 e di certa abitazione nella Regione3 chiamata ailora_j 
dell* Arenóla 3 &  oggi con corrotto vocabolo detta della Regola, che è cjuel Palaz
zo in Campo di Fiorcj edificatofopra delle rouine del Teatro di Pompeo, che poi 
fu pì'opria Caia di quegliOrfinij che a diiferenza degli altri loro Conforti fi difiero 
di Campo di Fiore, &  oggidì per eredità del medefimi fi gode da’ Signori Orfini Du
chi di Bracciano 3 nel qual luogo (per relazione del Fanzinelli j  facdTcroifudddetti 

edificare quella bella T orre, che fin'ad hora §i vede, chiamandola ( il perche 
lo sò)Talta Torre Merolana,

N el 1 6 18. nel Seminario Romano furono tenute alcune Conclusioni Filofofiche 
difefe fotte l’aufpicio dellabon.mem, d’AIefl'andro Orsino, da Giulio  ̂Rofpigüosi 

-Conuittore allora in detto Seminario i e gli anni addietro afiunto al Pontifi- 
, caro, c chiamato Clemente IX. Moftrando nelPElogio, che fece al fuddetto Orsino, 
vna Medaglia, nella quale da vna parte vi iono fcolpite le tefte di Orsino 3 e Piimia- 
no con Pinfraferitte lettere. Vrfims 3 ^  Primianus Vrfinì JFr. e dalPakra parte vi fo<* 
no due Corone d’ AlIoro, con il motto, Òb lih 'erhtam Vrbem} e poi fegue.
^  Primiannm C. Vrjifilies VrJ¡nos -¡ Spoletinorum Buces. 3 qttod nd Vrbem Romarn ah 
Antbarit Flauio Longobardorum.Rege obfcJJ'am/ponte cam exsercitu acciirrerint  ̂ coU 
latis/gnis 3 holiemfugaiterint, òb/dionem Vrbem eximerìnt ^S.P. . Liberatores:
/tíos/aiutai Statuiscum ob/diondihus Coronis. donaipartem Vrbis in Aremulô  oppi* 
ditene aliquot in L atió Vefiìta Famil. attr ibùit.

Dì Qmntiliaiio lor fratello 3 il fuddettQ Fanzinelli dice ; Che per lafiia gran for
gia fofie chiamato Capo di ferro , e che da Uri ne vefiifle quella famiglia di tal cogno
me 3 che perii paflatoiii Roma era grandej e che di eiTa viucua vn folo fiato chiamato 
Domenico 3 che morì nel 16 13 . nel Mefe di Settembre 3ancor che visiano3 eviuona 
alcuni di Ca '̂a Madaloni 3 che è l’ifteflaj &  vsino Piftefla Arme j e ciò si ha per iniictè- 
rata tradizione, &  ancor cofia da vn’iftromento, che si conferua nelPArchiuìo Ca- 

.pitulinoi e perdi fuddetti Metalino, e Fanzinelli 3. quando difiero, chei Capi di fer
ro erano gli Orsini,  lo diisero con fondamento *

► ©i Tarquiniojpcr quanto si capa, dal Metalino3e dalle scritture de’fuddettì Signo
ri Orsini, già Marchesi del Monte Sanfouino j e dalle Tauole Luneburgensi si sà 
diiaratacnie,  che egli andafie in Aiemagna > doue dette principio in quel 

t ' ~ ’  B  Paefe
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Paefe alla Famiglia Orilnajdie ancora a*tempi noftri íÍGrifcono/otto nornc de* Prin
cipi d’AnaIr, 3faltq  nella SaiTania inferiore j  e nel MarchefatodiBrandembutgo, 
ic|ualUuttifono regiftrari neU’Albero della Famiglia Oriìna nel Palazzo di Monte , 
Giordano, . , <

Tra li defeendenti di Tarquinio vi fu vn Beringo, che fu Padre d’Ariberto,U 
quale morìi’anno né^.c/Tendo Vicario Generale nella Safíbnia perrimperatore> 
lafciando nel fuo morire due figliuoli, cioè Bendola maritata a Guglielmo Burgra- 
Ilio Catilienfe j e Roberto, il quale Fanno 1 19 3 , efiendo Signore di Ercinia Afcania>
€ del Principato di Boleftandioj fu ancora con la fua defeendenza/quali ilipite di 
tutti gli Orfini, nellafuddetta Proujncia di Germania, da’ quali poi col tempo deri- 
tiarono quegli altri Orfini, che pafiati in Boemia fi fecero, in quel Regno potenti, C 
furono chiamati Duchi di Rolìmbergh , Gli Orfini però d’Italia quantunque fiamo 
diparerejChederiuinodaAribertOaChe fu Signore di Monterofojcheinlingua-j» 
Boema fi dice Rofembergh, il quale, fecondo il computo degli anni, verrebbe bene 
fatto il pedale deU’Aiberojmcntre da detto Ariberto fi crede figliuolo Coftanzo,chc 
dal Bibliotecario Anaftafio, nella vita dcgl’infrafcrittifuoi figliuoli, è clyamato Pa
dre di Stefano II, Papa detto III, e di Paolo I, Papa, che edificò in S, Pietro in Va
ticano di Roma ( come rifenfee Tiberio Alferano nella dichiarazione delle cofe del- 
pantica Bafilica di detto Santo ) POratorio, o vero Cappella chiamata Santa Maria 
ad Cancellos, oue lui infierne con detto Papa Stefano il fratello furono fepolti j fo- 
pra della qual Cappellanel di fuori di efia ftaua per relazione del niedefimo Alfcra- 
xiQ FArme Orfina > fopra deila quale vi fono Mitrie all’antica, òchi mezo di eifc 15  ̂T  
due Cfiiaui in Croce, che non puoFaltro denotare ,che il Papato di det^ilae fratelli'' 
di fangue Orfìno j la qual Bafilica è- vna delle dodici fondate, c dotate da gli Oriìni » 
equeiFArmefi conferuafin’adoggi appreflo gli Orfini di Bracciano nel lor Palaz
zo di Monte Giordano per dono di D , Filippo Contefiabile Cólohna > che fu tro^— 
nata nel Pontificato di Papa Siilo Quinto,  nel canate dalli fondamenti del Palaz
zo ,  che di nuouQ quel Pontefice fece nel Vaticano, fopra del Quartiero degli Suiz- 
zeri, /  ̂ .

StefanaPapafuddettQafcQfeallà dignitàPontificianel752, 6? in quella viile_j» 
anni cinquej,e di lui fenuono gl*Iftorici,chemQltQtribolacoregnaiic,per caufiL* 
d’Aiilolfo. Longobardo, che in que* tempi pofe in Italia fottofopra le cole DiuìncL^, 
de vmane i onde il buon Pontefice > per fuggire la rabbia di quello,  fui neceflitato im
petrare aiuto da Pipino Re di Francià ̂  il quale prontamente prefe la diféfa di Santa 
Chiefai5ÌchetrasferitofiStefanQinqiielRegnQ, fu nell’entrare dentro la città 
Parigi incontrato, adorato,  e riuerito, come Vicario di C rifto , deiuicoronòinRe 
il predetto Pipino, il quale per abbaflate Forgoglio del Longobardo, ericuperare a 
Santa Chiefa la pace, e lo stato » venne 3 non vna, ma due volte in Italia j fermandoii 
Ja feconda fin tanto, cheda Aiftolfo ( il quale per prima Faueuabudato.) fofierc.- 
Rfiuitn quanto occupaua della Santa Sede, ' '

'DLquefio buon pontefice ne fcriue diifufamente il Baroni© ne* fuoi Annalii e neU 
PAnnotazioni al Martiro]ogicifotto li 9  di Ottobre, trattando di S ,D ionifiaV efcot-'' 
UQ di Farigi,narrajche eifendofi Stefanoin quella Città infermato,vedne per aiuto di 
quel Santo liberato; onde tornato in R oma,e feco portato delle fue Reliquiejerelfeiti 
onore di lui va Monaftero, riponédo in quello le d, Reliquicjche dandolo in cuftodia

" , a ’ Mo-

k .

   
  



D elle F â m tg lie ^ o U ll Tofcâne 3 ^ V m h r e , i r
a’ Monaci preci j fu perciò chiamato, &  ancora si chiama Scoia G re ca ,  che cifendo 
cretto in titolo Cardinalizio^ fu nomato, e si nomina la Diaconia di S . Maria in Con- 
fvnedin. E  perche fuori di quefto ftaua appoggiato al muro di eifa v n  marmo inta« 
giiatoui vn vifovmano bucato nella bocca, nel nafo, e negli occhi 5 si diceua la Boc
ca dell a V crità, perche fuperftiziofamente si credeua, che chi poneua in quella Boc
ca la mano, le aueua detto nel contrattare la verità, non ricetieua nocumento alcunoj 
maper il contrario ,.auendo detto bugia,  la bocca ftringendo la m an o , reftaua quel 
tale con la mano tronca i onde per Icu^re tale iuperilizione i Superiori fecero kuarc 
il maiTOo j e riporlo dentro il Portico di detea Chiefa. Et il Monafterio eifendo (alla 
morte di Papa Stefano) rimafto imperlctto, fu fatto fornire da S, Paolo  Primo Papa 
fuo fratello, come il tutto vien confermato dal citato Baronie, Et Onofrio Panujno 
nel fuo Tratta:o delle sette Chiefe di Rom a, deferiuendo la Chiefa di S, Paolo extra 
Moenia, d ice, che quella Croce di Metallo, che a fuo tempo ftaua ,  o vero si pone- 
uà fopraP Altare Maggiore della medesima Chieià, fu fatta fare dal fuddettoPapa 
Stefano à e che da vna banda di eifa si leggeuano le leguenti parole intagliate,

\ROMANORVM VICTORIA 
C  P V  X  [AOMANORVM a r m a  
^  [ROMANORVM SAIVS

- [r o m a n q r v m  T O B X irrB o .

*Xl^3alf altra parte ftauano nella fopraddertamaniera fçoipitc intagliate quelle 
Jreciic  p a i^ e .

C H R IST V S D EI 
FILÌV S V IC IT .

{REGNAT IN SECVLA 
{REGNAT IN AETERNFM 
{IVBAR REGNI ROMANORVM
{s t e p h a n v s  iv n io r  p a p a  E E C IT I

Al fopraddetto Papa Stefano, fubito ,&immediatamentefuccelTePaolo Primo 
Papa fuo fratello, (cofa vnica, che non credo sia per interuenire giammai) il quale, A 
per le fue perfette, e tante operazioni, meritò eiTere da S. Chiefa connumerato tra li 
santi i^ontehci, e Confeifori i onde nel Martirologio Romano a* 28. di Luglio 51 di- 

3 Romx S. Palili fafa , &  Confejforis.
Alcefe quefto Santo Pontefice alla dignità Pontificia l’anno 7 5 7. e viffe in quella 

anni dieci, e mesi vno ; e fempre diede gran fegno di santità, poiché tra l’altre infi
nite fue sante operazioni, di continuo si efercitò in visitare, conlolare, e fouuehirc 
con larghe , e fegrete'elemosine gl’infermi, carcerati, e miferabili. Fece ancora_i» 
trafportar^ dalla Via Appiain S. Pietro il Corpo di S. Petronilla Vergine ,  e Marti- 

’ re figliuola nttcurale, o spirituale, che si foifedeirApoftoloS. Pietro. Dinuouo 
/riedificò il Monaftero di S. Silueftro in Campo Marzo, p ia  Chiefa de’ Santi Stefano, 

j VSilueftro 3 ponendoLii alcuni M onaci, c conftitùendólo vna di quelle venti Badie ,  
li quali Abati aififteuano fempre al Papa, mentre ceiebraua nel Laterano, della qua- 

*1 le nuoua edificazione si conferuafin’hora laida Bolla appreifo delle Monache, che 
to l tempo iucccifero a’Monaci, che comincia •

B i  Intèk
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iftterTirnha^iudUruntcarm m di&c. Sub^D/tt./^, NonasIm ijJn d . 15. alTercndoht 
fila  tra i’altre cole j ehe in quel luogo fra i i a p ,  ^allfujtto il detto P o n tefice^ .
E  fipatofutf morendo pieno di v̂ ir̂ ù \  ̂meriti^ vicino glia Chiefa di S, Paolo extra 
JM?nia VfbÌ5 j fu il fuo forpo portato nel VaticanOj e fepolto nella predetta Cappel
la  di $ , Maria ad Caneello?, doue aùeua fatto riporre il corpo di detto Papa Stefano 
:ìl]io predeeelTore j e fratello,

Fu parimente Iràtello de’ fuddetti Pontefici Giouanni Duca delJa città dì N ep ii,  , 
f  Coftantinoj che fu Confolo di Roma, e di lai furono figliuoli Bertoldo, vno de* 
Ccnerali di Carlo Magno j Raimondo, ^  Orfo ? che procreò Romano p il quale Fan
no 8 j.gi, fu pure Coniòlo di Roma j e Padre d'Orfino^ che FabbiamoÌlcttore delbu» 
Prpuincia di Sabina^ e di lui Orfo genitore in Roma di Giordano Vefcouo Lemoui- 
eenfe:, e di Cofianzo, M apartitofiOrfodaRom apernon sòjchecaufaptnortala 
rnoglie 3 fe nepafsò in Pienronte, oue di nuotio fi accasò con Atalafia, in que’ tempi 
¿'ignora di Pinarolo 5 con la quale procreò Amadeo, chemorì fenza figliuoli j ,Pan- 
taleonejche parimente non lafciò prole» &  Americo, che in cue’ PaefiacqiÌftò la 
Signoria di Rjualtaj Orbazano, Trana, &r altri luoghi i e fu Ripite nellamedefima 
proaincia di quegli Qrfini,che con Fifielfo cognome fin’ad oggi in qiiel-Paefefiori- 
Icono , Il tutta fi calia da vna scrittura polla nella predetta Terra diRiualta in vnai 
antica tabella attaccata in viFantichilìma Cappellai doue ftà il medefimo Orfo' fepol
to 5 a’ piedi della fua iinmagine iui dipìnta, con la feguente ifcrizione,

Jm o  lìo'mini mjltefimo Qrfus Vrjìnus, miles R 'ommas du-ohits fufeeptis MafcuUs, é?:, 
■ r̂ima, ^xore e a def^nMit AstàUjìa T>omin¿iVinaroli in Vxórem duxit j ex qtta tre e 
buiìfilios. AmcricHm, Ametdettm, Rantaleonem, qnos vltim o fuo t^sAttento i,.'sli^ ^ 
tu itfìk i Heredes ̂ qtialjbus Rortionibus . Tsominu, At alafia, ihidem condito peñe* tèfla” 
pientQ ipfios quoque fìlios aquaiiter in jlitu it Heredes infiuis bonis vniuerfis. AUvrum^ 
priorum flio rtm  Vrfì hjc non fit mentio 3 quia Romxp non in  bac Patria prxdicli Vrfiki^^. 
rediAateMpofitifiunt.

Ma Coilanzo procreò Lodouico, &; Orfo ? che reftaurò il Campidoglio, e fu quel
lo , che aiutò Gregorio Papa VII, affediato da’  iuei pcrfecutorinelCailello honi_^ 
detto di S, Angelo, conforme ae fcriuono il Volterrano, c Cincio Camerario,  in_rf 
onore del quale, e per memoria fua cantaFiicrizione di quel marmo, checomìncia 
Yrfitis alius: 3 & c. che vien ri ferirò dal medefimo Volterrano, e dal Sanfouino, c fi vc- 
deua nella città di N ola nel frontelpizie del Palazzo, già degli Orfini Conti di quel
la Città ,  oggi conuertito in Chiefa, e Collegio de* Padri Giefuiti, Li fuoÌ defeen- 
dend furono chiamati de FiHjs Vrfi , come pure in tutte le fcritture antiche fi le g g e ^  
parlando de* Perfonaggi Orfini de filijs V r lì,

Di queft’Orfo nacque Giacinto, di cui nelFArchiuio di Bracciano si legge memo- 
rla in viFiRromeato celebrato l’anno 1060, con i Canonici del Capitolo di S. Ange
lo in Foro Pifeium in Roma, nelle fcritture de’ Marchesi di S, Sauino> da noi tutte .> 
VedutCjle quali oggi non fappiamo apprefib di chi si cònfcfuinoj e con quf l̂le si è for
mato, da noi il prelente Albero, A

Di Giacinto nacque Bobone, che viueua nel lopS-, il quale si deue credere Perfb'¿ 
Maggio di rare qualità » poiché i defeendenti faoi fh fckn doilcogn om cO rd n oJsÌ 
chiamarono, de Filijs Bobonis, il che in quclPetàera molto in vfo •; imperò che qiyin- 
do alcun Perfonaggio diueniua di grido., e di ftiina, j di lui defeendenti si dcnom.ma, 
vano de Fi J js  di quello,  non efiendo in vfo,  o poco in que*tempi, il Cc gnome •

- . ■ I ’ ‘

   
  



D d k f m i¿ íh  M T o ß m e^  ^  Vmhre* t i
■ Di Bobeine íutidetto nacquero Giouanni, Orfo, Pietro,  5f vn’altro Bobonç_.? * 
Il fudsetto Orfo generò quel Niccolecto padre di Stelàno, che partitosi da Korna.^ 
per alcune diicordie ciuiii, capitò nel Friuoli, e ne! paeiedi Gorizia, doue conofciu- 

.. ÎO dal Conte Euandro Signore, e Padrone allora di quella Città, ebbe da lui ricetto, 
c  la figliuola per moglie j e di qui andato con molta compagnia in foccorfo d’Errigo 
figliuolo di Belxi Re d’Vngheria, e fnpérati alcuni ribelli di quello, ne riportò dal me- 

I desirao molti regali, e la Signoria d’alcune Terre nella Schiauonia, come del tutto 
' ire apparifee tm le fcritture de’ Signori Orsini pubblica arteftazione'de! liiddetto Re 

Errico deli’anko 1200. e primo del fuoReameiJaqualefciitturaf'udonatal’anno 
1 598. da vno dçfcendente di eiTo Stefano ai Sig, Copte Aleiiandro Orsini Marchefe 
del Monte S, Sanino, quando si ritrouaua nella città di Gratz Ambafciatorc di com
pimento in nome di Ferdinando Gran Duca.di Tofeana alla Regina Margherita di 
Auftria,  moglie di Filippo III. Re di Spagna, aggiungendo, che quel Signore,che la 
dcoìò^s’intitolaua Conte di Piagai, il di cui tenore è il feguente-

lif nomine SS • Trinitatis, d" Indittidu  ̂Fnitatis, Henrictis Dei gratta, d ‘c.
Vngaria, í)almdiia¡ , Croatia ,  Ramona, Sclmonia, Sueuiaque Rex inferpetuunt̂ . 
<¡̂ mniam uíiante feriptttrapagina labilis eli memoria) &  rerum turba non/ußeit; in- 
fuper (¡m 'd mcmorialiter tenetur, cititis dilabitur) nififcriptura testimonio roberetury 
ne ceffi e si ) vtea^ qua humanis funt atta njßbus y indit q s fide iant tir liSteralibas, 
Troinde ad<vniuerforiim, tam modernortm, quampolfeforum volumusperiienire no- 

,^o d  cum lHuftris Ratet ne Her RexBelainDucatu Sciationia) quemdam̂  
» Nohilem heutònia nomine Albertus Mie au habuerit Compatronns enim T erra ; a

latere JHcatits ScUuonia iùxta Podigariçam ) &■  G or iti am ejfet f i  tus y idem Albertus 
confini a ipfius Patris nofitripotenter imi adendo, quam plures homines ned trader e ca- 

adducere , bonaquercçipere eorumpoffißiones Regias omnino ignemaflare confiue- 
uerit 3 dumque huittfmodigrauamina ̂  contumeliofk alia , Populique miferrima af

flici io ipfius Patris noHri attribus intonaß'et. Nos ff Humfiuum vna cu?n duodecim Re
gni fitti Potentioribifs Magnatibus in mamepotenti ad deuafiandum dominium profer
iti amque eiufidem Alberti comprimendam delegauerit ; interim que dum nobis adprofe- 
qitendum ipfium paternum mandat um iter dirigentibus quidam Patris. noftri)& nofiter 
FidelisyNobilis) Magnan.imtisnûmineRtephànusNicolettiiHiuS) quem Orfitim Ge
nealogia Vrfinorum Comitum, &  Senatorum Vrbis Roman&) de Vico L.ateranenfiapar- 
tibus Tranfimarinis r euer a agnouimusfore ; efi propter quamfeditionem) atque tumul- 

'-^^um inter ipfos Comités, 0 “ Senat ores Vrbis Romanafufçitatum exiuijffe) dt ad magni-. 
f i  cum <virum Eua-ndrum Comitem de G oriti a in partibns Carinthia exifit entern, 'venijfey 
ac ffliamfiuamritu legittimo mafrimoniali in 'vxoretn fibiduxiffe. Hic Cornes Ste
phanus attendens, <¿p confiderans tribulationeS) dr contumeliaŝ  atque oppreßonesgen
tium ante dtlfí Ducat iis Sclaitoniagraues, fperanfiqtie fie pojfe ipfis opem confiolationis 

ferre, atqu^ius in eitifmodi itigo. y dt oppreßoni mifer abilipatt ocinari valer e ) ipfiqtie 
^ P a trimftro^ßdpMbistotoqueRegnonotahileydpfupremeacceptabile obfequium. ferui-- 

■ > tutis impendere debere ; m iß s i  taquefidelibus ambafeiatisfu is  ah eodem Patre noftro y 
circa huittfmodi onus afffiimptionem yfe vitijfque excufationem licentiX) dp ammißionit 

facultatem  impetrare) dtfibi exindeadhibita . idemComes. Stephanusnonpoftmul- 
,  tos decurfus dierttmy non modico fuorum pharatilica ffdormn Armatorumfamiliaritmy, 

T erram adm tati A lberti potenter ammoséque, inuadens ,  dt ipfio cum fu isßm iliter oc-̂
'' cúrrente:
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túrrente ínter fartes vtrafque duro dìutius cértamìnis confìiSiu feruato, vhì quatuof 
iffius Stefbani notabiles Virißbi in Lineam confanguinitatis froximi, é “J^fe ftrenui 
fui Milites per Lineamßmiliter froximipres att inentes occumbere, ipfeque in fuo cori 
fore non f  auca ßufcefit 'vulnera grauia; ad-vltimum vero ifß Albertofortuna nouer ani. 
te cum fr&diciis idem bonis, tarn fuiŝ  quam Incelar um deftitutus-¡ nec non Domi-
uijs 3 &  fojfefionibus infattillam reduSiisper ipfum Comitem Stephanum in certamine 
Campsftri Dei Omnipotentis virtute omnibus fere deuicHs ad id  ̂cr in tantum, vit '' 
qtiofdam ex eiufdem dira nece confumptos captiuitati traditos, reliquat autem aufu- 1 
gatos fore experimento veritatisprohibente^muimus. Bis itaqueßc féliciter ad ipßus 
Domini, dr Patris noftri decus Regniqueßui fruBuoßumprofeBum:, &  tranquilloßta- 
tu quietem, ad efeSiumproduBis 5 eundem nihilominus Albertum alias in domabili 
corde tumeßc entern iamque permoUtum, éPpracipitem ad pedes ipßus Domini, ^  Pa
tris mßtri callapßurum, eß ab eodem mißericordiam, dr veniam de còmmiffis implorai 
turum âcpraftandumcarporàlc iuramentam -,ne per amplius Regnttm Patris noßtrp 
hoßiliter quoqiio modo inßultans damnâ dr oppreßiones inferri facer e deber et s quinim  ̂
sno eidcra, dr nobisßdeiiafemperferüitia cum fabicBione, <¿P obedientia debita ins- 
pendere tenereturper fuam probitatis indußriam  ̂ex virtuofo Milite lattdindo apera % 
licet inuiBumfeeit compellere. Praclara namquê  dt“ multifariageßaßncera verita
tis accenftts T̂eloferaitiorumqtie aeceptabilia obfequiâ  qua inprafentibusfuit narrare ■ 
tadiofum ¡ tarn memorabiliter in nobis recondita vehunt fuá memoria Pater mPter 
fignmn fpecidis dileBionis j quam in cor disfui arcana g¿fan\ in tpfum Comitem Sts\ 
fbarmmfxerat, animaduertenfque ipfum originale, df ĝ nerofa Vrhts Ro?!:anagere:^\,. 
logiafurrexiffe, &  tam virtutis incrementis gefiis, claraque fdelitate jim^dufrU yac\^ 
laudabili ferai tute tnßgnitum̂ ac illußratumfore. De Prafatorum-̂  ac Baron̂  cornti- 
nicati conßlq proaida 'deliberatione ipf Corniti Stephano Arma feu Inßgnia fud Rega
liafui iuramentiprafentibus nobisac Pralatis^dr Baronibns quamdam Terram voc4»-!^ 
tu in partibus iuferioris Sclauonia ac contiguitate difiriBus Zara^& Lubecca liberê dP 
info ordine ad ms, dr alium neminem pertinentem, nec non Arma 3 feu Inßgniafua^ 
Regalia dare 3 dr conferri facer e pollicitus extitifet i medio denique tempore, nondunt 
huiufmodi denariorum per eumdem Dominum , dr Patrem nofirum conclufonemperfe- 
•Bionis mancìpatorum fuprema ludice imperante 3 idem Dominus 3 dr Pâternofer a<Ì 
tnortem agrotans, agno [censfinemfuorum dierum concludi auerteus 3 ne per ipßus 
fponfonis imperfcBionrm anima fubiret detrimentum, nobis fub pana Anathematis 
infuo frmo dedit pracepto, vt hui'us votifui operam adhiberemusfinalem. Cum igi~ 
tur mandata ex debito m 'otiuo eupientes obfequÿpradiBo Corniti Stephano fuifque 
redibus diBam T  erram Modicam mediantibus litteris nofris aurea Rulla impendente 
confignatis ; Arma enimfeu Inßgnia Domini, dr Patris nofiri ìcutum3 dr scuta3 dr de- 
fttper Caleam3dr tpfius fummitate anteriorem Leonis medietatem cumpedibus anterio- 
ribits vngula auret rampantia3 d“ coronam in capitegefiantem Banderarium̂  etiam vt 
perfìngtda ipf a Arma3 d “ Banderíasfuperitts tenore prafentium, dr deliberazionefanti 
eorumque Pralatorum , dr Baronum de maturo confilioauthoritateidr l̂onapotefia- ' 
te Pregia dedimus, dr conferimus, damufque 3 dr donamus3 vt ipf a Arma 3 dr Infgnia'fj 
noliray dr Banderiam3 ipfe Comes Stephanus3 dr eius Poferitas totafemper3 dr vbiquef  ̂
dr in ornni exercitio militari gefiare liber aliter pojßt eifdemque vtÌ3 dr gandere valeat ^
inperpetuum. ' )

Jn cuius rei memoriamfirmitatemque perpetuam praß antes eiufdem concefionis ap- "
fenjieHUû'aç
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yenpom sigilli m jiri rohramtfs , Batum per mmus Fen, B ,V etri Alhenjìs Vrsî
fo fiti AììIa nofirn CancelUrij. Am o ab Incarmtiom B m in i mUlefmo dufentejimo Re  ̂
g n i nojiri prim o,
. Giouanni Takro figliuolo del fopraddcito Bobonc procreò Pietro ̂  che fii Cardi
nale creato da Papa Vrbano IH, con tit. di S, Clemente nei 1 1 8 6. dt Orfo parimente 
iìgliuolo diBobonej il quale fu Padre di Giordano ancor lui Cardinale piomoifo da 

' Papa Eugenio III. nel 1 14 6 , con tit. de’ SS, Gabjnio, e Sulanna ad duos Doinusj fu 
i quefto prima Canonico della Bafilica Vaticana, come si raccoglie dalle scritture di 

quell’Archiuio jVe creato Cardinale, fu mandato Legato a Larere a Corrado Impera
tore j morì in V iterbo nel 1 16 6, e portato in li  orna, fu fepolto nella detta Chiefa di 
6. Pietro appreilo i fuoi maggiori,

Bobone figliuolo del fopraddetto Bobpne si trotta Padre di Giouanni, e m o lte^  
Volte Senatore di Roma, e Padre d’vn*altro Bobone creato similmente Cardinale da 
C elfilin o in .iuozion cl 1 195. col tit, di S, Teodoro. Ma Pietro primogenito del 
iopracfdctto primo Bobone, non fu mcn fortunato de* fratelli, poiché procreò due 
figliuoli, vno de’ quali chiamato pure Bobone, fu quasi nuouo fiipite della gente>^ 
Orsina, ciuf dopo di lui venne in luce, come si moftrerd j c Taltro nominato Giacin
to arriuò alla prima dignità del Criftianesimo, con il nome di Papa Celeftinp III, la 
CUI Madre tu di Caia Scorgij fu creato quefto -Cardinale fanno 1 1 44. da Papa Cele- 
ftino IL  con il tit, di S, Maria in Confmedin, e poi di S, Angelo in Foro pilcium^ ,  
vide quasi 50. anni Cardinale > & ia  quella dignità fu Legato a Latere allTmperato- 

^-#lr,p|Llerig(5 jdt eflendodaGlemeutelILdeilinato col medesimo vfizioalle Spagne* 
* il ftio viagafi^on ebbe eifetto per la. morte deiriileiTo Clemente; e fanno t ip r , 

nel p ro n ^  giorno ('dice CiaCconio)  fu aiTunto al Papato, e chiamato Celeftino III, 
DI qneilo Celeftino narrano gi’iftorici molte cofe, ma con poco fondamento dì 

* - îSi'ità (come dice il Baronio) il quale parlando con f  autorità di Goffredo Viterbiefe,. 
A io , e Maeftro di Errico Imperatore detto VI. della Caia di Sueuia, al quale mi ri
metto circa finueftiture, e modo delle due Sicilie. Ma in Ycro Celeftino fu graa-# 
promotore della guerra, che da’ Criftiani si faceua in Terra Santa contro degl'infe
deli, auendoatuttofuo potere fpinto a quella volta gente d’ogni nazione, ma con 
poco frutto. Diede la dignità Epiftopale alla città di Viterbo, fottopenendogli trà 
gli altri luoghi Tofcanella, Corneto,eCiuitavecchia, Pofe nel numero de*'Santi
S. Gio, Gualberto Fondatore de’ Padri Vallombrofanij abbellì, 8c in parte rifece;.^ 
fabitazione del Vaticano, e del Later ano; dei che fin’ad oggi si veggono alcunc_j/‘ 

■ psffte di bronzo, fatte fare per fuo comandam.ento da Ciucio Sauelli, allora. Camar- 
->' lingo di S. Chiefii >e poi Papa, chiamato Onorio III,

Non vi fono mancati Scrittori, che hanno affermato quello. Papa effére della Fa
miglia Bobona ,^Tedendola differente, da gli Orsini j &  il Giouio intitolato VitCwS 
di diciannouc HliominillluftriilQfa diCafa Conti; ma in effetto si troua, che que
llo Celeftiut) 1̂ 1. peraùanti chiamato,Giacinto,era figliuolo, di Pietro Bobone de 
Lii.ijs Vrsi, corrth coftanelf Albero degli Orsini, prouato con fcritture autentiche,, 

‘̂'anzi tengono vno d^ fuoi sigilli j nel quale si legge, chiaramente il nome Orsino, che 
è"vna prona indubitata. Et in vnmanoferitto della Libreria V aticana,che è come 

 ̂ ' v n Diario de’ tempi dTnnocenzia III. fucCeiTore del fuddetto. Celeftino si legge>>_.t,
I ^'omenel principio del Pontificato dal medesimo InnocenziofuTuicitato, in Roma.,* 
«Qu SQ che rumore,  per caufa d’alcumdc Filijs.Vrsi, nipoti di Ceieftino III.

• /  Bobone
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Boboiic Taltro figliuolo di Pietro,efrate]lodiPapaCélefl;mofiiSacclIanodeI 
popolo Romano j dignità j che fecondo il Panuino nélie fue sette Chiefe,  alero non 
fignifica, che Camarlingo, c generò Vguccio,  Oífridio, &  O rfo. .

Vguccio fu nel 1 i ,  da Papa Celcftino III. fuo aio fatto Cardinale col tit.del 
$S, Siiueftro 3 e Martino in Montibusi &Offridio,comesi.cauadal]escritturedeir- 
Archiuio di Bracciano 3 andò in Spagna, pue accafatosi, vogliono, che daluhde- 
fcendeiTero le Famiglie de’ Ilo fu i, e Sandoual, del che mi rimetto alla verità.

Orfo terzo,  e primo de’ figliuoli di Bobone, generò Rinaldo, e Cioiianni. !
Rinaldo, chiamato l’ingiefe, come si proua dalle fentture de*¿#ignori Marchesi 

del Monte Sanfouino, &  oggi si confeiuano ncirArchiuio di Bracciano, fu Padre_jj - 
d’Orfello , che fu il fecondo marito della Coutefià Margherita di Soana, per la quale x 
ereditò lo Stato Aldobrandcfco, cambiato poi nel Marchefato di Sanfouino, e Mat
teo, chefu Padre di Angelo, fatto Cardinale , con tit. di S, Adriano, daOnorioJIÌ.

Gioiianni primogenito dbl fopranominato Orfo, si valle del Cognome delhi^^
, Madre, facendosi chiamare Gaetano, Se alle volte col nome del

padre, il quale accafatosi con Stefania Rúbea geqeiQ
laqopo Napoleone, e Matteo, e feguita TAB ^
' bero, il quale più ampiamente si 

vede apprefso i Signo
ri Orsini

di
Roma y St ad efso ci rimettiamo, efsendo 

heniiTim® prouato con lo 
fcritture_^,

Ìacopp

   
  



D e lk  F'dm i^lie ^ eh iU T o fcd n e, f ^  V m hre, 1 7
Iacopo Napoleone Cardinale Matreo n8o. Orfello 

1 1 J
1

Giouamji detto Gaetano
1

i
Rinaldo detto Inglefe 1140.

Stefano Conte P/osenito- 
re degli Orfill del 

• ptiuoli .\
I I

;coletMNiccoletf 
1

Orfo Giouanni 
1 I

Bobonc
1

Ciouanni
1

, Bobonc
1

I
Orfo izoo. 

I
Bobone 1160. 

1
Pietro irto.

1

Giordano Cardinali 
1

Orfo
1

Pietro
l

Bobone
I

1
Bobone io8o.

1
Niccoletto

1
I

Giacinto 1040.
1

Orfo 1000.
I '

lodouico
1

Am «f igo Progenitóre degli 
PanralSane Orfiui di Piemonte.

I . i

1
Coflanzo $60.

1
Giordano Vefcouo Ainadeo 

' I I

Orfo

Bertoldo
1

r
5110.
1

Orfino 88q,
1

Romano 840.
1

Orfo 800.
1

Raimondo
1

1
Paolo I. Papa Coftantino 769. Stefano II. Papa Gio: Duca di Nepis

1 l i 1
1

Coftanzo7zo.
■ ' I

Ariberco 68g.

SeiHìio
1

Primi ano
1

1 . . .  . Tarquinio 640. Oro
1

Quintiliano

I

1
C À I O  O R S O  F L A V I O  600.«

Con-
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‘W

Confronta molto bo ic  queil’Albçro con gli anni, che riferifce il P. Ciat^ì/acendo 
qucfta Famiglia Tofcana j oc Vmbra, nella fua Irto ria di Perugia al lib. 2. par. 4. con 
le parole, che di fopra fi fon riferite, Mapaflando noi al racconto dega hliomini il- 
lurtri di quella C afa , diremo prima quello, chein generale ne fcrhìejl P. Gio: JJati- 
rta Ferrari nelle lue orazioni alla trigefima quinta nel funerale del Cardinale Aicf. 
fandro Orfitii. ///  ̂ Nokilitas, ijtufupra mili? , or fexcentos anxos in clarïjfmî^.
Vira Vi^ia VrJIno, ^quejiri loco natofiflornijfe gloricitur ì quj¡ de inde fò r  lòngitm'Ñéle 
rdumgojlçritatem , atquç (vt futtcos numerem ex infiniti^)per qnatnor fintifices Má
ximos :,perpiirpurectos P¿(tres^qmtttor, aç trigintíí^per ânos-̂  érf i xaginfix Rom.e Sena- 
tores. iper eiufdem Principis Vrhis Prxfeclos quatuor ; per Ecclejls Romanie V exillifc- 
rosfex 5 per ceritim bellicos împeratores, per Confides, ptr vtrinfqtPs Sicilia. Magnos 
Comités stabuloŝ per Or atores, Legatos-) Moderatore s Prouinciarujn Sjtrapas, Proro
ges) Aurei FdleriS) S'SiichaeliS) SanLliqHe')Spiritns Aeqnitesiper Magnos Rhodiornm-i 
T emplariorttmqte. ¡ac Teutonicorum Acquitum MagiHros;per Principes TarcnîinoS)per 
DnceS) MarchioneS) ComiteS)dmperq ElePlores) AntiJHtes ipfo numéro plures: firCoh- 
nubiorum Çomntunionem contraclas a^nitates cum Magnis Dticibns ) cum Hifpania^
G allia) Avglia RegibiiS) atqtie çtim ipjts Imperatoribus; per S and ippmo s Viro ¡yp lur irnoŝ  
prafertim verogeminos VrjfinoS)Altcrum Apojlolorum Ai(dttorem) Crego'rij Mag. Pont̂  
encomio çclebrcm altemm per Volufiannm Ppafnlcni Thronenfimyeumdcmq;Martyrem; 
per Monajliçafamilia in Occidente Çonditogem Bcnedichm propagai a , qttaque per gê
ner ofos traduces in Hifpaman-i, Jngliam) h dii ani) Germaniam, poloniamqiie diffiifâ  
dr adpotentiJfimosPominatustrac-Liclâ érc.

Ma per quello 3 che è noto a noi foiv.mariaracnte accenneremo quçl Napolionc 
accennato nella fornmità del nortro Albero, fu tra quelli Signori iplendiduf ¡no, e di 
grand’autorità, e però meritò dAlfcre creato Gonfaloniere di S.Chiela, c per
moglie Alotfia di Deodato Frangipani, dal cui connubio difeendono gli Orfini 
nel Regno di Napoli furono Conti di Tag|iacozzo,e db^lhi,c poi Duchi della Terra 
di Braccianoj c di quegli altrh che fi chiamarono di Campo di Fiorèj c degli altri, che 
difccfero, da quei Gio: fopranominato Fortebraedo di Ilomagnaje di quegli altroché 
fi diiÌcrù di Manupdloie finalmente dì quegli,che lafciato il cognome Orfino, fi co
gnominarono de FiJijs Tibaldi ,e  pQÌTìbaldefchiique.itiprouengono, come fi caua 
dalle fcritture di Bracciano, da vn Yaloroiò,e prudente Tibaldo Orfino, in memoria 
delle cui virtù lafciando il cognome Orfino, fi pregiarono diifi de Filijs Tibaldi i e di 
d.Tibaldo tra gli altri difccfe Franc'cfco,che elfendo Canonico di S.Pietro in Vatica
no, fu creato Cardinale da Vrbano V I, col tit. di S. Sabina, e conferitigli i Vefcohqñ 
d’Auucrfa nei Regno diNapoH,ed*OfimonellaMarca Anconitana, dopo morte fu 
fepolto in d.Chiela di S,Pictro,oue nel pauimento antico,che fi vede nelle Cfataconi- 
be,ancora vi ila la fua sepoltura, fopra della, quale tra Paître cofe fi legge, qualmente 
fu lui Prior Canonicoru di quella Bafilicainella quale fondò quattro altri Beneficiati 
ciipiudi quegli, che allora vi cronoj ma queftalinea oggi relia del t<;ttox'rtinta.

Della linea di Manupello fu Tommafo, il quale fu creato ììcI j ;  8 i , Cardinale da^-c 
Papa Vrbano VI,co 1 tir, di S,Maria in Domenica, Morì quelle in Vicouaro,e por- . 
tato a R oma fu fcpolfo in S , Pietro, D i quella medefima linea fuK no quel Gio ; Or-, 
fini Protonotario, eFrâcefcotcrzomaritodiMafiaMarzanade’ Duchidi Sefiachia- 
mata la R egìna.pcr elierc Hata già promefia a vn Principe della Cafa d'Angiò pretè- v ' 
fo Re dello ileifa R egno di Napoli, con la quale generò quel Gio:Paolo così famofo • I 
Capitanò nominato con granfua gloria datuttigl'IÌloriciv . V i

   
  



Delle Fam i d ili Tofcane^ Vmhre. 19
V i fil anc|e quel dpgniiiìmo d’ogni lode, e onore Paolo Signore di Gal Jefe figliuola 
di Iacopo rdie nc’ fuoi tempi voiendo  ̂ e poíTedeñdo molto, fu per mantenere Ror 
m aliberaiecosì contrario al Re Ladislao di Napoli, col quale venuto in diíñ enza 
fu fatto pr^ionc in Perugia dal R e , che ini fi trouaua, e condotto a Napoli, ebbe 
)er la morte del detto Re In liberta dalla Regina Giouanna Secondaluccefl'ora rei 
legno al Re Ladislao, del quale era fratello j nia indi a poco fu vccifo dal CapifanQ 

, Tartaglia , e |a  vn Lódouicd Colonna 3 d’ordine [ dicono ] di Braccio da Montone » 
in vendetta dola rnorte da lui procurata al Moitarda Capitano di gmn grido. Que
llo  huomo era vero Soldato, c quafi Padrone di Roma ; poi che in quell’età , per 1q 
fcifeia, che regnauaj il tutto fi gouernaua fecondo il fuo volere. Di quello ne Icriuc 
il P.Famiano Giefuita con beìi’Elogio degno d’dfere veduto,c lctto,c qui rcgiilratOi.

SaIuc TduleVrJtne lacohi Corniti s Ma.m^dlifilij Pontifici Exercitus Imperatore 
T» LadisLai Neapolitanorum Regis. exercttum cnm Romanorum copif s coniunchiin̂  Ro- 
tí}xqtíe¡ ‘vnde Imtoccntiits VII-profugerat-̂  dominantem, commijj'o in Prat. Neronianis 
prAliofiiperaJii; infenfum Populum reconciliarî  etm Pontífice coegiJH; Pajìorem om̂ 
nitim inFfoein fuamRenaiu Popidoqtie Romano fupplice-¡reuocaHhTu LadtsUiEnees 
Vrhem adnerftis Pontifeem iterum obtinentesx Romam rediensjnitapugna apudSeptU 
mianam Portam HoHiumplerifqué i ante api isy autflamine ohrutts atti ferro cafs ̂  
debella f i  ; Regern ipfumfuperuenientem-x ac T ranfyberinam regionem, in qua nauales 
copias oflia fubueneràt occiipantèm cedere Vrfinornm virtutihus Gregorio -XII. atque 

^  Alex andrò V. Pontificihus abfentibns adfernafi. T u Populim Romanum tertio Ladiŝ  
lai Diicihus parentem ad arma follecitafi ¿ Capitolium Senatore inde abfiraclô  tuas in 
ades tru ffo  Arcem Adrianam, Pontem Miluittm, Portas Vrbis, eieciis regijspr&fì- 
d f  pjd!'Alex andrò Pontífice ohtinuiHi ; regias copias in Latió agentes infecutus T er.~ 
r/ci'nas, vfque Pontifieij, ac Pop idi Romani Enei orfttgaflì. T n cum Ioanne Vigefmo- 
fecundo Pontífice Maximo , <vna cum Aloyfto AdegauenfìRege in Ladislattmpugnant-j 
adornàret Regi Comes additus ex eo cum honori nulla ̂  v t  alia vexilla^ n ifiS .R .E c- 
clefa lom nis Pontificis 3 Aloysq Regis Papuli Romani, ac Fatili R rfn i pr&ferentur itt J  
exercit!Ì3 collatifq-,fgnis adfregdlas3profligato Ladislao copijfqs &  C afris exuto mê  
morabilem viPioriam vna cum àlijs Etteibus reportajfe. Salue Pontifeit dignitatis a f  

fcrtor 3 Patria3 Eefenfor 3 Roma) tua Arbiter, qui vnus omnia cum pojfts mirum non e f  
f i  qiioties fila g en tilitia  fgi^aRom aafgebatLadislausin tuorum locum ftgnorum a f  
'figi 'vellet 3 qtiod ex te vno 'viElà Romanam cuiPloriam m etiretur.
^ ^ e li ’iilcifa ptoiàpia,e defeendenza furono gli Orfini di Narni, cdel sigdlario^e di 

 ̂ ’Toffia nell’Abbazia Farfenfc,nel qual luogo io ho veduto vn loro antico Cafamento, 
che oggi lo gode la Comunità di quella Terra. Qipeili Orfini di Manupello attornia- 
iiono l’Arme Orfina có vna fafeia ripi ena di Manipoli di grano, alludendo al lor Co- 
tadoj e per cinr iero fi valferdd’vn Pardo fedente,con vn manipolo di grano in mano.

lidia ci’auuenimcnMd’Amorea lui occorfa, che fi legge ne’ Racconti di Giouanni 
^Boccaccio, taeeipitoqueil’Autore, e forfi a bella pofta, il cognome Orfino, nomi- 
nandoló folamcnte Lello di Campo di Fiore. Vi fu anche Niccola,che eilendo Ca- 

)  uSiliere di Rodi, e Priore di Venezia ,  venne da Gregorio XII. creato Luogotenente 
1 1  del Magiftero di quella Religione vacante, perla morte di Bartolomeo Caraffa della 

Spina^ GranMailrO della ilcffa Religione,occorfa in Roma, dàdogli per foftentar taj
C 2 carica
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Carlcafcucíí zqo. d*proil m^redi prouuidopCjcosí Icggenilofi 
Papa » Sak ^omx ̂  1 1 . kal. Umarij Anno | ,

- Vi iufonp pur due Franceíchí ambedue Cardinali, JVno cr 
PpnifazÍQ Papa V ili, con il tit, di S, Maria in §ilice^ che d >po  ̂
íedi S ,Maria Maggiore^ in luogo del Cardinale laccpp c,o 
dignità 8 c benefizio dal medeiìmp Papa Bonifazio j mori Pani,
Clemente V,in Auignone> d'onde portato a p.oma, iu fcpolt 
Ila i e nel fuo teftaménto, che ifà nell’Archiuio di Bracciano 3 
dafebeduno de’ Cardinali vn'anello,

L ’alrro fu creato da Clemente V. con il mcdefimo dt. di S, Marco, & Arciucico- 
uo di pirenze, il cjuai morì in Auignpne a’ 4, di Settembre del 1 3 6 1. tra le mani de’ 
Monaci Ccieftini a’ quali aueua fatto fabbricare il Monafteiv j e . u i; ■ - ' -• ■ ■ - -i k o - 
Chiefa con la feguenre iferizione,

S.M^T(i.p^£$kHerQ^rAÌMlis,plor(̂ tiwsnitmnp:i!i:s f::r. '
Ŝ.ter§ 3  quifèliàter-ohqtinter rnmiisfxatrurnAnnqdomini 1 xùi.P ' , .  ̂ •=' a • 

'Sjfjeìmrit (ttitts mim<( nqnufiat infice.. Amen*
' * E)i quefta linea iflèiÌa era Kinaldo fatto Cardinale da i 

talmente del fopraddetto Kapoleone furono quegli lacop¡ 
che per loro vmu furono giudica ti degni di Stati} Signori;', edig 
politani in quel ¡legno, conli Contadi d ’AJbi ? e di Tadiaao^v o , e 0 .: 
pali vfizi a folid.darii da quella Corona, Di quefli fu antera Poncefo-,

-dinalenei i38o,daPapa-iVrbanQ VI. cQniltit,diS.^ Clemente» e \ci;•t .iato «■ r. 
Ueffa, morì l'anno 13 8 5 .0  fu fepoItQin SiPietro in Vaticano. Vi fu ancho viou n- 
ni Arciueicouodi Tarantò»che ili poiaflunto al Cardinalato Panno 7380- da ; 
Eugenio Coarto in Firenze nel Concilio Ceneralejcbe ini fi tckbraua con u y't- uC 
Santi Nà'èo» ^  Acchilco, di cui fi vede il sepolcro nella Ciucia di S. AgoiiiriO di 
Rom^ nella Cappella di San NiccoJa diToientinQ a mano manca deirAitare . U  
quefti Orimi di TagliacQzzQ fu quel Rinaldo», che per retaggio di Caterina ; ; \ p

•a Cieuv. 
 ̂ >

■ ; ! o : i '
ni pune;
■ '■ :I0 C-

li loro Contado di Tagliacozzoper mancamento di linea mafculina, c volcrc,,»’  ̂
deirvltimopoirefiore, pe ruennein Carlo» vno de’ figliuoli di Giouanni Oj sùii 'hi v 
mato.il SenatQi'é » il quale compro da' Cafielb Prefetti di Vico la Terra di 5 }rai;:ci i 

rnopoRafopraii Lago, anticamente chiamato Sabatino~ il quale procico quattir 
iìgliuoli tutti huominilUuftripdoè GiordanQ,OrfinOjsFranceicojeCarlo,

Qiardano eflendo Arciuefeono di Napoli, fu afiunto al Cardinalato da Papa In- 
pocenzio VILcon tic,diS,Martino dclliMonti.. ^

Orfina fu. valorpib Guerriero,  e fido feguace del Re di Napoli A iLpfo d A rago * 
na ,  dal quale ebbe IVfizio di Gran Cancclliero di quel nòbilifimo R e ^ if  ■

., Francefeo » e Carlo diuiierofra di loro ì e Francefeo, efie er| Pfeiètro d ; i oma_^ 
feftò Padrone del Contado di Nerula in Sabina» c eon il fuo ii^lore» cpindc-za 
e eon Paiuto » che dette alla Regina GiouannalL di Napoli »concio Sior. da ' ;e- ‘ 
ghola,  acqyiRò in quel Regnolo Rato di Grauiua» con titoloda pi ; -cìr.-ioiH C r 
tea»etrà i molti iuoidefcendenti fi numera BatiRa Gran Macilto della ’ -one di 

'R odi? oggi di Malta, il di cui corpo, vogliono alcuni, cheficonf;.-ulini od «

   
  



 ̂ t ) í l ! e dolili Tojcane3 ^ t i l
iqueiriioIii'fuoridc]|'4CattedraIe, E  queftoc qud Fjancefco, chqpejriniìdiedel 
Vaicnvinù'j rimaic coosiiri di fua famìglia yccifo,

Vi fu ayche Gio: Antonio iìgliiiolo di Virginio Oriìno, che fu Principe di Scan- 
-  driglia 3 Cl,\ca di S. Gei-nini, Conte di Neroia? e Canaliere dello Spirito santo di 

^  Francia,
Furono della medesima.linea Antonio Duca di Grauina  ̂ che fu figliuolo di Fer

rante, I
E finalincnlc della fiiddetta di Grauina furono ancora Pietro Vefcouo di Spoleri, 

per renuncia \li Fuluio di. Monte rirondo j.c Prelato di molto valore, che morì in 
Ferrara nei 15S»8. oue con la Corte si ritrouaua Clemente V ili, Papa, e Lelio Baro
ne di Pomarico, ancor lui molto dâ  Principi grandi amato 3 &  adoperato. Rober
to figliuolo di Carlo Orsini fu di tanto valore, c così intrepido ¡ che si acquiftò il no
me di 3 Ì1 quale procreò Mario, che ÍU Conte di Pacentó nel

* Regqo Napolitano, Capo, e stipite di quegli Orsini, che viuono con titolo del fud- 
detto Contado di Pacentó, &  Alfonsina Ina sorella fu moglie di Pietro di Lorenzo 
Medici il vecchio, per il che fu madre di Lorenzo Duca di Vrbino, e Padre di Cate
rina 3 che fu vnoslie di Errico di Vallois Secondo Re di Franci a , Giouanuj l’altto fi
gliuolo di Cario Orsini fu huomo di toga, &  Arciuefeouo di Frani in fhiglia j come 
pure fu Latino fuo fratello, che da Papa Niccola V, venne aifunto al Cardinalato nel 
1448,900 iltit, de’ SS, Gio:,e Paolo, Camarlingo dj S .C hiela, de, Arciprete della 
Chiefa Lateranenfe, e luifu quellos che fondò, e doto la Ohiela, e Monaftero in 

«^Roma di S,SaJuatoie in Lauto nel, Rione di Ponte, ponendoui per vfiziave j Religiosi 
'della Cop^egazione di S, G,iorgÌQ in Algaj e della fua deieendenza vi iu Paolo Mar- 
chele ̂ a a  Tripalda nel Regno di Napoli, e Signore della Terra di Lamentana nella 
•( Asífípagna di Roma 3 che si ftima siaF’antico Nurnento, da cui diicc; diiccleiotutti quegli 
X^rsini di Lamentana, de* quali fu quel Fabio, che morì alla giornata del Garigliano, 
fotto la condotta del gran Capitano Confaluo,5 come anche Cammilloi nominato 
valoroÌG in tutte le guerre de* fuoi tempi, i di cui figliuoli Paolo, Giouanni,e Latino* 
imorirono al soldo, eseruizio della Repubblica Veneta,
' Fabio di Lafino fuddetto fu Prelato di molta considerazione, e Prefetto degli Ar- 
bhiuj dclloìstato EccIesiaRico, Latinoidi Virginio Orsino godè per eredità di Bea
trice Vitelli fua madre la Bamnia della grofia Terra 3 e gran Contado della Matrice 
iléi Regno ychéviubnò ancora, . '
- ' N"apoleone primogenito del medesimo Carlo.Conte di Taglìacozzo fu huomo di 

•einoTatiljinc qualità, e per mold anni continouQ dVfière Gonfaloniere di S, Chiefa» 
fu Padre di molti figliuoli, fra’ quali vi fu Virginio, chiamato ancora Gentile, che 
perle fue virtù s'acquiftòilfopranome di Grande nelle riuolte, e guerre del Regno 
di N apoli, traigli Aragonesi, &  Angioini perfe Virgilio il Contadod’Albi, e di T a-. 
■ g l i a c o z z o d a t o  a* Colonnesi, 8c all’vltimo imprigionato in Napoli nel Caftel 
ileirouojti^ieme^sp Giordano Ü figlio, iui poco dopo la liberazione di quello mo- 

' l ì  per inuidia 3. Se ad iflanza del Valentino? onde quantunque reilaifcpriuo
di vita 3 non rimafirperò ofeurato il fuo nome 3 nè morirono al Mondo, ifuoi gloriosi 

^làtti, fpiegati nef feguente Elogio dal Padre Famia.no Giefuita ,
• . ^ ì s  mtem atm Virginio Vrjim Neapoleonis S. R. £.  Ve xilifexifilio. Regni Neapolì^

, tani Ma7noConieBdhili, ilU at ate pompar ari poter it  ; autoritatem, etus potentiamc^tie 
fi^ eiia , Videbiieonfifirantihus aliquot ItaliaPrinciPihus3 ét tornerumque Arma mi* 

* /  nantihus^
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stdntíl/us y f i  »oññ f Of litorum Dominatione Virginius ungere tur ; 
fuá, 5 turn Ferdm m di Jrdgonij Neap. Regis y cuius Amitam iffe^  ̂
eiufdem Regis filiam  matrimonio duxeratpernicifie. Fidebis e¡
X andró VI.-vtfoedtiscum Alphonfo Rege in ir e t, fn a , in eo bello 
Fidebis etimdem hiñe a Regtjs N m tfjs e Gallia M ifis, v t  Car or 
ab Alexandra Pontífice a Venetis, ab Infuhribusfederatis Pr i.
Juni or i  Neap. Regi adhereretyfequereturque confenfum Italia  
i  añone imutatum ejfie'y Bellica eins muñera recordare y quot mm. 
toties repetita Imferatoris Inßgnia y Virginio numerabis ; S ixti^ ln a. i :  Pont ,P erdi- 
a&ndi Senioris Neap. Reg. cum Plorentinisy At que Infiubribus, ama fader atisy Alphonfi. 
Neap.Reg. cum Alex.andró Pont ifice Plorentinifque coniuncíiymagms exercitihus pra- 

fu it  ; cum Venetis, at que Infubribus y pro reflit tiendo Petro Mediceo, Vrflna M aire ge
nito 3 Vrflneqiie Coniugi s Viro confpirauit, ordinefque aiixit j abfente Car alo oNauo , 
res eins in Italia cum Monpenflerio tutatus e fl. Verte him  te ad opnm flplendorem^y cui- * 
tum fa m ilia , Regempn tabisjìc  ilium Romanomm, externorumque Proccrnm Corcna, 

ficVlrginium  perpetuo yév micabatur; flc  M ilitim i veteranorum cepfs, quas partim  
adLacum.Sabatinum-in Pidenatibuspartim  adPucimim Lactim in Marfisfifiubiectis v- 
tr obi que P apuli s alehat ;flc  excepti magnifice apud Victim VaraniSy Vrflnis d i elioni s op- 
fidum y'vno eodemque tempore y &  Alexander Pontifex 3 cam C ardindiiini Sen.ttUy ¿r 
Alphonfius Rex cum part e copiamm 3 ér Fiorentine Reip. Legati, quo ad f.edere achiri 
conuenérant, fupra conditionem 3 modttmque Romani Djn.'isfe 3 Regifque fialiigio pro- 
fiorern 3 osiendebat. Denìqite 3 vt ficias, non inani fundamento, hae Hetijje peritiam 
rei militaris in ilio confiderà -yconijctes ex eo y qtiodplcriqtvr, i!ia- terjip '' ’̂ t - /  , / ■
IlluffresFiriConiitesFitèilfiy AngtiillarqyBalleonfly prater Gentiles / VA . -ir* 
tumqueFrflnis Liuìamim y ex eins Domo tamquam èfoo la fr  edere y virginiunt ■ ■ ' • v - 
rentemy exaliaque diflciplina Magilirum ,  tune qttidemAlpkmi Nobile $ j  ecu t i  3 / ■ 
vero y clari belìo Duces VirginiJflortitudinem immitatiì“

Virginio dunque con Ilabella Orßna ßgliaoh di Rahnondo Prindp:: di Sak no,
€ di Leonora d*Àragonafuamag]je3geiieròtràgIiaItri Giordano, che pervi - 
po fu grato agii Aragonesi di Napoli, poiché Eerdiaa^do il Secondo gii diede per 
moglie Mariaiua figliuola 3ma difgiunto dalla loro c molta Maria, ¡posò
Telicc della Rouere ftretta conhinguineadiPapaGiulihlÌ. diucnneamiciili;:;': te* 
Francesi 3 e tanto caro al Re di quella Nazione LodouicoXI.L che domcilìcan i erte 
fcco trattaua j onde per diraoftrarsi i etfam con li.fatti Fraacéif'j.’i^ificò nei Ja oda a di 
Bloescon feudi 20. m. al medesimo Re vinti al'giuoco della papa, vn bcIJifra v> ra 
lazzo 3 che si chiama anche di Giordano j onde dall’ifteifò giffà'dato la Collana di 
S. Michele, Croce jche in quell\ tà non si daua, che a gente n^NliiTisna,

Carlo fuo fratello fu Conte delFAnguillara3Térra34hccóhip|:ò Virginio ftio 
Padre da Francefeotto Cibo nipote di Papa Innoccnzio .Fu 
Virginio ContedeirAnguiJlara3 che Tanno 152?. fu vnod¿*G^qicraI^idCicmcnte 
VII. ad deßriuäionem Colurnniensium ,  c fu valorofo irii??«  ̂ de’ iuol r.n?-
^i> Sdin particolare di Franeefeo I. RediFranda> dal (jaaic d(&Jafcde!ícniñ’j  ill 
molt’anni in mare, & in terra, venne onorato della Crocedi S.fíicbcleí di cui nc 
parla il Gioiiio nel fub libro degli Elogj in quello Baiezet Imper^Òr Turco. ^

De'figlàioJi di Giordano vi fu Napoleone, che fu Abate Äi'^'fa, & in qudjo -̂ra
to non eflendo in Sacris raoftrò fempre Tanimo molto piìi a^^nue, clic ai ò'acc! * le ’
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%\0 ; ènei b:<ütto Tacco eli Rom a, nel Pontificato di Clemente VII. diuenne acerrimo 
perfecueorodi quella gente, che tanto atrocemente auca conculcato la ina Patria.,* 3 

'  verfo la quaf e diuenutb pietoio, cercò per quanto a lui ili poiTibile di aiutarcj e Tolle- 
 ̂-^are la caiiit.de’’ilioi Concittadini. AU’vltimorenunziatal’Abbazia a Francefeo ilio 

^.fratello, preiiioer moglie Claudia di Stefano Colonna, e con ella fu padre, e fìipite 
di^ucgU Orfink che si chiamarono di Vicouaro d’antico Patrimonio della Famiglia 
Orsina, pofto relie montagne fopra la città di Tiuoli, fopra I r Strad.i Romana, an- 

' ticamente nomnoVicumV arronisi onde oggi reità eilint-i ', &ilfuddctto Vicouoro 
ritornò alla lin^. di Bracciano, contenendo Cantalupo, e la Bardella,  che fono del 
díítrctto di Vicouaro.

Francefeo fuo iràtello,'oIrreI’eirere Abate di Farfa-, fu Vcfcouo di 7'ricarico, fot- 
toi] qual Franedeo iPopoli della Fara, di Tolfia, del Poggio S, Lorenzo, dei .Mon
te S. Maria, di Cafed nuouo,di Salifciano, diBocchignano,del Poggio Mirteto, e ■ 
‘ di lyiontòpoli,  non aiìcndò i’oddisiazionc del iuo goiierno,* ricoricro a Papa Paolo 
Terzo i e non volendo comparire ii iùddetto Franedeo agiuilificursi fupriuatodi 
queU’Abbazia, e fu data a Ranuccio Farnefe Cardinale, e per la morte di lui al Car
dinale Alcifandro fuo fratello., ambidue nipoti di Papa Paolo IH. c per la morte dì 
queito Papa Sìfto V . f  nembrando dall’Abate il goucrno temporale di tutti li foprad- 
cìctti luoghi, col iòle goucrno spirituale, e nel tempo delie fiere anche il temporale, 
nel luogo della fiera tantum, la diede al Card. Alclfandro Montalto Ìuo Pronipote, 
die la rinunziò poi a Franceico figliuolo di Virginio Orsino Duca di Bracciano 3 il 

 ̂./quale nel 1627. la renunció al Card, Fraucelco Barberino, e le n’cmro'aella Reli
gione de’ QidQiti 3 Olle santamente vifie.

. Girok'ho primogenito del ibpraddetco Giordano fa valorofo guerriero, &  in te- 
ncTiicià ebbe vna Compagnia dnuomìni d'Armc da Papa Leone X. e nelle gueritL.,) 
del^Ilegno di Napoli, nel Piemonte, Se in Vnghcria si fece conofeere Romano, &  
'Orsino j e con Francefea Sforza figliuola di Bofo, e di Coftanza Farnefe sorella di 
Pier Luigi, procreò Paolo Giordano valorofo, che nel Pontificato di Paolo Quarto 
dèrcitò il Generalato delle Fanterie Ecclesiaftiche j e lòtto Pio Quinto nella guerra 
naualc ebbe il medesimo carico, e fu il primo della fua cafa, che ebbe il titol q di Du
ca di Bracciano, il che auuenne con Foccasionc delFalfillenza, che gli coniienne fare, 
con Marc’Antonio Colonna fuo Cognato [auendo Felice Orsina fua sorella per mo
glie] dichiarato anCor lui per la medesima caiifa Duca di Palliano all’incoronazione 
in Q ĵ aìì Duca di Cosimo de’ Medici II, Duca di Fiorenza, e I. di Siena, con la di cui 
figlinola Ifibeìla si congiunfe in mmìmonio, e con lei procreò Leonora moglie di 

^  Aldfandro Sforza DucadiSegni ,e  Virginio huomo làuio, prudente, e viituofo, il 
quale dimoftrò il fuo gran valore , 5Ì nelrimpreicnauali di Scio, e di Negroponte_,s 
fotto gli aufpicj del Gran Duca Ferdinando fuo zio , come nel tentatiiio della Città 
d’A lg ie riiq l^ ¿íi^ ,eo n  le forze di Filippo II. R edi Spagna, c nelle guerre d’Vn- 
ghcria a Giaüárino ima per la podagra,  che di continoua lo moleftaua, non potè ar- 

'%'iuarealcoIrf)o'd«Ha^^rfettagloriamilitare j ma con il consiglio, e con altre virtù 
•trapafsQ ogni azioiipaeHuoi antenati j onde meritò dal medesimo Re Filippo eiTerc 
^ctiimouerato tra gn Argonauti, onorato del Collare di S. Andrea di Borgogna.,., 

^i¿chiíj.mato volgarmente il Tofone , Trà i fuoi figliuoli vi fu Aleiìlindro creato Cardi- 
* I naie da Papa Paolo V , a* 3. di Dicembre dcl^d 1 5. con il tic, di S. Maria in Confine-. 
^  4in, e morì nel mefe d’A goilo del I óaé»
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X)i QUefta medesuna linea Orsina, fecondo alcuni,  fono gl i di r/ùnci^oclie^ 
' r̂ima-

:..CO U
iNiuefa,

ma.

'■ ■ s.nccé"‘ 
d u Ü n  
: aubife '

uiA i-, 
b Canai-
ÍÚ

; cftinti 
iuveii-.

in quel Regno fono grandi, aucndo goduto !’ Areiuefeouato
10 del Regno, il Veicouato di Metz ¡ l’ Abbazia d’Omalaj ili 
e di Cocnsì, la Bal:onia di Trinci, la Signoria della Sciappe *. 
mintiers, e d\ltri luoghi je quasifemprc iono Rati onorati d 
Icria, foliti conferìrsi da que’ Regi. Di qiiefti Orsini fu que 
di Ti'inelj che fu Ambafciarorc nella Corte Romana per Sua :
11 quale aueiia vnaiìgliuola di fuo fi-atello, &  eiTo fenza figlili 
! D i queftó iìcflo ramo fono g! i Orfini chiamati della Scar [ 

dura a Marc’Antonio Borghcie Principe di Sulmona.
E  finalmente di quello medefimo fono gii Orfini,che fono Padroni di Rocca Gio

itane 5 e di Licenza Terre infierne conia Scarpa pofie nelle montagne Í opra la Città, 
di Tiuoli) di quefti vi fu Vii Cardinale chiamato Iacopo 5 creato da Vrbano Quinto, 
nel 1363% coll il tit. di S. Giorgio in Velabro i vi fu anche M ario, che auendo ^odjnto 
per lungo tempo il Vefeouato di Bifignano nel Regno di Napoli/u da Vrbanò V ili, 
aifunto a quei di Tiuoli. Quello è quanto poifo dire delia defeendenza di Napoko-. 
ne j onde comiiemmi dire di quella di Matteo fuo fratello. ’ •
- Matteo fu molte volte Senatore di Roma 3 c quello, che importa, huomo di p’rTn 

bontà, e coetaneo di S. Francefeo, e di lui diuotiUmo, &¿ 
e  non temè per difefa della Patria, e della Sede Apoilolic ;>. ; 
gnatij contro Federigo Barbaroifa Imperatorei e pcrcic>n 
e  di Padre della Patria .

EnelleCroniche deila FamigliaVrancefcana,compofte'da Marc<.x.;i 
nel lib, I .  della i» par. cap. 1 00. tradotte in noftra lingua, fi r ■ ama di fvì 
auendo inuitato vn giorno S. Francefeo in caia fua a definar feco. Sa 
Cefeo in tempo, che Matteo non era ancora tornato a c

• i j ;;
‘iiUO, 

{ '-T
..•ilLC

fioí

;gao 3 

..via,
.},che

non ;:¡i
iliaco O', i ■ •an-

ndo.C' -ai,-
, feiuto da’ Seruitori,  che fecondo ¡I folito dauano da mangiare a’ jioucri n "1 cortik  ̂> 
del Palazzo j il Santoailcora pigliando Fclemofina, fi polo a mangiart; ce.', qi' '. 'Ìij 
ma arriuato Matteo , e vedendo Frdncefco refiefarfi trà taj-ipoueri, fiibito si aííii* 
in terra a Itfì vicino , e volle iui ièco mangiare, dicendo Pàdi c , poiché voi non auetn 
volutodcSinar meco, voglio io cibarnai con voi j il che diede grand’ammirazioncLm».

V if altra vo lta , eflendo il medesimo Santo andato a visitare Matteo, gii i n da Ìui 
prefemato Giouanni Caietano fuo figliuolo allora piccolo bambino, il quale a- riuò 
poi al Papato, acciò che Io benediceife j onde preiblo Francefeo nelle fiie ,;a: icfirac- 
eia,caramente ilringendolo, c cordialmente baciandolo, gli raccomandaua 1 ; fix  ,•» 
Religione con grand iffimo ftupore del padre al tutto prefentc, a cui il Santo aiic rtp. 
mente diife, che quel figliuoiìno non farebbe Frate d’abito, ma sì benc'dìdiuoidonc:, 
e Signore principale in quello Mondo, e gran difenfore della fua Religione, Si che 
oltre Giouanni fuo figliuolo, che fu Papa, vi furono Giordan o , R in ^ 'p , R 
Matteo ,  Napoleone, e Gentile, che fu primogenito , 'i  quali m p  ÌonÒ^lati noti al 
Sanfouino, coftando dò dal teilamento di Matteo, fatto Fanfiq >«.40. ti’ 
bre,che si conferua trà le scritture del Duca di Bracciano, comcciuiche nell 
de’ Canonici della Basilica Vaticana Capi, Fafcicolo 5$»!. n^ quak iono 
foiliruiti eredi con foftituzìone trà di loro. Se in capite Giouanni p red are, die aiì ¿ora 
era Cardinale i e i fopranomjnati Giordano, Rinaldo ,.Ruggiero, Matteo, c Napo- 
ieouQ figliuoli fiioi i e Bertoldo, Matteo, Romano, &  ,Orfo fuoi nio'ai figliuoli df 

-fi t -entile

■ ttr
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<^entilefuc|^Hmogenitopremortuo J aíTegnando alle femmine la dote di lire ^oo.dì 
argentai ma a quella maritata al Conte Guaitcrano dell’Anguillara, vuole che íia_í 

. dil'ireyoo^;
, Di qui iiyedc quanti errori,che ha commeflb il Sanfouino,& acciò il Lettore reftì 
Cap̂ ^̂ itato, narrerò quiui altre cogniaioni di quello Matteo, e fuoi delcendcnti. 
ï^^Vi è vna Bol’adel medesimo Card. Giouanni, dopo, che fu Papa, chç si coni crua 
nel predetto Â Vchiuio della Chiefa dis. Pietro.datainRomanel 1279. -chefa il fe
condo Anno del fuo Pontificato, nella quale si legge, che l’iftdTo Papa afiegna a* 
Canonici, e Capitolo della iuddctta Chiefa Vatkana molti beili, e notabil fomma di 
danari, aifinche in certi tetppi notati in efia Bolla si celebrafiero lù ffragj, e si pregaife 
S. D, M. per la falute delPanima fua, e di Matteo Rúbeo fuo padre, e di Pcrna Gae
tana fua madre, di lacopofuo zio, e di Gentile, eNapoIeone fuoi fratelli premortui, 
cd altri fuoi antenati, ed attenenti. Dal che si confenna, che Papa N iccola foiÌcL_ji 
figliuolo di Matteo Rubeoj il che si vede anche da vn marmo, che si confcrua nel Pa
lazzo di Monte Giordano, nel quale si legge l'infrafcritte parole.
- Aìmo Uomini iMCCLXXnX. SanBijfmus Pater, é* Bominus Nicolaus Papa III. fie ri 

fec it Palatiti Majora, &  Aufam , Cape liant, ò “ tilias Bomos amplifie auit, Pontificàtus 
fu i  Anno I. ^  Sciando Pontificàtusfitiiifierifec it .circuitum Pornarij huius; fu it  autem 
d. SumnmsPontifexNatione Kpmanus exPatre B.M attbei Pubei de BomoVrfinorum. 
? ' D^auuantaggio ila notato in vn libro intitolato Martirologio de' Benefattori della 
Basilicali S. Inietto di Roma, il quale oggi non 50 come si ritroua, e conici ua in po-

, ,-tcre del Çiçro della Chiefa di Rieti, che dice,
■ Tertio idusSeptembris obÿt O. Matthaus Riibeuspro cuius anima redemptione , 
aliontm, ̂ arentuin , é "  Confangipineortmfuorum contulit B afilie a nojlra pro emendis 
poffiefiMéibìts ttl^s rebus immobilibus, loannes Bitte onus Cardinalis S. Nicolai 
'■ Circere Arcbipresbiter nojler librasti ̂ po.prouenien.'uolens 3 ^  mandans3 quodprù 
■ Àniuerfario d illi  fu i Patris expendantur fo lid i quadraginta,
. Da’ quali chiarifiìmi particolari si raccoglie la cania, percheil predetto Matteo si 
diiamafle Rubeoidelche il Sanibuino nel iibro.2. degli Huomini llluilri Orsini, trat; 
•tando di quegli, che si chiamarono con il nome di Matteo, non sà dame conto j e che 
«on è, vero, che Or fo foife padre di P,apa .hhccola, come vuole l’iileilb S'anfouino in 

_ .più luoghi della Cala Orsina , ingannato?,, cred’io, da quella giunta, de Pilijs Vrsi j 
che per molto tempo le perfpne della Famiglia si cognominavono,(come già dilli) ma 
-sì bepsluo bilauplo', come si èm ofiracoE chc J^cnoldo, il quale fu Conte in Roi« 
nì^ùa,non fu figliuola diNapoleoneiiratdlodi PapaNiccoIa , madi Gentile pari- 
mente fratèlló del medesimp Papa j c mfile altri errori, che ha commciTo per non 3Lr 
aier.eognizioñe. delle scritture ,.' , . j. ' , ' _ . . .
- 'Sì che il fuddctto'Matteo.fuchiamatQ pater Patrite, ma mèglio Pater Gentìunui»  ̂
■ come propagatóre con i fuoi figliuoli.di gran famiglie j eflendo che da colloro difee-

, fero.gli O m pi¿Ü Monteritondpi cdel Mpntç, c,quegli,  chesi difiero del CailellO j 
’• ; ̂ ggi di Boiiììiatio, fe i Principi di Taranto, e.di Salerno-, e i primi, e fccaiidi Conti di 

i)Sioia,c quei di Piti^ian'Oj detti penyn tempo Conti di Sorano,e di Pitigliano, c poi 
J  Marchesi del M c ^  Sanfouinp in Val di Chiana^jbggi fpenti a’ noftri tempi, 

j( : Il fudd. Matteo per la fua.virtùje come benenierko di S. Chiefa fu ornato,e da Pa- 
’ paGregorio IX. dntogli ilcapp a guifa 4egli antichi Imperar, con la fafeia d’oro,dal 

J  ische ifuoi fucccífQripigIiai'.oíiQ argoinento 41 porre nell’Armi quella Trauerfa d’oro \  
• D  ’ onde
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pptle il Padre Famiano Giefüica parlò di eiTo con il feguc’̂ ' c H'cgìd/,
T ìH Matteo Rtiheo Vrfino  ̂Settatori Vrhis ¡ re y ^  aRellatione  ̂  ̂tir¡ ?io^att derC j » 

^uidem pens 3 k m  > C onjklm s loam h v m n titfa fie $  ; bine N. h  '■ ¡Uii'Vr}:; ¡¡¡cium  
imPeritm ; Sed tu tib i ■ ¡JlimmafrokiP^te 3 tm$:> fee l id  frofagatie. . ,  v a tr a . heroicas, 

fo rtittfd m  3 hnge malori orm m entoftdjìi téB if j intima cult a s , a tu y fm  ili arti ate., 
francífem  Bare ns Minor um M aaim xti quem Ìihoffitìo , at que ephlis,b'^ fokh/tsy exrit 
p iem -^mermfiy vtfiU o tuoPnèro, Pontfeatum 3 Pittino adus iiiH d d o ¡r  <¡díceret  ̂
ijkeJHs propagata a iuortim(Hiorurn capitibuhperltaliam y a quit r 'tiliam   ̂Sô
m neyM olineQ em itcsyé‘ VrincipesTarantiy (¿rSalerniy é ‘ Monti ro' >̂HM y^fPo- 
lim arcij Dynafiepromnerunt. TefUsPridericus <Sxfar yqnem F.jm t>r: ìn iade.otenLj , 
Septuagenarius eum effet yfumptis Arm if ; Cruee^ quam tu Primus tndutjtiy communi 
fis  5 luerataque Vrbe, folem ni agmine fuplicantium y de sacra principum Apofolorttm 
capita dedueentfum y Hofem potentijfmurn a mmihus ahUerruifU ; .^ a r e  g ra tia , é "  
YrJinaGens-própagatoremfam iliji agnofeit y &  Poma Patrem Patria diedt y ^  Grego< 
rius. Nonas Pont i f  esc. Max m us Gcmmeafafeia caput exornam t, i’-

I ügliuoli di Maiteo 3 e nipoti fiwj fecero moke donazioni al Cardinale Gipuan* 
h ijc b e ficonfèrnononed'Archiuio Vaticano, annotate» neirindice foglio 14 8 ,af- 
fiimhepotefie con maggiot-e iplendore mantenere la ina dignità,-e la reputazione_j> 
della Famigliai ^  iq particolare gli donarono il CafiellocliFognainSabina,edi 
>AUianQ-> e Magnano nella Tenerina, e le Cafes e la T o rre , chc aiieuano in Romu,^, 
nella Contrad-i di Póntesirel chéallora fi dicena di Giouanni Henzonc, c poi fu chia
mato di Giordano, poi che in detto luogo non vi fu , riè vi è altro Monte, che que- 
fto 3 àli’incontro fi trona nel inedefimo Archiaio jcome qualmente qualche tempo 
dopo, eneiraniTQ ¡yóp , il Cardinale predetto a’ 2.5, d’Agoflo m V k e rb a , y a  fo-

tifo di NiceoJa di Giduanni, dona, a Ruggiero, e Rinaldo luoi fratelli, U CiaitaRp‘ di 
'larinò fityato vicino a Roma, che aueua fatto'compf are da’ Frangipani, mcdialite 

jì Cardinale Matteo Rúbeo ino nipote,eehe p o iPapaM airinaQuir to volendolo 
per I fuoi Cplonnefij fi dice? Chediedein riéompeniaàgli OrsiniMonteritoudoi 
tna non sì prona’,  fe non per bocca loro j ina so bene y che ebbero M arino, e Nettuni 
p ò ,  che erano degli Orsini> e quella e vnà noùella, egnalc a quella , che dice il San. 
fouirroi Che il Caliello di Foglia foRedònako a gliOrsinijin vece del Caftel S. An- 
'^ro'in'Romá, al li^To degli HuominiFlluRfi Orsini, neli'EIogio di Giouanni Corra*, 
do ¿ efiendo /che nella fopraddetta donazióne, 'che delPiftdÌb Caftello si vede fatta 
'al Card* Giouamii 5 apparifee chiaro, che qUello-alloraif poRedeua dalia Gafe Orsi
n a , non feguendo il simile del Caftel S> Ai%'elò'Vpóicfie dal medesimo Card, dc-po  ̂ - 
'che fu fatto Papa, venne donato ad OrfoifuQ nipoti, còme si dirà-ap predo,

Rinaldo fighualo del fuddettQ Matteo fu autore, è ftipite della linea Orsina di 
•Montericoardo, per la  pofteTiolie/c'hedi l^iig'a'i^^ aueua di detto luogo j c tra’ fi-

lini m .
^  ili lettere * xòrne^Fòno' i Giordani ̂  i chceìkdcrofpkndorc,^^3
allaCafa,d5llà fìdoCpPÌp^gno d i l% Jo Orsino Signor
re dì Galleie ».che con Loreuza Cbnffrua.fiiq^Jjèi^^^ tra g li altri Lorenzo, e  
Ìacopò.5 che fpofafòno, due sorelle Orsine j CiòcGfaficese Maddalena figliadi Cario 
Orsino Coi diTagliacozzò,<Scin|ór<?4idiùife^ùeftalineàOrsjnain ducramfidi vno 
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de’ quali ,^di quello-di Loreneo oggi vkimOj yiue Paolo Emilio figliuolo di Mario $ 
,cdi queliddi Iacopoiuao al preicntc vlc-imi rampolli Francei.o , «& Errico Egliiioii 
di Francie! to j ie))eu'e naturale d'Ertico il vecchio 3 legittimato però con ampiililmc 
Clauiòle di, Papa Gregorio X m , quando Iposò Cammilla di (iammillo óauelJi cella 
Riccia j i quali Francefeo ̂  &  Errico hanno venduto a’ Signori Barberini Monter iton* 

altri luoghi. . ■ , ' *
Di quefto j^olonello Oriino vi furono due gran Cardinali,de’ cjuali vno fu Badila 

creato da Papa Siilo IV. nel 1483. con il tit. di S. Maria in Dominicaj efiendo prima 
Chierico di ( ,amera, &  Abate Commendatario di S. Maria di Farfa,  la di cui Chie- 
fa reilaurò nella maniera, che iì vede acleifo : • Fu Arciuefeouo di Tai-anto, S: A rch 
prete dellaBafilicadi S. Maria Maggiore; mutò il fuo primo tit. in quello di S. Maria 
nuoua¿ e poi in quello de’ Santi Giouanni, c Paolo; moriranno i503.inCaftello 
S. Angelo di morte violenta, procuratagli dal Valentino nemico di tutti gli Orfini.

L ’altro Cardinale di quello ramo fu Franciotto, che eifendo cugino di Papa Leo
ne X.'Vcnne da lui creato Cardinale con tit. di S. Giorgio in Vclabro nel 15 17 . e 
poi Arciprete di S, Pietro in Vaticano ;

Figìiuok del fopraddetto Iacopo fu quella Maddalena sorella del predetto Car - 
dinalcBatii'la,c di Rinaldo Arciuefeouo prima di Celarea, e poi di Fiorenza; e di 
Giordano Signore di Montcritondo, che diuenne moglie di Lorenzo Medici, e ma
dre di Papa Leone X. che potendoli chiamare delizie del Genere vmauo, diede an- 
cor.efla gloria a quella linea. , .

Matteo parimente figliuolodi Matteo.Rubco , fu autore, c progenitore di quegli 
Orfinijche anticamente li chiamarono del Monte, tra’ quali abbiamo quel Giouanni, 
che aleo,gnome Orsino aggiunfe quello de’ Caietani, in memoria,cred'io del l’Auo ,  
■ e4iP«i^a Niccola fuo Confangumeo, che auanti il Papato fi chiamò ncli’iileif i ma- 

. niéra; ih quello creato Cardinale nel 1 3 13  ..da Papa Gioiianni XXL detto XXII. con 
il tit. di S.Teodoro, nel quale parlando il Ciaccone nel lib, de Geilis, de Vitis Ponti- 

. iicum, lo deferiue Frate Minore Francefeano, perche trattando il d. Autore dell’A- 
hiurazione,chcinmino dcl medciìmo Card, co ne a Legato ApoftSlico^che era, fece 
Niccolò Antipapa in quel gradò pollo dal Bauaro Imper. vien chiamato Fr. Minore.

Di qiieil’ifteifa linea delMonte fu quel Matteo Frate Domenicano, che eifendo 
Vefe. della Caua,venne aiTunto al Cardinalato dal fudd.Papa Gio: fanno 1 3 1 7  .con 
il tit. de’ Santi Giouanni, e Paolo, c coni’Areiuefeouato di Siponto,  oggi Manfre
d o n ia  Fu quello Frate huomo di santa vita, e gran Benefattore della fua Rcligi on e, 
cpme narra il Sanfouino, Se anche S. Antonino Arciuefeouo di Fiorenza nel Difeor- 

C  fo della fua Religione. Moci nel 13 4 1 , Se il fuo sepolcro fi vede nella Chieia di San
ta Maria della Minerua di Rom a.

Di quello ramo dd Monte fu parimente quel Bertoldo, che fi troua fanno 1 3 38.’ 
Arciuelcouq N apoli,  come colla ne’ Regi Uri del Re Roberto, e da vna Bolla del 
lopraddetcóPipà Giouanni XXII. che fi conferua iri Napoli tra le ^critturé del Mo'

- 'L naftcrQ^cO^antiL Pietro,  e Sebaftiano . :
‘ • Giouanni figliuolo di Matteo Rúbeo fi chiamò ancor elfo con il cognome di Perna 

J Cu<i.madre,cioè QtfinoCaietano, il quale fu Monaco di S. Benedetto, comeficaua 
5  ̂ dadi fcritti del P. Abate D. Coftantino Gaetano ; il che anche chiaramente fi afferma 
’  da Papa Pio II. nelf Apologia,  che fa contro.Martino Maicr, che va infetta nel fine 

4  *^Cfuoi Comentarj con quelle parole ̂
• • D a
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. . .  .. . r "

jdmfìfijfe mdm Sm^os, é “ in hite RommA-, &  influxihus .k,;s < onBst ĵ cî ìjs.̂

P'c.
Vd 'V

qui QurnfeeijJ'en,t Monaci Mendkafìtes . . . .^ d  Romani Rontifici.' 
diiiitU s Eccle^apoffidermc, v t  RlicoUt^ Tcr^iuf Vrjìm s al

ìit'cire:i4o ) che }u quèiretà, iecondQ y HvI comune, e qaiis) 
ila ÌQndiitg^neUaReia^ioneditnokìgratti A w o ri, &  in ipede ■ * y  .u 
n^lle Vite de’ Piciaflctte ConfeiTori lUuftrij ̂  iopartieoiarc d' | i-H; ..i ■ 
t Q s i  m^ndawanP i Nobili Giouanetd per apprendere la vera hi'-: ipli . 
fìlimi ad allenare tra'Monaci, nella maniera j ehe oggidì si rr. ; naanetpe 
fétto ne’ Seminar] de’ Pa.dri Gie filiti j pero si afferma ne* detti ri ììioìì- m <: 
no*jehe GiQuanni per la medeainu caufa foffe mandato in Sauoja \ 
tacotnba, nel qual luogo, per voler Pinino,preid l'abito Mon lilieo, :V pri'a ipio, 
% fine al ino Konidato i d'onde poi tornato a Roma venifie Cn aco , < ' . 'C N- 
Romano, .Abate del Monaflero di San Paolo extra M'orna Vrbis, onc lepra il C loro 
vecehiode’ xVÌQnacij dietro al nyouo ornamento ded’Altar Maggiore,  chiara cofa è ,

d ?jr.; 0 3 che
a . à : { mira
-■  4 ri;cde^‘ 

 ̂'S^nri co- 
’•’iílcíTo cf- 
del Oaera- 

bóaziad'Al-

ehe anehe adeffo si vede U l'ua eff gie di Muiaico,con la Cocolla Monacale, ,dv in atto 
di baciare il piede al Papa, iui ancor lui di Muiaico dipinto, con le parole iegucnti, 
che denotano la verità di queffo fatto, ' '■

MAGRSTER l 0 4 m E S  C A IET4 W S  ARRAS ^

pu Gloiianni creato Cardinale, come riferifeano il Giacconi nel lib. de Geffis,
Vitis Pontjficnm.j'Sc altri Autori,, in quel luogo addotti, e come si raccoglie dal 
^OsmmariQ delia di lui vita, annotata nel fopraddetto Archiuio della Basi lica Varica- 
na nel lib, de' fatti degli Arcipreti di quella.Chiel'aj fu creato, dico, Card, da Papa In- 
noe IV, fanno \ 244. C secondo, del fuo Pontificato j e non da AÌefiandro I W-co^e 
riferifee (equiuocandoj il Sanfouino nella fila Ifforia Orsina nelle Quattro Tempora 
deli'Auuento, cou il tic, della Diaconia di S, Niccqla in Carcere nella città di Lione 
in Francia, e nei Concilio Generale, che mi si facèua contro Federigo II Imperato
re'! e quando fu ordinato, che da*Cardinali si YCftifid la Porpora, esiportaffeil 
Cappello roiTo con altri i r. che fiirono

RieJxo d i Colte mj^oErmcefeVefcottòd*'Albano^ ^
Ottone da CaJietRidolfoE rap.cefe con tip. di Mar cello. ^
Guglielmo,. . , , , E ran cefetit.d i S. LprenT^inLiicina..

I Ego di Santo Caro . . . .  t it .d i S. Sabina .
' ' C offre do Cajliglim e M ilantfetit. d i S-. Maria in Vìa: R ata ,.

OttaHÌano,VkaldiniEÌQgentinoAÌt.diS.M ariainAqitino,. ^
Pietro Capochia Romano tir. di, S. Giorgio in Vclabro 
Ciiglielm odtElifcoNip.Q tedelPapatji.diS^EuH ackiO ’,
Pietro di Rat E  rane effe W \di R. Marcello. ' u . W

P e l qual Pnuilegio conceffoin detto Concilio a’ Cardinali, cir'da Imporpora, o 
Cappello, roffo, ne abbiama memotia nella Libreria Yaticana di P;ipa'Sii.k‘ V . nel 

■ modo feguente, ■ ' . .-i
Pnnoientio IV’ Ront.,Max-» Eedoniats SecundtttPìoffisrEccltfì^ declaratur, Jmperioijr \ 

priuatur de Vorrà Sanciji roMiperatione contikaitur Hierofoltmitana expedii io;p < 
sDiòx Ltidoutciii Eraneorujn Rex deff^natur-i Ga IcH  Purpnra C ardindes da-
uantiiK %  ̂ .

• >. . ■ ,Rra
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Er^ fi fydíÍÉtto Giou,ahni‘j;^ !̂iì>''dp fu aiTunto al Gardinalaco, giouane 3 ma dottiC- 
fimo 3 àuçndo eompòfto molte opere, Se in particolare de Eieepone Dignicatum.^ ,  
çhenel lifro intitolatoNomenclátorS. R. E.pardinaiium , il^-mpato in rrarida_¿ 
ndla.cittt diTolofaRanno;î6r4V5’airçnfcç'çoniçruarEnellaEibiioteca Vaticana-i».- 
infierne co a i fuoi .regiilri ,• ■ ’ ■ , ,

Potè aíTai t̂on Papa.Vtbano IV. che perfua mezzo, e con il fuo.aiuto era afccfo al 
. Pontificato inon eifendo’pardi naie» ma folamente Patriarca di Gerulalemme j onde 

tra gli altri fluori, riceuuti da lui 3 ottenne, che M^aceo Rúbeo fuo nipote ¡ e figliuolo 
di Gentile il fratello 3 ioiTeicreato Cardinale con ii tic.'di S, Maria in Portico > il che 
fe^ul a' z. Dicembre i ? 6 a. dal che fi raccoglie vn’aitro grofib errore del banlouino 3 
cioè 3 che non è vet o , che Matteo fopraddetto foiTe promoffo al Cardinalato da F a- 
pa Niccola fuo zio,3 come quello Scrittore nella fua Iftoria molte Volte và dicendo .■ 

Ebbe ancora il noftro Cardinale Piouanni dal medefimo Pontefice la protezione 
de' Frati Minori di S» Frânççfco da lui per la diuozione3 con la quale onorau'a la me
moria di quel Santo ¿molto amati »la cui Regola 3 fatto papa 3 riordinò con l’aiuto 
d’alcutti huomini dotti j Ç prudenti, nella Terra di Soriano 3 oue per quefio effetto fi 
ritirò 3 compilando perciò quel Decretale 3che comincia, E n jjt 3 tjni fem inat. Riui- 
ila da perfone di gran fcienza 5 e tra qitefte dal Protonotario, allora Benedetto Cai e- 
tane 3 che fu poi Papa.Bonifazio Vili» fiche tutto fi caua dal Capitolo a 3. del lib, 4. 
della par, 3, delle Cronache Ftancefeane 3 del qual luogo fi raccontano altri fuoi 
iatti in fàuore deUfifielfo Órdine M inore,

In diuerfi rem pi ebbe Giouanni la Legazione della Marca Anconitana > del Lazio, 
jdclla.Maritíjn.ia, Campagna,, e. della Sabina, e finalmente a’ a 5, di Nçuembre del 
a 277. trentatre anni dopo, che fu pronaoifo al Cardinalato, fu affunto al Pontifica
to, profècizatoglijfin quando, era bambino, da S, Francefeo, còme fi diffe di fopra,lc 
cuia?;! oni egregie fono infinite,òe in molti Autori fi leggono^Nella promozione,che ' 
fece bei loeie di Marzo nei f278 . e primo del fùo Pontificato, creò Cardinale Gior
dano Ilio fratello} con altri, dieci Cardinali}Coa-iItit, di S, Euftachio, che fu tenuto 
per huomo di sapta vita, il quale, fecondo il Platina, in vita d’QnorjoTV. fu. Copte, 
doèCouernatorediMilano, Morì nel t 28.7. nella Sede VacantedelraedefimoO- 
norio, nel Monaftero di S. SabÌpa nel monte Auentino3douefi:aua congregato il 
Conclaue, diniortequafirepentina, con uè altri. Cardinali, con gran tenore del 
reftoaefufepoltoinS.PietrQ^ ^

‘ ^ rto ld o  nipote del Cardinal Giouanni 3 dopo che da RìdóIfoLImperatorc fu 
. .^cjficamente refiituito a S,̂  Chiefa,  la città di Bologna,  e PEfircato di Rauenna.,»,  
io fece Conte nella Prouinciadi Romagna, vfizio, che in que' tempi eral'iftefsOa che 
oggi Gouernatorc, come dicono tutti gUScrittori, fe bene fqrfi con maggiore auto
rità Í jj che molto bene fi raccoglie da yn luogo dellTRorie dì Cipriano Manente nel 
lib. 2. oue ̂ i^rma 3 che eiTend.Q Rato ranno r 29o.da’ Rauennati yceifo Stefano Co
lonna Ço«£c a^om agna perii Papa, vi, mandò per Conte Belardino del Conte_¿»

 ̂ ,,G u id o ^ ^ . <)ndç io dico, fe il Papa poneua in quella Prouincìa 3 e. ne leuaua a fuo 
beneplacito i Conti,  non erano adunque aiToIuti Signori ,maGouei:natorii laonde 

'  papa Niccola Cfrfino çbbe quefta gloria di riauere Bologna, c PEfarcatp di Rauen- 
da Ridolfo Imperatore i e fu approuata,  eper fcrìttura ratificata da tutti gli Eletv 

toridçîrdmpcrio., tanto Ecclefiaftici, quanto secolari', cometeftificáU Card»Baro- 
— CìQneltofoQ i.o.ddi'anQOp^6.1aquakfcritcura,diceilfuddettoBaronio, conferà 

- • ' uarfl
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uarfi neÌMrchìiiio di Caftcl S, Angelo di Rorrja} edipici rifenfce iV; eiic le;rere àpi 
prouarfijCfatiiìcariì da’ medeilmi Elettori tutte le donazioni Extte in dìaeriì r-mpi 
dadiuer/I imperatori a S. Chicliij come da Coftantino, da Pipino, d .? C arh  M gno, 
eda altri d¡ molte Prouincie, e Stati, e deiriftefla città di R om a, i; dre ie folk vero , 
farebbe aifai j ma io, che vi fui per vederle, non mi fu concedo. ,

Creò ancóra il noftro Papa Niccola Orlo fratello di Bertoldo, fi tiìIi : -i e fuo nl-  ̂
pote, Ilertorc della Prouincia del Patrimonio,e gli donò il C ardio .S 
Roma con tutte le preeminenze eccetto la Chiei'a a quello congiup : a, c  : 
no tutti gli Scrittori di qudi’etàj ondede*di lui defcendentiiìpaileri 
€  neMoroteftamencijtrà gli altri in quello di Napoleone, figliuolo di - 
mo Orfo 5 celebraro nel Caftello di Magnano a’ 4, di Dicembre <icl ; j 
gli di Pietro, Angelo pure fuo defeendente ftipulato a’ 4. di D ie.mi 
a ’ 3 ,di Gennaio 15 0 1. viene fempre in quegli lafciato tra l'altrc cole ' pJ/-\ì S .A u- 
gelo di Roma, c fuc pertinenze.

Veggafidi quello Pontefice il Martirologio della Chieíá di S. Pietro , chcsicon- 
fcrna nella Cattedrale di Rieti, in cui si vede j oltre la morte,  i lalciti, che fece a det
ta Chiefa, e dice così. ' ■ ■■• • « -

Deemo kakndasSeptemhris 1280. ohyt Sa»ff¿Jf¡m£ m è m o riDominus Nicolaus 
trtius nationc Romanus de DomoVrßnortim-'i qui in  Bdßlica-mßrA Benefíciatos tr i“ 

gintft insHtn.it, in eadem ad honorem B Nicolai Altare erigi iußit, quod fropríjs ma- 
nihus confecranit, cui Altari Crucem cum fede argenti ; duo Candelabra argentéa_j , 
n)num T  tirrihldum- de argento, dr duos Cálices de argento de aure at os, dr unam Naui- 
ctilam de argento, cum Cocleare ; qua omnia fender is er ant ‘u.iginti oHo marchas, O' 
‘vneiasfeftem  de argento donauit ; nee non. indumentaferie  a ad eiufdem A lt aris cultu,- 
ram  .s< duas Planetas de Samite rúbeo, duas de Samite 'violaceo , duas de Samito Albo^ 
a im fricco Anglicano-) éP aliam de diaffro albo. Item Dorfalia^ dp omnia Sac er dot alt a. 
ornamenta, eidem Altari contulit abundanter j dP de fe  am ia fro  f r i  a , dP f  ectenia,
ifßus atra, dpfolecitttdine donata ; Baßlica noßra duo C afra  acquißuit, •videlicet Ca- 

ßrum  Petre Pertuf̂ -) dP Cailritm S, Nicolai) quoddicitur Burghus. Item Caßalia tria^ 
quafuerunt Io annis Saxonis, qua dieuntur ^m nttts, Item a Ite rum C afa le , quod di- 
à i urde Selice. Item Hort um T  troni s , alia Peti a ter rar um , qua fiierunt Domini 
Tetri Saridi )dP Ttomini loannis Lucidi in  P ratis, Itetn contulit buie nosira Baßlica 
entern Pannum attreum, de quo fach im fu it •vnum fulcrum  P lim i a le . Item contulit •v- 
tium T  abernacttlum argenteum cum Píxide ad feruandum Cor fu s Chrißi in Ceen*-,^- 
tn in i. Item Pixidem <vnam argenteam ad hofiias conferuandas. Item M itram fhk  
‘chratn cummultis lafidibus o rn a ta m Item anulum Pentifcale attreum ) dp Sandalia 
cum Calighis de Sam ito. Item Canolum de argento ad fumendum Corfus ChrisH a.-> 
Bummo Pontifee . Item hahuit Baßlica m itra de bonis eiufdem Candelabra ar . i_p 
mai ora dm . Item Bachi Li a duo argèntea. ítem •vnam Caffulam orge atmm r ^, • .tu-
das Hofiias) alia ormtnenta ad Altare S . M aria ad Camellos neeeßm a ■ :xm
a lia . idem. Pontifexdanauitm itraBaflicaftontalibtralÌtate , Hte. y'-'P
fra terV igilias) dp'Miffast quafro eiusanimaineodsm Altare S. Nicolai fccKadum^ 
fatuta-celeb'rantur in die èbhus fu i fé r e t  Anitierfariim in exfenderentm dccemli- 
éra iex  Sènatufroitenien.
• Nel medesimo Martirologio si legge Ja morte di Perna fua madre, c di GcntiIc^-> 

fuofratello, ■
Da
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Da Gesitiic iñ'iraogeñijto del {üddvf'o Matteo.i^ub.eo, e fratello fopradd^to  P’apa 
-HìccqIÒ Terzo 3 vengano liertoldo, Matteo, Rorciano, &  Orfo. - ,

Ronjii''0 fu frate ddTordine di S. Domenico, e come ir legge neirArchiiiio Vati
cano nel Sommario della yira del Cardinale Matteo R ubco Tuo fratello, e nelle Cro^ 
nache dellà’lua Religione, Ri bufomonondblo di molta dottrina-, anendo dottamente 

:ii/crittofopraliquattróJibridcliesenteaze,maanchedigraii santità i delchenon mi 
maranigUo punto, quando confiderò, che era intimo amico, &  intrinfico familiar c 
di S, Tommafo d’ Aqnino l’Angelico, al quale come rifenfeonp Tolomeo Lu^enfe ,  
KLeandro Alberti, altri j apparue dopo morte, mentre in Napoli nella Chieia de  ̂
Frati Predicatori oraua, dicendogli in fíne del ragionamentoàiiuto infierne, S/a/f 
^udhirnus :,ita,vidim usinCm itAt?l>eim ftrì.

Matteo il fratello fu Cardinale,  come fi è detto, promoflo da Papa Vrbano IV. 
con il tit-di S. Maria in Portico ,

Ma ad Orfo parimente figfiu alo di Gentile, donò il Pontefice Niccolò fuo zìo il 
ííaíFel di S, Angelo di Roma,e dal medesimo fu fatto Rettore della Prouincia del Pa
trimonio , come di già si è detto, Morì queflo Signore in Roina, e fu fepolto in San 
Pietro appreffo i fuoi maggiori, alla qual Chiefa, o per dir meglio, a' Min iftri, e Sa
cerdoti di effa, aueua già- venduto il Gafale delle tre colonne per prezzo di le, 1 5, m. 
de’ quali m. ne donò alla madesima Basifica prò faluceanimcefuce, &  pro dota
zione della Cappella di S. Caterina, come fta regiilrato nel libro de’ Beitefatcori di 
detta Chiefa j &ifuoi figliuoli furono pQncello, e Napoleone i dì Pongello nacque- 
loBertrando, Gip: Pietro Canonico di S , Pietro, e Matteo > Giguanni fu Arduelco- 
Co-diNapoli nel 1343 ,
.. Bertrando generò Manfredi padre dì Todouiep, e Roberto,

, Napoleone primogènito d^OrÌQ sicrouaSignpre delia città di N e p i , e perpetuo 
' Gouernatore d’Amelia, e Genetaie degli Anconitani, il quale morì nel 1 33 5. e nel 

morire facendo teftamento, che $i conlerua neirArchimo della Basilica Vatican;i_, 
nelfaCapf,64.fafc, 18 1 . dopo d’auer fatto in quello moiri Legati p ij, inflituì eredi 
del detto CafteljS , Angelo dì R oma, &'in quello deh’ifola, 3c in molti altri, che poi- 
fedeua. iui vicinQje.nellà Montagna della Camponefe in Sabinaii fuoi figliuoli furono 
Matteo , Rinaldo, Bertoldo, Fraocefeo, e Pietro,il quale fu Gouernatore di Spolc- 
j i , e  d’Amelia',. ■ i .  . .. ‘ .• •
c, _ Anfelmo Orsini fu Signore della Terra di Bonmarzo nella Teuerìna,’ 

fi Peti-Angelo primogenito di Bertoldo' diTroìPlo fu grande, e potente Signore ¡  
la ich e i  come si caua dal fuo teftamento fatto in Roma a’ zp.di Marzo nel 1476. ro- 

. gatd.'dai Notaro Egidio MacherObÌQ, che siconiérua-appreiro gli Orsini, pofiedeua 
in.Sabina,nel Territorio di Rjeti,eJiellaMontagfia di Camponefe i Cafielli di Mom- 
p.eOVMontenegro, Monte Gióiiapnij-fOraarp, Colle picciolo, Caftcl vecchio, 
Ròcca del Lungone, Gauignaiio,, Catino, Poggio Catino ,T aaria , e molti
*ltri,tra ’ qualiMontelione,che èlsituato quasi;foprale rouine delTanticacittà di, 
Jriballe,^della■ quale fin’hora sì ■ veggono in. que’ contorni marauigUofe rouine d'e. 
p fiz L  de in particolare intorno alla Badia di S , Vittoria, che per la confeifionc della 
S,i^edc,'fu ad iftanza d’Eugenio fuo marito fatta pel fopraddetto. luogo morire,a’ 23 . 
I^cembre ',  con yn  coltello fittogli nel cuore d’ordine dì Decio Imperatore ,  come 
mel Martirologio Romano sì legge. . .

.i^ -^ iro la m o  figliuolo, di Matteo Orsini procreò Orfo,  Gicuanni Corrado, c Cateri- 
,-r ' ■ ' """ n a .

]
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tía 5 ampliato nelle feconile nozze con vna de* Lottieti, Cafato notlliilim», &  anti- 
chifiìmo j e già padrone tràJ’altrè dVna bella,  e franca Terra in Tofeana j^norainata 
Càftel Lottieri ̂  situata vicino a 6orsno, che vltimamente l’ha comprata fi Screnifs, 
d iT o ican a .
■; Giouannj Corrado Tuo fratello fu dopo la morte di Clarice figliuola d' I ‘r.mclotto 
Orsinij Cardinale, • (

Maerbak fuo figliuolo fu per il Re di Francia Viceré neirifolii di Corsica. 
Girolamo figliuolo di Aleifandro Orsino, comprato nc’ tempi di P ipa GicgorÌq 

X lIÌ. vn Chcricato delia Camera Apoftolica, e poi TAuditorato delfifteilìi Camera,
€ da Papa 6ifto V. fu promofi'o al Cardinalato con tit. di S. Pancrazio, écon la Ba
dia di Nonantala, fondata, e dotata dalla p ia , e gran Donna Matilde la Conteifi't 

VÚ’ fu ap.che Gafparo Orsini, che fu Referendario Apoftolico. - 
.. $i deue poner qui il Sonimario 4d  Tcitamcnto di Giouanni Corrado Orsini, ri* 
ipettoa’ Fcudi.. , ' ' ,

'6'i dice dunque in detto Teftamento, come ciualmcnte Giouanni Corrado predet
to . Ift omnibus fu is benis, (-re, insHtuit hxrtdcs, &-c. Hieronimum , CT* VrJìnunj eius 

f l io s , cb" cornm defiendentes m afàilos, Ji'contigerit diBttm Maherbrdem mori
fin e fìlfi m¿íf(idiSi tunc voL't'ít fue cedere filiasfnm inas legittisnas, tam d ícli T  efiato~- 
r is , ciuam filiormn ordinefiuccejftuo, qua fam ina nubantur cum illis de Magnando, (fi it
ti s recíifantibus) vel imp edit is nub ant cum illis de Domo de P et i  l i  ano (fi tpfts recufian» 
tibiis ; vel impeditis nubant, cum al f i  de Homo Vrfini^ f i f i  dictafilià fa m in a  decejje- 
«•intfine filfim afcuU s finubantalfiquam fiupradicH s-'¡tunc fiuccedant mafeuli de 
Magnano, f i f i  comigerit fin ir i  line am de Magnano, fiuccedere ‘voluit Mafeulos de Piti» 
liano 3 exclufis femper/pur f i ,  ctidm legittimatis ; come si vede ampiamente in detto 
TeftamentOichè siconfcriiaapprciÌogliO rsini. '

Gabbricllo figliuolo di Vii fié di Matteo, ebbe due mógli, iaprimafuPolifeniii.* 
PucciariniVeìIetrana', della qualeebbefolo Pellegrino, che moriinfantei lafcíjoñ* 
(da fu Oiouanna figliuola di Gafparo di Tommafo del Cauàlierc,  il cui figliuolo Ma* 
l'iò Icon Liicrézia de’ Maifimi madre di lei,  venne inftituito erede da G io; Batifia fuo 
fratello, con condizione, che il detto Mario lafciató il cognome Orfiìio,  fi cognomi* 
ñafie con ifuoidefeéndenti del Caualiere, come fi caua dal fuò Teftamento, fatta 
l ’anno 1 5 07, efiftente in mano delSignor Tiberio della medefimafamiglia-»onde«> 
accafatofi detto Mario con GaiFàndra di Marcò'Buónauenturà, procreò Emilio, 
Tòmrnafo, i| qu ak  con Liicjezia della Valle fu padre di quell’Emilio tanto fa»ctfito 
del Scrcnifs .Ferdinapdo G. D . di Tofcana,non folo dopo,che fu Gran Duca,ma'bHr 
che mentre nella Corte Ronian'a eta Cardinale > e di M ario, che piglio per niogliei^ 
Vittoria di Marcello Velli,del qiial tnatrimóiiìb nacquero Lauiuià maritata con Aniü> 
baie Carducci di schiatta nòbile Fiorenttnaq‘Emilià moglie di Francefeo dì Pian* 
càlricóronati Patrizio Romàtió',.- Cafifandraíonforteprima di Ffas^efiip Armentic'» 

-ire, e poi dì Gio:Bàtifia'BoIó'giietti GcntiliiòiTióBolognefc> Felicecongàmtain ma» 
rnmbnio, con Orazio del q-BaWolommeo Rufp'Oli Fiorentino ,L aara^o fata  da Ar>* 
^Ie> del Bufalo de’ CanCellierrMàrchefe di' Fighinoin Tofeana nobile Ronrano, 
M àrzio , e Fabio 5,-de’ quali ;no‘n ho ,  ché-dire'. Tiberio'fi è veduto Canouko"’ 
Tàtéranénfe i Muzióniorì in Spagna, .fiando al feruizio delRe Filippo II, di cyi era 
vno de’ quattro ordinarj Cauallerizi, e dal quale fu onorato della Croce di Calatra- 
ud i-e Galparc î-i'che eficndo fiatò Pàggio clc^Serenifsimo Gran Duci,fuddetto, ipì>sè>f 

- ' Diana

.V.

   
  



"Delli Fámt»¡íg'fíókif.T&fcaná^ (^Vm hre,

t)ianád'Or^í'fü Vittor i 'édj.'i.. .  Borghefd sorella di Papa Paolo V . ma itxorì nel 
pfincipia drlfu(idett:o;Poníi£cato,menrre era-Capitano generale delle gaardie Pon* 
tiHcieqpanjlofperaua gràri cofe per la fua cafa j lafciando Diana fua moglie grauida-, 

. .che partòrìWa' figliu'o.lò, ra.ifchio‘chiamatoGafparo,Caiialiere oggi dr.i>. Iago, che 
' prefe per mpgHe vira figliirola di Angelo Palazzi de Aibertonij nobile Romàno j e .* 
" Diana fv rimaritò a vnòidi cafa Caraifa della Spina figliuolo del Principe dellaRoc- 

cella nel Regno di. Napoli della quale n’ebbe molti figliuoli, che viuono, ’ ;
E  perche qudilo ramò dei Caualiere è veramente Orfino, dirò quanto sò. Di que- 

,flo per Ripirc non fi ha più antico pcrlonaggio, che vn Tommufo, o vero Maio j il 
quale come lì raccoglie dal fuo reilamento morì Tanno 1 407 .chiamandoiì il Caualier 
Ìdafo del Marchigiano i è ben vero, che per neccifità biiogna dire, che foO'c di nobi- 
liiiima. p’rofapia, sì perche fi troua, che Giouanna fua madre era figliuolad’vn'aitra 
Giouanna sorella di Francefeone de’ Conti delTAngLiillara,sì ancora perche fi troua 
Signore delCaftellodi Cornazzano, oggi ridotto in tenutale finalmente j perche 
vna delle tre m ogli, che lui ebbe, era di cafa Orfina chiamata MariadìGioLiannidi 
Licenza, e con, il cognóme del Caualiere del Marchigiano fi chiamarono femprCu -̂ j 
fino che vn certo Tomafolo, d’onde prouienc la linea del Cardinale Iacopo di S.Eu- 
fìachio,  creato'da-Papa Vrbano V ili. &  vn’altro Tommafo dal quale delcende il ra
mo di quello, che è Veicouo di Sulmona figliuolo di Domenico i c i noitri urfini la- 
iciando il cognome dei Marchigiano fi Comihdarono a chiamare lemplkemcnte de! 
C aiia iiaé '. . . .

Aggiugnendo, che del primo Mafo del Marchigiano fu cominciata nella Chlefii..^ 
di Santa Mari a d’Ara Caeli in Roma la Cappella per la fua defeendenza, in onore__  ̂
di S.Grcgorio Magno nella quale auendo lafciato in detto teftamento per il vino per 
le.MeiÌe da celebrare in. quella, vna vigna di fette pezze, ortiinò ,cheiMinifiridi 
detta Chi'eià,. ne reftaflero priui, quando non aiieilero voluto relafiarc i caiialli bar
dati, che s’aueuano da menare nella pompa funebre da fariì nel condiirfi i! fuo corpo 
alla icpoltura. Il tutto fi caua dalTalbero di elio, che li troua in potere degli eredi di 
GiulioBonauentura, e dal teftamento del predetto Tommaiòfattoa* 2. diLuglio 
del 1407. nell’IndiZi i j .  del Pontificato di Papa Gregorio XII. dal Notaio Pietro 

^ a o l o  Montanarii gli Órfini di quefto ramo fanno il Cane bianco con il vezzo roiToj 
c fopra la Roía, equegli altri vi fanno TAq uila in vece della Rofa,

E  quefto è quanto fi può dire della defeendenza degli Oriìni, chiamati dì Caftcllo, 
pefilpofleiro., che per moki, e molti anni ritennero del Caftcllo di S. Angelo di R(> 
mar, donato dalfopraddetto Papa ad Orfo loro Autore .

4»- Ritornando .noi a Bertoldo parimente figliuolo del iopraddetto Gentile. Dico 
qualmente (oltre il gouerno della Prouincia di Romagna con tir. di Conte, che ebbd 
mentre ville il Papa fuo zio)fu ancora Generale di grolfa Canali cria contro del Con
te Guido di iyi.an^feltro, con il quale dopò fece ftrettilfimaamicizia i fu dipoi leua- 
to daqoel gòuerno da Papa Martino IV. fuccefìfore del Pontefice Niccola fuo zio .• 
^ L ’anno .1 ayy.-fu Bertoldo Poteftà della città d’Oruicto, e noue anni dopo Potc- 

jp à ’,  c Capitano del Popolo di quella C ittà , come vogliono Cipriano Manenti ,c_i?

I Gentile fuo figliuolo nel 1 28 i.fu Senatore di Romajinfiane con vn Pietro Conti,
e T a i ^  128  6. e ,1287. fii poteftà della, città di Todi j e nell’anno 1288. Poteftà

d’Oraicto > e nel 1 3 00. Scnat. di Roma i e nel 1 3 o i . fu Poteftà d’Or uieto ,  
’ ■ * ' E  nel

   
  



Ifteria (jenedo^ka

nel quaranno andò con i oo. Caiialieri infierne con vn’Orfo Orfini in fcrfìizio delliu^ 
mcdcfima Città > contro i Conti Aldòbrandefchi, di S.Fiora; per il che ih ricuperata, 
dalle loro mani la Terra di Pian Caftagnaio, che giurò fedeltà a gli Ofuielani, e diu^ , 
loro fi concefle in Potefieria a lui, come membro de’ Conti Aldobrandelbhi di Sona- 
na, E l’anno 1 3 1 1 .  diuennc Generale de’ Perugini contro de’ Todini j &  m altro 
tempo de’ Fiorentini contro de’ Pifani, E  per Roberto Re di Napoli fu nel 13  i4 .V r ‘ ‘ 
cario nellacittà di Fiorenza 5 come lo dice Scipione Ammirati nel trattatadella Fa- 

'tniglia Mazinga 3 che diede bando della tefta a Giouanni di Lapo Mizinghi per omi
cidio in perfona dVn Notato della Repubalica Fiqrcntina> c gli eredi di Iacopo di Fi
lippo dilacopoMazzinghi hanno il fudettò bando , c condennazione autentic;i_iM 
-che comincia. Nos GentUis defilijs V rjì3 MagiUer IitHitiarins 3 & f e r  Serefiifimum_j 
Vrinàfèm Hominum Robertum lerufdem  > ^  Sicilia  Regem in  Cimtatem Florentix, 
eiufe^uedifiriBitVieanusGenerAlis i& c . ■ '

Dalla quale fcrittura fi calia, che il fuddetto fofie Giuftiziero del Regnodi„bÌ3pp- 
•!i allora chiamato di Sicilia . Il Sanfouino equiuoca de’ Gentili in quefto ,  poiche_>' 
quefto è quello, che ebbe tre m ogli, cioè Simonetta, e Belladama, [e quali di che 
cafato fi foiiero non fi troua, e lacopa figliuola di Giouanni P ierkoni, che è i'iilciTa 
Famiglia de’ Frailgipani ,kome vuole il Zazzera, 5c altri, nella Famiglia de’ Frangi
pani, e Giouanni Sifridio nel fuo libro Arboris Aniciana: j il che aifcriicc ancora il 
-Giouio nel lib.5. de’ fiioi Elogj trattando di Màfiimiliano I. Imperatore. ■

D i Gentile fopraddetto fi vede il fuo teftamento, nel quale laida a ciafchedun;t_^ 
•figliuola la dote ; a Filippa Monaca l’vfufruttò, fua vita d'uiante, del forno di Net- 
tunno j che era di lua Cala i ordinando di più trài’altrecofe, che auendofida.ven-. 
dere per pagare ilùoi debiti, il luo Caftello di Morlupo, in tal cafo fiano preferiti 
i Monaci di S. Paolo di Roma,e non volendolo eiri,gli Orfini di Capo di Fiorek non' 
volendolo quefii,lo Spedale diS.Spirito in Saxiadi Roma. E vedendoli dall’jfieiTo 
Gentile, che Orfello Orfini fecondo marito di Margherita Aldobrandelca'non aueua 
fuccelfione a]cuna,pensò infierne con gli altri Orfini, acciò che l’eredità del Contado 
•di Souana,c di Pitigliano non vfciiTe dalla Famiglia Oriìna,didareaRomano, o vero 
Romaneilo luo primogenito per moglie Anaftalla figliuola ,  e futura erede della me- 
dcfimaMargherita, e del Conte Guido diMonforte fuo primo marito j onde aue-i>_  ̂
do fopra ciò trattato con Americo di Monforte zio della fanciulla, e con Giouanni _  
di Monforte fuo ftretto parente ,  fu conclufo il fuddetto-parentadò, rifpetto il Con- 

' -tadodi N ola, &  altri stati donatigli dal Re Carlo Secondo, &  Vndecimo Rc^li Na
polia* 2 5. di Settembre 129 3, e nell’anao 1286. come vuole Scipione Mazze-llfnel ^  
'Trattato de’ Seggi Napolitani, parlando di quegl'idi Porta Capuana, e della Fami-*' 
^glia Orfina, nè meno del 12 7 0 .0  verodel 1290^.0 130 0 . copie riferifee ilSanfoui- 
no nella fila Iftoria Orsina i fu , dico» approuato,che Anaftafia per fua dote, e per 
■i fuoi figliuoli,  e defeendenti,  ex fuo corpore,  defle a Romanello^ufalgli stati,  che , 
per liberalità Regia aueua goduto, e poifeduto il Conte'Guido padre ̂ ellufoprad- 
detta fanciulla, che furono N ola , e Cicada in Terra dì LaiiorO',e MonfortO;-c 
AtripaIdo,Forito, e Baiano ncllaProuincia di Principato nel Regno di N a p o l i si\ 
che aiiuto prima il confenfo del Card. Matteo Rúbeo Orsìnof e di Bertoldo, e di Orici , 
zij,e padre refpettiue di Gentile padre di Romaneilo, c pròniefla da gl’ificilì cófo: me * 
l’ordine rcgìo.chereftàdo Anaftafia vedoua di quel matrimònio farebbe tra vfi anno,

. - • allora'*^-..
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allora proilimo tornata ad abitare nel Regno, e che non fi laria rimaritata fenza il re
gio aflanfoij fiotto pena deilapcrdita de’ Icudi predetti ; f u nella Terra di Barletta an
te foros della Chiefia di S, Francefico, in prelenza del Re fiuddetto, e di molti Signori 
Oltramontani, e Regnicoli, con il confienfio di Giouanni di Moni' rt fopraddetto, e di 
Gentile padre di elTo Romano, che fu prefente in nome ancora di Bertoldo fino pa
dre, come dal fiuo mandato di procura coni^aua per rogito del Notato Giouanni di 
Kiccola fatto in Roma a gli 8. di Giugno del 1293. Fu, dico, fipofiata la luddett;i_j 
Anaftafia,ciTehdofi prima da'medesimi Gentilc,eRomanello con i confidisi foprad- 
detti a e con vn coltello piegato, fecondo IVfianza de* Nobi li del Regno, e coftituzio- 
Eie Francefie, aflegnata ali'ifteiTa Anaftasia, S? obbligato per Drodario li Cartelli di 
Morlupo in Terra di Romadella Diocesi Nepesina confinante con Cartel nouo, e , .•* 
Leprignano, e di Cornazano della Diocesi di Porto , con i Cartelli di Galera, e di 
Bucca^ Il tutto si contiene in vna bellilfima icrictura fatta fipedire dal medesimo Car
lo d c^e. si confierua apprertb gli Orsini, li Contado di Nola pemenne nella Cafi.i_» 
Orsina nella linea di Pitigliano j e Romano fu il primo della famiglia, che aue fise stati 
nel Regno di N apoli, il che viene indifferentemente affermato da tutti gli Scrittori > 
ma ancora*si proua, perche da lui difccfie la profapia della maggior parce di quegli 
Orsini,chedopoebberostati,efuronograndiinquelRegaoi e finalmente perche 
per via di qucrto,come erede della Contefisa Margherita Aldobrandefchi fiua madre, 
entrorono ancora a fiuo tempo nella cafa degli Orsini di Pitigliano tutte le ragioni 
dello fiato, e Contado Aldobrandefco,  e per via del medesimo cominciarono gli 
Orsini 5 detti poi di Pitigliano, a chiamarsi Conti di N o la , di Souana, e Palatini, e 
poi di Pitigliano, aggiungendo all'arme Orsina prima quella della Famiglia, e Cala 
di Monforre, che era vn Lione bianco rampante coronato in campo rolfio, che rima
fie a quefti primi Conti di Nola j e per cimiero de’ Principi di Taranto, e poi quella 
de’ Conti Aldobrandefchi, che fu vn Lione ficorticaco similmente rampante in cam
po d’o ro , della quale sifieruironopoiiConti di Souana, e di Pitigliano, e gli viti- 
mi Conti di N o ia ,  e che vfauano giù i Marchesi del Monte S, Sanino ,  fie bene in dì- 
uef-fia maniera i imperò che gli antichi coftumarono di non inquartarel’arme, come 
fecero di poi is ì che c dalla scritturadel ReCavlo, e dal tertamento di Gentile si ca- 

le fopraddette cognizioni j &  il Bonfinio Scrittore di qualche autorità nelle_i> 
Cronache d'Vngheria allib. 9. della %, Deca? parlando de* Titolati creati ne* Regni 
Napolitani, dice. •

• M m Am veroOrfim GentilhVrfini fìtto Regni Sicilix'^rjifeSio hiJiitUrÌQ AñaflAjtít̂  
ì^onfortenjìs Comitis GnidonisfiltA, in vKorem ìa ^̂  , qm re Nolams Comes dttÌHS.

» B  Gio; A ntonio' Somonte diligentiffimu Scrittore lopra ogn’akro dcll’Iftori e Na-
politane nel riferire i fuddetti Titolati da Carlo S econdo, dice il medesimo, Romano 
Grfmo attendo toito f  er moglie Anatìajìa Contesa d i Nola -) fu  chiamato Conte di Noia * 
‘  Ma per Ieüare_ogni dubbictà, c trattandosi di si bel feudo, come fu quello degl) 

Aldobrandefchi 3 ho volutp <̂ uì regiftrare làfiuddetta scrittura del Re C arlo,  che_^ 
jdibe. ‘  ......

E Í' Carolas^

   
  



Jßorm  G m d o ^ k ^

Car dm  Primogenitm llluTwis lerufalem  j  ^  SicU h JD dgr4tia KexVngarijt
Princeps Sakrnitm its, honoris Montis S , Angeli JDentinus > ac in  Regn^ S ìcMìa  Vi~ 

■ Carim 'Generali^, tenore Prafentitm notificamus:, tam prafentibm^ ijaam futuris, quod 
dSerenifi. Pri^dpe D’ Caralo II, jyeigratia Reg? lerufalem S icilia  DucAttps Apuli* »

Pfincipatiis c  apipa Proaineia'i &  pore ale quar Gomes reuerendo genitore noHro Ut- 
ter as accepimas in hec verba Carolus Primogenito ftpo eodem gratia Regi Vngari* 3 -&c. ' 
Scire vot volumns ) quodcum inter Firos Mobiles Gentilem de Piliqs Vrßde Vrbe m ili- 
tem prò parte. Romanelliß lij fu i ex. 'vna parte ; (<r quondam Amerkitm de Monfort mit 
litpApropatte Anafiaß* quondam Guidonis de Monfort Meptis eiufdem AmericÌ3éx aU 
ter a , verbafuer int habita de matrimonio inter eofdem Romanellurn 3 eß Anafafaruù» 
coMtrakendo cum T erra 3 ß  bonisfeudalibut 3 qu*. in dido Regno SicUtalnoßro, prxßa- 
tus quondam Pater, fimt tempit 3 ß  dono dar* memori* Patris noßr.i.3 huiufmodi ii^  
ter eos contraclu pendente 3 diclo Americo 3 hamanit rebus aßiemptaFirinobUis loan- 
n it fe  Monfort Squillaci 3 ß  Montit Scagliofi Comitís 3 Regni noßri S ied i*  Camß-arifi 
ß  Capitanii Generalis dilecli ConfUarij 3fam iliarifque, ß  fide lit  noßri proximtaris 
titpfdem PipelU y ac Partis alterius ad MatrimoniHm ipfum confehfus. deceder it  3 ac nOs 
fk r ft :fuper kocimploratips aßenßus > Mot ad idco.nfenßum ditximus Qonce.fendo v ß - lk  ■ 
cet prßatips quondam Guido ex delicio per e.um comrtdßo a dono fa d o .tib i de. 'pradicli's 
G 'erris, ß- bonitper etm.dem. Uominum Patrem noHrum 3 vere cecideritbAC T err* y ac 
Bonorumpoßeßa ad manut Curi* noßr*propteveafuerit reuocata. ; Moŝ  titm, 'Terrojj'^ 
ß  bona eadempr*fqta, Anaflafi* 3 ß  fipit h*rodibus ̂  exßpo corpore legittim e deßcOr̂  
dentibut in. pcrpetiium eoneedimuty ß  donamus pro eo annuo, valóre > ß e o fem it io nii* 
l it  ari 3 pro quibttsdido Guidoni conceffafueriPnt per eipmdem .Pat-rem nostrum i eaco- 
gnitione adieda y quodßdidum:mAtrimoniumper mortem Romanellip rafati d ifó lù i 
contingat,  eadems Anafiafia infra annumpoß huiufmodi difolutionis euentum. j  redirt 
teneaturin Regrittm.noM.riPfnpradidum, ß ß  non redi er it,.3 feu  abfque hoflra, vebhk- 
redfprn nößrorttm.ticentiaßpecialiad. aliatMuptiat tranßuolauevit a upre fuoT erra.¡ ß^ 
Bonorum feudalium. pr*didorum. cedere deh eat3 qu* apUcentur noßr* C uri* ipfofacloi 
Yolum.utiigitur t ß ß lia tia n i ve jlr*  mandamus. 3 v t  deßcientia 3 ß  in praßentiaprafai 
t i  Comitis .celebrati.S:fpßnßAliktPS'didQrunt.Ro.mane:lli.3 ß  Anaß aß* ante exceßmi.ipßui 
Anäsiaß* de RegnonoßroßtadidorUm dido. Rpmakello Firo ytpfam tradatis. 3 veltn*^^_  ̂
d.ifaejatit penojpmdcm>Comit:is,reeepHt.pviu.s iuxtA ’requißtionem ipfiut Cornititnobii 
fadam . pateMtibus lit  terisFener abili t in. Chrißo. Patris D. Matthäi f> ei gratia S.. Mat 
t i*  in PortictP Diaconi C ardim lit 3 D- Bertaldi D M Fßnis -3 a'cpr*ßati:D.. Gentidt dC^ 
J ilf is  Frßper quat promittAntßub Sacrarnento illorum 3. cx citi quot. •vetare docuexit 'j, 
ß.fipb obteßtaiatniciti* nost.t*3nec non fub pana amißiOihit T  ert*3-quam ipß3 ve'L Cor um 
ßlteri a nobis, teneant3 velten.ebantin anteaaquodßdidum: matrimoniumpetmom. 
$em p  ta f at i,Romanelli diffolui contingap 3pt*fdtam.ßnadaßam:wm:£0ntugat4.m,3ßet, 

ßolutam: in Regnurn. ntßnumpr*didùm^3 boria fide y te,ditepvoc.utabjpnt abfque impédi- 
ißSnt.o .pr^ritjttentß. de. quihus. Qmnikusfa.d.is yCñV íM rijfohtnM ^ defila^ .ß fo tm A  
prafentium idoneitpublicisinßrumentisy quomm'penetcutiam. nodram,retinexi man^ 
dattt 3 ß  altert prafato. Corniti aß gn.ariD einde n.on obsiantey quod Fuella pradicl'a^  
ß t infra tempora puberi atit. adhonotem3 ß  reuerentiam. Cardina.lispradidi 3 fa c ia li s'* 
ex nunc Terr-am. 3 ß- bona omnia fippradidUs qu* infupr adido Regno noßr o 3 d id  us 74«-. 
ter fuíps ex dono Domini Patrisßoßri tenuit 3Vtefi  diclumprafato Rompane Ilo aßgna- 
m }, ß  ß b i 3 v e l procipratori fuo 3 de ipforum prouentihpps de cat ero refponderi 3 iun^r^í.^

íí .. -. j  C uri*
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C iiriin ofirA , Ò'. alterius çuiitslihet femP er fatu is . autem Fuella adhuc impube'"
ri 3 'v î pfpfertur^ é^Frafato Romane (lo Virofm  iuramentum prafiandi nobis pro T  err-Ay 
ér bonis eiufdem homoiigium 3 &  (id'etifatif debite Ruramenttm , <ifque adtempns æ_# 
iure $i Ai ut um v'ideltxei in frk , ■ &'V’fque koltrum heneplacitum de /pedali gratia proro- 

V garçus 3 (F interim fnferfédtdntitr turainenta Vaffallortm V erra, &  bomriim ipforum 
€Ìs tutet A dtcH Regni hòtìri confuetüdinemfà'ciendam .■ Datum apud Cafirim nonum 
fupra Ligerim  A nnofom ìni rnilléfimà ducentefmù nonagefimo tertio die òci atta nonis 
M k rtffex te  Ind. Règnoruth noßrorum anno nono.
• F r afati-’taque D dnini V G em ïdrïs no tir i volent es per omnia iufjì'onibus obedirtà

pr^dicto i). Gentili de F i l f  Vrf^ &  klornanellàfilio fùo certum dtem intra quem vend  
redeherenFdr commodìpoßnttnReghiim adtomplendafponfalitia^ dr mairmonium  
interpradicinm Rom anelliénf'^-profàtàm  Anastafìam diletlam confanguineam no- 

f i  ramper notiris litteris fceim hs ajf^ñarf èispofimodum in nofira prafentia 3 efi di-
iiis*pM ris fu i , eodenì FairefuòvU ente'y éxpeVipfum confentientepraditfam Anasia- 

fiam  in fa d e  Ecclefìa Si F ra n d fd  SacerdòtRU infierueniente benedizione fibi in vxore 
legitt imam per verba de prafenti; cukt om niiurisfolem nitate adfiàntibus ibidem no- 
hifcum nonnuUis F'ralatis 3 ' ̂  multis nobilibus Vltramontanis , atque Regnicolis de- 

fipenfauityér nos aktoritate pridictarum  lit t  erar um ditti Domini Patris nofiri, rete- 
ptis priuS Patentibus litteris Venefabllis in  Çhrifio Patris D.Matthei Dei gratia s.Ma- 
riç in Porticu Diaconi Cardinalis D. Bertuldi D. Vrfionis 3 acfupradicti D, Gentilis ds 
p ilijsV rfi per qiias fromittèbàntp'rèfatus D. Cardinalis fine sacramento 3 & p r editti 
D. Rertuldus 3 D.Vrfionus 3 ò ’ -Wl̂ .enMZs fu b sdcrampito eorum.3 efi fub obtenía ami- 
dtig 3 érgrafie dicti -Ràtris nofiri 3jn^ihon fuhpena ammifionìs Terre3 qmm if f i3 v e l 
eorum aliqui tenent3 ac ténebunt in antèa dicto Patre nofiro, etiam f inprefientiarum^ 
ntdlam T  erram tenerefe o ff er ahi ab e'odem. 3 quodfi dictum matrimonium per mortcnL-t 
p r fa t ì Romanelli' dipfoLu'Pcontingdt 'prpfàtam Anaftasiam neinconi.ugatam 3 fied folli- 
dam in Regnttm predictiim redibit bona fide 3 ér- abfque impedimento^ prefatavi Anafita- 
fiam cohfentientem-,-, &  voientem de çon/ènfu 3 cfi commijfione %)iri magnifici prsfiati 

>^R>T-Ioannis de Monfort, Squillaci, &  Montis ScdgliofiComitís Regni Sicilia Camera- 
rq jdfiC apitani Generalis 3prout'in ipfitts Comitis litteris3 qui sponfalibus deprafen- 

interéjfe non p b tiiiteu id en ter apparet, ih vxorem legitt imam cum doiihus infra- 
fc r  ipt is: iride lice fciim  tôt d-Xerra’, efr bonisfeudalihus, qua in diZo Regno Sicilia pra- 
diciusquondamCiiidode MonfortPater d iZ a  Anafiafia ex Dono clara memoria: Dò- 
nii-ni Atti nofiri tendit licet eh deliZoper enm çommtjfo, a dono fa Z o  fib i depradiZis 
iure ceciderit ac Terra:, ¿r bonorum ipforum adm.anus Çuriafuerit reuccatapoffefo ,  

 ̂quam Terram, (fi boha pradiZa Anafiaßa,fpfuis harédibus exfuo corpore defcendenti- 
bus in perpettiumdffnauit yé" conceffitpfadiZus Genitor nofier pro e o valore annuo, 
eoferititi o m ilitari, pro quibus pradiZo D. Guidono Patre Anafiafia pradiZa concejfd 

fuerunt per eúhidemD.Auum nofirum,ea condii tone adíe Za in traditione,dr afignatio^ 
ne' diZ.arum X erra-ydr bonorurnfeudaliumprs,fáto.Romandlo propter canfam eiufidem 

^ ^ i s  3 vfpradicZurpéfnotfaZis',^ qúam prafatiis. Genitor nofier in fu is  litteris refier̂ -̂  
, i^auit ; Vid. quo'dfi. diZtiM m a tf maniumcontraZurninterprafatos. Romanellumia év  
Anafiafiam 3per morteni pradiZ i Romanelli dififoLui contingaf, eadem Anafiafia infra  

* an^umj/ofi humfimddfdiJfúlHtiomseiientum, redire tene atur in Regnum pradiZunLJt 
jé^finfin redferityjeit^ ah/qul prafati D. Patris nofiri ,y e l hairedum fuoriimficientia, ac. 

^̂‘* a ^ t ia fp^çiali ad. 'dlias nuptias tranfimlaret a iure fm  X erra , ^  honúrumfendaliwm- 
' ■ - pradi-
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cadere deheaf:, &  aflkentur Curia ip fi fa B o , PradìBus^autem ̂ érc. 
Per far ye4erc i grandi errori preij da din? rii Scrittori p?r i feodi Aldot>raadcichi>

« necefiario porre in quefto luogo la verità i e prijna
Dico, che non è vero quello, che riferifce il Monal<lelcl^  ̂o d  Ijb, de’ fuoi Conv 

tnentarj a car.44, cioè, Che il Conte Aldobrandino AldobrandclChi godeiTe Orof- 
Jècp Í Souana 3 e Pifigliano, per edere ftato inariro della predetta ConteiTa Malghe^ 
j-ita j perche lei gli in dglinola, e non moglici' eflendo che la moglie di quefto Aldo- 
branciino foife pranedea di bafehip, fecondo, che ne reità perfetta chiarezza dal te* 
Itamento di Ini, e da altre scritture addotte, e rigiftrate di f o p r a c  ndlàFamigli:i_j 
Aldobrandcfca, della qnalc a ino luogo fi fcrinei-4. , ’

Secondariamente non è vero y che Hiccola Orfini nipote di Romano 3 e d’ Anaila* 
iìa ioflè il primo Qrfino erede della Contea AklQbrandcfca,come vuole il medefimo 
Monaldclchi nel lib, %. de’ fuoi Comentarj aiPamio r 3 37. perche oltre, che tr i R qv 
mano 5 e Niccola, vi fu di mezzo Roberto figliuolo di Romano, che godè con„le..ra-r 
gìoni materni la dettai Contea, come si vede ndl'ArchiuioQruictanopofscdere,^. 
Romano fopraddetto già molto tempo prima di N iccola,

E  finalmente non è vero quello, che il Sanfouino va di cendo nella fopraddetta_j 
litoria Qrfina a car.d?, trattando del Conte Guido da Monfortj imperò che dopo di 
aucr narrato, qualmente lui tolfe per moglie ,ia> Signora Margiierita figliuola del 
Conte Aldobrandino rofib di Pitiglianq, che allora era Conte di Souana j c che do
po la morte dellfiiteiÌQ Guido, lei fi rimaritò con Orièlio Orfini, e poi con va’alrro > 
che era. nipote del Papa, Í òggiuguc, che la detia,Margherita s’accasò con il predetto 
Romano Urfino,ii quale morta eifa Margherita pigliò per moglie Anaftaiia figliuo
la del fopraddetto Conte Guido, ma come lui per faluarfi ydice dVn’al tra donna ì la  
qual cola torno a d ire , che non è vera,  ma bensì è vna cantafauola folita del Sanfo- 
«ino, come- apparifee il tutto dal fopraddetto inftromentQ,.d£ anche dalla Bolla di 
Bonifazio V ili, nella quale fi vede la priuazione dello Rato .delia medefima Marghe- 
fita,e i’inueftitura di quello nellaperlòna del nipote di quel Papa,fpcdita Fan. 1 303. 
vltimo del Pontificato di Bonifazio „ &  il matrimonio di Romano, e d'Anafiafiarra 

.iègnitoPanno i2p 3, il qual Romano da Papa B0mfa.zipPuddetto neiranncV3.dcI 
ÍUO Pontificato fu dichiarato, fuo Capitano Generale contro i Golonnefi nella Pio- 
«incia di Sabina, e nel Contado di Rieti,  fecondo fi raccoglie.dalla Bolla del mede* 
Emo Pontefice,che dice, .
'.  dm ifàcitn Epifeo^u^ Serm s Sem or/m 2>ei. T>ile£i(>fithnohiUviro^EomaMnat9 
'dU cB ifìlipm h iih V m G em iliidefilisV rfiy  ctk Romana Sakrìem^ é t  Apojìalkam^ 
hm&diBionem • L k et contraCalumnenfesRamanaRebelksEcekjia addeuaStationenty.

depQpulationem frane B in a , Cimtatum , CaBri Coltm m , &  C ajlri
Z a ^ x o la , &  aiiarnm X  errar nm , ̂  honorum Cohtmnenfium pradiBomm Rekellione ,  
cè* de m eriiii em^entihue eorumdempotenti ntanuper alias-procedipa^ exercittm .,
Alias etiam. m.anda,uerimt(s ad depopulatienem, dettaBationem., imiajìonemy occupatiò  ̂  ̂
nem CaBromm R iai ptitui Elormanni, Po^^gUe y,&C:ommantiapotenti manttpepf_̂  
exerdtumy &  alias, procedi confidenUs: te p ra a iB i exercitus cantra C afir a p ra iiB a  R k  ' 
nipittM  3 ìBormannì, PaR^aglia, ¿r Com inaM ia, dr alias X-erras 3 feu  h ea , (¡tta p rd  
Rchelltkus ipfisinpartihas filis tenenturd^apitaneim ordinamUs Capitaniam huk/kia^ 
di.y, dr^itAadem tpM tim nt(ibiplenariacom tnitM ntes^ vf^ue ad m fira benìpUet- . 
M m voLmtatijìdpc*. . . ì . 'V ■. .

' ' ‘"popo-
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D opo, (íhc ebbe íppfata Ana%fia diueane tanto caro al Re C ario , che tra gli aU 
tri fauori da |uiriceuuti vpo;fu ycíie lo creo Gran Giuíliziero d d Regno,onore, che 
fbbe anchefuQpadre-.;. , , .•

Fece ancora Romano, per ypivoto da lui fatto, e di edificare con molta pietà nella 
Tcrrad 'A ngri nei meddimoRegnòdi Napoli vnaChiefa 5 &  Abbazia in onore di 
S .G io :B atiftajiU he ieguì l’anno 1302. come denota l’Epitaifio poftoui daVincen- 
zo Gaiazza fuo, soldato, che ebbe la cura di farlo fare , il quale fin’ad oggi fi confer- 
ua 5 6c è del feguentc tenore. - ,.,.

- - . ' , • . , ■ '
D. O. M.

jllttjiris Domini Jiomam VrJìnì voto Ecclefi* hjxc S. fodnnis Baptijìit fuh tateranenji 
liAjtlkii coluti dotOi erecfi t i i . Vincentius CaìazXì  Miles de CapuAy Tarme PrifechtSy 
NacerÌ£ <omm,or.ans, compleri curauit fah die x  1 1/. Maî  in dici.xv, m ni MCQCll. Bo- 
n ifàtioV lll. S»m?m Pomifice, à “ Carolo II, Rege Inclito ,

Furono 4iRòmanoligliuoli,R.oberto, Guidone, Romano, Bertoldo, &altrc_j» 
femmine.

; Roberto ebbe per moglie Suena del Balzo forella eli Ramondo Conte di Soleto, 
&  i figliuoli loro iuronoSueua maritata a Francefeo del Balzo Duca d’ Andri;i_^, 
Iacopo Cardinale tit, di S, G iorgio, e Niccola , del qualedifceiero i l'eguenti Conti 
di Nola ji  Principi di Taranto, e di Salerno j e la fopraddetta Suena vien chiamata 
Suranna nclla.GenealogiadipintanellasaladelPalàzzonellaTerradiBracciano, e 
vi è qualche errore.

Iacopo figliuolo di Roberto fu Protonotario Apofiolico, in Im e Canonico dot- 
tiifimo, &  ad iftanza, e preghi di Niccola fuo fratello, fu fatto Cardinale da PapaL-» 
Gregorio X I. nel 1 3 7 1 . a’ 1 8. d’Agoilo tit, di S, Gregorio in Velabro in Auignone ,  
£ morì nel 1374 , . ,

.Ma Niccola piimogenito del medefimo Conte Robertofuccefie al padre nella..»
-  Corne i  di N ola, &  anche nella parte, che gli compcteùa dello fiato Aldobrandefco 

per eredità d’Aniftafia fila nonna,
--- ^Goucrno il fiiddetto Niccola per Papa Gregorio XI. dei quale eraamicilfimo,Ia_jl 

Proiiincia del Patrimònio con 2000. ducati ranno di prouuifione ,  per i quali già de- 
• corfi per molto tempo, ebbe dal medesimo Papa il Caftcllo d i. . , . ,  nell’ ifteiTa Pro- 
uincia fil  nome del quale ècorrofo dalle tarme.

• E  perche FAbatc, c Monaci di S . Anaftafio ad Aquam SaÌuiam di Roma preten- 
‘'deuano, che molte T erre, e Cafielli del Contado Aldobrandefco per donazione^,» 
dellTmperatorq Carlo Magnò, e concelfiòne di Papa Aleifandr o RI. fpettaifero a_.» 
quelFAbbazia, che è queirittclla,  che si chiama delle tre Fontane, in quel luogo in 

‘ vn fubita miracol.ofamente natc, ne’ trefalti, che fece latefta di S. Paolo. Apofiolo, 
quando iui da ipietata mano, pex ordine d'iniquo Giudice, gli fu troncata j però vc- 

trà di loro a concordia il fuddetto Papa G  regorio XI. in cfecuzione di quefio 
‘ 4ueua ftabilico di fare Papa Vrbano V.luQ.Predcceflore per fila Bolla fcritta,ma non 

. fpedita, per qaufa della fua morte feguita in quelpiftante » confenmò. tutte le conuen- 
-* ziofiiftabilite,epaffate intorno 4  detto particolarei e volle, che N iccola,& ifuoi 

(defccrilcnti godeifero in perpetuo, come feudatari della detta Abbazia, la città di 
"^-'^nadonia, con il Poito di Fiuilia, PorTErcole,  e ITlola del Giglio, con 1 00. miglia

di
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Ili mare, con il lus pìfcandii &  nauigandij l 'ifo k  de' Sannutì,  e tutto il Monte, che fi 
thivyha Aigentaro; Orbatcllo con lo ftagno, e i Caftclli di Marfiliànoj di'Tricofta, 
Caparbio, Moiu’acuto, e Serpena, e la metà del Caftello di Capita > è là tenuta di 
Coileluiigój pur ché all’incontro da' Niccola fi dcfie#! MonafterO per detto, come fu 
dato , il càiitellb di Statua nella campagna di Roma della DioccfiPdrSuenfc( qual 
luogo non ho potuto riti ouarejfcudi mille contanti ih due paghe,&  ih perpetuò ogni 
iiniio vn cauallobianoo di prezzo di feudi 50. il che tutto fi conticnC'iiéllà Bolla del- 
predetto Papa Gregorio XÍ. ipedita nellacittà d’Auignohè- Nenhlantiaty-Fonùficii^ 
tus fui anno x. che con quella d"* Vibano Y.noii ipcdita'fi conferua apprciio gli Orsi- 
piuiPitigliano. "  ’ ’

Orlando jM'aleuoltl nella fua Ifioria Scncie nel fine d'cRibro a. della i 7-par. pohe, 
come tali Tcri c furono donate dal fuddetto Imperatore a'-Mo'naci' j eVhcpói iedettS. 
venr.cn o-in doniirdo de’ Senefi, e che fino al fuo tempo fé he pa'gaua-olalia Repubbli
ca il feudo,

Di Niccola iiìddctto nacquero Robeito,eRamondclIO; c per la quiete, e concor
dia di qiieiH due figliuoli fece Niccòlaih Napoli perto'gito di Niccolò Fàziòf, -viiadi- 
fpofizionc da ofi'e.iaìarfi tra di loro dopo la fua morte, che fi conicrua ppprcllo gli e-¿ 
•redi degli Or fini di Pirigliano , epcr maggiór cáutelá fu fatta‘appfouai e dalla Regi- 
haGiouannai. allcra,regnante,ncjla qualcfi contiene,che cIouendcyàlui,cotne_b 
marito di Maria figliuola di Ramondo Conte di Soleto, c Gran Cómàriingo del Re
gno della lamigìia del Balzo, ricadere dòpo la mòrte di qucild il Coiit'adb di Soleto,' 
c tutti gli altri iuói beni per fiabilimento così conuenutbc'on l’aiTcnio della Regina,:;» 
vuole, che il detto Contado, e beni, iìano di Ramondcllo fuo feeondogenito d’eta' 
allora d’anni 1 2. cosi erprefiamciiteconfcntcndò conPautorità paterna Roberto fuo 
primogenito in quel tempo d’anni x 4.C cafo che Ramandello non poteflc cònfeguìre" 
il Contado, e beni fuddetti, abbia dal fratello le terre di Spcnazala i Mbnfrcdano, é  
dell’ Atripalda, i quali luoghi eflendo che allora erano pnembri dcl.Contadó di Nola^' 
comanda, che in vece di quegli fi vnifea al detto Contado la Terra di Lauoro j e bL» 
Contea di Nola i cilial iopraddctto Roberto, &  a’ prithogeniti de* fuoi deícei>íígñííY* 
e coji altri patri, come in detta scrittura j c per tale effetto ebbe Niccola iu Aui^ipne 
da Papa Vrbano V . v nBreuc in fua raccomandazione alla luddetta Regina Giouaiì'*'^ 
nàjchedice.  ̂ '

VrbsHHs EpifieptisSerr.usSemorum T>eì. CarijfiWat in  chriBo filip  joanm Regine 
'Sicitis.illufirisaluttm ^ér ApoBolicambenediffionem . Cdfitudinemtnamcredimus^  ̂
non Ut ere quid dilectumfilium Nicol aunt de B ilijsF rJi Comitem Nolanum, henenolen-f 
tiaprofcquim nr/pedaliyipf ujfquehonoresy ó “ eommodaaff'eciamus; aim  autem pro 
difponendis aegotys quorumdam fuorurn. nepotum pro' dliquo tempore a fuo Regno di^' 

fcejfcrit, &  extra illtid a li quandopt moraturiis, Serenitatem tuam rogamus adente ̂  
quatam spradidum Com item ydufquefadores■) é “procuratores itam  in  eius abfen-' 
tÌA y qnamprafentia cura Eleo dante redierit y habeas tuis attxilqs y 0 ‘fauoribus 
hteiidatos y fc  yqiiod exinde Regalemmagnificehtiamdignisin Domino laudibnseomv 
inendaré nierito uj ale amus yèn idem Comes y énfui proinde ad tua feruìtiafortius 
cjjlcacius obìigentur. Datum Anemone tertio' noiias A prilis Pontifeatus no f r i  anno 
SccjmdQ, '

U'
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II fudcleito Niccolò fìibbricò il Monaftero di S. Croce in Gierufaicmme inüemc 
con Napoleone Oriini 5 die gli afiegnò il luogo > e così Niccola cominciò a fabbrica
re 5 con licenza del Papa, per i Monaci Certosini il Monaftero vicino a detta C hiefa, 
come lì raccoglie da Pompeo Vgonio Beneficiato della Vaticana nel fuo libro delle 
Stazioni di Rom a, alla ftazione di S. Croce in Gierufalemmc, doue fta rigiftrata la 
Bolla, che gli concelÌe il Papa Vrbano V .

Oltre dunque il Monaftero fabbricato in Roma a’  Certosini il fuddetto Niccolo-^ 
fabbricò il Monaftero della Regina de’ Cieli in Orbatello fopra la cui porta si legge 
la ièguente inicrizione.

W C o p rs  COMPOSITFM FV IT  ̂ TEMPORE 
M AGNIFICI hOMINI NICOLAI D E VRSINIS NOLANI,

E T  PA LA TIN I CO M ITlSi A T J^ FE  BO LETI,
N EC  NON GVIDONIS , E T  BERTVLD I COMITVM NEPOTVH

,  ̂ SVORVM CVRRENTIBFS TFNC ANNO DOMINI
MILLESIMO SEPTFAGESIMO SERTO ,
E T  INDICTIONE DECIMA ^ I N T A .

Et in Nòia nella Piazza pubblica fin’ad oggi fimilmente fi vede, e fi legge lafe- 
guente.

Nicolm sFrßm isNolz Comes dedit hoc hofpitium Collegio Firgintm  S. MarÌ£,vfi
de Fràtribus S, Fram ifci,farinA  Ttimina quatuor qttelibetMenfe dehetur, cjnodpoße* 
Frftis Frßntis NoUßuauxyTripaldeque Comes,ac Dtix Afculi recondidit ; si veggono in 
fine del fuddettò molte memorie, e quella, che è in Nettunno, che come fi diife era 
degli Orfini, doue ancor’oggi fi veggono l’Arme Orfine con quella del Balzo,  e di 
Mònfort 5 e fiotto vi fono quefte parole.

A rx Excellentißimi Domini Nicolai de Frfinis Nolani in T»/eia Palatini, ^  Boleti 
Comitis iò “ Domimts Terra Neptunni.

E  rirnettendomiin fine allentante lodi,che gli danno varj Scrittori,dirò folo per si
gillo delle fiue onorate qualità, che tra le scritture di Gio:Paolo Orsino da Vicouaro, 
che oggi fi confieruano ncll’Archiuio di Bracciano,si legge in vnà fegnata numero 8. 
che pi jj, Orsini aueuano il goucrno della metà della giurifidizione di Roma i imperò 
che- fe r  iftromcnto pubblico appare, che nell’anno 1 37 5. il fuddettò Conte Niccola 
jh nome fuo, di Guidone, e di Bertoldo.fuoi nipoti, &  in nóme di Rinaldo, e di Gior
dano Signori della Terra di Marino, &  in nome di Giouanni Conte di Manupello> 
c  del fratello Vgolm o,&  in nome d’altri Oisini ,cedc a contemplazione del Cardi
nale Iacopo della linea di Licenza a’ fratelli del medesimo Cardinale, &  a’ loro ere- 

<̂ di la quarta parte della metidel gouerno di Roma, che' godeua la Caia Orsina in^, 
tempi.

Nel 142 6. dice Scipione Ammirati nel fuo libro delle Famiglie Nobili di Napoli,  
parlando di quella di S. Angelo fu leuato dalla medesima Regina Giouanna Secon
da a quegli del fuddettò Cafato il Contado di Sarno, e dato a Raimondo Orsino 
Conte di Nola iaricompenfa delle Terre di Nettunno, e d’Aftura nel Lazio, che_>( 
^ d  iftanza di lei si confegnarono a Papa Martino Quinto, che grandemente le desi- 
dehiua per i fuoi Colonncsi, il che quando sia vero, come Ib tengo per veriilìmo per 

,  vcnke riferito de perfon a , che vedde molto ,  è vn particolare affai bello, poi che per 
elio in cognizione in che maniera i fopraddetti luoghi,  vno de* quali,

. F ' cioè
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?:}oè Kpttíinno, oggi il pofsiede per fQmpra dalla Cornerà Apoftolica* ePalfrp^ g!p| 
Ailura 3 che fi godp da- Ccfaripi 3 paifallcro gli Qr§ini ne’ Cplonnesi ^

II iuddeciQ Raimondo Orsini preie per paogìie, p^f opera di Gio; Antonio Qrjiini 
•prina'pc di Taranto fuo zjoj Eleonora figliuola del Conte d’ VrgeJ 3 con jl Contado 
clAmalfi in dote j c per non ritrouarsi la detta Signora in Napoli nei tempo dglb-j 
conclusione di detto matrimonio, ìli mandato da Raimondo a Ipofarja Antonio Ma- 
fìrilli N okpo 3 con procura ftipiilata a’ 27. di Dicembre dpi 1 43 7. in prefcnza tra gli 
altri del Ìppraddertp Principe di Taranto Gioj Antonio Orsini,  in grazia c|c‘I quale 
fu donato allora dal Re a Raimondo il Principato di Salerno, che larcbbe Rato fauQ-̂  
|-e di gran conieguenza 3 ih dalla fua poRerità fi foiTe faputp conipruare ; Fu l'epolro 
il fudtletto nplla CRiefa di Sy Angelo di N o la , nel cui icpplcro lì leggono quelle pa-

fi/ f iacet Corpus, ìllujìrts D om ^i pnyyiundi de V rp n ii.
Nolani3Palatim j acSarniC om itlsiPriffcipis, 

fa lern i 3 Du^is Am alfi3 Regmque Sicilia  Mo.giJlri ®
IiiPiitiarij 5 &  vxor Leonora Regali P ro f apia 

De Domo Aragona 3 qua obijt armo D.omjni M C C , 
ppe fiona Menfis Deccmhris.

È perche al iliddcfto Raimondo morirono in puerile età 4ncmafcbi auutIdiajRod'T 
pofa, pensò di Rabilire laida cafa con Icgittimaretrefuoiiìgiinolinatiiralia che fut 
rono Felice, Daniello, e Giordano 3 come fece con Faiitorità dcir|mperatore Fede;- 
rigo III. e del pontefice Niccola Y* onde diuife tra di loro lo ftatoRalciando a Felice ,̂ 
■ che era primogenito fi Principato di Salernoje fa Contea di N ola, a Daniello il Con* 
tado di Sarno j a Giordano il Contado della Trìpalda, Ma qucRi -eiTendosi m<>

■ RratimRabiJiY& in particolare Felice fu priuato dal Re de! Principato di Salerno, e 
ili dato a Roberto Sanfciierino, il Contado di Nola a.d Orio Orsini di Soiiana , conr§

' anefie Sarnq, e la Tripalda, e fi fpenfe quefto' ramo,
Di Romandelló fi fcriue da diuersfi che venific creato Cardinale da Papa Grego^ 

fio XF. armci{fimo.cii fuo padrej come riferifcc anche il Ciaccone nclFazzioni di detta 
Tapajma efso dedico all’arme ricusò tal diguitàjbnde fu fatto Gonfaloniere did'Cfíicf "" 
fa daPapaVrbano VI, eoo il cui carico disfece nel Regno di Napoli con 20. ìRìdéudt 
auuti dal Papa la parte di Ladislao della vedoua Margherita ftia madre 3 c o n tr o ^  
Otto del buon gouernp 3 che nori volcnanó per Re il fuddetto Tadislao, Et eilenda 
RelFalfalto3 che diede al fiidd. Regno il prinao Luigi d’ Angiò 3 Rato poRccdèi Lacìisr 
iao alla guardia dìBàrletta con 700, Caù.alii, che militauònofotto d ilu ì, feeeinM? 
quel Itiogopcr fofpctto fii ribellione tagliare la tcfta a fettedi qne’Cittadini tutti dèl
ia famiglia di S, Croce ima venuto polciaijn quel luogo il Re Tadislao, fece fa| pri? 
giqne 3fenza (apersi la cagione, Romandelip » che, fuggitosi dalle carceri,  concepì 
per queiraffronto tanto iiicgno contro del R e c h e  fi f  ìeoùerò nell4 Città'di Bari da 
LuigifQue fu feguitatq da 709, Caualh 3.che;fi.trióuauàno, nel Campq.Regio, i qualj 
fi dichiaràroiio del fuo partito 4 il R e Luigi |o  ricèue volentieri, e per maggiormcnte 
obbligarlo gli diede p.er moglie Maria d’ERgeifio belliiIìma, e nobilifilraa SignoniS 
C^ntcìÌa diLéfCe^e figliuoià di(iiouanni Sigupre di Borbone,e Conte d’Tngeni^,f^ 
qiialMarià 3 mòrendó Pirro iuafratello/cnza prole j venne erede del Contado, dT, 
Tecce 3 che lo pqrtòjn Cafa Orsina, -

Ritrouandpfi P or d (uddetto Romandello dopo la morte del dett 0 Luig' d ^ f ; i ^
" ' .......................................... '  ' ’ ' A  con

   
  



Delle F ármate Ĵ ohili T ojcane 3 Vìnhrt 43
con Vn’ere|:Ìto di ’yooo. Càiialli fu mandato a chiamare da Papa Vrhano Scilo ,  
che si r;troiaua 5 come aifcdiatodal Re in Noccra de' Pagani, oue andito con tutti 
i'ilioi 5 &  amiti dal Papa dieci mila ducati vi condniTero ancora Tommafo di Sanfe- 
iierino coir altri 3000. &ambidiie con quelle forze cauarono Vrbano di Noceru_rf % 
e lo conduiTero alla Foce j e rimbarcarono fopra le galere de’ Genouesb che per tale 
effetto erano in que’ mari, e lo liberarono dalle mani del Re ; onde il Pontefice per 
vfare gratitudine a Ramondello gli donò la città di Bencuento > e gli confermò Fu» 
Baronia di Flumari nel medesimo Regno .

Venaito poiil fecondo Luigi d'Angiò ,  si pofe^ difgiiilato da Ladislao 3 alfcrui- 
zio.del Re d’Angiò 3 il quale vendè a Ramondello il Principato di Taranto 3 ambito» 
c desiderato da lui »per eflcre flato della Famiglia del Balzo, e degli Antenati di fuz 
madre j il qual Principato gli fu da Papa Bonifazio Nono 3 come diretto Signore del 
Regno di Napoli 3 conlèrmato, per fua Bolla data in Roma decimo odi, kal, lanuarj 
Poticíf4catús fui anno x  i .

Ma'ii Re Ladislao Idegnatofi contro di Ramondello, per non eiTcrCjCome lui dice- 
ua3Comparfo al Parlamento,poco auantÌ3C dopo la partita di Luigi,& altri,c,c]ebrato> 
andò con potente efercito a^uoi danni, m i Ramondello, ancor che fi trouaffe al filo 
foldo^congliaiutidiRom a,da^ooo.Caualli,c 3000.Pedoni, tuttauia vedendo, 
chenonerafeguitoda*Sanfeuerini, come s’era concertato, pensò a’ cafi fiio i,&  
vfeito contro delRe nel piano di Canofa per combattere con quello, come fu vicino 
airefereito Regio, fermò il filo, e ijpintoii auanti con alquanti Caualli, e con il prin
cipale ftendardo, fcauàlcato in fegno di riuerenza, s'apprefsò con vmìltà al Re_¿i > 
dicendogli qualmente non voleua, che le fuc armi valeffero fe non cont ro i nemici di 
Sua M adia, e che in mano, fue poneua le , U fuo efercito, e tutte l’altre fue coiè_*>*
onde il Re' vinto da s i cortefc atto, Fabbracciò, e gli rimeife ogñi contumacia ; e per 
fegno chéTàccéttauainfùagrazia,gli confermò il Principato di Taranto,e dipoi 
gli diede Geranto, Nardo, Vgérto,, Galipoli, Orià,  Oflaini, Motula, e Maitina_> 
cor; tutte Paltre Tcrre, chedi quel Principato aucuano pofieduto quelli dcllafuiLj 
O f a . e ilingue Reale, come fi vede ( dice vn Moderno ) nel Priuilegio iòpra di cidi 
fpedito Tanfiq'ijpz.'che affenm qualmenre nel fuo tempo ancora era in c fiere, c fi 
irou^ha prefentato nel Regio Configlio per il Conte di Pacentó nella caufa di Gre
to la ,  douetòncludc- 3 che dal Re fi fa in queU'onorara menzione del fuddetto atto di 
Ramondello, con dire, che potendo lui con il fuo valore iuperare il R e , venne non
dimeno sd  vmllkfsi 3 aggiungendo detto A.utorc, che per teftimon j in detto Priui Ic- 
gió Ranno notati Gio: Antonio di Goffredo Marzano Gran Camarlingo, Gugliel
mo Origlia ProtonotariQj Saluadpre Ziuio. Gran ;Siniica]co,c Gio: Matteo Sten- 
d a r d o . ® '  V

Quello fu quel Ramondello Orsini, che venuto a visitare il corpo di S: F rancefeo 
in Ai’sisi,donò a quella Chiela vn groflo pezzo del legno della Santa Croccjchc feco 
aueua recato di Soria, il quale villo dopo da Papa Siilo Quarto, e dubitando, che 
perula grandezza non folfc frammento di tanta Reliquia, volle accertarsi della yeri- 

. tà 3 poiché pollolo nel fuocQ non arfe, Nella qual Chiefa Ramondello fece fare il 
filò ritratto in pittura. , • .
; Tutti quelli fopraddetti particolari fono di Marc*Antonio Magni buona memoria 

irand'Afiitiquario, auendogii[diceelfo] cauatil'anno i n .d e l  Pontificato di Papa 
. C teéÌnte YIII.daF. Gaudenzio Leoniirraiicefcaiio. f ,ì . . • . .

‘  F i  ' I l
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¿■ i»// PcfitiJìcatHs fu i armo $eamdo ;  col tjualc auendo prcftato 5 0. m. scudi d’oro pe 
ieruitio delia Sede Aportolicajlbglidettcperfuorim borib,con raiTenfo regio,!

Ti fuddcttoRamondello nonfolo fu Confalonierc di S.Chicfa,ma anche di Roma, 
come fi calia dalla Bolla r.e’ Regiftri di Papa Bonifazio IX . Su¿ Datum idib.Au-

idi d’oro per
J a

Terra di BaiTertu in Puglia, e le decime impofte nel Regno di Sicilia di qua dal Faro.
Morì,e fu iepolto nella Terra di S, Pietro in Palatina vicino alla città di Lecce__n»

. nella Chielàiui da lui fabbricata, e dedicata alla gloriofa Vergine S. Caterina, oue 
tràTaltre Reliquie, v’è Fanello. con il quale, piamente fi crede, che quella Santa_» 
fofie spofata dal noftro SaIuàtore,il quale recò Ramondello dal Monte Sinai > &  vna 
delle mammelle di S. A g ata , che di continouo getta preziofo liquore i &  alcune dita 
della man delira di S. Ciio: Griibftomo intere, e con la carne, come follerò di corpo 
viuentc fin'a quelli tempi, procurate dal fuddetto Ramondello.

D i Ramondello nacquero Gio; Antonio, e Gabbriello,
Gabbriello fu Ducadi Venofa, &ebbe per moglie Ipolìta figliuola di Ser Gianni 

Caracciolo, con dote del Contado dell’A ccrra, ma non ebbe figliuoli mafehi'.
Gio; Antonio fpogliato di tutti gli Rati,  fuori della Contea di Lecce, dal Re La

dislao ; e goucrnando poiil Regno la Regina Gìouanna, ebbe da quella fi Principato 
di Taranto, cioè la conferma » poiché già elfo l’aueua comprato per prezzo di 50. m. 
ducati i magli donò con quella conferma tutte quelle C ittà , T erre, c C allc lli, che 
aueua poiTeduto Ramondello fuo padre,  e prima di lui i Principi del medefimo luo
go della cafa, e sangue R eale . Onde Gio: Antonio conofeendo la fua grandezza ,  
c  cercando d'appoggi di confiderazione, pigliò per moglie Anna figliuola di Gior
dano Colonna iVatcllo di Papa Martino V . in quel tempo viuente, e regnante, 
no n ebbe di quella, che tre figliuole femmine ,  e finì in elfo quella linea. Fu gran_j* 
perfanaggìo, e meditò Tempre per la potenza, che aueua, di farli Re di Napoli, con 
iulcirare guerre ciuili, e muouere fino il Tureo per leuare dal feruizio di Ferdinando 

■ Scandembergh,e poi conuenne ritornare nc’ fuoi paefi per combattere contro il Tur
eo j qucRo Gio; Antonio vilTe male, e morì male, perche fu llrangolato da due fuoi 
seniitori.

Si vede apprdTogU Orfini il vero ritratto di detto Gio: Antonio, conlcfeSuentÌ^ 
parole» .

lo/inùes Àmùn'msVrJìnus.TAranti Prìncefs Regni ]^e abolii ani Magnas CùntS’f̂
J ia h ilis . -

Laiciàil medefimo Gio; Antonio,  infiemecon lo flato ,  immenfa-qiiai^'kàdida
nari, che s’afferma arriualTe a vn conto d’oroi c del tutto s’impadronì il Re Ferdinan
do, sì perche pretendeua olfcia la Regia Maeftà, sì anche per non auer lafciaro pfò-^ 
le mafcolina, clTendo prima di lui morto vn figliuolo naturale chiamato Bertoldo, a l 
quale aueua dato il titolo di Conte di Lecce.

Ili fine la Cafa Offina nel tempo degli vkimi Regi nel Regno di Napoli della linea 
Fri
re
Amalfi, e di Venofa, di Nicaílro ,d'Afcoli, e di Grauina j i Marchefati di Mon0 ít, 
e della T ripalda j i Contadi di Ñ ola, di Lccdc, di Soleto, di Samo, dell’A cerr/^ , ■ 
di Tagliaeózzo i di Manopello, e di Pacentó; la Signoria di Beneuento, e la Basoniaj,

lezoii

Terre,
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Terre 3 é C.ijîcîii murati, fenza vha quantità di Ville, e groiïï Cafali, alle quali for
ze aggiupco fa dignità di Conréft tbile, c di gran Giu/lizierej formauano (quando trà 
tutti íóíTepaíTatovna perfetta vnioncj potenza non difprezzabilej e tanto più,.che 
fuori di quel Regno, e neirifle/ïo tempo aueiianQ,cpoifedcuanoncIlaCampagna 
di Roma, c stato Ecclefiaftico, in Tofeana, e altroue fuori dTtalia gran quantità di 
giuriidizioni, ç Signorie ; di modo che della Famiglia Oriìna fi poteua dire, quello, 
che da gii Scrittori fi dice delflmperio Romano ne’ tempi di T  raiano Imperatore_,», 
cioè 3 che la Cafa Qrfina arriuò allora al colmo della fua grandezza, dal ia quale poi 
cominciò a declinare, e cadere di maniera ,chc oggidì nel Regno di Napoli amala 
pena di tanti stati, che loro aueuano, gli è rimafio il Principato di Solofra, «Se il Con' 
tado di M uro.

Qnefii fuddçtti Orfini di Taranto fon quegli de* quali parlando Françefço Sanfo- 
wino nella fua IftoriaO rfinanellib .t.car.i2 .e 13 . non sà darne conto, fenond.i_<> 
R oberto ,e Romandello in qua,con aggiungere,che per la lunghezza del tempo 
nonsipoiiafaperçjcom e l ’albero di quefti Principi fda* quali lui atferma, chedi- 
ft;endanogii Orsini di C afic llo , e di Monteritondo} si congiunga con gli Orsini, «Sc 
altre cole, delle quali fç auçfie voluto auçrne la vera cognizione, era neceflario, che 
Ja ccrcafie dalle scritture,  che ho yifto io , che pçr opera tale,  che lui fece ,  doue^Ui 
domandarle a quefti Signori, che gli fariano ilateaiate, e moftrate,

Di Guido ne figliuolo ancor come si è di fopra rimofìrato di Romano Orsini, e di 
Anailasia di Monfòrf,  difeeiero i Cqnti di Pitigliano, poi Marchesi del Monte San- 
fouino.

Di quello fuddetto Guidone si trouano due înftromçnti fatti da Ipi nella città di 
Souana, la cui Contea, corne lècondogenito di Romano, era di fuo gouerno, in vno 
de’ quali celebrato l’anno 1^56. a* d’Aprilç nel Pontificato di benedetto RII. si 
Jegge, che lui çom.pra da Menicuccio del q- Alhizo de’ Medici d’Oruieto tutte le ra- 
giOlii, che elfo Menicuccio àiieua fopra il Çailello di Giugliano, e fuo Territoiio, le 
cui rolline oggidì si veggono trà Pitigliano ,  Souana, e Sorano, nel luogo vicino oue 

_ fi dice i! Pianetto di Soranojeper teftimonj in d. scrittura Ranno nominati, Muzio de* 
Signai ; del CaReJ Rottieri,  e Cantuccio Monaldeschi d’Oruicto. E  nell’altro cele- 
bra.usimilmenteinSQuananeltempodelmedesim.a Papa a '2. di Marzo del 15  38, 
prefenti Stefano de’ Sign^di Vitozia,eBandinello di Sienaj si contiene la compra dà 
Jiii fatta da Vincenzo del q.MeQpurede’Medicid’Oruìeto cleirottaua parte dclfudd, 
CaRelJy^f’q^ali'iRrorrienti si confçruano appreflb gli eredi degli Orsinidi Pitigliano. 
^  'FuTojno. figliuoii di Guido., Gentile, Aldobrandino, e Niçcola 

AldûbnaiidinQprimogçnitodi Guidone fu valorofo Signore, e gouernando Ia_# 
Contea di Souana s’vnì con Ranuccio, Farnefe contro de’SigiiGridi Bafchio,di Mon
te M a ra n o e  di CaReirOttiere, e feguirono trà loromolti fatti d’armi, òc in.cendj » 
c Carlo Quarto gli aggiuRòinsiemé,  QueRo Aldobrandino Orsine fu Generale.^ 
dell’armi Fiorentine, con le quali acquiRò per la Repubblica fanno r 3 6 2., la Terra’ 
diPeccioie, «dopo la cuiimpreia fu fattoCaualiere da quella Repubblica, &  ebbe al- 

 ̂ trr®no.ri, che raccontaMatteP Villani nel Capitolo 2 2. del lib.i i .  della i .  parte..
Niccoiafratellod^Aldobrandinosi potrianodiremplte coie, che per elferc^  

«Raretlette dagli Autoriin co.nfufo ,non ne Raròa far menzione,  perche molte s’ai- 
,tribui|fono a Niccola Conte, df Nola, che forfè fiirono operate da queRo ,iJ qual^ 

serfíturévién PrincipeRoraano,^ Coûte Palatino in
, " Tofeanai
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Tòfc^na t té morendo i’anno 15^3, laiciò della firn moglie, die fi chiàimiia PaokiJÌ
 ̂ C^iàÌMonaMe&Ìiij^Bei'ioidol&iatoda iiuefcde> eonil vem tepi^^iJites fefoik:

■ fìàft>inaicHo, come cld cofta nel teiìamento i &  ini mancamento di iinea a' deicea+' 
denti d’AMobrandinoilfrateìiOiy il qualteitamento fi conierua apprefld gli Orfini i  
' fe to id d  ^d<k|td nOii Ìòlo In Conte di PitigliaaQ 5 e Padrone degli altri4uogfeÌ>, 
dello'staio Aldobrandefca,3 ma ancora per Ccncdfione di PapaGiouanniXXliÌ.| 
pàdmnédClC^ftello di ne* tonfini della P f ouincia del Patrimoniorj ekm*
finanteallecolefué, clienop sò coî  ̂ pcriiemito in mano di Luca Morlaldcichi dek 
ÌaCkua|asentrà nella Cafà Sibr2:à,.&,oggi fi poifiede dal Duca Alcflandro di quek 
la Pati«||ia ltìègo&  a Bertoidodai Papa conccifo per luì 3 -e Cuoi defc<3«fcft:|

; ti  in teraa. generiaipne con pefa di pagare ogn’annO alla Sede ApoftoUcaVii^Cabé'- 
• ^ P i c r p O a X d ^ a o l O j C o m è a p p ' a r c p è f B b l l a d è l l ' i f i e P  ;
' ibPàpa^dièficoniertfitrrrilc scrimiit dogli Oìfini Ì̂pedk^^  ̂ In Bologna; aLi:jvMar^' 
àbneiprlmoarìno,delit|0-l>Ontifipat03 nella qiial Bolla ila Ìnferto.ii:giuraiT^neodi

i ; fiicOme pero nella fimeiSst

_ da AfiBiiib di Gdant Gariiarlingo di S.GIiieia Diaconò C aid . di S. M a ria in -V i^  
I^q^adal^ora'roGineralcIbScalp, ' ■ : -r* 3 a
G PuBei'loM oyÉòrofoi e ftimatoda.'iutnd Principi gÀudiv'5eÌil
paH icòkrédalflbCadb Terzo'R^ j dalquale.eifcgdoi'tacò-aiutafóia-ita^ ^

data;in;bl.tpóli ibtEd It i 8 , del Mele di Febbraio nel èq-zerf rzo.liG.l •
fi cqììiertjiapptefib gli;Orfin%neiia:'qualQeelÌiamatoXiambdkiM^^^ ■'
■ ' ^ i a e f i i a - i i ; ' ,■ G . “it.fr.ro ?n! o.!j  £

pece ^'doVa fi iuddetid Bertoldo nel a’ 5.* di'Maooilegiteóii'l^apii^^nirai - 
s l& I X Ì , l e w i Ì l^ d io | ^ ^  fidoueua;||i?e

vuoili*« j*v • V- »• V\ É « /I «t »« «. O «•••A • • J  T*i

téfnbrc del i i i  a».’ éhe si conferai apprefsOimèdesimi Or^irtì ìa^^
ri'd'iLT.* 'V-.'
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iiadislaolle di Napoli j che ambila x il dominio d’Italia, e che s'impadronì, noti_<» 
so C9mé,j del domimo di Pitigliano, le bene predo lo reilieaì j 3? in eiTa guerra j che 
per I Senesi fì faceua ibtto il comando di Angelo della Pergola valorofo Capitano di 
vcntnradi que’ tempi j perfe molte Terre dei luo statOj in particolare a’ 4, d’Apri- 
le del 141 o. la eitHdi Sottana, e di più Orbatello j Saturnia, e Mout’Acuto j e ic be
ne fperò conil fanorc del medesimo Sigiiiuondo Imperatore ricuperare il tutto,non
dimeno ogni fperanza gli riuieì vanaj anzi dopo yna tregua feguita tra di lui, e la Hc- 
puhblica di Siena venne con elTa a nuoua guerra K  nel 1416. elÌendo Generale lU- 
nuccio di Pietro Farneie, allora perle di più i Caftelli delie Rocchette ? di Capalbioj 
di Tneofta, e di Manciano j e neii’anno leguente dette in pericolo di perdere ancora 
Pitigliano, il che diria ai certo íueceíío, le non che fu brauamente difelo i che perciò 
Jafeiàto i Senelì quellhmprefa andarono con il Campo a Sorano , nel qual luogo af- 
{ai più forte di ihdgliano, v'cravno de’ figliuoli di Bertoldo iftominato Guido, che 
fflendorfli pacifica natura, e temendo della riuieita di quella guerra, fece intendere 
a Farneie, mentre fi preparaua all'adulto, che voleua rendersi j e così a’ 3 1 , del me- 
fed’Agodo dell’anno 14 17 , pattuì con il medesimo, e con Pietro Belanti, Andrea 
di Sano, Niccola di TcrrocQO, e Iacopo di Madainq deputati dal Comune di Siena 
a quedo eifetto,

Nel qual mele di Settembre Niccola fratello di Guido ancor lui capitolò con 
Repubblica, nella maniera, che aueua capitolato Guido, e fi diede a quella in raecQ- 
mandigiainfieine con la Terra, e Rocca di PRiglianp j con iCaftelh di Giugliano, 
Rocca Bruna, Nforano, eioro abitatori,checqn giuramento promeifero l’olieruan- 
?a de’ predetti Capitoli, che fono dderitti da Orlando Malauolti nella, fua IRoiFu,» 
di Siena nel lib.i, della ?. p«̂ r. Sì puoi far giudizio j che i figliuoli di Bertoldo noru* 
fodero in buona concordia feeoij perche conliderandosi bewe ledette conuenzionij fi 
conofceiche viuente il Padre s/crano impadroniti dello stato, poiché così liberamen
te fènza dio confeqfo, che fi fappia, fopra di quello conueniuano j efempio, che im- 
mitato da’ succelÌQri ha poi caufato la rouina della Famigliai di che buona cagione 

.. bifo^na dire, che non foife in libertà, ma come iu feudo goduto quello Rato, e volen
do fàre/'d bellVmore con la Repubblica Senefe, bifogno che a quella foggiacefie, 
d^Jefl’egge ficeuefie? e pero in tutto perì,

" Diopoil fine di.quefia guerra, andò Bertoldo a feruire la Repubblicadi Venezia , 
e per ella fu Genea'ale delle Milizie nella Morea ,oue contro i Turefii fece onorate ,  ̂
pioinetEiBfKoda’prefa di Corinto, e neirentrare della Città, camminando fcnz'elmo, 
’vrón^ êrito in tefta con vn fafio tratto da yna fineftra per mano di viril donna, dell« 
'fili ferita morì i | afeiando tre figliuoli mafehi, cioè Guido, Niccola, e Gentile,

Guido-daynasef tia ebbe tre figliuoli. Parente, Troilo, e Penelope ? detta Pe-»
/àdìa,

Gentile fuo fratello nel Pontificato d’Eugenio IV, e nel 1431. recuperò lo fiato in 
terra diRomaindinersimQdiàlienatG, cioè Piano, Morlupo, Filacciano,& il Mon
te della Guardia., il qual particolare fi yerifica da treifirQmentiivno di, giuramento

fd^ tedena Guardia preftarono il medesiniQ giuramento i quali ifiromenti fi con- 
^^ruan<^eÌTArcfiiuio degli Orsini.

R̂edefimo.?,nnqi Senesi di nuoiioicon il fauore delle genti di Niccolò Piccini- 
1 ^ no ‘

   
  



fjo Capitano di vehtiirà aifaSrono lo ,  c Contea di Pitigliano > malllèndó ftato
Il Piccinitió chiamato alla difefa del Ducatodi Milano per la guerra, cneepotro di 

J^iiel Ihicà era ftata moifiì da* Veneri,  vedendoiì i Senesi priui di tal Capitàno>c deh 
la/uagente quando meno lopenfauano, non poterono ouuÌare> che Bartolommeo 

•daGualdoàncorluiCapitanodiventura, e di qualche nome, chefcruìua Geiitilè 
won vfeifle vùa nortedi Sorano, e  noniaceflevna gran preda, e diiperdeiiè il rcfto 
decloro Soldati^ e che Gcririie non riacquiftaiTe Sottana, per il che persi d'animo 
quegli, che gouemauano la gente Senefe ,  lì fece tregua, che fìi poi ben volentieri 
ccmtèrmatadalla Repubblica per potere relìfterea* Fiorentini, che gli aueuandmob 
Ib aipra guerra, della quale occasione lèruendosi Gentile, lì conduise al soldo<S 
quegli, con i quali fu da lui capitokto, che la condottaduraise per anni c in q u e ,0  
chè le in detto tempo fi ricuperale alcun luogo , che perauanti folfe flato del domh 

. trio OrsinOin quelle ̂ arri, fi reflituifle a Gentile, e fuoi fratelli, e con altri patti 
licò%econucp2Ì0nì, cheli veggonoa gli 8. del Mefc di Febbraio del fuddct£o annoj 
cheficonlèfaattoncII*ArchiuioOrsinó,nelIequali inflròmentano per il Comuró 
FicuenrinO Ì dieci di Balìa di quel tempo, i quaJi crano Giouanni dj Matteo dellq 
iScclto , Giouanni di Leonardo Frcfcobaldi. Pietro di Lorenzo Angioiini . Gió** 
uanni di R>rcfc Saluiati. Bernardo di Bartolpmmco Gherardì. Fraticcfco di Frair 
ceicodehaLwna, Francefeo dì Simone Tornabuon?. Luca di Maio degli Alfaizi, 
Lorenzo diGiordiBiccidc'Medici. E Lorenzo del Benino, * '
( • bfeli434.dinuouòseperfempreperfeGentilelacit£àdiSouana'', équelchCii» 
fu peggio nel voler foccorrcrla,  anche la vfla, che, come dicono, gli fu tolta con .vnd 
fpicde dagPìftefiì Souanesr , Ondei medesimi per la vicinanza del ncmicoiìdiede^ 
ro in  poteftà, edominioclellaRepubblica Senefe f  & a' 2 j.d 'A gofto di dettoannofi 
tróua,  che conueugono cOn elfi Senesi, c per lóro con i deputati di quel Comune^ 

quali vnofo Agoflino Borigbèsi ,  come si caua dall'originale di detta conuenzior ‘ 
jìCi che fi confertìa nell’Archiuio degli O rsin i chepefeircrclunga tralaiciq .: -3 
; p e l  fopraddetto GentilelìiLàrino, Orlo, e Simone. Orfo fu vaiorofoi, &àhdd 
al soldo del Duca di Milano fottodi Franceflo Sforza Itio generd ,^ u e  fti

(ripe di l'arantq feorendbfpcr colorire i fuòiinterelii) RèpatO d*Angid,. àUèiiai'thqì̂  
pìccola^errà al Re Fcrdinàndo di Napoli,  andò »^into ancora Ha glìftèSÌ

^  . 0 ■ * .̂ *7***,'̂   ̂̂   ̂ j
ud nella Pfòuincia dei PruicipatU, della qiìàle daGiótiAiW îoera flato priuati 
Gìóuantii Grillo » ma eliendo Oifó poftoHaf P^eipe alfei guardia de& dtu di Noj 
Jà, e vedendoli Re Ferdinando di quanto danno gli craqueft'huomo,opèi-ò pcitìA’ll 
#  Barióióramed Cardinale della Rouarcllà Le^ò a Laterc jdi Papà Pio Secondo ,  
che aiieua di pih &tto ainmonjrCitùtri gfl <^sinffooi Vaflàllì i e Feùd^ar|, 'à feùàré 
tfet'dahni HèlRei chekfciai^llPrincipe^efi vòltaflca |nii'eomeÌnetf£ttolÉgiiLqf4 
ferendóglldidare, come in cfe^gIidÌedciC«ntadi di Nola  ̂edclIa^ripS^^iÌr 
¿ònlè àpparifcè nclfinùeftifttia Cariagli a* xS;Gennmodel 1462. fottoferìtta dà̂ CM 
prìo Rci e fpedita da Ónofî oCaieiiattq Conte dellacktà diPondian.oraPi#ì̂ ^^ 
tatioRegio, che fi conferua tra le scritturedegli Orsini,douelfetnnò rcg l̂tó  ̂aìidf 
^iarticoliiègtìitl tra Orio ,  chepcceflèrte^iéoralafc^ó^ - * -
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Il fuddltto ebbe da vna donna Nolana due figliuoli, vno fu chiamato Raimondo, 
e l’ altro Roberto i e toi nando e/To Orlo con Alibnfo Duca di Calabria figliuolo del 
fuddetroRe Ferdinando dalla guerra di Tofeana, morì in Viterbo, racComandaiìdo 
al ibddetto i iuoi due figliuoli, i quali però furono priuati di tutto, auendo fatto di
re il detto Principe alla madre, che non erano altrimenti figliuoli d’Orfo, acciò rica- 
deilei'o tutti li fiati ai Principe, per il che il Re fu odiatifiìmo, c fi follcuarono contro 
di eiTo moki Nobili i onde il Re per addolcire gli Orsini diede la maggior parte di 
quello poifedeua Orfo a Niccola terzo di quefto nome Conte di Pitigliano. s 

MaNiccola 1‘alrro figliuolo del fopraddetto Conte Bertoldo, e Iccondo di que
llo nome nella linea di Pitigliano, fu huomo molto dedito all’armi, & in quelle riu- 
feì mirabilmente 5 pcrvn tempo fegus la fazione, e fortuna di Sforza da Cotignola, 
c fu fuo amicifiìmo, ma l'amicizia fi roppc per la calunnia da quello datagli, cioè nel
la bar taglia, che Sforzaebbecon Braccio da Montone all’acqueBufetmne nel piano 
tràsla^irtà di Viterbo, e quella di Monte Fiafconc, oue fi combattè con ottomila.^ 
Caualìr j il cui fatto diucrlamcntc fi racconta da gli Autorr j ma non facendo a pro- 
pofito per la nofira Ifioria diremo, che

Di Niccola fu figliuolo Aldobrandirro, che è contro di quegli, che l’hanno fatto 
figliuolo di Bertoldo, il che è fallo, moftraudosi ciò da vn’infiromento di donazio- 

. ne, che eiTo Aldobrandino fa in Pitigliano nel 14 57 . d'vna cafa à Pcnclla, o Penclo- 
: ie fig i iuola del già detto Guido fuo zio .

C^efio Aldobrandino elfendo reftato Signore folo della Coiatea di Pitigliano, c 
,, Sorano, e di certi altri pochi luoghi ebbe due volte afpra, e lunga guerra con i Senefi 

la prima delle quali (acccnata da Orlando Malauolti al lib. 3. della 3, parte) fu termi
nata nel 1442.con alcuni patti per lui con elfa Rcpubblica,icrmati da Latino Orsino, 
che fu poi Cardinale. Nella feconda deferitta fimilmente dal medesimo Autore nel 
fopracitato.Iiiogo, e dal Sanfouino nella fua Ifioria Orsina in tutto il lib.8. di quella, 
venne aiutato dal Conte Euerfo dell’ Anguillara fuo zio, c da quali tutt’i Baroni del- 

■ la Cafa Orsina, come dal Principe Gio: Antonio di Taranto 700. Caualli,  dal Priu- 
cipo,Raimondo di Salerno 400. da Francefeo di Grauina il figlio Iacopo con 200. c 
dal Card. Latino , &  altri della cafa molti denari ,&  ancora fottomano diuersi aiuti 
da’ Fiorentini ,e  ndl’vltimo della guerra da Napoleone Orsino, che vi accorfe in-*» 
pcrlbna quafi'con 1 000. Caualli,e 1000. fanti i ma dopo molte fazioni nelle quali fi 
conobbe il valore, e vigilanza d’Aldobrandino, fu ancora quefia terminata in Siena 
iic|i=^0rTrrhrìì€fetiiMàggioadifianzadiPapaCalifioIIL mediante il Senato Ve- 

che fe bene fu in aiuto de’ Senefi, tuttauiain grazia del Papa fi contentò ef- 
* ̂  ière promotore della pace, e per tale effetto vi mandò per Ambafeiatorc vn France- 

feo  Contarini, nel quale il giorno predetto fu fatto compromeffo d’ogni differenza 
 ̂da LodouiCo primogenito d’Aldobrandino,e da Iacopo Orsino figliuolo di Francc- 

, fico di Grauina, che come dal Sanfouino nel luògo citato fi dice, morì alianti della_.  ̂
pace in Pitigliano per ferite riceuutem vna fazzione, ancorché feordatofi, che poco 
pripia l’aueua deferitto morto, conceda, che fi trouaffe a quefto trattato di pacc_^,

V la R epubblica da Niccolò Lofi, Pietro di Nofrio di Bonauentnra ,  e M. Barto- 
' Tura Bandini,  e nel medesimo giorno dal medesimo Ainbafdatore fu fentem

che l’accordo s’intcndeife fatto con le feguenti condizioni,
. 1  / (•

Clic
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; ChiiajpacefpiieperpetuatràlaIVepubblica, ^  AldobrandinoOrsin|j etuttili 
/  Baroni <^sinii '  • \ ,

,Che per ucwrezza di détta pace, il Papa, ovcr^'altro Principe d’Italia > cntraife 
malléuadore. Che foiTe incettata iti tenninc di quattro mefi. Che i Senesi di feii- 

■ dcifero Aidobtandihó con tutte le lor ior^e da ogni violenza ì e per il contrario, lui 
no»<teiÌbpa/fo,p vero àkràiorcediconaoditd a niniici della Repubblica, Che que<

di MondacutO je  dalraltrd canto i ̂ n cs i fpianaiTero i Caftelli fatti per offender So
rano« Che il Cartello di VitOzib, che era-comune tra l’vna, e Taltra parte fi appii- 
cafleallaCWeiWdeila Maddalena fatta edificare da Aldobrandino,. E che finalmeit-

ogni anno pet riputatone de’ Senesi Aldobrandino pagaflc vn donatiuo alla Cat- 
tedralediSiena- '

ó ltre  LQdonÌco> c Nìccola fu anche figliuolo d* Aldobrandino Orlando j^come 
n n ^ e  GioVErancefeo. OrlandodandofiallaPrelaturadiuenne VcicouodiNolà.»

, Nìccola indé tto  fu valororirtimo, e così efperimentato neirarm i, che arriud ad 
éiKfe Géneraledi S, Chiefa fottptre Sommi Pontefici, de’ Fiorentini, degrifteflì Sc\ 
nesi, degli Atagooesi Regi di Nàpoli ì c finalmente de* veneziani per i qualisi pori- 
to’ egregiamente,  e con gran fedeltà i e per effi ricuperò, c poi difeie con gloria intf 
m oftte  la città di Padbua,  quando per Pvniòne contro diloró dì quasi tutte le poà 
lenze d’Emopa, aueuano anche perfo quasi tutto lo stato di terra ferma. Venne.> 
querto fraloroTo Signore nutrito , 5c alleuatoncli’armi nella fua tenera età, fottó la_# 
difciplinadi I^Xitno Piccinino^ la fua prima fezzìone, fu quando l’anno 14 ^ ;  efien- 
do Condottiero di Papa PfO Secondo, ricuperò insieme con Luigi Farneie,. c Gen- 
irte Mona|deÌchÌ la éhéà di Viterbo dalla nàànO della parte Maganzefe , E nella bat
taglia fluita, aSarnotrà il RòPerdinanddd’Aragona, 3c il PrincipeGipiAntopio ' 
Orrinodì T^antbfipOriòcotf ertrenaoi vàIore,eàendoglinell’ardore della battaglia 

Ite Cauàllljifeguendb allora la parte del Principe fuo parente. Laonde 
non. è  marauiglia;, fé dòpo la morte dèi Principe Orsino fu condotto da AÍfoüíb IL 
Bedi Napolia’fuoiìftjpehdj jòt in elecuzione de’ patri formati Panno 1481. £ 1 6 . di 
Ó ioei^enelC aftel nuouQdi Nàpoli trà Ferdinando padre di detto Alfonfo,  c lui, . 
Gèàtrte? Vergifiio Conte diTagliacOzzò Organrino,  Giulio, e Paolo tutti Orsi-
in , gli fii Panno Ì494« a’ j^di Giugno conCeiÌb in feudo la città di Nola con le Baro- 
¿iediCìcada Tetàmo,  Lauoro ̂  ■ Aùéllo |  Baiano, Ottauiano, % .
t^hQrp,eiatèti'adlM dihfo«*notlà Proumcta
lùéglnierà'Aatà giàpriuatakdeÌcendèm i la quaicor̂ eiiione fi f^ V

a  NkcqIa,e4 opo KfhAiribttóA^ fuo fecòdqgènitd^ e defcérìdeii-|
tí nw d|i <^^p¿lkiíh kfi*dtole^im aói6té é x  f ^  
i  niedésibàkàpi tqlf I i^ t t t  ipefi a ef|i|tkpÌ4C  
ad èirklpr'^i^td Icmpb

ifAkgóàaó«<kdiS<ì«dlfeèièPrbtbnotàrÌ6Ke^^^^
'à3c l l * Ì f t e f l b B b * - • '-’S' ■'- '

EjSèndo GenerakdìS* Chiefa Ìottò-I^paAléfiandi^ rieuperA per quell^v:' ‘ |
Rocca della città d’Óllia Tiberina, che reftauain manb di gente poco amprtuole ct̂  I 
quel P-Qnteficc,iiquàk fece moki onori àifuddrt^ecol3,vedendo^ififàtu mpiti Bre^ f
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Ili da cfìb che iì confe ruano nel fuddetco Archiuio Orsinoj e fu di fai confiden
za, cheji&ii fdcgnq i] Papa d’andare a ilare domefticamente feco nel luo CailclJodi 
Piano, cifendouene di ciò memoria in vn marmo lopra la porta d'vnaChicfa fuori 
della detta Terra chiamata S. Maria delle Grazie, nella maniera, che fegne.

Anno Domini 1493. Me x  i x . Decemh. S .D .N . D. Alexander Dinina Vrouidentià 
Papa FI. in hoc opptdo Piani in Aula Palaty llLuJlrifs. D.Nicolai Vrfini Pitiliani^Sextfi 
NoU^ne Comitis S. R. E. Armorum Capii and Generalis, hiti»s Oppi di Domini concejfit 
omnibus,& fingnlis ChrHH Piddibus verep.tmtentibus, (jr confejps, ijui lane Capelo 
iam S.Maria deUe Graggc extra Mcenia Cpptdi humfmodi fitam  in Annunciationis. 
Ajfumptionis Beata Maria Virginis fcjtiuitatibus vifitauernnt plenariam Indulgen^ 
ttam omnium peccatorum^ in forma Ecclcjìaconfttcta perpetuo daraturam, (fhuiuf- 
modi concezioni Indulgcntiarum interfiternnt, Reuerendifs. in Chrijlo Patres, &  Do.- 
m ini Pranctfeus S.Eustach^ Senen. Ioannes S. Maria in Aquino de Columna, ( f  Cafar 
S. Ifaria  nona Valentinien. &.R.E. Cardinales . E t RR. PR. Domini Bartholomeus Su- 
trinuSi &  Nepcfms Sccretarius SS. D. N  Papa, cf" Bartholomeus Segobricen. Magiskt 
Domas Epifeopi. Illu fr . DD. Nicolaus Vrfnus 3 &  Priores Oppidanipofuere.

Per la venuta di Carlo Vili. Re di Francia in Italia aifacquillo del Regno di Na
poli, fu Niccola dal predetto Portteficc Aleifandro mandato a fcru re gli Aragonesi, 
e da Joro fatto Generale deiraraii; andò infierne con Alfonfo figliuolo dei Re Ferdi- 
nandojin Romagna, per impedire il paifo a detto R e , oueneila città di Cefenari- 
mafe prigione,mentre era iui' andato per alcune prouuifioni necciTarie, elfendo dilar- 
iuato, e ienza fofj,retco di cofa tale, ma per forza delle fue genti liberato, le ne tornò 
in Regno, auendoilRefattolailradaperlaTofcanaj c fermatofi infierne con Vir
ginio Orbino dopo la perdita di Capaa in N ola, per eiTcrc almeno fpetratore della.» 
repentina, e vittoriofafortuna della nazione Francefeinfeorrere, e foggiogare^.,  
fenza poteruisi applicare rimedio, quel nobil Regno. Furono ambedue ad iftanza.» 
del medesimo Re Carlo ritenuti prigioni da¡Níonsii di Legni, fotto il Saluocondotto 
Regio Ìpedito, rna non confegnato, ancor che nel venire, che allora fece in Ita
lia , auciTe trattato di condurre al fuo fcruizio, e ftipendio Niccola, con auer chiama
to in quciroecafionegii Orsini parenti della Corona di Francia per più di 1 000, an
ni , come diifi nel principio ; c fe bene nella Corte di quel Re fu difputato fe quella.» 
prefa era legittima, tuttauia per far piacere a’ Colonnesi ( dice l'Argentone nelle fuc 
Memorie) la prigionia fu giudicata buona j ma nel torna re, che fece il Re alla volta 
di Fjyi$5sù»Jtiiyato in Lombardia, gli conuehne apprcifo il fiume Taro combattere 
|«:r aprirsi il pafso con le genti de* Principi Italiani vniti, fe ben tardi,  infierne per la 

della loro Prouincia,e con Poccafione del tumulto della battaglia,  N ìccoFl.» 
t, fuggì di mano a’ Francesi, &  arriuato tra le truppe Italiane gridando Pitigliano Pi- 
^^ligliano, fu caufa, che non folo i fuggitiui fi fermafsero, ma con il fuo consiglio pen- 

iaJsero ad aiTalire di nuouo la gente Reale, emettergli in dubbio la vittoria, che_¿s 
’ quegli fb'mauano certa j il qual consiglio fe non fu eicquito, si conobbe almeno il 
. coraggio di Niccola, come del tutto n’è fcdplejdatoreil medesimo Monsùdi Ar- 
^e i'to n e  nelle dette fue Memorie nellib.8. cap.60. che dobbiamo tenere per veridica 

|̂ ^̂ )!̂ 'ÌGnc, perche è narrata da perfona; fe bene in quel cafo, nemica di Niccola, ami- 
jj^'l^ndimcno della verità,e delle virtù di iuij foggiugnendo di più quell*Autore nel 
^ g o à m c )3  che tal fatto accadde a’ 6; del mele di Luglio del 1 49 5. a hore io . il che 

“ póieua molto bene da lui faperfi per efseruisi trouato prefente.
G  2 Dopò
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i  if ©riferuri Or$inù
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ò'rMniatnSàgli fpz^rHis-Sindaeid^Mnerfiid)-^ M tfd
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;4|3ctl5«iyfê ^̂ '̂  Nfe(i6l*ariipfedoiEi^ìÉÌóRé'à

. f a ^ j f d r ^ d i ^  4*A iigdH aÓ ntedi
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% fÌkH ti^ atm ti£o n jfm éa^ m aF ih & ^ ^ *fin gu lm iiS vn a i ob̂ t̂

0 i qciiiiviNwcoiaft vé|ioa(>^^dî  óra?ioniin ida lode regiftratcdalSanfoqinoal 
Ì&iO j .  degli Haominillioft Orsini /fatcida Criftofano I,andini degni d'eiicr letti.

Ì » a k iò  li detto NicèOlai Lodoqicos Gentiiéi Aldobrandino, c Gio; Francefco fuoi 
%H«oli legittiiT»! e CMai>|diio baftardo , il quale rriorì.neìla battaglia j che il 
Francefco di Frai)0a, coiiegato c  ̂ i Veneti, fece con li SuizierijnLombardia vici- 
noàcinqaemigUadaMdaitò nella via dil^^ Settembre nel 1515,  *.

1 ; ErrkO rdpote di biiccola^be fii fpogliatO dei Góntado di Nqla, perche detto Nic- 
cola no» vèlie abbandbn%e ÌaCiindpttade* V e ^
IO neltéguctte di Foglk} riebbe Ì'iiiacf^ifuraVdpeditaà’ t 7* di Settembre del 1 510. 
DatattélCafteldiSitaiSrauendoilfaddettO^Brricò 12. m.ducati, oltre li 15 . m.fu 
dichiarato quel Contado Ducato con ihHnici ptiuilegj } che ii,leggono nella fo pràd* 
d^ta fpedizione, & ih patticòìare lè gl i dà autorità di potere in defetto di legittimi 
credi,éihcceirofi, nomi W f nella lùcceffione del detto. Coiitado, o vero Ducato 
Vno della %miglia Orsina,^uak piu le foiTc fiiaciuto. E 
raikdCóafadodiPidgiìanoiénedqftatodiluaGaiàin Fatto da
Ìni,eda3 Conte EOtlG^^iOdà Afdol^andìhd A r w  aij libero ,
compronoeflo d’ognilòr dt^erenza ne’ Ca|dinah Farne{è,che fu poi Papa Paolo III« 
^  AÌdifitid*Àragonade^ Reali di Napoli, chcsaccomodarono iltutto con fatisfaziO'
M Ctimunéf Cli veggono cPinueftitura, e detto compromeiro^neli’Archiuio Orsino * 
• u ydnentfo Mobsudi l-otfechàlPacquÌftode^ di Napoli per il Ré Francefco

tnata reale re^ m o rto  neSa batw^ nauafe Con gran daiinodeli^nperatdre, ma_3 
piu de’BàtòhS i ì quah hOh ilfeuiàtiper auèr’àizatp bandièra di Francia, ma dichiarati 
ribelli, qué’ Mimib‘ifB|kÌuarónQ delli Rati i non pQten^^ dare tal Jicen«̂
?a,ma|iPrincÌpciRcRoyynonaltri'« 4 s

H4 &bnàoi%ei^fe^gdi pél tnefe 4%goRo4e lr  p R è t e  Errico

tale b^colà Oi-sinofuopr
ICĵ i»Ao«jyitu8P̂  orsini Marchefi del Moatéiiach

r,eon‘le;feguchti;:pa^ A:,: ■:

U0 ir, Hepykf HCimPe^iffftipitifio^ef4ccio.mheredenmiuerfM(Niccola(pjimfi^^ 
f bem , Videlictt fofra-* 

tm h  iéC jim àò 4 i ̂ é l4% 0»M fà  UJkàragiùney^inéèMPfpfif^rA lo S fa n  iX erm , C 
i^òi0fUi4l % f .  dkéU eF ^ s^ d iM coJìa mio p iom xta  l i

Plare iti altri C^fellfté î eni fuoi léce OttaidO- Orsini di Monte Ritondo, maritò 
zia à a  sorelÌa, ei loto %IÌaOh nel modoinfraft^  ̂ . v ;A

j f^ rr/e  ¿ r m  m ^ fifra  d ilp if^ a fm tte  co feh S ig ^  Ottamo G r^
f r o t te t i .
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(he h  ̂ rcfato T eßatore tengo, ^nomodolibet, int flettano, e pervengono ß fi'^  lo Con-,
rado dì Svirm, la, Terra dc Striano, S. Pietro , e Scafata in la Dogana de’ léJnori, <_v 
Malori ; cfàpra di tutti li hcnedahili, e 'mobili sfrutti j e danari j cjp altre ragiónî  che 
A màfpctta'no [opra l'ereditale-beni dell'lllußrijßmo Sig, Conte Niccola mio duQ-j il qua
le aucua j ti-neuâ  epeJfedcuA in Lomhardia-, in luoghi fuhictti all‘l'lnßrißma Signo
ria di feneTga j con quelfefo 3 e carico 3 eh: ioprefatQ T eßatore dha^gia 3 e tengo 3 &  
me/gettane, epertengono,

item dichiaro, e voglio  ̂che lo f  refato Sig. NiccoU mio erede abbia da pagare al Sig, 
lacomo Caraffa ducati 300. M.Alfonfo di Icnnaro ducati 100, i  quali denari i» 
T  eßatore 3 me gli feci prefare per pappargli a quefi Signori Imperialî  che getternauano  ̂
e reggeuano in MapQÌi ,per la licc'nTg 3 che me donarono 3 che io mepoteffe accomodare  ̂
con Francefi ; e ajogho io prefato T eßatore 3 che la Sig. Conteffa abbia da confegnare al 
prefatQ Sig. piccola 'mio erede lopritiilegio della fuddetta licenzia 3 c h ef con/rua da^ 
le i.

I! che confronta con il Tertninlo Scrittore Napolitano 5 ma perche delle foprad- 
dette ragioni fopra del Contado di Nola lafciatc da Enrigo aN iccolaj n edalu i, nè 
daaltri ,nèallora snèpoisiefperimentaronOiChe in paroles e diicorsi 
luoghi reftano oggi parte in dominio Regio 3 e parte li trouano conccilc ad altre Fa-

Sì che nella predetta maniera fi efiinfe ancora qiiefio ramo Orfino del Colonnel
lo di Pitigliano, che aueiui fin’a quel tempo nel Regno Napolitano germogliato tan
ti fiori 3 c frutti d’huomini valorosi »  E  la Contea di Nola j  che entrò in Cala Orfina, 
€ nella linea di Pitigliano pur vn figliuolo di va Gcntiic, che fu Romano marito delF- 
Anafialìa di Monfor? fanno 1 zp?, vici aifatto della Famiglia Orsina, c delia Cafa! di 
Pitigliano per mezzo di vn figliuolo di vn’altro Gentile , che fu il fopraddetto Enri- 
go fanno 1528. in capo d’anni 335. che U detto Romano per mezzo d’Anaftafia fua 
moglie lo cominciò a godere, .

Aldobrandino faltro de’ figliuoli raafchi del fopraddetto Conte Niccola fu A rci- 
uefeouodi Nicofia in grazia della Repubblica Veneta j e iua abitazioi-iC in Roini era 
il Palazzo, ouc al prefente ita il Collegio dementino 3 dal nome del quale Grracl- 
detto Arciuefeouato, la piazza del detto Palazzo già fu chiamata di Nicofia, N In 
oltre fu Aldobrandino Priore della Chiefa Parrocchiale di S. Agncià in Nauoiv-L.-, 
fòpra le di cui cafe 3 che rifguardano in detta Piazza,  ancora fi vedono le fué Anmc, 
P ii Abate di S.Loronzo fuori delle mura d’Auerfa ; e n elf anno 15 24. f-bbe dicPap-i- î* 
Clemente VII, vn Canonicato di S. Pietroin Vaticanoj chepoiperlafiianiortcfii 
cònferito ad Anihale Orsino fratello naturale d’Qttauio Orsino di Monte Ritonclò 
come fu detto.

L ’anno 1526 . e terzo del Pontificatoddfuddetto PapaClcmente V II.a ’ 4. del 
mefe di Maggio, fece Aldobrandino donazioKe a Gio: Franceieo figliuolo di Lodo- 
iiico fuo fratello delle ragioni 3 che aueua fopra i Cafiellidi FianojMoilupo , e t ilac- 
dano, e Monte della guardia 5 d e lf entrate de’ quali luoghi tra le scritture di Pit livia
no fi trouano in vn libro tutto fcritto di propria mano d’eifo Aldobrandinoj nel rpa- 
Icsi leggono moki inftromentij & akro3 concernente alle dette entrare, Idc '. ' 
denti del medesimo Aldobrandinofurono.Scipionej ChiappinpjCcfarcjKicco , 
e Luigi 3 da.'̂  quali vfcirono m oki ,  che si cognominano Orsini contro il prccetto'u 
Conte Niccola lafciato nel fuo primo teifamento,

„  Lodoiiìco

V
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Lodoiuco primogenito del fuddetro Niccok fu v^lorofo CaualicrejC vero fígliuo”
10 dVn táito  padre > fu Condottiere dç' Fiorentini,  e duc volte de’ Senesi > da’ qual* 
venne condotto, viuente il Padre, l’anno 149 6, con alcuni patti, e capitoli, chç_^ 
iì conferuano ncli’Archiuio Orsino, celebrati a' z9. di Nouembre con i deputati di 
quella Repubblica j i  quali erano Lorenzo di Niccolo Donati, Andrea Piccoiomini, 
l,eonardo belanti. Angelo Palmieri, Crefeenzio di Pietro C oro , e Pandoifo Pé
trucci , &c. Con condizione trà Ikltre, che Lodouico douefie tenere per feruizio del
la Repubblica $0. Corazze, con intendere, che ogni Corazza douede elferc di quat
tro perfone con quattro Caualli. e per ftipendio 4? 00. ducati di carlini, de* quali 
5’intendeflero ducati 600. per la perfonaiua,educati6QQ.pertreCaporali, e 100. 
per ciafeheduna Corazza, con obbligo di fare la moftra almeno tre volte l'anno, 
con altri patti foliti di quel medierò ,

E  Taltra condotta con i medesimi Senesi feguì Tanno i j i ì .  con leconucnzioni 
ftipulate a' 1 9. di Febbraio di quelTanno, con obbligo di tenere per feruizio del me
desimo Comune 50. paghe, cioè 50, kneie con prouuiiioac di ducati 1 0 ao, di Car
lini 15 , il ducato jper ciafeunmefe.

Furono figliuoli del fuddetto Lodouieo, Latino, c Gio: Francefeo, Girokm ,
' c Marzia i Marzia fu maritata a Liuio Aluiani, che non ebbe figliuoli. E Girolamo, 

fu maritata con Pier Luigi Farnçfe defcendented’Aleflandro, Ü quale afceloperla 
fua virtù al Pontificato., e fu chiamato Paolo III. la qual Girokma nel 15 1  p. che fu
11 V Í , di Lion X* a’ 1 5. del mele di Gennaio nella terra di Pitigliano per rogito d'An
tonia d 'A ktri Notaio di Roma, aflcrendo d’eifere condecentemente dorata, renun- 
Ziò a* fratelli, 3ç alla, madre omnia, &  alia fua iurà, la qual renunzia fu approuata_j ,  
accettata, e ratificata da Pier Luigi fuo marito, in preiènza, e con volontà, &  auto
rità del detto Papa Paolo allora. Cardinale Farnefe fuo padre, che con il figliuolo ii 
obbligarono di mai a quella çontrauuenire j come ancora di quefto n'appare inftro- 
mento pubblico fiipukto dal medesimo Notaio nella Terra di Valentano, che infic
ine con quel di fopra fi conferua nelTArchiuio Orsi 10 . Marzia fuddetta fi rimaritò 
a Gio: Iacopo de'Medici Marçhcfe di Marignano in Lombardia Generale d'efercitì

• lìominatiiTìmQ, e fratello di Papa Pio IV, che pure fu ,  c morì fteriie nel 1 548,  nelU 
terra di Varefe della Diocesi di M ilano,.

Latino, morì auanti del Padre,  che però non ho s che dire di eflb,
Crio: Francefeo in giouçntù fu Caualicre valorofo, il quale dalla Repubblica Ve- , 

rct,\^£c:eìg£ampollo del gran Conte Niccola, ebbe onorati car ichij c nelTimprefa 
Strozzi alla Stradella fu Condottiero di 40Q0, Fanti per il Re di Francia-^» 

'-'^ fiSé da lui venne onorato del Collare di S, Michele, Fu in R orna nel Pontificato di 
CsPapa Paolo III, Goiiçrnatore di Borgo, e Capitano Generale delle guardie Pontifì

c ie ,e  nelle guerre di Germania contro de’ Proteftantiì Supremo Colonnello delle 
milizie Ecclefiafiiché,  oue auçndo in ynafazione riceuuto vn’archibufata ,  i fuoi per- 

 ̂' ciò non skuanzaronQ quanto bifognaua.
Venne ancora dal naedesimo Papa Paolo IIL. adoperato mfieme con Liuio. Aluia- 

_  rpi guato di lui nella guerra contro i Perugini, che per caufa delTaumento del prez- 
ie f  l sale con il caldo. dellaPamigliaBagliona, principale,in quella C ittà, s’erano . 

,co Iti j anzi nel trattato della reconciliazione di que* popoli andò Gio:, Francefeo 
p fì il predetto Liuio molte volte attorno, come fi caua da diucriè lettere, che per tal 

conto ie gli fcriueuano dal Duca Pier Luigi Farnefeae da altri in nome del Pontefice,
le
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' le quali 5 l?ggo:ró fín*á4  o ^ i  nell’Archiiiio Orsino. E  per le molte ipelè |itteimpe* 
jgnó aáOraí'roFaínefeü Cafteldi Piano per i j .m .  fcudi jChepoi lo iicaplrò,^

P ei fuddetto Conte Giot Francefeo ili figliuolo nelle prime nozze il Conte Fiic- 
éda>il quale (folleuandofi i pitiglianefi contro il Conté Gio: Antonio fuo padrCjr); 
fii chiamato Itii al gouerno di quellò, fiatò > per il che nàcquero riffe grandit 

, lu n e , non iolo tra il Conte Gio; Antonio, &  il Conte Niccola fuo fig liuolo ,  nsi 
àncora fra' fratelli del Conth N iccola, nati delle feconde nozze,  per auerè il fuddet- 
tò  Confe Gip? Antonio a’ 15. dèi mefe.d*0 ttobi-e del 1 565.  fatto teftamentò per m¿> ' 

; no di Ser Pietro Biòndi d’Acquapcridentein Pitigliano, che fi confema nclI’ Archi*
• ,uio 9 rfipo> nel quale per dotlid caufe d^ngratitudine difredò il fuddetto Conte Ñie- 

cola fuo figliuolo j  &  iftitut fuo crede Orfo ràltroiìió figliuolo ̂  c i  fratelli nati dell^ 
feconda moglìei ma laftiato poi Oi fo predetto in Pitigliano, è ridottofi in liorna^ ', 
m on da ptiuato gentiluòmo, auendo il giorno àuantychemorifle,pitrniteritiadu<^us , 
irifattòfcftameiito (che siconfcfoain detto Archiuio ) préfenteil Cmdinale AJefifàti- 
dròFarnefefuo nipote »nel qààlciftituì ercdeil predetto NiccolafüoprimogenitoV

• lafciarido efecutpri di queffa fua vkima volontà j  il Cardinale Vgo Buoncompagiiì^
ehe fu pof Papai e dhiatnato Gregorio X lIÌ/e detto Cardinale Farriefc .* - '
} Il fuddetto Conte Gio; FfanccÌco ebbe della feconda moglie chiamata Rofatiiù:|» 
jjl^ànnid a l^ ra n o ,O rio ,C itin o 3GioìFfancefeo,eLodpùico  ̂ \ ;
. Eodouiéo fu Caualiere di ^laIta, epcrrcnunzíadi IlaoucciòFarnéfeCárd^nalè 

\,iS. Angelo,.fu CòmmendatQre della Magione di Bologna » Gio; Francdco pui è ve0  
'-l’abito di Malta» '  ̂ ' '

ui pulì 4Ua gtidruiu cu i>viiunnujc vnic in vununua ctiî^oiuidcun pwcr 
àÒla fiiò ffaceìiò di padre > fu Càualiere d i S, StèfanoV ò nel mònre iftftuàerede de ila ì‘ 
.^crià 4i Pitigliàno ,  e d*ogni faàràg iòn éJi ;SerenÌf$iitìò  ̂^  Erancefeo
;;dd J Ja di.cui m<%lie Eleonora deglf Atti f  Jafeiando -Æ q u e ^  Aòtì- 
mPAf Settimio CàùalierediM altaj A nm ionel t ò t  5» vendè pet p i .  m. fetidi 
Carainale Sclpkné, ilC afteliodi M orlu p pié fi ri  ̂ hèlie guerre d*Vngbcria al 
fpeçorfo diCiaus-rino ç o n P , Virginiopiam i Dùca di Bracçimie, e morì fcnaa pfò*

■ V'̂  ' i -; ' ’.,' ' . j , '
' : B Come Hiécolàfaddettò generò AieitiUidrO i  P̂ ^̂  fu padre dfSertoÌdo, dì Co- 

fiimò i e di Çiqt Antònio^e irà Aleiran%o >|  ̂il Con^  ̂Niccola vHurò^ ie
. Itncdcfime difeordie % clietrà Niccola, e Ciò; Autonio il padre f  i quaitfijroj¡̂ >^ i¿ ^  
modati dalla Sèrenàima A Itcààà di Tqfeainà 5 per il che il Conte Nlceolà ■ 
iempre imP̂  dpué mòri, e fu fcpOltò CÌuefa di Sari Eorenzo nei i

V |netad'ànn|8̂  '̂ /'
AirfiâPdf ò Ìuddettò fposò Virginia figìiuohiviiiicàae îegittlma^piâtuiak di

i i ^ C r 'ftnun Wnnnlifiinfi inrplìii ' rfì itïfVciîfe 115 ' A
%, U4 w  i¥iv|ìh>iììmìim>u > nvivuuuvuy cimil i vrv<

;. Erripô  che era gfándífiimíf J ‘contentandofi peFdoteìolqdìfeudÌ̂ ^̂ ^
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inifcc^Uìix |*sr tnphìM)it 4 m déritfììis\fil^ s m kfatlis ié^ ìn im u  ex iì4tHf'4 iÌ> ŝ ex legit- 
tm ow atfìm onia'fiìitìitnxc infittuù^^Jm cfdere vffi^itJF^efiem m as d^ramodo ma*  ̂
r it extur ctm  aliquOy w t  aliqitii?usdedomèp veifitin ilia  nohilm m diYTfinisdfèam fiaà 

fecithda vatàplurMsCiranJtrent '̂  Le quali ragioni ventilate l'anno 1604. da'luddctti 
Signóri Bertoldo ,  e<-osimo nella Rota Romana aRapti di Motisignor Serafino Oli-

per non eiTcr la lord, madre ne* fudd,:Signori*dnatnati nec tacite, nec exprefsè in d, 
tciLimcntOjC per non fecBÌróad'aItroqucllcpaTOJe(pur;che fi matitafl’ero in Cada 01"-- 
fiàa^ che ad inuitare i  hfebilidèìia’iam^lid ad ambireìcdoraie di quella;defccnden»

' l i  ludd.‘ Akiiàndro Orfirti fadaùdrico de);$ercaiis.<i. D. Ferdinando di-Tolcana> 
Imptr« che a ' j .  di Màggió tfei con i’occariiotìè delle nozze di quel G^Principc
conÀladainaCriftinadi Lorena, venne creatodal niOLlesimo Gm nDuca Gran Ma- 
ftro dellaRqiigioiig di S::Steiano Ganaìierediquell’Ordinè ,in{ìerno icOfi fette atri 
nobiiiilìmi SignorijChe furono, il Marchci’c di Riano, quello dÌBagno,e quello dell a

con aniuuprouuifionedi looo-piaftre fidrentinej e finalmente àuendoglj dato cari
cò di €àu4ìlerizo maggiore dellaf«a Coite mandò
nel i'598..!AmbafcÌatcaòàGra?ÌpCtoazia atai^raffi.c<mq S ^ n iis . Sigh.
fitìaddehn^rimonio contrattò jr4 M ^^lkrÌta|oz40teÌfe » ,e 
gna .. M ori AfelfandtoinÉomai’̂ iivdi ?tuepdÒpero nel ideo .in
Roaìà £atcoteftamemo^rd‘qpa%;trà Poltre CÒfeMìtÛ ^̂  i lS ^ o r
BertòWo^chea&cttó IfereditafiertcmùnedlCwa&ejrej eiod f̂ee^^^

' €ÌOflOa(HVr;f!ri:jÓ.4fid„'. ì ^
-r ‘óiòj Antónioneli i  592 /poso  M^iidipa figliola di Merodel bfero 
tino, è  SÌg* defGàfteilddi Porcigliai>o#ellamareuwm
1^ 0  fece la peràiitsa dei Cdtìtadq di PitigB^ ^reniiSiCran Duca CòfimoII^
nel Mm'chefetO%flÀ^^^^t3 !̂ ‘̂ ?!del;|Vio Yal d* , che eontio?
he:̂  oltreladd!t%Toti^KÌ^fi®piì d'ÀlberorC^ Corgonza,

< riobBeCfen«|intfodi;ScM!aikdi Villa di ìianpeggio, c fuo fnt

ignori VfediipdftoJ^i^  ̂ 4  Pr^td ‘di tfo: cón 4'idefei priuifegj del-

. finadìPfeigtìano,idopod'aiì!̂ jo4grM?î §gÌ̂ t̂ ^^  ̂
iie n i ,  feg^oi decorfid^f 2 20
tet^;K<ntt;anè4gÌÌR0lQ di Getmfe/di'3̂

l^ posò An^b4ìò^^%llRoÌà44 IVfeihfo%e 4  iMargherita Aldòbran-
jji« eredo4^j4lo |faco, elie Ifet^opei è detto,, fci <jlel 1 éo8,  che la

ildo^^ Ì1 prefatoGÌOiAntonfem  ̂ nel a 615. iti fknenf 
^^f^zaiaM drpi^e^ fòfépofeoA SXoireijzòappreiro il dcposìtó;delCò:>jiccoIa,
' iOoaptì,ó4 ’̂ < 4*^4
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ilo fuQ fratello j che fuccciTc nel Marchpfatp de| Monte Sanino, Queft| Berfolda
■ pel 1 6 1 1 .Ipo^Q Francefca figliuola del q^Tibcrip Ccuoli, e di Marzia Cecchini nobi
le Romana 3 e ibrella di Clelia moglie del Sig, Antimo, dâ  quali nagqucro P ,  Giro- 
laina, (che fu tenuta a battesimo dal Card, Qdoardo Farnefe, e ii inarito al Marchefe 
Scipione Capponi 3 |a quale riraafta ycdqua con ipolti iìglìuoli e paiTata alle feconde 
nozze eoi Cauaijer L-ovenzo Yenttui) e Aleflandro fuo primogenito che morì di vê - 
leriQ a NapQli 3 dopo  ̂ che fu hicceiTo nel Marchefato di b, Sauiao da noi molto ben 
^onofeiuto j e non auendo lafciato alpuaafucceirioncj ricade il detto MarghefatOi ie- 
Condo lefudd, condizipnij &  iftruinend da noi ben veduti, al Sereni^. Gran P uc:j_ j  
F ei-dinando ih  il quale Io dono ai Serenifs. Principe Mattias; fuo fratello j &  oggi lo 
gode il Serenilh'mo Qfan Duca di Tofeana Cofìmo III, Cofìmo fudJetto non ebbe 
ie non dgÌÌMole feniniine , le quali furono y u ia , Francefca, Raiipopda, Virgini'.i^., 
&  Arteroifia, Si che di queilò launq Orsino di Pitigliano non relia,che la Sig,D ,Gb 
ioiàrna viucnte ,PaiTia di gran prudenza ,cdiuo.ziqne, la quale tnantiené sì ngl voF 
t o , come nel trattare quella lolita inaqilà, che hapno fempre portata i Signori Orsi- 

. Pi di Pitigliaho con fpiriti geaerolì, come tutta Fiorenza yedé, e s.à,  ̂Y  ■

Allo ftipite di quella Famiglia aleupi argonientauano, che foflo
■ conforte de^hippi 5 altri ,che proyeniiTé dagli. Vgticcioni Signo-- 

. ‘ fi di Prétellài d̂ âitri arguifeano cognizioni tutté fondate in fié4 
' p o le , Qpiu.n fondamento, Ma aùendo holriuoitato tutti gli Ar.-*
■ chiuj, e criiiellàte tutte'le scritture, trouiamo ,■ che. quella Famh 
glM póifde ab antiquo tempore},hn quaiìiahnoilro secolo beni  ̂
llabili verfo la G arza , ^  il medefimo Palazzo chiamato Pratoi»

Po ,} delizie di qiicfiéSeremfs, A'he?:zè di Tofeana, coipprato da’ mede'itmi Vguccìo- 
pijChe] popolo di S.Màrtino alla palma-E dopo dY-uea' conlìderatoil polfeifo de’ bèi 
ni ftabiii contlniiatò , fi pondera da'noi, che queiÌa Famiglia antichiifimamenre fi pô t 
ie nel C^artjerQ di 3 . Sp.irìtO,è dipoi yenne ad abic-are in Sl.^hlria¡in•Gampo'i còri tali

f  VgUecìone > che pigliò a Liuéìló'dal Veléquo di Fiorenza certe caie, poitc nd^efio-j, ' 
ópòpolo, di S , Maria in Campo, ma lui con i fuoìafcendenti;abitÓTiCÌ Q ip a rw ^ ^

gitó diSef Michelé-, che fi copferua n'eir Afchiuìò diCefieUo ̂  come, ánche in aU
tri ifiromentUAnQtYgaiO da Alàmàn'nòde 3 ohè^^  ̂ e Faltro daGualtieradel 
1 2 7 7 , doue Ser Letto marita la fua figliuola a Gino piòtefalui} i qualijsà conf^^ *
pel fudd, Af ehiuiOĵ  e si chiamadél pòjpòlò di Sf Felioità ̂  Yentwa generò Lipi#’ 
drc ò^Vguccione,e di Berhaf dQvFrapeefeo pigliQ-pòr moglie Maddalena di 
come sj vede alla; Gàb. de’ ContraftiD, 2 4 2 ;E.2 t pà'.'St allí Spògli di Pier'Àntoh1o| 
dedFAnciJAF.?gí^4a¿fatefiamehtó.dei:XÍ78ri'afeandóallafua«Ltog]i

' ' ' . . .  ^  " Ar.ccione,,

   
  



c, . Velie FAm^i&Ù^ohiiiTo^^ , > 5P

yguccìqn^}« Bittiic-.ifuoJ figliuoli,  ne’ quali libri fi legge Francifcus Lippi^Bonaufen- 
tUi^Sci^iolusiii 5. MariaiivC;>ainpo,&ailaletteraF. aoo* del 1382..Batifta del
iiiddetto Fì-anceico piglia perlua eonibrte Caterioaje hegli Atti Ciuiii fi legge Ygiic- 
d o n c , e Mkibcie fili j  Franciid ifippiScabndrom in $♦  Maria in Campo O. 29,58* 
onde da quefta cògnizidne fi cairn 5 che il fuddecto Bonauentura aucua per foprano- 
me Scalandrone i c peròròrono detti quèidi Sealaudrone, c Scalandroni, c poi V- 
guccioni, non auendqìiScalandtonid^aggidiconnciEonealcuna conqiieftafami- 
gita 5 come il tutto f i  legge alle Gabelle dc* Contratti alle lettere citate .

Il fopraddctto Y'gucciooe generò BeifiardOjpadre di BenedettOj dal qùalcdierma-i 
no le due linee, e caieviucnti j tralaiciando noi la dichiarazione de* Collaterali 
dcliciinee accennate neìi’AJbcro, deile quali potrebbeelTerC, che ne viuelfe in altre 
patri quaichcd’vna 5 come fi accennerà a filo luogo i il quale Benedetto diBernardo 
d'Vguccmne fu de* Signori Priori fanno 14^1, di Marzo Aprile , come fi legge
à lkT ratte , c nel Prsorifta, dout ancora fi veggono rifiedere del fudd. Magiftratoi 
iuoifigiiuolÌ,ciocBernardo,cBotta!icorfq,qaeftonel IJ17* equellodei i5i5r.

Bcrnaido genero Benedetto padre di ficr Filippo, di cui fi veggono viuenti Ri» 
eoucro Cauàliere di S. Stefano padre di Pier Filippô  e Benedetto R  Cappuccino.
; Di Bonaccorfq fucMctto fu BenedettoSenatore padre di Bonaccorfo, c

di Oiouanni Senatore,dal quale nacque Bonaccorfo |«idrcdi Giouanni oggi viucn* 
tè,chchagene£aròBo»accorfo,drygUCcióne  ̂ ;

LalÌncadiM» Simoneficaua puredalicTratte, kggendofipcr Gonfalone della 
ScalaM* SànofiediBernmdod’V ^ c c io fle d iL ^ o a ,’ 2 1 . Nouembre 1428^ cornea 
ancora quella lìnea abitanteinPortogallo per Gonfalone del C a rro c h e  dice Bene
detto eli Gio:Batìfta dì Benedetto, per il quale fi fece rinfrafcritta patente fanno 
r S43 dii tcftimdhianza della «oblÉa d è h  famìglia Vgucciohì di Fiorenza regiih-ata 
atjelrifoimagioniallibjiiritolatoi Regìfimm B^edfwnm Dem im rum iriorm n Li- 
ée fta tk , &  t>»ds Ì^aÉrìfftmè^ &
Rei^ublkAFl6nntinAi>A\%p ; , ,

Cefimm Medium ód^ms frA/exHs aditemrim^jFdem^
fadtptts  > df* AttedAmurfamilmm de Vgucdehibtti inCim Utehacnoftra iam pridenuk 

3& eJfem 6itifim A0eii^q»eG extik£m H eséxfd^w r{ute^i»dttBria,iniar^^ 
m m ^s a0xit0 ibm  hènéyìs, in Mef.geftìs boh^ribus omnihtti, 4c dignitati» \

(bm exam ipd!^eeem pm eÌ4t» ijfei^e »porPme^t^mmerArid»tereesSemdiSi»my
i »  Ìu jtt ante Recito y ^taudiHmus'negotiatasexea», 

^^B^dkU iam nltnm profeiiem bU ibv^yaf^m it^em ispm ndbits,  & beneitismdo^ 
À ibxs é^bmefttsmjjiffsigenkntXi^^^ Pater A u n sy ^  Proanus »
^.aî épte watoresReifublkA m jirA  bomres»«fir'^igejfermt,  qm spAriter idem Benedk 
é m f A m H i A f m ^ ^ s f m e r i m ^ a r e f l e t t e M » f i t ù a m  Autem 

 ̂ iene»mede•oat^ntdiU$mbiUb»fqueyOchenéflfkfArentibtts, é"legittim isièrbone^  
$k»i»ptfsértusverm »eetiim fideU hatÌ<A eit^^rìaxt^ v ir ttt t tm fu a rm ^
M eritoiengeditri^m nse/ f m emjtpbns,  tmnvuigaremmmedttm tenereprAfeniium 

Rere»i0imesRegesprm*pUy^ ylxdkes , Gentef^ae om et
^ ^ ^ » tè s y V t in  gXAtiamntfiram ved ien tm  adfe RenediBumfrAfàtttm benigne ete- 
dipd'»9&  inrefmtneriyActandemcnmiRkenas titulfihonoris,  &  commodicenferre 

itnryCOltSmAmq$tememnhe^e^idm9sperpémr»emoresj,e^^»dUi(i»t^^ 
etim grA tiasriferem ns. Rene m iete*
' d V ' ■ , r ' '  H  a Quefto

   
  



6o ' Ifìfria CJened&gc§ ,,

• Qncfto Benedetto propagò la E-uriigiio.'Vgucciona nelle Spagne > cfou'^pjgljò per 
Aia eonforte Madonna Coitanza di Slinone di Spagna con gran dote j e daqnefta 

nacquero più dgliuoli j quello morì in Barcellona abitante in tcila alla^ 
Piazza di 5'. FranceÌco li 3 1, di Luglio del 1 57 2. Sci! fiio cor

po fn'iepolto nella fitddetta Chiefadi S.Francefco, , ;
. Diquefti.yguccionifuilConte D.Lui- 

gi tf Aro quale il Mondo 
■ ■ rutto rha eono-

fduto, -
per edere dato il primo Mlniftro di Stato dei 

Re di Spagna 5 doue li chiama il Priua- 
' to di S, M, Cattolica j ma non_  ̂

auendo noi le cognizioni 
necefiarfe 3 per non_  ̂

mentire col dP 
icorrcre 
' 'iu

urla ̂  paiTcìemo alla dimo^
. itrazione del|’̂

Abero,
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 ̂ . J f lm é  G m ^ ih g c a

I l  nóme goccione è cosi fpcfìèggiato nelle fain^ìie per gli anftichi iccoH > che
hà catifatomolti errori in v;ui| Sciittoriidi Genealogie > &  Iftorie,  piglianìlo il geni- 
tino per Cognome, copie appunto è fiicceiìo nella prefente Pamiglia, oando.a quéfto 
Vguccione d’Vgucciòne Confolo di IFiorenza nel 1 1 8 é *!ma perche lo Scrirtore,  che 
è  vn SerBruae£toXattkTinon'ckadoueYc Io caai>noiTi dobbiamo prcftargli fède in 
<|uefta materia i e tanto più,  che ne* libri delle Ìlifbrmagioni non abbiamo di quefto 

* ' ̂ Ic^in rincontro j e <|uefta Famiglia non ha di bifogno di taFiiiorpcIlacura, vedendoiì : 
nobile fenza memoria de’ tempi,  anendo ànch'efl'a prod otto degli huomirii iniìgni,  
oltre le Signorie j  C cariche fupreméconiègaice nelle Spagne . '

. Trionfanti dclsecolo 1200. con {piegare lo ftendardo di santità, che portò in_4r 
Cielo il B.Rìcoiiero cTVgaCciOnejChc fecondo rAiberoconfrontaottimamence con 
gli anni 5 mentre ancora t i viene afleriro neli’iftoria de’ Padri Seruirixòel cui ordine 
in 5 &.ÌI fuo corpo ripofa fotte PAltar Maggiore della Chieia de’ Padri nelMonre Se- 
«ario^comeùcFcriueÌi P^F.MklicIc Poccianti Fiorentino a car. 48* nel ino libro jn* 
ticolaro Vite de’ Sette Beati dell’Ordine de’ Semi j nel quale fu Vicario G en era le^ , 
&  in Gcrniania fondò molti Monafterj per dilatare in quelle parti la iha Religione 5 
c  però vien chiamato il Propageporedi qtieft’Òrdine iti tutta la Germaiiii a oltre che 
pòrta l’onore d’eiferc vno de* Sette Beati Fondatori di tutta JaReligìonede’ Scrui,la

tatafi con Giuliano di Francefeò Boni ̂  c rìmaica yedoua fenza figlinoli mafebi fi fecò  ̂
Memaca nel Moirafterio di S» Giorgio, dooe viffe santamente j e  non meno di quefiat 
vide Maria figliuola del Gaualiere Dottore, e Senatore Giouapni Vgucdonijdaf^  
di Maria deli’Huomo d’Arrnc de’ M afid parente fìretto del Sommq Pontéfice Leone 
XL cheeffendo Arciuefemo di Fiorciiza >e Cardi8ale> meritamente inceruenne alle 
nozze, ehefi fecero nclPalazzo yecchio del Sereniflìmo Gran Duca , molto nobR-, 
mente, efontuofamente addobbato i ’a quafMariaririratafiiìel Mònaftero di S.Gio: 
Barifta delle Càualiereflè di Malta,  con grandifiirao spirito di deuozionc j volle qui- 
uiMonacarfi , equiui V/ifc40. anni in circa, con opinione, ̂ 'operazioni di ftraorói- 
naria bontà, efi chiamò Sor Maria Fr5incefca,laqualc per j8. anni contmom fufùX 
feerata.ianantc del fuo k^naftero j feaccata quefie'cme terrene, fpendeuala naag- 
giotparte delia nqttéincooucr^rocon D io , pcrpotereconeccciifo<ficaritàilgior*

ArnoMo fiihaomoinfignc nella fila Repubblica Fiorentina, efTendo C o n M ^ }-. |  
tum nel r 2 12, come fi legge al Iib.2p. de’ Capitoli nelle Riformagionlac.SSlmòei^ ■  ̂
nato in vna certa promiflìone fatta da* Pratesi di non concedere rappréihgJic eontroi.

■ ìFiorentini.' , ' ^
Vgiicciòne pofto da fioì nell’Albero pndl’e^ rc , che sia quel medcsknó, efie Ci- ' 

priano Manenti nella fiia Iftork ¿Ormeroal lib.à. nomina per Capitano deUl 
d*Otmcto,  caricamoltq rigttatdcnoleinqne’tempi, .
• Berinirdod’VguccmneRatodeirfico^oMagifiiatode* Priori Fanno 1434:.pcrr

: percognòmeie pcrchedi quefia Fainigl
o  Cafata yi fono d’àitri Lipjri, furono qucftidèfti Lfppi Sca}andronÌ,e gli altri L i p ^  
Ncrìi fé qucfti U ppiH eri,y lappi Scalandronifidifiaccaiìèrotiutfciduc da vnc^ppÒ^"^

   
  



7 )diè í ambite T^ddiToJcfipe» 9 ^ 3

i'<
')>

e ftfpltc ña^dd hora non ci e nofo 5 ma nd  fare l'Albero della Famìglia de* Lippi Neri 
potrebbe eflcre 5 che rmueniflupo queftayerirà, ^  allora ne parleremo con i donati 
ibndamenti, ■  ̂ .

Quello Bernardo dunque fn de’ pin fegnalatl perfonaggì, che abbia aimto quella 
Famiglia, &  ebbe fei figliuoli maichi, cioè YgnccìQaejFrancefcoy Aleflandrpj M.SÌ-» 
mone, Mariotto 3 e Benedetto, come alle matricole de’ Mercatanti, i quali si ammo* 
gliarono tutti nelle prime Signore di Fiorenza, Fu fempre impiegato dalla fua Re
pubblica ne’ primi, e piu importanti affari dello Rato, per edere egli il più politico 
jiuQino de’ iuoi tempi > onde andò deputato dvilla Repubblica per sborfare il denaro 
pcf la compra, che si fece dei Porto di Liuorno i legni fempre il partito de’ Medici, 
liando di continoup ynito a Cosimo di Gio; di Ricci de’ Medici > e mentre qiieRo era 
Gonfaloniere, Bernardo operò, che dal Capo di Balìa j per benefizio della Repub
blica foiTero confinati Filippo^ ̂  Antonio di Bernardo Guadagni in Barcellona, 
che,per lo Reifo capo Migliore,cM annodi Vieri Guadagnifoiferp dichiarati Am
moniti . Del 1^2 Í . a’ 2g. di Marzo fu inuiato Anabafeiatore al Doge di Genoua_> ,  
^  12, di Giugno vi ritornò con la medesima carica, come, al libro deiriRruzioni fe-
gnaro L, dei’ fin’al 14 22 , Equefte Ambafcerie fatte Tempre a Genpua erano 
precorfe da quella mima, che fanno 1 4 1 5, [ cpm.e al libro fopraddetto ] fece pure a 
Genoua con gran nntaggiodella fua Repubblica^ poiché in età CQs.ì giouenile aueua 
col iyo dii'corfo, e modo dj portare i .negozi, rapito tutto quel Senato, che. non fa- 
]>cua negargli ciò ,  che vpleua. j e però è punto di gran politica a* Principi d’inuiare 
icmprc Ambafeiotori, Huomini grati, e conofeiutì, a que* PotenWÙ a* quali s’iiiuia- 
no Qu d i Balìa, e di cutt’i MagiRrati piu, CQfpicui, 5? importanti 

, Vgaccione fup figliuolo fu impiegato dalla fua Repubblica in varj gouerni come 
jn quegli di CaRro Caro allora poRo di gelofia, peri confini ,.Panno 1472. com«L_ii. 
apCQ'ra dopo d’auer gouernato la Cittadella d’ Arezo ,com.e huomo d’efpcrimentato 
valore nell'efercizio di Marte » tralafcia.ndo tant’altre cariche,  che efercitò per ferui-í 
Tc la fua Repubblica, fi refe in fine Capitano, di g r i d o M̂S,¡mone. Tuo fratcUai\QU_i* 
fola attefe alle lettere per le quali diuenne Dottore qualificato ,tna ancora alParmei 
©nde Panna 3;47Qsfu PoteRàdctBQrgOi,edel t478vVfizìaIe di condotta, non fi no- 
tninandamoltc altre PoteRerici che efercitò per la fua Repubblica, Mariotto fracella 
de! fòptaddettifuancor'eRobuoni Capitano, c come tale fucceffeal fratello.nel Ca- 

fpitanato di CaRro Caro Fanno medefimo 147 2, e del 2474. fu Capitano aCafcia_.¿ 
f  edvl PQteRàdiMQrilgliana,  ̂Benedetto non menQ.de’'fuQÌ fratelli fu faggio »
'' e vaìòiofo nell’armì, e nella politica, eperò, ebbe molte cariche, e particolarmente '
 ̂n,eIi472<fuinuiatoCaReilanQ della: Fortezza di pifa, e del i478̂ CaRelia.nQ di Vi-.■ copiiano, . . ; ' . .

.. BatiRa d'Vguccione fu CaRelIanodiMontePulciano l*annoi475-'^ epotefti di 
,JP®^ggib:oofi del 1 48 Non parlo d^A.mdrea d*Vguccione fuo fratello, che. ancor’eifo 

fii Vfìzialedi Condottanel 248.0,6nel t487..PoteRàdiFiglìncì,nèmenodiFilippo' 
di M, Simonc, che fu Caftellano di Campigliadel 15oo ,e  del 1 5,ò$,.CaRellanQ;deI- 
laTerranpua del rn.are del Porto pifauojcomepurcrCafteJlaao di Cortona del 1 52 
edel I s ? 5*. -Capitano diMarradi,, Noafàdeue però tacere il valore, e. gran pruden
cia di Gioidi Fcancefco Vguccioni,che praticatosi ne*’gouenii piccoli ,  e dando fag
l iò  dIfefteRofufatto CapitanopcrkRepubblicadelkcittàdi Cortonal’an, 1 527* „ 
eQmcp.ufQ Capitana di BiuornoÀg berilo. CoaQbbeü Re Carlo VlH^diFrancia, che

' '  ' ' lo  ‘
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Ja  priiiilegio dì portare neirarmcfiiaì gigli; edi non inferior valore j e prL!cIcar.Lj< 
cornparfe Benedetto di Bonaceorfo , eheftato di Balla fu inuiatoPotcìia di Prato 
Pamio 1 5 5^. Vicario di S, Giouanni;, Capitano di Cortona, Se altre,

Giouanni di BQnaeeprfo di Benedetto fondò i] maioraieo nella Famiglia Vguedo* 
n a3 come per fuo teftaidOnto Panno 1550 . viife con molto fplendore in Fiorenza, ef- 
iendo nobile, ricco, efauiOaCaualcandofcmprepcrlaCittdvnCauallocon guai- 
drappa, corne allora s’vfaua alla grande,

Benedetto di Bonaceorfo huofno d’ogni robuilezza ammogliatoiì con Lucrezia_J 
de* Buondelmonti dcIPAi^incicoiio ; fu Prouuedirore tleliViizio della PartCjnd qua
le vfizio flette 3 0. anni 3 atiendo feruito tre Gran Duchi di Tofeana, cioè Cosimo I. 
Francefeo 3 e Ferdinando I, Fu creato Senatore dal Serenifs. Gran Duca Francefeo,  
dal quale era amariffimo, e nroko familiare ; c per ciTcre hnomo da bene, fu onorato 
di tutti gli vHzi fupremi, Fu Operaia di S, Maria del Fiore in vita, done a tempo fuo, 
c  di fuo ordine, u fecero molti acconcimi, c paramenti ; flette molt’anni Sopr’ inten« 
dente alle Fattorie delle poffeilioni del Gran Duca Francefeo. Non fi fece compra j- 
che egli non interueniife per il Sercnifsl II palazzo di Pratolino, e tutte le fontane^; 
paffarono pcr fua direzione j e mano ; Sì  a ilio tempo fi fini quasi tutto , * Ebbe la fo- 
pr’intendcnza di tutte le fabbriche, cioè dì Campeggio, della Magia, del palazzo de* 
Ifitti, e d*vna parte delPlfola delPElba . In Liuorno pofe la prima pietra del fonda
mento dei circuito della muràglia di Liuorno nilouo;e vi fu mandato cfpreffo dal Se-'

. fcnifíimo Gran Duca FrancclcO ; e per il palazzo delle Sereniiifime Altezze nella cit
tà  di P ifa, Egli rifece fare il Ponte di S.Trinita ,  e fopraftette a tutti gli acconcimi di 
Arno , e di tutti gli altri fiumi; in fine dopo tante cariche mori fcnzaniunoananzo, 
■ pèrche fece Pvfizio del ilio Principe con fodisñi re tutti gli Operar] ; c morì nel tera- ■ 
p o , che eraLuogotenenre de’ Cottsiglicri, \ '
' Giouan ni di Benedetto di' Buonaccorfo fu molto verfiito n elle lettere, q pe rò' fat-! 
io fi pottorCjlefTe nella pubblica Sapienza, o Studio di Pifa ; Se in Fiorenza fu A uuo*' 
Caio famofo, è Caualicre di Giufiizia nella Religione di S. Stelànb ; &  efcrcitò mô P 
ti goUcrni, coinè di CommifÌàrio di Cortona, di Pifloia,  e cPaltri luoghi, Fu anché 
itmiato dal Serenifs, G.D,Ferdinando di Tofeana illa  Repub. di Venèzia con caricai» 
d i fuo Refidente ,  nella quale riufeì canto bene, che fu-inuiatb AiVibafciatore per 1:!_*ì 
medefima AltezzaSereniffimaa!l’imperatore,donevim orì, &  Aw^'tiena Sodcrinr 
■ fua moglie fe ne ritornò a Fiorenza con lafciarc BuòUaccorfo fuo- figiiucl o alPlmpe- I 
.ratore, e Ferdinando TaJtro figliuolo al feruizfo, e'tutela del SereniíL Pii?vcipc.Lir'I 
Card.d 'EfleinM odana. ■ i ' '

■ ‘ Bonaceorfo di Benedetto di Bonaceorfo fu Paggio de) Sereniis. Gran Duca Fran-l 
cefeo ,  e Gentiluomo del Screniis, Gran Duca Ferdinando, c molto ilimató'dall-O 
Gran Ducheifa Criflina del fangne di Lorèna ; fu Alfiere lìdia guerra di Giaüekino, 

alido a ferùire la Regina Maria de* Mèdici fino a ifibnc;cjuandòantlò-'S|>òfàÌdè 
£rrico IV,iI Grande, venendo anche ftipendiato da^S. A'.S. c meiìè>nel ruolo de’ fuor 
Gapitam’ ; queilo Jaiciò di SiJuia figliuola di V incenzo T  oriiaqúinci quattro fi'glìuo-' 
li della quale furono eredi,  cioè Francefeo,, Vincenzo, Benedétto ; e Maria ,• clìe_: îf 
ebberoirorcdi effer tenuta i  Baàefimo dalla Gran Regina di Francia Mailà de*Me«' 
d ici, ' i- ■ ; ‘ ì,

~ Trà quefii rifplendè Francefeo, che fatto le prouanze'della fua nobikà>p%iiòlLiìf 
C loce di S.'Stèfàno, e datoli totàitaen'te'àir^i’ffìi p'Cfaienne allá'éárica d*Alfietq,èp’ò i

• aC "''-’ '’
^ i

) t
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a quella di Gapitano nella ricondotta de’ 3000. Soldati inuiati a Milano /ottoil co« 
mando cj,el Sereniilìmo Principe Franceieo de’ Medici. Dipoi riuoltatoiì alla naui- 
gazione fi perfezionò talmente in ciTa, che fu detto Ammiraglio nel tempo, che fi 
trouaua infermo;, della qual'infcrmità pafsò aH'altra vita j reitando oggi vino di que- 
fto ramo Vincenzio, che fattofi Teatino, e attendendo alle lettere per mezzo di effe 
fi c fefobrauo Oratore,e miglior Predicatorei &haconfegiiito nella fua Religione 

'"tutPi gradi, elfendofiato Vi/itatore, e Definitore, di cui ne faonoraníTimainemo* 
ria il Padre Syios Chierico Regolare nel 3. libro delle fuelfiorie.

Pier Filippo di Benedetto di Bernardo Vguccioni progenitore qVn ramo viucntc 
ebbe per moglie Gincuera figlmoia del Caualiere Bufini in primo luogo, &  in fecon
do luogo Fioretta forelJa dell’Auditore , e Senatore Criftofano Marzi Medici, della 
quale viuono in oggi Benedetto , che prefo l'abito di Cappuccino nel quar antefimo 
di fua età, chiamali Fra Simpliciano molto in fiima apprefio lalua Religione , per la 
íuaeíibmplaritá,cmododigouerno; e Ricouero, che prefo l’abito di Caualierc_¿» 
di Santo Stefano per giufiizia nauigò molto tempo Ibpra le galere, doue fu Capita
no, &  ammogliatofi poi con Maria Maddalenaforella del Marchefe Bartolommei, 
rifìede hora Pl'ouueditorc nell'Arte de'Mcrcatanri, per fuccedereal Sig. Senatore 
Carlo Strozziin età difopraSo. anni j come Pier Filippofuo figliuolo.

Buonaccorfo figliuolo del Caualiere, e Senator Giouanoi, che è il progenitore 
deli’akro raino’ viuenre degli Vguccioni ,ritrouandofi col padre in Alemagna ebbe 
l'onore d’efier Paggio dell’Imperatore, mentre fuo padre efercitaua la carica di Am- 

" bafciatoreperl'AkezzaScrenilììma diTofeana, appreflb a quella MaeftàCefarca;- 
ma eilendo poi feguitaja morte del padre iui Refidente, pafsò al feriiizio del Ducx_» 
di Baulera, di cui fu Paggio nero Í e dipoi ritornato da quelle parti in Fiorenz:i_j 
per atTiftere a’ fuoi interelfi i fi pofe dopo qualche tempo al ieruizio del Screnif- 
simo Principe Cardinale Carlo de’ M edici, con La carica di fuo Camerier?_j5, 
con V no onoreuolillìmo fiipendio j edopo fu Cameriere d^'Sercniifimo Gran Duca 
Ferdinando Secondo, dal quale fu onorato delle cariche digouernidiuerfi, come 
di Pefeia 3 dì Prato, di Volterra, &  altri, cííendo viiTuto iempre con fplcndidez2a_.. 
non ordinaria, rcndendofi riguardeuole non poco per eficr grand'amico ddÌ’amico, 
molto reale, e del tutto difintereflato.

Ferdinando fuo fratello efiendo bambino andò con fuo padre in Gennama_j >

Jfimorto il i^genitorefu prefo in protezione dal Sereniilìmo Principe Cardiiiale_>> 
ritrouaaa in quelle parti i e creieiuto fopraddeto Ferdinando, andò 

lalfuófmiiziocon la carica di fuo Paggio, e dopo qualche tempo fu fuo Gentiluo
mo jdi douepaisò poi alfcruizio delFEminenti'lìmo Signor CardinaleBorghefe_j)5 
maeiTendofidifguftatoconqucfto ,  andò aferuirerEminentilfimo Signor Cardina
le Cefarino, di cui fu Coppiere ,  volendo così il Pontefice Vrbano Ottano , che l'a- 

_j^.&iàcf0mmamente.
Ma efiendo venuto a queftione fu forzato il partirfi di Rotna, &  anche dallo stato 

Pontificio,  venendofene a Fiorenza }’ e dì qui fe iTando Soldato venturierc^,» 
nello fiato di Mil ano, doue auendo egli dimoftrato in tutte quante Toccafioni, 
rincontri la fua forza, il fuo valore, &  intrepidezza d’animo j il Generale Gonza- 
P  efiendo fpettatore di tutto quello, lo portò alla carica di Capitano, con la_j(

■ ) . 1  quale

   
  



trauagliò ih quell? guerre a marauigliai e k  vna fìufilone non rimpediua, auc- 
febbc eonfeguico tutte le eatiche, facendo egli il poiììbile per libcrarfene con andare 
a’ bagni j e pigliare altri medicamenti per potere ritornare alla guerra,} quali più co
ito lo ilorpiarono, che guarirlo, morendo nella città di Siena,

D i Bonaccorfo fudei nacque Giouanni oggi viuentepl quale moftra molto fpirito, 
e fuflìcienza ad iromitare ìiuolm aggiori, sì nella guerra, come nel gouenio, Per 
maru encre la fua cafa e ftato fornai o ad ammogliar iì con pigliare Maria Maddalena 
Ìì|liuoladcl Conte VliiTe Barbolanl da M ont'i\guto, Dama allora della Screniílima 
Gran DucheiraVittoriadcIIaRoucrc, dotata dalla natura, edalPaiteditutte quel
le qualità, che deuc auere vna Dama pari a" fyoi gran natali 3 di cui ne ha molti fi
gliuoli j e fatto Cameriere del Serenifiìmo Gran Duca regnante Tba onorato di vari] 
gouemia ne’ quali, benché giouane, riefee a marauiglia, potendoli di efib fp erate^  
molte vtilità in feruizio di quelle 3ereniifime Altezze t

Quella Famiglia ha moftrato anch-elfa la ijua pietà in adornare Tempi], e fi|re^, 
Cappelle,  come lì vede fino al giorno d’oggi in Santa Maria in Campo, doil'e riiìcde 
quel vago ornamento di pietra ferena intorno all’Adtar Maggiore, come anche l:t^ 
facciata di detta Chiefa rcllaurata da gli Vguccioni, doue fi veggono molte arme__*,, 
e icpolrura con 1’ifcnzÍQne di Bernardo Vguccioni Cippi Scalandroni, Come anche 
ÌnS,Niccol'Qcii ià d’A rno vi è vna Cappella molto bene adornata, dedicata a San_» 
Girolamo , eiÌcndoai nel mezzo la fcpoltura, di marmo bianco molto vaga, doucc^ 
lì legge la feguente ifcrizione,

E  P V E  c  H  R . r  M  
EROVim  V IR Ii E T  EG R EG I! M ERfTIS . 

t M A H ERD ì  rG F C C Io m  E E  E J P P is E T  SVQRFM^
^ L O B U X  4 N. CCQCLVI.

Mei muro in tefta di quella Cappella vi è vn’armadio, o tabernacolo dtmarmoj cj 
\  tradizione, che vi lì teneirero certe Reliquie, e fra queRe vn grand’Ollenforio del 
SS. Sacramentoj e non è molto tempo,che non auendo meglio/e ne feruiuono per, la 
fella del Corpus Domini per eiporre il Santiilìmo. In quello,che è di bronzo dora
to vi fono nel fondo molte Reliquie fenza nome j nella parte di fopra vi è vn biion^ 
pezzo di Iveliquia pure fenza nome, e lì crede lìa del legno della Santa Croce_^ fi 
N ei mezzo vi è vn buon pezzetto d^olio di S. Benedetto Abate , il quale h.inno-.'iopj 
mand ato più volte per aueiio le M onache di S. Niccolo,  che fono Benedettine j vi 4 
vn’arme piccolina uegli Vguccioni di Imako, e tengono, che lia più di 3Q0, anni, che 
fu dosata dagli Vguccioni', poiché elfi fono flati fempre diuotilfimi del N» P,S,B?ne- 
detto j l’arco àncora di detta Cappella ha Parme ne' Capitelli, e nella volta dcU’an-. 
dito, come anche n d  fine, perche tutto fu fabbricato, da gli Vguccioni inlìeme’vOìh^ 
la caia del Priore di detta Chielà, . ■ ; - . ' .

Nel Chioftro della Sàntiis. Nunziata nel muro nella parte della Chiefa, vi è quali, 
nel mezzo vna Nicchia, nella quale per mano di Bernardino Paccietti eccellente Pit-. 
tore a fielco ,v i è dipinta pllloria del B,Ricoucro Vguccioni fatto fare tanto la pittiv- 
ra ,  quanto il paramento a fpefe degli eredi di BOnaccorfo Vguccioni, e di Piq- Filijv 
po della medefima famiglia, che n’cbbe la cura, Onde ndPvna, e nelPaltra Cfiipli , 
fi legge 5 che quella famiglia fi chiamaua de' Cippi Scalandroni, oggi Vguccioni,  

che in quefto, come li c detto, non ho dilficolta alcuna, Iw- , *

   
  



Delle Fami olle ̂ chili Tofcane, Vmhre,
Imparentò quella famiglia con le prime nobili di T iorcnza, come iì raccoglie dal

le Gabejlcde’ i-ontratti, edagli spogli ddi^^nciquario fatiqoiìiTimo dcli'Ancifa_js» 
che fono i Caualcanti, iBupndeìmonti, i Ghcrardini, gli Spini, i Paganelli gli Ale
manni jiR iicc lla iji Mazzinghi,i Corsini ji  Tornaquinci 5 i Vecchietrij del Caccia, 
j Gianiìgliazzi, gli Aldobrandini ji Pandolfini, gli Orlandini, i Gondi, i Girolami, 
gli Ardinghclliji Benini, i Boni,i Pucci, gli Altouiti, i Tedaldi, gli Adimari, iBiliot- 
t i, i Baldouinecti,  i Guidetti, i Corsi, i Sederini, i Parenti, i Medici, i Pitti, deli.)_  ̂
Ivena, i Barbolani Conti di Montauto, òf altre nobili Famiglie, che ogn’vno fi può 
immaginare, per eficre quella Hata vna ddlq Famiglie il|uilri, Se antiche di quell;Lj9 
Città i benché poco numerofa,

fa m ìg lia  d e passerini
• DI C O RT O N A-

con ragione fopra Baltre di Cortona, per sì pregiata congiuntura di ieruire chi tanto 
doueuai marca in vero degna d’eiTere fempre rieonofeiuta da* fuoi Principi, che 1;l »̂ 
dominano , c che tutto il Mondo ha per ambizione d’dTereafcntto al ruolo de’ fuoi 
seruitori, che tanto protegge, &  accarezza, che in vero la benignità ha fempre tenu
to il fuo domicilio nella gran Caia de* Medici,che conil dimoftrarfi fempre obbligan
te , oggi feliciffima regna, come ipolitici del Mondo lo confelTano, Cortona ben- 

. che al tutto efaitlla di scritture antiche per ciTere fiata tante volte efpofta alle deprc- 
/fazioni, al Ip^ouine ,Sc a gl’incendj ,moilra in ogni modo rantichità di quella nobi- 
Iram ig^m ìn o del secolo 1 1  oo. moftrando per fuo autore, c progenitore PalTerina 

 ̂ -padre dì quel Giunta, che poffedeua in Montecchio, Se in Montale tanti beni fìabili, 
ebe fino a* prefenti tempi parte ne poiTiedej e però alle Riformagionì Ducali di Fio
renza fi legge Giunta di Paiferina Panno 1 234. al libro 24. de* Capitoli foglio 10 7 . 
C108, •

 ̂ ,,=,:.BfGnmta nacque quelPalfera, che è nominato nel Cataftro vecchio dì Cortona,’ 
i l  quale generò ^^uz^q d, anche Martino, come fi legge in vn’iftrómento dotale,© af- 
feghazione di dote, che fi fa a* Signori Baldacchini da’ Sign. Cafali padroni di Cor
tona, per Giouanna Cafali mogliediFrancéfcoBaldaechini,chetrà inuumerabilibe# 
ni glie n’afiegna alcuni a Montale iuxta hi^redesMartini Paiferrei e tale iilrumenta 
iì|:onieftU a apprelFo tl Signor Pier Gammillo Baldacchini *,

' , Jiduzio generò Gioì come ììì vede vn’iilromento rogato da Ser Francefeo filips 
'/q.Nyccij Not, GuidonisBocciide Citìitate Cortonij del 1 372. douesi vedc,ch«L^

I a Agnefa

   
  



<J8 Ijì^n a

A'gnefa detta Gnefa moglie di Mii^io di Paflera fa teilamento j elafcia d’efìer feppcl- 
Jjta apu4 Plebem $.Mihri^ de Cortp'4Ì(^in Septdchro paref̂ tiér» PrQWOrttioruM d id i Ma- 
(ijvirifm:^V<dicÀ'mà,Q etede Giouanmiuo figliuolo, dtaltfC laicitc i l i  quale iftru  ̂
meato è in caitapecoriaa fi CQnferua appreifo il Sig, Bali Cofirno Pafierini ; come 
yidaltro pure tqgato da ÌFrancefco Nocaro q, Ser Detaiuti Not, de Cortonio del 
1 3 2 1 .  doue fi vede, che Pafiera q,Martini compra beni ftabili cam Giardino pofti 
in viilaMontalle contigui ad altri inni beni, ■

Gionanni genero Niccolo,e Mariotto padre di Girolamo, di Rofado, d'Anto nio,
;c di Felice, quali tutti fi leggono alle Tratte del Priorato di detta c ktà di Corton:L.j> 
del 148 efie dicono, Girolamo di M. Mariotto di Gio; di Muzio, come llofiido di 
Mariotto, &c. Come fi legge in vn contratto rogato del 1497, da Bartolommeo Ser 
Gabrielis Francìfei de Leonibus in Piorenza, doue Margherita Buoni moglie del fud- 
detto Kofadb'di Mariotto, confeguifee la dote dalla parte G uelfa, qomé fi 'dirà ap--, 
preifo* Felice fu padre di Mariotto, Antonio generò Bernardino, e Pafiferiiii) pa
dre di Mariotto i e di Bernardino, che per non eiierui linea viuente paiferemb a Ro* 
fado progenitore diretto de’ Paiferini oggi viuenti, '

Rofado dunqiiegenerò Siluio C ard inaleC ofim o padre di Rofadò, c di Siluio 
-che ebbe per figliuolo Fra Dionigi, e Cofimo, e finifee, Roiàdo generò il Capitano 
Aurelio padre di Anton Francefeo, &  altri. Fu Valerio padre di Leone, e di Nicco
lò Signore di Petrognano, come fi leggono ncirinuèftitura di detto Petrognano, e 
nellefuddetteTratte del Priorato, , '

Il Capitanò Niccolò ibpraddetto generò V alerio, Siluio,  Fuluio, e Pirro padre , 
di Niccplò, che generò Cofimo oggi viuente padre di Pirro, di Fra Dionigi, di Fra 
N iccolò, di Leone 3 di Fra Siluio, c di Fuluio Arciprete di Cortona, i qualituttifi 
veggono a’ libri de’ Battefimi, òc alle Tratte degli Vfizj di Cortona, chein véro tutti 
iafigniti di Croci roife, e bianche coìr PArcipretato', viene a comporre vna- fquadra 

nóbiliifima, che fa lampeggiare maggiormente io fplendore di quella an- 
tichilfima, e pregiarifiima Famiglia, con i 1 Padre viuente, che 
 ̂ portanelpettolagi-anG roeediS,Stefanó,cheè 

Bollore della Città medesima di Cor
tona, che in vna foia Cafa 

fi vegga tanui_^
Iplen-

didezza di nobiltà j e con lo fpiego dellVzzioni di
quelli fi verrà a corroborare m aggior-, 

mente tutto TAÌbero,che 
qui appreifo fi 

pone*

Fuluio

   
  



*Delk fam ìglie To(cans ̂  i'̂ rnkf #
FuIm’oArcipret? F. Sìluio Leone Caualiere Pirro Caualiere F. Dioni®! Commendatore F. Niccoli 
' 1 1 1 l l_______________ ■

T ~  ' .
Cofimo Bali 1650.

1
giluio Arciprete JNiccoJò Bali i^io, Valerio Caualiere

________ _________ I______  ._______Ant. FràncefctJ
I , . . .  . ^ValerìoCau, SiluìoArcìu. Fuluio Vefc. Pirro Bali 1570. F.Dionigi Coiìino Cap,Aurelio OctauÌo 

l ì I I , J 1 ] I
■ I . . 1

Bernardino Mariotto I^oaiìg. Leone Cap.NiccolóCaii. diSJago Siluio 
1 J 1 1530. 1
I I I  - 1  1

1
Rofaro

I
I

1 1 , , • . 1
PaiTerino Bernardino Lacomuccio Valerio 1500. Siluio Cardinale Cpfiinp

" i  I 1 1 1 1
1

Antonio
1

1
Rofado Í470.

1 .
Girolamo

1

Mariotto
1

Felice
1

Niccolo
1

M, Mariotto 14̂ 0.

I
Giouamii .

1
Muzio

PaiTcra I j  I».
1 '

Martino ia7o*'
'  • 1

• Giunta l̂ 3o, ,

1
P A S S E R I N A  F I O R I '  N E L  iipo.'

Pe/qiianto ci additano le poche fcritture antiche di Cortona j  circa TazMoni de
gne operate da gli antichi della cafa PaíTerinapoífiamo aílerirc, che vn Niccolò Pafr 
Icrihi fuhiiotno calciente infigne, che arriuo ad eifere Teforiero di Papa Paolo IL  e 
Niccolò figliuolo di Gio'uannifu Canonico ,c  Cameriere di Sua Beatitudine} eMa- 

i^ k itòT u o  fratello fu Dottore celebre i di cui figliuoli furono fautori de’ Mediche fe
deli feguaci di quefta famiglia j e p?rò furono banditi con la confìfcazionc di tutti lo
ro beni dalla Repubblica Fiorentina} sì che Margherita moglie di Rofado di Mariot
to figliuolo di Niccolò cji Chriilofano del Braca di Cortona ricorfe in Fiorenza alla 
parte Guelfa Tanno 1 497. la quale gli fece afiegnare ne’ beni del Ììuq marito,  i quali 

(¡app^j-ifcano tutti nel contratto da nei fopracitatOj tanti terrcnh quanti faccuano Ja_  ̂
•(omma di 4 10 . fiorini^ che tanto impbrtaua la fuadote j &  il decreto di tale reftitu- 
done fi confcrua apprefib il Sig.Balì Cofiráo Paiferiniima fatto Cardinale di S.Chie- 

■ ^  '  " . fa ^

   
  



7 ^  Jjìa rla  &en^ahgìc^ ' -  ^

fà Siliilofuo ifglluolo 5 e Legate di Perugia a deli-Vmbria, e delk  Tofcai-id, con aùtdi 
TÌtàgran de  ̂e con Pani}? in lavanp; la Repubblica FiprcntinacomindQ ad accai‘C'2.zaiN 
Jo j perche poteiTe rendergli quederuizj, che ppteiianp éfler?-maggio ri in riguardo 
iiilp'ftaÈo Fiorentino allora yaciilantej e però fi vede j chelafuddecta Repubbliai_ff 
4ion iole reilituì ii confifeato alla famiglia j rna Panno 1 5 24. in riguardo al fuddetto, 
Card, dichiarò la d. Famiglia de'-PafierinijComc veri originarj Fiorentini con gnileifi 
priuiicgja che godono, i Fiorentini nobili. E nfl 1 5 ?p, rieopobbe la d, Fandglia per i 
ieruizj preftati dal chCard. di ataora ^oq.di terre pofte in Selua Pianaj& anco le donò 
yn Palazzo porto nella città di Cortona nel terzicro di s.Marcojdoae v ’è rinfraferit- 
iainfcrizipne, Cortona. Coritiis Troyaqtie ^ardanus Aucior 'ì e tutt'ibeni porti nel Co-» 
Illune di parncnijC nel Contado di Cortona vocabiilo Scopcrfini coji molti priuilegj» 
efie si confcruaiiQ appreso la Famiglia Pafserina, la quale fattasi grande 5 e potente 
da Papa L co ge X , dCfylcdici con la Signoria di pcrrogiiano ha ièmpreniplcnduto 
fino a- noftri tempi frà le maggiori famiglie di Cortona j e perche tal donazione p co» 
fpiciiaci è patio bene di regiftrarlain qucftanoftralftoria per marca della grandez» 
zajepotenza diquerta Famigliarle c dcliegucnte tenorCr canata da noi puntual» 
piente daÌForiginaic. ■ •

■ LEO EPISCQP'YS SEHVVS SERVORVM DEL

lleB 'is filijs S i Inio tit. S. Lattrentq in Lucina P rash fiero  C ardinali, T a k rh ,
ac Gofnno de PajJ'erinis CiuìhnsCortonenfibusfìatrièus Germanis falutetn.^ é  ̂

Afoliolicam  kenedicHonern, L n  p r ac laris denotionis ucsira merit is qui bus 'l’os erga^ 
nos , és Romanam Ecolefiam fplenM reprofpicimus j qontteniens fore eenfemus, v t  vo$ 
offe ci u beneuolo pro/equamur 3 é " ^d e a per qua ‘vesir-um, ^  fuc e Cjfomm vefrortim  mn- 
leftijs ebuietur 3 ac (ommode 3 quieti opportune confulatur 3 ncftra ‘vigilantia parted

fauorabiliter im pariiam uf. pudum fi quider/a.posiquamfèìicis. rccordaticnic Nicolaus 
V- quafdampojfefionesrfett:. tcnimenta la Pofta Petrognuni Clusq nuncupaia in diftxichk 
C iuitatis noftr-a Perufnà conftIientÌ4,3adRomOinum Pontifeempro tempore èniftentemy 
é r  Gamer am Jposlolicam, legittim e pertinentia cum tote T  erritorÌQ, diftriiin  3 fyluis j 
pafeuiy 3 (ft alfjs honis,fm ffihus 3 redditibus- 3ÌuribHS 3 &  pertinentqs fu is  omnibus3 
~nec non mero 3 (ft minto Imperio3omnimoda iurifdiclione 3gratijs 3 hcnoribus-3 Priuu  
lcgqs;3 praerninentqSi emolumentfsìpfjfo-gqs y (ft oneribusàebuis, (ft coffuetis . P i^ \  
ledi is fìlijs Petro, f t  Honophrio, ac T  hom&3 f t  Bartholomeo de fannui if s fra h ^ ^ s  
cis Cortonenftbus * ac corum filq s  3 ft- defeendentibus mafculis ex eortcm corporibmde- 
gittim e def(endcntikus3‘vfqjiead'vigintiann,OSfib>annuo cenfu 3 f t  canone -vnius lu  
hra cera laboratefnguUs annis in fefto Bsato.rum Petri 3 f t  Pauli Jpoftalortms (tdem^ 
Camera pro folurendo in  nobile feuftum authoritate Apostolica perpetuo conceder at 3 f t  
ajjignauerat.. p i  Sixtus ^gartuscencefenem  3 ft  afìgnatiònempradicios-ad &PivT*»-ì,t̂  
g in t i annos a fne,-pradìBornm njigintì annoitim compuiandosprorogaucraé3ar Inncccn- 
tins Òcfauus Ropnanus poni i f  ex- ptadeceftores noftri pojfefionesfeu tenimentabuiufmo-- 
d i dHeiHr fìlijs Raynerio 3 f t  Elifco 3-ac Eugenio, nec non Retro, f t  Marehionibus Pra-̂  
ie lla  Laycis Giuitatic Gajìellidicìortrm  eorurnquehxredibusyftfuCcefforibus. ad vigin->

, t i  quinque annos a fine dici,e prorogai toni strame diate inchoa'ndosfub certìs modg3 f t   ̂
form a tune exprefis conccjferat f t  deinde pernosfaccepto quodditfi Raynerius 3 Eli:^' 
fetis ̂  Eugenius 3 f t  Petrus Marchionespoftegiones3 feu  tenm.entapraditi^ 'dittapode^

r k r iT

   
  



Delle F  amt J ^ ohi h Tofcâns 3 Vmhre ♦ 7 1
f-ioris coticsIfioHÎs vigore fuer m t , Et f>oHßnempoßerioris co»cepû»Îs huiuß
modi ßec^ndtm friemtßnpoJßeßiorHS:, &  teKÌme^ta Prxdi^a ad diet am C amer am legit
time relier t i , ér deuolui ; exfeefarentur, e f deherent ; Nos motu fro^rio, fr  ex certé 

fetenti a  ̂ae de Apostolica potent at is plenitudine poßfeßiones, feu t raiment a PetrognanP 
Clusfj huiufmodi eum toto territorio^ dißriehi-,fyli(isypafenis, aquadiiBibus 3 &  aqtta- 
rum decurßbus, aç alijs bonisfruittbns, redditibas 3 &  prônent thus, »ec non mero 3 d* 
mixto Imperio , aç omnimoda iurifdt'efione, gratfs 3 honoribtts, prinilegtjs, prsemi- 

. nentfs 3 emolumenti s 3 paffàgijs ■> c f oneribtts, ahjfque ittribtis  ̂(jr pertinentes fu is om
nibus J érßngtdis eatenns debitis 3 d* confuetis ad Romanum Pontifeem , d  C amer am 
pr afato s qnomodoUhet pertinentihus tibißU Sylni Cardinalistunc in minorihnsconfli- 
tutopro te quoadviu eris, d  te deßeientepro vobis filij Valeri, 0 “ Cofma, ac veilris hee- 
redîbiis per Uneam nnfcnlinam ex corporibns veßris legittime defeendentibus ad tvi- 
gint&annos afn e primo dielorum vig in ti quin¿pic annortim diel a poßerioris conceß\Q- 
nis. immediate inchoandis fub cenfit feu canone vniiis libr^cere labórate annisßnguUs 
feu de quinquennio in quinquennium quinqué librarum cerafìmilium infeflopradíelo 
(idem Camera perfoltiendo. ita  qiiodvm  ex vobis feu ljxredibus~,érficeefor ibu'svniti$ 
•veflrum decedente, cat eri vefirunt, ac bar edam 3 d  ficee (forum pradistorum inßirpes 

fub ceder ent 3 ac pojfefiones ,feu tenìmenfa htiiufnodi per vos 3 d  b&redes 3 d fticcefo- 
res veflrosprpfatosprò indittifopopderentur in nobilefeud'um, d  tune elapßs vigin ti- 
quinque annis po[ierioris conçefionis huiufmodi per quofdam coneeffcramiis 3 d  affe  ̂
g n a tteram u sacvo so m n ia fm gu la3 quaalijßmtlcsfondarijquipoßeßiones3d te- 
ntmènta buinfinodipro tempore ohtinnerant 3 ac de poffeßiomhus 3 d  temmentispredi- 
fiis facer e , ordinare j d  exequi de iure 3 v e l confuetudine poteraytt f acere, d  excqni ; 
me. mn tuflip  Sylui quoad viuerit ̂ eßte deficiente vosfili Valeri 3 d  Cofma 3 aç veßri 
haredes, d  deficendentesprafati de eifdempoffefiionihus 3 d  tenimentis 3 ajt dè rebus 
proprps difp oner e 3d  erogare * iliaque 3 etfiçontingeret concefsionem vohisfaclam hu- 
infmodifemel 3 vel plnriet adfim ile ̂ vel aliud, aut alia quactimque tempora prorogarti 
et extendi, et ad tempus, et tempora prorogata huiufmodi concedere 3 locare 3 et aliena
re libere, et licite pojfe, a.c Camera p rß icla  ,feu Ulitis praßdentes^ et C 1er icos pro tem
pore exiflentes adohferuationem locationum, conçefsiomm ■, et alienationum per vos % 
<vtprafertur faciendartmi btiiufmodi teneri, neç vos, aut illos, qttìbus locata, concejfa, 
d  aliénât afiorentper eamdem Qameram ,feu  pro e a. agentes, aut quofctimqtie alios v i-  ' 

fio  vnquamßympore defiipermolcfiaripoße, nec debere inter alia decreiieramtis, d  de- 
f^irdratiejtgJnits , ßxum  tu ßlq Sylui pro te , d  vobisfilp Valeri, d  Cofma, ac veßris ba- 

redibus pr afati s fiimmam m ille, d  quingentorum due at or um atiri de C amer a nobis ì  
d prò nofiris, d  Apofiolica Sedis necejptatibus lihera liter, d  cum effeSht pcrfoluiffes . 
ìdos matti 3 d  fiien.tia , &potefiatisplenitudinefimilibus huiufmodi conccßionem, d" 
aßignationem tibiß lß  Sylui pro te quoadvixeris, ac te decedente pro vobisf ili  Valeri, 

^ ¿seiß n a, vifirafique h are dibus prafafisper nos, v t premittiturfiapias, ac defìiper con- 
fe&-as¡ listeras çum inhibitione , conßitutione, conceßione indulto,ßatuto, ordmatione, 
declarationibiis, d  decret is , ac alps omnibus, d  ßnguUs in eis appoßtis, &  contejitis 
ciatifu lisper alias noßras Utreras approbaumus, d  innouanirnus ; ac plenum, ßrm ita- 
tis robur obtineri decreuimus ,& pro patio r i cautela poffeßone s , feu tenimenta htiitif- 
ynodi Ip  T  er ritorta , dißriPtu ,fyluis., pafeuis, aquí s ,  aquaducf.ibus, aquartim decurß- 
Ppr 3 UC alps frucHbus, d  bonis, nec non mero, d  mixto Imperio, ac omnimoda iurif- 
« ^'Aneigratps J honoribks, acprittilegps, pr&eminentps, emoltmentis, ptifiagps,

' ' ■ et one-
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ÇŜ onenhas, alijfqm  iurihus ; pertinentesfupradiciis modo y ó 'forni a prior ih ns tihì 
Sylíii fili'pro te qiiOadvie>:eris y&  te defdente pro vohis fU j Valeri, ¿r Cofn&pejlrifq', 
-hAredihtísprpfatis addiftos trigin la annos afíne ditícrum  'vig in ti qtiinqne annorum, 
fu e  in totum, v e l nondumpanitus ejfent elapfíy abfquc aliqua intermifíione computan- \ 
dos pro cenfiiy fea canone annuo vniiis tantum libra cera huiufmodi de nouo quatenus 
epUS-effet y concef;m us, afígnauimus - nee non conceíponem, cr ajfgnationem pradictas 
<¡jübís vejirifque heredihus d^feendentibusfe facías huiujmodi ad aliostrigint<L^
annos a fu e, pradicíorum triginta annorurn computandos , quibus etiam duranti- 
ims » vos vesirique haredes y (fí fucceffores prafati poffefíiones , feu  tenimenta Ir:, 
iu  fmodi alias iuxta coneefíioncm vohis ad primos didos triginta annos facíam d , 
A¿r fie  in totum fexaginta annos a fíne dictorum v ig in ti quinqué annorurn compu
tandos y deinde ad beneplacittim vejlyum  «, v e l alicuius vefiruni y é f  tune fíuperfid 
tes effet is: a l toqui n deficendentium filiartim  vejlrum  f ili  V aleri, O" Cofrha perpetuo 
quamdiú, cenfum, feit camnem vnius libra cera labor ata huiufmodi annuatirn fol- 
iterevelletisextendim us, efi ampliatiimus, dr prorogauimus vobifque\ efí- haredi- 
htis vejtrispradictisfuperpoffefíionibus, feu  temm cntis,. &  tcrritorijspradietis qua- 
cumque melioramenta eniufeumque qualitatis » &  valor is yfeu afiimati'onis fíorent, de 
quibus vokis, é f  bare dibus vefiris pro tempore vide retur faci endi plenam y á" liberar» 
licentiam facultatcm , efípotefiatem concejfmus, ac in euentumyin quem contingat. con- 
cefonem , feu esetenfionem per nos fic ta s  huiufrnodiper nos, v e l aliquem ex fucc efori-. 
bus nofiris Romanis Pontifícibus pro tempore exiUentibus etiam pofi decurfum dicío- 
riint fexaginta annerim reuocari, feu alter ari y dp vos y feu h are de s » v e l defeendentes. \ 
vefiros pr.fa îd$ qmminus poffefones,feu  tenimenta butufmodi confequipoffidere, dp 
continuare » ac illortim fructibus iuribus, &  pertinentes fu is  paçifce gaudere liber 
poffetis quomodolibet im pèdiri. Nos, & fucceffores nostro s prffatos, ac d i clam Came- • 
ram Apojlolicam » emnefquey & fmgulos ipfus introitus tarn fp iritual es, quam tempo
rales , ac-annatas» dfeomunia bona fd e  in vim  validifm iy  &  efficaci firmi contrafíus ad 
repHtuendum vohis fupradiêîam  fummam mille y e f  quingentorum ducat or um pro t t j  

f l q  Sylui y v t  proferì tirfolutorum , nec non de omnibus, defingulis melioramentis ì-/l j 
pofefimnikus y feu  tenimentis y &  territorio huiufmodi per vos » ó ' vefros bar e des y ac '■ 
defeendentes prxfatos quomodolibet tune fa it  isfuper quibus offert ioni ,feu  verbo fim^ ' 
p lic i vejìrum abfqtte illorum alia exijiimatione vb iq ; in  iudicÌ0y& extrafi are tur, inte
grefatisfaciendam  antequam apeffefitonibusfeu tenim entispredictis amc-neremini-auS' \ 
amoueri quomodolibet poffetis, obliganimus , &  hypotecauimus próut in fingulis lilisd ì j 
r is  p r aditi is plenius continetur. Cum autemfi cut accepimus poft primant conccfiionem. 
dp fa r fa n  ante prorogati onem vobis , v t  praferturfati as huiufmodi di le tinsf litis lot \ 
Íaulas de Baliontbus Ciuis Perufnus donationem , dp concefionem de omnibus y efifn - i 
g u lis  iuribus y &  attionibus terreni labora tiu i, érfyLuA labor ata d itti Cornu nis Peiro- | 
gn ani in ditta V illa,feu Pofi a Petrognaniy loco la sdita de Petrognano nnncupatiffht^ta^ J 
Jiio s  confines conffientibusfibipro fe  fuifque haredibus a diletlisfilijsCom um tate, feti 
vniuerftate ditta V ille Petr ognuni per puhlieum insirumentum fe r i » ac donationem^- 
ipfam posimodttm per nofir as tnform a breuis lift  eras confrmari ohtinucrit . E t licei 
donatio, et confrmatiopreditta in prieris coneefiionis y etprodgationis noflrum pr¡d i- j 
ctorum p rfad iciu m , et détriment um partium, v e l nullus ius lo: Paulo, et fu is  ^ re d i- 
bus afierrepofiit, nikilominus vos pro euitandis quibufuis litibus » controuersÿs , cWp * 
ipnijonibusìOtquajiionibus^quasfaltetndefactoprfatusÌQ iPaulus» et 'eius fuccefip 

'  • . ■ tìe r
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ne heredes vohist dc hxredíbus, etfuccéfforihtis vefiris fredïctis in diciìs toJfcFontbitSf 
feti tenhnentis motiere inpoìierumpoJJl’nt,atpiatis vobis donatiùnem-,&genernlem erâ  
nium innum in dicìis terrénis adtisy incultis ^filuatis j ö" arboratis in Poßa^ds" teni* 
mentis pr^diftis exiHentibus e idem Io: Pàidespretextu donai ionis prxdicìa -¡(ß con cef- 

fionis ,ac alio qim tm qm  iure ̂  &  caufa competentibiìs ab eodcm lot Paulofieri ̂  quanta 
minime obtineredfen confieqidpo^e fperatis nifi qmnquaginta falm a, terra, •vel circe 
in  ' dicío Clufio Per tifino, fir in alia Pófia Vafiamaioris e idem lo: Paulo prò fie, ¿r fu is 
redibtis pro tempore, qtis conce fio , dp'prorogatiò in tenimentis j (fi Pofiea Pet rognant 
'vohispcrnosfaííadiirabititradanturj conßgnenttir y f i  liber a li  ter concedantur pro 
*vifor fan ad htin'c efiectum concedere, feti concedi f acere promififiis : Nos, f i  vos ve- 
siriqne baredes-y f i  fticceßores p ra fa ti, qtii in Poda Cafamaiorts htiiufimodi r.ulltiryLj 
aliud itìs babetis nificomefiionem quam nehisvita durante nosiram obtimddis ex cau- 

, ß s in conce filone, f i  prorogatione exprefiis pradieiis tenimentis y f i  pojfiefi'.onihus Pofla 
■ Petrognani vobis ¡ v t  prafertur concefits eifidem concefi one, f i  prorogationc durant ihm 
fine cántrouerfia, f i  coni ent ione aliqua v ti y fru ì y f i  pacifici gatider e pofiitisyprouidcre 
cupi entes j ac concefiionemipfamPofis^ Caftmaioris vita  veßra dur ante vobisfiaciarn^ 
htdufmodi approbantesffi confirmantes motu ß m ili non ad vcßram-jucl ali or tun pro vo- 

-bisfuper hoc oblata nobis petit ionis inßantiam yfed de nosira mera deltberattone, ac 
ficicntia, acpoteßatisplenitudine pradicìis vobisfilfi Sylui Card. Valeri, f i  Coftna, f i  
■ ind. Pofla Cafamaiorts. , . ,  quinquagintafalmas terraprafatolo: Patdopro fe  fuifqae 
baredibtis pro tempore-, quo conce fio, f i  prorogatio Poßa Petragnani in perfonas veflras, 
ac deßcendentium veßro-mrnyvt prafertarfiacía durauerintycis ad vtendumfiruendjim, 
locandum,dislocandum.yfi ad omnia alia faeiendttm, quam v t  ili s Dominus in re fuafa -  
cere poffietyfi vosy ac defeendentes veß ri in Petrognani vigore noßra concefiionis,f i pro- 
'rogationispr&diBortimfacerepoteßisper vntim ex vobis, Jeu qtiemuis altu nomine ve- 
ß ro eo-needi Urgiendiytradcndiy f i  confignandi, ac conßgnari faciendi authoritate Àpo- 
'Holt c'a tenore prafentitim plernm, f i  Uber am poteßatem,fifacultatcm concedimtis, f i  
■ tribuimus, ac bitiufmodiconcefiionemyficonfignationemynon obUante,quodconcefile ve- 
ß ra  in PnßaCafkmäiorisperdecejfium rtoßri expiret ; poßquampervos eidemio: Paulo 
facta  fuerit'ctiam  cum pació, f i  c'onditioncy quod lo: Paulus, f i  eins ha-redesprafati in  
•dictis quinquagintfifalmis terrayvelcircaßhi v t  prafertur conßgnatis, f i fu is lim itu  
htiSy f i  fn ibustaciti, f i  contenti effe debent,nec'de iure-, neq-, defacto in Posiayfi teni- 

[trientis Pcurdgnaniprediciisynec in reßduöPofle Cafamaioris vitra dictas quinquagin- 
ß a  fal)7i/s terra te S jliii Ca-rd, necfttòcefinie vos Valeti , f i  Cofma,neq-jVefirosfucccjforesl 

. aut cuiuslibet vefirtimgolonos, laboratoresyprocurateresyfacioresy v e l quofcumq; altos 
veßra negotia quomodolibet exercentcsper f e , velalios molcflare, v e l inquietare ¡ v e l 

-fnoLcßari, v e l inquiet arifacer e audeant, nec prafumant. T jffc a is  per ettrn, v e l eitis 
h^redej y fiat alios eius nomine y aut cum eorum confilio, v d  auxilio factum fuerit, tune 

.■ rdffeo caft ipfofacto ab omnibus iuribus in quinquaginta falm is terra fib i ,vtp rafer- 
t  ur , (onfignatis 3 qua ipfo iure ad vos, fifuccefiitte bare des , f i  fuccejforcs vefiros pra^ 
fiat OS cene e filone dieia Pofia Cafamaioris durante, redeant y f i  deuoluantur yae ceci- 
-djffle cenfeantur j  ac etiam cum alfispacìisconditionihus y capitulis, modis, f i  condi- 
tionihus in  dieta confignatione, fe»promifiione de confìgnando exprefiìs, aut exprimen- ■ 
dis 2 qua ac ß  dê  verbo ad verbum infcrta forent pro exprefiìs haberi. vblti- 

* miìts y motu yfcientiay f i  pot eß ate pradifiíis ex nunc prout ex tune y f i  e contrat 
''"'apprebamus, conßrmamas,  f i  conßgnamtts f ac eidem loz Paulo, ' f i  fu is  baredihusfi

cum
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çum dí^tspacíií:,condítio^lbns capitnlíSfmcdis-,&çonuentionibus de nouo concedimi^ 
infufer çjm  nos di lo ffi s f li js  Abbati ̂ & Ç  onnentui Monafierÿ S, Fault extra muras 

Yrbis, Ordini s S. Benedfffi Çongrcg^tionis Çafinenffs, aliots S, Itifiim  fTO adifiçatiom , 
Jeu  repartitione quùrtpndei'rn.Adtpçiorttm, ̂  domortm (td Monaßerimn S, Andrea Ordu 
nis 3 &  Çongrççt^ationitpr^tdicforum ffepeßnaiJeH CtuitdtisCaßellanenßsA>italterius 
Ihi^cçfis eidem MonaifçriQ S -idu fiperpetuo vnitumpertinentturnì &  H-bi çontigmruw, 
feu  ddt agent t(im m ille duc ato s m rt de Ç amer ci etc pittate , alemoßna donauer intus *
qtm  tu Sylm Cardinali s ̂ ro te ̂ drvobi s fili^ &Ççfm ef agveßris karedibusprafatis eK 
commifione , (jr ordinatione noßris dilecto filio  Augußino Bonfio da P adita Abbati d itti 
Monaßer^ S, Fatili fsoßro nomine 3 (fi adpradiftum  effeìiim  ìih ra lita tem , &  citm ef

f e  et u prout publicQ inßnmentornanu d ife ffi fU U ypoU ti de Caßs ApoßolicaCamera 
M tarÿfub die ? 5. prafentis Menßs fdartÿ anno Domini 15 19 , Fontificatiis vero m firi 
Anno V i i .  rogato confiare dignofcitur, fo lu ifii faffignaßi^ efi quos nos modapramtjfo cl̂  
te fili Bylui in. pecunia aftu diter numerata recipifie, &  habufife prafentesfatemury di- 
cimuSi ̂  attefiamur ■. Nos 'volentespront vefiris, indemnit.itibtis çonfnlerey ac vgbis re- 
çompenfam. folutionis dictorum m ille ducatorum, eti/im f i  tu f i l i  Sylui ex bénéfices Bc- 
elefiafiicispro te obtentis., v e l alias quomodolibet illos acquifieris de alicuius fubuentio- 
nis auxilio.^ gfi ne coneeßio vobis de d, Poflea Petrognani fa c ía  vilo vnquam tempore in- 

fràn gi Î fed'OQs pofefiones has pagi fige pajfidere poßtis proiiidere motafg lentia ? (fi potè- 
fiati}plenitudine firn ilibus priores congeßionem t&  prarogationem p r aditi as approban- 
tes, innonantes, f i “, ampHantes eamdempoffeßionem  ̂afignationem ,  efiprorogationem^ 
per nos vobis, vefirifq ; haredibus, efifucgejforikus, v t  praferturfa lla s  pro e ödem annuo 
gen fu , feu canone ad altos quadraginta annos a fine dictorum fexaginta annorum com- 
p ut andò, s , &■  fec in totum ad centum annos a fine vìgintiquinque annorum in prior ih us 
litteris conceßiQnis, ¿ r afignatio,nis huiufmodi exprefforu^ g amputando s , &  de inde ad 
bcneplacitum alins iiixta tenorem pofieriorum lit  ter arum prorogatioms pr.ediclarunLj 
authoritate,ét tenorepradiclis,,&tendimus,ampliamus,prûrogamus, ^quatenus opus 
f it , denuo concedimus, (fifii/ohis. videbitur, & placuerit infra quinquennium cenfnm, 
huiufmodi pro triginta, feogaginta, vet omnibus centum anni s. p r fidici is tot a liter, (fi 
•vnica tantumfblutioneper/çluendifaçultatem. congedimus, fip a riter  indulgemus, ac
prafentes lifteras approbandum pienefolutionem dictorum m ille duçatorum , vtpr^e- 
fe rtn r , fa c i um vkique in iudiçio, f i  e tetra fujjiçere, nec alterius probat ionts admini- 
ctdum requiri debere decernimus i f i  declaramus, f i  in  euentnm in qtum c ont ingai 

xoncefiionem fieu  extenfioncs, f i  prorogai ione s ,v t  profer tur fa it  as pgr noir, vclaN i 
quern ex fuccefforibus nofiris Bomanis Pontifieibits. pro tempore enifientibus dicta du-' 
rante congefiione, etiam pofi decurfunt di flor um gentum. annorum reuoçari,feu alter ari, 
ac 'VOS ,feu  haredes, fidefcendentesprafatosxquominas pojfefiionesx fiu  tcnimcntcuji. 
Pofle Pet rognant huiufmodipofiid.ere 3 f i  continuare, ac illarumfr u ii  ibus > iurubus, f i  
pertin en t^ fu is pacifigegaudere libere poßitis, quomodolibet im fi.d iri, nos 3 fiju cep f^  
fores nofiros , ag C amer am predigt am 3 omnefqtie. 3 f i ßngulos i  Ui us introitus tarn fpin - 
fuales 3 quam temporales, f i  cornanes > ac am atas bonafide 3 f i  in  vim  va lid iß m i, f i  
èjjìeacilfimi gontractus ad refiituendum vobis 3 ac vefiris haredibus 3 f i  fuccefforibus , 
.‘vltrafummam m ille , f i  quingentorum ducator»m , f i  fa t isfafitonem melioramen- 
■ torum. in 'alys litteris noßris exprejforum prafatam fumm.am, dneatorum piillgpro. 
4e Bylufi Cardinalis ,'V t prafertur falutorum antequam a poffefionibus, few^^e- 
.pimentis pradictis amoueAmini,, feu  amoucri quomodolibet poßtis, oblig^muTf

' hypete-
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hypotec^mus, /icprspoiiori 'vefirmn, dp cuitislihet vsBrornm, ac hdredum fHCceJJorur}i.i 
ér defceiîdcntiiim, ctan em teU , omnia, , & fì'̂ gnU m onum entcautelas  ̂oUtgattonesy 
patentes littcras, (F feripturas, (d qua per ‘venerahilem fratrem  Epifcopnyn OJHen. 
Camerarium nofimm, <vcl in euts Camerariatu fucçeJFores ,̂ ac dici a Camera Erefiden- 
tes , ép Clericos, alios ad qttosfpeciat, feuJpeciabit in poferum pro ditîis m ille, (F
qui »genti s Ducati s , ér mehoramentis fieri voluimus, &  in litt eri s diche prorog atio- 
nis ordinauimusprofipraferiptis m ille Ducatis per te Syluiurn Cardinalem ,vtpr£,- 

ferturfolutisifierivoltirnus,atquem andam us , nec non cidem Raphaeli Epifeopo ,ac 
eiufdem Camera Erajidentibus, dr Çlericis nane, ¿rp^o tempore exsjlentìhus, tenore 
prafentium committimus, (F mandamns, vtfummam mille ducat orum pradiflorunu» 
adordinarium introitum dieta Camera a te Syluipro te , &  fràtrihus, ac defeendenth 
bus, drfiicceforibus prafatis ad exitum ponant, (f- poni faciant, vofqtte, ac bare des > 
drftteceffores vejlros, vejirum quemlibet credit or es d icl¡ Camera pradibì afummam

faciant mandant a  etiam dilehHs filÿ s  Venerabilium fratrum  mflrorum Perujìn. dp 
Cortonen. dh Clufin. EpifcoportimVicarijs infpiritualibus Generalihus quatenus ip(t, 
uel duo 5 aiit 'vnns eortim p e rfe . 'vel alium .feu alios prafentes Ut ter as, in eis con
tenta, quacMmque v b i, &■  quando epusfuerit, ac quoties pro parte vefira, ac haredim, 
drfuccefforuni vejlrorum pradiétorum defuperrequifti fu erin t, folemniter publican
tes 'v'ohífqsie 3 ac haredibus, drfueeefùribns vesirisprafatis inpram ifs cficacìjs defen- 

fo n is  prafidio afjìent es faciant auctoritate nostra poferiores extenfìonem, ampli atio- 
nem , prorogationem, eoneefionem ,obligatianem, mandatum , dh aliapremijfafirmi- 
terobfètaari, vofqtte, aeharedes, di'fuccejfores velirosprafatosillispacificegaudert^ 
ne» permittentes, vos, aut tilos defupsr per lo; Paiihim, aut eitis bare des, é ‘fue c effa
res p radictos, aut quofcumqite alios cantraprafentinm tenerem quornodolibet molejìa- 
r i , inquiet ari,feu perturbarì contradibtiones per c en fu r am Ecclefaslicam appe Hat ione 
poflpofita eompefienda, non obf antibuspremifls, ac conTiitutionihus, ordimtionibus
xipof olieis, ac C iuitati Per usi) iur amento i confrmatione Apostolica ,v e l quauisfirmi- 
■ tate aliaroboratis fla tu tis yConfuetudinibHs ,  dr refrmationibus, nec non quibufuis. 
alqs conceffìonibus de dieta PofaCafem aiorisforfanfahfis, ac premijfa confirmations 
donationis pr editta dicto Io: Paulo facta, quibus omnibus, (fi fingulis illorum tenores, 
aefi de verbo ad ver bum injerfiforent prafcntibus profuffeienter expreffis bahentes,qui 
adpram ijfàfpecialiter, ó ‘ exprejfe motti ,fcientia ,d r pot(fiate fimilibus derogamus ,
AC aduerfUS eme e fio nem, confirmationem ,  di' ampliai ionem fubillis nullatenus......

fiY e  decednimus , dr deelaramus ,nec non etiam qtioad concefiisnrm quinquaginta Sai* 
inarunt terra kuiufmodi omnibus illis , qua in  litteris prior is concefiesiis > dr proroga-, 
tionis pr¡diitorum  voluimus non obflare contrarqsquibiifaimque > autfi lo: Paulo, aut: 
t-ius htredihus, dr fuceejforibusprafatis, v e l quibufuis' altjs eomnnìter, vel diaifim ab 
€ademS.Sede i»dultum,qucdinterdicifufpendi,velexcomunicarinonpofiintper litte* 

,,m'sd^pqfiolicas non fàcientes ple»am-,dr exprejfam ac de vetbo.adverbnm de indulto 
huiufinodi mentionem . N ulli ergo omninohominum liceat hancpaginar» m itra con-, 
tefiìoms, tributionis:, approhationis, çonfirmationis, configaatimis-. , . . .  attefiationis y 

' snuocationisi.àmpliatioais, exte»fioms,.prorogationis, indulti, obligationis, hypoteca-, 
pionis, voluntath, mandati,commifitonis, deereti,dr dee lar at ionis infringere,vel et att- 

j fu  tpmerariacontraire. Sique autem hoc attentareprfumpferit-, indignâtionem omni-,.
pofentis Dei, M BB. Petri, dr Pauli Apofi. eiusfe nouerit incurfurum. Datusn Malliani 

--- f  oTt¿^H.Di(x, Ajs,nolncarn.DíiÁtinkA iv .k a li Aprilis.pontif. m firiannovi i,
- '   ̂ K Î  Po: '

I
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Pcrimcrkì dunque del Cardinal SikiioPaiTeriiv', fu priuiicg'ata qucilaPamiglìa ,̂ 
arriechica da quella de’ Medici, che tencua allora c Io scctro Poritidcio il co-

tnando nella Repubblica Fiorentina,ondecgnVno puolcconlid. rare qual'liuomo 
foile Siluio Paiìerini, efakaroalla Porpora coi maneggio di tutti gi’inteidTi Poncifj. 
cij, e delia Caia de’ Medici, facendo riiplcndcre con la lúa vigilanza, &accorrczza 
f  la S. Sede, c tutta la fopredderta Famiglia de’ Medici, che arriuò al dominio della 
più bella 5 e vaga Prouincia deU’curopa, come è la noilra Tolcana, giacendo nel fe
rio deila noilra fìoritiilùna Italia¿ c pero la Famiglia PaiÌcrimi doucua con gran ra
gione ciÌcre priuiicgiata daii’altrc in riguardo a quello gran Porporato Eroe, per U 
quale ha iempre riipIenduiQ, e niplende fino a’ nodi i tempi ,

Non corfe il Pontefice in conferire vna carica cosi coipicua i oper dir meglio ìn ^  
coflimirc tutta la mole degli anm ì Ecddiailici nella pcriona del Cardinale PaiTcrini, 
poiché qUsfto siiggcrto iu ctiauidio incito ben conoiciuto dall’Imperatore , arto 
gouernarc vn Mondo intero j c però fu raccornaiidató dalla Macfti Cefarea a Siiru» 
Santità con l’inÌTarcritta lettera.

Beatijfìmx P aier. Citwi honorcrhilis denotns ¡inccrc nobh dikcíns Syluius Pufferu 
niis Prior S, Gahrielis Cremonie ^fnfeepto Pro fuo de Pipubl-ica ChriHianahe?semere»di 

jilid io  in  Aulam nojinim Cicfarea?» itir/ere y non nuilis momenti de rchusVni*
ucrfi,m Chr:jìisnit4tcrn eoncernentílms nvínfeitm eogrity haurne occajìoneJìngnìaravi^ ■ 
apiid Nos. g r liti Am iniiicnv . Nos fune.cxifi ¡mantés innate benignitati nojìrji coniienu 
rey v t  bene erga R.e}ngnblicam Chr ftianam  affefios (iernenter cornfleNiamurpromittC" 
re non fo t ai mas fradiN m n Sylaium Pajferinurn bine difeedentem condigno aliqttodcj 
'virtutibiis filis y f r  benigne erga iffampropenfìonis nostra tùittnonio ornatum eumene 
San B itaùvefirade meltore notacommendatum reddercmtts : Eamdem itaque filia li 

jltid ie enixe adinodutn rogarmis, v t  atm non falum eximias ipfius Sylnìj P affé rin i anî  
m i, atque ingeny dates ante hoc frocttldabio fatis habeat perffcciasyjed eiufdem etiam 
eferam.yjìciit aeeefimus multo.tics expertafty  eumdrm proinde y tnm ■ virtittnmy c f me
r i tornmfiiorum ytitm accurate kánis cenimcndattoms noìirra r effe citi graturnhabere^y 
flcpro occafione eanuenientibits honor ornarnentispaterna augendum¡nfapere y haeqf>e. 
inparte talemfefe exhibereojdit yVt S an citati vefira beneficio infigni yquamfami~ 
ìiam fitam ; non ita qnidem claruiffè cdo&ifnmns, dignìtatc quafipofi lim inio recupe
rata y ipfe non fbliim in f io  de RepublicaChrijhana y qnoitis loco y ó" •tempore beneme- 
rendi infituto confrmetur yfed nono ornamenti genere confpicjtits, affli c fp  nafra sta- 

' iis  rebus malore cum dignitate prodejfe p o ft . Faciet hac tn parte Sancii tas '̂ esefra rent  ̂
nobisgrAtifim'km fm ulque d.euotifìmum, erga S. Sedern Apofi'olicam optimé_ ajfcH'um 
Client em fìbi magis addilium redditnra ̂ ae cornplurcs ali&s?.ad e.ande m bene merendi ctt - 
ram excitatura eft. .^m dreftat Sanefitati ‘vesira fa iici'ter .omnja fnecedere ex animo 
dptamus. Datum Vienna die x . Decembris Anno Ttamim MDL.XX1V,
■ La qual lettera fi confcrua apprefl'a-il Sign, Bali Go/ìmo paileiinlda noi neonata 

ad liéleram. • r-' ;
La madre del fopraddetto Cardinale fu Signoi'a molto dinota, e pia ,, o per legno 

della fua pietà fece edificare vna Cappella nella Ci defa di b. Antonio de' Scrui ali’- 
Altar Maggiore,  doue fece dipigùere vna fon tuoi;.. Tañóla da quej tanto cclebiT;to 
Pitrore Andrea del Sarto, chaèvn’Aifuntaal Cido-deìlaBcatilfima V ergine 3 
quale efiendo così bella, e buotra, fi SèrcniifimoGratt.p.uca iene compiacque 
iuolto Í e però di lì leuata da efib Screniifinio Padronc,.e portati'uin Fiorcr za, h  fecl-^

alzaré

•>0
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tequcfti
àlzare nella fui Andcamcraja’ picdi deila qualc,nieatre era in Cortonj,ftauano ftrit- 

parolc . ,
Votiirum atquc pr.tcìim MArgheritx Pajferina Affumptjt 

Fa£ia mnìtorum compos Virg. Deipara mmoriam P.
Anno Uomini MDXXVL

Roilito figliuolo di Cofimo Pafierinimeritò d’eiTerc eletto Vefc. di Barcellona,
di cui fu figliuolo,  tra gli altri molti Aurelio ̂  che datoli all’arme fi fece gran Capita
no 5 mentre in tutt’i rincontri di guerra moftrò fempre vn coraggio lenza pari j e nel-

cui molti ben icruiti fi leggono apprelTo il Sig.Balì Colimo PalTerini, e per non tedia
re chi legge folo fi orette qui da noi la Patente fattagli dal Serenilfimo Gran Duca^ 
rerdiiumdo nella Ipcdizione di Pila j che è molto riguardeuolc,

FERD IN A N D O  SECO NDO  G R A N  D V C A  D I T O SC A N A ,
E LE  SEREN ISS, SV E  T V T K IC I,

Vendo Noi fatto rifohiz,ione diprouuedcre la Fortezza noslra di Pifa dlCafelU^ 
no, per valerci del Capitano Anibaie Ser tin i da Pefeia in altra carica,e rappre- 

j  cmandoji alla mente nostra la lunga, antica, e benemeritaferiti tú del Capitano Aure
lio Pajfcrini Gentiluomo Cortonefe, particolare Seruttar nofro, con i fuoi Antenati, e 
tutta la Famiglia de‘ Pajferini ; e la fta  partieolarfede, diligenza, integrità, ép efpe- 
r lenza di profejpone m ilitare, coufegnalate. azzioni nella guerra f  Fiandra dimofra
te ,e  ne' gonerni di Fortezze , e Bande i e più  particolarmente nella cufodiale p refd h  
della Terra del Sole , Fortezza di Cafrocaro , e della Banda tutta di Romagna con ne- 

f r a  fodisfazione, ci hanno indotto, ad eleggerlo,, come itt v irtù  della prefente, motu pro
prio 3 Fe leggiamo Cafìellano della Fortezza nofra di Fifa con tntt'i p e f , obblighi, fa 
ce Itli j contrafegno da confegnarfeli da Noi, e col[olitofiipendio di feudi trenta i l  Mefe , 
altri emolumenti, rigaglie,preeminenze ,p r erogai tue a' C afellani di detta Fortezza 

f l i t  e competere al Casiellano afpettarf. Peropertale ,e  come tale ,  invirtùdellet
prefente , e del contrafegno , i l  quale prefenterà alfuddetto Capitano Anibaie B ertin i, 
f io  Luogotapente, Caporali , Soldati del Prefdio della medefima F  ertezza , vogliamo 
che F ammetti no, riceuino ,vbbidifcano y trattino ; e i Collaterali della Panca noHrczjy 

^  Pagai c ri, chefertiendogli, rifpondino dello stipendiò, come¡opra ; i l  CommiffariOy
Confoli d ì m areCapitano della Banda, e delle Lance, Priori > Comunità, e Popolo del
la C ittà di p ifa , che come tale lo trattino, e conofehino, per quanto ci afe uno¡lima l<u* 
grazia , tien conto dell'obbligo, e fede donataci,  e teme l'indignazione. Datnm in F f  
rensbo^d 1 6. Ottobre 1^23.

Il Gran Duca di Tofeana*

Fu anche Goucrnatore di GroiTeto, e d’altre Piazze,  c ièmpre Seriiitore benerae- 
lito di quelle Altezze Serenilfirae ,  si come furono tutt’i fuor Antenati fempre fegua- 
ci di quéila C afa,  che si rammemorerà fempre del Cardinal PaiTerinf, alla cui fedeltà 

*•' iiirono confegnati li due vnichì nipoti di Sua Beatitudine, che elTendo fcacciati d;L_̂  
^¿^orcnzaglí conduflcfecoionde con gran ragione la Cafa de’ Medici conccflCo»

a’ PalTc-
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a’ PaiTei’inl j e particolarmente Papa Leone al fuddettp Cardinale, e fuoi fratelli, 
dcfcendenti la loro arme de’ Medici i e però nel palazzo della Comiinità di Cortona 
rxlia pubblica Sala del Coniigllo vi è dipìnto Tarme dp'Medici con il Bue a dììicere, 
tenendolo prima diritto, con quefta ifcrizione,

^ontibus AeqiiAtis reBus frocumbit ad Orbes.
Come di fatto quella Caia lo tiene, e terrain eterno per fegno della £iia contIniiatíi,¡  ̂ . 
diuozione 3 e fcruitìi, verlb la detta Sereniflìma C a ia ,

Dionigi figliuolo di Siluio Pailcrini prefe l’abito Gcrofolimitano, col quale com- 
parné m icruizio della fna Religione , c fu in gran Rima appreiib quelli Sercnifs. Pa
droni , Nella Patria, per clTergli morto il fratello Colim o, nel quale doucualì con- 
ieruare il Tuo ramo, e per auere egli fatto profclTsonc, maritò, per confernarc ricc-i_j 
la Calli, Paflerini, Siluia ina iòrella al Bali Niccolò PalÌcrini j &  alla fua morte lafcio, 
che fi fabbricane vna Cappella nella Chiefa di Sant’Agollino di Cortona, dedicata a 
S. Gio: BatiRa, dou? fi legge la feguentc iicrizio eie. ^

A  Q. M,
Aram SanBo Io Anni Bät>tiß£ Or dim s Hierofolimitani Patrono a Dionißo S jlay  Paf

fe r  in i Qortonenßsfilio  Aequite Hyerofiolimitano fide m  Principes, benefiegntià in Pa~ 
t r w n , ofiicijs in amicos apprimé claro Defi inai am. Cofirnns Pajfierinus gnat us Nicolai a 
pueritia M ilitis S. Stephani mote Vmbria B a iliif  gratam Autmctili <uoluntate?nfieqaii- 
tm pofiuit, ANNO S A I. MDCXXVIL

1 due Bernardini Tvno figliuolo d’Antonio, e Talero di PalTerino, con la loro dot* 
trina, quello peruenne alla carica di Vicario d’ Auignone, e l’altro a quella di Pro- 
conotario Apollolico j e Mariotco fuo fratello efcrcitatolì nel-mellicro dclTarmi per- 
-uenne col fuo gran valore alla cofpicua carica di-Colonnello di 4̂afiITlil.'ano Impera
tore . Vi fu anche vn Francefoo figliuolo d’Angiolino Caualiere di S. Iacopo di Spa-, 
gna, come fi vede nel loro Albcroj ma non auendone noi rifeontro, come degli altri, 
che potcua viuerc intorno al 1 560, non polliamo dire d’auuantàggio'.

I figliuoli di Valerio, cioè N iccolò, eLìoneftatiavnendueAmbafciatoripcrla 
fua città di Cortona inficine con Onofrio Semini a Papa Giulio III. per rallegrarli in 
nome di quella della fua Aifunzionc al Ponrificato,per fua latterà credenziale in data 
de’ 18 , di Marzo nelTanno 1570 . de* quali molti Scrittori ne fiinuo onoratilfimvL.» 
menzione, furono tutti due perfonaggi cofpicui, quefto in lettere, e quello ncirar- 
in e, &  amendue vollero a gara comparire nel bel teatro del Mondo, pei; far vedere 
chi di loro faceua carriera più nobile, e più leggiadra, per la quale Lioné confcgul il 
Priorato di Cremona, c pofeia l ’Abbazia di S. Domenico in Parara} &  in fine an iuq  ̂
iid elTere cofpicuo Prelato di S. Chiefa^ ma Niccolò vellitofi con l’abito di S. Iago di 
6’pagna, del quale Tonorò Tlmperatore Carlo V . nella fua venuta in Italia, conicguì 
non falò la carica di Capitano,ma ancora quella di Mailro di Campo; ma non li vol
le  fermar qui il fuo gran merito, poiché trafeorfe più oltre, riportando caricheinagv 
g lori, come fu quella di Luogotenente Generale nella guerra di Siena^ come dalTia- 
fkifcricta patente fi vede.

Attendo comfeiuto lafede^ &  i l  valore del Magnificaleflrcnuo Capitano Niccolo Pafi- 
fierini da Cortona'̂  in  ferHÌz,io d i S. E. (fi attendo h fogno perfierniz,io d i qtieß a imprefa 
4 ''vn Luogotenente Generale , abbiamo eletto, come per fona p id  ifionea, i l  prefato Ma
gnifico Signor Capitano e E  pero comandiamo a tu tdi Soldati^ che f i  trottano a quefiot '

fieru i& n fi^^

   
  



Tjc Hc J^ohili Tojcanct (^V m hre* 7 P
pYUtzlo ■i Ù ¿tp e d i ,ccffi^ AcanallofottopoJHalla carica miìrA che deuino 'ubbidirti 
i l  prefato Magioifco Capitano Niccolò, in tutto quello, che da lu i fa r a loro ordinato, co
mefarebbono alla perfona nofra propria, nome proprio, non pregiudicando d  gradi di 
c ia f c u n o e non manchino per quanto tengano cara la graziafua 5 ( noUra ; ^  iti-» 
f id e , (pc, Datum in Cianciano die âat n  n . ¡a n ij,

Q^efto Perionaggio leruì il Gran Goiirno cua molta c^onfídenza j e Francefeo co
me fi vede in detta patente, c dalle lettere, che gli Icrinciuno, <& in fpecic da quella 
di cQiidoglienza quando gli morì la moglie, che gli danno licenza, che torni a cafa_o» 
per aggiuftare le cofe fue, le quali tutte fi eonleruano apprefio il Sign. Bali Coiitno 
Pafierini,

I figliuoli di NidrolòPafleriniintitolatofi Signore di Petrognano, furono ancora 
effì Signori qualificati j perche Valerio volle pigliare l'abito di Caualier di S. Stefa
no, e nneiTofi aferuire il gran Cardinale Ferdinando de’ Medici > fatto quello pofc'a ■ 
Gran Duca diTofeanaconfeguì l’onore d’efTere dichiarato fuo Maflrodi Camera,^, 
godendo il nome di fauprito d'yn Ferdinando I. Gran Duca della Tofciina • Fuluio 
ÍUO fratello attendendo alle lettere, s’iftradò con quelle al conlèguimento d'vn Ve- 
feouato 5 che fu quello d’ Aue]] jno j ma pafiato da quello ne' fuoi Paefi ottenne quel
lo di Pillola, di cui ne parla il Reuercndifilmo Abate Vghclli nella fua Italia Sacr;
•altomo VI u .  trattando de’ Vefcouid'Aucllinocon quelli termini. FnluiusPaJferi^ 
atusnobilis Cortonenfs electas Fpifeopus die  ̂i Maij¡ 1591  .Sedit annos adEccle- 
flam Pifotienfem  in  Aefruriam translatus efidte%\^ Maij 1 5 99. Et al tomo 1 1 1 . nel 
Trattato de' Vcfcoui di.Pilluia foggiugne . Ftduius pajferinus Cortonenfs antean 
Am lUnì, aefrequent in i Epifeopus a Clemente V ili, ad Pijìorienfem Ecclefiam transía- 
tusefl anno i 5 99i die 1 9. Menfs A prilis, eodem anno vita funSius efidie 1 1 . Menfs 
joecemhris, dum adolefceret prouetfiifque ad xtatem virilem  ejfet in obfequio Gregor if 
X lV .Pontifcisfuit exim io charm omnibus ̂  quippe qui Cardinalis Pajferini Affiniti 
virtutes advirum referret ^

Non fu di meriti inferiore al fratello Siluìo, anzi gareggiando nella Scuola 
maggioranza.,pcruenne ancoTcíío alle dignità Ecdefialtiche, arriuandoadeifere 
detto Arciuefeouo di Cofenza nel Regno di Napoli, di cui ne parla pure il luddetto 
Vghclli al tomo viv, mentre deferiue gli Arciuefeoui di Colcnza neli’infrafcritto 
modo.

SyluÌHs Pcaffertnus Cortonenfs^ Nicolai, é* Prancìfea ex Marchicnibus S. M artafi 
lius ^Syluq Cardinalis Leonis X. PronepotCofentinus Archtepifcopùsrenunciatus efi

2 o.Maq 1585.  Roma obijt anno 1587.  iacet in Eccle/ìa S.Laurentiy in Lucina apud 
Cardinalem Magnum, Patruum in Sepulchro, quod eodem anno fihiparauerat^ &  Elo
gio infigniuer at ; comefi legge al tomo 1, del lucidetto Abate Vghelli, parlando del 
Cardinal Paiferino, come Vefeouodi Cortonanella fegaentemaniera.

Sytuius Pajfermus Cortonen^ a J ,  Leone Cardinalis creatus, cuius paulo ante Data- 
riusfueratiatqueintim usC onfliariuS’iCum deinde Perufinam Legationem ■ ^atquc  ̂
Ae trufe am pro VIL Clement e f i l ie  iter obijjfet fua Patria Epifeopus fublectuseit anno 
\^%x.di'e 2-̂  ̂Menfis Nouembris . T  ametfi autem Ecclfì^^^ fib i credit am abfens fere  

fem per adm inifir alteriti in earn tamen multa contulit monumenta amor is * Sarnenfi, 
fifsijqu e Sacerdotrfi ditatus e fi. Typhernij deceffitj cuius deinde cadauer Romam dela- 
tjtm in fuo. titulo adLaurenti i tm  in  Lucina Sepuituram accepit ̂  vbiinpragrandt,^ 

ymoreaXabuhCihocquodfequìtufi l^giturElogìumi quodSyluiusPafierinusfiipra- 
‘̂ nomiuóti Cardinalis Proneposjìbiincidendum curauit » D.O.M.
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i). 0 . M.
Sjlìiìo TsÌfcrìno tit. S. Laurentij in Lucina Frasbytero Cardinali amf Ufficio. S jd  

eius/ìngnUres v ir i ut e s a Leone X. euius Datariusfnerat Cardinalis creatus ; dtm. 
Titfcia j Pernsd s toiias Vmbriitfub Clemente Vll.'fiimma Pronincialmm omm'umqittj! ■ 
commendations , Lego-tione fungere tu r, ac acerrimmn in e a liberi atis Ecclefiafiicxj^, 
fe r  inuicempraberet  ̂ fexagenarinsTjpherny b ‘uittis cnnclorum m w roredecefitahÀ' 
■ 1529. pttodecimò kalend. Marj, in  hancquefacram tit.fii Jedem». qitam vinens ex foi 
'Iti e r a t , transferri fe  ■) ( f  condi ex t ifi amento iujfit. Syluius Pafsrim ts Archiepifcoput 
Cofentinns ipfus Cardinalis ex-Nieolao Paferinff,érEranclfca'Ìiteronym iBorbonq 
Marchioftis S. Maria f i  li  a conili g ibus, Patruo Magno benemerenti, atqite f b i  adhticvi^- 
tiens j ac de morte coghans yfaciendnm curam t. ' Anno Domini 15-87.

uri
fa a pKtiira, -r:c iu canata la copia autentica pef mano (
(iclli pub. Not, clic fe nc rogò il i : di Marzo 1 545. pef pótcrlapoi pcrpetuare'iavna 
pietra 3 o macigno, la quale è di qncflo tenore -  

> X). O. M.
' Nicolao Pajferino Petrognani Domino a Carolo V. Rom. Imperatore Acque Hri ordine, 
‘titulo S. lacobi de Spaia in fgnifo  , m iiltim  lllusiri'sV iri Valer ij Syluq Cardinalis Cor' 
tonen, fra tris filio  Serenijf.mo Cofino Magno Aetruria DUci admodum grato, quem pa- 
■ tronìsm ipfe itacoluitputpro eittfdem fe lic i Imperio augendofianguinem proprium par-̂
Ili penclerit ; qui qttidemoh eximias fu i ipfìtts animi 3 &  corporis dotes fiapéfapius pr&~

fu itM ìlitu rn  Cohort ibns yèn  fiub Clufina Ciuitate fiupremi Dùcisìocnm obtinuit ;éP 
■ quodplufimis Aequitum -,peditmnq;Cohartihm imperami ipacis ujeru tempore dues.
'ad concordi am hortando maximas in  Patria fina difeordiasfurentes propria author it ate. 
fedauit ;  fem is tandem v b i animam Deo reddid it. Syluius Prior Cremona , f r  fratres 
rnefifim ifilq  Patri Optimo poftterc anno Dominic e Ine arnat ioni s M D LXXVJIl.^m ntù 
icd lfich bris at atis vero fina LXÌ.
' ' ' Pirro figliuolo di.qiieilo ibpraddetto Niccolò attefe ancor lui airarmC3 e per efer? 
ti'carÌ! in drcjfli al ièruizio della Screniilìma Repubblica di Venezia3 nelle quali riiifct 
fiuonio di gran coraggio i e per il Tuo valore moftrato in diucrii rincontri,fu fatto Ca
pitano ; ma gli fu forza, nel più beilo d’auanzariì a gradi fiipremi ¿ di rimpatriare per 
inante'nere la Cafa’dc’ Paíícrini con pigliar moglie ; e per maggiòrmcnté illuftraré la 
fam iglia fondòeiTo il Baliagglo deir Vmbiia nella Religione di S. Stefano. D i qùe- 
ito nacquero Niccolò, che leruì di Paggio il Screnifs. Gran Duca Ferdinando 3 ecfk 
poi fu iùo Cameriero 3 e Èalì delP Vmbria i c Valerio ancor eifo volle vefeire Fabiio 
ide'Cuualieri di S, Stefano 3 femì ancor laidi Paggio il fopraddetto GranD geaj do., 
r o  di che volle nauigare per apprendere Parte di folcare il mare, feruendogli mokò 
j l  difegnodcl quale fi refe grandemente perito, e Siluiofuo fratello fu Arciprete del
ia  Cattedrale di Cortona, nella qual Chiefa fece edificare PAkar Maggiore tutto di 
marmo. Del foprad. Niccolò fu figliuolo Cofìmo oggi viuente ifatò Paggio del Sere.- 
hiikmo Gran Duca di Tofeana, &  al prefente c fuoCariieriere d'onore, e Bali delP- 
Vnibria, auendo fei figliuoli mafehi j ciòè Pifro Gaualiere di S. Stefano Rato Paggio 
di S . A . S. e di prefente gode Ponofe della Camera '. • Leone pur Caualiere della , -,
definía Religione, Fuluio Arciprete deila Cattedrale di Cortona 5 Fra Niccolò C »  
furiere di Malta > Fuluio iimilraente delia medeiima Religio oc j e Fra Dionigi veRit^^-- 

: .  ., C -, C ,; . .dciPi--'^''^-

   
  



, 7)elk Fa^nt l̂ls Mobili Tojcane» (^Vm íre, .

tlcU’i/lciTo abito Gcíolbliniitanoiqueño trauagliando in fcruizio della fua RcIigionCj 
- c trouaadoiì più volte al maneggiare la Ipada a  ntrg il fiero Trace j ha moftraro fem-
■ pre cora'ggio  ̂e v âlorc indicibiie j onde ha confeguito in fine da’ fuoi superiori il co
mando d’vna galera della d.iùa Religione, e di prefente è Commendatore di Furi» 
i^ricompenfa delle fueTaticheidi modo che efiendo ancora in età giouinilc,fi può Ipe-

» mre azzioni tali, che illuftrino maggiormente la Famiglia de' Pafl’erini, la quale oggi 
confcrilce rArcipretato,& il Decanato della Cattedrale, fondati in detta Chici'a dal

■ Card. Paiierino, auendo in queila maniera aggiunto in ella due dignità d’auuantag- 
g io , che non v’efano j e la Cappella della Si». Vergine nella Chiefa di S. Agoftino > 
&  vn’altra fondata nella Collegiata di S. Marra Noua, fono tutte date, &  luspat re
nati della Famiglia de' PafÌerini i come ancora vn’aitra antica nella Chiefa di S. Mar
co di Cortona intitolata la Cappella di S.Iacopo/ondata da lacomuccio figliuolo di 
Antonio PaiTérini j &  altre reparazioni, Se azzioni pie fon Rate fatte da quella nobi- 
Jiifima Famiglia, la quale col fuo folito fpiendore ha imparentato con le più cofpicue 
famiglie della Tofcana,&Vm brìai come con quella de’ Borboni Marchefi del Mon
te S. Maria, con i Conti Bandi di Todi, con i Sig. Monaldefchi d’Oruieto, con i Gòn- 
di, con i Medici di Fiorenza, con i Pichi dal Borgo S. Sepolcro, con i Pctrucci di Ca- 
ilello,e con le prime famiglie della fua città di Cortona; come fono i Rodolfini,i Tó- 
mali, gli Alfieri, i Baldacchini,con ì Marchefi di Pctrelia, i Vagnacci,i Buoni,i Lapa- 
relime altre di Cortona,- dòn i Martelli di Fiorenza, con i Fallanti di Città di Caftcl- 
lojcon r Galletti di Pifa, con i Cerretani di Siena,con i Brancakoni Conti di Piobico, 
con gli Vbaldini Conti di Monteuicino, con i Conti Gabbridli di Gubbio, Se altre.

FAMIGLIA DE GHERARDI-
Lcuni Scrittori hanno creduto, che quella Famiglia defcendelTe da 
quella de’ Pilailri,e che da vn Gherardo Pilallri fi denorainalTero i 
Gherardi; e dipoi nafcclTero da quelli la famiglia de’ Gualduccij 
ma non vedendo noi fondamento alcuno, e camminando ancora il 
Verino col fuo canto nell'incertezza circa l’origine d’elTa, non pof- 
fiamófe non credere, che fia originaria di Fielole, auendo ella pof- 

, feduto antichilTimaniente beni a San Martino a Mcnfola, territorio
proifimo a Ficfole, e che i Gherardi folTero o de’ fondatori, o de’ reftauratori della 

. ,_^Biefa àntichilfima di S. Martino a Menfola nella quale fino del 1 1  oo. abitauano le 
Monache; in d, Chìefa,fempre fi l'ono vedute l'armi de’ Gherardi in pietra coitofc an
che dal tempo, come ancora oggidì fi veggono, benché fia Rata, e fia di prefente del
la Badìa di Fiorenza; fi come coRa per Bolle, e per iilrumenti antichi fino del 1030. 
Fu detta queRa Famiglia de’ Gherardi dallo fpefleggiare del nome Gherardo nel Io- 

’  ro Ripite,(conformc fi dimoRrerà) quando le famiglie incominciarono ad vfare il co- 
'gnome; ma auanti fi denominaua all’vfo delle famiglie grandi dal luogOiChc polTede- 
Ua, che era tutto il Poggio di S. Martino, detto poi il Poggio Gherardo, benché a- 
UeRcroI'abitazioni loro nella Città di Fiorenza nel popolo di San Simóne fino nel 

^  jseqolo del 1 100. come fi narrerà apprefio. La Famiglia de’ Gherardi di Fioren
za pare, che polii auere qualche’ connelfioiie con i Gherardi PiRoiefi, facendo gl»

> tuttauolta non auendo noi alcuna certezza^
L »è

ssi^'ni,  c gli altri la medefima arme
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r^proiiafuffidentej non|)oírianiQj^he4i|Fenreadeddcrí(yi6l trattata'^ che fi 
di quella di Piftoia, Mon fi nega, cfie di qiieftii fam ilia ne po|Ta efiere andati alcnni 
in Francia , Se in Perugia, copie alcuni Scrit;on raffermano j &  aueqdone noi lume, 
ppn fi pumcherà di trattare ancora di efiì . Non fi toglie a que fta Famigiia, che ne’ 
iecQli piti vicini î lla venuta di Carlq Magno Imperatore 5 e refiauratore delia b c l | ^  
Cittd di Fiorenza, veniffe dalla Franciaiìi Toicana, o come crede il Vcrinp, dal}a>^, 
città di Norbona ; ma VPlendQ poi caniminare con il lunie delle fcritture autentiche, 
non poffianiQ afferire i'e non,chc;il progenitore di quefia nobili'fipiaprofiipia'fia ynb 

.Amerigo padre di Guido, che genero Moltobuonp, e Gherardo j i quali tutti fono 
pominàd da S, Maitipo, odal Poggio Gherardo, eche abitafierp nel popolo di Sap 
Simpne, doiic pofiedeuano diueiÌe caie, cpmenepoireggonoalpreicnccgiornpp 
.e ciò fi legge tutto ip vn contraito del 12 43, rogato da Bonauentura, doue .fi veggo
no ancora Donna Bamba piQglie del ippraddetto Guido,e .Talla conforme di Gherar« 
d o , il quale iffrunicpto fi con|'eruà neirArchiuio di Badia nella Cafiettà Q^iiame-i 
■ fo 18 ,.  , ■ . .

, Di Moltobuopo nafee Ciopino? nominato nella Face tra’ Guelfi, e Ghibellini 
d’anno 1280. per Ghibellino per serto di S, Pietro, fe.qu.efto aueirefi.icceifi.Qne poco 
fin porta al progrefib della linea de’ Gherardi oggi viueqte,. '
, Gherardo con lafiia pioglìe Tafia genero Gherardo padre di Baldo., e di Bonip’̂  . 

legna Gonfaloniere Fanno 1320, come fi le^gC ali? T r atte 3 enei Pripr irta alle li i- 
formagionidi Fiorenza, - , ' " ■;
. lacópo fu padre .di Gherardo ,■ come ciò fi capa da vn contratto rogato da Nicco

lò q, Cor fi de Campi Not* Fanno i i| quale fi conietua nelFAtchinio della Sau- 
tiiTima Nohziata, - . '  ̂ r

gono 1
.dclG 4dr/o’G 4.G-

Gherardo di Gherardo iuddettQ generò Barto|ompreo, padre di Bernardo,di hoi- 
g i, di Gherardo, e d’Crlando, il quale si congipniè in matrimònio cop Giopapiiic.» 
:di Guido Pilartrij Bernardo, e Gherardo s| leggono neffib.4,, V.niuersitatis Artis Da- 

foglio 11  It, . ■' . ;.
. Di Gh.erardo fopraddetto. furono figliuoli Battolornmeo ,  e lacOpo v il quale è. il 

.progenitore della Famiglia de’ Gherardi oggi yiaente j"| laÌciando HUte 5 che fono 
.In Fiorenza effinte, faremo la, dichiarazione alFesifientf ; Iacopo si. vede tra gli.abifi 
alli tre maggiori Yfiaj ammogliatosi con Pippa di Nigi di Nerone generò Vn'ah
^40 dacopp Fauno 146 54! quale sflegge nel Prioriftadc'SignorijquePco generò :ffcc-

a’ 2. di Dicembre r 53 2. e fy padre di Zanobi ,■ di Lotti.cri, e di Fra.FrancefcP. Cau-a-. 
Jiere di Malta 3 de’ qu.ali non yi e generazione 3. (oIq di Baffaello, efie fposo. A ntqpia 
Fuecif.-0■ goueip ■ bO-tt;iei'iGio; Bkifta ̂  Giulio, dC Andrea, che ammogliatosi coin^ 
.GaiFandra Ma^inghi generd;Carlo, Giufio, GiotBar^fia, Z.anobi Padre dell’Ora-. 
jto.rio ,.Gherardo Ganonlco del Diiomo, c F, Franceico^Caualiere di Malta, tutti vA 
.uentii, Gavlo hafolo yiia figliuola di Goilanza Martelli, rpa. Gio; Batifia da Glaric© 
.'de’ Marchesi.Malaipinaha.raoki figliuoli'^cideAndrea, Tommafo,BafiaellOjB|r,r 
4rardQj_eJ,,eJ.erigO>;-'.' . .
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Delle Famiglie^oL'iltToJcaì^ey (^Vmhre, S 5

L

■ ' Quelfc'f amiifiìa Hl’ièmpre goduto per la iTtaggjoretuttigii Viìzi j e Ciriche pri
marie lóiice Com-eririì dallal^epubbliva Fiorentini, Troiiandòii dunque iempre no- 
bilej è'^neceiÌario crederla originatada ftipitepiù lontano da quello, che da noiiì di- 
moftra con fcritture autentiche, non volcado iliracchiare, nè coniemirare, per non 

^dare nelle fauole per fare gli Alberi inorpeiiati, cheriefeOno molto dannoiì alle Fa» 
i^Tìiglie nobili per fe Ifeife fenza accattare la nobiltà dalle parti ftranierc, che non pof- 
iono dare maggior nobiltà di (juelia, che dà la noilraToicana,nobiiiflìi«a tra l?t_i> 
Prouincie dcli*i£uropa,

RiipJenderonoin quefta Famigiia Gherardo, e Iacopo di Gherardo, che pefant^
' và pompeggiando nel teatro di ierdizio per la fua Repubblica, per non auere in quel 
..iècolo,  che pochi pari nella feienza, e gran prudenza i c però applicato femprc negii 
alfàri più importanti, ne’ qua lì fece fpiccare fino nella fua gioucntìivno Ipiritodi 
maraujglia,  vedendolo noi fin del 1 2 5 vno de' Confoli della città di Fiorenza inu,« 
vu’occafione di quietanza jche fa il Comune di Rologna alla Repubblica Fiorentina, 
per Cagione delle rapprefaghe, c gabelle j nel quale affare i Confoli Fiorentini per 
acconciare ogni ftrada per fare la pace v’interuennero, c conclufero ogni quiete,^ 
con i fopraddetti Confinanti, come ciò appare al libro 2p, de’ Capitoli dopo d’auere 
cfercitato vn'Ambafceria l’anno 1252 . per la fua Repubblica con molta grandezza.^, 
d'animo, e dìipirito j el'anno 1 2 58, fu inaiato Ambafeiatore per la fua Repubblica 
a'Senefi per vedere d’agg'uftare non con la forza delirarme già preparate, raacon_4» 
ji negoziato le differenze, che vertiuanp a caufa de' Confini trà quefte due Repubbli
che > come il tutto fi legge ne’ libri di Fraucefeo Rucellai > che molto diligentemente 
ha raccolto le memorie degli huomini illuftri della fua C ittà, Tommafo di M.Iacopo 

' fuddetto viene nominato nella pace del Cardinal Latino per il seftó d’01tr’anio,Co- 
me paíTaíTeroquefti dal Quartiefo di S, Croce in quello d'OItr’arno non ci è noto, 
come hanno fatto altre famiglie,  fe pure quefta non fi fofle diuifa a caufa di fazione, 
e che il frarel|o Gherardo per godere fi folle dichiarato del popolo, cifendo prim.u,» 
Ghibellini e che però i figliuoli di Gherardo foiTero flati de’ Priori, e Gonfaloniere, 

.comefii Boninfegnadel 13  20. e che non auendo quefto fuccclfione , i  nipoti del fo- 
praddetto Iacopo, c figliuoli di Gherardo eredkalfero la roba, e le cafej eche nel 
Quarticro di S, Croce ritornafiero, cioè Orlando, e Gherardo, lafciando Ja fazione, 
che tcneuanp Iacopo loro auo, e Maio loro zio ; e come Guelfi godeiTero tutt'i gradi, 
che godeua sfiora in Fiorenza, la parte Guelfa eifendone efclula la Ghibellina j e co
me Guelfi fono nominati nella reduzione fatta da’  Sig, Capitani di Parte per Confa* 

Ruote del (^artiere di S, Croce nella qual Chiefa i figliuoli di Iacopo fuddetto 
aueuano la loro fepoltura,come erano Mafo, e Gherardo , il quale Maio nella fo- 
praddetta pace fu nvalicuadorc. Il fopraddetto Rueeilai pone trà gli huomini infigni 
oi quella caia vn'Iacopo Gherardi Capitano d’ Arezzo nel 1 5 27, e di Amijalciatoré 
al Pontefice 3 come ciò proua col libro delle lettere dell'anno 1 343, al 1 345, nellc_i> 

* Riformagioni di Fiorenza, l’anno 13144. e del r 3 5 5, fu Ambafeiatore a Perugia, co
me ancora vn Gherardo di Gìouanni Ambafeiatore a Pifacon M. AleffioMinucci 
Giudice, c Ser Andrea Vgolmt I’anno 13 3 3 . q Gieii di Gherardo fu, Capitano della 
Cittadella o'Arezzo nel iq.o8,allibi*ofegnatQDA 

Bernardo di Bartolommeo Gherardi,  che fondò quel gran fidecommìiTo nella ca
l a  ,*che ancor'oggi fi mantiene, fu celebre Repubblicante, e per la fua politica ,  

^^ongouernadim oftrato nella carica, che più volte ebbe del Gonfalonierato, fi refe
faniofo,
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famofoi üueiído efcrcitato con tanto fno fplfnciore Ambafcerìe per la ñia Rcpub- 
blicaj particolarmente Panno 145 5, a quella di Venez^^^come apparifcc ai libro deb 

. le lettere dclPanno 1 45 5. al 1460, fol.s 2, come ancora appariicc l’altra j che icce_,, 
a Ferra ra al fo].4,9. dpi medeiìmo libro i &  di lib. del ,145 2. al 14 6 1. Í] legge eiTer?L_̂  
vno dp’ deputati dal l'ao Pubblico per rii^>ondere aíFíimbaíciatorc del Duca di ̂ i-  | 
lana; ma qupUaj che porto a Papa Pio li, Panno 1449. a ' 15» di Febbraio j chcc^É-vj ‘ 
cin iofayche ci è parla degna di rcgiilrarla in queRa Iftoria,e fu deferitta puntiialraen- 
tc da vno de’ ll|QÌ compagni ad yn fuo amico, che lo richiede di tal racconto, Arti-; 
iiato dunque a Sua Beatitudine parlo nc’ termini precifi.

,(• Sd'fjiiftmo Padre. ^ ^ ejìi miei onorandi Padri f e Signori d e lP o fo h " 
fiorentino  ̂efedcUfirni figlinoli di S, Chiefa m’hanno imoojto , che io farli:, di' t/ponga 
alla vojha. Santità, quello, che per loro, c per i l  nojtro dciiotijf.mo Popolo a ll’ Apojlolicu 
Chiefa 5 ép- alla Vojlra Santità tamilmente s’addomanda, e fnpplieli, f. benché io cono-

liofifarebbefatto tanto eficrcinào, perche con pifo or-oro mfg{fica 5 che per qudipciqtte di ^ ^
nate parole, r maggiore eloqiienz.a j quale meritaVofira S antita, fifarebbefiodiifatto ; 
nientedimeno per non parere al tutto pertinace, e per feguttare la loro volontà > c man-: 
fiato fiì(o:m^ kiionoo fottopejto aliti lor-Q vbbidieneea y diro quello  ̂ che fiim gyfia d i loro 
commjjfiom 5 é" i l  defi der io di tatto i l  mfiro. a voi ficuateljìmo popolo, confidandomi non
dimeno X che quefii miei CeUeghi ̂  cho fono infìeme meco a piedi di Vofirti Santità 3 doue- 
io?n,ancafitypexlaniiaignoranz,a3fHpplÌTannQlQ.ro^  ̂ 'j

In prima a quefio deuqtif mopopoUx SantifmOy e Beatifimo Padre yfi come ajfez,iana-> 
tifiìnto f  vrnpre dia. Santa Madre Chiefa, fin i'4 fpecie alla Vofira Santità, di che noi fli- 
■ miamo, anzifi. t amo certi fim i ■, che per i nofiri Anteceffori nella loro v ifit anione vifo[fe 
fattopienifim afede, e perparte di cquella offerto, e largito ogni facoltà ; pur nondime
no effendo noi affunti al nuOKofifagißrato; pare che di nnonoci f i  apparten^aofifierire^ 
qualunque comodità. 3 che per- noi d U  Vostra Santità 3 fp- aUa vofira Certe farfipatefife ; 
f  cosi perfiodj sfare a quanto yca l defideria del nofira popolo, nuo.iiameni.e offeriamo, fup- 
f  he andò la Vojìra Santità), che g li piace t a accettare le dette off er te ,fi come da popolo, che 
. con s} bheralifmoy e prefi ani iffvio. aninio ve l'ha largita, fipprefo efiato piacere d i DiOx 
Beatifiìrno Padre, an.er chiamato a fe  la dcuotifiima anima del nofiro Rcligiofifiìmo Arci- 
uefco.HO Padre a <t Pafiorc di tutti noi, del cnigouernox e fantim oni a. non folam'ente quefis- 
popolo 3 rna ez,.ta.mdìo tutta Italia ne puoi rendere buonifima tefiirnomanzea; del qiialgo- 
iierno effendo noi ̂ rinati eext aniente non fienosa lac.rirne, pare a questo pofiolo potere tal 
parte ragionare. Per laquafcofafiupptichiarnoVofiraSantita, che auendo noi per ditto 
tantaSantifiimo hiiomo, ép ostimo-gouerno >. a quella piaccia di donerei confolare',
Jlo afiofittuirci in quel luogo, vn P a fiore > che digouerno, e Santitàfiapiufimile alpafi'a- 
to, {Ikfipojfa ; &  oltre a quésto fa  della nofira T erra, acciò, che affèẑ io-nato a quella cO/X 
noi il'fiiO. seggio, fi come é dehito, voglia collocare per meglio potere at tendere, fin am
pli nifirare alla cura delle nofire aninf̂  ,.fi come Crifiianifimi, e*,fede li fimi dinoti di- 
fi. chiefa ; appreffq vi r accomandiamo il benefico, efi' H S ignore dell’ Alt op afe io  ̂hrfoms- 
fi famiglia nobile ̂  e di grandifiim.a. boni fi, e goiterno y il quale con le fue buone opcrê j 
il ben.efi.zio, che era degno ̂  ha fatto, degnifimq  ̂ Nel terza luogo, vi raccomandiamo vn 
gioitane, al quale la nofi.ra.T orra per le fue ammirande virtfi grandemente defi'dera.̂ ; 
giquane-di buona 3 e degnafi irp e,, chefiglino.lofu di j f ,  Gian»o?>zi-o Pandolfini ,  efrateU  
lo d’vno di queiti rniei maggiori Colleghi,facendo fede- aliaVosfr a Santità, che q'uàndd 
prx.qudlafipromone^ a dignità., alcuna, nonpqtrcbhe..perßrnile operafare p iu g ra ta -^
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\faatuttiglt hnsmi î dil̂ uepof oppio,/l'̂ mandô pcome voi/ìate Padre, e Pajloredì tttU 
tel'pntipe Cridĉ n̂e , f i  come amorfie perficima flpoprehhe per 1‘opera manficsUmerttcj 
pro'iiAT̂ h Vofira Smtita, ejfiere. amatore, &  efikltafore della virtù, . fo Hi-mo Bcatijfi- 
mo r e Santiipma Padre queBo ejfiere in effe et o quanto daquefii mici onorandi Padri con ' 
tfiolta riuerenza, e piu diffuja cirimonia, la quale per me fi doueff; offeruare d piedi del~ 

'̂ ‘ ta Vojlra S-antita, mifiu impòfio, foche non ho fatisfatto con quelle parole degne, coa  ̂ , 
le quali tanta commifiiqne mifiu mandata ; per la qual cófia dunque offendo eglino alla 
prefensua, preq'Q che ei mi corregc'him -

liiipofta dei P.ipi,
Per i voHri Anteceffori, Magnifici Signori, d fu efpofio lagrandiijìma affezione di

¡,0-J

'perche, come voi d ite , conofehiarno quelle e[ferfatte d a fc d d fi nto jopo lo ; e quando ac
cader^ auerne di hifogno, quelle vfieremo. Impercih che inti niùm o q lantofia dafii~

. mare la diuozionevffra in verfo di noi , Senza dubbio, Magn fic i Signori, grande^ 
mente auete dacondolerui della perdita del vofira Arciuefeouo, che non fiolamente a voi,

I tna eziamPA'O a tutti m i ho; dato affai di molefiia, perche non facilmente é da efier eri- 
ir  Oli ato vn  altro di sì boni fim o gouer no, e santifiima v it a . Mentre, che ii òonimo Pon- 
tefìce quede paiole riipondeàa , FiiperBernardo aggiunto la quarta domanda, di
cendo . Padre Santa, fendo io antico, e molto difiettofo di gotte, fia  a me conceffo, che 
io mi leni sd . A cui H S, Padre benignamente rifpofe ■, chefi affé deffe.dicèndo con lieta 
cera, a qite(ìa parte voifiete mfiro compagno ; Bernardo leuat.ofi in piedi con lafinifira 
mano f i  appoggio alla fila  fed ia , f t  i l  Santo Padré perfieuero nella rifpofia. • Ma noi.ci 

\ sforzeremo di proußederui dfino  > che come voi d ite, ctpaia p iù , che fipoffa alla virtù, 
delpaffato fim ileiefi a quefiaprimapartefipcriamo atierui giacpnceéùto, Alla feconda, 
che lu i f i  a. Fiorentino, non pofitamo dir così ; impero che ha di hifogno di più, lunga efia- 
mina,come a’ voBri mandati rifippndemmo, Mentre ,clie Ini tali parole riÌpondeua, 
fi vedeua.uQ pitocchi di Bernardo iìiiì, riguardare negli occhi del Sommo Pontefice, 
dipoi cominciando a ferollare il capo, come apparecchiato auefie prontiifima la ri- 
fpofta, Ma i l  S,Padre procedendomi parlare, rifpofe aquella parte d i Monfignor d'Al~ 
topaficio, come i l  dì innanzi era fiato àfiuoi p ied i, e [periamo, diffe, che da noi fipàr^ 
sijfe ben'contento , Alla parte di quelvirtm fiagiauanefr afelio dlvno de'vofiriCollè-^ 
■ gbi , rifpondiamo ,che ci egnatiffimafientire , chèfiavirtuofio ,e fi a fino tempo faremo ,  
che ci fia ricordato, con promte der lo in qualche parte, di premio delle-fitte virtù  . Volita 
Merecido ripigliare le parole , quando i l  Santo. Padre diffe. SpteBofa la rifpofia delle 
voflre addimandite, adunque hora attendete, alle noBre. Noi andiamo, per la dieta 
Mantoua ; vorremmo, che la vofira Signoria creaffe Ambafeiatcri, che con noi fufimo a

■ Mantona, a' quali con i vofiri configli deffero pieno mandato,chéfipotè fino obbligare 
%utte quelle cofe per e guai parte v i toce afferò-, per la difènfione de- C riftian i.. Appreffo

- e : Som ritentiti nelle vofirefianze duefanciulli di que’ Tomm'afifiche vifono per certi 
debiti dà lor padre ,̂ e qnefio ci pare, chefia a petizionedivn vofira. Cittadino e perche^ 
ifig lino li non fono obaligatiperi padri, durante la v ita  di efii, ne ancora dopo, rifiutane 
do l ’eredita paterna ; pare adunque, chefiaf¡tori d  ogni giufiod’vmanità , tenere duc^ 

8 i^ P iatlli di tenera età in  prigione .* impercio che l'vno-ha.fietteanni, e. l ’altro none,fe»ì 
z a , che per neffuna común legge non v i pofifano effere ritenuti a sì che per la pietà , e per

■ liberatiì accio, che f i  loro padri glipofitamihreBitHire.. Abbia^
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/«(?, cltreaquéfio, ìtnojlro CaptAno Gioitmni Mdanoltà t i l  qude èfiatofcmpre i;ùjtr^ 
amico, e cosi ancorci voi à i lu i, e delpadre ̂  che pare abbia auerc certa ̂ uantitkàt dena
ri di fiio feru ido ; ilperche ejfendo cofa ragionettole  ̂che chi ha auere-̂  Jta fodisfatto ; c~f 
guanto all'obbligo vofirofarete -¡facendo a ejuanto fa te  tenuti, a m ifngoU r piacere

Finire ì'addimunde dei Santo Padre, incominciò Bernardo .
Confà¿rato Beati fim o, e Santijpmo Padre quantofa dimaraidgliofo efémpio, e f an 

cara dì falate a tutte Hpopolo Crifiano i l  vofiro mouimento¡ e conf derata l^ v tilit f che 
f  afpetta al Crislianefmo , ( f  i l  luogodella dieta ¡ al quale per la Santità Vofrafam $ 
rìchiefii con le nofre drnbafccric. RifpondiamG,che talcofaconfcrita con le noflre ojfer- 
ttanze-, [periamo fatisfare, alla Fofra Sahtita ; &  alla parte ¡ che per la Va sir a B. ci è e f  
poflo de fan ciu lli, che fono ritenuti iti prigione a petizione d 'vn  nofro Cittadino ¡per
che tal cofa e a noi incognita ¡::o n v i rijpondiamo alcunparticolare ; ma benfacciani» 
qu efa, che fenz-a alcun mezzo intenderemo di fita natura, e daremo opera ¡ che di tal 
cofa la Vofira Santità f a  ben fodisfatta ; e fm ilm ente intorno alla c&nfa di Gigitr.nni 
Malauolta ¡f i  come per la Vofra Santità.fparla, che così e , efem prefu nofro amicifi- 
mo 5 aggiuntoui ancora la beneuolenza paterna, c'ingegneremo ¡che ogni m iglior v ia ^  

fp ig li  per intenderla, efperiamo d i tutto farla rimanere per contento. tòa ritornando 
alla parte , cioè alia promozione del nostrofuturo Arciuefeouo, quefo Beat ifm o Pad)": ̂  
pon fià pumo in dubbio -¡anzi e c ertif m a, che per laVofra Santità cifaràdato vubuo- 
pifimo P añore, veduta iavosìrafomma diligenza, e grauifm o giudizio  ; ma quello -,
i  Se per m iß JttppLíca alla V„ Santità,, e filo , che lu i f a  Vior entino ; e perche a qtiefapar
te la Santità Vofra rifpofe, non ci poterfareferm a rifpofa ¡firn  tamo, che f a  per nort^ 
potere così al tutto giudicare, chi de’ nefiri f a  ilp iù  abile, e degno, veduta la bontà del 
pafato ,atalgouérno, per ejfere eletti ; per la qual cufarifpondiamo, che efamìnato i l  
preferittoì, i l  quale neiprineipio della fua afunzione non fu  d i quella tanta ifiimazio- 
ne, nella quale dipoi per lefue sante opere diuenne, che quale sia quello de' no fr i ', chea 
dalla V. SS. fa  a que fi a dignità promojfo, veduta la buona operazione del paffato, non 
douerpajfare quattro m ef dal dì dellafu a aijunzione, che fenza dubbio egli farà degno 
d ’Cjfer e adorato, impero che i  m flri per la dignità diuentono eccellenti ; riducendoui a.

- memoria Beatifmo Padre, che noi abbiamo in quefia nofira T  erra infiniti fim i Chierici, 
■ de' quali i l  minore farebbe fu fd en te  agouernare ilfto  della T  erra ; e perche tutto qsie- 
ß o a noi non e nafofo, non dichiamo , chefa p iù  vpo , che vn  altro, mafilofuppUchia^ 
P'to, chefa Fiorentino ; c quefo non chiediamofilam ente in nofro nome, ma per parte; 
d itn tt’i  Cittadini grandi, e piccoli ì e fnalm ente d i tutto quefo popolo, chefapett.> 
£eàtifimo Padre,quantofa pericolofo nelle gitifte petizioni opporf a' popoli . P i atei ani 
atdunque ài que fio  donerei confilare, c non volere eleggere per fon a, che filam ente non 
ft ia  a Fiorenza ; mache ancora non abbia a dttbit are di venir e per la tenui a , che vera
mente io nonvorrei efere d ’altra Patria per effcre contro a’ desiderij d i quefiopopolo 
drciuefiouo di Fiorenza, perche a ltri luoghiftimerei dotier efier mio domicilio-, c si v'b- 
de manifeftamente, che non et e piccolo C afte linee io, ñé sì piccola V illa , che non abbia, 
chi i l  Pitmano , e chi i l  Prete del luogo . Hor chefarebbe egli adunque Beatifm o Padre 
da ftim are della noftra affezione, feguitando altrimenti, che non e i l  mftro voto, effen- 
fio i l  Sommo Pontefee, non che Italiano, ma Tofeano, e vicino della noftra Patria, c j  
pergeneroftftirpe nato in quella T errà, la quale e contigua con la noftragiurifdiziß- - 
neper ben cento m iglia d i fpazio,can la quale,per confiruazione d eg lifia ti,c if amo rin-r. 
carnati,  abbracciati in modo ^che non altra riputazionefacce tamo della vo flv ffd f

- ■ - . gmtadc', •'
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^mts.ds-'i che f e propriamente foße FiorentinOy farebbe veramente non d i buopd efempios 
e per certo Beat tifimi} Padre voi-doî etefiim are di queßa ignominia, ^tteßofegtiir.ebhey 
auendo ß pub d ire , i l  Sommo Pontefice tper le ragioni fopraddette j p[>taß̂  che i l  Cetile 
patriotta ; oltre a qneßo 3 fendo noißati fempre fedeliffim ifiglim i} di S, Chiefa,per

t| l^ u i efaltaziione abbiarno già fatto  mar auiglioßffmi tß tdti^  e d eg n iftB ìfap iifi còw^ 
^ c r  difiorie apertiffimamenteß pub intendere.

parole congrandijfimo ordino d ‘eleganza 3 e con gran granita er am per Beir<* 
mrdoßatepoße^ (jrtando i l  S, Padre riguardato incomincib così a dire.  ̂ ,

- ^  T litt'i  Prelati (Signori Fiorentini), nonpoffono effere della lor Patria , Vedete S. Am* 
hrogio efferefato Ve fatto  di Milano, e non fu  Milanefe-, e-S, Pietro di Româ  e non ejfere 
plinto Romano ; e così molti a ltri ad altre d iu crf Patrie effere lia ti (Riamati,

A lle quali parole fubitamente Bernardo rifpofe.
S. ZanobÌ3 BB, Padre,fu Fiorentino e  Vefe, d i F  ioren&a-,e S .PietroVefe. di Roma,per 

no/peifr Romano fu  da loro Croctfijfo ; così ad a ltri malt’altri diuerfi caßfono amenuti.
Fu cpnaß, che moffo ayifo i l  S.P. vdjte le pronte rifo ß e  dì Bernardo; dipoi d ijfe.
Voi doueteß im are, Signori Fiorentini, che di qtiesie eofe ce ne bifogna ancora ilpa

rere di queßifra te lli Cardinali ; e non fipub a tantofatto, così in  vn  punto darnefpedi* 
zioMC; ma noi farem ofopr a queßo diligente efamine3 e in qualche parte v i  confoleremo, 

f  a d  f i  era volto Bernardo con liet affaccia a tutt’iCardtnalii che erano alla prefenza,
panando cosìparlb^^

Beh BB. Padre, noi fiim iam o, che fe  quello eafo ß  m etteff a partito fr a  queßi Reue* 
tenàìfsitni Cardinali 3 in cui abbiamo grandijfm afperanza per g l’infiniti loro benefizi 
in  verfoÀ inoi ; e perche é degli animi preßanti 3 e grandifempreperfeuerare ne’ bene f i *  

tot 3 (fi oltre a loro con queßi vòfiri nipoti, chefono qui allaprefenza, i  quali fiimiamo 
noi efierci in luogo d ’ottimi figliuoli per i  lorofìngolari coßim i 3 e grande efpettazione ̂  
erediamOj, che per adempire la nofiragittlia petizione , non cifarebbe voce feordantc^ . 
Yeddefi manifefiamente i lS . Padre per alcuni gefii rallegrarfi nel cojpetto yfintendo 
nominare i  fiio i cari N ipoti, e con piacettnlgeßo volt off a ll’llltifir e Conte Galeazzo 3 H 
Pittale era alla prefenza; e diffe qttaß ridendo.

J£forfè ancora i l  Conte Galeazzo a quefiam ateriavi darebbefatisre m
A  cui Bernardo immediate rifpofe.
Nonché i l  Conte Galeazzo ei voleffe dare vn  Arciuefìom Fiorentino^ ma lui verreb

be ver amento fa re  vn  Fiorentino Imperatore ; e accoßatoßpoi con buona, e grata fam i* 
lia ritd  a g li orecchi del S\ Padre d ijfe . Papa fuin ego. ^ ^ a fi ■ oolejfè d ire , tu f i o  pnoé 
egnieofa ;  e poi con volto dolce, e piacettole motto, d ijfe .
' Eeatifsimo Padre xnon credete voi 3 che i l  popolo di Siena p ig li gr.mdiffimo conforto, 
f fperanza, e che fa  moli a giocondo attere vn  de' loro Sommo Pontefice ? A cui i l  S amo 

r f  a d re ri/ jp c f\s ì.
Similmente ancor m i i l  crediamo (dijfe Bernardo) impero che non folamente lor03ma, 

ancoram i m  pigliam ograndifm o conforto ; e cosine piglierebbe ilpopola, m ßro, qu an
elo auejfev» papa Fiorentino 3 che così f j f t  Papa dopoFoi 3 che dapoi, che fono vofiro 
compagna-alle gotti, io foffi compagno al P4patico; ma che ha a fa re , dico che nonfu mai 
itiun gettofo, che non fujfe realmente huomo > e d i marauigliofifimo gouerno.

Nioft'ßa rifa i l  S. padre, ß  i C ardinali, che erano eircosiantjper lefaceti parole d i 
Ibernar do, le quali erano pronunziate. 4 vn  tempo, i l  quale non pójfofr it ie r e ,.

ridcuano, e vede ¡tafper i l  volto loro yzhe tu tti erano fa t t i m ßripartigiani j
M e non
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( non che vn Arduefconô ma veramente "vn Vacato ci auevchhom 4Cconfentito_; ¿r in fri 
l̂ udiceuano ; almeno (oßui non è dl piccola mimo, quando nel cofpcíto del Santo Padri 
(fpone t che vorrebbe effere Papa. Poi vno di loro congr̂ to ferrnom di'ife . oh ehi hinj> ■ 
donna, non pub.ejfer Papa j a cui ilSqrnmo Pontefice rtfpofe. Che qualunque fbßi elette 
d  Pontificato, potrebbe e(Jere • Alqu^ntt Cardinali dipoi, che erano difopra a me, m^Or l: 
mandarono chi ecjifojfic , e come era ehi amato, fiJcendo, che.lui veramente era piaéfm 
tifimo hiionio y d quali le mie parole furono in queßa forma, tpgliha nome,. Bernardo . 
Cherardi ; e non vi marauigliitteReuerendefimi Signori Cardinali delle fue pronte, ri- 
Jpofip, efacetifimc parole: Impero che cofui é baorno di marautgliofifiimQ animo, e d̂  J 
itinghifima efpcrienr̂ a ; (fi é molto efe re it ato nelle dignità del nofr'o popolo •; perche Citi 

fi e riir Oliato gi a f 45. anni a tutt’i  fegreti della nofira Città, partecipe a tutdifatti 
Italici I e fuori ditali a % c per le fue mani, ed direfmili yTfuoltatà Italia quafi, eher 
fot l ofopraper ri fermar la nellafuapriflina dignità., .dlueßa e hndmo ,.c he l’ ißorie an
tiche , e moderne ha alla memoria, come fe da lui proprio feß'ero.ßate conipoUe ; f per 
maggior marauigtia, voglio, che tu tendiate, che dogmi cofa ha notizia in lunga prati- 
xa, (he e quella cofa Raicrendipimi SignoriC.irdinali , che. ha fatto, morire, difperati 
rnoltifudiofifmi huomim, i qunli hanno confhmato tutta la ler vitapePglißudq per ■ 
■ imparare lettere latine, e lingue greche, per apprendere quello, che per quel meẑ zofi 
V,onfeguifce te colini perfuo proprio' naturai'ingegna abbia quella notizia, che colore) con 
r-candijf mafiat ita ,e lunghidmo tempo h.4nno equipi aio . Dette, che io ebbi queße pa- l 
fole ,é molte altre, le quali accio non paia, che io fritta ißorin, ho pretermefifeT utti 
que’ Card.incU (volt att gli occhi vcrfo Bernardo, quella con grand)fma amrn ir azionala 
riguardattam, afermando Ittifempré efferbnomo di marauiglioßfmo animo, e diuin.if 
fm'o ingegno:, è con parole amtcheuoli, e geßi, fauoreggiauano la neßra peti'zionzat,
I l perche i l  Santo. Padre con lieto- afpetto voltatofi verfo di noi , difie, che ci confolere.h-. 
he , e portoci i l  piede, e poi la mano, quella tutti baciammo ; e prefo licenza eontdfniz.a 

'Benedizione ci partimmo.Er amogiafuora v f  it i de Ila Camera di Idpßro Signor'e,qnan,- 
do t; no Cerimoniale di Sua S anttteifattoß incontro ,  come aperfine a lu i d^o.mcfiichca\ 
mofe queße parole . Signori voi non fax cß ile  debiterm erenze, e cirìmome dinanzi ft  
Santofiadre ,chefi riehiedeuono ìd e fli e firnpio \di poco ßim are la Sedia Apofiàlica—>-- 
J  cu ifu bitoe viuamente rtfpofe Bernardo. Cosifemprefummo, e fim pre faretnQ de* 
noti f i  mi figli HO l i  di S. Chiefa ; e non confi f i  e ̂ affezione ,n.e ancora la fede -negl'inchjni,, 
e in altri fim iti geßi ; anzi f i  a ne'' cuori degli huomini ; ma f i  noi, corné va i dite-, notéa 

facciamo quelle cirimonie; n\ ojfieruammoapien.o qùei luoghi quantoßconueniitaà-nè& 
ve ne marautgliate; che ctb viene,perche qqeßopopolo non. fierul.ma.i.aperfi.naperalcitn 
Eernpo, nè altri a lui comando mai ^perche fim pre é viuutQ libero ; e. pero non emAtatii--

l a r e . I o  c h e  d r n d e ' v e n i f e r o  l e . p a r o l e  d i  q u c l C e r i m ò n : . e  i n  v e r f o  d i m o i  ,  n o r t  p e t e u f . • 

a r b i t r a r e  , e r o  p i e n o  d i  r n a r a u i o ^ l i a ,  e  o g n i  p u n t o  d i  t e m p o ,  h e  n e i  p e n a m m o  r r i t o r n a -  

r e  a  P a l a z z o , m i  p  a r e  u à  v n  a n n o  ;  è  q u e ß o f o l o P e r  d e  f i d e r i o  d t  d o m a n d a r e  a  B e r n A f d o f e

dtmmagìnaua, 0 fàpetta, d ’onde quelle parole in verfo di noi eranoßate dette ^.venif--
fe r o . ' . - . • '.

Efnalm em e tornrai; te come vfato erofignitai F,€'rnardo nella fm  cam erafipeí t%. 
minciai.. Bern.ardo,fe io non v i  foff. mohßo,fa r  ebbe a me grato, intender e ,fi p e rv o ifi efit*-

   
  



. t)eí¡e FdmìgUo ’̂ {o U lìT ofcánsy 5)J

> i. » C

í

quel G irim onide nteífe tn terfo d i m i , vfcendo delUCäm eradelSm H  
Pädre 1 quelle parole. Non s'eraper me finita quaß U mia rkhießa ̂  ehe Bernardo tut
to allegro 3 e qtiaß ridendo d ìffe. Gioiianni, nè hora, nè per d a m  tempo nitma tua ad- 
dimandita mi potra cjfiere m olerai impero che io so -,'chefemore farebbe piena d’oneßa i 

tfi intenda a pieno &  aperfez,ionc quanto quefió è d i tuo dcfiderio, stper fd» 
d isfa rti, sì ancora per dirnoflrarti, che io inte f i  quelle parole ;te  lo diro , ehe forfè pa^ 
amentura ninno de’ noßri compagni d i qtießo, che io ti parlerò s'aimidde ; quando m i 
andando oggi in Chiefa, done era preparato i l  vcfpro, (ß i l  Santo Padre, come vedeßi * 

Conte Galcaz^z,o era , oper induflria, opare, che fiato uji foffie mejfoper ignoranza in- 
dianzi a tutti i  Cardinali ; doriOy che io veduto quando m’addirizzai al mio luogo, cÌjl ^  
ama a a e ¡fiere di fopra al Contea non oßante  ̂che io conofcefi lui effere aitanti à  Cardina- 
i i  y &  i l  più  preffo al Papa ; al qual luogo entrato quelCirim cniale, che cifece le parole, 
m i diffe 3 vn  pò più g ià  M. Gonfaloniere é i l  voßro luogo j a cui io rifpoß, che cosi iiaiia 
hene qffai ; dipoi ha siato alquanto fopra di se, s’ac cosió al Conte, e piaceaolmcnte pr e fo 
la 3 lofecefeendere più g iù  vn  grado, la qual cofa io veduto, oltre pari grado , done era 
posio difeefi y eflemmo ne’ noßri luoghi, dotte fuferiiata la dignità a ciafciino ; d ’onde^ 
dipoi quei Cerimoniale voleua trasferire la fitta colpa, (fi ignoranza in moßrare, che U  
m iafojfe data prefunzione ; ma io non per offèmanza, ma per offeruare quanto alla m - 
fira  dignità s’afpettaua, andai in ß ie l luogo ; per la qual cofa poi ,ß  come v d iiìi per me, 
g li fu  rifpoßo ; sì che hora puoi comprendere d’onde furono le parole del Cirimonialti, .

• Piacquemi affai la prudenza del noßro Gonfaloni er e ,e con accomodatiffme parole lo rin- 
■ graziai d i quanto m i aueua detto ; e mi fu  carifiimo quello auere intefp, st perche tu co- 

tnofea quanto in que’ tempi ß a da eßere fiim ato vn  ßmilhuomo -, e sì ancor a per dipoi 
m olti m iei fa m ilia ri nonfaperida la cagione, m idiceuam . i l  noßro Gonfaloniere pre- 

f e  itfuo luogo innanzi a’ C ardinali, i  quali poi per m efatti dotti della cagione ¡grande
mente lo lodauano, Horßdunqite a tua contemplazione t’ho fr it t o  quello mi richiedelii, 
€ fo rfè  per i l  mio inetto fcriuere non i ’bofodisfatto y ma, io 'mi confido, che tußcom cj 

. hnomoprudentifmo mfifterni per ifu fa to ,

' Serua quefta per curlofita al Lettore, e per apprendere a chi c/erdta TAmbafce-
' tie 3 la puntualità, la prudenza 3 la flemma 36 la piaceuolezza 3 che è quella, che ra- 

pìfee i cuori de’ Principia’ quali fono diretti, per confeguire da eifi ogni loro doman
d a , e ifatisfadónc.

Il fopraddetto Bernardo eflendoftaro eletto Salla fua Repubblica PotcìB di Pi- 
iloìa i’anno 143 6. efcrcitò quella carica con tanta rettitudine ,c  prudenza, che li ac- 
quiftò con applaufi vniuerfali di quel popolo vna gloria indelebile, mentre gli con- 
cefle di poter portare nel fuo fcucio l’infcgne, &  imprefe della città di Piiloia j e thè 

j  a fpefe del Pubblico fi doueiTe intagliare l’arme fua nella facciata del Palazzo , doue 
non vcn’eraniun’akra,p er eternatela memoriadVnsìgrand’huomo; e nel 14 30 ; 
■ efiendo fatto Capitano d’Arezzo, fi portòiui con la fua folita attrattiua nel gouerna-  ̂
re 3 che gli A retini reftarono tutti prefi dal fuo amore 3 e benignità} e non potendo 
quelli efprimere il loro affetto, e diuozioneverfo quello Caualiere così cùfpicuo. Io 
dimollrarononel finedelfuogouernocon donargli quella Città rarme propria^!

 ̂f\ck\ i'olo per fc medefiino,  ma per tutta la fua pollerità.

ivi t è
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ima fecero que’ di Prato, mentre lui eferckò 
mecLinia cìvkì Tanno jq m - applaudendo non fola effi, ma la Toicana tutta j 
prudenza indicibile di Bernardo, Lbinno 143S, la Repubblica Fiorentina hundò Am> 
baiciatoreaPapaEugeuioiV.BernardopcriuCDntrarloiiaoa Piiìoia , e condurlo 
in Fiorenza, E Renato di Francia andando alla conqujfta del Regno di Napoli, 
cacciarne di là Alfonfo, pafsò per Fiorenza  ̂doue conobbe quciTbiiomo infigned^ 

! e col praticarlo ne concepì vna iRau tale, ebe arriuato poi in Pila Panno 1 442, gli 
mandò vn priuiivgio di più cofe, non iblo per i 1 mededmo Berna rdo j ma ancora per 
i buoi fratelli, e nipoti, e di portare ancora nelle loro armi il Giglio d'oro in carnpô  
azzairroi tante altre azziopi eroiche iì leggono di queft’huonio, che fi è reio celebre 

•per il Mondo tutto J tacendo in iiae la folcane Ambafccria inaiata dalla Repubblica 
di Fiorenza, per onorare, e tenere compagnia ali'Imperatore, che doucua venire a 
Fiorenza Panno che furono almimcro divndici ColIcghidelnoftro'Bcrnar- 
do, cioè Lorenzo Capj)oni, Bernardo Ridolii, Tomniafo Sodcrlni, Bernardo ‘̂ òiii- 
gai 3 Piero Peri, Caualier Pierò Rucellai, Francefeo Venturi, Domenico Pctrucci, 
■ Dictifalni Nigi, Niccolò Cerretani, e Pierò deCùiedici, come f  caua dal libro delle 
L ’-eiiberazionije Partiti.

Non parleremo di Gherardo Gherardi, di? fn Pcteilà di Piftoia l’anno j 43 5. nè 
itanipbcó d’Oiiando Gherardi Confolc della Zcica Panno 13Ò5. nèdiN cpoG hc- 
rardi con la mcdeiìmacru ica Panno 1325, e Simonc Gherardi nel 1305. che fono 
tutti notati ne' libri di Francefeo Rucellai. L'amip-143 6, Gherardo di Bartolommeo

l

tu Poteità di Piftoia, nella quale aueiidodato mclco faggio della fiia gran prudenza» 
ih anche iniiiato dalla ina Repubblica Capitano di Cortona, doiic iì legge, Nohilis, 
0"ffcci^iilìs Vir Gher̂ treius Bartholomei de Gherardis de FlorcntU3 Panno 1445* Nel 
1 47 2, fu PoteRà di Piftoia BartQlom,meo di Gherardo di Bartoiommeojal quale fiiC' 

aieife nella medesima carica Glicrardo di Barcolommeo di Gherardo Panno x 475 •
- Non recò meno fplendore degli altri alla Cafa de' Gherardi quel iianccfco, che 
fattosi nelparmi vn'akro Marte, tu impiegato dallafua Repubblica nella guerra coa
tro i Senesi Panno 1455. il quale mouendo li ilio efercitoallavoira di Montepulcia- 

• no, Pailaliò, e prefe., facendo prigione Gioaanni Sauedli Romano Capitano de' Se
nesi , con moki altri Capitani, e nobi)i di quella Città, conducendogh tutti in trion
fo dentro la città di Fiorenza 3 come ben si legge ne' libri di Franeeico.Rucellaine^ 
quali si fa anche menzione di Paolo Gherardi Aftrologo, Aritmetico J c Geometri 
co ne-fuoi tempi molto celebre, &*a! libro de’ Capitani di Parte alle partite 8 3. A 

Gherardo di Baitolommeo il Giouane fu Capitano di Pietra Santa Panno x ,5; 2 5, 
e dopo fu Commiifario di Cortona, come da’ ihddcttì libri sicaua,

di Bailo con gro0b ilipcndio , doue trattò la pace coaPAmbafeiatore della Repubr i ■ 
■ blica Veneta, della quale ne fcriife al lungo a Papa Clemente VII,- come ben sì ftòr 
'toghe dal libro de' Capitani di Parte «83. de’ Partiti qucRo tornato di Coftamino- 
•poh, fu dii Duca Cosimo i.ncilaprimapromozioncs che fece de’ Senatori»eletto 
tvao di eiìì; e viiTc in tempOi che vn'akro iuo fratdlo confegui il medesimogrado di 
Senatore, chiamato Gherardo, E Panno % 5 1 3, fu inuiato Capitano del Borgo n
Sepolcro, Iacopo di Iacopo di Gherardo Gherardi j e molti altri di quella nobiliiH- 
ma Cafa fono ftati Caualicri, e Senatori, come ogu’vno sa, e di tutti li MagiPtratiPi^..

; premi, ’ ■
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premi, sucnao femp're goduto, fcnza memoria di tempi, tutti gli onori, c cariche_ ĵ  ̂
che fuole conferire la Cittil, e ii Pubblico di Fiorenza a’ Nobili, e Patrizj l iorcntinij 
&  oggi viue in vna fola cafa qiicfta Famiglia de* Gherardi con ogni decoro, c ricchez- 

■ ac, niplendcndo, tra tanti iratclli F. Francefeo Caualierc di Malta, il quale auendtìf 
^ ^ ’rauagliato molto .per la fua Religione di Malta in mare, c in terra ,• è ftaro da eiFt.« 

i-iconofciuto il filo gran merito con buone Commende, àciniiiato Ambaiciatore Re  ̂
fidente per lamedeiìma alla Repubblica di Venezia, doue efercita quella carica fino 
ad oggi con prudenza grande, mediante le congiunture de’ tempi aiiuerii.

Ha quella Famiglia imparentato con le più nobili Famiglie di Fiorenza, come  ̂
fono i Filailri, i Soderini, i Capponi, iLÌoui, i Benuenuti, i Valori, i Frefcobaldi, 
iGaddi, i Bonn 3 della Rena, i Vcipucci, i Vemacci, ìGirolami, i To/ìnghi, gli 
Aleifandri, i Pueci, i Gondi, i Mazzinghi, i Martelli, i Bardi, gli beali, i Bouerelii, 
•gli Zatì, i Quarctcìì, i Martelli, i Marchciì Malafpird, & altre,

L«ì pietà, e Religione colla quale vifíe quella Famiglia, lì feorge nella noiln..,,
- Chiefa di S. Martino a Menfola, doue non auendo quelli Signori ril'parmiato denari

to in gran veaorazipne da tutti que’ popoli, &  i Signori Gherardi riportano Tonorc, 
&  il pregio, che in detta lor Cappella fi eonfcrui sì gran teforo, Non molto da que- 
ftà Chiefa diftante ,  fi vede quella di S,Bartolommco aG ignoro , doue ancor qui 
quella Famiglia moilro fegno della fua generofità j e però fi veggono le fue armi nei 
gradino dell’Altare di detta Chiefa . ,In Val dì Greue doue pofleggono tra Faltre^j 

'Vna parte del iliddetto.'fìdecommiiro di Bernardo, che fu vnariguardeuole poflelfio- 
ne , . v ili troiia y'n'Oratorio detto la Cappella di Montagliari,  che è vna Chiefa fu la 
..datamedqfima-, ehequeìla della Pace fuori di Fiorenza, doue fi veggono in molti 
iuòghi l’arme de’Gherardfi quali hanno profuTomolto denaro in fabbrichc,e in fup- 
pcllcttiii s Se è inivero ,yn luogo, di grandiBìraa dcuozione per elferci iui vn fimulacro 
..d e lla B e a tifs . .V èrgin e  m o lto  m ira c o lo fa ,  Se in g ra n  d iu o z io n e , co n eo rren d o u i tu tti 
.quel p o p o li  d i V a i  j i f l C r e u e , ’n e lla  qu,al V a lle  la  fu d d etta  F am ig lia  v i ha t re p a d ro -  
.mati d | :C h ie fe .C ù ia te .a C b e  tu tte  (quo . d a te  per la  m età d e ’ G h e r a r d i ,  e  p e r  F a ltra  de* 

C h e r a rd in j  ̂  1?  q u a lifm io  d a  lo r o  abb ellite  ,  e re i la u ra te ,  com e fi ved e  d a lle _ ^
* ... -loro. íriícg.n,e,'poíle, in dette - Chiefe j . & altri benefizj, che conferifee queilit.^

, .íl^amigliadilorp libcracolIaHonei & altri con altre Famiglie., Tralafcio 
•Í J - , ipara.tneiujaSt'Vtenfili sacri ,c  in diuerfe Chiefe ha difpenfato 
o' \ in ofiorc del culto,Diuino quella Famiglia, e particolarmente
-_r L-.m;..., irr.Santa Croce di Fiorenza, doue fino a* noilri giorni
i.'',’ ./;• , fiycggonomoldriccfiiparaticoiiBarmede’Ghe-.

fardi, i quali ancora, ne’correnti tempi tutti 
' ! , . - ̂   ̂ fi dim,oilrano molto pijj auendo in lo-

_ ro innata la, Religione, c pietà 
M . . Crilliana., In fine per tutte

. . •  de parti quella Fami-
'■ . '  ̂ rifplende

,v: -  condecQ» ' .
ra

della fua città di Fio* 
renza.

   
  



■ I come nel vaiH0ìmo Regno della Francia, che è il pili iìorico del- 
* ' la Criftianitdjiniìnire iamiglie della Toicana hanno piancaco i lc \^

ro rranpolli, che col tempo poi hanno talmente radicato, che fat'. 
ti alberi, hanno prodotto i più vaghi, e iaporiri frutti di c ju c lle^  
fertiliiììme coartadc. Cosi ancora quelle della Francia ( benché, 
poche ÌIeno)conFoccaficnedeltraiììco, hanno nella noftra To- , 
icana, Vmbria allignato. Tna quelle fì aumera la Famiglisi^ 

dc’ Dondori Piiloiefe , che venuta nella Tofeana ricca, c nobile, fa immantinente 
ammeiÌa al ruolo delle iamiglic pili cofpicue, che goderono il fupremo Magiftrato 
Piiroieie i godè dunque come Faltrc natine, e primate il fupremo grado di quella_^ 
Città,come li 1 egge nel libro deireftrazione nelriftituzionc del Gonfalonierato C o 
lino di Bartolommeo di Bonagiunta Dondori Fanno 139 8 . ne’ Meli d iL u g lÌo ,&  
Agofeo, come al fo l in 7. del detto librocfiílentenella Cancelleria di dettd C ittà .

Qucila dunque prendendo, come tant’.tltre, il fuo cognome, dal più antico pcr- 
fonaggio della iùa linea, che fu vn Dondoro, il quale fiorì nel 1 18 0 . inFrancia_j, 
chiamare fi volle de’ Dondori, come fi legge negFIflromcnti più antichi di qucila_^ ' 
nobile fiimiglia j e perche la Francia, che è fiata ièmpre fuggetta più d’ogn’altro Re- , 
gno dei Mondo alle guerre ciuili, come ben Io nota Mambrino Rofeo nel fcg n ire^  
ìFìfioriadelTarcaguoita, con dire, che iè la Francia nonio ile fiata alle guerre ciuili, 
nclinata, farcb bero i Franzefi fiati padroni di tutto il Mondo p e la  caufa di tanta lo*» 

ro  cecità j noin la sà dare, fe non che fía fiato ciò per permiifionediuina j perciò refta 
oggi prilla delle scritture più antiche, che diuennero cibo del ferro, e delffuocoje_j? 
rnarauiglia grande c fe alcuna, le ne troua, perche fino a’ nofiri tempi fono fuccèirc-, 
e quefta fpciieggianteinuafionecirendc ancora noi prilli di tronare, la grandezz-m^ 
<dc’ Dondori in quelle parti, la quale non fi può credere fe non nobile, e potente^^it, 
additandocelo il gran tefiamento di Bartolommeo diBonaggiuntà, rogatodaXizio 
üglíuolodclq. D.TinghiSer Gratij Not. Pifanus,fatto in Pifiòia Fanno 1348. nella 
arafii di detto Tefiatorc > pofia nella Cappella, cioè nel terzic^e di S. Andrea.^ e que- 
ilo  fu quello, che fece la prima sepoltura della Cafa de’ Dondori ih Pi^oia,melJ:L_9, 
<ihieia Cattedraie appreiTo f  Aitar Maggiore, doue r'eftò icpólto; comandando, che 
tutti della fua famiglia defeendente iui fi feppelliíTero, con lafciaré molti danari per 
àbbeiiire detto fepolcro, come appreiTo fi dirà, in dimoftrarc la pietà di tant’huomo,
¿1 quale non folo poiTedeiia in Piftoia buone ricchezze , ma ancora in Parigi della-, 
piarte toccatagli del patrimonio de’ fuoi afeendenti Parigini, comein efib tefiamento , 
.chiaramente fi legge, e proucraffi a fup luogo. ’ •

Dondoro dunque Parigino fu il primo, che fi troui per fcrittura di quella Fami-1 
g lia , € generò Bonauennira,  che fu padre di Michele, che generò Matteo ,e  Biagio ; 
qiicflo fu padre di Niccola, e Bartolo, i quali furono in quarto grado, confanguinei 
del fuddetto Bartolommeo Tefiatorc, come fi calia dal fuddetto tefiamento, e da vn 
rogito di Ser Anotea figliuolo olim Scr Ioannis Schiatte Pifani del I j 5  3. che fi con- 
ferua ncU’ .Archiuio del Vefcouato drpifioia nelle caiTcttc delle cartapecore, '
non fono ordinate, delle quali ne. fu fatto da me diligente efiratto.

Matteo fu padre di GiouannS'j che genctò Kainerio,  e Lupo ,  padre dVn’altle^ ■ ’ ,,
Michele,

' x ' ■
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iviichdc 3 come si calìa (ialfiidticrrp reilamento, e da vn rogito di Francefeo d’Ago- 
ÌHiio de’ Bonigùon , che si conìcuia appreiTo gli eredi di Antonio di Fuiuio Dondo- 
ri 3 che furono fifecutori reilamenrarj, per quello 3 che poiTedeua il fopraddetto Bar
tolommeo tdlatore in Parigi 3 della di cui linea non so fé in Parigi, o in altra Città 

^ e l i a  Francia piìiPe ne tròu i, .
Bartolommeo primo fu anch’elTo irgliuolo del fopraddcttoBonancntura di Don- 

doro, e generò Bonagiunta padre del iecondo Bartolommeo Dondori tcfratoie fud- 
detto 3 come si caua da vn rogito del 1 5 1 1 .  di Beringhiero.fìlij q, Afrighctti 3 leggea- 

,-^cosi in cilo Bartholomeus Bonauenturrc Dondori 3 'vno de' Camarlinghi del Comu
ne di Piftoiajche fa vn confe0b d’auer riceuuto da Antighia di Francuccio de’ Pancia- 
tichi lib, 36a. per pagare i Capitani per il Comune di Piftoia j il quale si conferuo:^ 
apprdÌo i detti credi di Antonio di Fuiuio Dondori, come pure vn’altrodel 1300. 
rogato da Ser Filippo f i ,  Scr Bartholonici Franconis jnel quale si vede creditore^, 
ò?'aiT£hc come Procuratore di Matteo 3 di Baitolqmmeo, e di Michele di Vcntur.i_^ 3 
o Boiiauentura, IlfuddettoGiunta,0  Bonaggiunta di Bartolommeo Dondori di 
Donna* Vezzofa figliuola di Simone di Giouanni, come eredi di Domenico di Sini- 
baldoj mcàfifo didetta Vc2ZQfa3 per viadi donne poiTedeua beni ftabiliin Monte_^ 
Catino, conche viene ad eficrC dichiarato tutto il pedale di quello Albero, sì per le 
iuddette fcritture, come anche per il reilamento del fecondo Bartolommeo figliuolo 
di Buonagiunta, del qual Bartolommeo fu erede, e figliuolo quel Colino, che rifedè 

- Gonfaloniere nella città di Piftoia l’anno fopraddetto,
Di Colino fu figliuolo Lazzero 3 che genero Lodouico, il quale fu padre di M Ja- 

copo, di Gherardo, e di Francefeo, come fi legge in vn rogito di Ser Filippo figliuo
lo olim Ioannis Ser Pliilippi lacobi Ghieri del 148 3,Nobiles Viri Franciicusjdc Ghe- 
rardus frames olim fili] Ludouici Lazarì de Dondoris Patrones cuiufdam benefitij tir, 
S . ^ r i ^  Yirginis inilitutiin Ecclefia S< Zenonis MaiorisCathcdralis EcclefiiE Piil. 
ad Altare S, lacobi in di(ila Ecclèfia, dee, i quali prefentarono Egregium V. lur, Do- 
dlorem D, lacobum iratrem eorum Francifei Gherafdi.filiorumcTidi olim Ludouici,  

^facendo lor Procuratore FEgregio Dottore M,' Benedetto di Francefeo di Benedetto 
* Sozifanti di Pifioi? j del qual Iacopo fi vede il Priuilegio di Dottorato nel 1 47 5, dato 

in Pifa, rogato da Simone di Ser Pietro de* Lupi Cittadino Pifano, c tutto fi conferua 
appreiTo gli eredi di Antonio di Fuiuio de’ Dondoli, i quali tengono parimente 
rogito di SefIMiccola di Bartolommeo Ipoliti del 1 467, nel quale fi legge, Nobilis 
D , D, Nafiafia filia olim Philippi Pauli de Rofiìs. de Piftorio vxor olim Ludouici Là- 
izari Colini de Dondoris de Piiforio j e Franccico lor figliuolo, che [posò D, Lapac- 
dna fiiia olim Barrholomei Guilielmi de Bracciolinis de Piftorio,

: Francefeo dunque fu il Progenitore de* Dondori viuenti in Piftoia3& in Fiorenzaj.
j f €  Gherardo fu propagatore de* Dondori viuenti in Bologna.
Tf D e' Dondoli di Piftoia, e di. Fioren?a diremo priina, &  appreiTo di quei di Bo

logna .
Francefeo fuddett(pi generò Guglielmo padre di M, Antonio, che fu Canonico 

nella Cattedrale di Piftoia del 1 507, come perfua bolla apprefto i Signori Dondori 
di Piftoia 3, e Tfuglielmo fi vede ai libro dell’Eftrazioni,  e quefto fu. padre di M.fram 

zvi^efcOjchcgenerQGuglielrao.padred’AfcaniOjediFuluio. Da Fuiuio furono ge
nerati ìpolito 3 Bartolommeo, Felice,  Guglielmo, &  A.ntonio padix di Francefco,di 

^  .Gioì Fuiuio, di Barcoiommed 3 è di Filiberto ,  viuenti in Piftoia,
• , Da ■

   
  



' ]lfim <i:Geneak^kà .

j[5a Aftanick nafce, Qianiio2zo viiient? in Fiprî iza, è padre d*Àfc.an|o a. Luigi, 
<jiufeppe j Gio: Batifla, FiJippo e FiinicefeQ j i ̂ uaÌi tatci d leggono iibri de' Bai» 

l%o^©n-fi%a2Ì0HÌ'4 godendo cié ̂ Qioné
0d l̂ialtiiì<iobiiiabì(ii0emo
' ¡0 4 GbQrat;̂ .QÌy4#fÌo (<J|'6noiì̂ ^̂  e VinG-enzo, ?he gen?r̂  \

Fabio padre di Sigilinòndp, ? di, A^oilino j che genero Sigiiinon- 
dOjQ Fabio viueni6Ìĥ i)lQ|na}' eorne perjede autentica 

dt teogo'fa dcicendenz
di'FdbioSf̂ ^̂

Viiieenzo, rogaiP̂ ia

II# 4 jS'f ̂ da Gitdip Ceiàre de* Veli di Bològoa ♦ 
ii eSnferua nelFArehiuio di detta 
-  jin filza T^iamentp«, 

rum jfegnataY»

V■■- V
" . / Sa.

. fufi
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IJ}or¡4 G

Mon potendo noi ttapaífare ne] la Francia per defcriucre le grandezze di queíl'i, 
nobile Famiglia de* Dondori, la quale cié forza crederla delle nobili, e potenti di 
quella gran città di Parigi  ̂fe pur Città li puoi chiamarci reftando in dubbio appref' 
íoglihuomini afe il titolo di Città, o di Regno piu fc gli conuenga j c tralafciando 
noi il primo Bartolommeo figliuolo di Bonauentura di Dondoro, che confegui tu« i 
principali gradii c cai'iche primarie nella città di Piftoia, come fu quella di Camarlii^' ' 
gQ del Comune, apprefib del quale ftaua il maneggio.delFcrario pubblico, comt_>> 
fi puoi vedere dal fopracitato rogito , Paiferemo dico a Bartolommco fecondo fi
gliuolo di Bonagiunta del fuddetto Bartolommeo, dai di cui gran tcilamcnto fi viene 
aprouarc, c la potenza, e la nobiltà di quella prefentcìlimiglia in Parigi, la qual« 
viene eretta dalla ricchezza ? che è propriamente il palo, e foftcntacolo della vite_^,
^  oggidì fi proua, che gli huomini più per le ricchezze, che per le virtù vengono el'al- 
tati ; La ricchezza dunque di Bartolommeo, che fu da efib maneggiata con genero- 
fa mano, gli fece acquifiare il titolo di P io , che i Remedefimì, e grimperatoi i fi pte- 
giarono di portare, mentre tralafciata,  che è la pietà, e la Religione, ftudiarcs^io per 
acquìilarla j quelto profuic in erezione di Cappelle, c di Bencficj, in reparazioni di 
Chicle,Se in fondazioni d’Ofpitali,di denariIbiamentela quantitàdiiìoriuid'oro 
^ 8 4 , fenza le cafe, che pofiedeuain Piftoia, &  vnagran quantità di beniilabili in_^ 
i|ud circuito, non nominando que' di Parigi, che fono innumcrabili, lafciatigli da' 
faoiaicendènci, &  antichi progenitori, come benecc lo dichiara il precitato iuotc- 
fiamento, Siano teilimoni di cib San Lorenzo di Piftoia, Chidà de' Padri Agalli- 
niani, che tiene il di luì cadañera nel fuo feno fepoltQ ,e  che nelle rouìne di quell:i_j. 
fireifofoloilfoftcntacolQ , i l  reparatore, 5? il reilauratore , Perii chei Dondora 
vengono ad elTer padroni del C oro , Se Altare Maggiore con il Santuario di dett-u» 
Chiefa, Parla il teftamento, e parlano le memorie de’DQudori, eperòa'noicon- 
uien tacere.  ̂ ^

Parla, dico, fino à'noftrì tempi, deirimprefe di Bartolommeo il Pio, L  ClneíC^^ 
della Piene di Sant’Andrea di Piftoia, mentre moftra di quello la Cappella di San_« 
Lazzaro iuspatrouato de’ Dondori, come parimente fala.Chiel'adiSantaMaij:i_j, 
di Ripalta, -tenendo eifa il Benefizio, e Cappella di Sant'Agnefa. Nè meno deRe 
fuddetre fi vanta la ChiefadiS, Iacopo Apoftolo della citta di Piftoia, moHrando la 
Cappella della Vergine Santilfima, eretta, e fondati^ in benefizio perpetuo da que
llo noftro Campione di D io.

Nè meno sà tacere quel tanto nominato Ofpitale del Ceppo della fuddetta Città ■ 
di Piftoia, mentre in efib moftia la Cappella, o Altare benefiziato di Santa Maria_¿j^ 
riferuando egli di tutte quelle imprefe la nomina a' fuoi deftendenti per incoraggir- 
gli ad immitare tante fue generóle, èfelìgiofeàzzioni, - ,

I pouerclli della famofa città di Paridi, furono foccorfi ancorlorq da quello Eroe, 
comandando in detto teftamento a Niccola , e Rainerio Dondori fuoi confanguincr  ̂
di vendere tutte quelle cafe, cheinFranda polTedeiia, per la parte, che vi aueua_..^ 
Jafciatagli da*fuoi antichi Dondori, & il tutto diftribuiftero a que’ poueri dì Parigi „
Sc a l̂uoghi Pi; di quella Città iobbligancio'ancora i fopraddetti Commiftar; Tc- 
ftamentari, che in termine d’vn’anno efeguiftero quella fua volontà j e lafciò iure >  
legatiperPanimadelfopraddettoTellatorelafuagrancara , chiamata Tricboftqi^
Ja quale è pofta nella città di Parigi,  antichiifima della Famiglia de’ DondoriT"''

nella.
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fidi?. O p p d ìa  3 cioè Contrada di S. Iacopo delli^Bucoiana airoiidtaiediD io vidr 
no a Noiira Dama di Parigi, c che poiTa eiigére mille dugento fiorini d'oro pro teCtr 
duo maions fummse dalla Società degli Acciaioli ip Parigi, come cofia da pubblici 
iftromenti j rogati da Ser Matteo de' Comandi Luccheiéj &  altre fommc, che poteira 
cfígere^6c aumenti nella Francia,e tutto fi diftribuifle, come fopra,da' iuddetti Coi»» 

■ ^miiiarj j &  Oipitalc j inftituifce ino erede Colino fuo figliuolo,  e mancando la 
linea , fa erede l'Opera di S. Iacopo Apófiolo, e di Santa Caterina ndla città di Pi* 
fìoiaj e ordina, che in detto Ofpitale fi facciano due Cappelle, e due Altari, cele- 
brandofi pe r l'anima di detto Teftatore, e Tuoi parenti, e che l’elezione de’ Cappel-» 
ìani s'appartenga al Configlio, c popolo di detta Città i e che tutte le cafe del reña- 
tore poñe in Piñoia, maneando la linca,e defeendenza del eletto Colino, periienghi-/ 
no a Giouanni di Bartolommeo, &  a Niceola de’ Dondori j Se in mancanza della lo
ro defeendenza, e linea, venghino alla Società della Madonna del Ceppo della città 
di®Pi/|oia per vna metà, e per l’altra metà all’Opera di S. Iacopo di Pifióla per edifi
care rOfpitale fuddetto. Il detto Colino di Bartolommeo tefiatore fu erede per la 
moglie della Cappella di S. Gio: Batifta, pofta nella Chiefa di S. Maria Maddalena, 
lafciatagli da Iacopo cn Giouanni di Martino cfe'Ba1:tignori,fi come cofia da vn'ifiro- 
mento rogato nel il primo diFebbraio da SerBcrtino figliuolo del fuddetto 
Berto dc’ Battignori nobile di Piñoia,c fu éferaplato da Scr Niccolò figliuolo di Bru
no di Niccolò di Piftoia nel j 4 4 1. a’ 26 , d’Agofto, il quale fi confèrua appreiTo gli 
eredi d’Antonio di Fuluio D ondori, appreilo de’ quali fi confema ancora va’altro 
jftromento rogato da Scr Antonio di Niccolò'daPifioia del 14 15 ,  ne’ quali appari« 
fee, come Lazzaro di Colino de’ Dondori comprò vn podere pollo a Piuuica da Do* 
mizio, e Iacopo fili] D . Petri j il qual Lazzaro fi dichiara d’aucr comprato d. Terr-L» 
nomine AfiarisAnnuntÌat^V.M . siti in Ecclesia Sanili Petti in Strada, de quo be-̂  
nefif ’̂o R eoor eft Pricsbyter Ciatus Bcrri de Piftorio j e lafcia il fuddetto Lazzaro, 

■ ^ihe il padronato di detto benefizio si deife da’ fuoi defc.endcnti j il quale ifiròmento 
viene efemplato da Omodeo olim Antonij.Matth^i Ser Antoni] Notario de Pifiotioi 
il qual Lazzaro fu Gonfaloniere di Piftoia fanno 1 399. ì mesi di Nouembre, e di DB 

" ‘ cémbre, come al libro fopracitatodcU’Eftrazioni iól. 1 70. Sì che da quelli huominj 
generosi,  e pij la Famiglia de’  Dondori viene illuftrata di pietà, e religione.

Antbnio figliuolo del fuddetto Lazzaro fu huomo insigne nel gouerno,e però fpc- 
dito in moki affari dalla fua C ittà jefu  Gonfaloniere, cc«nc Calinone! 1452 . come 
si vededallibrodelfEilrazionidi Piftoia fopracìtato Í0I.283.

''wJvl» Iacopo fuo fratello fu Dottore fanaofo, e fatto Canonico della Cattedrale del
la fua Città, fu chiamato a Roma  ̂doue conofeiuta quanta, e qualeàbifc la fua dottri
na dalFiftcìfo Pontefice, fu dichiarato fuo Protonotario Apoftolico participante_o, 
^dendosi la puente di efib apprcifa gli credi di Antonio di Fuluio Dondori,  con__rf ' 

<  Inolti benefizj ,chc d io  godeua con difpenfii del detto Pontefice.
Francefeo di Lodouic 3 Gonfaloniere della citta di Piftoia fanno i483.fuhuomo 

JK5]Ito perito negli affari politici, ne’  quali fece fpiccare la fua gran prudenza, che fu 
fenza pari j e ben conobbe il Pontefice, quando con carica d* Ambaiciatore, rappre- 
fentandoglii negoz/pjù graui 4<?U'a fua C ittà , volle singolarizzarlo tra*fiioicompa- 

 ̂« §?Jeon priaiiegiarlo insieme con Lapaccina figliuola di Bartolommeo di Guglielmo 
Bracciolini,  si come anche i fupi figliuoli dell’vn o , e l'altro feifo, di potersi eleg
gere v a  ConièiÌGre idoneo ,  tanto Secolare, quanto Regolare per potersi fare^ îf

N  2 da
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da eiìo aiÌojiiere In vlrtii di queito priujlegio da tufte le scomuniche, fofpcrdjout^a, 
^  interdetto, ót a tutte Faltre ììccleiìaftiche ccniure 3 iluè a iu re , fine ah hofi un<*wy » 
da qualunque votQ> e giuramento, eejatutt’i peccati, eccelli, e delitti, quantunque 
graui, 5c enormi 3 non referiiati iUla S.Sede A|>oi]:olica 3 todes, &  quoties opus fue- 
dtiedaqueglirilèriiatijiolQvna volta in vita 1 evn*altrain Articulomortis 3 iapci» 
^tis faj/hus fo0eKtÌi fe r h  in Cten4 prò rommifispmitcnt
pam̂  i^iungere falntarem , nec non Vota quacumque per cqì emi(fa Hyerofolimìtariim^ 
Pjimintm Apojiolorttm Petrh ér P^ttli de Vrbe-̂  Jaeobi in CompoficUa-, Heligionist &  Ca- 
Piitatis ̂  Votp di(mtn:>̂ 4t exeeptis in 4ÌÌ4 piefatis opera commutare, oc tur amenta qw.ê  
(umqife ri/a,v4te,, (p- efiam fem el in v if4 in m o rtis a r t ie id o  ei$plenafiant abfglti- 
pomjn 3 ^  remtfionem omniim peccaiarm fim um  impenderepo[[it j va lea t, '

D’auaat^ggio g.i conceder Altare portatile 3 nel quale potelTero far cclebrart_^ 
ne’ luoghi congruenti 3 e decenti « la MeiTa, 8̂  altri Diuini V fiz j, &  aitanti giorno da 
vn Sacerdote idoneo, etiam nel tempo dd i’intcrdetto, e dare sepoltura,  fenzjple^ 
ÌQlennità confuete a’ ibpraddctd priuilegiati j e di riceucrc iui tutt’i Sacramenti d:i_j 
qualnnque Sacerdote fngri dei giorno dj Pafqna, E chepoteiTcro nel tempo deirim 
tcrtlettQ in tutte le Chiefe de* luoghi interdetti fare celebrare la Mcifa 3 e'f ntt’i Piuinj 
V lizj, con la medefima autorità, e poteftà. Che potelTero ne* luoghi di loro abita
zione vilitando due ? o vna ( Te non vi fodero pih Cbieié } acqujitare le medeiìme in
dulgenze 3 che fono nelle Stazioni di Roma nel tempo della Quarelima j o altri tem
p i E  che le mogli loto 3 e femtnine della Famiglia de’ Dondori prinilegiate» poilìno 
entrare in qualiìhoglia Monafterio di Monache quattro volte l’anno con due onefte 
donne» che TccoauciTero condotte 3 e con le Monache conuenàredumm odo noia_  ̂
pernoéìcnt j e quello prinilegio volle il Tuddetto FranceTco, coinè nei 
Beatitudine, lì efteiidelTe nonToloallafuamoglie3 figliuolij &hgliuole. . 
a quegli degli altri fuQi AmbaTciatori Colleghijche non fono Ipci ifcai' v ir 
Uilegio 3 il quale d conferua apprgiTogli eredi di Antonio di Fàk>io Dor.do.

Del fopraddetto FranceTco furonocelvhi'iGuglielmo, chji tu C'.malo 
1532 , Antonio, e Eodouico Tuoi figlinoli.

 ̂ C

(Quello Eodouico fu familiare di PapalnnocenziojeTuocommcnfaledel 148 6/^ 
benchégiouane 3 fu fatta capace 3 con diipenfa del Papa 3 di godere 3 e tenere piubc’  
nefizj Ecclefiailigiji quali nella fua morte acerba furono conferiti ad Antonio Tuo fra-' 
tello 3 che andato a Roma fu fatto Segretario del Cardinale C iò; de’ Medici, che fu 
poi Pontefice 3 e fi chiamo Leone X. dal quale riceuette molte grazie 3 e fauori s& ef- 
fendo fatto Decano degli Accoliti Apoftòlici , Sf adoperato in molti afiari di confasi*’ 
gugnza  ̂ottenneda elfo per le Tue fatiche molti titoli, e particolarmente la Propoli. 
tura di EolTcna, la picue di S, Andrea di Piftoia, vn Canonicato nella medefim u^

fo i come il tutto fi caua dalle patenti, che fi conferuano appreiTo glieredi di AiitO-i 
nio di Fuluio Dondori,,

Di Guglielmo nacque quelPAntonlo3 che fu huomo infigne in lettere, cmolto 
caro a Papa Qregorio XIII. dal quale confeguì tutt'i benefizj, che tenciia Tuo zio, ̂ . 
il Canonicato di Piftoia, efattodadcttoPoiuefice Accolito, e poi Tuo Cappellano 
numerario, morUn età giouauile ♦

Gu- -
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Guglidiiio figliuolo di Fu]ujo(mentre fiudiauain Pi(a)fuiurpìrato da Dio diprcn> 
dcre l’abito di Cappuccino Tanno i 6 1 3. e chiamato Fra Giuicppe fu dotato da Dio 
di talenti grandi, e però riufeì vno de’ piu celebri Predicatoii del ino tempo i c for-, 
montò i primi Pulpiti delTitalia, ne’ quali fece conolcere j che il fuo Ipiriro tutto in- 
fcruorato delTamore di Dio era molto proficuo all’anime deuiate dalla ftrada diuin% 
jminnando Taltre a profeguire con più feruore il viaggio del loro intraprefo peregri- 
naggio, Lucca può fare buona teftimonian^a di quefto gran scruodiDio ,ch?u_*» 
mentre era afiediata Tanno 1650. dal contagio,non lafciò opera di carità incoraggita 
da quel Paftore', che non faceife in aiuto de’ poueri infermi,  predicando per le ftra- 
de in confòrtamento di que’ miferabili,  òc affiitti Lucchefi j che fhanno fentito tr«L-iw 
Auucnti > ^  vna Quarefima con applaufo non ordinario , Dicalo la fua Religione ,  , 
che Timpiegò in diucrii Guardianati, e negli affari più importanti di eifa. E nel 1649 , 
ritornato dalla fua Predica di Loreto in Tofeana, «Scarriuato in Fiorciiza, eflendo 
quiui.^iiardiano,dQue fi faceua Capitolo Prouincialej fu contnolto applaufo di tut
ti i Capitolanti eletto Prouinciale s la qual carica per molte perfuafioniTaccettò, cA 
fendo efio lontano da qucfti onori > Tunno 1 é 50, facendofi. nuouo Capitolo,  fu di 
puóuo confermato Prouincialej per il che a Pafqua dello Spirito santo andò a Roma 
per fare il Generale, il quale di là ritornato, c vifitata quafi tutta la fua Prouinci:i_rf, 
arriuaiido a Pilli,  iui fi ammalò, ̂  in fei giorni della fua infermità, refe lo fpirito al 
Creatorea’ 5,diDicembreconmoltodolQredituttnlaProuincia. Quello buoru» 
Padre fcriííe la Pietà di Piftoiaaopera moko diletteuole, e compoRa da lui con gran 
fatica per le diligenze fàtte in ritrouare le memorie di detta Città > che s’erano quafi 
perdute, diuifa in due parti, Nella prima pone Torigine,  e lo stato di tutte le Chic- 
fe , Monallcrj,  Oratorj, Ofpitali,  &  altri luoghi, 5c opere pie, che fono dentro allx_j 
città di Pifioia, Nella feconda parte fcriue le Vite, o fa memoria de’ Sancì, de* Beati, 

per^^ne illuftri in pietà, e Religione, alla città di Piiloia in qualche modo ap*
' —̂ r te n e ñ r i, La quale opera fu dedicata alTEmincntifiìmo Sig,Cardinale Giulio Ro- 

ìpigliofi alìùntodopoal Pontificato, e chiamatQ Clemente N ono, da Francefeo di 
Antonio di Fuluio Dondoli nipote del iìiddetto. Cappuccino Autore, Decano della 

■ "‘Ì^hiefa Cattedrale di Piftoia ,  ^  oggi Vicariò di Mopfignor Ycfcouo Francefeo RÌ- 
nuccini nobile Fiorentino j onde quella, l’anno t 466fdairiRe,lÌoLmmcntHs..R,ofpi- 
gliofi fu datalo luce, e Rampata nella ptopriacittà di Piftoia,

Di Gherardo nacque Tommafò, che fu. Gonfaloniere di Piftoia Tanno 15^8. f  
Vincenzio progenitore dc^Dondori di ftolognaìe Sigilmondo fratello di dettò Tom- 

e Vincenzio , che fu huom.o,illpftrcì epcrchehadatQmoltofplendQreaque- 
ila caia, ci diffonderemo alquanto, Si trouanp di quefto grand’huomo alcune memo
rie apprefib gli credi d’Antonio di Fuluio Dondori fcritte del 1 53 q. e benché lacera- 

ficryis’apprende qualche cofa di eftb, deferiuendoft finó la fua ftatura ,  chc fu pie* 
,€oIa iSc aciufta i e che di fuo pugno, per la careftia,  o principio del la ftampa ,  abbia, 
fcritio tutto il corpo c,iuile . Fu quefto Aupocato Conciftorìale, come rafferma an- 

, Carlo Cartario nel fuo libro intitolato- Aduocatprum, Sacri Confiftorij Sylla^ 
bum lol. 1 1  <?. doue profferìfee Tinfrafcritteparole, ‘

' . in  froxiim^> rec.enfitou (^onfìjtorio-ì die 23. Sc€
® ^ptembris t% 3, i • conloe 4P 0, cQrnmi^ionemSigifmmdftsMdumfnopofmti^verum .

plurim is alt̂ s anno 15 3  z^.prx4tdu,a Anglicma contrOueypìa (de quapipra)hAbitis, 
p ic i  RegifpaxPu P.0MK4. lAmncM AloyfiumdtAragoniaiAdmcatJipnJ^epm ,  acImpe«

tialium
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viaUum fuendasfìifìifity v t ex 'B hxij B iar^'s. Tygis Bijjertationes in  f r  ■ '
cmicmtHiierß.tmatrimoi'tidi euulgeimii. ■

liehe li rifeantra coa le lue qiemor ie, nelle quali ii commenda non - -
detta difeili di Caterina moglie del Re Errico V ili. d'Inghilrerra nel repudio, che,,^ 
fece della moglie per Anna Bolena, contro il Cardinale Eboracenfc, come anche_*j 
quella jche fece aiaporc del Re di Spagna, percaufa del Regno d’Aragon a , ì8c altrr 
Configli, a’ quali la fuaprofellione lo portauaj& in  quello Sigifinondó guadagnò 
denari immenfi \ fu poi fatto Prelato, e Referendario dcUVna, e Taltra Segnatar i_.«, ,  
femendo Clemente VIE e -Paolo IH, come ino Auditore,  non auende» nella lcgge_^ ’ 
chi ilpareggialTc, Morì fanno 1 5 59, lafciandocredeTommaib Tuo fratello, Tofti' 
tuendogli Fabio figliuolo diVincenziofiio nipote con RrettiiÌìmo fidecommifib, con. 
moki legati a’ Padri della Minerua di Roma ,d£: alla Confolazionc di detta Citta > la- 
{dando però tutti fuoi icritti 3 con vna bellilTima libreria in depofito ̂ lla Mineniu_.i », 
acciò gli delle al primo de’ Dondori, che folTc andato a Roma a iludih, c lì addotto- 
rafie j c che in detta fuccedciTcfempre chi folTeRato addottorato della Pami|iia„ ,-) 
Il Cartario di fopra citato vuole » che morillc nel 1 545. ma le memorie di cllb parla
no in contrario < Si veggono di quello inlìgnc huomo due ifcrizioni ii 1 marmo » i'vna. 
nei Tempio deila ConiolazionediRoma, che è del fegucntc tenore,

, ■  ̂ ■ ; . i
Pominm Sìgifmiindits Bondelm \

Pisi orto I
jdm eatas GmßSioridis 

. LegM íí' Bomnm 
§itam in . Regioni Pontis 

pio ftéttentione Infirmoruntjn,
" S t  volititi 

f i  in  hee Sacro SaceUd 
Perfetuo himenardeat 3 

Mt ^m tidiì Mijfà, (elehretítr¡
E t alia

Prm t in  fm  Teßameuta^

E foggkmge il fuddetto Cartario citato.
Otms f  radisi um 'unim quotidiani Saertßeij^ qnod contìnuo lampa, r ardeat intun- 

ifum ßuit Sacello S, QatÌ7erina, komm baienti marmoream, m quafed^pi s /.>• 
gincì Beatifima Vìrginis. j acSS. Soßef  hi3 &  Catherina. Altera inßeripU^ ¡s g, 
gentili-tiaDommimRegione Pom isextruSiaprefe T empltim Paeis > %hi •inar-fiorc. 
quoque infeulptalnfignia, tres, ftempe Camp amila, in tranßmrßa ßaßeia 
colliidunt j vhi mannarea quoque. eiußdemBondoli effigi es conßpicitur,

SkG'lSMP'NDVS BONBOLVS 
■ p isro R iE N srs  

JBKO CATFS CONSISTOSMLIS,
InEceteßaS. Maria fuper Minerrnm qmliket anno pro Sigißmundo Bondolo decerñ.:s 

Mijßa ce lehr ¿rat m , cß- Annimrßarittm die Septembris ex legato praß ando ab Hafpi-^
tali Conßülationis . AlterumproipjbBandoloeelebraturinEceteßaS .Chrißogont An* 
m a a ß o r m m e x hacpoßremanotulaconiiclo^tpßumanm x 5 4 3 '/ < ^ ^ ^ •

' M.ra-
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Mr Iacopo fratello di Gherardo 3 e z h  paterno del fopraddetto Mon/Ignore S ig if 
moudo, fu Dottore V,I. iniigne, e però viene nominato col titolo di egregio Dotto
re 3 come 'nel rogito citato di Ser Filippo di Grò; di Ser Filippo di Jacopo Ghicri del 
1 483. onde per la fua gran dottrina 3 fn chiamato a Ruma 3 e dato dal^apajnnoccn- 
zio.V III. per Segretario al Yefcouo di Spoieti, ch'era Vicario in Roma di SualBeati- 

’ tudinc, nella qual carica il portò tanto egregiamente nel 1484,chc meritò Tannò ve* 
nente d'eiTere dichiarato dal medciìmo Pontefice Auditore in vita del fopraddétto 
Vicario 3 con difpcnfarlo di poter tenere piu benefizj 3 nella qual carica efcrcitata da 
tifo con applauio generale 3 morì nel 1 490. godendo il Canonicato in Piftoia, leu» 
piene di S. Andrea, e tanti altri bencfizjs ne' quali fuccefle Taltro Iacopo fuo nipote, 
che fu Protonotario Apoftolico , le di cui patenti ii conleruano appreso gli eredi di 
Antonio di Fuluio Dondori,

Viuono dunque al prefente di queda Famiglia de’ Dondori tre generazioni vna^ 
in B a le n a , vn’altra in Piftoia, e la terza in Fiorenza, tutte tre comode, e fi manten
gono con decoro al pari dcITaltre famiglie nobili, auendo tutte imparentato con fa
miglie nobili 3 come più volte con i Bracciolini di Piftoia, con i Fierauantij Bottingo- 
r i , Gattcfi 3 Villaii! 3 Marchetti, Marfilij, Barfcnghi, Parifi, Rolognetti di Bologna, 
Gherardi di Fiorenza, Guadagni d'Arezzo, più volte con i Roffi, con i Bellucci, coti 
la famiglia del G allo , Rofpigliofi, Fabbroni;, Cafafantoni, Rutati, Sozzifantia For- 
teguerri ,&  ajcie famiglie nobili, le quali tutte rilplendono con gran Croci di vari] 
Ordini Equeftn, in fine con prelature, Porpore, e Camauri Pomificj ,tralafciando 
tante cariche militari, e  politichci e per concludere fi può chiamare ieliciifimala_j 
Famiglia Dondora per auer collogato Anaftafia figliuola di Gherardo Dondori nel
la gloriofifiima Famiglia Rofpigliofa, della quale vltimamentc ha regnato nel soglio 
di S. Pietre^vn Giulio Rolipigliofi, chiamato Clemente IX* applaudito per le fu c ^  
5â ,5e j Die, e zclantiflìme azzìoni, dal Mondo tutto,  e da'- Monarchi, e potentìflimi 
Regi c i ^  Criftianità a gara riuerito, Refta dunque Dondoraft'clicc, pompofa, 
fcftqggiante, mentre io ine ne paiTo a difeorrere della Famiglia Palmiera, di nuoqo 
radicata nella noftra cittàdi Fiorenza, mentre ftiuido per cftinguerfi, oggi riforge- 

■ re la veggo più gloriofa, che mai fia fiata, mediante la fuccefiìone da me tanto brama
ta ̂  e fofpirata, e da, tutti applaudita.

A Famìglia de* Palmieri, è necelTarioconfiderarla potente, ve
dendoli ¡mparentata coni Conti Guidi fino del 1 1 00.. e femprc 
feguaci de*medefimi Conti, dominando la Valle di Larnone_*)» 
doue fi. co.nteneuanopiù Caftelli, al dominio de’ quali pcruen- 
nero dipoi i Conti Guidi, che, ô  per paremela,o per baratto con 
1 Palmieri, fi refero più modernamente padroni aiToluti di tutto 
quel paefe i poi che Tiftorie, e gTiftrcment». ci rendano certi,che 
i fuddetti Canti Guidi dominarono la Torricella, &  il Rafojo ,  

de* duali fi veddérapoi i palmieri padroni ,.come ben fi equa dalTArchiuio di Badìa, 
Ì.qUali P4ÌmierJ nel fecolo del 1 400, cederano, e donarono,alla Badìa di Fiorenza-^ 
queik-Chiefe, acciò du eifi ioilerO piouuedute di Cappellani Monaci, i quali ancora 

, • ' - a l

   
  



104 . JJÌoria Gensiülo îcd

íilpreíci'ite5kíucHíí'ttcCh3erejgodono5eprouucggono;& in vero quefti Signori 
Palmieri furono Icmprediuoti a’ Monaci Benedettini, fino negli antichi fcccli, co-j' 
ineapprciìoiì moftreraj e vollcro.ehiamariì (come tanti altri, non viaudoiì iCaiati) 
dal Rafoio ̂  come luogo da loro poííeduto, c fignoreggiato all’ v fo , che fin’ad oggi 
in Francia iì cofìuma . Sì che dunque dalla Valle di Lamone vennero a Fiorenza.,?, 
per il dominio, che ebbero da’ Conti Guidi del Caftcllo già del Rafoio in quel 
pacic fi dilatarono 3 comprando poííeífioni fino nel Piuiero d’Acone » sì cfie dalla.,# 
Romagna in Fiorenza vennero i Palmicri,cntrando fubito perla maggiore, c mai per 
la minore negli Vfizi, e Magiftrati fupremi, die la Repubblica Fiorentina foieua di- 
fpeniare alle famiglie nobili.

Di quelli Signori venuti dalla Romagna, ci dà qualche notizia i’auanzo dellCv» 
fcrinurc della fimioià Badìa di S, Gaudenzio, che fi conferua apprcifo i Padri Seruit; 
della SanriifiniaNonziata di Fiorenza3 ma per ciTcre poche le fuddette fcritture, non 
ci danno quel lume d’antichità, che fi desiderai e però non si troua più antico di que- 
ili Signori, che vn Guido, che fioriua del i o a o. c quello fu padre di quel Ì^ictro, nô  
minato Bonaeco >il quale si vede véndere la ina intera parte dellaChiefaedificativ.# 
in onore di S. Lorenzo, polla nel Cailello di Fornace cum ipfa Curte ,“PoiO', &  Ca* 
lid io , a Giouanni di Gianni detto Fiifco della Famiglia de’ Zani, che dal Borgo si 
dilatarono fino a quella parte, che donarono poi alla Badia di S. Gaudenzio, come 
sie dettond primo Volume nella Famiglia de’ Zani, de’ quali fu anche quel Bona* 
parte Zani di Fiorenza,chedd i37o.vedesine],pubbJicoArchiuiodiBolognaauer 
portate lire loo. di Bologna aquclComunejeciairicuracfiercdiquellaCal'a, j l  vCf 
dere rinnouato quello nome quat-tro volte in quella Famiglia, dalla quale fono vfd- 
ti huoraini insigni i come si è da noi regillrato nel primo Volume 5 e tra gli altri Due? 
ciò, e Giouanni Giurèconfulri, i quali elfendo ilari de’ Signori Anziani^di quellaJ» 
Città del 1458. edel 14 6 3 . crauoincoirfcguenza del Consiglio, o Senato de' 
da cui folamente si ellraeua quel fupremo M agiihm o . Aggiungendosi antera, che 
Vulpiano Zani pur Giureconfulto insigne perdiuersi impieghi pubblici follenuti, fu 
dalla Santifàdi Papa Giulio II. intiiato Ambafpatore in Francia nd  1 507. al Re L01 
douico X II  per grinterdfi di quella Città.contro i Bentiuogli., eome più dilfufameoí ■ 
tesi legge nella Cronica Vbaldina,  che sì conferuaiq Bologna apprcifo i Conti 
prara. Ma ritornando a* Palmieri si veggono a lor gloria padroni del Cailello di ' 
Fornace fincrnél'secolo, del lood. diti chedgn’viio deuc fuppbrfc'i,d la potenza',^ la 
jiobikà di quella Famiglia più lontana da que% ‘òolo; cperàllfcàrfézza deJlésìd;it- 
ture ci priua di rinuenire i fondamenti di quella Cafa j ma quello,che importa piùdldz , 
la  fua grandezza, che molto rumoreggerebbe m qtiéflo nolifo vblutpc in onotcdeÌIe 
Famiglie di Fiorenza , e della nollra lìoicana 3 e Romagna ancóra i 'ma in oghi mòdo 
aldifpcttodcltetnpo.j che confuma il ruttò', ri vede di quella Famiglia Vn ^riùcjpfo 
molto nobile,e.riguardcuole. = ■' ■ ;  q

. ,  Pietrolùddcttq.generò Tedice.,.e' Donato j Tcdfce fi vedenotnmatò conErmlh^ 
garda fua moglie., e figliuola di Tegrimo de’ Conti Guidi, in vna donazione, ébeia 
Itila Badia di S.,Gaudenzio di tutto quello ,  chepòiTcGaia: nel Monté Gòfnà a l’Pt* 
truio, &  a Mafie, e quella donazione vdene rogata da Giouanni nel 1 1 1 3. la quale 
íjeonferaa nell’ Archiuio fuddetto della Nonziatadi Fiorenzaj e.Dónato'fivgde.'fiis 
Pctruio, prcfenrealJa cefiìonc, che lece Guinildo figliuolo di Ridolfo di quel.Ìuri,:eÌj[ei 
fe gli compctcuàin Fornace, ai fopraddcttoGiouanmdd Zani,'GompratQrcdeLGa!ii,>

* ' ' ilello
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leljodl Fcrñaccjcomc diícpra {] èdertOjC qucíla è rogata ciaifopraddettoGiouaiv 
íi nel i i i g ,  che si conferua nel fopraddetto Archiuio della SantiíTuna Nunziataj?^^ 

GuiniJdo biíogna crederlo di quella medesima Conforteria,mentre anch'eíTo 
si vede poiTederc la fua porzione nel fuddetto CafteJIo di Fornacci ma perche noruj 
abbiamo fentture, non polTiamo fapcre chi fofie i'auo di quello Guinildo i ma que- 
iloppco importa alla noftra linea retta de’ Palmieri, oggi viuenti, da’ quali poilono 
dcriuàrc molte altre Cafe per ancora a noi ignotcj c però feguitando noi il noilro pe
dale, diremo, che di Donato nafeono Palmieri, e Guglielmo padre di Bonsignorc,' 
il quale pigliò Gislain iùaconforte della famiglia de’  Conti Guidi, come ciò silegge 
in vn’iilromento di donazione, che si conferua in Badìa FF. rogato da Guicciardo 
nel 1 1 57. la qual Gisladi confenfo di Bonsignore fuo marito, c di Guglielmo fuo 
fuocero, dona alla Badìa di S.  Gaodenzio, quello, che pofsedeua di fuo padre, cioè 
Ja Corte di Fiume, di Cantalupo, di Colle, di Caminata , Se altre terre polle dal fiu
me* D m ^ an o  fino a V riolagna, &  a llandca i e Palmiere germano del fopraddetto 
Guglielmo si legna per teilimonio,che àkti.SigHxmmutt?»Palmieregennam  
diH iC ngtielm i.

Palmiere fuddetto generò Bonaccorfo padre dell'altro Palmlere.che preda il giu
ramento di fedeltà al Vcfcouado con altri nobili Fiorentini l’anno 12 5 1 .  come si leg
ge nclI'Archiuio deU’Arciucfcouado di Fiorenza, conforme fecero poi tutt'i fuoi de- 
jeendenti, comesi vede in detto Archiuio al Bullettone, &  alla Vacchetta coperta.^ 
d ’aiTe, nella quale si leggono Lapus, &  Palmerius fratres, & filij q. Amadoris Mafini 
dalRafoiOy i quali siliberarono dal Canone, che pagarono al Vcfcouado nel 1 3 12 .  
come erede di Palmiere di Bonaccorfo Palmieri, come anche Latino, c Rodolfo fi- 
gliinlodiPalm ieridalRafoio, fratello di Masino, come al Bullettone fopracitato 
Tanno 1 2 5̂ 5. chejiagano al fuddetto Vefcouato.

il^i Amadore di Mafino furono figliuoli Lapo, c Palmiere,  come fopra alla citata 
Vacchetta nell’Archiuio delTArciuefcouato.

Lapo generò Simone, il quale fi legge nc’ Protocolli di Scr Antonio di Michele 
Arrighi Cittadino Fiorentino nel 1 3 59. teftimonlo Simon Lapi dal Rafoio, e fu pa
dre di Lapo, di Piero 3 e di Marco i e Lapo generò vn’altro Simone, come fi leggc_a,

 ̂ a gli fpDgli di Pier’Antonio dell’Ancifa del 1376 . D . 469. 39.
Palmiere fratello di Lapo fuddetto generò Antonio,& Agnolo: D ’Agnolo non fi 

veggono figliuoli i  ma d’Antonio naice Francefeo, e Marco j Se alle Tratte fi legge 
ciferc de’ Priori per il Quartiere di S.Giouamii Tanno 1404. Francefeo d’Antonio 

^^tT'PaÌroieri dal Rafoio imefi di Luglio, &  Agoilo r e Marco d’Antonio di Palmieri 
. dal Rafoio del 1 42 7 , di Nouembre, e Dicembre j Agnolo, Se Antonio fuddetto fono 
arrcora deferitti in vn libro delle preftanze nella diftribuzione fatta nel 1 3  59. che di
ce partita d’Agnok), &  Antonio di Palmieri dal Rafoio.
. Marco iuddetto generò Matteo, e Bartolommeoi Matteo fi leggè all’eftratte de*

' \Prioti Tanno 1445. Matteo di Marco d’Antonio di Palmieri per Nouembre, e Di-' 
'  ̂cembro i, e i’vn o , e l’altro in vna prefentazione delle Chiefe di S. Martino al Rafoio ,

• e S. Niccolò alla Torricella, i quali fono iuspatronati di quefta C afa,  che gli dona- 
■ tonoj>oi allaÌBadìadi Fiorenza,! quali ancor oggi poifiede.

■ * Bartolommeo fuddetto generò Antonio,  che viife anni 107 . come iti vn ricordo 
/appreiTo il Signor Lorenzo Paln^ieri, e fu padre di Bartolommeo, di Marco 

“ / di Francefeo ,
- • O Matteo
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Matteo generò Marco, e F(;ancefe^ i Marco f« padre di M atteo, dì Vincenzio ̂  e 
•Patoicrepadrè.o|gÌdiI^orenzQ viuenteicheaccafatoficonlasignQr^^ ^  

Mar|lierita %iiüoIa dei ^ Capù^^ ,
de|li;AlpizÌ^ ila lenerato VP '

chiaraatQ Palmieri? ttíttVíopraddettií ■■ 
veggono alíe Decime, ̂  a'

■ iil^ride'BattciF ■
, ■’ ' ,mii

e molto cogniti a* viuentii e p e ri qui appreso lì pone 
■ Còtto PAIbero perckarezza dì chi legge ? ii 

, quale con là deferizione deiip^ V 
hudmini illMftri,  •

«nafiiqrmente proiiato, 
édiineidar 

to .

Paímíer^’í- .
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Qnefta Famìglia venuta In Fiorenza fu fubito ammelTa per la maggiore, fecondo', 
Io iliJe della Repubblica Fiorentina} ^ h a  goduto il grado di Gonfaloniere ,& i l  fu-v 
premo Magiftraro degli cccelfi Priori j come molto ben fi legge nelle Riformagìony^ 
di Fiorenza, e come fi è difopra moftrato, La ina nobiltà fi vede molto dalla lunga, ! " 
mentre rabbiamo prouata cQnta^padronanza,e dominio di molte Caficlla nella Val
le di Lamone fino del i oqq, per Ìcrittura autentica j ac eííendo Signora di Caftelli in 
<jue' tempi, ci conuiene crederla grande, e nobile, fino dalla venuta di Carlo Ma^no 
Ipapevatore, quando venne a liberare l'Italia da' Longobardi, che inucflì moki Si
gnori di Cafteìla, e Terre. in virtù del feruizio da loro predatogli in difcacciare que* 
Barbari, chetencuano opprdfalaS, Sede medefima iil quale U ripofein fua libertà, 
col dominio di più, e molte Prouinde d’Italia, rendendola formidabile fopraogn’al- 
tra potenza Italiana j e perciò la Francia riportò da’.Somini Pontefici priuilegj am- 
p!iffimi,chc Carlo Magno medefimo ne ripudiò alcuni per la libertà medefima di 
Santa Q uefa, e fuoi PailorijComeLodouico Piominunziò di fatto quello per la m» 
conferma iielFdezione de‘ Pontefici,

La nobiltà, e potenza dd Palmieri, che vnita per parentela a’ Conti Guidi., o iiUwi»;
' per mtita, 0 per eredità, che fofie, ebbe da c0ì j C aild li di R afo io ,  della Torricella, 
e di Vcntìgliano nc' tempi più moderni s’accompagnò con la pietà, e Rdigionei 
però fi rere pia con le donazioni fatte alla Badìa di S, Gaudenzio,goduta òggi da'Pa- 
dri dd Serui, pofia nelFalpi trà il Mugello, e la Romagna, doue fioriuano i Monaci 
Benedettini, de' quali cifendo i Palmieri molto deuoti, affezionati, riportarono da 
quella Religione il titolo di Protettori, e Benefattori di día, portando eglino fempre 
nel cuore il Patriarca S, Benedetto, di cui fino al 1 5 1 9. moftrarono d'dfere figliuoli 
deuodilìmi, mentre donarono tutto il loro patronato alla Badìa di Fiorenza de’ Be
nedettini oggi de* Casìncnsi, delle Chiefe di S, Martino a Rafoio, di S, A-ldfandro 
di Vjntighauo,e di S. Niccola alla Torrkdlaj come si legge ne’ Protocolli di Ser Ba- 
iliano Ser Caroli Pucci, de Fiórentiola 1519^ nel qual'anno i Monacifuddetti nC-J» 
pigliarono il poííeífo i e ciò si conferua in queRo Archiuio del mio Monafterio di Ba
dìa di Fiorenza, di cui ho ronorcd'efiere figliuolo,cprofciToj sì che dunque fino 
del j 5 19, moRra quefta Famiglia la padronanza de’ fuddetti Caftelli, oggi deftrutti,  
riceuuti da' Signori Conti Guidi, che è la prima famiglia dcUTtalia, come si può] leg
gere nel mio primo Yolume, della quale-fu fempre ieguace la Famiglia Palm iere,»*, 
oggi viuente in Fiorenza, di cui non si poffonQ moftrare gli huomìniinsigni, nè tain- 
poco le loro generofe imprefe fatte, in que’ tempi,mentre dominauànolo fiato
Valiamone, a caufa delle poche fcrkture,  che si trouano, mercè alle guerre, v ! .......* .
ferro, e col fuoco hanno diuoratotH tutto j ma si poiTono lupporre da gli ipe cul ¡ .■ l 
gran cofedi quefta Cafa, della quale non parleremo, fenonda quello, che l.inr ? 
operatoi fuoidefeendenti, dopo la io'r^'enutain'FiofeìTzir, ,

Ceffata la perfecuzione contro i grandi del Cphtado, che tencua la R epubbi 
Tiorenrina,  che non potcua fòpportare, che i pfiuati tenelfero nd fuo territorio Ca- 
ftclla, e Terre,, volendo, che tutte foggiaceiicro alla Repubblica i  la quale mai si 
quietò i e più toiio voile vederle deftrutce,  che comportarle j e deftrutta la grandez« 
za ne'fudditi,  la quale per efperiènza aueua conofeiuto di quanto danno gli foffe_,t, 
da gli effetti paifati i cercò d'allontaiiáfé ancóra i poffeifòri à con fare a quelli il p'Cg- . 
o io, che fapeua ,  fenza guardare punto al la profosioneddì’oro , per fodisfargli, e*,* i 

, che ili altri fiati cercalTero loro fortuna,  .come bene accadde alle famiglie Tar lata-.»
SignoraV D
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'̂j Signóra J i  Pii-'ii'sna.iKa, e de’ Conti Guidi, delle quali nelle Riformagìonidi'Fiorcn- 
' % } le ne iibri interi i' Ionica dunque la Famiglia de’ Conti.Guidi dal domi-

^.S della Repubblica di Fiorenza, fu la cafa Palmiera, lua feguacejammeíTa a gli o n o  
: ' ri alle cariche della Repubnlica j e però Francefeo d’ Antonio del Caualier Pai- 

mie; i fu dalla Repubblica latto Caualiere, riconofeendo quello foggetto per grand* 
hùornoj Scatto a quaUìuoglia impiego, dal quale uucrebbe il Pubblico riportato 
ogn i Vantaggio j e però non lo tenne mai oziofo, ma fempre agitato negli affari poli- 
tici,edigucrrajeparticolan'nente,fece egli conofeere di quanto talento foffe nel 
goucrno di Prato, doue fu riceuuto per Poteftá con grand’applaufo, &  onore a* 27, 
di Dicembre Panno 1477. ben che foOe in età grane j e hacendó quiuj vn goucrno 
molto lodeuolc, la Repubblica ì’cleffe Fanno feguente Capitano della città di Vol
ti tra, della quale ne prefe il poffeflo li 2 ?, di Gennaio j e ritornato da quel gouerno 
carica d’onori jd ’applaulì, e di anni, mori nella iua città di Fiorenza, di cui fin’ad 
cggi h ^cile il fuo lepolcro nella Chiefa di S. Pieto Maggiore, fotto il Caro dellc_> 
Monache,con laieguenteifcrizione.

Fr4fixifio, &  Mar(ù Palmeras Antontj^lys Talmerio Et^uite ori^inem dmentihtis, 
ate^ttePoJìeris^é^fuisomnikiis, ,

Di Palmieri ano del lopraddetto non lì può, per mancanza dì notizie, e per noti 
abitare Fiorenza, dirne niente i ma è ncceffario crederlo huomo di graavalore, efe- 
giiace dcirimpcratore Errigo, da cui fu creato Caualiere,  come dal fopracitato epi- 
talEo, chiaramente fi feorge ? e però non così preilo i Palmieri non diiceicrQ a Fio
renza , per eflere ainmciTi a quel gouerno,

Ma quello, che ha illuftrato quefta Cafa è fiato Matteo di Marco Palmieri,ìl qua
le datofi nella fiu prima g'ouenth alle lettere, feppc cosi bene approfittarfi in effe, 
che fi refe vwode’ primi letterari del fuo tempo i  onde in Fiorenza non s’intrapren- 
deua opera litteraria, che Matteo. Pahnierhion vi compariffe, come principale»^, 
c direttore del tutto j fi contano più Orazioni fatte da lui nelPoccafionc de’ funerali 
di Potentati comedi letterari, e benemeriti della fua Repubblicai o caUomporle_js, 
o  col recitarle, neli'vna, e nell’altra maniera tàceua, fpiccare, e la fua grand'eloquen
za , il filo fapere,'chc arriuato al maggior grado di perfezione, nQnfapeua,che 
generare marauiglia ne’ cuori di chi Fafcoltauaj e però, Scipione Ammirati molto lo 
commenda, sì nelle fue Ifiorie, come anche nel libro delle Famiglie Fiorentìne^s,,  
&  in particolare nella Soderina, parlando di Niccolo il Caualiere, con quefte preci- 
'fe parole .* J>ieo dunque, e^e ejfendo l'anno 1453 . morto Carlo Marfiippini Segretari» 

, cjr huomo chiaro negli studi dell’doqttenz.a  ̂ejper ordine di lei ejfendo 
fiato  deliberatOyche l ’ejfequie pubyiiche non aJ,trimente-¡ che Lionatda Aretino fuo &n- 
tecfiforefurono fa tte  ,gUJìfacejfero ;furono, a qt^ejia cura deputati huomini, e per let~ 
t ./e. ancor'ejfiy e per nobiltà difungue d f  prim i dellaCitta ; e qu efi infieìne con Niccolo 

„ furonoCiAnnosuz^é Manetti Sgolino Martelliti Piero del Meficl,^ e Matteo palmieri) 
cui tocco dtfar e fo ra to n e
C: OudeMatteo eietto tra’ primidella Città al funerale, de’ Marfuppinì,  fu anche_j> 
ad efièi vno de’ direttori appoggiato di narrare con la fua folìta eloquenza le lodi di 
sì grand’JiUQmo, il quale mentre viffe fi refe degno d’effere coronato d’alloro per 
atano'lleJ nofiro M atteo,così caro alleMufe ,  e degno abitatore del Parnàfoi come 
me ferine Marc’Attilio Aleflì Aretinonelle fue operemanoferìtte,  con giufta,  e me- 
iitataiode del noilro M atteo,  chiamandolo con titolo di DifcxtMmo ̂

Tu
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Fu in qiieiTànno medciìino deirefeqiiie di Cario Marfiippin; ' : tt-; ’ .- .i ; ' 
re della Repubblica per imc/ì di Settembre, e Ottobre, nella ■ -
con tanta fagacità, che nicritò poi d'e/Tere impiegato ne’ piti iin{ • 
llepubblica  ̂ne" quali moRro, oltre alla feienza, vn’ottima poi . ou ; :
accompagnata dalla ina grand’eloquenza, conieguiaa ogni Ìuì ,c
operò nell’Ambalceria, che fece al Re d’Aragona Ranno 1455 ; ? •
nato nel primo VQlume i Si in tante altre, frd le quali fi riman , iì ■* ; ■
Í 466, mentre fu ipeditoAmbafciatore dalla fua Repubblica al ' - i: ' \ . ■ u
acciò a tutta fiia polla procurale la Canonizazione del B. Andr ei v.oi iun, c vàc aih- 
Relíe alla fpedizlone del proceil'o, e che quanto prima fi vetiiiTe alFcflètto per la gran 
venerazione , clic tutto il popolo Fiorentino dimofrraua d’aiicre a qiiefto Beato, per 
i continoui miracoli, e per le grazie, che fpello confeguiua, mediante rinterceiiìone 
di qiicfì;o Beato Compatriotto, che in fine il ¡oro deiìderio non aueua confine per fo- 
lennlzzare vna tanta giornata Dipoi a’ y.diSettembredidettoannofu^fpcdico 
con la medefioia carica d’Anìbafeiatore al Cardinal Legato diBologna per affariim- 
pDitantiifimi, ne' quali fece vedere quanto fapeuaper auuantaggiare grintereifidel 
ruo Pubblico j il quale molto confidaua nella fua eloquenza, eperfuafiuai ma pili 
impüi tante fu quella, che portò al Papa Fanno 14 73, trattandoli di quella Lega fli- 
moia, intitolata |a Lega d’Italia, douc doUendosi trattare degl’ intcreifi di tanti Prin
cipi , e Potentati, bifognaua ilare molto fuegliato per ben coiiofcerc i fini di rutti, &  
aunantaggiare per la fila Repubblica fopra ogn'altro de* Collegati, il che si rende__¿. 
diificile a qualsiuoglia.eminente {oggetto, benché foffe tutto eptehi, e l’iilcifo Argo ;
perche non baita il vedere, ma ci vuole ancora iifaper penetifaie gl’intimi del cuore

/I

i

applaudito i e molto ilimato, non folo da’ liiddetri Miniilri, mai dalFiilefib Ponteficci 
come si caua dalie Riformagioni di Fiorenza dal libro L, e dal: libro delle lettere di
ajutlFanno^-

. Clneffo cornpofe molte opere di varie materie, e particolarmente vn libro intitola- 
sto la V ita Ciiiile, vn’altro in rima, che si conferua maniiicritto, nella lamofii libre- 
riadi S.Lorenzo di quelle Altezze Sereniffime di Tofeana.' Scrirfe la vatadiN!;'- 
laAcciaioliGranSinifcalco. del Regnòdi Napoli, e di Sidliaj conefie, c p - s f ’ . 
molti altri libri. Nel 1438. ebbe carica dncrcuole nel Concilio rioienrino,neI qua
le y’intcrucnue Flmperatote di Goftantinojpoli, in fine cofi ragione viene n a toc rà-o • 
tra gli huominiilJuftri dal Sanfoiiinò,?ilqual'p là fafiorlré Fanno 1438 . nella fi.;- , 
CrQnologiadelMondoi'eperòpoeo.è'iUu'adireb'perchc parla la Repubblica n>>. 
mentina, non vi effendo carta di que’ tempi, che non vi sia celebrato quello famofa,* 
^Lutco Palmieri, impiegato fempre da quella ne’megozj piu ardui. Se importanti j. ' 
e  perciò conuiemmi tacere, per non diminuire tanta gloria a Caualicrc così illifft-rc ,  
-die per tale Io confefsò quel gran Cosimo de’'Mcdici, il quale meritò d’effere accla,- 
mato da tuttte le bocche di quello stato, eòn il gloriofotitolodi Padre della Patria,>' 
mentre per fegno dclFaka llima, che di lui faccua, gli donò vna fua Cappella polla 
pdia Badia di Fiefole, che come trofeo di quella nobil Caia de’ Palmieri fi tiene ,

> cvanta
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»vanta tra l’altre, cioè vna la S. Piero Maggiore, doue fi vede il sepolcro degli An” 
teW i di tìuefia Famiglia ; e Falera nella Piene di S, Stefano in Butena nel Mugello • 

^ ^ i t a  ha im"parentato in Fiorenza con le nobili famiglie dê  NeriijCarneiccchi, Sali 
Iblini j Serragli,da Rabatta, Meilini, Arrighi, Cambi, delPAntelh, Segni, Albizi, 

altre, come ben fi raccoglie da gli fpogli del faticofiifimo Pier’Antonio deli’ An-

Qbefìagode tutt’i primi gradi di quella C ittà, e fi conferaa con ricchezze irL^ 
vnaiolafam iglia,che vnita a quella degli Albizi, èper darefplendorecon ifuoi 
Alunni d’auuantaggio a quello j  che f i  è di fopradetto ♦

FAMIGLIA GHERARDINA-
•

VBBIO SA non poco mi fi rendeua, che l’origine della Famiglia 
Gherardina oggi in Ibernia (benché fia certo) deriuafle dalla no- 
ftra Tofeana, potendo ella riconofeere per fuo ftipite , sì quello 
de’ Gherardini di Fiorenza, come quella de’ Giraldini oggi in-.» 
Amelia, de' quali il Priore Giraldiniè al prcienre primo Genti
luomo della Camera della Serenilfima Gran Duchefiadi Tofea- 

• na, la cui famigliaantichilfi* riamente trafle l’origine da’ Signori’
di Catenaia nobililfimi, e potentifiìmi Aretini ; ma le ragioni, che militano a fauore 
de' Gherardini di Fiorenza, fono così efficaci, che non pofib, che aderire a loro, ri- 
conofeiuti per confanguinei da quegli d*Ibernia,cQme ne fanno fede più lettere, oltre 
vn’antico ricordo ffiritto in vn libro di Ricordi fegnato B, dal Signor Antonio d'Ot- 
tauiano di RbiTellino Gherardini di Fiorenza, nel quale così fi legge.

. Ricordo, eome delM efì ( f Qttoh.ré 14 1 3: » f^fs 'o per Firenze vn  Fcfcouo d‘/-
hrm éFrA te deltOrdine d i V, Agoßino, col qm ie ern vn Freie dclU Chiefa. Cattedrde 
d-Art e fe r i X chMm^to iÌaKriz,,io delU Famiglia Gherardini abitante nelFjfola d’iber^ 
ni.4;; e (ercandoe^li ifiFirenz,e di quakhedmOxchefoße Baio in quelle partii trouQ Nie- 
còla d i Lue 4 d i FeoßAtogia Mercante nella citta d i Londra , al quale dißße, come g li an  ̂
tieh ifm i erano del mede fimo/angue de’ Gherardini d i i  irenze i e eh e pero defìderaua d i 

' eonßfeere, qualeunadiquellaCafa, Lacalocondufifiedame^e chiamammoOttauianodi 
CaceiatinQ, e F api di Fievo d i Cacciai ino. de’ Gherardini. Riconohheci primieramente 
queßo MauriZ’iqper fuoi confanguinety e deWejfere loro in ihernia ci di(fe così . Chcjt 

’̂ ‘’̂ ^Hsèfnpofa Tammafo, Gherardoy e Maurizio, de’ Gherardini v fe iti d i Firenze per le 
difeordie (iu ili ß  ironarono cori i l  Re d’tnghUterra all’acquiflo dcirifola d’ibernia, ¿Z- 
laauale imprefA auendolo/erutto con f e d e e  molto valore y furono lafe iati col donatiuu 
m molte Signorie in  quell’ifìla  Frefideuti. L ei quale acquißo, operay e valore de’ det-̂  
( i Gherardini, dìj/e eßerne fa tta  menzione in vna Cronica, chiamata la R ojfa, che é 

f e l la  citta d ’Em erlic; e che queßi dipoifonomoltiplicati inm olti Signori y e Raroni,
' ̂ ßhe hannqgran numero de’fu d d it i. D ijfe ancora, che a quel tempo ci eraprinàpalmen^ 

te drGherardo.vn’altroGhetardo.CoLhte d i Ckildarìa 1 d iT  ommafo.vn altro Tommaft 
Cfnte d i Defmonde ; e d i Maurizio cinque Baroni  ̂ Con quello ragguaglio, e ricor- 

'‘h o , Bene fi confronta con vn’altra relazione data dal Concedi Childaria ad Anto- 
^nipdi GiouanniManni Mercante FìorentìnQ {lato in Ibernia 5 e tutti due quelli rag

guagli vengono confermati da quellojche ne fcriue Crißofano Landino nel proemio
del
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Comento della Commedia di Dante Aldighicri Poeta fara..'fo  ̂ elicendo - 7>r̂ sÍ9 
^  Inghilterra tre fr a t e lli, T ommaíb, Glierardo, e Maurizi-.̂  >icípantich.iíl>irs.i iii’ ;i|- ' 
^̂ !ia de’ Gherardini di FitenzCj tnandatiin cíilioper diíTenfic eíuilii quefti nalo"''- 
Ĥniílo deiribernia, Ifola non molto minored’ínghilterra, s: oronta, i .rane::, c si ' 
fedele operapreftarono al Re d’Inghilterra, che íoggiogata Yola íuk'-.-.o ¡oí -aiti 
«della Signoria di tutta la parte piana di quella, douc lono mo ! popoli j ancor 
T»e’ tempinoftrireiìianoidcfccndenti-Signori,emaiuinamentc jì Conte<ii Chiidana, 
ScilContedi Dellnondj nè nome,uè infegna hanno mutato degli antich* Cncrrr'-iTx 
<di Fiorenza. Moftrano ancora vna lettera, il di cui tenore fedclrricntc qui h r tra. 
;Kcl!a foprai'cri tta iì legge.

Siene date a tutta la Famiglia de"̂  Gherardini nobile d i fa m a , e d i v irtù  abitanti in 
firen z efra telli nosiri amatijjimi. I» F iren z e. D entro.
•  Gherardo Conte diChildariaV keré intatto i l  Regno et ibernia a tutta laFam iglia 
ide’ Cherardini abitanti in F irenze. Salute. *

S ommamente ci fonofiate grate le vcflre lettere hnomini f  refi antifim i, per le quali 
facilmente abbiamo potuto intenderete conofeere ilfem ore del vofirofraterno amo .̂ 

r e , i l  quale portate al vofiro fangue . Ma accio che f i  accrefea i l  cnrmdo del vofiro gau
dio v i auuifero br enemente dell’e(fere d i vofira fam iglia di que f i  e p a rti, Sappiate dan- 
oque 3 che i  miei-PredeceJfori , &  antichi jpajfarenoprima di Francia in Inghilterra, o  
quiui alquanto dimorati vennero dipoi l ’anno 1 1 40. in  quefi’lfoU  d’ibernia ;.ep er for
za difpada ottennero affai pojfefieni, e fecero gran fa tt i d ’arme, e fonofino alprefente 
giorno crefeiuti, e moltiplicati in diuerfe piante, e fam iglie . Impero che io , per gra
zia  di Dìe 3 pro iure haredìtario, pojfeggo i l  Comitato, e fon Conte d i ch ildaria  cotlj 
diuerfe Cafiella, e poffefioni. E  per liberalità del Serenifs. Sig. Nofiro Re d ’Inghilter
ra fono Vicegerente in tutta l ’ibernia, infino a tanto, che piacerà alla fina M aellà, 
q/ial cofa mio padre, f # mieipredeccjfori piu volte ottennero. Jppreffo ci è vn  noiiro 
Parente in quefie partii i l  quale f i  chiama Conte de Defmondt fiotto la Signoria del qua
lefono cento miglia dipaefe in longitudine . Che la hofira cafa in quefie regioni é ere- 

fe iu ta , oltre a numero di moltitudine d i Baroni, Caualieri, e nobili Per fono 3 le quali 
hanno diuerfe poffeffioni, e diuerfia loro vbbidien ti, Aueremmo gran defiderio J apere 
de fa tt i degli antichi n ofiri, per tanto ,ye voi anele ricordo alcuno datecene aauifot c j  
iqual fa  l ’origine della gente nofira ; attero caro intenderlo, e che numeroft ¿3 e che nomi 

jfano de vofiri maggiori ì t f e  d i voi'ne e in Francia, e chi della nofira fam iglia abito-j 
nelpaefe Romano, e come le cofepaffano, atterei defiderio d ’intenderlo ¡perche ho non^ 
9»e di ocre gaudio intendere cofe nm ue, e profpere della Cafa nofira . Se cofa alc'knS7ji,«c' 
r, che per voi farefipoffaper nofira opera, ér industria ; 0 vero di cofa, che nonfi trouij 
comefparuieri 3 falconi, cauallif 0 vero cani per cacciare, a voi più  diletteuoli ; v i  p:f~  
go 3 che m’auuifiate , fempre m i sferzerò nelle cofepoffibili ottemperare alla volontà vè- 
fira  ; fateui con D i», &  amateci reciprocamente. D al nofiro Cafielh d i Caiot addi 2 7« 
d i Maggio l 'io 'j . , ^

€ herardoprincipale in ihernia della Fam iglia de Gherardini Conte d i ChildarieLJp ' 
eVìcegerente del Serenifs. R e d  Inghilterra in ibernia.

Si è anche auuta vna relazione da*Mercanti Fiorentini in Londra, i quali haniiq 
praticato lungamente in quella Corte, &  è del i'egucnte t e n o r e ®  f 

Che in Ibcrnia fono alcuni popoli, che abitano verfo le parti piu alte, c feluoiO» 
idell'Ifoìa, già male vbbidienti alla Corona d’Inghilterra, i quali perche nel tempo

delle
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'.^cüegL— cfí ritirano a' B'oiclii fono chiamati i S'a'u-ìtici . Qucflri volendo il Re Er- 
rigo V ili, a migiiorc vbbidienza ridurre con la forza, ordinate a ciò le genti da gucr- 
n.s kma-.riòneli’lfola . E t auuenga che .rimprcfa -aucííe felice fine, &  in tutto con- 
fohi'iC alla yoglia fua j reftò nientedimeno per quello, che gli fu referto, o vero,o faV
fo , mal iòuisfatto dei Conte di Childaria, come, che egli foiTe Rato fegretamente ^ 
t f  animo a’ kno alla voglia fua in quella guerra i per la qual cofa fattolo fare prigione 
conàltri di quella famiglia, per la medeiìma caufi, fofpetti, (ciTendo Errigo per 
natura precipiìoib, e violente^ io fece decapitare, Rimafe di qucfto Conte di Chil? 
(dariàvngiouanetto, che aueua nome Gherardo, ma comiinemcnce chiamato in_i» 
lìngua Ingicfe Milord. Garetti Ieri. Of.Childar, il che tradotto nella noftra vden«u^ 
-adire Signori Gheràrdini Conte di Chiidaiia . Qaeilo nel tempo del Ile Errigo fe- 
guitò la Córte, e pofeia fe ne venne in Italia, trattenendofi in Padoiia, e Venezi;u^ 
con Moniighor Piero Carncfccchi, e venne feco a vedere la città di Firenze. Mor
to dipoi il Kc Adoardo V I. gli fuccedette la Regina Maria, dalla quale, tornato alla 
CorteYfuriceuiito in graziai fpofandovna fua fauorita Signora . Si vede ancora.^ 
vna lettìs;i:aali Girolamo Fortini dell’anno 1 5 66. che fcriue a Paolo fuo fratello i 
Londra d’aüer tolto per moglie vna figliuola d'Antonio di Piero Gherardini,al qua
le fu rifpofto da lui d’auere coiiofciuto là il Conte di Childariadella medeiìmafami
glia de’ Gherardini di Firenze, al quale eilcndo ñato prefentato di più ibrte cani, gli 
mandò,al fratello in Fiorenza,

A  tutte quefte ragioni lì adduce in teftimonio il Verini, che và.cantando di quefts 
.Famiglia Gherardini i feguenti verfi.

Ghey*rdintm Dutrms e fi, hxc flurim n quondam ^
C afidU incoluit fcecundlsColLibiis 
Jnftgnifque Toga yfedenim  fràfiantior armis 
Flornit, huius adhuc vem ratiir Hibemia nomen.

Seguita quefta opinione Gio: Batifta FErmita di Solicrs nella fua Tofeana Francc-, 
le,mcntre tratta di quefta Cafa Gherardina con repetere i fbpr’accennati verfi, cfo- 
pradi elfi difcorrecon l’autorità del Villani, del M ini, ma con poco fondamento 
circa Foriginc, ei Perfonaggi Gherardini in Tofeanai e però da noi si tralafcia il fuo 
raca)nto. .

Non si deuc però tacciare quefto Autore Francefe, ma compatire per non eflere 
nel luogo doue si veggono tutte le scritrure de'Gherardini, rimettendoci però ad! 
efib in quello, che fcriue de’ Gherardini di Francia, fcaturiti fenza dubbio da quefti 

-''•»c^f^^-aijcome si móftrerà da me concludentemente nella dichiarazione dell’Albero«' 
Alle ragioni addotte col portare i Gherardini d’Ibernia k  medesima arme, il me

desimo calato,  &  eflere di Fiorenza, fanno fede indubitata eiTere de' medesimi Ghe- 
•cardini,  oggi viuenti in Fiorenza i ma non già in quella maniera,  che proua l’Auto
re Franceie, imbrogliando i Gherardini della R o ía , con i Gherardini, che non han- 

goduto il Gonfalonìeraco, nè meno il Priorato,  e ftati tenuti fempre lontani daj 
. gouernqi ma bensì il C onfokto, che era il fupremo grado auanti il GonfalonieratOj! 

pcf^diere potenti,  c fofpetti al popolo,  e ad altre famiglie grandi, che gouernauanoì

J  quel tempo, come tutte l'Iftorie Io confc/fanoì e però non deuo impugnare il fo- 
,  'addetto Autore, perche non parla con le scritture, e nè meno fa la Genealogia, 

confondendo i teinpì de*tre fratelli Maurizio,Tommafo, e Gherardo, i quali pafta* 
roiio da Fiorenza in Inghilterra nel 114 0 , come moftrano Gherardini
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glcfine]iejoroscritmremandatt*4(jucitiGbefardjnidiFioren?aj e perdo il Frati* 
ceicfgarranonpoço, . t

■ tralafçiando noi gli Autori verrémo a prouarç U tutto çou ]ç fcritture aufepr v.  ̂
che J ç d’A rçhiu j j Iç quali benthe deno fcarfe ne* secoli antichi -î Venghiamo noircii. 
inçuQ in qualche cognizione dçli’antiçhità^ro,  inençre la prouiamo dai ^oo, fino 
a 'tempi d'oggi, '  ■
. La prima icritçwra dunque, ch^ d ti'oua di ouefta famiglia è vna donazione, che fa  
GherardodiHainerio alla Canonica della C hiefa Metropolitana di Fiorenza,-per 
Fanima dj ìolitta ina moglie d’alcnni beni poid in Bupçiano, de altri vicini alla Chiefa 
di iS, Piero in leruialem, doue iempre i Ghcrârdini'antiçhiiFimamente hannQ'polTe* 
duro, e fi fQno.anche chi îmati Gherardini di Bucci a n o c o m e  fi dirà apprciio j
qualeIcritturafi trouaneU’ Archiuiode*Canonicifucidetti,rogata nel toìd» da_>--
‘Pietru Notaro, Kaliîçrio padre del fuddetto Gherardo fu figliuolo di Lamberto ,• c 
■ quefio d'vifaltro Rainerio, come fi legge in vn’ altro iRromento del i oo i , da
fiorçnzoj ç Ramberîo dìRuincrio fi legge in Ynasentenza data alla prçiçnza,di Jrtoh- 
ri i^ûhiliMifiidelt’ïmperatore, tempore' Ottonis Imperatori nel v i i ,  del fuo 
Imperio 3 i quali iRromenti fi çonfçruano nel iuddetto Archiuio de* Can'onicidellad» 
Ciucia Metrò politana di Fiorenza. ’ ■

Sì che fi viene a fòncludere il pcdale di qUeR*A.lberQ cominciare dal ^  % o . fecoiç-
dolascalade'GçnealQgifti, ' ■ .
■ P i  Gherardo i  è Fòìittsr nacque Cece padre di Guido, e d’ Vgone, come ciò sìpro- 
ua da vna donazione , che fir il fuddetto Guido al Monuficro di Sertimodelle ten d , 
che pofiedeua in Ognano  ̂Seal Ponticello, cioè lam cta, e Paîtra allajChi'efa di San 
Stefano d’Ognano 3 rogata da Pietro nel rogò, la quale si confcruanelPArchiuio 
della Badia di Settimo, ̂  in quçiladi C diello eli Fiorenza, che non fono»per ancora 
ordinate,'Vgone figlinolo di Cecc si legge teifimonio in vn contratto rogato del 
' Ï Î 3 1 , da GerardO j il quale fi'cònferua'ncli’ArchiuiodellaBadla di San MichePAr- 
cangelofegnatQnum';ì495,&OitàuianQfufuo^figliuQlQ, come fi vede in viPaltro 
Contratto rogato da Sacchetto nel | ì 46, nqlP Archiuio di CeftelJo. Ghido fuddec* 
ito genero Raimondino 3 Se viPaltfò Guido, cóme nella fuddetta donazione de’ beni 
polli in Ognano,

Otfauiano generò Gherardino padre d‘V  guccionC, e d’vrPakro Ottauiano,il qua-
IÍ

Ar-
tauiano fi legge Cònìòlo nel izoó, e nel taQ3<lib,3, de’ Capitoli jo i. 5. covare 
‘Cécelorfiatellonel izoz.com .eaUib.zp.ac, 2?,8:ói>ScàUlb,z6,<;ar,7.

Aguccione generò. M,Filipp03e M, Cece,i qiiàli giurano fedeltà al VefçouoG|;'j 
lianni peromires artículos fidelitatisjcomeficauadalle no.edelBorghinöWlbo» 
JMonacQ 3 Priore degli Innocenti di Fiorenza a e famofo liloriografo de* i’tioi tempi j  
TQome anche fi vede tal giuramento al libro detto il ̂ uUettoneche fi conferua neii*.\, 
'Àvduuio delPArciuefcQuato di Fiorenza ,  doue fi leggono ancora D, C ece,  D , Pe.  ̂
goip'ttus 3 de D , •Philippus fratres, Se filij q.. Vguccionis, Ss D , Philippus D,,Pege^r- 
'ti omnesNobiles de Domo filiorum Gherardininel 1 2 $ i ,  c dCl 1 567. fi legge hlobfi 
ies Eernardinus filius D, Baldouinçtti del Cece,Sc PhiIippusiìJius D, Pegobrti,*' 
quali giurano al. medefimo. Areiuefeouato, con altri Nobil i,CQme al iopracitato librai 

infierne P ,  Ottauianus del Cece de] Í Ï 3 1 4 al detta libro,
l u
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Q,uc^qiitribcrnìa, fecondo ii computo degli anni,'deuonoriconoiccfcperJofO 
^adrcGherardino ,che fiorì del 1 140.  idi  cui figliuoli furono Tommafo, Gherardo» 
l’ Maurizio, che andarono in Inghilterra, &  altrireftatiin Firenze,come si dirà api- 
pi :f io , i quali aucndo le Torri in Fiorenza naolto alte, cominciarono a volere abbate- 
tere gli altri Cittadini} e percotendosi l'vno, c Taltro, furono forzati abbandonare la 
C itta ,criti:arfi alla Campagna} &  iui fortificati fi rendeuano, come Domicelll 
Fiói'entini » altri come furono Tommafo con gli altri fratelli paflarono alla guerra.;#, 
chc^iì Re Odoardo aiieua nel tempo di Papa AleiTandro Terzo} il che viene a con- 
fróntarc con Giouanni Viliapi, parlando delle guerrefuddette, e con riftorìed’ìii- 
ghilterra, le quali confeifano, che quelli venilfero da Fiorenza per le guerre ciuili 
iuccciTe nel 1 1 7 0 .  come pure ben confronta con l’Albero, che qui apprelfo fi pone, 
dì quella Famiglia Gherardina di Fiorenza, dTnghilterra, e di Francia} la cui gene- 
.lazipnc \ iiTe cosi gloriofa, come ancora viue apprelfo iRc d’inghiltcrra,  conforme 
fi I  detto di fopra, con. Tlilorie, lettere, c relazioni auute qua da’ Ghcrardini diFiof 
renza^c dalla bocca de’ meddìmi Gherardini d’-Ibernia.

Francia nafeono dal fopraddetto Bernardino, che fu padre di quel Nol- 
,do,  che l'u efule di Fiorenza , come fi legge nella pace fatta a Ciuitella l’anno 1 3 1 1 . 
don Bettuccio Pulci} e da quello nacque quel Pietro Gherardino, che feguì il Duca 
¿ ’Atene, c di Briennein Ciampagna, il quale clfendo gran Conteilabile di Francia, 
fqtto il Re Giouanni,' reilò ferito,, e naorto nella battaglia di Poitiers l’anno 1356.  
per mezzo del quale, t  del fuo valore Pietro Gherardini ebbe dal Re la Terra di Ma- 
rail 3 vicina ad otto leghe dalla Città di Briennc, doiie ftabilì la Famiglia de’ Gherar- 
tiini, o Gerardini, la fua lianza nel bel Regno della Francia} il qual Pietro fece_^ 
edificare vna fontuofa Cappella, nelle cui inuctriate fin’ad oggi fi vede dipinta 
fua effìgie tptta armata, con la ipada al fianco, fiiualato, e fperonato, con gli allori 
.affuoipiedijinoUrando con quelli le fu? grandi, e gloriofe vittorie, trionfando 
in s ì.^ lla , e nobil Prouincia }di cui fi veggono ancora le fuc lettere di Naturalità re- 
gillrate l’anno 13^3- al regiilroin Latino, che dicono, Petrus Gerardini de Ploren- 
iia^  che tale fi legge anche in quelli Archiuj-d^ é "  de Gherardinis : & iii
tutte le fcritture antiche tanto vuol dire Gherardo, che Gerardo, come pa/fim_*»

Pietro fuddptto, che fu gran pruicr del Re di Francia,nacque,fecondo 
^onsupTriilan, nella fua TofeanaFranzefe, vn’altro Pietro, auo di Giouanni del 
jnedefimo nome^. il q;Uale fi era ritirato a Herui, Caftello pollo tre leghe lontanò 

Suddetta lor Terra di Marail, la qual parola in detta lingua Franceie fi pronun
zia M arèi, il quale per non aucre quella poifibilità de’ beni di Fortunaper n*:.nte- 
^.crsiipnforme allafiiagrannafcita, e condizione, fu chiamato.auanti il Luogotc- 

. nènte,Generale nel Baliaggio di T roja, per leuargli i fuoi feudi, e pagare con quelli 
J-indennità al R e } ma conofeiuta da quel Giudice la fua neceffìtà, e confiderata lì 0 

; ^ua gran nafeita fu rinuiato ne’ fuoi ilati,  con la reintegrazione in effi, come per fuò 
I ’"'decretóle senten?a‘de’ 16 . di Marzo dcU’anno 1520,  Dopo Arnoldo Gerardini 

. Tvnq de’ fuoi fuccclTori dimorando a Tiefrin ,fotto Ì1 medesimo Baliaggio di Troia,  
ottenne ^  confermazione della detta fentenza ,  per vn’artefto dato dalla CortGj» 

.^fdes di Padgj, fiotto li 2. delmefed’Apriledeiranno 1607. D i quella Bran
ca me;desima fono fortiti di padre in figliuolo ,  ì due fratelli pieni di gran meriti, ac-j 

J  a jcgzàti dalla Tartana, e moltohenconpfciuti in quella C o rte , .Ma perche la ^  
' . ' p ’ 2 .............. mòrte>
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mortCj che è troppo pronta ha pórtalo via quello^ che è difpiacIiitQj Schalafdato 
vna feconda pofterirà, della c|uà!e il primogenito oggi yiuc Teforiero delle Pardcct 
Cafuali, e contjnQuad’acquiílaríí non folo degli amici j ma anche vna gr’an reputa * 
zionei arai fcgno, chèhaicrittod’àuere confegnito la carica da quel la Maeftà Cfi- 
fíjaniflima di Goucrnatore della Camera dei Delfino, che l’efcrcica con fuo graridc 
onorc-^, ■ *,

hílippod’Vgúccionegeneró'Giouannhcbccbbepermoglie Donna Anfualdafilià 
D,. Roili D, Teghiarij de Bondelmontibus, come fi legge in vu’ iftromento, che fe là 
detta Anfualda 3mentre era vedoiia, del 1 3 1 6 ,  logatòda Bartolod'Vghetto Citta
dino Fiorentinoj che fi conferua nell'Archiuio della Cértofii di Fiorenza alla Caifct- 
ta B, nHin.78. e con quella Giouanni genero Gherardino padre di Niccolò j così ce
lebre nella Repubblica Fiorentina, leggendoli allibro D.’del' 1 378, D , Nicolaus N i
colai Gherardini loannis dC Gherardinisj c del ibpraddetto Gioüanni fu fratello 
D . Lottus, come fi legge alle Riforraagioni di Fiorenza al lib. dê  Configli del j  280, 
come anche G'ece 3 vedendoli ancora vn’akro illtomento del x ¿77, rogato d ^ o n a l-

nciuennidi Lontana del 1 384, pure nel tnedciimò Archiuio'i 
M, Baldouinetto,  oltre Fauer generato Bernardino, fu padre ancora di Arnoldoa 

che genero Lotteringo , .còme ciò fi caua daU*Archiuio di PaflÌgnàno in vn’illrQmen- 
todel 12 3 9 ,nel,qualeM.B.aldouinettodelq.MfC.ecediHorens^acon Arnoldo fuo 
figliuolo, e Col cohfenfo di ConteRa moglie di M, Baldòuinettói, iinunzna a fauoré di . 
detta Badìa di Paifignano ad vn’obbligo, che ella, aueua di dare ogn’anno per teeo- 
gnizione, ccenfo,alcuni piccioni alpadre>8r anteceRofi di detta Contelfa per cóif- 
to del Caliello di Poggialuento Calfetta E,.òuni:,,8 8, il che cònfronta con le n o t i ^  
fatte da Scipiòne Ammirati 3 che fono in S, Man.a'Nuoua di Fiorenza . M. Lotafitf- 
■ go d-Arnoldo detto T ingo, fi legge nell’Eftìma del 128ÌÌ. nel pòpolo di S, Stefànò 
à Ponte, il quale fu fatto (per ifficfio di S, Piero’;Scaraggioj da Filippo'Cialiiffì, Sc'R 
vecchio Girolamia c Trufiitìo degli Amidei j iJel quale M. Lotteringo Fé ne pàrfèrt 
apprciropcreirercftatohuomocelebre, ‘ ‘ .

Di quello M. Lotteringo nafeono Noldo » e R inaldo, i quali fanno i tre rafiir 
Gherardini viuètìtiin Fiorenza i 'eprimàiì'anerfhròdi Noldo j/di cuinafeonO'più^iv 
gliuoli, tra* quali-Vgòlino, che fù padre d’Antonio, che 'generò^ Nòldó-, i -qifàìi fi 
leggono nella data dellà Pieue.di S , Pancra'Zió dpi.Valdarfìò, Diocefi di Fiefóle, cò
me padroni di detta Pieue, doUe anche li.legge ‘Anton M ariaild 1 uddetto 1 

anche Piero fuo frarellq-, 'Del detto Noldo ,'‘ che fu padre di Niccohf liel t'47 u  
leggendoli Niccolò di Piero d’ Antonio d’ VgQÌ'inà, .eleggono in nome loro,  c d cf fi 
ihfrafcritti Piero padre di dettQ'NiccóÌQ, e ìratcltci di dettò N oldo, Anton Marià. :̂ »9 
è Gio; Gualberto di detto KOÌdÒgòì altri de* Gherardini, e fcguitarla linea <ìì df Lo
renzo d’AlamaniTO d’Antonio di Fiero dì Niccòìòpoti alle Decimò, òc al Bdtccfimiii\ 
Come anche quella di Gio; Cariò di.FraocefcòdA\nton Madia d’Vn’altro Francefeò
^ ’Anìon'Marià'.” .. ' f . ' . " ' ' ' '  V*'V-' ' ■ ..... ' * "

DiRmaldonafcetràgliaitrlfigHtroli Antohiòdetto comefi legge
Bella pace vbhe.feCe fare il Duca d’Atene a gli r i ,  Dlcémbre del *342. tra laTanu-. 
glia de’  GherardihLe quella df MoìiteriualdL anTendueFaitugli^^^ grandi di Pitbrr- 
'kjleggendbfitntd nomidé’Cl^erardiniaqaal pacec nelle Rifórmagioni dìFifcn^e^
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come il dirà kpprdToj quefto genero Tóccioj così fi legge nella diiii/Ione della botte
ga lotto la Tórre de'Gherardini, feritea da Andrea Ciampelli, done fi leggono tutt’i  

de’ (Ìherardiniviucnti di quel tempo in Fiorenza^ come.fi porrà afuo luogo. 
Di Toecio nacque Pifero padre d ’vn’altro Piero j la cui linea refta efiinta j &  Anto
nio jche fu padre dVn’altro Toecio 3 il cui vero nome era Tommafo, i quali tutti fi 
leggono nellaprefentaziòncj che fanno per conferire la Pieuc di San Pancrazio nel 
Valdarnodel x 4 7 1 , che dice : Piero di Piero di Taccio, e Toecio di Antonio di 
Piero tutti de’ Gherardinij e da quefto Tommafo detto Toecio jviuono Bartolom
meo, e C arlo , figliuoli di Cammillo di Tommafo diBartolommeo, di Tommafo 
detto Tòccio j come ciò fi caua dalle Decime, e da’ libri del Battefimo.

La linea di M, Ottauiano non fi dichiara, benché confpicua, per cllfere 
eftinta i ma bensì fi narreranno l'eroiche azzioni de’ defcen!- 

denti di eifa, come d’altri,non pofti in_4»
■ ' ' ' queft'Albero, per ciTer 

troppo nume- 
rofi.

C i ir la
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Bimodrato da noi TAIber© cónie liaec viucnri oggi di quella Famìglia de’ .Ghc-; 
prdini nGbililfima'j & antichiiTtóaaàielia cui ófigine non fe ne puoi dare vna certa_^ 
:à\tizia per trouarlalemprc-ità le primarie di Fiorenza ,  edam nel secolo dell’800. 
Si può bene àiFermare queilo, che ha borato ii Maleuuki nobile, e- famofo lilorico 
della citra di Siena nèlic.iuepGÌlilIevCome anche il diligentiiìimo Celfo Cittadini pe- 
ritìlliino nelle Genealogie di quella cofpicua Patria di Siena i fi.coine parimentC-o' 
quello, che ha iafeìko icritto'ìl nobile Antiquario Belifario Bulgarini.pure Senefe, 
iquàli tutti concordiaiTerifcono, che la Famiglia de’ Gherardini partita d'Arezzo 
pèrda guerra sociale de’ Romani,  fi TCÌugiadeinSiéna con tredici altre famiglie no
bili -Arctiiie, conlequali fi diede vn nobile acerefciihento alla iiiddetta Città di Sie- 
rfad òridc con ragione fondata neirautórità, e nd poifeifo de’ loro antichi beniilabi- 
li 5 fi puoi dedurre lafua origine dalladtta d’Arezzo.allora Repubblica pQtentiifima;, 
€ tanto pììi per auei’c'quefia pòfsedhto nel Valdarno, fottopoiio allora agli Aretini, 
€rtidkh.)bri beni > 'de altri nei territorio di Siena. Là mancanza delle fcritture ci pri-

tdh molti altri nobilbpròtirunzìarà da’ MjìIì delBimperatore Ottone il Magno nel fec- 
tìnld anno del fuo Imperio da norcitato di fopra j dal che si caua la nobiltà di quefta 
càia prouenke dà piìi alta j nobile, e potente ófigiue,come si puoi ciafeuno immagi
nare, mentre, fu .esiliata con altre nobili A retine da quella patria, le quali non pote- 
«anó'èlsere ,-che delle fazionarie, e potenti,  come fu esiliatala potentilTuna L  cinia 
Aretina da quella Repubblica, la quale viene nominata da Tito Liuio con tal titolo 
di po'iemifiìmài perla quale nàcquero poitante guerre, comesi è detto nel noftro 
primo Volume iti detta Famiglia, ' ■

' Iliuilrarbno dunque quella famiglia più foggetti nati di queilo fangue ; e prim'i_ji 
dobbiamo credere per huomo singolare Gherardo di Ramberto., vedendosi moki» 
pio per le donazioni fatte alle Chiefe, e particolarmente alla Metropolitana di Fio
renza nel j 03 Q, come da n,oi fi è rimarcato di fopra^ Sf il firaile fecero Cecè^c Guido,. 
con tutta la loro dcfccndenza, che fondarono moke Chiefe, &  alcune di efle fino al 
noltro secolo hanno conferito , e conferiicono, tra le quali la'Pieue di S . Pancrazio 
nel Valdarno, la Badiola di S. Maria in Colle fenza cura, la quale èra già vnita.alla 
iuddctta Pieuc j ma l’anno r 478. di confenfo de’ Gherardini padroni, fu difunitu_j»̂  _ 
dalFfjrdi’uarioj e da’ medefimi padroni ne fu prefentato M.Lorenzo d’Antonio Ghe« 
rardini a’ i z . Màggio,come per rogito di Ser Benedetto da Romenai la Pieue di Sari 
PieTaìs S jllano, come fi caua dall’Archiuio del VefcQuato di Fiefole,  S . Maria a_i* 
Rignana, che poi fu vnita di conlenfo de’ Gherardini padronipanno % 577. alla di* 
ftjpra nominata Pieue di S, Piero in Sillanq dal Rcuerendifs. Vefeouo di Fiefole_j5,  
Monfig, Agnolo de' Catani di Diacceto, come per rogito di Ser Benedetto di Albi
c o , e di Ser Antonio Corfi fuo foilituto. La Prioria di S. Donato in Citille, di que
lla  fi troua nelle filze di detto Archkiio del Vefeouato di Fiefole, vna jnilituzione^ 

li fattadairOrdinanoa’ 14 . Aprile del 1465. con il confenfo de* Gherardini, i quali 
fon^padroni, come dicono in dettescritture,procerta rata in quello benefizio, co- 
^  anche di S, Andrea di Montegonzi, e di San Niccolò di Montagliari dependenti 
ya 'G herardini, S . Martino a Pontefogni, delIa qualChiefai Gherardini fono pa- 

' diromper vn terzo ,  per vn’akro terzo la famiglia de* Caftellanij eperTaltroterza 
i Popolani di quel luogo, S, Martinio ifi Cicione, della qual Chiefa i Gherardini fo»

no
rr
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sio padroni per due terzi, e per Taltro terzo i Popolani di eiTa J c Panno 1 58 c*. a* i t j  
d ’ottobre vacante la detta Chiefa, ne fu prefentato da’  Gherardini Ser Domenico dì 
Lorenzo Tauolacci da Fucecchio i raa facendo i Popolani altra prefentazìone, nafi-.- 
<jue Ialite, e finalmente fu inftituitodetto Ser Domenico prefeìitato da’ Gherardini;: 
c fire ilò  d’accordo j come appare negli atti, che ciafeheduna delle parti ne reftafio 
fìadrona per la metà  ̂ c di tutte le fcritture ne furono rogati Scr Antonio Corfi fofbi- 
luto Cancelliere, e Ser Domenico Buonaccorfi da Fucecchio Notàro nella Cortei 
di detto Vercouato.-Alla Chiefadi S. Andrea di Montegonzi l'anno 15  jo . fuprefea- 
tato per i Gherardini padroni Niccolò Gherardini,  come per rogito di Ser Pier Lio-Ì 
Ile Berni, c l’anno 1 560. fu prefentafo da’ Gherardini padroni Ser Giouannidi 
iato Roiatia’ 1 3. di Nouembre,cotne per rogito di Ser Antonio Coi iì foilituto Can-' 
«•tlliere. S.N iccolòdi Montagliarifuvnitol’anno 156S.dalRcucrcndifs.Vei'oiio 
•di Fiefole alla fopraddetta Chiefa di S. Andrea a Montegorizi, c fatto dcU’e! , e, ,s 
dcU’altra Rettore Scr Stefano di Bernardino Rofelli con il confenfo dc’ Ghc;;' ’i  ̂’ i 
Ghcrardi padroni, c furono rogati delie scritture Ser Benedetto d’Aibizo, c !: cr 
tonio Corfi fuo foftitut© ; e tutte le Sopraddette Chiefe fono fotto la D ic ta i del r  
icouo di Fiefole, c tutte apparifeono iti quella Cancelleria. La Prioria di S . Mar ;;. (i 
a  Strada, porta nellaDiocefidcll’Arciuefcouo diFiorenza, della quale fi veggono» 
molte prefentazioninell'Archiuio dell’Are ìuefcouato fuddetto. La Prioria di S.Ste?

' fano aLinari pure nellaDiocefi dell’Arciucfcouo di Fiorenza,della quale fi trouaj» 
■ va proceflb fatto fopra vna Bolla in fauore di M. Tommafp di Michele Gherardini 
jogato da Ser Riftoro da Figline l’anno 1 5 1 7 .  nel quale appare il corifenfo de’ Ghc- 
jrardini padroni i e l’anno 1 5 68..ne fu prouuirto M. Francelco di Bartolommeo Ben? 
iuenuti con il conienfo de’ Gherardini padróni la qual prefentazione fu rogata da Ser 
■ Antonio Corfi da S.Godenzo del Mele di Settembre . S.Pieroin lerufiilcm, la qual 
Chiefii con la ibpiafcritta Prioriadi S. Martino a Strata infieme, furono renunziate 
jumanodi Nortro Signore da M. Antonio di Tommaio Gherardini a’ i4.Nouembre 
• 2 542. in fauore di M. Tòmmafo di Bartolommeo Gherardini fuo nipote. Il procei- 
io  fopra a quella Bolla fu commeiTo in Fiorenza a M. Paolo Niccoiini Canonico Fio- 
ientino, al quale preftarono il confenfo i Gherardini padroni, rogò Scr Domenica 
•daìRipa, c molt’altre prefentazioni fatte fi veggono di quella Chiefa ncIi’Archiuio 
udell’Arciuefeouato. Nella Chiefa di S. Piero in Icrufalem fu eretta yna Capp^ll-i.^' 
feititolata l’Annunziata, da' Gherardini, e dotata dVn podere fmerribrato dalla mc-̂  
idefima Chiefa l'anno 1 5 zp. e prefentarono per primo Rettore Ser Niccolò di Meni
co  di Santi di Cafentino, e ne fu iftituito dal Piouano di S. Maria in Pr uncoisit^aii 
per priuilcgio s’appartiene la collazione de’ benefizi del fuo Piuiero, come per rogb 
torti Ser RaifaelloBaldefi fotto li 23. d’Aprile dei fuddetto anno. S. Giufto a Enyiì 
c  Si Maria in Carpineta,  le quali Chiefe fono vnité, c fi trouano di querte nelle scrit
ture delì’Arciucfcouato di Fiorenza, due antiche prefentazioni, vna fatta del 1359?

i’altra nel 1 446. c molte altre piu moderne. S. Giorgio alla Strata, la qual Chid; 
•i;i nelle saittufc antiche vien chiamata S. Giorgio alle Rofe ; della quale fi veggono 
iTio’te prefentazioni fatte da’  Gherardini padroni,  come in detto Archiuio dcR? Ar- 
ciuefeouato . S, Pietro a Poppiano di Valdelfi, del quale fi veggono padroni i G^c- 
•rardini, come in piu prefentazioni efiftenri in detto Archiuio deji’ArciueicouSto, C ' 
-rvcritalilcorgc. .

' Nella Pi'Qpofimra di Poggibonfi furono fondate da’ Gherardini due Cappelk_jj», 
r,'. ’ i’vna

s
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l ’vna ciiititolák^rAífünzioaé delIaMidouna','c l'afti'à è chiamata la Cappella delle' 
Salite buone donne j e vàcandó s’afpettàno reiézionidd Cappellano a’ Gherardinì» 

Giorgiq'iri Ginciand i,'della qualChiefa pefono padroni per vna metà i Gherardi- 
n l, e.pcrraltra metà i popolani di efla ., S. Margherita a Montifd, della qual d tro
lla vrr’iiHtuzìonè deirÒrdihà'rioj fatta fopra vna prefentazione de’ Gherardlni j &  
Amidci padroni di cfla j rógata da Scr Lorenzo di Ser Taño da Lutiano j fotto il pri- 
tridd'Agoilo del 1 363» 'PerciTcreabbruciati, sì gli Archiuj deirArducfcouato di 
Piorenza ,come anche quello del Vefcouacó di Fiefole non fi può venire in cògnizio- 
xie, chi de’ particolari di quefta famiglia GherardinafondaiTe tante Chiefe, eiTendo 
tutte antiche, come fi può vedere dalla fabbrica di efse i c però fi può credere,  che 
dalla pietà di Gherardo primo, e da* fuoi defeendenti, cioè da* figliuoli,  nipoti. 
bifnipoti,  foficro dette (èhiefe edificate. I figliuoli di detto Gherardino furonoinol- 
t i , e tuttrillufiri, come anche i nipoti, vedendogli fempre nel Confolato, primo, Se 
antichifiimo grado j cllipcrioread ogni altro nelle Repubblichei e peròtróh gran ra
gione fi'tono anticamente chiamati, e dichiarati de’ grandi di Fiorenza^ e come tali 
furono fempre efclufi dal popolo del grado di Gonfaloniefe, ilqualefuiilituito 
dopò la foppr eifiOne del Coniòlato, Se Anziani, volendo il popoloefifcre a parte_j? 
del gouernó ,'e'non più ilare fotto quello de*grandi, de* quali fi creauano i Confolii 
■ Vguccìone, Gecc, e Ottauiano figliuoli di Ghcrardino, finono tutti tre eletti indi- 
nerfi ceinpi Confpli,  come fi è da noi di fopra dimoftrato i Maurizio, Tommafo, e_^
; Gherardo partirono di Rrenze,  nel tempo delle guerre ciuili nate tra’ grandi, come 
accenna Giouanni Villani Tanno 1x 7  2. che poitedeuano torri nella città di Fioren
za 3 Se andarono a fcruirèil Redi Francia Lodouico il giouane, il quale morto ferui- 
i-ono Filippo IL fuo figliuolo, pure Re di Francia, che efiendo amico di Errico II. 
Re d'Inghilterra, fu richicftoda luid’alcuni Comandanti Italiani, non volendofi fi
dare nè degringleiì,  nè de* Francefi, per fare l’imprcfa del Regno d’Irlanda, o Iber- 
nia ; c però il fuddetto Re di Francia Filippo II. gli diede Maurizio, Tommafo,e Ghe
rardo Gherardini Fiorentini, i quali, come valorofi fratelli auerebbero potuto fer- 
iiire con ogni fedeltà, cfegretezzaS.M.BrittanicanelJaprefataimprefajla quale 
non gli era potuta riufciie nel i ;i 5 5.per aucrla conferita a’ fuoi principali del Regnoj 
cpcfò  fidando il tutto ne’ fiiddetti fratelli Maurizio, Tommafo, e Gherardo, andò 
Errico nel nSz.alconqúíílod 'Irlanda, doue Maurizio, come Capo, aiutato dal 
valore de’ fratelli, fece mariuiglie inefplicabilì, e ferendo, &  aiTaltandodaogni 
parte, foggiogò alla fine quel Regno, per il quale acquiiló fempre iR e  d’Inghilterra, 
hanno in cifo regnato > e riconofeendò il Re Érrico il valore di Maurizio cofteggiato 
da due fratelli,  diede ad efli flati ìmmenfi in detto Regno, come fi è da fioi
deferitto di fopra con le relazioni, e con gTIflorici 5 e il tutto fi confronta con T A l
bero ,  con i’Iilorie,  e fatti, e tempi j e Luca di Linda nella deferizzione d’Inghilterra,
'è d'irlanda ,  dice Tinfrafcritte parole. Grdndijfme fin ofiate le rendite, che hx ilF i^  
f(ù  Sparlando d’Ibernia)/,«j'/i^¿ cauato da’ beni di quegli, che immaturamente hanno 
|v.oeuratodifottrarfidallafupcrioritàd’Ingbilterra,come fi può conofeere dalFL*

' itoria delle cofe nelfecolo paifaro accadutei perché Fan. 1 578. eiTendo morto il C o r, ,  
Gp»^do de Defmonia,che aucua prefoTarmc contro la Regina Elifabetta,c5 gli aiuti 

V di Spagna,cdel Ponteficc,iifuoCòtado fuconfiicato con altride’cónfcderatL ' 
 ̂ che
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chc furono 3'74<?2 S. Ciompi! di termi Qiide ìi ÌFii'cQ ne caua % 266, lire dì fl^lIiidiVome

paiimdQ da cfuefta alla potenza de* Gherardini di Firenze chiamati de’ §ra;idh.e p3i> ^  
tentii come,furono,  oltre i figliuoli di Ghcrardiao ̂ dl .^ iifioJi d^V'^ngrlone . j  ì quali ^  
furono Canalieri, cioè M,-Filippo ̂  M, Cece i e MvPe§qlotto,;> chiarpiati Gaualicri ? e 
nobili del' Veicouato di Fiorenza ì come fu ancora M.^Filippo figliuolo 4i'-Pè§oloK,<?>
€ M, Baldouinetto, ifipite di tutt'i Gherardini viacntijn Fiorenza, <Sc in Fpadcìa, co'- 
mepureM»p«auianQfratehQdelfaddctcQM,ÈaIdQuìnetto.3dal quale li'iìorghim

Jw e pepfà.itiC' S  QJ^oraiig^ad.i , i  qn di
# / » / - dejlA Tojk » .1 CaMA^^fdb '̂ìvMh  ^/rrG'iqtiaUitòiper tonfi:*
re .(come, io credo) feudi >, e beni a ccnfo<daf Vqièouato j, ; eran compreficiour * 
di ibddtà > e perciò fi vcg|onQ tal yoka pjgjiaìégiurainent^ e ipeffia efisi^-' d
iiioliedeli, ' ,v  ... . ■ . ,  ̂ i... • L'--
_ Creiciuth e maldplicatài Qheraidini in im.mcf.Oi<^ùfi'pQte;n^aaO-ftiol| !̂  ̂ ’> ;■ 
ìàRepubbUca 5 gli a.l£rfgraudi inuidiandola loro grandezz,a s*vnif»np<«ttrioro ui " r- 
lainentoi dopo varie coutcìe fcacciarapo à Ghibellini dalla Città j:i quali ritiratiit aF 
là Campagna^ perttitornare al gooerno d|llaGirtà iecerQdiuerfe,pratich.e/perando 
molto nelFaiuto. de’ Senesi * e ottennerodafllc Maqfredi.di hiapQli Seobhuomìpi 
d’anhe.per tre meli » con i quali facendo .afio a Siena ;^:.afpettau'ano da’ loro aderenti 
Fiorentini.qualche buona congiuntura j auendo prefoiSnoko denaro a  cambio da’ 
Salirnbeui Mercanti Senesi per pagarCila Ipr gentedXrmci fortirono in:Campagua

■ tà i onde s'andanano confismandagiornalmeate> per la qual cofà M„FàrÌ.nata degli 
Vberti a c M. Guardacela eie’ fiainberti lor càpi ̂  voìtarOnP Tarme a.-gTin-gaunij e con 
viTaftuzia fondata nella vanità, e leggerezza degli Andam Fiorentini ,mhe così,fi 
chiatmua 11 Supremo Magififato, retta per la  maggior parte, dalla plebe atraiTero 
fuori i Guelfi dfFfarenza> e.Tingannofu* che alcuni Cittadini Sqnèfi fingendo d'ei« 
fere rnal contenti della Signoria di quegli che reggeUan.Q.in Siena, mandarono due 
Frati dclTÓrdineMinoro ad offerire ùi vFiofenzaagfiAnztt^^^  ̂ che àcicoftandofi Con 
TefereitoallemiiradcllaCitrà, farebbe dato loro la porta di S- .Vito, j  douendo pcr̂  ̂
ciouiceueroe ccrtaiornma di danari^ la quaictffa.diceuano poterli coprire fótta nó- 
nre d*andarc a vcttouagliare Mont’Alcino loro raccomandato,ahquale per tirar 
fuori i Guelfi di Fiorenz:?., aueuano i Senefi banditaja guerra'-. Accettarono gli An- 
ziani Fiorentini Taffeita,  efaranofatte feambiQUoìrneme leprQmeflc.j confermate 
con giuramento, i e pofeia dato. Ì*ordine dì mettere infieme la gènte per. mandateci, 
fuo.ri Tarmata. Aquciladeliberaziofie degli Anziani aderiuanoipópolanì, e Tignĉ -. « ' 
raucetiirba della plebe ima la nobiltà intenden.teséfperitnentatamaflimamente nelle 
cole della guerra ffer a malcontenta t, finalmente.radunato fopra'ciò.da gli Anziani il ’

mato plu che mezzoil tempo delje paghe dc’  loro Caualli, che folo per auerne Tintqi 
ra victoria,  bailaua trattenergliancora. con la ffarfi dentro poco ipazio di tempo,

■ ■ , llifau-.'
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RiSiìiàronò^gir Anz-ianj yComcS^Ie;ilparcredÌ filici prudente Canalieffi J ma voicfik 
do M. Cece-Gherardini riplgliaré le parole di-Ki.Tegliate ciire ancor lui nella mede-: 
iiba $entco2a le ragioni, cìle‘ gli'.fòauèniuaiio, gli fu dagli Anziani proibito, fotta  
pena di fiorini i oo. ma volendogli pagare gii fa raddoppiata la penaj e moftaaudofi 
piófito a pighfe fgli fu crefcuiia fino a 400. S: éfibendofi di pagare ancora quella, e - 
q&alunquc altra Ìo.mnià, g iffe  pfoibitò fa r fingaie contro alla-volontà degli, Anziàr. 
ili, fótto pena della refta i e'tiosì lo forzarono' a tacere il fiio consigliai ma bensì diiTei 
Seioaucifiduetcfte , bora volentieri'tic deporrei qiiì vna i E  così in quefta guifu_i». 
fu vinto, e rifoluto dal Popolò, elle reièrcitopfocedeiTe alla mala consigliata impre** 
fa;- onde ne feguì poi per i Guelfi q’uelUvmemo-rabil rotta di M-ont’aperto in Valdar« 
Bla j  &  appreifola fbgadéllà-’-Cittàcon rcsilio ; il che si confronta con Gio: Villani y 
eK  ¡cordano Malaipini nelle lóro IftóriC. ' Furono fàzionarj della parte Guelfa, &  i 
piu famosi dèlia famig' iaGhèrà'rdiha-, M. Lotto di M, Filippo, Cecino di Guido dei 
Cede, Gherardino di Gianni, Biado del Cece, Lippo detto vStrenna, Cecedi M. Fi-, 
lippo ,-Roifo di M. OttaUiaricF, e LapoHi M. Pióuano tutti de'.Gherardini, i quali si 
leggono péFla^pàrte Guelfa nella pace f  che fece fare Papa Niccolò III. tra’ Gaelfi i  
c  Ghibellinij con inuiare in Fioren2a,& in tutta la Tofeana il Cardinal Latino fuo ni
pote , allora Legato in Romagna, la quale cònclufe con allegrezza di tutta la Città ,

' fuiapiazza diS.M ariaNouella,prefenteil popolo,con tutt’iMagifirati; e fu fer- 
Riata con folenni iilromentif come si veggono alle Riformagioni di Fiorenza.

< ' Fuhuònicf insigneM. PiouanO de*Gherardini, il quale per eifer prudente, e mol
to. efperimentatq neiraime, fu mandato dal Comune dì Fiorenza Fan. i aSp.Caftel- 
lano di Laterinà, Piazza prefa da’ Fiorentini a gii Aretini, i quali fecero ogni sforzo ' 
per riacqui il aria ,come fecero l’anno 1304 . pollo di gran considerazione peri van- 
'Taggi de’ Fiorentini, i quali teneUano con efio la briglia alla Repubb; Aretina; e però 
li Villani al c.yzidcì lib.8.efprime il dolore de’ Fiorentinfebe Ebbero per tal perdita;

C ionedelG ecejeD inodiM .FiJippode’ Gherardinijfiirono amendue valorosi 
guerrieri, come lo dimoitrarono nel fatto d’arme di Ccrtomondo, doue la parte»^ 
Guelfadiede quella gran rotta a* Ghibellini, i quali aucuano vna groifa arm ata,e^  
molto meglio capitanata della Guelfa, benché non difuguale di numero ,e  nell’A - 

• menda de’caualli tra morti,e feriti,furono sborfati al primo fiorini 70 .&  all’altro 2 o»
M.Andrea Gherardini fu huomo di gran cuore,e fu al gouerno di Piftoia nel 1 290 «

- c nel 13  o I . effendo nate grandiiTìme contefe tra' Cittadini di Fiorenza diuifi in parte 
' Néra, e in parte Bianca ; e qiieila per eifer ritUaila in Fiorenza fuperiore, e di eifa Ca-: 
po fazèonario M. Andrea, e ritrouandóiì al gouerno di Piftoia, prefe rifolu2Ìonè_^j 
fidato nel Tuo gran Coraggio di fcacciare da d. Città la parte Nera ; per la qual cofx_j 

s/atto al tempo ordinato pigliar Tarmi a qneidella parte Bianca, fece chiamare i Capi 
della Nera , i  quali per timore delle loro perfone,non volendo vbbidire a*fuoi co- 

^mandarhe nti,  gli dichiarò ribelli,  facendo faccheggìare i loro beni, ardere,  e roui-|
; naré le caie, &  vna fortezza di belle torri,  &  i magnifici Palagi, che erano in Piftoia 

» de’ Cancellieri Neri, detta DamÌata, come meglio è narrato nelTIftoria P iftoiefe^. 
Ma eifendofi poco dopo per le medefime contefe mutato il reggimento di Fiorenza, 
.Sìrnone Cancellieri di Piftoia dette vna querela del fopraferitt© cafo dinanzi 

'*'Meffèr Conte Gabbrielli di Gubbio Poteftà di Fioi^nza, contro ilfopraddettp Mei- 
fer Andrea Gherardini ; p erla  quale, come contumace, fu condannato a’ 1 8. di 

"Génnaio del 130 2 . in fiorini 10 . m ila, da pagarli in fra tre giorni;altrimenti,
che
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'che foiTcro faccheggiat1,róulnatljc guafti tWc’i fuoi beai, Dipoi a gli i V. di Marzo del 
medesimo ann o furono banditi molti Cittadini Fiorentinhe fra quelli il detto M. An-_ ' 
circa, Se il gran Poeta Dante Aidighierij tutto queíÍQlltrouaícritto alla p a r t e é  
Quellancllibro del Chiodo. .
' Sono piene l’Iilorie deirazzioni de’ Ghcrardini ¿ e particolamaente del valorofo: 

JH. Lottcringo figliuolo di M, Arnoldo Ghcrardini, il quale nelle guerre duili dc3¿a 
iua Città 3 accorrendo, e ferendo p er tutto, fi ritrouò con molto feguito alla fangui-« 
nofa zuffa 3 che si faceua in Porta S. Maria, per /occorrere il Palazzo de’ Priori com-, 
battuto da M. Col io Donati » arriuato in Vacchereccia, fu percoiTo nel petto da vn 
quadrello di balcftra, della qual.ferka m orì. Queito gran Caualicre fu fcpolto neÌ 
Chioftro della Chiefa di S. Stefano a Ponte,come si;vede pur’oggi in vn’arca di pic  ̂
tra 3 iopni della quale in vna tauoletta di marmo fono fcoJpite rinfraferitte lettere.
'. MCCCIIL Wc ÌAcet D. Lùtttrìngus de Gheraràìnist ohijt ih  deñ nfisncìn ?ô pu. H

Fiorentin i.
■ ' Si leggono in vn libro fcritto per mano dì Francefeo di Masino(i di cai dcf jcn .!.  ̂

•ti: pigliando quel nome per Cafato, si chiamarono ,  s d  chiamanade,VMaiSirij; I Í 
prefe di guerra fatte dal Comune di t-iorenz'a per lo fpazio dicirca 3 5. àjini, ailv_  ̂
quali dice eiTefe flato egli medesimo, e Masiuo fuo padre j e nella fopraferitra 
(conforme airifloria .) Che alcunefamiglie, de Grandi m dirono a ll’afedio d i Pifìoiài 
con ogni sforza> d’am icifegu aci loroye nominando Lflfvmiglia de’ C berarf ini^ aggitvar 

quello particolare ; cioè . Che i Gherardinífúf andarono in numero d i .3.00. a pipdi ,
1 200. a Càuallo armati; e che ne -vsdde fareda m ofra a,Fiorenza, tra quali v i  eraM a- 
/¡no fuo padre ; e che M.Giouanni di M. Filippo Ghe.rar din i andafenelU fchiera de’ 
Feditori di quell'E ferciu  , Pare a prima villa quello racconto per i Gherardinidu- 
ro a crederlo i mafie noi abbiamo riguardo a quello, che di ioprasièdctco# ‘of»
.Giouaiini Villani, che chiama iGherardiniCaporalidi parte Bianca, e che erano 
Guelfi 3 si può credere, che rutti correfiero a fiauorire quella fazione, &  il ben pub
blico della Patria j cauandosi anche dall’Iiloric, e dalle scritture della parte Guelfa, 
che non tutta la famiglia Gherardina entralfc nelle contefe di quelle parti ; ma fola- 
mente alcuni dal latodi Vicchio j cioèM . A ndrea,N aido,e Bernardo di M. Lotto, 
<&i loro feguaci conforti fopranominati nel cafo della ribellione di Montagliari, 
Jv'Iontacuto. Gli altri Gherardini si fletterò da banda, attendendo folo di foccorre- 
;ie nel bifogno al ben comune della parte Guelfa ,.come di. fopra fi è raccontato nel 

' cafo , oue feguì la morte di M. Lotteringo, cercandoxon akun'altre famiglie grandi 
di rcnderfi grati al popolo, per moderarein qualche parte l’afpra legge d'opdine__^ 
di Giuilizia ,  fattali contro di loro, come di (opra fi è detto, c meglio fi dira appreifo. 
^4on molto dopo a quello tempo, dice il fopraferitto Francefeo di Mafino nel fuo (q^ 
pranominato libro. Che il Comune di Fiorenza mandò ,a Figline contro gli Aretini 
il Sello di S. Piero Scheraggio, del quale era fuo padre, e che fu dato loro per Capi
tani Noldo Gherardini figliuolo di Bernardino, da cui hanno origine quei di Fran
c ia ,  e Francefeo Giachiiiotti. M»GiouannidiM.FilippoGherardini, e Vanni di 
Bernardino, andarono nella fchicra de’ Feditori deirEfercito, che vfeì fuori Tapno 
1 3 08. che furono genti mandate da* Fiorentini in foccorfo de’ Guelfi di Città di Ca- 
lldlOjle quali paiTando perii Contado d‘Arezzo,fccero mol ri danni» onde gh'Arcf'^ 
tini con certi vfeiti di Fiorenza,&  Vguccione della Faggiolalor Capitanogli alfron- 
idrono fiotto la città di Cortona, doue da’ Fiorentini furono fotti, c melfi in fug.i_ji «

G li
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ÌGIì Scrittori di quello fatto dicono, che fra gli alti’i vi rimafero morti due huomini 
di pregio 5 Vanni figliuolo di Tarlato Tarlati famiglia nobile d’Arezzój &Vguc- 
dono Chefardini vlcito di Fiorenza.

Errigo VII. Iniperatore venne l’anno 1 3 1 1 .  in Italia per riccucrc la Corona j  al 
quale lì oppofero in R orna con le loro genti il Re Roberto di Napoli,  &  i Fiorentini 
¿¿parte Guelfa, che reggeuano la Citta, doue dopo molte battaglie feguite fra l’ vna» 
d ’altra parte rimperatore finalmente laiciata la confuetudine di riceuere la Cqroria 
nella Chiefa di S. Pietro ih Vaticano, per clfere in potere de’ fuoi Auuerfarj, la rice- 
iiettein quella di S.G io ;Laterano ; Compita quella folenne cirimonia, iileuòdi 
Roma con l’arm ata,e fe nc venne alla volta di Fiorenza, ponendofi col campo 
Si Salili, doue fece moilra di voleresiorzare la Città, per venire a qualche conueh- 
zione con i Cittadini, che la reggeuano i ma non ^li iucccdendo,fi parti con la gen
ic i &vkimamente l’anno 13 x 3. lì fermò nellacittadiPifa, equini fece procciTocpni 
iro  ia cifra di Fiorenza, priuandoladi tutti gli onori,  e giurifdizioni, condaHnando 

■ il  Comune in cinquemila libbre d’oro , &  i Capi della O tta , principali Guelfi 
nelf auereà c re ila  periona j nel qual procciTo fi trouano de’ Gherardini grinfraferitti 
dominati. V anni, Tecchino, e Retto di Baldouinetto. Retto , D uccìq ,  Mal'o,e«^ 
NoJdo di Lotteringo. Vanni, Noldo, e Gherardo di Bernardino.. 

j, E quantunque fra i fopranomiuati ce ne foifero di quegli,  che erano Caualieri,
nientedimcnoin quel proceiTo non fi dàa niuno titolo di MeiTere, perche l’Impera* 
tore aheiia priuato i Cittadini d’ogai priuilegio,  preeminenza, e dignità. Ma que
llo  proceiio fu poi annullato da Papa Giouanni XXII. Onde ifopraddetti fi pofibno 
credere tutti Capitani d’elperimentato vaiorei come ancora quelli altri infralcritti, 
che combatterono l’anno 1 3 1 5 ,  con Vguccionedella Faggiola, mentre era Signore 
di Lucca,dal quale i Fiorentini ebbero vna gran rotta a Mónte Catino,neIIa quale ri- 

, mafero tra’ morti, e prigioni de’ Gherardini, che erano nell a fchiera de’ Feditori,i 
iegucnti. M. Rinaldo Spioiianato ,  M. Giouanni di M. Filippo ,  Pone di Retto del- 
i ’Agiato 3 e Vanni di Bernardino. Quella schierade* Fedicoriera vna fcelta di circa 
130 . huoinini d’arme fatta da’ Commiflarj del Campo, i quali andauano auanti lo 
squadron maggiore ad appiccare la battaglia, la qual fazzionc per elfer grauc, e pe- 
licoloia,  fu fecondo, che ferine Lionardo Aretino nel fatto d’arme di Campaldino^ 
daalcuniCittadini ricufata. -

Fu M. Lotteringo di M. Baldouinetto de' primi Caualieri del fuo secolo j e vaierò* 
io sì in guerra, come negli affari politici ì e benché fofse flato in quifitod’aiierprefo 
Tarme ySe efser venuto con il Conte Aghinolfo da Romena contro la città di Fioren# 
za,  nondimeno per efser così grand’huomo fa dalla Repubblica afsoluto, e mandato 

^\mbaiciatore in Romagna per negozj di elsa Repubblica i e Tanno 1321. fu eletto 
per vno de’ Capitani di parte Guelfa, il qual Magiftrato confillente in tre Rettori,fu 
ordinato in Fiorenza Tanno 1267. per configlio, & opera di Papa Clemente IV .c di 

-Carlo d’Angiò Re di Puglia, e di Sicilia, al quale per ordine de’medefimi fu dato 
vna parte de’ beni degli viciti Ghibellini,  acciò che lì facefsc capitale per i bifogni,  
che oceorrefseroalmantenimentodellaParte ì e perche ordinarono, che folscro 
'pauc-ilieri, gli chiamarono primieramente Confoli de’ Caualieri, e pofeia Capitani di " 
'^artc“Guelfa> fu in quel tempo, e per molti anni dopo quello Magillrato di grande 
importanza, auendo ctiamdio autorità di correggere i Cittadini a modo de* Cenfori,

' C di dichiarare chi fofseda ammonire, epriuare degli onori,&  vfizjpubblici della-,*
. Città»
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O ftài oltr$ alia contìnua vigilanza, che ie gli apparteneua fbpi-à la cura di tutte i l  
fOio attenenti à* comodi j e cónferuazion'e di quella parte '. ' -

Bette di M ~ 
ichedu vno de

,■ 1 3  a 1.’ fu eletto dal Comune di Firenze vnd de'*Capitani di gtièf ra » come fi eaua dal 
•libtodelleprouuifionidiquell’amió.

Cacciàtino di GhcrarducCio Gherardim fu huomo tnoltò efperimentato ne^ 
4 ’arme, il quale conofcluto dalla fua'Repubblica ebbe moiri, impieghi iielU_A 
¡guerra ̂  c, particolannente hd  1 3 4a. fu defìinato Poteilà di Barga piazza di fronde^ 
ffa'a e molto fòrte , doua'fì pòncuanohuom'ini intendenti di guerra per potere accor- 

' jerccon l'armedoucoccoríeiia j aucndoiLuechefi quQÌla piazza, come vn ftcccò 
■ fiegli occhi j e però tòccaiia a lui d'Ìnuìgiiare.ad'ogni loro andamento. In queiFan- 
iiò per operadei Duca d'Atene fi fece l'importante pace tra la famiglia de' 'a i ;  r- 
^ini 3 c la famiglia de* Montefinaldi Gentiluòmini del Contado ,ncl quale . '.■ -c-. »•'> 
fo f i  contanofopraottanta'h'iionàinidellaniniiglìaGherardina, i quali per ncu ;:ìv
T.oiare chi legge fi tralafcianò j eiTendo in arbitrio de' curiqfi il legger^i ridir K ' -r- 
inagioni Ducali a gli 3 1. di,'Dicembre del detto aniVo i 3'42. c lette furoriOq;j r.'. di 
ÜVIonte Rinaldi,cioè Teglia dlM . Bernardo ,'Panzìera di Fico, A nton ioeB in del- 
I 0 Í  gliuolì di GucciqBernardo di Biodo, Binde di Ficolino, e Bartolo di Panziera 
in  nome loro, e degli altri di' detta cafa daMonterinaldi Gentiluomini dei Contado, 

Gentiluomini del Contado fi chiamauano quegli, che non alienano ancora lafciate 
'le Signorie de’ Caftelli, e tenute, per farri Cittadini, fra' quali erano qnefti da Mon- 

*ierinaldi,i Rìcafoli, i Squarciaiupi,gli Vbaldini, parte de'Bardi,  &  altri,  c o m e^  
'áúcuario di già fatto i Buondclmontì, gli Amidei, e i Gherardini, conciò fia che per 

dèggefoiTe prouueduto, che quegli che aueiTero titoli di Signorie, non poteifero go-

'grinnoeenti di Fiorenza, ne dà molti efempi nella fua lilo ria , dicendo ; Gli Vbaldì- 
■ ,ifi pofeia ,c io è ,  Ottauiariò, Giouacchino diMainardo, &c Albizo,c loro Confangui- 
nei venderono l’anno 1 360. al Comune di Fiorenza per fiorini 6000. Monte Colo«- 
reto 3 e le ragioni di dornacchìaià, e del retto delFAlpe, e furono fatti Cittadini.

Per intelligenza di chi legge mi permetterà rèfplicazione, sì della legge d'ordine 
d i giiiftizia 3 come anche del modo, che tencua la Repubblica in fare i iuoi Caualicri.

' Circa la prima dico . Che dopo la vittoria ottenuta da* Guelfi contro i Ghibellini . 
l ’anno x 18 9 .in Campaldino j crebbe talmente la potenza di certe nobili 
di Fiorenza, che formontata la fuperbia loro a vn fegno tale, che gli Artefici, c i Ck- 
iadihi mezzani non poteuano più viuere nella città di Fiorenza, conciò fia che chdjcu 
perfone d i quelle famiglie foifero fenza rifpettó,  o niun tirriore di Giuftizia, con ol- 
traggiofé villanie fuperchiate, &  oifefi ne'beni, e nelle pèrfone ,non auendo per la 

' grandezza loro forte alcuna di difefa j la qual cofa, come violente, in vna Città libe
la  , Sí infopportabile, moíTe finalmente l’anno 1 29 2. akuni buoni Artefici,  e Mer
canti a cercare la via di porre modo ,  e freno a cotanta licenza. Capo di quettì fu 
'■ Giano delia Bel|a nobile, &  dntico Popolano, il quale con vna faconda diceria pê "̂  
-fuafe 3 &  infiammò il popolo a volerfi liberare'da così ignomìniofa,  e brutta ieruitìi 3 
- proporiendo vna dura,  c feuera legge, che pafeia chiamarono Ordine di Giuilizi'.i_> 
por reprimere là fòrza, e gattigkei’audaciàje prefunzionc di. quelle potenti fatniglics

Ci' ■ ì / Jjj

.'ì
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cbìa,!TìtarpQQÌie,gm^ , Fù.IaJegge.fabico da grindammati Citiàdini v in tJ-jj 
^  appipiiaîSi i-ièjfai'eibbp riufdto a que  ̂popolani (fecondo j che fi troua neli’Iftoria). 
(enôaioficrpilaîelQ.difcordiejSceiîiuIamni, cheerano.fràgnfteifi.nobiIi, in quei 
teíiippgrandiífifne, jl^lehiáraronopnncipaíraente quelle famiglie incçnderfi.grandis 
che.aúeífeía ííO.ggia j'.e quefte^efanQ credici folamcnte,  cioè •Vberti,. Pülci,  BuondeK 
monti ,Adimari jCauhlcantij Peru22i.3!!rôruaquinçi', A g li , 'GherardinijCanígiani, 

'^ I d i  5¡B^fcobaÍí^'.i e Cercb; e qu'elk. ancora ,v cheirá cerco tempo aueííero anuto. 
Caualiéfij, 5c .altre condizioni, con la'qualdichiaraziaîîè regnarono fiao.a.37. alle 
.qüaliriglíardafíé queirOrdíhe di GitWfizia  ̂prinandole dell'Vfízio dd'Príoraro, e ^  

-N Gonfaldafcre,fòttomettendoleadiuerfcpenc,emokipregiudizj. Ma difpiacqué 
(opra tutte l'altrc. cofe.a'quelle famiglie d'aucrlc obbligate,die i Conforti fodero fino- 
in cento,grado tenuti per i malefizj del C o n fo r te ,Onde. per vn’onaicidio, che fofic 
flatocorartaefibda vno di quelle iamìglie,;gtandi, nella perfona dVn popolano, oltre 
alla.fnapena,epregiudizio,ifnoiCQíiforíí.doueuanopágaTéj,priraa fecero tre ^ ., 
c poicia èoop, lire f  e-per giuftificare qualunque accufa, bafiaua la fama prouata per 
(due foli ’■ dlimonj, ne era reciproca, o.vogliamo dire fcambieuoJe, e corrifpondente 
quella legge¡\io è  , che quella comprendeifc i popolani, efie oifendeiferoJ grandi,  
c grifteífi popolani,  quando fi oifendeiTero tra di loro i e per l'oifcruanza, 8ç efecu- 
zionc. di efia, aggiunfero a* Priori vn ,Gonfaloniere digiufiizia, 5c elcirero prim.L^ 
•milk, e ppfda quattromila Cittadini, che fodero pronti con le loro armi ad ogni ri
chieda del Gonfaloniere al fuono della campana contro alle perfone,e beni dc'gran- 
di colpeuoUi e contumaci, E t auuenga, che graue, 8c iniopportabile foOfe a quelle 
nobili famìglie qued^Ordine di Giufiizia,. nientedimeno, nè per meriti loro , nè per 
forza pifi volte-tentata, fu poifibile moderarla in cofa di momento, o che duraife» 
,c; qUefio a fuificienza della legge d’ordine di Giuftizìa,

Í  ^  _  Circa i Caualieri ,  dico ,  che furono di due forte ,  fecondo, che f i  troua nelle fcrit- 
|urc-intkhe,cioè Caualieri bagnati, e Canalieri di corredo, I Caualieri bagnati 
erano i primi in onore, e-fi daua quedo grado con grandiifima pompa, e v ’intcrue- 
niuano cerimonie aiTai,  e belle, e piene di regole, e coftumanze Cauallerefchc, del
le quali prima era,  che in vn Bagno folamente per quedo apparecchiato in Chie£i_i 
erano da altri Caualieri bagnati,  che et ano i Pattini in quellutto i il che fignificauà,  
chefi conueniua, che ei fodè bagnato:j^.èIauato d'*ognì vizio,  e lordura di peccato, i  
c di qui tolto lo poneuario, e vediuànadlbian-ehi drappi, e calzauano di calze di co
lor n ero ; .5ç apprciTo fattolo dirizzare in piedi, lavediuano d’vna roba vermiglia-,»,  
cingendolo d’ vira bianca cintura j calzandogli dopa vno fprQned’oro, 0 dorato, gli 
poneusno in Capo vna bianca cudìa, e pofcia glicingeuanala. fpadaj le quah cofc-jr, 
5¿: altre, che a ciàinterfteniuano,  cheJhora qui st lafcìanQ di narrare,, ciafeuna per fe 

"^^pfirtitamente aucua il fuo.significato ,  come mpltobene efpofeM. Vgo di Tahariaj» 
al Saladino, quaiidq la  fece Caualiere,fccondo,chesi legge nel libro delle Nouelle, 
e.di bdgentil parlare.Fu U Saladin.aSignore deU'Egitto,e della Soria,prudentiifimo, 
€ d’acuto ingegno^ e fecondo gli Scrittori dell’Idoria, pareggio con la grandezza del 
fuo inuittQ fpirito con maeftria, e fortuna di guerra, la gloria di grandilfimì Capitani. 
Oiiedo bramafo dì vedere gli altrui paefi , Fvfajize,  8c ì codumi de* Cridiani,  vedita 

^da pquato Gentiluomo con due foli compagni,epochiseriiitori, fottonome di Mer
cante j  feorfe par te della Cridianità, e venne ( come ferine il Boccaccio ) in Italia j Se 

 ̂ aiicndo fra Faltrc cofeconfiderato la magnificenza de'" CauaJieri,e ipeifo. fentìto nel- 
 ̂k  battaglie auute co* noftri al paflaggio dì Terra Santa, mentouare Ponore dì Ca- 

^ ualleria;
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ualkn'a % c vlilo, còmei Caiialieri appreíTo i Criftiani erano cotanto pregíáni péuso 
lcco,ttjecíeíimo, che ella doueua cííeic ia gran pregio, e però defiderò di riceueít_i? 
,c/iieJ gradea ma fapendo, che gli conueniua riceuerlo da c|ualche pregiatq Gaualier/íj
■ trouandoíi auer prigione il fopralèritto M, Vgo di Tabaria gentile, e saui o Cáualie-* 
te,íi fece fare da quello con l'oiTeruanza di tutte le folitei e confuete cirimonie (come 
di fopra fi è detto) Caualiere bagnato . Giouanni Villani parlando di Cola di Rien* 
2 0 ,  quando fu fatto Tribuno nei x i  i. librodeiriftoria ¡  ancor egli a queftoipròpo- 
Tito dice . Fccefi il detto Tribuno far Caualiere dal Sindaco del popolo dì Ìlóm.Lif 
«ilRAltare di S. Piero ¡  e prima per grandc2zà<fi bagnò al Latérano nella Coucàdel 
Paragone, che vi c , oue fi bagnò Coftantinolmpef atore. E M . Luca da Pausano, 
ncbil Caualiere, fcriuendo di sè quando fu fatto Caualiere ramio i^ 6 t . in ■ vna' fua 
picciola Cronica, dice. M. Paridolfo Malatefta a nome, e vicenda del Com untL>, 
€ Popolo diFiorenza, mi fece Caiialierefuiaportade’ Priori j e prima ia notte di- 
aaanziin S.Lorcnzodi Lamberto Soldanieri al Ponte a Grcüe mi bagnò fole- 'Cn n 
l e  M. Guelfo Gherardini, e M. Giouanni di M* Bartolommeo de’ Mangiad
- ICaualieri di Corredo ancor’eifipigliauanoLordine delia loro Ca.i 'ik  
iolcnni cirimonie, fra le quali era la velie verdebrùna, e la dorata Glkrla:....... .t
inoftriCau ali eri follerò di quelle due forti, facilmentefipuòdinìoiìrar'c.; c 
.quanto a’ Bagnati di fopra lì è detto, che M. Guelfo Gherardini, come Caualieic, 
&  vno de’ Patriul con Taltro in queli'àtto, bagnò M. Luca da Panzano, come Ci cieiife 
credere di tant’a l t r iC h e  Lordine de' Cauaìieri di Corrèdo foife ancor'efíb in que' 
«empi efercitato, come proprio, da quegli delle famiglie, che lì chiamauano le grari- 
■ di, chiaramente lo dice Giouanni Villani nel lib. i i .  della fu a lilo  ria, douenauan- 
zio le grandezze, e fiato della città di Fiorenza l’anno 1338 . mette/rà ciTe Ldferui a 
•quel tempo 6 5. Cauaìieri di Corredo^ e dice : Ben trouiamo, che, auanti che folle- 
fatto il fecondo popolo, che regge al prefente, erano i Cauaìieri piùdi 2 5 0 .c h è ^  
"poiché il popolo fu,  i grandi non ebbero lo  stato, e signoria sì grande, come prima# 
«  però pochi lì faceuano Cauaìieri. Onde poi auuenne, che nei corlb del tempo, ef-

■ -fendo concelfo quel grado, come fcriue Franco Sacchetti nel libro delle Nouelle»*!,
ogni forte di perfona, feemarono affai i Cauaìieri di pregio, e di riputazione^^. 

J 1 titolo di Melfere , che a quelli li conueniua fubito fatti Cauaìieri, era in que’ tempi', 
^fecondo gli Scrittori) principalilfimo, poiché si legge M. lo Imperatore A rrigo , M. 
JLodouico Re di Francia,  M. Luigi Re d iN apoli,  M. Ottauiano Vbaldini Cardinale, 
)M. S. Zanobi,  e finalmente M. Domeñe D io , il qual ti/olo nel tempo, die le foucr- 
Kliie cirimonie si fiauano per ancora di là da’ monti, a ninno si poteuu attribuire_aJt 
/enza feherno, che p er priuilegio non fe gli conuenilTe i nè per lo contrario'lènz’ol- 
«raggio, &  ingiuria a’ priuilegiati tacere si poteuàj si come ben dice Monsignor del- 
fa  Cafa nel fuo Galateo, parlando di quelle vili, e vane cirimonie, che oggi s’ vfaìfifi *̂ 
/chiamandole onefte bugie j ma vfeite pofciadi lontani paeli veriò Ponente, paiTaro- 
mo in Italiai c benché nel principiò non moka buona prona in quello noftro terreno 
T ofeo facelTero i nientedimeno elleno pure da.non molti anni in quà, finalinentiLj» 
ci fono di maniera allignate, c germogliando crefeiute, che ialino la balTa feccia del- 
Ja  plebe bora maiÍC nc pafee, & infralca .

In virtù du-Ksque deliafopraddettalegge reftò condennato Carfiliodi Baldopinet^  ̂
•todi M.Piouano Gherardini l’anno 1^49. in &'ooo. fiorini, per vn’omicidio fatto da 
Piouano ,e  C u lo  fuoi fratelli, nella perfona di Antoni od i Tatto de’ Filidol fi dvL-.»

' ' • : . Panzano,
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Patinano , la vendetta dei cui omicidio fu pofeia fitta da MeiTer Luca di TottO' 
fratello del fograddecco A n to n io n e lla  periona di Carlo fuddcito de* Gherar- 
dini. '

Per il che! Priori volendo porre fíne a queita nimicizia, eleifero gl’infrafcrittì 
. Cittadini, che trattaiTero la pace, fra la Famiglia de’ Gherardini, e quella de’ Fili- 

dedS da Panzano, che furono Filippo Magalotti, Iacopo d’Alberto degli Alfeerti > 
Luigi di Lippo Aldobrandini, e Bernardo Ardinghelli,i quali la formaronoin^, 
nome del Comune di Fiorenza a’ 19 . di Giugno nel 1350 . nella saja grande j  &U 
Comune ftcttemalleuadofe ad ambe lé parti, alia prelenza di MeiTcr Andrea de* 
Eoilì di Parma Poceilà di Fiorenza,
' Fu iniigne di quella Caia Gherardina Ottauiano di Roflel.Iino, il quale l’anno 

»358. fu eletto per vno de’ Capitani di parte Guelfa, il qua] Magi ftrato, come fi dif’ 
fé quando nefuM .XotteringoGherardini, aueua grandiifma autorità, e mafííma- 
inente in quella parte d’^unmonire,  e condannare i Cittadini, priuandogli degli ono* 
líyepubbl^heamminiílraziom, . '

Reielptehd^'C non poco a quella Famiglia M. Guelfo di M. Giouanni Gherar- 
d ini, il quale*per il fuo gran merito fu fatto Cauaiiere, c mandato l’anno x 3 61 . dal 
Comune di Fiorenza Ambafdatore nella Marca alla Gran Compagnia così nomina- 
«a p errillo  rie, y
’ Il fuddetto Caualier Guelfo fu fpedito dalla fua Repubblica nel 1 367. Ambafcia- 
toreà Viterbo per rallegrarli con Papa Vrbauo, e col Sagro Collegio de’ Cardinali 
della loro venuta in Italia, come al libro M,
■ N è di minor merito rifplendè in quella Famiglia Gherardina Niccolò di Niccolò 
Gh-erardini,  poi che ebbe Ìeprincipali commiìlìoni dal fuo Comune di Fiorenziu^} 
è- par tlcolarmente l’anno i^yd.'fu  mandato Ambafeiatore alla città di Piiloia,per 
fibrdinare quel gouerno i e del 1 378. fu eletto vno de* Proccuratori, e Ambafeiato; 
l i  per far lega con il Comune di Bologna, e.con quello di Perugia der defefa de’ lo
ro ftati 3 come allibro P -d e i i378.,j&del 139^», fu creato CommiiTario di guerra,.»
■ aS, Miniato. ' ..................... . .

-In fine non fi deìie tacere Piero di Cacciatino Qherardini jche fu Ambafeiatore,^'^
' "^Sienia_dehi4oi.nètarapocoCoÌaQhera.rdini,,che fu.GonamiiIario l'anno 138 4 . 

«per la Repubblica Fiorentina in Arezio^venuto fotto la potenza della Rcpubbiica_jp 
■ diFiorenzai • ...........

E  molti altri gran foggetti, che qui fi palTano fotto filenzio per chiamarfi l’azziok 
: id famÒ% de’ Gherafdmi d’Ibernia,  che hanno d’auantaggiò illuilrato quella gran- 
■ diifima cafa de’ Gherardini per tutto il Mondo, ' .

:..!FràPomenlgQdeRqfarioOdaly Domenicano ha ilarnpato in Lisbona vn’Ifto-’ 
riéita intitolata Relatio Geraldinorum, acperfecutiomsHyberni&mLhhona l’anno 
li^ sV il^ u aleh a  incianmatoanch’eiro, come tant’altri Scrittori di Famiglie ,

I ..0 ttà imritrouare Ja  Ìor^As^'^^ j confeifando,, cheMaurizio con gli altri Èatel- 
Í dì conquillatore deiribernia proucnire di Fiorenza 3 U  gfiere della Famiglia Gherar- 
^vdinidi Fiorenza a* quali hà pure inuiato viVefemplo della fuddetta lilpria ,  Jafeiando 
 ̂ qi dire;che il lor principio venilTe da T ro ia , e delfanguemedefimo d’Lnea,  riferirei 

queÌio,che fecero breuemente di fegnalato je  più cofpicno, ,
' : Maurizio dunqueLu vnp de* piu valoroRCamp.iQnidcl fuo secolo ,, nel quale il Rg

Errico
k
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Errico Secondo d’Inghilterra fperaua molto, perche molto valcua ; e punto s’ihgan - 
nò quella Corona, poiché appena giunto colà col mezzo della ipada-^i'Maurizio, li 
vcddc aperta la ftrada al corrquifto di tutto il Regno d’Iberniai e però l'Autore Iber- 
nefe fopracit ito con gran ragione proferifce qiieite precife parole al cap. 3. ■

Primurtjhitinsexpcditioms Duces erant Mauritius Tit& (Jeraldus Equis Aura-' 
tu s, Robcrtus Pitz, Stephamts ì Rohertus Barrius y M iks Gogganus y atque Raynvsx-: 
dus de la GrOjfe y nobiltfimi nunc Ltcfh.e, R/tronis Progenitor, digni omnes j quorqm^ 
nomina immort alitati confecrentitr, H più oltre . Ipje vera Herricus in  totius Hyhcr-. 
nia Dominum ree ef tus, opera memor a generalis ißis Dueibm praß ita  yprofuo vm m - 
quemque mento ampliuspojfeß\onihusypoßeritati inperpetmmtranfmittendisydon-ati 
maxime veni omnium Manritium Pitz, Geraldu7n(quiyVtAtateintercaterd.SyCon- 

.fangiiinitate fihi iandios-y maximus : ita authopitate Cornitiproximus erat) ingentihm 
ajjicit h moribu 's, ac pradijs ditat y qua magna ipfé v iria te  parta y maiori deje^-i/in tu- 
xitm aximaìtO/ademqueconfeeiusfenhdefuHdluseß  ̂ 'A tanta grandezza, (.riicgi- 
giara dalla ricchezza 3 &  autorità,  afccfe la Famiglia Gherardina, o Gcrcldiny. . die 
diede da temere a* primi-Magnati di quei vaRipàeiì » che vriitiiì tutti alla vicpi :i' one 
di quefta gran C aia , che poco-manco non reftaiTe del tutto eftinta i ma perche i 'On- 
iiipotente Dio 3 che femp;‘e s*oppofe a gl’inuidiofi malfattori j volendo preicruarea> 
quefta per farla con proceflb di tempo [come fu] il propugnacolo della Fede Cattoìr 
hea 3 reftandò fold mòrto il fratello di Maurizio^ chiamato Tòmm'afo con Tvaìcó fuo 
figliuolo,Giouanni5 tenendo Tòmmafo la carica di gran Giuftiziere del Regno.i O  
pero il fuddetto Autore al capìtolo v, proiferifcé 1-infrafcritte parole ■ .V

Httitts Mauritij pofieri perfépte-m generar iohumfiteceßionem, tantis in  PronineicLa 
Momonia tum opibuSyttim konorikiis extellueruntJivfClancàrt'h^- P-rincepjy àltjqm  Ri- 

•gni Ma^natis erefeentem nirnispofenttarn refornttdaMes y conßljitm eUm. im er.int de 
opprimendo "Tkoma ■ Pitz, Geraldé tum  'iemporis- Ihßdx liß h ia rio  y piti pfta aem fìlh 

ßtio ìoanne Fitz,'Thoma y fdrwdßdnUPbimtäphR'Rdamexpeditionem qßamdani ineif 
Jn g lix  Regis-obßpUiumßadePellRyhrriimdniergßDefmom'amdnfpmdfa'circtimceptits

meneatáijjét ytam ipfty qdamjdìdsdiitdhiicèpitm-die.am'y àm-amièoniin 'gladfS:'-('érat 'j 
quippé M auritij Mor Fit.i,'jSePdldó. '̂ énertyoccURuérant /P'-' il- 'ruddetfco: Tòmmalb I 
Caualiere edificò il MoiiafteriQ.'Trallie3 nel quale vi fono le memorie Ìùciaedclifi^ 1 
'gliuoloGiouanrìi'. ■ -.i. “ o:>d ‘ .t - ;*

Maurizio figliuolo di Tomrftaio-'SimiàCQ, ebe campo da qucfta perfecqjsìonejiifi 
per edere in iafcea che fu figliuolo deÍí*^alt.rolMaurizio3 fu molto,'cam al Re Gdaàii' | 
d o  Terzo ddnghìkcrra jñatq-dá Giouannafíglilíoladél Signore dc^Barry 
■ qualeòacque'puréGiouanifiiuòfrateldor. • ’v ' ^ ' - ' - f -  ; i '^steít \
'■ -  Si ammogliò con la figliiiòia del Duca. di BòCchingan , trva morta queftaprefe per ¡ 
Tua confortela'figliuoladiGuaífredo Morifoñí /'ehéfuGiuftizicrei &anche-Vdtíuii ¡

■ óndecon tutti quefti stati3 & ià'Gquifti il R é 'Ôdoardo fuddetto TinueiHdölja (ùó'i- ^
tea di Deiraonia 3 chiaiMñddfi-i Çènti Dcfmond fe  méritaniente, perche efÌo .^dttie 1

'«dice llftorkoTopr^acitato) fià.\ra|(j^oro:aiitìaggiùr fegno '. -K calo algca ii Rc^no ''
■ ' I l  di Scozia "

> .
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¿i Scozia V che prouo il fuo ferro d’ordinc del R e , dal qnalpacfe nc riportòfijogUc 
licchiíEmc r  qv>cílo.fia anche Generale del mare , con la cui armata difperfe numero 
infinito de’ Pirath e rípernia non ardí mai tentare iiouitá alcunajrcgnando cinquan- 
tadueanni nella lúa Contea di Definonia.

Non fu d’inferior valore Tommafo figliuolo di Giouannidl quale per l’eroiche fue 
• Irap.rcfe,s*acquiílóil'norac di Magno j e però il Re Odoardo IV . lo ftimaua fopra_i» 

ogn’akro Capitano del fuo fecoloj e però il fuddetto Autore al cap. v i  i .  nc.parlòin 
quefti termini, che non fono punto d.’alterarfi. ^

EiefAtrifuccedens,.xh^rJtclafAgeJlAmagnicognomenadeptusejl: ^EduArdo 
tocaras f v t^ a ip er  dtutitrrmm iliu d  LaptcAÉrenfem ínter ■) dx Eboracenfem fam i liA9 
helltm A p Art ibas eittsfemperjletijfent^s ¿r. in  nouem prxlijs cam Henrico Sexto commif- 

Jis , tAtn Ùitcis > tam M ilitis partens agens > JlrenaépagnAjfet. Enne itAijue Edaxrdus 
(extinSHs omnibus è LAncafirÌAJHrpe ̂ prAter ejuam RicmondiA Comite)pAcifcim tatt- 
Àem'Regnipojfepponem nachts, pro m eritis egregie remanerAmt ; 0 “plurimis camulA- 
tum  donhynec non Proregem HibernÌA creAtum in pAtrÌAm remijit. Arriuò il fuddetto 
Conte ai più ^to  grado di confidenza, che poteflfe mai huomo imniaginariì apprtiTo 
la. Maeftà dei Re, il quale non fi partiua punto dal di lui configlio j ma le parole dette 
vn giorno alla Regina EliCbcrta ,  furono rvltima rouina della grandezza del nofiro 
Conte Gherardini .Rex Eduxrdus (dice Tlilorico citato) ir  a AliijuAndo permotus (qtt^ 
^ecAufx incertum) Reginam Elifabetham Atrìter obiargauerAt ; nec minas Ìli a faperbi 
AnimifAminA-¡acerbe replicAt ; cani Rex 'vltramodum excxndefcens, ÌArn pridem (in» 

‘̂ uit)fa¿ÍAfuiffet contumAx ilU  tuAfaperbi a , f i  Defmonij moniti s aafaütajfem ; hoc > 
'^t ReginA AHdyPtiniijaiori in fe Animo DefmoaiumfafpicatA, cAlide Regis iracandÌA 

'A cfit. ,Qaì fi nfuegliarono tutti gli fpiriti della Regina per battere con figlio del mo- 
^ o ,  che doueua tenere per perdere il noitro Eroe Gherardini j onde deponendo ella 
'ogahracondia col R e , e riuoltandofi tutta a' vezzi, &  oblettamenti femminili, feppc 
-hen prefto con quelli cattiuarfi il Re per indurlo a naamfeftargli i consigli datigli dal 
iCifherardini, che erano Rati di ripudiarla,^per imparentarsi pofeia con viia figliuola^ 
'il’vii Príncipe potentej iùelati dunque dalRe alla Regina tali cpnsigli,non ebbe mai 

pofa fin tanto, che non vedde tagliato lateftaa chi tanto aueua meritato appref- 
, io  il Principe, come felicemente le riufeì, c o n m o rte  miferabile del poucro Conte 
^ i iDéfmoiid. Diuulgata dunque quella nuoua funefta nell’Ibernia cruciò non poco 
-tutt’i fudditi,, &;in partifolare iTuoi cinque figliuHÌ,;che folleuatisi per far ved ere^  
la vendetta dVna tanta efecranda morte, forti di coraggio,e di feguito corfero all’ar
me ,  &^nuiperiti deuaftarono tuttoil paefe col ferro, e col fuoco bruciandolo, e dcr 

-firùggéndolo fino al le porte della città di Dublin j il qual fatto fpauentò non poco la . 
Regina* la qiiale.cQnofcendo l'errore commeflb contro ogni giullizia, prefe ella m,e- 

"défiiìia l’esilio * L ’ifteflo Re Eduardo deteilò al maggior fegno il fallo cagionato da 
'■ Vna rabbia donnefeaj che cieca precipitò negli abiifi irreparabili j compatì S.M.Bric- 
' tannica il fatr.0 de’, figliuoli del Conte, che per acquietargli fu nécqíTario decapitare il 
'<=Vice Re pro tempore, per auer dato mano a sì efccrabil morte, morte, dico, non folo 
idannofaad efii-,maancora a lR e ,&  alRegnotutto j eperò ricorico fcriue in detto 

^•propòsitol’infrafcritte parole. '  , • ^
RexipfeEdttArdasiniqmtmnohilifiimtHeroisfAffumfammoperedeplorans■) incre» 

dihiliter exArfit, itA v t  ReginA ipfa machín AtriX m ali, propria, àcfalati confale ns in  
' ' a ffitm fn gerit. Erortx vero etiocAtiu in Anglianif ac in indie io rationem reddere eoa» 
\  ' R a ¿ius

   
  



I 5 Í Jßena G'mealc^m
i f  US qmmquuw ìHmdutim ßgtllo Regis mmìtum i»  fu i defcrsßonem protulerlt, capite 
hiktlominus amputato) irtfenßs Tiefmon^ marnbus v iifim a  Utatusesi Defmonits 
iiteris benigne monetavi deßßant ̂  f r  rnAiorumgbriam fadarebelítom s nota non inu^ 
rant i indigmm Co mit is neoem infciofe concinnai am frotefi'atur, denique pro fa a  

fàm itiam  ipfarnm dementia omninm poflpatris mortem admijfarum ad obfequinm re- 
deuntibas Je  condonare ) acgratiamjacere polUcetnr, itaque HefmoHtj perpenßs L'ic-- 
y }s , Regis indulge nt ia vß) poßtis continuo arrñis, paci fiuduèrunt , .^àm abran, &  
R en )Veniam beneficio! ctmnlans) lacobiim Fitz^-Thamamßlinsn Comitisnatuma- 
'siimim Ralatinatii in Hibernia tune tempori's 'do'nküit■; necndn' Ttanganiant Oppiduni) 

C'aJklÑm citm 'mHltis, ac magnis imrnHnkaìdbùì'fpfiipofie'f fique eins inperpetmm  
(oneeßt i. cq'aìbùs'Ung'o pofi 'tempore potiti funi) '<òfquè durn vniderßrum  plani (r&t dice- 
\nùs in fra) landein taduram feccriht.'S'hotna's Fitx, JacòbùS) qaem poßquam z4*

Í-
'■‘Si

s

'àinnis Comes'ffii'ß'ct'Fntiper vidim us nìn réphta-nd'àrum iCtgO ('ut volm t loa-.-ues D u 
fih s Fques 'außa'rn's) fed  dbfpeefainm 'fn prineipe'/fi aniorem decollatitm, qui/qâ  oc n.r- p: 
'(X. Vi'ceComiiis'barrfßliaftifceperat'i ''qñm m  "tiàtti i»4^mßs- erat iaeobwe^ /ear.: A-<j 
Mauritius itertius Tboen'asCfiuuf quittihs fyadnes ; qui omnef-ßtif quinqué ie rr -r  u 
bus Tiefmonia Comités eßtiferC /  quintu's-vero 'GarfettuS MocOlspiam, uc inte--qr ■: ■. 
Ccsbridldmin'Ißreditatemaccepit. Hum's adbuCPóítcr'os(<vt diminutos) nec nonba-
r.cdes Mdnritij Fitz) Gerald/ fuperßlies eße \ apndomnesfere m-conßeßo eß Habuit

quinquennium j  cum maximcßoßdm arrìderèHJifdpsfì 'm'pFò'priyapèd RathßclltJtT^ 
ß'omofmrmi perfidia ̂  confido y tik n r^ t nonmUlmmiWi-kt ) frMrr.3 'eafiu^pß,
Himc finé prolefublatim i fccu td itß  M ß iritiß sß itp  Tjmnas dH dft‘dtcr:F/quhppße/> 
Rtllicoßcognomen àtiirtutefnrt) mPègra ipfe crga^Anglia còr'òmtn''fàeH*,bèrM‘{ noHr

'que FxaìHs infummo honor ei, 'At'ßktßßim a/iohe tri'ginta dhMsk .f/or'andhu.Amiß'i»^^ 
pUudentibiis: itf'ffñUh'% exceßke^t^hlb f i  ' “ ß ' ' ' '' - '-s i SiT.oj j - j „-úi ’; ì' oì'

Ma troppa lungo farebbe le iTo^oIefíftiioifáf rai?èraiz-iàm3le*i^
'ìiia jCQme qiiclIedliacopoB^KTOSy/tfi fu vaíopofo'ábfUaggiorfcgíiaj
’e più volte A.mbdjcjatòrepérlliu0*Ke‘dl-ngbiltet'ra'à'diUerfi Pfete4itui^V^^^^i^^ 
l'è airitnperatbre 'Càtlo y.'pcr'-ífattáfefl p' •parajtado'cou vna felh ib lxd id ic^ '^ iin 're airimp
pératorCj per fi fÌip' ft è din^hi iterrai ‘iùciitre era Yice R e dlbèr-nia it S'^anxferä^Üd î- 

‘ ria'fuo confangujneoieilcndbiielfóibmò' ifélftAugé la càfa^'GbepaVdinij’
înoltO inuidiatadal Cardinale-YdóÌfóò faupritodi'quel Ré jeqaéùò cérco,fi’aià0Ì&:

're j e deprimere tanta grandèzi'a'i 'c lóttd'pfetefto'di colorati ma{rcametitii>YDÌeijd(>

non pótcn'do, fùStiputatodalfuddhto CardifiàÌc'^d’elfereiii€oi'foncll*error^idiLeià , 
Mac.ftà, chiamando tutta la Famiglia Gherardina traditora'déi RTe','ben ch ecfeeo i^ '/  

'paìiiTe in LondraV&.il detto Càrclinalè faceife ogni sfòriió-lxir-feTglfttottcaifeia té- 
Ita » nondimeno non potè, clrètoridannarlò ad vna pérpetuà'prrg/otìc jma-ticìAdif» 
'tento di ciò ì  'NihiU tamen ieftiyi'0 'ardihM ÌSi infoio RegelU rrisTiafe^o n.

d irig it i.
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d'm^it:, vtJme. Hìya 'kiÌdarlHm capte fleS iat j  non fu da quello efegako , Volendofe-i 
ije chiarire^al medeiimo R e ,ilq u alc  riipoienonaiierdatoiìmileordine. Giunfc 
perdJa nuoua a) fùo figliuòlo Tommafo della decapitazione del padre, e quantun
que non'foife eféqiiita, tenendo la carica de!padre, s’armò contro il Rè, ma più con
tro il cattiuo gou'éi noi e da qucfto accidente tutta la Famiglia Ghcrardinadiuenne 
vif Seminario di valoroiì,e forti Capitanij contro dé*^quali Sua Maeftà fpcdì Vn nuo-í 
ùo Vice Re con vnagroiTa annata, per debellare quefta famiglia, che s’era refa pa« 
dronà qùafi di tutta ribernià i giunta Farmàta Regia fi Combattè da vna parte, 
Ì'àltra così atròceinchre, c fempre con il vantaggio dè* Gherardini,- thè non poténdó 
¿fiere fuperati con |a forza, vennèro^a gringànni, con promettere il Re il perdonai 
& il rifi;abilin[\eiifò'nelÌ'‘lberhia non iÒlo ne* loro stati ma anche nelle cariche j,.e dw 
gnità j affidati dunque i Gherardini nella promelfade* Miniftri Regi, pofarono Var- 
m e,edifarraad,ch'efuronovfuronoprefifcidiloró,em indati prigioni in Inghil
terra , &  iui dccapicari, noti auendo alcun riguardo nè aiirazzioni de’ Ioro antenati, 
nè a que.^e di Iacopo figliuolo di Maurizio, che fu 1 1 .  anni Vice Re d’iBernia, che. 
jnò*:-: nel 1 5 ? 6'. nè tampoco fu dragarono quelle di Tommafo, detto il Caino, ¿qua
le con la lujppada fece marauiglic incredibili, troUandofi in noue battaglie fempre 
vittorioibie particolarmente in quella tra il Conte di Kildaria Vice Re d'Iberniaj’ co
me molto beiicil citato lilorico narra al càp.i a. Pra/pero in  bellis jìm 'ejfa vftis, noh:̂ » 
p ìn iis  quàm m m m ,' quibui in terfu it pralijs. v i^ o r cK titit, q»in , immemorabili 
ilUpugna.;ntér Kildaria, Camitem tune Hyheirnia Proregem magmm obriemtnc-r»
equitattiipraJecfUserat;'vbípoJlqitdmMar:imacoñt¿niione dii* p.Kgnatum a d vl-
timtim vfBòriÀÌn ambiguoJlètit i PÌdic étiam Cornitiinter cater'apractara eius faci^ 
por a daos Mafcria, Domino; (quortfmi vlterfocer et ex;iitit) bello ‘Vincere, ac interjcere, 
in  cumulumhonohiacfejfit .- VedVndoil Ré non-pOtèr vincere i Gherardini ie non_.» 
^ón i médèfimi^bèratdiin'i pfÒihéiib ad-kíciinídeli'ifteíía Famigliameno colpeupli 
'tucuiifiati, cheaüeuartoi Ghèfardiniribèlli, fe-contrò icolpeuoii'a quellaguernità 
d’IBerhia s’inbki'aifero, OndeIacò]p'ò figliuolo di Maurizio, che fi tròuaua alla Cor- 

dèi R e d’ÌHghiìtè^  ̂ fu fpèditodd qùèÌFa'Maèftà eón tutte le fpedìzioìti neteiTl- 
‘fjè  i è pèrèhé yedeua quaìitòfàcéBBè fiàth *tfaùèrfatói da* fuoi confafltghinei, 'jOtten rtè 
‘darRéyna pòtènlè;iifraata,’ còiFià duilè^véfiendQhèlCòntadQdi'COrcagia, e dindi 
"pafiiihdò in Lìmenco's*aùànzÒ è^li'fòfe-nèile Tetre dei Vifcònté delìtt Rocca,&àuu-

' §1 pfefto s'eftihfé, MàyenendB |)6Bá Rtietfà’c^t'Rèdi Francia, il Red'loghìltetrcrfa- 
-pendo quantoCo'jfÌèil vdÌQrè'dè’‘GhetaMifiij'Se-eRéndofi fottonaefio iacopo figliuole»

¿eiìdote d’aUan tàggibTefooSfò'dTtieraia^, ò Prefide di MòmoUia f è mandato in_i» 
Ibernia, acciò iui faceiTc tèfta a* Francefi,  che pretefero occupare quel Regno’i con

Mei fiicÌdctto ,dé quali troppo in lu ò ^  àtidèrètirinarrirlè-; Sòrfèroidopo' queftcJs
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c  vedendo la Regina efìerc Ìmpofllbile introdurre i’Ei clìa iii Iberniajmentre ia potenf 
za de‘ Gherardini fuififteua j cercò con tutti gfinganni per renderiìpad wña de' Ghe. 
rardini j  che s'opponeuano. Finfe dunque la Regina di conuocare vn Cbncilio, nel 
quale fi doueiTc trattare degrintereififpctta-nti alia Fede, nel quale concorrendo al
cuni Gherardini > non fapendo i’infidie, che gli erano ordite, furono tutti arreftati -, 
cmandati prigioni in Londraj doue la Regina pensò di fargli tutti decapitare. A  tei*- 
nupua fubito fi mofle Iacopo figliuolo di Maurizio facendo iòlieuare tutta Ubernia 
la quale dubitando di non eflere inuafa da gli Eretici, elcflero p cr loro Capo Iacopo 
Gherardini 3 che Tempre aififlito fu da Papa Gregorio XIII. Mandato dunque dalla 
Eegina molte fchiere d'Eretici» acciò a ferro, c.fiamma tutta l'Iberniamcctcfleroi 
ma Iacopo coiigli altri Gherardini fempre fece teiìa,riportando di elfi.vittoriaial che 
la'RaginanoniapendOjchc p iafare, fi rifo] fc , per non perdere quel R egno, a do
mandar pacci eftabilitafi, onoratiifimc condizioni peri Cattolici, e ia  libefazio'n'c 
<k.'.Gherardiui, fi conclufc la pace ,che venne iìgillata, e fermata col figillo 1 ,es*i- ü 
e  preparata a’ Gherardini perii loro ritorno in Ibernia vna naue bene cqnip rara, d 
4i'cen2Ìarono dalla Regina, che gli abbracciò come fuoi fedeli, non i; feian J . > d’ ; ■- 
i^razioned’afietto a dietro, che poteflcro dubitarci c però l’ Autore íopracitat- J  
<eap,i S.dicc. Ijlíimbenigmqtiídem -¡achiU rifrante i^fos . Londino dhnittens ^
4Ùgio Regio ornatifm e in f rucio honorifce ad futrios fines nimintm in Hybernianut 
'¿m nfueliari in fit .. Cum ipfì Regina manttm deofcolaturi'accedunt^ eoscpmiterfìc allo- 
^ ü itu r. Bene v id iììis  meam in  vos apertam femper munifeentiamy hoc vnicum exor- 
fo r  y'vohifjuejiricfijfim e iniungOyiteantiqtmmfa m ilia  veftrafplend'orcmyfddafecun
da rebe Ilio ni s nota vellin t commacttlare, fc  enitn m epom inam , ac Rcginam clemen- 
tifimam femper expericniur t . • . ■ , ,

Furono però dati ordini fegretì dalla Reginas c Miip’ftri, di perdere totalmente 'a 
•quefta Caia i e peruenütoglifcntpredi ciò, fu penfÌero de’ fudd, per'volontà di Dit^ 
^rouedere alla iorofaIute,daUa quale dependeua quella delia fede Càttolicain qud, 
•K egno i' ani.uati; dunque con la fuga dalia trappola tcfagli, ali'auuifo d'vn Miniflra 
■ -Cattolico, che in apparenza piqftraua eflere tutto della Regina,.comunicò' la malua- 
gia- deg i’Inglefi ,  c tutt’i loro difegni non ,folo coptroi Gherardini,  ma contro tuttìt 
U’Ibérnia, Qui diuenfiti i tre Gherardini liopi, s'armarono contro gli Eretici, e fatt^ 
jy  n'armata de' Cattolici Capitanata da effi feccrd ftrage grandiflìm axii eflì, gridando 
.Fempre non eflere ribelli, maminiftri cfcqutQrideir£uangclio.,\Sf(3'di’WiJ qua Jitúv 
-Cafaris CafAriyé" qnafntìt p eiD eo ., jhí^tfítp dunque da  ̂Gherardini l'ibernia^d'É- 
-Ittici > riceuerpnó dalla Regina vn’Ambafciatqi« ad pifcfirgii la pace j ma c/Ti deluil 
«antè volte difficilmente poteuanp adeririù» mainfine perfuafpil Qontcgià^eÌetto 
Jo r  Gappda inoltinobili, concedette per due apn|, con pattò però, Vt in tra ,P e f  ̂  
cTñonu ¿imites nemo,quodCatholictis efetyinfeBartpiriJsem o ip fm m  tritm yd^ tip ffi 
gvehkenfangmmtapey vclfoedere ilio in bello conuenfiprum yCor&M prafde Regia acie-̂

' ; ; ■ ; , ¡ • V- . .*
t) w.- :Trà tanto,! Gherardini non lafcrauano opera per prouuederfi del ncceffiirio per 
,'2:cflflercadogp’a]trointcutato,.cheaueflcfàttòiIaRcginacpmpicudueaimÌjepérò  ̂
.4p?4>rdno a Papa Gregorio XilE. il Conte Iacopo figliuolo di. Maurizio, che fede^ 
-sp'ndaflb diie fiior, p’ecioli figliuoli, Roma, il Papa mpflrpflì adirato per
;Pi;pace fatta con i:c condizioni de'loro propy stati j tri  ̂che doueua includèrfiflbet-f 
?&ia'tutta 3 dalla quale doueua reftafe efcluio ogm Erti ico j . di jiaftìper Francia,,

..........  ' ' «poi- ■ ,
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c poi per Spagna > cercando aiuti da per rutto per difefa dellaRelig'one Cattolica_j>i 
e di qui ritSÌK'to aRoma, lafciando i figliuoli in Spagna fotto la cura del Cardinal? 
di Granuel^, acciò foiTero iaftrutti in ogni fcienza, &  cfercizio Cauallerelco j fu dal. 
Papa accolto con Rraordinaria beneuolcnza, &  efpoitoil fuo defiderio, il Santo Pa». 
tire non ieppe negare quello, che domandaua, perche la giuftizia così vqleua} anzi ; 

•animandolo allá guerra contro gli Eretici, dichiarandolo Generale Gene ral iifimo, 
tanto negli affari di'guCrra, che di pace, in mancanza però del Conte Iacopo figliuo-., 
lo di Giouanni Ghcrardinii &  il Breue, che né confeguì, è l’infrafcritto.

GregoriusXIll. Vnitterjìs, & [ingitlis Archiepifeopis, Epifcopìs.̂ ci&terìfqtte'PriitUt'n.y 
ntc non Principtbiis i Comitibus , Barom bm , Clero NobilibtiSi ét-Populis Regni Hyber* 
n/À Sdntem , éP 'Apòjìolicbm benediJfionem . Citm proxirhis fuperioribus annisper 
nojìras littem s vos hortatifueriwusj v t  advejlram  Itbertatem reenperandamy eamque. 
Aduerftis 'heréticos tuendam , i¿r (onferuandam bona,memoria Mobus GiraldinOy qtti 
dar am feniitatisutgum  vobisab Angli s S. R. ÈedeférPoribus impofittm depellere 
mo ani/K  ̂ardore eogitabat, pro v ir il i  nofira adejfe ■ ¡.eSimtpnc contra P).ei, ¿r.vèFiros hâ  

Jles^ i^rrPf4rantem prompte, acfirenne adimiare velletis ; &  '(¡aa idalacrius efficcrétis 
cntnibas conXrì'tis, ép confejfìsi c[tti ipfttm lacebum Poncem̂  c ia f que exercitum Catholi- 
c*fidei aj^eftorem, &  propugnatoremfecutifuijfent -¡'épfe illi  adinnxijjent ; a/it confi-- 
Ho,fauore, commeatibus, arm is, alijfique, bellicis rebus ; feu quacumque rat ione irt^ 
hacexpeditim e opem dedijfent uplehariam omniumpectatorumfuorum veniam 3 & rea  
mifionem, é ' eamdem quaproficifeentibus adbetlum cénrra Tùrcas.̂  (¿r adrecuperatio- 
nem Terra Sanctaper Romanos Pontíficesim pertìri folita esiconcejfimus Nupir att̂
tem non fine grani attimttfofiri dolore per nos accepto, ' ipfum lacobum fiori iter a m  hd- 

fiib iis  dimieandoSJìcut Dominoplacuit J occttbuijjes diledhtm vero 'filiu?nIoannem Ge~ 
raldinum eius Gonfobriñum ih expeditione huitìfmodt exim ia p i et ate animi magni
tudine 3 auihore Dei3cuius'cfièfa'agituf ̂ fuócefiffie, compluraque.egregiafacinora 
Catholica Sede benemerendo iam edidijfe¡ideirco vos omnes.(¡rfingidos maioriiquo pofi- 

ftim us3 affieciuhortamur jreqidrim ws'3 ^  agemus in Domino, v t  eumdem Ioannem Du- 
cem eitifque exercitmn-omni ope 'quérnadmaditm difittm lacobum viuente, vifàceretis^ 
.’paos admomtimiPAiontra'dicIos 'Hareticos-adi'ùuare fludeafis. Nós enìm vobis omnibus 

'  tonfeffis, &  cornunicapisy éPveiirurH fingulis in dìSH slitteris contènta pro ipfoloanrtey 
’̂  eius exercitùfachntibìfs'-, pofi ipfius ohitum, fiforfitan  contigerit, quod-Deus  ̂
Auertere dignetur3 lacohsaiusfiratriadherentibusyatqitefaùentibus, eamdem piena- 
riampeccatorum vefirorum indul^tntioihp, ^  remijfionem, quo aduerfus Turcas3é‘pt$ 
recupermdaT erra Sancì a bellànPes confeqtmñtur \ deOmnipotentis Dei mifericordia% 
-acBeatofuni Retri i  fip Pduli Apofiolwum eius mthoritate.Confìfitfihuimus, & elargi- 

prafientibHS iqtto addicH loattHe's,, ^  làcobu's fratres v ix erin t pduraturis ; 
atiam autem dificiitéjfiet ; has nofirás Utteras ad om niumquorum  interefi, ndtitiam  
pem enire, volumtts', v t  earum exem plis et iam imprefis man» Notarq publici fuhfcri- 
^tij-ìfigilloquepèrfìha indigniiate Ecclefiafika cehfiituta, obfignatispiena, ac certas 
f i  des vbique habeatur, acfiprafentes^efient exhibita , v e l ofi enfia. Datum Roma apud 
-Sancìum Petrunifub Annuld Pficatoris die ifiM aqM D LX X X . Pontficatus nofiri an- 

\itoodìauo. Caf.'GlorierusVifiaperD-Generaiem SiCruciataCdm miJfarium .
io annessela R a m b id e .' . ' ' - > ■ . .

- • -P a i fuddetto Breue fi abbrciiio la grandezza Gheràrdina in Ibernia,  &  abbreuiate 
4 e vitcde’ Ghefàrdfnivcdii jCpeid.colatinerie-güefre# che iégùitola Regina Rlifa^

' - betta
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betta contro quefta cafa, che durarono per anni cinque fenza l'afiìilenza de’ Pruidp! 
Cattolici, che non vollero rompere con quefta potenza Inglefe, e i'amr<i?^atogli dal 
Papa foLta la condotta di Stucleo., arritrato quello in Liíbona in tempo^ che il 
Sebaitiano di Poitogallo ii preparaua di andare in Affrica, per debellare que’ Barba-, 
r i; pcrfuaibStucleodallled’andarea quella guerra, promettendogli, che fpedito 
da quella aucrebbe con groffi armataioccorio i (jherardini j andò Stucleo iccq,“__jsi- 
fattaquellagran giornata co’ Barbari, vi reffò auch’cffo morto coi Re Sebaftiano,, 
erutto il loro clcrcico, La Regina fempre più inuipciita contro i Ghcrardini ,cr;i' 
maua la lor morte i e ritornato il Conte Iacopo da R orna in Ibcraia, iperando di tro- 
uare-Stucleo, fùanch'cffo vteifo per rinildie rdeglij e fatto Generale, fecondo 
B olla , Gio: Ghcrardini, il quale fece molte pugne nelle quali riportò molti vantage,

'g i f  e-venendogli dal Re Filippo di Spagna foccorfo di danari, fu anche quello prclbk 
daCa'cio Vice Re d’ibernia, &  eflo poi fu ancora vccifojcome mojti altri p®co buon, 
ferécoidcguirono iteilando poche reliquicdigrande,e potente famiglia, della qu.à-j 
k  RA'Utore fopradcato conclude a onore di quella famiglia ilfcguentediffoifò al 
«capitolo 2 jr. ’ ■ ' . , . . ,  ̂ ; '*
- ' 'ijjr io r  G erddim ntm fitm iliji jyefmom& Comittm x Matiritio Fiiz, Cfreído in  Hy-̂  
heTTiia frimMm fim ta ta , '<¿r per longum (juadringentfirum quinqmgintA it^norum fpa* 
tium. radices a^em , eo magni'tHdinis eKcr'euityVt in quatuorferm} integras Prouinciar 
î in quibiispiufqitam qidngenti Domini ¡.ac mancipes  ̂ quorum alq Vieeeomitum-¡ alq. 
jRaronum , qui turn quefulgehant titu lii) protenderà, ramos, Faiatinatum in K'yern 
■ ria y.ó“pradia infuper complurapapfidcns noii/ijjlma Terra dominiòxius fuhiè'Ba^^t 
¿ohgitudine ad centum, ejr “vig in ti miUiapa¡Juum Hyhernica (hoc es-i daccnta, Am>~
ptius italica) extenfajatitúdine quinquagintafe^ppein ‘v ix  content a^j>opulofafàtismóp^ 
minus-itidem i quam centum C àJielU yé' nmninítnt.ainfuit^ttetam'fifftinchat ̂ Fort 
tuttm m arittimorumfelicitate , iueunda agrorum fe rù fta te  tfrignrn ferocitatCyMom 
tium  -, Siyluarumqueammitate-^.) Flum inuin, ac\ paludatm fa'euhda vhertate gaudensv 

fu^jur.e kgiípis 'üte.nt .: IpfiGo'mitexfuorutn-^mor\yhoJlium:paiio.r\ Frincipum der 
iit ia  yfor tune Alum ni, donee tandem pròfidgi C-afholicay ac Patrie libértate tuenddjjp 
eq.mfi etmlfis radicibusi ingèns k.ac\ ArJt-fnckeeidiX'̂  fì^dnt'ertam pm ftatm fi. VLùmnŝ  ̂
piam  'Comes in.Bifpania creatnt-CaFrettHifcilketMitz, Dannessegpeferens tant iè m i 
fife d d io  €  omitís Defmpnie hohoremb -iit qutdent m.ediberiterje tùeri po(f&-y jiliQfqudjt 
Hybetmsfthàpr¿ferriyqm quidem inproprif sÌÀrihus Defmonio eqitiparandiynon erante 
tacque ifip fì intentare m derenty eónfuitius, dim itfortune alee peffius fife  committerc-» 
0immdemi(fafpiritudedecorifefubqcerc-; quareexabrupto, ae infalum tohofpiteitcr. 
njerfus Atetnaniam arripuit » ukiCefar-eaiMaiefi-atiper tres eircitjx anno.s cum notoria 
anim i fo rt itudim pnferiHuit, doneet-ahdemiyt fortux) ab inimicisokfififusy m almhck - 
itmsfamsfitte honoris ì  aci ut, a perire Iquam im périak mumcipiumìtMpiter tradereudi» 
CirtaprefcnH-mHifi:oriambec.mihipsnderando occurrunti in primismUamcumHA-' 
retkispaBionsm  (prefertim. x>hipotentiam no» time»t),efie siabikm,». fidPandemiom^ 
'Tissnefandoaliqt^ciràm uentim isgbM tefi.niri f.vt.iotiesGeraldm i.y imo apm.es Hy -̂ 

. iernietiam m odoinprefentibelloexperti f u n t Secundo ruinam àU ìi Pegnirmu/^ 
quamix,Anglorum patentia yfedpitÌHse.P-fdybernorim3 diuifìone , ac difficpfiomhùs oric^

• r i , v i  'vifum efi in  primo Anglorum congrejfu, qui Dermìtqmac Maraghanambo-i ac fe -   ̂
quacium auxilÌB intro-ducHJunt r-dpeinde in belloGeraidinorumDrmt^niusy &  a lìfm n  
faucifuasv.ircscumheretkisa.dkmx.€rtmPì imo quU ffiardorefdeìC 4tkolkx y A ii(*  

'■ .', ' ' hertatis i"
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Delle Famiglie ̂ c h ili Tc/cane^ V m ^e , r

9 ^
herí‘*t^ipittríj¡-'i scilo maximepollehmt {exijH m antesfeitafropriaim olum itatì'm - 
lìus eoTtftiUif^'e.iqtiasnrebdlíonís notamincurrendo ) »unquam Geraldi ¡ios adii'farcii 
’vohterunt ¿fèd (vi e tieni us off e adii) in hoc fummopere deceptifant > nam confematiof>- 
dei > ac Pritiilegdorum iurè nat-urali omnibus Rcznts debitorum , mn rite rebe Ilio »un- 
cupatnry imo ex legeD iaina ^necnonex leg a liiu jlitia , omnia cuittfcumqne Reipnblî ^ 
{& membra adscelum huitifmodi adjìringuntur ; nec vlln s ipfsrum erat vnqitam Cora
ti a Angliafidelior Geraldinis , nec qui tnaioraprxsiiterat obfequia, donec Reges illi  a 

fd e  defeceruni'l àc Hyberños alteri inimica naiionisfubiugare decreuerunt , adeo y t  
aperti, ac malores inim ici ycorum indices conjiiiuerentur, ita v t  eorum v ita  bona, ae 
cdufì ornhes ab eòrum ndtu fenderent,quod quidem in  Principe vilo  ejhfup'remus tyran- 
nidis gradas yCtu/que tollerantia innatione nobilimaxima infania^ ér propterea Ce
ra i dtnifcfuaque omnia, tna,hifeJÌo ejponereperkulo j quam huiufmodi ab vjìbusfubij- 
ei elegerunt. Terììo invlteriorum  bello idem prorfusobtuleruntharettcis feruitium  
Uuaniontts, Ormonius > Clanricardus, dr a lij, quo Catholicorum pro fide, &  patriaptt- 
gnttntium vires ipfifmet compatriottisfaci afunt^ ac infirm ata, Deniq: in  hoc vltim c 

' heR dadqtiadragefim ttm prim unifiupràm illefim um  fexcentefimumfinceptopaon* 
fie  j H^ernorttm díHÍfionibuSitotum Regnurnharetieis^quamnis numero longe infe»
rioribus)prcedei rclicia efi. Il fiiddetto Autore ieguixa in eiclamare contro gìlbernieiì, 
che fe vniti foffero itatigi’Ingldìjìion aiierebbcrò ardito tanto in troncare la tefla^ 
al ÍUO Re j poiché la Scozia camminando con l'Irlanda y poteua il Re far tefta al Par
lamento d’Inghilterra folo con ■ quelli due Regni; &  aiutatidcigli altri Principi Cat- 
itolicijaucrcbbe eiTo oppreiTo, anzi foppreflb il Parlamento, chetant’oltreardii 
efempio molto atroce,  &  a tutti abomineuolé, edam da quegli, che non hanno iL_jj 
jion la fola gentilità, Pone il d. Autore nel Catalogo di que' Keligiolì deIPOrdind_-> 
de’ Predicatori, che titorirono per mano degli Eretici Fra Geraldo Che rardini, e nei 
juimero di quei, che amminiftrauanoi Sacramenti, non temendodi fottomettcr/i a_a 
qualiìuogiia morte, chegli Eretici minacdauano,Fr. Giouanni GherardinÌ3& il fudd. 
F ra  Gherardo Gherardini, d ie ambi foftennero per la Fede la morte a gloria de* 
fuoi Catolichiilimi Antenati. In Ibernia non v*è (lata cafa grande,e nobile, che non 
f i  fia imparentata con quella gran famiglia de'Gherardinii &  in Italia fi contano d*al- 

 ̂ ^Antiquarioinfaticabile Pier'AntóniodelPAncifa ,]efcgucnti famiglie, eiiratreda 
clfodairViìzio delle Gabelle in Fiòrenzaj chefuròip i Pulci, i Pazii,gii Aldobran- 
dini, da Sommaia, Caualcanci, RO/fi,-Ammirati, Strozzi,Donat}jTedaldi,Quaratdì, 
Scolari, Ricaldli, Scali, Baldouinetti, Giandonati, Buongìrollami, Bonciani, Squar- 
cialupi, Spini,  Vecchietti, della C a ia , Medici, Caftellani, Ardinghelli, Capponi, 
iUbizi, Portinarf, Corbindli, Dini,Rondinelli, Ramaglianti,Viuiani, Gaetani di Pi- 
fa, Morelli, del Caccia, Rucellai, Vguccioni, Adimari,Giacomini^Mangioni,Ridoliì, 

Barberini,dpIPAnciÌa,ContiGiiidi, Altouki,Ferrantini ,Rimbertini, Peruz-
■ íi,Gíanfígliazzi, Vberti, Mancini, Cauiceiuli,Bonde]montì, Mariìlj, Sacchetti, del 

Bene, Catani, di Diacceto, Antìnori, Verrazani, Rolli di Piftoia, Saracini di Siena ,  
Benjni,Buonaccorlì, Agli,Brandolini, Cancellieri, eBracciolini dì P ifto ia ,&  altre.

Non douendo noi tacere Baitolommeo. fratello di CammìUo, nominato per 
Vnore("arlo,am biducfigliuolidVn’altroCammino, che eiTendoiì egli eferdtato 

rall’Auuocazione della legge, coti fomma fua lode, è flato rk.onofduto dal Se»
■ '3‘cnilHmo Gran Duca Colimo Terzo di Tofeana, della carica di fuo Auditore

in tuito il fdiciftimo, c bello Stato di Siena,acclamato vnìuerfalinentc,e creato
^ S  . da ■
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da vn princ/pe vernuinlino In tinto ì il quale nel pdneipio del Ìlio gouerno *
na j viene ammirato, non che inuidiato cialdHuropa tutta, i di cui Principi,c,pmofcen- 
doiiiiof gran talenti hanno gareggiato in ricoaorcerlQ con quelle ùanio{trazioni 
maggiori, con le quali rhanna accolto a e nucrico ne’ loto itati* e Regni} ne* quali 
ha più appreÌQ} che veduto, ' . . ' -

. A r e ,  che la noilra penna indefcrliiere queita famìgl'/ a prima
■ faccia iì prepari, di non difcQrrcrepiùcQnlafuaioùcI riatu.ra*
■ lezza, cieli origine j.&eiferedelle famiglie,,mabéq^n di rtfufc.h 
. tare le morte nella memoria, degli huomini}i quali portati o dai

volgo ,o d a  vn certo genio, itimano,chenon poíiaeífcremai, 
che vn, Calzolaro *vn Barbiere*, o altro Arrifta} a  Contadino, 
fia difeefo dalle più antiche, e nobili lamigliejche-batmo domi- 

natcr Terre,  e Città i come * che non fi poflìno dare nel Mondo le vicendeuQlezze,_¿t 
della Fortuna, nè tam.poco la neceilìtà >la quale sforza benefpeiro.di fare altro, che 
l’arte,. comeogn\nQ.s.ài e vedei e pure non mi fapranno negare,  che il palo d-u^. 
foAeatave la nobiltà fono le ricchezze ¿ non negandofi perd , che quei nobili* che^-, 
fannoáirti vili, leftino decaduti daelfa, enon fieno, più amm.efíra gli vfizi delia. Città* 
e però vale il dire ,  che quelli ,0  quegli non (cmo nobili i ma non già ,  che non fieno 
Aati nobili * e che da quella ilirpé nobile non Ireno diXceii,  mentre fi proni per ferii;' 
tufe autentiche ̂  Altri pure decadonodalla nobiltà., fecondo gli ilatuti di quelfeu-#i( 
Città*cheper dieciannilafcianodiabitarle*'eonririrarÌi nelle Ville > Cafaii, e Ca- 
ftellì i e però i Lettori non ifdegncranno leggere quelle noftre Genealogie,  per ve* 
derefe leragioni,^ che s’adduconoficncxfutiicienti per rendere nobile vna famiglia, 
con mcdefiniarlacon quella,che ha goduto, e gode tutti gUonori, e cariche nella^  
Città 3 non parendoci di fare ingiuria a iiiuno ,  mentre fi pretende di inoilrare la ve- 
tità, e riiuicitare le famiglie, perdute ,e  difperfe dalla pòuetrà * per non, dire, neceiilr- 
tàjèiÌendaJe ricchezze beni deilafonuna,, alle vieende,u.ojQz?e della quale fiama 
tuttifoítopoíli  ̂ L ’addurrei cali ièguid, ^dfuccefiìauuerfi in tante famiglie Qcenrjk; 
ci pare fupertìua iperebe bene fpefio. ogn'vno gli vede > e negare non si pofifono ̂  

Sollenatafi dunque la prefente Famiglia Marzica con. ricchezze da foilentare il 
medesimo, grado, che godeua negli antichifecolt, &  adunando tutte le scritture ad 
edaperunemileprefent.oachisi doueuacon l’infrafcrittadiceria.

Le prefenti notizie ».non per alcrofonoftate raccolte* che per far palefeal Mon. .̂; 
do la verità» laqualefcnzaiakttura4ielfcftot»iej,nQ a può comparire, che m?l 
fcheranu»' ' ® l

, Il ^

   
  



'l i  iM le  fa m ig lie  d o l i l i  Tofem é a ^ F n ih r e ,

lìiJìrix^rére cl’vna famiglia fén-za lume d’actrcditatia ierittura, è vh’errorc,che^' 
non mci\o appàrii'cc Ehoilfuòfò ñeíl'abbaflamentOj che nell’ingrandimento di quella, 
iadicui vqagloriaconfiftefolamente nel vero, e non più . Ma capràcciofa «opinio
ne non aflblue, nè condanna vna iamiglia j perche bene fpefíb l’a f^ to  d’vn pì^rtico« 
lare è comprato dalla fortu n aLe* memorie, che fiTitraggonojda^pubblici iftrùmen- 
i i ,  no'n patifcàhoeccezzioncl onde fono la vera bafe del concetto comune, che fi de- 
severamente tenere dVha fchiàttai In quelli fogli fi vede covmpendiato in più giu- 
'ÌtiiTiihe sentenze -, tutto quello, che lì può defidcrare per fufficientemente dedurteli» 
la  continuata defeendenza della famiglia de’ Marzichi da quella de' Lenzi, e di que
lla dà quella de’ Tédaldi. L ’incorrotto Guiduccio de’ Guiducci Caualiere accom* 
■ paghato dalla candldiflìmaapprouazione di moki peritillìmi Antiquarj, può certa- 
'inente afltcuiàfe ogni mente dubbiofa ,• eflère quella la mera verità. Doue non è in- 
àicreilc,  non fi tróuà inganno i il dimollrare le proprie onoreuolezze, non è mai 
vn’ofcurare, nè vñ rubare quelle degli altri, Chi ha ftimolo di rauuiuarcl’onore  ̂
degli Ante nàtijinòilra aue'rlo per fe j e benché oggi quello fià vn fottoporfi alle cen- 

'fiire d c^ritic i j  nieritedimenq è meglio elfieri? ceufurato, che prino totalmente di 
quello ^

L¿i nobiltà Fiofèntina non ha fdegnato, nè fdegna dilafciarfi vedere occupata_jl 
in quell’arti ,, che fuori della fua Città fono tenute ignobili j perche ella ha auuto di 
proprio conofeere le dignità dalle fue leggi i e le proue nella fua nobiltà da’  fuoi Ar- 
chiuj,  da’ quali fedelmente fono cauati tutt’i motiui delle qui inclufe pubblicate,^ 
ien ten zè.^ ,

-Inoftripainttihanno auutodinoivantaggiomaggÌQre di acquiilarfi eflimazionc 
appreflb i poileri, già che la nobiltà in que' tempi fi prouaua con vna voce repenti
namente folleuata dalla plebe de’ Ciompi, &  adclTo appena badano le carte vergate 

= per fccoli ihtieri'dalla pubblica fede de' N o ta ti, Se tutti quelli motiui non faranno 
bailanti a perfuadere al Lettore la verità, che portano in ironte quelli fogli j io non 
incolperò alilo , che il mio genio , che ha auuto fempre per feopo principale di ren
dere conto deireiTere fuo. anche a quegli, a’ quali non ero obbligato ,  che per Satis
fare a me ilefib. EVben vero, che vn’animo nobile sà riconofeere ancora irà le te- 
;r¡ebredcgrinchioílriillumediqucllanobiltá,cheincíres’afcondc. Mi fi condoni 

'  Tafìctto del proprio fenfo, mentre io compatifco nell’altrui la propria compiacenzaj 
e bramo folo in quedecarti vn’amorofa, ma onorata giuftizìa.

La fuddetta giudizia comparfe a fauore di queda cafa Marzica, dopo d’eiferfi ve
dute, e bene efaminate tutte le scritture autentiche da queda prodotte a* Giudici de
legati,,e deputati, che alferirono efíere queda famiglia de’ Marzichi vn ramo dell'al
bero della famiglia de* Lenzi Tedaldi, e loro Coniorteria i onde non poffiamo, che 

„^ ^ p ro u à rla  j e tanto più, che abbiamo voluto ancor noi vedere le scritture efibite_*>, 
. c gli originali, come fi doueua, per non inciampare in qualche taccia, cbiafimo, 

benché iia data ¿-osi giudicata, e sentenziata Tanno 1654..ÌI dì ì  4^d’Agodo, che_^

iVbi S em i ore Carlo ddq^ T  ommafg di Sintone Stroz,z>i in  qtteBa cmfa Giudice delel> 
gato da S. A. S, d i confenfò deldinfrafcritte fa r t i, cioè de' Signora Gatialier Girolamo > 
&  Alberto delq. Sig. Andrea- Marzichi da vna » e del Sig. Caualiere Lionardo Bnini» S 
d e m g i Andre a-Xt.az.zi dall' d tra p a rie .

\
Veduto\
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Vtinto^^c. Yifio 1 ‘ Alberû dell-t 4^tt4 Famìglia^ e Co>}fortcrla vet'i^c^to a" !e fcrh  '~ 
tur‘̂  Çuddctte, con tatto quello, ¿re. Visio quanto fu  divedere ¡ e coñjider/tt o a •.VTsafn. 
d^çQifJiderare > ère... Fefetita i l  nosne di D io, ¿re,Sedendo pro Tribanali^ '¿ f  Lheiamoj 
pronunrfiâmo ,.fentenz.iíimo, e dichiari amo le eofe narr.xte » èr ejpojic per difesi S7g?íor¿ 
Ma.rZ)ichi in dett.t lor domanda cjfere fia te , èr ejfc/e 'vere, &  ejferjtpídante, t doaute^j, 
dom-indare e concedere diragione iC fecondo U  forma e faccefuam eate dichiariamo 
detti Signori C.tii.ìltere Girolamo, & 'Alberto Mariiç h iejfereJl.s,ti, èrefferedcll&me^ 
dejpn.i Çonforteria y e m bil Fam igliade' fenz,i yche già Jt cbiamamna de'T tdaldt ;C ^  
perciò fa n te  la morte del q. Sig. Andrea di Bernardo della dettafam iglia de' L e n z i f f  
guita d  2 2 , di Sfarzo. i6 q :i. a detti Signori Caualier G'iroUmo Alberto, cmicCon^
JÀrtk, 0 d elfd ìefft fm siglta afpettare * d" appartenere i l  ins patronato della Cappella^ 
in i i.ì olita del Santi (fimo. Sacramento ̂ Sepolcri, e memorie ¡  tutti, e ffe n ti nella Chie/ày 
e Conmato di S- Saluatore ,..detto'volg^rmenteQgnf^gnti ; e pereto candennigma detti 
Sjgnori Caiuliére fhionsrdo Buini ̂  & '.4 ndce a Datagli a dim ettere, e r ii affare fhgfg-' 
mente a. detta StgnkniSiarzichi, come .Conforti f.c dclLa m edef atti Fam ìglia del detto 

. q: sig.. Andrea h m tf detto Itifpairw itr delle dette Pappe Ila , Sepoftitre., : c m^nariff^.y 
acciò di quelle, copie di cefe proprie liberamente difpanghino, e così dicianvif pronun.. 
z,àam.O: ffentenrHPtSt. » dJchiariamors e condanniamo .rsonfolornelpredetto^-.ntain ogni 
ftrom .iglior modo, ii&c.c dogata per Set Marco Sm hacci Attu.yrio. in^qÚesh: ctelega... 
s-doncm  ̂ .■ . .

Et Yivaltra volta pure fu quefta famiglia in controiicrfìa con ì Fratuiella Ch'ÇÛ:-^ 
J ’Ogni Santi 4i Fiorçnïa^ c uc çoniegui riafraicticta sentenza die protiandatiiirp 
i\  loro. Alberò e Conforteria >, è confernrandò ìa prinia î eutenaa;  ̂lo-poniamb qui per 
extenfu.m^. - "  ' ^

■ Adì 6. di Sfarzo-16^6, ■
f i  Sere nife. Gran Duca di T  0:fcanâ  e perS..AS.glfllliifrifs.$ignori-Lm goterient(Lq%  

e Co-n figlie r i ne l i  a Repubblica Fiorentina. Veduta vna comp.arfafat.ta.;èr efkit.%. l i  \ 
Genn.no i 6%6,dAlii Molto Reto. P..Guardiano, e p rati della Chiefa d ’Qgni Santi d i 
Fio.rsn:Za dell’Ordine de^Siinori OJfèrm ntidi S. Francefeo ,per-la qii.tte mirrato-, come 
nella loro chiefa. aii é vna Cappe li.afotte l ’in.u.ocaziene del S..intiJfmo_SacramentOj, e p id  
Sepoltùrc3, chef, dicono effére del hts: Padronato, della Fam iglia de’ Fcn gigià  TedaÌdi.; 
t  che daznolti anni in qua non f  e rapprefentato alcunerper ínterefe d.t detto tus Padre.' 
nato. Onde non-f saackisafpetti ; efcntendoyche quefo ius Patroh.ito.po(fa afpetta
re a Signori PaùalierGàtolamo ,<¿r Alberto Mar,z.ichi- conclude fido dorn.and anano af- 

fegn arfìvn  term ine,.tm t0:adettiSignoriMarzichiy.qna.ntoper Editti d ’aJJ-gcrf d-luo
ghi p.iibblici ̂ pretendere interefe in detto iiis Padronato, a mofiraxe le- loro ragioni ac
ciò da loro Signorie Ìllufrijftw efpojfa dichiarare a cbifiajpetti; ( f  in cafo di font urna- 
eia ,  0 di defetto d i pronazione, impoifperpetuo flen ze o > tanto -a detti Signori MagzJg. 
chi y quanto a qualunque altraperfona ; c dichiararf non afpcttare ad alcuno ài loro, m f  
allA.d.ett.'iCktefaç.on quelpiu yche in detiacomparfayalla quale y fc .. - . .

Veduta vna dimanda ,  e produzione di ragioni ifbitapex la parte d idatti Signori 
Ctxnali.ir Giralamo, e f Alberto. M arzichi l i   ̂q.. Gennaio 1 6 5 ò- con quanto, y.>fc..

. V ifavn.a sentenza, data dall’tlluflrifm o Sig. Senatore Carlo Strozzi li t Agofo 
■Í 6 5q., Giiidiccdelegaio dal Screnif-G ran Duca Mofro Signore, con tutti g li atti fab-i¿ 
bricati,. eco-n tenuti ne’" .v ifi d i detta sentenza infra, detti Signori Marzie hi da 'un.a..jy 
<t li Signori Cmalie.rLionardo,Mjii)t.i xindrsaD azzi dall'a itr aparte ,.p.crìa quale-f '

^  A
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''fû  dkijkvi-^to detti Signori Cam lisrGirolam a, &  Jlhcrto M arùchi sjjereßati ̂  &  eß  ̂
■ ßcrs ^ t i !  medeßm:t-Con fort erta., e nobile fam iglia  de Lenz î j che già ß chiamau.am, 
de T e d e  f  croioß ante la morte delSig. Andrea d i Bernardo Lenzt feguita li%i.^ 
jdarzo IÖ41. a detti Signori M arz.khi} come Conforti dell’ißejßa fam iglia affettare^ 
cr apfarte».- re i l  ius patronato della Cappella intitolata del Santißmo Sacramenfoße* 
■ polcri 5 e memorièy tufticßßenti nellaChiefay e gomtentp d’Ogni Santi: s come piu lar^ 
gamente in detta sentenza ,̂e negli atti di ejfa, a’ quali > &c.

. Veduta infra.l’ altre giuifißcazioni in  detto giudizio di delegazione prodotte vneu* 
fideteßratta da’ lib ri delle Decime. D ucali, per la quale appare detti Signori Caualier 
Cirolamo,& Alberto eßkrefiglim lidi Afìdrea di francefco di Michele d i NiccolodiM i-
skele d i Santi M ar'zichis& c. , ...A-'.';-. ■ , . ,

. , ̂ .psduta cuna fede eßratta dallib fpde’.Sepulttiartj ddla Chiefaßel.Carmine d i Fio- 
Senza a per la ¿jaalecùsìs eßerdßKti fep.olt.i\neila loro sepoltura antica Santi dè 
Fommafo M .irti'chi l ’anno i  a fjifèdppo.^ ich eledj Niccolò di SiichelefM^dtchifotto- 
■ fcritpa detta fede da fr..,ÀHtonio' A.nXdßitKdfF iorenz^a Sagreßano y alla quale, fpc.

- Ii£m''vna fede, eßratta dalle portate da’ -capi d i fam iglia del e f  altra fede e-
ßnatta daifEßim o deLx.i 5 6. ambeduefottoferute da’ Notai della Camera T ifa le  a’ 5. 
dfGiugno P^y he quali app’are.^cheM.ßpraddßtio Santi fu  figliuolo di Tommafo
disegna di Michele d i Buoninfigna d i Martino ; e che ilfopr addetto Segna ebbe tre f i 
g l i  noli -y cioè i l  detto Tpmmafio y.Antonh.ié.Francefico ¡còme per detta fede y & e.

. Veduto, i l  tefiamento di Tedaldodi Bartolo diTòtto f  edaldiprodotto nelprefentc^ 
giudizio perdetti Signori Mar z i chi fa tto  da, detto Tedaldo i l  di 3, di Magarlo 1298. 
per rogito, di S er Bacco SalimbenLda Sign a , efiratto dal pubblico Archiui'o, per mano d i ■ 
M.Guifcppe Lapiy  vnode' M inifiri d i detto Archiitig y e fottpfcrittodalSig. Simone^ 
Berti.Conferuatore del.mede fimo jlrchittio 7 per i l  quale in fi ititi f i  e fuói eredi ilfiopr ad
detto Boiiinfegnay Sa lu i, e Cenni fiuoi nipoti y fig liuoli del detto Martini)Jita fig li itolo, 
é r  in  mancanza di detti lafciò .alcuni beni y  che pojfedeua a Petriolo au fig o  ycT  aldo di 
Benciuam i diToroT€daldifratp;/(o.di.dettòTefiatorèy&cz

,. VedutOy come g li afe ende ntt d i .detti Signori Caualier Girai amo y gg Albertofemprt 
hannopojjeduto i  medefimi beni del dettto Tedaldo d i Bartolo di Tetto Tedaldi per linea 
mafie ¡dina y  e che fiin.o del 1 532. ne confegnornò parte a Michel’ Agnolo Vefpttcci marito 

'' della Lucrcziafigliuola d i Bartolommeo. d i Niccolo di Michele di Santi Marzichiy cpnE> 
quanto f i  contiene nella fede, comefopr a prodottayper prona della defeendenza del ramo 
d i detti Signori M arzichi ycon quanto piu y& c. Itemi,. ■'
 ̂ Vtfiaiafede d i Decjma d i den iSignori C aualiej Gil<tlamo y  (jr Alberto y per la qna- 

le  appare^ che anche oggipojféggonode’ beniprouenientidaldettoTsdaldoTcdaldi^ 
some per dettafede fiotto fe riti a d fiM tniß ri delle Dècime j & e.

^  VfÀuta vn'altra fede prodotta neldettogiudizio di delegazionty eflratta dalle Deci
me Cai a fr i di Camera-di S.A .S .fottoficritta da Iacopo P eri, vno de’ Mit̂ ifi't̂ i detttzj-̂  
Decime y per la quale f i  mpfira la defeendenza di'Andrea di Bernardo di Piero di Fran- 
sefcodlAnfrione d i Lorenzo d i pierò d i Lenza y i l  qual Piero di detto Lenza) fino padre fi 
comìncio, a chiamare de’ Lonzi ;i con quanto in detta fed e , &e.

\  Jtem altrafede efiratt a dalla GabelU de’ Contratti dal fh . Fj . XI i .à  1 16 .per la.^
\ia le  appArifee, che detto. Lenze di Figo del popolo di S. Lucia d’Ogni Santiy compro a l- 

1 (tini beni a petriolo con quanto in dettafed.efioferitta dà M inißn di detto Vfizio.. 
item  Altrafediespratt/tdaUibrode’Capitoli n.i^i . a df i Mi mßr i del l eRf  

 ̂ ' form agionig
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PìSgiom 5? da IsrofoU efcritta ^per la quale %njì&, che l'anno 13 3 2 . 'Toro frhuolo d d  
dcnofìgodiBencitienni fiiconàanìiAto t€  dt^ai ajfoliito l'am o  134 0 . con Iìl j

' ■ rifio , che detta Conforteria ^er l'antico fem tre f i  denomina de Tedaldi ,com efer 
*vniHromcnto d i face del d i 6. Marsc.9 1354. rogito di Ser Filippo d i Jlb iz o  Archi- ,
idiato in form a -, fegtiita fra  i parenti, e conforti-in quarto grado della fam iglia de' Te- 
daldi da i;n a , e^ a ltri della fam iglia de Bcneuienidall'altra a ltri per la quale f i
*ue^ono tanto g li antenati del ramo d i detti Signori M arz,ichi, quanto del ramo del 
detto Andrea, d i Bernard» L e n ii v lt  imo morto,ejferfi denominati dellafam iglia de’'Té~ 

'd a ìd i; ilquahiiiro-me-nto e ejl.rattodalpubblico ArcJjiuio,co» quanto ,& c . 'i-  .
Fifio , che dipoi cominciarono adenominarfì della fam iglia  de L e n ii, anco l ’altré 

tròno di detta Conforteria, cioè i dcfcehdenti dt Bmntnfcgna d i Martino di Tedaldo di 
ÌBditoi» di T  éttOi come della fede dt Decima d i F  rance fio  d i Segna fratello di T  vntmafi,
(fi'Anto aio', perla  quale effo ,e ' dcficn den tifm ifi denominarono de' Le n z i ,fino airt- 
fiim io n c ; e perdita parte di ieji/m em ofatto di M^Filippoda Jm /tnio d i Scq;̂ na I.cnxà 
d i Fiorenia efiratt'o dall'Arebittiopubblico,rogato da Ser Guglielmo M enni ìd 2 o.Apri- 
le  1480. i l  quale Filippo ifiitu i due Cappelle nella Chiefa d ’Annalena , dot à volle cffe~ 
refipolto ; e lafeib erede B ddaffatrifuofrat e llfid f Antonio, G ioti anni, v Vierofglmo- 
a  dii Segni fm  fra te llo . ' ■ 'v > •'. ■. . '

Item yperfede dell'Opera d i S. Maria del F iore 'sf ratta dal Uh, 6. ¿Inartiere S. Bia- 
yid Nouella ac.  ̂2. per la quale f i  dice detto M. Filippo d  Antonio d i Segna L e n fi Mar- 
x,tehi auerfatto tefiamento, comefopra, le quali ginfiific adì ani furono anche prodopt<~j 
nel g iu dico  della fuddetta Delegatone >, i  quali Baldaffarri ,  e Segnafratelli di detto |
'Filippo Lonzi '5 cominciarono '.a- thiamarfi de' M arteh i da T  ommafi loro zio paterno , 
che fu  fipranominkte MarTico ,  dal'quale defcendomdetti Signori Caualier Girolamo , 
f i  Alberto , ¿-c ,- ■ ■ "  ' . .

Vfsiavnafede-efiratta dal libro intitolato Regi fro d e ' Benefizi Ecclefiafiici, efifien^ 
te n eìi Archiaio della Corte Archiepifiopale di FioretiH^ a 2 per la quale f r a l ’altre ■
'cofe ,,che ncT i 5 13. Saldajfiarri d i Segna M arzichi e nominato Ù appellano delle loro 
Cappelle in  Annalcnaper vna terza voce dàlie Monache, per vna terza da Gioitanni di 
Segna d'Antonio M arfichi, e per l'a ltra  ter7f  da Segna , e Benedetto di Baldajfarri 
M arzichi, la qualfede fu  ancheprodota. nel detto giudizio di Delegazione, con qttan-
'to ,& e.‘* ............ ■ ■ • • ' '

V isi a vnafede efiratta dal libro Regifiro de'Morti fognato S , efifiente nella Cancelk- 
m ade' M edici, eS p e fia k *9 'p er la qualeeojla, che Andrea d i . Bernardo LenTg mort 
di 22.. d i Marzo con quanto,ó'c. ' /

Sentito ilparere del Uro Eccellenti fimo Sig. Auditor Mar ion i, a l cftiale questa caufa 
tira fiata eomme]fà,dauanti al quale le  parti eranofiate piu  volte in. comradittorio,fi£a:^,^ 
't»n quanto, (fic.

Vifro quanto fu  da vedere, e confi derato quante fu  da con fiderare, efic. Séruàtis fer-^ 
iu n dfs; (fi ottenuta i l  partito deliberarono, e deliberando decretarono, e decretando di
chiararono a' detti Signori Canalier Girolamo, ^  Alberto d i Andrea M arzichi , come f  
'defiendenti de Ila Con fo ri eri a , e nobile fam iglia de' L e n z i, ch'é già. f i  chiamarono def 
i r  edaldi filante la morte del Sig. Andrea del q. Bernardo Lenzi ,fcguita li  2 2 . Maréfi  ̂' 
1(541, appartenerli, (fi afpettarfi iliuspadronato della Cappelld fatto l'imiock'c.ionc.q''' 
delSantifitmoSàefaniento, SepolcriiOmemorie', HtuttoefìhùhtentUaChiefa, eCon- '

' ' ' tiento .
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mmo,^¿i^,'^Míiadoredetto d’O gniSantidi qnefiacittadi Viorenzx^ ifi (onformitì 
(orrohorat igne d i quello ,sheftt dichiarato dal CUriffimo Sig. Senatore Carlo Siroz>zi^ 
Giudice dele^to-da S^J,S. fr a  detti Signori MarTgchi da vn a , e li  Signori Cm aliere^  
Liomrdo S u in i, 4 ndrea J)a z ,z i, eredi delq. Stg, Andrea L e n ù , vltm am ente de, 

fin to , dall’a ltra . £  tutto in  ogni miglior modo y& c. Mandantes ¡ ¿re.
■ Bajliano Dottori So, Cane,:

< * Si legge ancora vn'altra sentenza data a fauore del ramo de’ Marzichi da glf Ope- 
^I;aridi S,M ariaNoùeIla deiranno: j  6^7, d’vna sepoltura di Salili di Martino j dal 
quale delcende la famiglia de’ Marzichi, fenzainterrompimento'di linea fino a’ pre- 
ienti tempi, come apparifee per rogito di M, Rocco de' Salimbeni da Signa delfari' 
PO J 3 1 3, vedendosi j'empreil pofleiio continohato de’ beni in detta Famiglia Marzi- 
ca > e per verità di ciò si vede nella lapide di detta sepoltura l’afipe, che Tempre 
coilumato di portare tutta quefta Conforteria j e nella Chieia d’ Annalena si vede il 
sepolcro di Filippo d’Antonio di Segna Lenzi, con la feguente memoria in marmo,

». H ocellsepulchrum DtPhilippideMarstfichis '
E  nel fuo t'‘ fl;amento si legge il venerabile Ser Filippo d’ Antonio di Segna Lenzi, ro« 
gato da Guglielmo di Vanni Merini fotto li 20. Aprile 1480, e la tafia fu pagata.^ > 
come appar?“ al lib. 6 ,20 . s , M.tria Nouella a 5 j , il .quale dice auer fatto teftamento 
IFiiippo d'Antonio di Segna Lenzi Marzichij e queftp Filippo fu coadiutore alla fon
dazione del Monaftero d’Annakna ,che fu fondato da Annalena, moglie di Baldac- 
ciQ Malatefia Í e per molti anni furono chiamate le Monache di Baldaccioj ^  il fud- 
detto Filippo vi fondò due Cappelle con buona fomma dkntrate, le quali furono poi. 
conferite da’ fuQÌeredi;che furono chiamati quando de’ Marzichi, e quando de’ Len
zi indiiferentemente, come appare nel rogito di Ser laqopo d’Angelo de’ Buonaiuti 
alnum, 508, nell’Archiuio Archiepifcopale adì 3, Ottobre del 152 7 . che dice_,j> 
Ealdafiarri di Gionanni di Segna dìBaldafifarri di Antonio di Segna de* Lenz», o vero 
Marzichi j come anche per altro rogito dì Ser Domenico d ’Antonio da Figline esi
bente nelì’ Archiuio deli’Arciucfcouatp al n.414,. fotto il dì zo.Nouembre r 48 o.ap- 
pariice la fondazione di due Cappelle in Annalena, con dotarle j e tal fQnda2Ìone__«» 
dice effer fatta da Filippo d’Antonio di Segna Marzichi^ e nomina padrone di dette 
ilMonaileriod’Annalenaper laterzaparte., e per due terze parte Baldaifarrì fuo 
fratello, e Antonio fuo nipote, e furono intitolate S. Stefano, e S, Vincenzo.

Si veggono in fine molti di qiiefta famiglia nominati in vna pace fatta con la Famì
glia de’ Beneuieni l'anno r 3 54, la quale è molto consider.ibile ùr riguarda alia gran
dezza delU Mar?ica,.poiché in efia reftacondennatQdal Poteftidi Fiorenza, chiun
que diloro trafgredifie, alla pena di fiorini mille d’oro, che è vna delle fomme_j»; 
maggiori,  che in4tte*' tempi sVfaife porre a.llè famiglie ricche, e nobili i onde, quefta 

v^apaigUa godette deU'vna, e dell’akra prerogatiua¿ còhne coila alle Riformagionì di 
Fiorenza librodel fppraddetto anno , , , *

 ̂ Ma fiante tutte quefte cognizioni potremo noi formare TAlbero piu antico di 
quello, che è più, volte paiTatain pubblico giudizio.; poichesilegge nella Cancelle
ria delF Arciuefcoaato di Fiorenza nel libro dettoli Bullettone, effere Tedaldo ( pa- 

\ d r e  di Totto) figliuolo di Rainerio, e quefio dVn'altro Tedaldo, i quali tutti poiTe- 
qendo in Pet riolo beni ftab.ili, furono detti Tcdaldidi Petriolo., e gli altri Tedaldi 

 ̂ cd.i Gnarlone, come si èda noi d.imoftrato nel noftro primo Volume nella famigliii_* 
TedaldaieperQnQufappiamoquìdarevnanotiziaeuidente, che quefti, e quegli
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ÌÌ€nò d’ vnanìedeilma Conforteria, lafciandóciòldarneil retto guicli^ioa diUcgge-- 
rà.quellanoitralftóriaj eilendoperò certo, che qucfti Tedaldi di P ctro lo , oggi 
Marzichi,' tencuano lecal'epropèlanuain S. Pi^iicrati}, come nel fopra tifato libro, 
eicritturc j chiararaénte fi vede. Nel rimanente fcrucndoci noi delle fudd. sentenze 
per approuazione deli*Aibero.purc paifiito con le fuddette in giudizio l'abbiamo qui 
pollo in riiiretto, lafdando molti collaterali, che non fanno a propoiìto, per noii_^ 
elferui ( per quanto conofeiamo.) altra fiicccifione di effi j benché iajipiamo tronaiTt 
anche in lloma la lainigha de' Lenzi, i quali aiFcriicono ciferc difccfi da Fiorenza.^ 5 
ma ndn auendo noi, vedute le loro fcritture, non poifiamo affolutamcntc aliermare'fc 
feno 01 iginati j o nò ,  da qucilò prefente j c nobililipitc .

Viue hora di quelli Lenzi di Roma l'Abate Lodouico, il quale dopo d'auer feruito 
jl gnwi Cardinale Mazzarini per moki anni, iì pofe allafcruitù del big. Card. Giulio 
Rofpigliofi 5 c per anni 3 j  . lo fcruì con tanto garbo, e fedeltà, che l'ha ieruito anco
ra da Pontefice 3 c la Santità iuad'amaua tcneriiììmamcnte, creandolo Cameriere 
iegicto de' partecipanti3 c dipoi Canonico dellaBafilica Laterancnfe, &  auantl mo- 
r r & ili  propria bocca lo fece Canonico del Vaticano, Hadetto Abar^ Jmdouico 
nkfo fratelli, i quali entrari nella noilra Congregazione Caifincnfeja'no Ki chiamato 
IX' Stcfino, e l’altro D. lacapq j qireilo è vno de'più gran Teologi de' noitro feco- 
lo ,  il quale auendo letto per moki anni e Filofofia, e Teologia in detta noiiFa Con
gregazione 3 f i  refe vno de' più graziofi Cattedranti del iuo remp03 c ièntito nelle_i> 
pi nne Città d'itaìia,e:iam dagli Oltramontani 3 generò in tutti vna delle gran mara- 
niglie ; -3f eifendo conofciiitoda noiln Superiori, che alia dotttina aucuacongiunto 
ancora vna perfetta pQliticajfu ftimatomokoattopcrfoilencre lacaricadi Procu- 
fótore Gencralc in Roma ,  la quale conferitagli, la feppe con aura grande cfcrcitarei 
©r.de Sua Beatitudine conofccndo il valore ,c  l’abilità di quello gran foggetto Bene
dettino, gli conferì i'Arciuefcouato di Confa, douc rifiede ancora apafiando dalla_j> 
Badia di S, Paojo di Roma al fuddetto Arciuefeouato, .

'^L'altro D.StefanO'fu parimente buon Teologo, Predicatore di grido, e molto 
vcr/aco nelle lettere vraane eifendo peri fuoigendliifimi tratti, e dolcilfime ma
ifiere da’ noftn Superiorigrandemente amato,fu creato Abaic j nèfermò qui il prê : 
lifio de’ fuoigrànmcriti, pofciache trapaiTauda auantficQnfeguì in meno diclue anni, 
[oltre la Badia di S. Paolo di Roma} le cariche di Yifitatore, e di Procuratore Ge
nerale ,c  la dignità di Prefideute di tutta la Congregazione Cafinenfe, e tutte Pefer- 
citòc,onfodistàzianc4 &appJaufo vifiuerfalc, P e n i che fatto dalla Rcligioneil d o  
iftjtorcfldlo al fuQ impareggiabil valore, Se alla Rima grande nella quale era appref- 
io  la Corte Romana, e che la di luifomina vigilanza, e dcilrezza in trattaro-inegozi, 
rinicirebbe molto proficua al Pubblico > nel C.apitolo Generale celebrato nel gran_j 
Monailerodi SanBenedcttordi'.Mantoual’anno i6 é p . nel quale concorrono tutt’i 
Prelati della Congregazione, nemine diferepante, ili dettò Procurator Generale, 
con dii’penla j>erò Pontificia,  in riguardo ,  che per il paifiuo. quella carica fi appog
giai» ad vn Priore, Succefie l'elezione allora, quando egli n’era più che mai alieno 
peraiicrladi giàefpcrimcntacamolto laboriofai poiché itanziandói Prociiratoriiii 
Roma, douc rifiede il Sommo Ponsefice > c dando, per così dire, ad aures del noftro/' 
Ènfinentiifi>7io Protettore, che ci gloriamo e fiere uJ prefente, M Sig. Card, Franco» 
cefeo Barberini, Principe,  che nella benignità, nella pierà, e nd  zelo , non ha chi  ̂
lafupcri, e doue fi agitano gl'interefiide’ Regolari, gli peritcngaDo tur Vi negozi Ca-„

sincnsij» ;
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jgnéfif^quali da loro ventilati 3 & a§icatiii comunicano al Reuerendi/Hnio Padre 
Prei|dei^|Capo della noftra Congregazione,  il' quale dippi con la fua autorità gli 
dàlyltima.tnano. , •

Ma non intendendo npi di pregiudicare a quella faldiglia de* Lenzi di Roma f nè 
ad altra, che in altre parti li ntrouaflej con efciudérla dalla nobile profàpiade* Mar
uichi di Fiorenza, potendo efla, e faltreauere prone fuHÌGiend per comparire i i w  

qucftà genealogia de’ lainziMarzichij e moftràre d’eiTcre deirifteiìb fan» 
gue, profeguiremp il noftrp M e  di difendere M lbero  di ejOfa 

dopo la fuddetta dichiarazione fatta per allegata ,
&  probata j e con le scritture da noi 

trouate 3 e rifeoptrate > per 
hohìncontrarè 

, - nel
le diffieoltà 3 che poiTono inforgetCì^ 

da gpiniiidioiij eraa'Ii-»
- '  gni,

D elle fa m i olle Tofcam il^V'm hret Ì 4-5-

Piero
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Piero Ancirca Alberto Cau. Giroiamo Piero Cap. Prar;c,Maiia ?^«rire''e 
1 .1  ■ ■  1 . 1650 . . 1  Cacai. . -  C aca].'

M  I 1 1 . ! 1 1 •

■ 1 ■■
Bernardo Cammillo Giouan'ni Andrea i6.50v’ Michele 

i 1 1 1 • . ‘ 1

i ' ■ '■ -
-Piero Lorenzo

Lorenzo Vefe.  ̂  ̂ ■
1

4
Francefeo 

1 .
Francefeo 157 0 . Lorenzo Niccolò 

• 1 1 i
1 ‘ ‘ . . 1  

Antonio Francefeo Baitólommeo Bartolommeo Michele 1 540.
1 1 i 1

1
Piero Lorenzo 

1 1

, - l;
Niccolò 1 500. 

1Domenico ____
 ̂ 1 — ¡  ̂ ^  I

Filippo Bartolom. Anfrione Antonio .Nanni Michele 14 70 .

Andrea
i

f  iiipipa 
. 1

l 1 1
1

Domenico Piero Lenzo 
1 1 1

1
Gioiianni

1

1
Piero

1

r BaUaiTarrì 
♦ 1

V :2na
1 l , , c . .

Bened.Lenzi Santi 1450. Filippo Baldaiìarrì 
1 1 1  1 

Francefeo Tommafo d.Mar- j
I zico 1̂ 00. Antonio

Cecco
1

1
LenzO;

1
Toro

1 'i-

1
Segna 1360 .

1
Michele 1550 . 

1

Bartolo
I

Martino
1

Figo
y

Taldo
1

Salui
1

1
Boninfegna'i^ooi

i
1

Benciuenni
1

Toro
1

1
Martino 1260 . 

1
Tedaldo 1 250. 

1
1

Bartolo 119 0 ,
I

Totto 1 150 .
1

Tedaldo i n o .
I

Rainerio 1070.
1

T E D A L D O  1050. Dimo*
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• ;■■ _^!ftVilratp rÀl(?èrQ ^pprpi}ato MTpa'̂ f)]Ì£Q giudizio ñon hippííTOO  ̂ che î gĝ un- 
gere ih ^ Q  i'ig np'n.̂  cfip cjppfta piqigljg'poiie^è kpiprebenj ftaKìnn- pcjrioJoj 
\]üim;íattíí| iprcj cotj ì '̂jpTQ apita^jQni/'non temevano plinto jl gouernopopoiare:, 
ái^diaPtp’if cjuále furò'òbVoftri^iti', 'a'canf  ̂ci^lJe loro inimicizi?, lilgaìe  k  Città? dò- 
ucinprogrfflbdptg-npQ alcuiddi?jTiritornarono? ? godrono dpl 1386, tuffigli
fH^j'e'gradipnhcipi^^ i.'ch? roJcñaíióVonftriríi a gli'aifi'Ì. nobili? ^ à ltd  non'volkvQ 
tornare per non ̂ iTero foggertj allg leggi popolari ffOppQ aukere'v'bntroi nobili) inaf 
id'dnentornaronó'qüéTdíMlirzicÓ/ndui veranrornèpi-aT^ Oda!

pA'itÌaTiàggiQri) npll^ qnali denqno piTor nominati tutti qnegli, che: vogliòn'ogoderò 
j grà^f  ̂ê 4̂agikrati nobili? come di fattoriiìederono piq yoi;? d^ priori? c cinque 
nd-Gbiifalonierato/cOthc nel priorità'/
■ Mài dcfcenclcnti di Franccfco fratpilo del fudd,TO!mrnafo?CQgnQminatÓ M agico,

Jrtt- iT\riT»rMn(’  ì̂ /»* T /»ivrivt T pnrn fiirUiinln rii Piort ,4i R'pnrini*nnì Ai

\

1 4 /6 -e nel 1465. per gouernarc con dttinra prudenza. Fnfannq 14 58 . deputato 
dàlia Hcpubblicaper-rifpoiidere alPAimbaàciatoredcl Duca diMilano? dopo dkifere 
karp l’anno 1457^ P o terà , q Cómniiilario di Piiloia j Se in altre cariche » e gouerni » 
douein tutti fece j^iccarè quanto yáleüa, e quanto |apeua^ con molta ytilita del Alò 
Pubblico, ■ ■ '■  • ' .

Loren?5Q Aglfuolo di AnfllopCjChcfu apcorkifo Qonfalonierénel 149 5> non fu 
punto inferiore a Bartolomeo? poiché la fua Repubblica conofeendo beniiAmoi Tuoi 
gran talenti) l’inuìd AmbafeiatoreIranno dopo al He di Francia? dal quale fu molcq 
hòn viftoj Se accarezzato in maniera tale, che douendo il Comune di Fiorenza inuia- 
fé  yn’ArhbaiciatoreaJIamedefima Corona CriftianiiAma nel 1499, eleife rideifo Lo
renzo, per confeguire? mediante f i  ftiáia,¿he faceua dkflo quel Re? tutto quello? che 
fi ddAÌerauaij è di qui finuiò. al R,e di Spagria epa il medefímo carattere j e fc riufeì a 
piarauiglia nelPAmbafcerie? non'minof talento moftrò, negli affari di gquerno.,  poK- 
ribÒ?&1ii quello della guerra? poiché nel 1495. fu mandato, CommiiftriQ a Piftoia? 
e fu Gio le ’ Commiifàrj generali nellàgùerra à Montepulciano? < per tiitta la Val di 
Cbiaha j cTerritorip della cittad’AfezzO jCome A legge ne’ libri, e raccolti di Fran- 
céfeq II uceliai diiigentiifìma Scrittore ? come anche da vna lettera fcritta dalla Re
pubblica Fidrentina a* PiRolcfí, che è deU'infrafcritto tenore.

M,^gnißxi priores ? &  fide le i  noììrs.: ̂ eipuhltcx saltitem , Auia^o, intefo cm piacere-, 
mediócreper lettere coßi d elMagnßco Lorenzo Letizi PoteiHti e Qotnntijfario Perdine 
(lato di fsecorrere la fa i  4i Hiettßle con buon mmAt^ßk^omini, quando i l  bifogno, lo ri* 
chicdcjfe-, perche è m anifefo indiffó  ddU  bnonâ  ‘volontì,, e difpoßzione ? Li quale (tUf 
Ogni tempo-ì éc iti, ogni occorrenza, abbiamo con gran coni.mendazion.e'voßr a prosato di 
h eeßa magnifica (Pomuniù verfio lanoßra Reptthhlica a (he fola cj accade d im i ?. cht^. 
((mesetto ce ne rkonofeerete in. rnoidrficordeuoliy e grätig eh,e d i queßi voßri buoni por^

,, thaent f i  v o i, ( f  ogn altro intenderà , che n auete ricolip ottimoffiiitò^ Pene valete ̂  
^,fip4la tip F l9rctitu ß iex .A ^ rd^
■ ' T  a Lorenzos'

   
  



, , ,LorenzocUFrancefco fuyno dcMcputatiiicH’vltiroa giierrsdiPj^i^i^C 
Santi Marzichi fattofi molto cfpcrinìentato néU'íiftnii/u fatto Capitano dcj.!<i Miìiz^ 

;<lcl Papa i c Nanni eli Benedetto ino Confobrinp, che ritpneua la famiglia de* U n ^ i; 
fu ancor lui buon Capitano j e fcguace de’ Mediai? come ii capa'da vna lettera,(critta
•dal Mignificp Piero de’ M edici. > .......

N agnipfts t*mc[ttam F^trikus hom randh P J), Prifrihtts ,  V exillifero ¡  Cdteg. ̂  
C gn^lioC m itA tisPijlùry, ' r .

Intendendo, che le Mngnificenz.e Vejìre m i hanno per loro vm anità » egrkx,ÌA dato 
Autorità d i poter eleggere per qttejla volta i l  Capitano vojlro de’ Fanti, dopo la morte di 
qu ello , che v e  alprefente ,non pojfofare, che to con tutto i l  cuor mio non ne.ringrazi « 
CÒntefolo^MdgoziJiqenzte Vojlre , accertandole , che ne ho con loro molta obbligaz,io»ej\ 
£  per chiarire y ehi fia  quello , che de fiderò, (ìa accettato, e mejfio in  detto lnoop dopo 
»torte d elp ref àpo vofiro Capitano. Fo intendere a quelle, che è Nanni d i benedetto Lettr 
z,lvo jlro  C ittadino, e tanto amico d i cafiamia, quanto non fiaprei efiprimere. alle fia - 
gnijicen&efiìojìre^ ,.le qu a li, perche fion cerio yche a tempofi ricorderanno di quefì» dejí-’ 
dcrio m io, non dirò a quelle j  fie non che m i ojfiero, e raccomando. Florenñ,?. dìe 3 o. 
3>ecembris ~ ,

. ■. Filipptis Petrus de M dicis • :
. Fu ancora Capitano Giouanni 5 fi come Pietro di Andrea, fratello del Caualiere 

Girolamo Mastichi viuente, del Caualier Francefeo Maria, e del Caualier Michele • 
Fiorirono in lettere, &  in dignità Ecclefiaftiche F. Giouanni Lenzi, per quanto ípño 
le memorie, e ricordi di quefta Cafa j arriuò.con la fua dottrina al Vefcouato di Gub-r 
|)io. Ma Lorenzo d’Antonio Lenzi fu huomo,tantoinfignej che- trapafsò ogn’akro 
d i quefta nobile famiglia,  e però Tempre impiegato per S.'Chiefa ih gouerni,, Vicele* 
gazioni,  &  Ambafccrie, e fempre con grandi^ma vtilità riportata dalla Sede Apo* 
fìolica i óe era nel fuo secolo vno de ' piu gran Prelati, che aueííe S. Chiefa pe r eife-̂  
ic  ñato peritiiTimo in tutto, e djfinuoltp al maggior fegnoj e però con gran ragione 
ne ieriue il Reuercndifiimo Abate Vghelìi nella fua Italia Sacra nel trattato de’  Ve^ 
feoui di Fermo (^auendoconfeguitp egli il fudd. Vefcouato, per retiunzia, che gii fece 
jlCardinal.Gaddifuoziomaternqj neliàfeguenteforma. .

Laure n i ius Lenzius nobilis Florentinas Cardinalis Gaddif exfior or e nepos,  ex  con% 
' tefixone Patrui isunc obtinuit ÈpifeopaUm i J44. die quinta menjis D e cem b risM ilh  
tarisàitgenjffiuit. Itaquefiub Paulo .^^arto Caraffa EcclefiaJHcum exercitum adm infi 
lira u it armifque Gallicis iunPiis ad Confiraia NeapolitanpRegni excubias e g ii  . fiice-̂ , 
¿egatione Aitcnionenjfperfiundlus ejl ;  v b i pompa augujliore Carolum Nontim ReginaK- 
•que Catherinam Regnum inuifientes excepit. SubduebusSummisPontificibusPaàlx. 
JF . Pioque IF. Legatione fiunSlus e ji, Nuntij nomine ad Carolum Nonum Regem Galloni 
aritm, vb i admultos annos Pontificia negotia tranfiegityga dexteritate curaque, 'otoAli- 
aorarapkrique eidem emeritam Purpuram dejlinarenp, Caterum decejfit in  Gdlliti^^ 

ihidemqtte Sepulchrunt accepit. Ab eo condita aliquot decreta reperire ntur,dnm  
Eicentibus ius dìcerent, velletque Clerum admelioremfirugem traducere. Fu it Lati“ 
renthis Viearius Archiepificopi Frbinatis temporibus Ranutij Farnesq,vt referí Rubeus 
in  H i fioria Rauennati. ^ jticu m  duobns in  loéis illamcommemoraffet, inque,altere 
jikxandrum vacaffetaliifuibusScripteribusfallendim ateriam prafuit,

Sì che auendo quello peffonaggio con le lettere i  c con Farmiiljuftrato tutta que,« 
ifca nobile profapia, fembrà,  che tutti gli huomim iliuilri di eiTa, facciano viFaggre^

pato

   
  



Velie Famiglie ‘̂•lUohih T f ^ m h r e ^ 1 4 P

^gAto iln qugñ’huorno Tolo,  e però maggiorinejite ftimare fi deue ibpra ògn’ak fò .
■ > e iojo pello, Marzica viene pullulando ».mentre
'iS Caualiet.Oir.^ionjip itppope con la Sigag,ra Vittoria figliuola del Sig. Giulio

tond.VftcraniaiamigìipnpW d’V^bin% fi puolefperarevngiornodive- 
, molti,p!jcàta,jauendoricchezzetaU pcrconferiiarfijeviuereconfplendore^, 
cpme fa, non pregiudicanda poi ,ad altri rapii,che fi poifino da puerto ceppo de’ Lcn-
5ti ip icp re , mentre con icritDpreprouaijero.la loro identità ,si in ̂ -lorenza, come«»», 
i n a l t r e C i t t j i , ^  ! ... -̂..j 
* La fiopradclctta famìglia de’ Lenzi, e Marzicfii » come deriuata tutta da vn ceppo» 
imparcntò.^pch’efiacoM ledamiglie piii,nojl)iljdell?.,citta dj Fiorenza, e fuori, come 
fi è detto di ioprai.,cioe,con.g]i:l>trozzi,; Ar SodctiniVNerli, Riicellai, Cap
poni, VgLÌcciQni., Buonacc >rfi, delía Stufa,.Gpn.di,;Biliotti, Catini da Diacceto, Pc- 

' pijBuonfigncìr’v Aldobrandipí,Ágli,LÍppÍ,^appglli jGinori,Seriftori, Federighi, 
Segni, N alì, Paiipiatichi, Xerriperani, Corsi, Alcopiti, Aleifandri, del Caccia ,Ve- 
fp'icci, Alberti > SaÌuiati ? ddla^Rena, delIaiQaíñ ContidfHa Ghererdefca, i Car- 
nefecchi, gli Onorati di Piftojji, i ̂ onti Veterani d ’Vrbino, & altre,  che per noiu* 
allungariisitralafciano, '

FAMIGLIA DE MAGHETTI.
\

A Città d’Afsisì nelle rimoftranze delle fue antichità, palefa la 
nobile, 3c antichilfima famiglia de’Maghetti, per fempre fu;i_  ̂
originaria, per quanto portano auantii più antichi, e pubblici 
documenti degli Archiuj della medesima i e si deduce partico
larmente da quello antichiifimo della fua Cattedrale, che mo- 
ftra la ftirpede’ Magheti^, oltre il secolo del 900. in perfona.* 
di quel Maghetto, e Perdo figliuoli di Morie© del q.Vuido di 
Perdo, i quali-riguardeuoli fiorirono fino del 1040. come.^ 

si comproua da* rogiti dell’antico Giezi Notàro Aififano.
Perdo fratello di Maghetto, che non ebbe fpcceOìone, per quanto sì vede, gene

rò Guido, e Giouanni genitore di Britto, che generò il fecondo Maghetto, e Matreoj 
come il tutto sicaua dagl’iftromenti rogati da Giberto, da Gislerio, da Vgo, 
dall’ Adamo, tutti Notati /\ififani celebri in que* fecoli, i quali tutti si leggono nel fo- 
praddetto Archiuio della Cattedrale d'Aifisi,

Di Maghetto fecondo fu figliuolo Girolamo padre di M. Francefeo, e di quel Si
meone , che si trono alla Canonizazione di S. Stanislao ,  come tutto si vede nella_^ 
Cancelleriafegrcta d'Aifisi al fafdcolo F, n, 1 & al fàfcicolo D, num, 27. si vede il 
fuddetto Erancefeo.

 ̂Di Simeone fudderto nacque Paolo, che generò Iacopo, M. Simeone padre di 
M. Iacopo, e M. Matteo, i quali tutti si leggono nelIe.Riformanze del 128 2. deU’i- 
Rciia Città in vn contratto di pace fatta alla fua prefenza j8n fuddetti figliuoli ne* ro* 
giti di Ser Giouanni Angelucci d’Aifisi, c nelle Riforinanze del i ji7 .d e l 1 3 4 1 .? ^  
del 13 7 & al fafcicolo N. n. 12. leggendosi tutt’i fopraddetri.
» DeKopraddetto M. Matteo nacque Paolo padre di Iacopo, che generò vn’altro 
Paolo padre di quel famofo Dottore Siraeoile, comctuttisiveggonoalleRifor- 
tnanrcdel 1457^1479. e del 1484. \ Quefto
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Belle Fám tolw 'fi^ohiliTefcAne^^ V m ire,

. . s  ̂ Aífier Gitifeppe ',

Capitanòkcídeílino’ Capitan Girolamo
1 1 '

Í 5 I

Simeone Anton Tiberio 
1

M. G iufeppe M. Francefco i 6éi».

I I
Gio: Bari ila 

1 ■
M. Giufeppa 

1 
I 
I

,Mag. Gio: Maria 
I 
1 
1

Pier Matteo 
1

Francefco
1

Benedetto i6to. 
1

■ M.Andronico 1590. liìdorO
I

Girolamo
1

Modellino Canonico 
i  '

M. Iacopo 
I

M. Simeone 
1

, 1 ,
M. Simeone 1480.

1
PaoIo-i44<s.

1
Iacopo Ï400, 

1-
Paolo 15 tfo.

1
M. Matteo IO,

1

M. Francefco
1

1
Paolo 1280.

1
Simeone 1240.'

1
1

Girolamo 1 200.
1

Maghetto i i 6ó,
1

Guido
1

Maghetto
1

1
Perdo 1040-

1
I

1
Benedetto ai jo, 

I
V incenzo

1

1
Mag. Baldaffarri lyio.

Ia c o p o

1

Matteo
\

1
. B rittoT i2o .

I
Giouanni ro8o.

1

Gerfa
1

Morico I ooQ,
1

Guido 9 70^
1

P E R D O  Forìnel93o* Fiorì-

   
  



1 5 » Jfloria

Fiorirono dì qiieña pmfaplàmolci huomini nelle lettere pia che ncirarm« /aaen-« 
do femprculla memoria, che quelle deuono cedere alla T oga. Nell’antico per la_^ 
fcarfezza delle fcrìmire non pofllamo narrare i loro fatti illuftrii ma elTendo queft;i_^ 
i'am'giia numerata tra le 24. Magnate di llirpe nobili j  e militari della città d* Aflìlì, f i  

po/Tono iuppotrc molte azzioni eroiche nell’antico > vanta ella quel Girolamo » che 
fu lliraato degno di toccare le Sacrare Stimate del Serafico S. Francefeo,  e fu padre 
di quel Simeone Caualiere, c Grande d’Alfifi, che fi ritrouò prefente alla Canoniza- 
zione di S. Stanislao Vefcouo.di Craccouia,con altri 23. Magnati d'AiTifi prefiin_i» 
nota da Papa Innocenzio IV . che fece tal funzione nella gran Chiefa di S.Francefco 
di detta Città l’annoi2 53,com efilcggenellaCancelkriascgrctad’AinfialFafd-. 
coloF. nuiB.13.

Matteo di Paolo fu hu omo infigne, c però fu creato Caualieredel Cingolo Mili
tare, come fi legge nella fuddetta Cancelleria segreta al FafcicoioF. del 1 3 1 7 .  leg- 
gcndofi inter sapientes, &  in vna proccura rogata da Ser Giouanni Magiili i Thorns 
nelle Riformanze di detta Cancelleria, c Senatore della fua Repubblica d’Afsifi del 
1 3 1 6 ,  chiamati allora con il titolo de’ BiionTiOininij in fine quello era cosi cfperi- 
incnt'ato nel goiierno, che Cailriicciò Signore di Lucca, così famofo aii'Vniuerfo, 
l ’clelTe per fuo Vicario Ducale Generale, come lì legge nel teilamcntcf ì ': ' .iu Jdctto 
Cafiruccio A ntelm inelli&  il ino fratello Simone fu anch’elfo infignito della nicde- 
ilma dignità di Caualiere, come anche Iacopo fuo figIinolo,ilqifaIefufazionario 
nella città d'Afsifi j e come quello,che tendeua a fari! capo, e padrone di effa, fu ban
dito nella fua giouentìt-del 13 7 9 . con la potente famiglia de’ N epis, come fi c dx_j 
noi rimoilrato ncl noftro primo Volume, come alle Riformanze di quell’unnoi occu
pò piu volte il luogo del Priore nobile per la Porta Perlace, c fu Capo del Consiglio 
Tanno 1 403. doue molte volte si legge ne* libri pubblici, come Caualiere creato dal- 
Tlmperatore} e ne’ rogiti di Ser Giouanni d’Angduccio del 1400. sitrouapm volte 
conil titolo diM ilcSjil quale eiTendoarriuato a quella dignità, non poteua eiTeie, 
Tche huomo insigne.

Mafopra tutti di quella cafa rifplcndè Simeone figliuolo di Paolo di Iacopo ,  U 
quale con la fua dottrina si refe famofo all’Italia tutta j e nella prefenza delRImpera- 
tore Federigo IV . fece a tanto alto grado rifplendere la fua virtù, &  ammirare il fuo 
valore, che dallamedesima Maeilà meritò d’effere icelto, e dichiarato per fuo D ot
tore , &  insignito di riguardeuolifsimi priuilegi, e preeminenze, confomie alTinfra- 
fcricto priuilegio chiaramente si vede, eflendo da noi ricopiato dall’autentico fede- 
lifsimamente.

Tederiats Dimnafaaente Clementi a Remanortpm Imperatorfernper Atigtißtis, Rttp 
pa.) ¿r Stijria , . Dux , Honor a lili Sìmeoni Pauli de Maghe ttU de Appo Legttm Do-
¿lori nofiro , (p  Imperij Sacripdeli diieclo gratiam Cafar e am ̂ p f omne domtm. ,  A d al- 
tuM feientiarumgradttm , &  fupremiDo5loratas celcberrimam dignitatem fc anderem 
digne promeuentitr, quos laboriofìsfludps-, acutii ingenys^ é " continui s v ig ila s gloria- 

fam  palmam fapiefitia confecutosj imperi alia aticioritas dignis lattdum tefim onys per- 
hihet comprobatos ̂  Hahitoigitur refpeSlu ad tui plenum fufeientiam  ^qua cor am no- 

f r a  Imperiali M aiefatefapie »tarn tefiimonio fideli manifefle commendatis, v t  adco ci- 
uHia luraintuam entispem tralibusqUotidiana'verfentur. . . . .  . quad iam non 
folum impodepofis illis  tesiualibus iurisfententqs, veruni ctiam in talimn ingeniofi 
fubtilitate labores,  quod nonfoltm Patria dant, quam inhabit as.̂  v t ilis  reddatur tua

prouidentidy

CtJt T

   
  



Uelle Famìglie S o lfili T ofcane » ìFmlre, *55
"^rouìdeì^ì! il -¡veriim grata fu i latitudine froficiàt 'vnitierFs : Ànimo deliberato non^ 
per erro\;em, aut improni de , fe d  raro m frornm  5 é t Impcr^ Sacri fdelium  dileclorum 
atienden, confilio ,  tuam adhibijis in Ciuilinm  nofira Imperialis Curia fapientibus ad 

xhiiiufmodi ex amini s ordinem merito adhibendis de nofra Imperialis potefatis pieni- 
tiidine 3 ex certa noBra fcientiatepr&fatum  Simeonemfnfficientijfimum, ac venera- 
hilem a modo Doilorem C inilis Inris j ac Legalisfcientia infituìmus^ ordinamus f r o -  

ù nane tamil s , &  declaramus, dr eiiifdem Sacra Profefionis celebri m ilitia decoramttSjé“ 
tibi tamqnarnfu^cientifmo in  ipfa Inris C inilisfclentia legendiydocendidnterpretan- 
di, dociordndi, &  Catbedram Magiftralem afeendendiy ^  omnes alios ailus doBoralest 
vb iq ;publiée facjendiy exercendi licentiam auHoritatany (jr omnirnodampoteffatenuj 
toncedimns per prafentes teqne confort io y or din i y numeray &  m iliti A legum D oli orum  ̂
ér Prof e forum pr.efenti in perpetuum 'valitnro: E diilo  anlforitate noiira Imperialiydp 
denofirapotefiatis plenitudine pr&fentibus aggregamus .Volentesy &  hoc Imperiali (la- 
tuen. Edicto > v t omnibus y &  ftngulis priuilegÿs 5 ante lationibus, honortbus, iuribus » 
prarpgatiuisygratqsypraeminentijs, éP indultis, quibus omnium 3 (jr fìngulortm Vni- 
uerfìtatum Collegiortim Studiorumyquorumcumq;approbatorum luris C inilis Doli ores» 
rrofejforesfi^ Mi litis  fretifu n i haÈtenus quomodolibet confuetudincyvel de iure vbiq¡ 
potiariSìé\gatideas;fiatutisy(f coìfnettidinibus Ciuitatum locorumyVniuerftatumyCE 
fudiorum  quorumeumq: qtiacumqi aucloritatey etiam Imperiali confirmatis alijfqicoH- 
tradì US, quibus exprefsé prafentiumper tenorem derogamusy non obfantibns quibnf 
cumqtie . N ulli ergo omnino hominum liceat hanc noiira creatienis , ac declarationis 
paginam infcinger e , aut ei quouisi aiifu temerario contraire 3 fc u t no ¡tram , ( f  Imper q 
Sacri indignaiionem grauijftmam adlius 'ucluerint, cuitare. Prafent.ium fub nojlri Re
sa lís  S ig illi appenfnme tejlimonie Utterarnm Nobis Sigillo mjlro Imperiali protune 
mndum vtentibus. Datum Roma vìgefimo prim a die Menfìs Mart^ Anno Domini 
MCCCCLII. Regni n o fri Anno a; 1 1 1. Imperij vero prim o .

Quello fu fempre impiegato né’ maneggi maggiori della fu a Città, godendo tutti 
gli vfizj,e cariche,come appariice alle Riformanze dellameddìma del 1457. C 1 47^, 
cfeguendied'el i4S4.fottoi 17. di Gennaio fu dichiarato della città diFuligno Go- 
Uernatore, come fi vede dalla fua patente, che fi conferua appreiÌo il Sig. Dottorç^^ 
 ̂Giiifeppe Maghetti d’Alfifi. E  del 14 7 1. fu inaiato dalla fua Città Ambafc. a Papa 
Siilo IV. alqualeprefcntò vn boccale, e Bacino d’oro per parte di quella Comunità^

Baldaflarri fuo figliuolo fu eccellente nell’arte della medicina, e pratichilfimo ne
gli ajffari politici, di tal maniera, che la fua Città lo fpedì per negoziare Tiipportan- 
tiifima pace dell’Vmbria, nella quale fi aflFaticò non poco, crauagliando per due anni 
continoui in éiTa fempre con il carattere d’Ambafeiatore al Duca di Camerino, al Si
gnor Giouanni Sforza Signore di Pefaro più, e più volte, c dipoi al Pontefice per 
jpaifarei Capitoli della fuddetta pace l'anno 1495. e d*indial Sig. Duca di Cameri
no con piena autorità, e di qui ritornò al Sig. di Pefaroj il tutto fi negoziò con fu.i_j; 
gran gloria, e riputazione, con auuantaggiare luftro a quella famiglia nobiliifima.
' Benedetto fuo figliuolo emulando il padre attefe ancor lui alla medicina,nella qua- 
k  approfittò a talfegno,chediuéne Lettore dieíía nella, città diMacerataran.iJ55« 
da cui fu creato Andronico Dottore di Medicina, e padre d’vn'altro Benedetto pari
mente profeiTore di Medicina, e di gran grido in quefta, & in altre fcìenze, che ha_.*

>, iafeiq̂ to Giufeppe, e Francefeo fuoi figliuoli fimilmente Dottori, ne’ quali fi contino- 
ua l’vfizio del Gonfìilomerato fempre da tutta quefta famiglia goduto a Scaltre^

V onore-
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onorcuolezze della Cìttà^ come fi vede da’ fuoi pubblici rig iilii. E  per prof^yimcfi* ' 
to dello Ipleiidore di queita famiglia in oltre fregiata del Capitanato del sar^ifs.Per
dono d’Ailifi i anche della linea di Pier Matteo figliuolo del famofo, e priuilegiato 
pottor Simeone fi annouerano parimente huomini di gran vaglia in lettere > &  m_.r 
armi, i quali furono Gio : Maria^ e Giufeppe fuo figliuolo, e Gio; Badila figliuolo del 
detto Giufeppe,  di cui fi fegnalarono i iuoi figliuoli iModcftino Capitano di caualli j  
e Tenente della Guardia di D.Mario Farnefe Luogotenente generale dell'armi Poii-. 
tificie, come dalle fue patenti j e Girolamo Tenente, e Capitano de’ caualli, c Go
vernatore della Stellata Piazza di gelofia, per eííer frontiera dello stato Pontificio, 
pome dalla fua patente del 1 6 16.che ambe fi confemano appreifo il Tenente Giufep
pe fuo, figliuolo viuentej si come anche viue Simeone Anton Tiberio figliuolo dei 
Dottor G ìufeppe, e tutti fi trouano con decoro di loro medefimi, e della lor Patria,
. L ’antichità grande, che moftra quella famiglia indiuiduata con la nobiltà,  ci for
za a crederla imparentata con tutte le prime famiglie d’Aififi, e con quelle delle con
tigue Città dell’ Vmbria j e però non ci dilungheremo di vantaggio per pailàr'rTi rac- 
ponco dciraltrcfeguenti.

FAMIGLIA DE GVAZZÉSI
V E ST A  famigliacièforzacrederlanobile, e antica dellitu» 
città d*Arezzo, fiante due fortilfimc ragioni j l’ vna è , che_j?

 ̂ Tempre la vediamo Cittadina Aretina fino nel 128 0 . Takra 
Q  èjChe portando il titolo di Z>tf»i/>«iBolognino fuo progeni-

toteacuinon vedendo noi aggiunto la parola di ludexy co- 
me fi vede al fuo figliuolo Angelo, è necafiario fiimarlo Ca-'

dimojilra ricoriofeere quefta Cafa no- 
 ̂ lontana, di quella,  che fi deferiue j i'e pure non vo
gliamo afierire, che quefto Bolognino fía vno de’ defecndenti di Vrieilo di Guazzo, 
che tencua in feudo dalla Badìa d’AreZzo il Cafiello diBrìcciànO ncl 10 14 . vcríb lá 
qual parte quefta famiglia ha fempre poifeduto ben i,  come fi caua dall’A rchiuio-di 
detta Badìa alla CafT. P. n.7 ó- Ma non potendo lioii fino ad hof aitkrouare il padre di 
Bolognino, nónfipuòafierirecoacertezzalaTopraddettadéfcendenza . Si legg ;“ 
dunque, D. Angelus'iifm vocor Gtiavin^òlim D. Bolognini /¿dbí,.ifl'ViTifirumeñtO ro
gato da Pietro figliuolo olim Ser Orlandini Noe. ojimlacobi-Pefciònis d d  i 
efempiato del j 3 1 5, dal fopraddetto Pietro, il quale ifiromenfo, che è in carta.per^ 
gameiu, fi confcruà trà le fcritture del Caualier Lorenzo del Gapicano Girolamo 
Guazzefi da noi veduto, c molto ben ponderato . D 'Angiolo fudd  ̂nafee Guazza, 
che fu padre di Vanni, che generò A ngelo ,e Cecco i AngeloTudd.di Vanni deì 
Guazza fi legge neH’Archiuio della Badìa d’ Arezzo alla CafleitaN;. numero ia4 . 
Cafi.Y.n. 5 9. del 1 43 i.Sc al n.68. della medesima Caif. rogato da S et Stefano d’An- 
toniodegliApollonij Cittadino Aretino,come anche ne’ rògiti di ser Antonio di 
Gerino de’ Caftcllari si leggono, Angelus Vm nis del Ganz^á, & Iom nes % é ' MU/Ìuì 
Cecchi fannis del Gfiaza, il qual protocollo tiene appreifo di fe ihfodd.Cau.Lorenzo 
Guazzcsi,& al lib.4, ddl’Eftraz.del Consigl.Aretino si leggano Grifiofano.di Cecco 
del Gua2za,e .Gio: di Cecco del Guazza, faltando il nome del honiìoper ferire il bif- 
noiiao,  come quello, che dà il cognome alla famigìia,  comeLenéme’  libri puSblici "

si co-
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fi coftuma j doue fi veggorvQ ani;Jhe,de’-SignQrii,ÍQpra^ 
lib./}.. ddl'Eítrazioni a car.27.3 5. eíTendo Criftofano dq’ Rettori deila Fraternità per 
mezzo X  Maria de i 1 5 od. Magiftrato in cui non s’ammettanQ, che perfone nobiliyé 
pardcolarmaitei 1 quc'tem pi,' .  ̂ > ,v,

■ ' -, Dal fuddetto Crifiofàno nafee il ràfno. del fopraddetto Caualier Lorenzo. ' E  dà 
>Giouanni qucllo^de’ d.üe fratelli Settimio, e Francefeo Guazzefi viueilti,

Criftofanoduncjue generò Piet{-o,che,fifpadre di Guarparri, (chegenfero M.Ora- 
irìo, di cui non Vitid'lineanahibdlinàl-c di Ñiccolá -. ’ fì|uefto fu padre di Pietro, e d? 
Bernardino, che generò Pietro, Onofrio,  e Girplamo, tutti da noi conofeiuti. Gi
rolamo generò Guafparfi, oggi morto fen^a figliuoli, e Lorenzo viuente padre dì 
Gii;olam o,diQ iiàfparri,'cdiFfàÌKéicp‘,tutrivÌuenfi,e,intenèl1llimàetà, /  ^

''L^altrò ramò', oggi viuentCy viene generato da Giouanni, che fu padre di France- 
jfeo, e di Niccolò padre di Giovanni, e djBiagio i gpefto fu padre d’Ipolito del quale 
Oggi vine Bern'afdifto Monacò, e Decano CafinenÌc » chiamato D . Serafino > l'altlrò  ̂
ÍU padre di M,. jdmgiolo, nè dellViio, nè dell’altro vi è generazione raefeoUnay „ .

Francefeo del|òpraddcttQ Giouanni generò vp’altro Giouanni, il quale fu padre 
di 5-’ ’ > ̂ ,  del Cátíaliér Ffancéicò, e del Caualier Órtauìp da nói conofeiuti, Di Siila 
fialcèCriifoìapo, padre di Settimio, che entrato nell’eredità del Caualier ̂  Ottauio 
fa vnacafaVqparata da Francefeo (yp fratello pure figliuolo di C^ftofanoi' il quale 
accafatofi cóm&’ffgliuóíá di Cherubino della Stufa, ha generati fino a hora Giouan

n i, c Claudio i é Settimiodella figliuoladiGirolamo Albcrgottihagcncrato 
Ottauio, Criftofano, e Tomtnafoi le quali lìnee 11 veggono tutte 

prouate dalle pecore,cioè,,  da’ libri degli Eilimi della 
città d’A rezzo, da' libri de’ Battcfimi,  e da* ■ 

libri deli'Eftrazioni di d - i  
S i dìmoftra dà ;ioi 

' l’Albero
formato delle linee viuenti, pcx 
X maggior chiarezza de*

Leggenti,

V Guàfparn
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' ' Bè^clièqii^i^a fiimiglia abbiacórfó h  mecleiima buitafca deiralcre faiìvglle, che 
pèréììat(\il qae’ cinipi delie guèrre .cfaUi, e ritir^te/Ì 3JIa’‘campagna.
i f f l^ ’à a h o ln é P B ^ ’Ì’cpitiéfeceroi tre fratelli Apgdo, Cecco,'eBiagio, i quali l ì . 
vfurpajóno con ia foraa’incérre altrui, coinè appiintò'ii vede nelle fenteure dclBAr; 
ctóàibdèlk Bàdi^'d’i^/czzb , chebifognò, che qneli^Abfee fpiégafle' la Bolla di Pa» 
paiìugenioìv. Contri detiuentc^bonaMonailéry^i è Itintm ,Angelo di Van^

. itì dèi Guazza l^éino f4'3'é/conrtében"'d fitto 'aìia càiTetta N. num. ,i 24. cbhc'i
ferpoiii Gonfaloàieratp‘iiel coifieiìVcde a] libVoFF, a c, rò, che iì conferni^ 
ndlà CanceIleriaiPfib*ralè d’AiX'Zàb*;; 'Afa in eÌettòBoÌognino portando il foprad-^

prèfehtato per parte della fua Cina quei rinfreicbi poflìbili, e che deiiderau:i_^ 
quel-'Principe^ come Capitano gènerale di Sua Maefta Cefarea, e molto amico 
del Conte rrancelèo Aldobrandini j allora Conte di Bcuignano, chiamato il 
Conte Koih.) d'Arezitq ¿il quale aipiraua a.farli Signore della fua Patria in qu ello»  
contingenze » mediante'il fauorc del iuddetto. prta'ciped'Orangea, di cui era confié 
dcntilfimojpcrò vederidb quanto poteua,efapeui.iUuddetto PietroGuazzefi con 
ilmedefimo Principe 3 gli fu parAtienteinuiatjdallafuaCittàdopo per trattare dÌ 
affari di gmn rilicao, preteude'ìdQ Arezzo di ritornare 3 e ilare nella fua priftin .i.^ 
libertàA' gQuernarfiafó'ggiadi Repubblicaionde per quefto effetto ritornato, fu 
ihuiàto di nuQUQ verfo ii (opraddetto Principe, e 4*indi fpedito con la medqfima câ  
rica aliQrenzo de^MediciCapitanOgèner^le della médefima Repubblica Fiorentina;, 
e  riufeì C05Ì benein quella earica, èhè oon fiipendo la fua Città j che defidcrare piìi 
da vn tanto foggetto, volle in fine deputarlo a* 1 3.' di Giugno con Guarparri Spadari 
Ambafeiator? alfuddetto Printipe d'Otanges nel medefimo anno j infomma fu fein-' 
prèefercitatoiq affari confiderabjli dalla fua patria, e ff;imato per fiubmo di gran fa- . 
gacitàj è prudenza; pq ahdora Qti ff ofano fuo figliuolo soldato di efperimentato va- 
Jòre, il quale fi.tfoùa al ièrfiìzio. delPimperatore, neiraffedjo della,Mirandola, c_>k 
di Parma, come fi vede dallé fiie'patenti, elettere. Nè d'inferlor valore fu Bernar
dino fuQ nipote 3 è figliuolo di Niccola, Guazzefi, che milito nelle guerre,, che ebbe 
Papa Clemènte V ili- dopò d’aner ferùifo i| medefimo Papa fotta il comando di Fla-, 
rninio Delfini contro Marcò Scia.rra capo bandito,  chè infeR-aua non fola il Regno, 
dlKa.po.ii, ma ancoralo stato di Oiièfa > ìl.quale fu rintuzzata in tal maniera, che 
reffo ilpapa libero da queffodiffurbo? mediante il valore del fuddetto Flaminio,« 

,^del noffrO' Guazzefi, fe benè gèr;'pòco; tèmpo ; ma Sua Beatitudine yi/pinfe Gio; 
l'ranccfcQ Aldobrandini^ fotta ildi ciii comando vianda anche il prefataBeroardi- 
no,,dai quale furono più volte rotti il itiddettoSciarra, c fratelli, che tutti in poco ' 

' »rcmpjĵ  fi dileguarono . pipoì militando fotta, il comando dei fuddetto Flammjnio 
Delfini Gòoernarore delia Cauàllefià Pòntificia, fu fatto Capitano nèlla fpedizione^ 

■- che
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chcSuaSantitàfèceinfoccorfoddrVnghem controilTurco, irianclandouldodici ' ' 
r  iilafanti ^e mille caualli 3 Torto il comando di Gior Franccfco AWpbrandin^fuo nú 
■ pote ; &  il Ibpraddetto Delfini fii vna bella attcftazioue,  e ben ^eruito al fuddct^o 
K kcolaj nel quale dice aucr ieriiito per Capkano nelle galere Pontificie fan . lóoa,- 
ia  cjuale atteilazióne fi cpnferua apprelfio il Caualier Lorenzo Guazzefi. Qucftd Ca^ 
pitano fu bugno cfémplare di Onofrio Tuo figliuolo » il quale l’immitò talmente, che 
non fu punto inferiore al padre j poiche attcndendo nella Tua tenera età aireicrciziO  ̂
deirarmi 3 per bene maneggiar le fi portò alle guerre dello stato di Milano, Scin_<K ' 
Ìiandra fino deli'anno i 6 c  del i d i p. fu fatto Alfiere nella Coprpagnia del 
pitano GirolarnoGuazzefi, g eon la raedefima carica pure in Fiandra del tóz i .z ^ ,  
del i 6% 5. fu fatto, Alfiere del Marchefe Qra'zio del Monre^'.tvtaria nel Terzodel Set 
jeniifiaìo Gran Ducaci Tofcan'aj e paifiito col fuo valore al grado di Capitang^^efpe-; ' 
jiirientató il Sercgiifimo Gran Diicafuddecto, gli diede iì comando della Banda dì 
Barga, come per fiia patente d e l id j 'i .e  del id ^ j.fu fatto  Cailella no della Fortez» 
za del Saflodi Sjmone f e del i ̂ 3,8. fu dichiarato Capitario, e Goucrnatoac.dcIl^ 
Banda della Rocca ¡di S . Càiciano in Romagna, come per fua patente, le quali patem 
«i tutte fi conferuano appreifo il Caualier Lorenzo Guazzefi 341U GiroLava fuo fra» 
¿elio pafsQ tutti, ed in vero fu dotato di tutte quelle qualità dalla natura, e cialI^ r̂te  ̂
che fi pofibno bramare in vn Caualicfe, che éfièndo fiato da me conofeiuto, rion_j 
pofib a fufiìeienza deferiuere le fue rare maniere, con le quali sifaccua vniucri'almen- 
xc amare, e temere. Efcrckatosi dunque quefto ne' fuoi più teneri anni nella fcuola 
di Marte, fé nc pafsò dalla Tofeana in Francia, per bene apprendere con la pratica.^» 
la  guerra fgtto Capitani efperimentati,e si mefie a feruirc per femplice Soldato nella 
■ Compagnia del Capitano Flamminio Coll,efebi , J a  quale entrò di Prendió in Anrk 
L o , e di hi a Tolone Città della Prouenza ,.douéimparo aid vbbidirc per fapere poi 
comandare ndi’artc della milizia. Di là ritornato s’arrolò nel Terzo, che il  Sere- 
miifimo G.D. dìTofeana inuiòa Canizza/ottohfcondotta del March. Francefeo del 
JMóntc S» Maria e di ha ritornato, andò a icruire S . A . S. a Porto Ferraio ,  doue_.»'
ÍU Sergente del Sig. Marzio de’ Coati J i  Montatito, che iui comandaua . Dipoi fi 
j>ortò l'opra le galere Tofeane, nelle quali fece diuerfi viaggi si ili Leuante,  come in 
Barbería,  ritrouáridofi ada preià di Bona,,xji Brènchl, &  altre i onde fattofi Soldato 
«d'inaudito valore ,  e di grandiifimÒ coraggio, il Serenilfimo Gran Duca di Tofeana ' 
•douendo fiire vnalipediz/one a Mantoualotto il comando del Principe D . Francefeo 

■ de* Medici, eleiTe Girolamo Guazzefi per vnode'fuoi Capitani del 1 6 1 5 .  e nonpOr 
tendo fiate fenza trauagliare con l'arme, fe lie volò l'anno vcnenie a feruirc nel Ter* 
zo del Duca d'Vrbino lotto Afii, forro il comando del Conte Orazio di Carpegnx_j; 
è licenziatoli poicia il detto Terzo, e tornato à M ilano, fc ne pafsò al fcruizio della 
SerenilTuna Repubblica di Venezia, mentre quefta guerreggiaua nel Friuoli, e di qui 
fu fpedito Sergente Maggiore a Crema l'anno 16 15 .  e dopo con la medefima carica 

; aBrefcia, doue dimorò per due anni j ma volendo elfo agitarli nelle fazioni, partì dal 
jfuddctto fcruizio, cfen'kndòafcruirelaM aefiàdelReCattolJCO, dalla quale fu 
♦ Diìorato d’vna compagnia di 200. fanti nel Regno di Napoli,  doue fattafi vna rifor- 
Ltia,  refiò afich'eilo rkormato, &  ebbe dipoi vn’altra compagnia di Fanteria, fotto il  
cornar do del Sig. Maeftro di Campo Marchele di Lattare l’anno i 6t g .  ccon detta 
pafsòinFiandra,edfindinelPaIatinato, douetrauagliòconmokovalorc. Liccn- . 

,(2iatofi dipoi da quel feruizip,eritoriiatoacafa,fuda5 . A.$.ciallaSereniirima..j'
Arci*
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A rd ^K h efa  ,  e dalla Sereniflìma Madama mandato a comandarctutta la Fanteria 
delle Jalere Tofcane» e si ritrouò al combattimento, e prefa delta Capitana di Nc- 
groponte. Ritornato dopo dalnauigare fu l'anno 1 6 23. onorato da qlicfìe A lie n e  

'r^ereniflìme delle tre (.ompagnie di Archibusieri nelle Maremme di Siena, edaque- 
fto comando venne Tann. 1 629. per Capitano Tenente alla guardia de’ Caualli leg
gieri, nella qual carica ieruì noue anni continui j e l’anno 16 5 7 . fu fatto Capitano 

' degli Archibusieri della Picue S. Stefano i e benché auefle quefta Compagnia, gli fu 
comandato da S. A . S. di efercitare ancora quella della fuddetta guardia de’ Caualli 
leggieri . Nel 16 4 1 .  poi fu mandato Caftellano della Foltezza nuoua diLiuorno, 
doue gonernò con molta fua lode cinque anni continouij e nel 1 646. fu di qui inuia- 
to Caftellano, e Gouernatore della Fortezza, e Banda del Borgo S. Sepolcro.

Fiorirono pure in lettere M. Orazio GuazzesiDottore celebre, c MciTer Agnolo 
Guazzesi i quefto fu Auditore della Ruota di Perugia, auendo prima letto, per al» 
quanti anni, nello Studio pubblico della città di Pifa, doué interpetrò le leggi ciuili,  
&  amendue goderono i primi onori della lor Patria i e M.Orazio fu Scrittore famofo 
de’ noftri tempi, vedendosi molte fue opere in fcritto, 3? in ftampa,

no
fondata dal CaualierFrancefeo figliuolo di Giouanni, e l’altra dal CaualierLoren- 
80 di Girolamo Guazzesij vedendosi da quefta famiglia eretti quattro Altari, o Cap
pelle nelle Cbiefe di S. Domenico, di S. Francefeo, di S. Piero, e di San Sebaftiano 
dentro la città d’A rezzo, fono tutti fegni della pietà, e liberalità loro,  i qnali confe- 
rìfeono più benefizj. Curati, e femplici ,cioè quello di S. Lorentino, e Pergentino 
ncllà Chiefa Cattedrale d’Arezzo, per vna metà i figliuoli, e defcendenti del Capita
no Girolamo Guazzefii e per Paltra la nobile famiglia de’ Cenci i come ancora l’al- 
tro  pofto nella fuddetta Cattedrale, fatto il titolo di S.Iacopo Maggiore, il q u a le ^  
tiatto s’appartiene a’  iopraddetti defcendenti del Capitan Girolamo Guazzefi, 
Chiefa Parrocchiale di S, Criftofano d’Agazzi viene pure conferita da’ fopra ddetti,  
c  dalie famiglie de’ Brandagli Caponfafchf, 3c Albergotti,  e da Bartolommeo Ru- 
icelli, La Chiefa Parrocchiale di S. Giufto di Montegioui la confcrifeóno per vna_* 

oTiietài fudd, Guazzefi, e per l’altra metà le famiglie de^Lippi,  e de* Grinti Signori di 
C atenaia, che oggi fono gli Alberti di Fiorenza ,  inficme con i Bracci d’Arczzo, &  i 
JìlgliaiÌì cf Anghiari ie  nel medcfimo modo ,e  forma conferifeono parimente il bene
fizio femplice di S„ Margherita del Chiauaretto i il benefizio femplice di S , Gioùanni 
àn Monte Gioiti viene conferito per vna metà dalla famiglia de* Guazzefi, e per l’al
tra dalla famiglia de*'Oppi. Concorrono pure i figliuoli del Capitano Gàrolamo 
Guazzefi alla collazione delle Chiefe Parrocchiali di S. Andrea di Pigli,  a quella
d i T  uori, tutte nel territorio A  retino i Se il benefizio femplice nella Chiefa di S<i Se
baftiano dentro loconferifee tutta là famiglia de’ Guazzefi j cioè, vna metà i figlkioU 
del d. Capit. Girolamo, che fa la metà deU’Alberoi e raltra metà il reftantc della fa
miglia , la quale fi è imparentata con le primarie famiglie d’Arezzo, cioè con iBran- 

..dagli, Albergocti,Barb61ani Conti di Montaufo,,Gamurrini,KicGueri, Caponfacchi, 
Cenci, Rofelli, Scàmifei, Chiaromanni, Bacci, T  ucciarellì, Ottamni, Aliotti,Nardi, 
Montelucci, Buongianni, Staffa di Perugia,  Baldacchini, e Tommafi di Cortona^ 3̂ 
.¿Se a ti^ i che per non annoiare ad altra famiglia fi paffà.

FAMI-

   
  



jporla Gene Alogica

FAMIGLIA DE BARDi/
LO RIA iTQn picciola fi rende alle famiglie grandi il non rìnuenirew* 
i loro principij , i quali per lo più tentati da gli Scrittori con forza di 
dilcorlo, e di ftiracchiature fondati nell’incerto gli hanno fatti fauo- 
lofi. Qùefta famiglia è fiata potente,egrande fino ne’ più remoti 
secoli, e dichiarata delle Magnati, e dei Contado di Fiorenza, che 
così la difilligueuano, cioè le Nobili del Contado, le quali per lo più 

erano efclufe da’ gouerni, mentre quefii diuennero Popolari, e quelle delle Città 
ammeife al reggimento di eifa i dominauano però le nobili del Contado Terre, Ca« 
fielli, e luoghi forti, con il qual dominio imbrigliauano quei della Città loro inimici, 
y  na di quefie fu la famiglia de’ Bardi,  alla quale fi toglie molto in volerla innalzare 
fopra fondamenti fallì, o apparenti della verità, come fa appunto il Crcfccnzi i:^lla 
fua Corona della Nobiltà d’Italia . Promulga dico quefio Scrittore alla narràzione 
prima, che quefta famiglia de’ Bardi di Fiorenza tragga la fuĉ  origine da’ Fiatoni di 
Piacenza, originati (come egli dice) da quel Platone, che riconofceua i ludi natali dal 
d'angue degli D ei,  dipoi da’ Regi, c Legislatori j profferendo con gran franchezza k  
Xeguenti parolc,con marauigliamia,per non dire fua prefunzione. U  Cafa Pia- 
fa  pP Intona f a  da cofloro diflcefa,fars che non patifea diffcoltà.E poi foggiunge.iV4r^«f 
dalla figliuola di Galtiagno d ’Angiera^ ê dal famofo Duca Perideo Platone Longobardo il 
jprtne. Rachis padre d’Aiftolfo ̂ chefu padre di Deflderio Re della Lombardi a,e Duca deli 
da Tofeana. ,^ eJH  vfttrpo alla Chiefa molte C ittàfpinfe nell’Ita lia l’Efarcato de’ CHt 
d i , e marito due figliuole n d ld  Cafa di Francia , l ’vna al Re Carlo Manno, e l ’altraj$ 
/tifiImperatore Carlo Magnoilfratello ;  dal qualepofeia fu  prigioniero condotto o ltrcj 
fled ’A lpi. Dipoi al cap./f . jd ice, Bernardo de’ Fiatoni figliuolo di Deflderio Re di 
JLombardia con lafuga compro lo fi ampo dalle mani d i Carle Imperatore ̂  e genero Ottff- 
Me^BerengariofVgone,FaIcoiiGuidonei eFaz^io» & c. Entrando nella famiglia de* 
IVifcontì di Piacenza, e di Milano, dice eiTere quefta Conforte de’ Plutoni, come ciò 
<onchiude al cap. .i o. foggiiingcndo l’infrafcritte parole * Sijèggono apprejfo diueffi. 
Gentiluomini , e Caualieri Illu firijfm i d i Piacenza alcune Croniche fir itte  apenna^ 
apnearatteri am ichi, dalle quali raccogliefi ̂  che la fam iglia  antica de’ Conti B ardi, 
fletta altresi Platona del Borgo d i Vài d i Taro e la medefima con quelle de’ Canti BohifH 
tei > Conti di V itali a , e Comi d i Montecucco Piacentini. E  più oltre. Plato d ’Angier* 
mmoffi quefio Conte capo di cosi numerofa, e pojfente fam igli a figliuolo del Conte Fazio 
d e' Fiatoni, o P ia ti, che fu fratello  d’Eliprando Vifeonte d i Milano, come quegli ■ ¡xht^ 
prouafifigliuolo d i quel famofo Cagitano Opizone Conte d ’Angiera. j difcefoy CO?ne abbia*
, mo prouato dalla schiatta Reale d i Platone Filofofoy degli D ei de’ G entili, d i Enea T r fl 
pano, di Rofeio figlinolo dei Re Sififip, di Caio Giulio Cefare Imperater.e. yC del Re Defi fie* 
riovltim o de’ Regi d i Pauia; l ’origine de’ quali f i  e dimosiratofino dal principio d ell’v* 
niuerfi continuata con pregi d i vera nobiltà . Eu i l  Conte Plato Fiatoni Signore delle ̂  
V alli d i T  aro y Ceno, e Parm a,fium iprincipalijfim i d ellefertili ,  epopolate contrade^ 
d el Piacentiuo :  quefio autentico rogito di Giacomo da Milano, fotte li
27. Apriiedel io  14 . eftrattq pofeia fotte il i,.di Maggio 1,520. da Filippo 
.Erbo/iao di Piacenza. Virtuteoper&honorariaperipfum D.Flattm ^ &  quondatn^

/p e li a-
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fptifa^skfn M ìlitem  Z>. Factum de Platis Z>. Patrem Piati > & flfu m q .firem i M h  
litis  I)ÌOfi7̂ onis Comitis Angleriafajla pròferaitio,et defenÇtOHe Sancìx RomattaFc-  ̂
ele/at& c. >

Quello iilromènto non fi niega, ehe non vi fia i ma che con quello voglia imbro- 
‘ giiare più famiglie per fe chiariiTìme, &  illuilriifime, non fi può paiTare j c con l’ori

ginale ponemmo dire di vantaggici ma perche quello non fa al nofrroproposito,
' ma lolo de* Conci Bardi,  i quali, dice egli, elferc fiati fcacciati dalle loro Signorie, 

da A Iberto il gra nde Principe di Piacenza col braccio di Azzo Vifconte, Signorç^.. 
di Milano, e che veniflerodi là poi a Fiorenza i e di quello nevorremmo vedere la_.*‘ 
proua chiara, e norvandare raefcolandp mokiffime famiglie, alle quali si toglie moi • 
to di gloria > e nulla ferue per proua de* fudd. Bardi quello » che dice alla Narrazione 
3 2. cap. 6. Ritornatojìi! Valorofo ( parlando di Scipione Montecalui ) nella Terra d i 
Vernio ,g iurifd i^ o»e deglTlluflriffimi Conti Bardifuoi cari amici ìpotentijfimi Caua  ̂
lie rifra  p i»  degni dellaT  ofcana^ i  quali probabilmente f  credono originati dalla p i i  
antica nobiltà Piacentina,  cioè a dire d à  Conti Bardi plafoni,  già Mar chef d é lia i 
Valle di Tarà j Conti d i Lauagna, di Vit alt a , di Bardi, di Compiano,  di Montecucco ,  
d i Bonifacio  ̂  di Ber ceto,  e Signori Imperiali delle Valli di Ceno 3 e Parma 3 con ejft loro 
s imparentò ,  fpoftndo la Contejfa Alejfandra fg liu o la  del Conte Ciac omo d i Soz,z>o de] 
Conti Bardi 3id/polita de' Leoncini.

Con quefto debollfiìmo, &  aereo fondamento del Crefcenzi ha fcritto aiTeueran- 
temente Gio: Badilal’Emaita nella fuaTofeana Francefe eflcre difccsi i Bardi di Fio*

' j'cnza da’ Conti de’ Bardi Marchesi di Val di T aro . Il Verino però yà cantando de* 
Bardi di Fiorenza, facendogli Gcnouesi, i feguenti versi.
-- 't  ’ InclytaBardorumLigurumdefcendit aborist

Gens 3ÙpibusquondampoUens3nidliquefecundà.
Il Carduccinclfuotrattato dellelàmiglie di Fiorenza, che fioriuano del 1205!.' 

rparla diqueftafamigliain qucftafoggia. La famiglia de'Bardi nobile, e potente, 
c  difeefa dalle nobilifilme famiglie de’ Rauignani, e de'Conti Guidi di Modiglia-»

Tutte quelle opinioni non elTendo fondate in niuna dimollrazìone dì fçrîtture^ f  
-non polliamo approuarlc per veridiche, ma foloconueniamo eflcre la famiglia de* 
Bardi cognominata da’ due Bardi,che si pongano da noi nell’AlberOjConformandosì 

> nell'antico vfa  deU*altre famiglie, le quali per lo più hanno prefo il loro Cafato da*
fiomi próprj, o fopranomi,. denominandosi auanti dalle T  erre, Caflelli, c luoghi, che 
«pofledeuano neli’anticoj come appunto quelli, che hanno dominato nel Piuiero del* 
TAntella,  e fuori della Porta S . Giorgio i e si denominauano auanti i Cafati.da Ru- 
'balla,  doue hanno negli antichi fecoli pofleduto fino a’ prefentì giorni,  come si dirà 
àppreiÌo, L ’cflcre fiata potente, de* Magnati, e chiamata de* grandi, c l’auere elfe 

^  goduto il Confoiato,  coftain tutte le lorò scritture, e iieUc Riformagionì di quella 
I ■ citm di Fiorenza ; e però molto bene, econ ragione la chiamano i fopraddetti Scrit* 

;  tori,  Caualieri nobililTimi,  potenti j  &  antichi, ma non già loprouano, come lo prq^ 
'■‘tìeremo noi in quefto trattato. • .

• AuendO noi veduto tutti quelli Archiuj per vedere ̂ orìgine di quella famiglìaLi* i  
non c fiato poflìbile il ritrouarlo, a caufa delle poche scritture del 900. secolo molto 

^fearf&d’infirumenti.i raa in. quello del 1000. e ne* feguenti, trouiamo fem prc^ 
^^^cbile ,  ricca-j e potente la fopraddetta fiuniglia, della qualefu il primo, vn Oçftq
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BàMò da Rirbalia, che fíorlua nel 1 040. e fu padre di Pagano da Rubalia j ch'i gene
ro JSerardo detto Bardo, e Berlinghieri, i quali tutti infierne fanno vna quic&nz;L_*‘ 
a* Canonici della Chiefa Metropolitana ^i Fiorenza d’alcune terre polle in Crampo 
Rc'gìsi confinanti a'nipoti di Atto figliuolo d’Vgone 3 rogato da Alberto del i los- iP 
quale iilromcnto fi conferua ncli’Archiuio della fuddetta Metropolitanai corn ea  
yn’altro iftromcntorogato da Guiberto nciranno ii^ o .d o u e fi leggono fcmpre_jy. 
con ilcogn om e,c dominio di Ruballa, nonfolamcnteBatdOj ma ancora Berlin-' 
ghieri ■

Di Berardo detto Bardo iiafce vn’altro Bardo, il quale fi legge Bardus fil. Bardi 
teilimonió in vn contratto rogato da Sacchetto della nobiliifima famiglia de'Sac
chetti del i 1 52, il quale fi conferua oggi nell’Archiuio di Valombrofa fegnato nura, 
¿2 5.Ì1 che confronta'con vn^altro iftromcnto rogato da Scr Aldobrandino di Ser Ti
po del 128 2. che fi conferuancli’Archiiiio pubblico , nel quale fi vede»che Guàrnic- 
ro di Maffeo di Bonaguida di Bardo d’vn'altro Bardo,permuta i beni di S , Giorgio di 
Ruballa, come padronato di fua cafa. Neiraid>reuiaturc di Ser Biagio” di Boccadibu? 
del 1 298. fi' veggono pure prefentare perlafudd.Chiefa i Bardi,comc anche al lib.8. 
delle Riformagioni del 1 5 1 3. cóme pure nel libro de’ Coníratej del Senatore.Cgrlo 
Strozzi, che fi cònfetua nel luo Archiuio particolare da lui forrnato, fi conferma cflc- 
re Compatroni i Bardi della d. Chiefa, Ma ritornando alla dichiarazione deli’Albe- 
!-ò dichiamò, che Bardo'di Batdo generò Ricco,Bonaguida, e Gualterotto,  i quali fi 
leggono alla matricola di Caliraara, doue fi vede, che Maftèo fuddetto fu Confolo 
del 1 2 ? 6', e Bonaguida fi legge in vneontratto di vendita,il quale è legnato jium.^8,. 
e fi conferua appreifo le Monache di S. Domenico di Fiorenza,. ; . ' *• ! : . . . i  '

Ricco fopraddetto (per lafckre tatit’altri rami di quella gcnt-ê , •cht fon ¡stolti, per 
dire degli afeendenti de'Bardi,che viuonocon fplendore,-e àobilmeote ,fino a’ tem
pi nOftrOgch^Èrò Giuliano, M .Iacopo, G icrì,'M .G ualterotto, eBarcto.:,;tqBalifi 
leggono tutti al libro fegnato B ..n clf Archiuio del Senatore Carlo Strozzi in-pi|i 
tarfe^b',' ■' .• • ■ •••:..b'.Cf* ’b  a

Bardo è progenitore della linea del Caualier Vincenzio, e M. Iacopo di tutttji? 
RaltitlinéevigentiÍ - - -  : - r.

'M .Iatbpó dimquc generò Simone, c Torto , i quali;compranP'Vaac:afa?.fhe'^^ 
diritto alla Pòità di-Roma, la-quale fu poi chiamata la via de’ Bardi del 2 0 B;t£-
toló fù figliuòlo pure del fuddetto M. Iacopo j.c fu il priiiiO'PrioYCidella’Ciità<|i Fi'4- 
fetòa ,; alIqra quawlofurfondato quel goucrno , chedufqquairto.dùrQlaiRepubblt

hi loro fratèllo nei 1 28^i con C iao purfràteHo del r iS ’ j .& in iìn c  njcU’ Archipio.nà’ 
Cogiti di Scr Gióuá^irdi Béífgo BonfígiiaolifiiL 84. fi:lc§gonóD.,Gù5ltPr^iiUfl3- 
l^apus ìCihus., Barrorus-,' Sirrton, fratres.cx filijs q. DlB&obi deRiccodè’ Bardi, cl^

e» ■ 2,^iglianóil loro GafatO'da’'duje-Bardi.
"  Bartolo^nerò M. lacopp padre di T-otío , ¿  diBindo, i  .-qftaìttwtj fi leggomp alla 
matricola de’ Mercatanti'. . r . b " ■ sr“
‘  ■ -D iBhidóii legge’del l  3 '^ .'ch ed ice ; Binduá D .lacobi Bartoli t). lacobìdc Bar* 

^isvhafcè if’rdmodì'Nlclióiòde^Bardivilquàl Binde fupadfe di GióKha generò lit- 
topó, Chd fp ó ^  Mài glìéititaidl Ciangovd’Agnólo da MonteS^crtoftycomc ag li sp :l-. 

di Piéi-Wn^hiódeihABc4& sb alla jabcha.dh*X1Qntrattà;D^38^8♦  4^,-
Iacopo

   
  



iDdle Famìglie ^ e U li Tojcane, Fm ke*

 ̂ )0 generò Niccolò padre di Luciano, che generò Domenico padre di Mar
co 5 il |ualc dimoraaa al Ponte a Sieue,  come fi vede negli Eftratti di PÌer*AntonÌò 
ddrA ncifa. Marco generò Domenico padre d’Orazio, il quale Orazio con Cam-r 

■ «millo fuo fratello compra beni ftabili nel 1 604. come a’ fuddettifpogli del detto Pict 
Antonio fi legge . Orazio'generò Domenico, Bardo, e Niccolò viuente padre di 

'Orazio di Ridolfo , &  Antonino viuenti.
'' Ma ritornando noi a Totto figliuolo del Caualier Iacopo, dal quale prouengono

cin que rami viuenti de* Conti di Vernio.
Totto dunque generò quel M.Piero Caualiere, che comprò la Contea di Vernio^ 

la quale fu conceifa dall*Imperato’r Federigo Barbarofia l'anno 1 1 6^. al Conte AI-* 
berto, e fuoi defeendenti de’ Cont*Alberti in perpetuo, fenza niun'aggrauio, nè ri» 
cognizione alcuna} quefta Contea è compoftadelCaftel di Vernio, edinoucC o* 
munì ,0  vero popoli,  diftante da Fiorenza 22. miglia, &  ha per confino il Mugello,  
lo fiato di Bologna, eia  Montagna di Piftoia} óndedeD^^a.laConteflaMarghe« 
ritafigliuola del Conte Nerone de* Conti Alberti, e moglie di M. Benuccio de’ SaJ 
linbeni di Siena con ìfuoi figliuoli  ̂ vende lafuddetta Contea di Vernio al Caaaliei 
Piero fuddetto fuo genero^ ‘

E  riftronìento di tal compra fi conferua appreflb il Conte Girolamo di Vernio 
• oggi viuente ,  della famiglia de’ Bardi. Andrea di Tocco fratello del fuddetto Ca
ualier Piero nel fuddetto anno, comprò dalla detta CoittelTa Margherita il, CaftcIIo 
C giurifdizione di Mangonc, diftante da Fiorenza 20. miglia in circa, poilo in Mu
gello , confinante alla Contea fuddetta di Vernio, e lo fiato Bolognefe} ma non_j» 
molto tempo dopo la Repubblica Fiorentina non volendo quefti luoghi forti attorno 

'del filo domìnio, sforzò i fuddetti Bardi a vendergl elo, fe nò ,veniuano minacciati 
Mi prenderlo a viua forza. Comprarono ancoradel 1 557. il CaftcIIo del-Pozzo da*
‘ Conti Guidi di Porciano , la qual Signoria cònfinauacol fiume Sieue,  il fiume della 
“ Xlofcia ,  la Corte di S. Le'olinp, le Montagne di S. Gaudenzo, &  il Comune di Di  ̂
cornano} e contctìeUà in fe nouè Chiefe, che aueuano fotto di fe noue popoli, e fra_j 
quefti Vicorata, ch’era iri.quc'^tempì Fortezza di qualche confidcrazione » ma anco- 

vra quefta nel » 37$. dauagraia gelofia alla Repubblica, non volendo vedere ingran
diti i tiè più potenti i Bardi, i quali per eflernumerofi,  e forti in Fiorenza, c di più 

•fortificati in campagnai furono forzati di vendere alla Repubblicala ftidd. Signoria 
"per 1 2 ̂  m. fiorini,  come alle Riformagioni protoc.8. poiché quefti oltre d’auer com- 
•’pratoiiGaftélloMi Gauignano, e molte T erre, vicino a Rubialla, già loro antica_j 
SignoriàjS’erano refi padroni di tutto il Piuiera dell'Amelia, fino alle muraglie__,> 
dèlia C ittà, tra la Porta di S. Niccolò , e quella di S. Giorgio,  che corrifpondeuano 

^tutte alle loro cafe,  che pofledeuano i n C ittà , e potcuano entrare,  e foitire fenz j_ j 
W èr veduti in Fiorenza a loro beneplacito} e perciò la Repubblica Fiorentina còn_j 
iàgiohe temeuà della loro potenza , viuendo di quefta famiglia con gran gelofia.^ $ 
e benché quei da Gauignano gli vendefiero tutto,  e vicino Montifone, fece tanto,  

'  'che il detto Caftello gli cafeò n elle mani in capo a qualche fpazìo di tcitipo.
Del Caualier Piero fuddettofurono figliuoli Notì:o, e Sozzo,  quefto progenito- 

'té di tre.lince de* Bardi viuenti, e l’altro di due viuenti, >
' ' Notilo generò Giouanni padre d’Alberto,  e Sozzo generò Roberto padre d’vn*- 

Sm zo ; e M. G io: padre di Gualterotto ̂ e d’Aleflandro} e tutti quefti fi leggoi
^^ValleRfibra'àgioHLinlìbfói'PfòiJSfi^
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^ a r t o  exponitHr reaerentes vobis Mugnißds ■> &  fotentihus T im lm s DDg, Brioru 
bus artium, &  vexilU fero lußiti« populi j ^  Comunis Flor, pro parte Alhert^loannis 
NottisSoz,z,i Roberti Sozz>i A kxandri , &  Gualterotti fratrum ^ é “f i  Horum olim 
JoamisSoz/j(^ omnium de Bar dis de Fermo Çiuitm  vofirorum^ quod ip ji omnesfamilia- 
riter habitant in CajiroVernij » &  tarnen defiderant, toto eortm affectugaudere bene., 

fid o  huius v-eßra inclita Cim i an s , quod retro atti s temporibus yquafiper dider tint prq- 
pterintôllerabilia, é^indifcreta onera eis impoßtain Ciuitate pràdida^ ex qtiibus om. 
nem eorum fu b ß a n t ia m cm ilitatem i ck“ honorem am iferunt; d “ vtadciu itatis  
pradici a heneficium vtendum reducantur ̂  eodem abfque periculo intollerabilinnu»
m m m gatidere j &  fr u i quiete valeant ; defiderant in eorumfauoremprouideri circa 
ènera fiubeunda per eos» v d  per annuam taxam per eosfolticndam, ve l  aliter prout do- 
mihationi melius videbitur j &  fperantesgratiam  obdnere a vedrà benignifima do- 
m im tidne'i decr euer uni illam  adire td f de confenfu, ^ fectindim  iudidtim  nobiliunua 
*utrorum ì-ticola.iFrindfd<deBufinis 3 &  Benedicti Puccini Ser Andrea, duobus ex ve- 
flrisJionorandis\Collegijs Anditorum.fuorum adpraditi a examinandum affumptgrum 
fpfiiilart prout er.it inferius^nnotatam,. ^

.Sitare vobis dominationibusfiipraditiis pro parte pradici a deuotijfimaJ^upplkatur\ 
quatenus vobis Àifidem placcati dP dignemini oportitne prouidere i  ̂ fa h re fiolemniterl 
-reformari i quod etiam abfque aliquafidci autprobat ione de praditiis't v e l ipfòrum ali- 
quòfiènda ffeu etiam aliter requißtay -velalia  folem nitateferuanda, officiales Montas 
Comunis F  U renti a pr afe nt e s i (fifeu qui pro temporefuerint, & ßtp_dua part es.eorum 
.€xaminent\i é* exarninare teneantur y debeant fubßantias, facultates y épbonafu-
prafcriptorum A lbertiySo'l^yAlexandriy (ffi G ualterottiy& cuiaslibeteorumy&Jpßs 
examinatis teneantur-,>dp debeant ipfes ; dr quemiibet eorum injolidum  ,.fip eorunLp > 

cuiuslibet eorum infolidum  filios 3 &  defcendentespçr, lineßm mafcuUnam ; &■  bpnß- 
'pradicierum %;nicaßolutioiießifficiente praß andare y épfeu tax or padfieiwendum. dtC0‘ 

‘inuni Florentia-dpfeu i l l i  ¿vel ißip.Qfficialiy^ Officialibuiy v e l Ma^ißratuiyCui, ér qß t 
bus diciis Offici alibuaMontis videbk^rirpro/ÇomùniFlor., rocipie^pjkus. illam.quantiH^. 
■ temc&fummam petunia quólibet y Ô" pro quolibet an fio in, porpfpfnjpkficipijndodted,. 
-faxapionis > de qha 3' 'drproup dicth Çfficiwlibus MonHSy >^fieu 4.Uabfi^partibm eo.rî fijäy 
futfuprà videbitur càmenirç yffp chplacebit ; ■ quam, qu^qdtatpmj, iff/^paxam annuaìn 
ipß fuperiiis nominatiydr qUibits eorUm inßlidum d& kortint cmmlfibep-côrûm in foli- 
ßum ßlqydrdeficendent.esperIjn'ßam mafculinani,tlH'ifß tamonß[upione. fiufficitnttiJ 
foluere teneantury débeàntinpècunia ntme'r.ataquolibhd\^tp^p!qiipijhotan^m:ßa 
perpèumm adperdendum yjér ¿tfilucritm Commis n ik il indefiolùçnfésfekabfuriin  U/ 
iisterm inisy& pagisy é t cornodo.y&formainquibßt y &ptouFpfiFfiï'C:Up difilip.gffifiß- 
iibusM ontisyérfeuduabuspartibuseorum vidçbituryépplacebitfi. -J, , ! ';!,7, 3

H ocfaim , fp  deelarato, quod^d&i Officiales Monti s nüfipoffitpfpcAh fupradi^pts'ßd 
foluendum quolibet y érpro quoLihet ÀnnOy v t  fupra minorem qiianpitatßmy (ffi fummarfi 
FlorenisqUinqußginti.aurialias/îonvaleaty&.nonteneat:..̂ . ,l..o> i Îj !■>.4 i'

E t quodprvpter.eài» compen/ationdmpradiHoram infrafcripteritm ipß,AlhortjiSi& " 
alfi fuperius nominati 3 &  eo,rum.y,ér cuiuslibet eor-ùm bonàprafièntia qua adprofefit ' 
habent yßue poffi.de nt yßnt y effafifôfitdligantur omni tempore in  perpetuumfa lia iAf 
icatïo'tieper diciosOffiçiales Monds 'iv t  fupra dicitur 'y ^  fecutq.-prg,battone, de quri_j, 
dtprontinfra diçeturHbetießeßtptf yß*immunes ab omnibusyß’ßngulispraßantqs'^ ̂  
& praßatiombus y cataßisy acatnsflacßntjbtd fiffplqanpibusy ,qlfis quibufcumqkt

y  oneribus '
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onefikisCiintatis-) Co?nitatus-̂  &  d^flri^ius Tldrentix-^ ordinards^,ó*ei>ctyaoydìftar^s; 
realilkfs iperfonaübas, &  m ixtisdeinceps impone »dis, tptt& folHenda'venirent pojl t a- 
xationem , crapprobationem pradicfatn ; (F (ĵ fod in aliafutur a oner am dt firibnt ione 

\CiuitatisCom itatus ■) '&  disiriBusFlorentia ordinaria p. v e l extraordinaria pro Flo
rent in is Citiibus ptam ordinata ,qu^tontinuafit 3 ijuam infu tur urn ordinanda, quàni 
etiam alia qiiacumque 3 ■ & fub quocurnque nomine appelLetur 3 non p p fn t , nec debeant 
reducijp deferib,i, velçolleâiari 3 njel aliter çomprahendi 3 v e l includi^ tarn, in open er» 
quam in  fpecie, necadfoluendmnaliquodomi$ordinariumpvelextraordinartudL^p 
v e l aliud qmdcumqtte fecundum quamcumqtte diilributionem oherumpradiSiam alU 
qualiter teneanturp velcogi, autgranaripofint vllo  modo,fedfolum  foluere teneanturp 
v t fupradiêlam te^xamfiendam per diHos OfeiaUs Montis quolibet p^pro quolibet an
no ̂  vtfnperius efi exprefuntp &  ‘P'iodfecust "vel aliterferetp non valeatj (F non teneatp 
fedfit'ipfo iure nullum 3 irrifu m , é " inane 3 ̂  defaflo remcarip eancellaripojfitp 
debeat ptam inCameraalÎorumContunis Florentie per Notaries ■} Cujlpdes Alforunu* 
diBaCam erXpVelaliquem  p etiam feu  aliquot ex eisp qua alibi vbicumque p vb ip &  
proutfu erit expedient per quemlibet licitep efr impune, Hoçfaluo quod diéia exemptiop 
dr immunipas non intelligatur p nec locum habeatprogabellis p ^  pedagijs ordinarci 
Comunis Fièrent in cum memhris fu is,, quafiluereteneaniur, d" debs ant non obfi anti- 
bus fupradièiis, ‘
, ■, Hoc etiam in prad iB i 's expreffoprpuifo p et declarato 3 quod quandocumque fupradi- 
£Hfuperitts nominatip velaliquisjorurn, feu  eonm pvel alkuius eorum f i l i j , et de- 

jeendentesper lineammafcujlin.am,deincept emerent, v e l alio quocim.que titulo acqui
rer ent in C im iate, C omit at u , veld iflrfB u  Florentia. aliquam fubjlantiam, etfeu ali- 
■ qua bona mobilia, velim m obilia pet feu eredita Montium, velfe  mouentia, ex quibus 
m ebilibus, v e lfe  mouentibusfruBut ibidem aliquis haberlpoftp tunc, et in diBo caftt 

-Pffciales Montis.pro tempore exiftpintes p et feu duapartes eorum incontinenti faBa,^ 
dmpiione pCt acdiuifttionepradiBateneantur p et debeant quemcumquep et feu quafam- 
dque ex p ra d iB is  (Ic ementes,  velacqttirent.esprohùiufmodibonis j  etfubfiantiapra- 
slant taré p et tàxarcinea quantitate adfoluendumdiBoComuni pro quolibet onere^ 

foln.endoper alios.ciuesFborentinosfupportantes onera in  Ciuitate Florentia durante,^ 
idifributione onerum Citiium Ciuitatis. pradiBa tunc tempore cuiuslibet talis emptio- 

ef acqui(itionispjigentis 3 et. fe^ taxare adfoluendum HUm quantitatem durante 
■. tempore diftributiOnis onerum Ci.uium vigentis in Ciuitute Fiorenti^ tempore cuiusli- 
f e t  tails emptionis, et acquiptionisp de qua, etpropt d iB is Officialibus, dr feu  duabus 
qartibus eorttm videbitur v itra  tax am -, et proutfupra in primo Capitula fit  mentio pro 
■ qualibetdiBaem ptione, d"acquifitione,vtfuprafoluero, etfupportareteneanturp et 
.debeaut qualibet exceptione remota, vfque adincamerationem noua diSiributionis one- 
r.um vniüerfaliter pro Ciuibus F  lor ent inis pofiquam talememptionem p.et acquifitio- 
hem fe n d a , et ordinanda, E t quod in qualibet ta U difiributioné, qua vniuerfialiter 

'prtkFlorontims Ciuibus ordinabitur pofiquam talem emptionem, St acquifitionem, v t  
fuprafiendam , ipfifuperius nom inati, et alÿ de quibusfuprafit mentio pro huiufmodi 

 ̂J }  Pili s , & fubfiantia acquirendis. defer ib i prafiantiari p et reduci p et regular i , et tra- 
Bari.pôjf:nt,et debeant in  omnibus prêt per omniafecundum notmam, et regulam, mo- 

-dum -, et form  am vniuerfalem  aliorum Ctuium Ciuitatis pradiBa  > etfie etiam fiubire, 
ffèluenkp et fupportare teneantur p et debeant qualibet exceptions p’et cauillatione re- 
^(fiSûtis, • ■ ,

' ■ . y  Hoc ,

   
  



Ifioria Gtnèdù^câ,

Hoc in prAdicíts omnibusfatuo ̂  dee tarato,  quod atìqua quacumque taxa% é “fìtO
prafiantiatio i v e i im^oßtio aticuius onerisfenda per dtéos Officiates Montis'ligorCjf 

fuperifís content orttm non vale at, (ff non Une at y nec ali quem effect umfortiatur > nee 
fuperius nominatis •) eff alqs de quibusfnpraßt mehtio in  aliquoproßt, v et opituletury 
niß ß  i eff pofiquam approbata,  eff conßrmata fu er it  per DD. Priores Mrtium, eff Venite 
iiferum  liistitia Populi f eff Comunis Ptarentia^ (ff eorum C ollegia ,  ép fu t duaspartes 
worum infra quindecim dies a d ie , qua per dicios Offeiates} feu  duas partes eorum fu er it  
fa tta  ißp deliberata fectmdum narrata, eff difpoßta fu pra .

Item quod quilibet ex fupra norninatis, &  comprahenßs, éP eorum filijs. eff de feen- 
ident ibus per tine am mafeulinami v t  fupra.^qui quocamque tempore infuturum  emeretf 
•vet acquirer et aliqua bonapradiliaßue fubffantia, v t  ßupradteitar, teneat, ép debeat 
dnfra duosmenfes pr oxime futuros pofiquam talem emptionem, eff acquißtionem notiff 
carèj eff re ferre Offcialibus Montis pro tempore exifientibus buiufmodibonaiefffuhßan- 
'ttam ß e, v t pradicitur emptam, &  acquißtam, v t  per eos imponi poffit onus, et feu ta* 
ßaripoffiMt adfoliiendum ditto Comuni Florentino pro kuiufmddi bonis ■ ¡et fuhßantidy 
tune emptis i et acqiiifitis fecundum fuperi'us difpoßta, t t v t  Comuneftÿim  de bituma 
íonfequatiiriet hondefraudetur, ' ' . ' '

Item quod v itra  p r àditi afupraditH nominati > et alß de qmbus fuprafit ment io te- 
néant y et debeant quolibet anno in  per pet mm promitt er e ffa tifdare, c autre penes Off
iciales MontisyHjelèoruTriNotariumperfideiufforesyttfetifideiújftonem, velcautionem  
p er dici OS Off ci ales Mont is y etfeu dttas partes eorum pro idonei s ¿etfeu idonea appr oh an
da defoluendoytt obferuando ea ad qua. tener ent urprofilo annOypro quo tali sfatifdatiOy 
at cauti O praßaretur in omnibus, etper omniàproutfuperius continetur .

Item quodpr aditi a habe ant locum^et obferuenturfcy et in  quantum infra dtiosmen- 
fe s  a die qua prafens pet it iofu erit approbata in Conflio COmunis F  lorentia fupranomi- 
'n ati 5 v e l alius quicumquepro èis foluerit F lorenos v ig in tiquinqué largos quinquùj 
"Op er art]s F a l at ff f  opali FlorenttnìyVeÌeoriìmCanieraHópro expenfisper eos fen dis  
pro ornamento i  et apt at ione d ici i ? alai ff, et nòn aliter quocumqne modo videlicet fo l
cendo quolibet menfepraditiorumduorummenfum rat am, feti-dìm idiam  ditta qua»- 
'iita tìs Florenommviginii'quinque largonmyVtfupŸàyfupraqua quidem petiiioneyete. 
HonobfantihusyCtc; • - v . ' ù T . i v ,  ,- . ... J
' - Dallafopraddettvifcritturà iìcauatuttalà deiccndenzade’ ’ContiBardi viuenti.

'B ’Albertafopranominâto nàfee Filippo padre di Cammilld j ̂ 'A lberto j qtieilò 
dì vede nominato alla gabella de* Contratti in Fiorenza ,  n\entre. piglia per fua Con
forte Gontcìiìna figliuola di Pier'Antonio di Gualfe’rotto de' Conti Bardi j c nellc.:^ 
note di Pier'Antonio dall’AnaTac. 70 .2» . A . 17 5 ; 1 3 .  da’ .quali nafee Otramo'jchc 
■ piglio per jfua moglie Dianoia figJiuoladi Filippo d'Auerardo Saluiatl,  conie alliò» 
fopraddetta Gabella ,  e spogli del fuddetto Ancifa A . i quali genera
rono Carlo padre di Pier'Antonio viuente de’ Conti Bardi > Caramillo ibprad- 
idetto ammogliato con Argentina figliuola di M. Pier'Antonio di M. Gualterott® de* 
Conti Bardi 3 coinè alla fuddetta Gabella y e spogli x. 2 2. generò Gioiianhi, é quefîp * 
Pierò padre di Giouanni j di Fercn'nandoj edi Vincenzo viuenti j e di Ferdinando vi' ' 
iioao Pier Filippo 3 Cofim o, e Giouanni,

Jloberto diSozzo generò FèderigÒ, che fi accasò con Francefea figliuola di Gió- 
uanni di Renato de'Pazzi j  come cofta alla gabella de'Çôntratti.3 eda’ fopmddeí:''í^,, 
spogli B. 1 0 3 .4p. da' quali nacque Muzio padi edi Sozzo, che generò il Co:|du¿ioj 
oggtviucntc. laiopo ‘
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lactiio di Sozzo fratello del fudd, Roberto Bardi generò AleiTandra j.chc fu poi 
tnoglie l i  Scipione di Monte Calui Teforiero Apoftolico della Prouincia di Bolo
gna, fu fiero icguace de"* Bentiuogli, a’ quali era congiunto anche di fangue. Se eisen-, 
do cfiliacQ nella-cacciata de' Bentiuoglidalla Signoria di Bologna, fi ritirò a Ve^nio 
Contea de* Signori Bardi /doue fposò la fuddetta AlciTandra, perja quale fi confer- 
tiafin'adoggi la fatnigliade’ Montecalui nella perfona del P/D . Onorato Montecal- 

' Ili,  che fattoli Monaco nella Religione de'.Ganonici Regolari,L^foranenfiyconfegui 
in qucila; per la fua gran virtq, c rare qualità, tutti quei gràidi ,chc fi fuol difpeniàrc 
da sì gran.Congfegazione j e.particolarmenteie Cariche d'Abate, Vifitatqrc, e Ge
nerale , nelle quali con applaufò vniuerfalegouernò di tal maniera , che fi è refo im
mortale . Viue oggi Abate,  e Difinitpre perpetuo in detta Religione. Scipione,. -  
dunque con la protezione del Re Criftianiifimo, e col fapore di tuttS Principi, e Car
dinali ritornò inpatriapiugloriofo, che mai, mentre confeguì tra tanti Caualieri, 
concorrenti, e potenti, la dignità Senatoria nellalùaCittà, rendendofi ancoracon- 
fpicaoper rileanze, chela fua eaiàcontraife-dj parentela, oltre ifopraddettiBenti-, 
iiogli, con i P^ppoli,  Maluczzii (òoziadinì, MarefcQtti, Paifipoueri, GhifiUicrii Piar 
cefi, AngcIelli>BeccadelIi,-.Biiinchi,^Bianchetti,.Zambcccari, delibi Cafa nobilifimi, 
Fiorentini, Caccianemici, Orli., Ariofti,  Marfilij, Poeti,  Scappi,, Bargellini, Viz- 
Eani, Bombad j Fofchecari., Mptandi, Conti di Gongola, &  altjre, tutte fatniglie^ 
■ nobiliifime,  e poten tiche non ifdégnaxono dümparentarfi con quella nobile ifami- 
glia de* Montfedalui, la quale vánt?, come fi caña da* libri de’ Gonfàlonieridi Giuili- 
z ia , la dignità di Gonfalonieree-flfejre Hata per i6 , volte nel laro fangue, -e quella di 
’Anziani icmprefin’al 1 n e l l a  perfQna.di TommafoMOntecalui fratello del fud- 
-detto Abato, che riconoicóno per abaua Jafopraddetta Alefsandra de* Conti Bardi, 
-conferuatripé di sì nobil profapià de'Montecalui 1  la quale gloriarfi puole neiranti- 
iO dixierin^reda quell’ VBetí:ino,Guidaloñe-MontecaIuí,che, tutto coraggiofofi por- 
XQ allfacquiftodi-Terra Sintaj.e fu yna de' Condottieri dell' efercìto, con la Croce
• fegnata rieenuttipermano^de] Sommo Pontefice j'come Gio; Bracefeo Negri lo nota 
-nella, fua ptima Crociata l'an.i óp 5. &  alfriie.queilp fu feguito.da.GabbricUodi Mat
teo Montecalui, che vi andò in qualità di Venturierò. Conta ancora irà tapti hu(> 
niinid’arme quella famiglia Forzirolc^Montècalui CapitanP,e Cpndotticre de'Fan
ti per S. Chiefa, e Camerata di:I>, BiafcpFcrnandp Spa^nuqlp nel 1 j6 o , e nel mc- 
.defimo tempo Fuluio MpntecaluiCpiiduypre de’ Fantina éorùciancora MalateftaH* 
Montecalui Capitano delle A1ojitàgt^-.j^Gafpai.o.Cpnneftahile.del]^BopnbWica_j» 
di Bologna nei i3P4..&Ouidio figliuolo del,ippf:adiettoScipione Senatore,edel- 

,JU fuddettà CAnfefsa Alefsarídrá, fu Sergente Maggiore di battaglia, fottolaMiran-
• dola}, e Scipione d’Ouidio fuddetto fu Luogotenente d'vn Terzo di Lance,fotto il 
comàndodiD. Mario Caraffa, al,feruizio de'.Signori Veneziani.. Frà Fkmminio 
Montecalui Caualierc Gerofolimitano riceuuto per la, lingua d’Italia Capit jdel Cor-

i^ le  di S ; .'Caterina 3 andò Venturiero contro gli Vgonottij e nella guerra nauale al 
tempo di Pio V. fece prodezze da vero Capitano, per il cui valore meritò il Genera- 

=- dato delle -Galere di S. Chiefa, conferitogli ;da Papa Gregorio X IIL  Trà gu huomini 
'Vdi gQucfnp',dÌptudenza> t  di politica, numerano tra gli altri Gio; di Niccolò Mpn- 
'tecalui i  cheift Bittpre d’imola -, di Cento, e.della Pieue} cpm^fu anche Tommafo 
ìdeÌ'5>ottord, cSenatpre.Giacomodellafuddetta città d'Im ola. Ettorrc figliuolo 
'd l Giacot^ip'Seaatore, fu Pretore dellapobiljlfirn^città diLùCcaFGìoji MonÈCfialui 

A  i\X
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fu nel i 57<?. Ambaieiatore per la fua Repubblica di Bologna a Verona j &  a.f>i:idoiia 
a gli 1 1 .  dei mele A prile, &  a' 2. di Maggio a Ferrara j e vi ritorno a' 16 . di Luglio 
col medesimo carattere d’Ambafciatorcj edel 1589. pure a Ferrara il i .  di Maggio 
con la 'medesima carica. Niccolò Montccalui fu ipedito pure Ambafdatorc dai íuú 
pubblico a Ferrara a* 23.d’Aprile del 1 389.Gabbriello Montccalui dal naedesimo iti 
fpedito a S. Giouanni, &  a Caftel Franco a’ 1 6. d'Otfobre del 1 400. &  a* 1 7. di No- 
uembre del medesimo anno, fu inuiato dalla fua Repubblica alle Città di Lombardia 
ih qualità d’Ambàfciatore Giacomo Montccalui, Tommafo ancora efercitò più Am- 
bafeerie, come furono quelle a BraccioFortebracci a’ 2Ò. Aprile Fanno 14 10 . & a  
Romaa’ 20. AgoñO jedel 1420 . fu AmbafciatoreaMilanoil mefedi M arzo,& agli 
Si Aprile vi ritornò col medesimo carattere d’Anibafciatorc. Tommafo figliuolo di 

. Iacopo Senatore fu anch*eiTo Senatore di Bologna, &  vno de’ Riformatori dello fla
to della Libertà, come appare ai libro de’ Signori Anziani, e nelle Croniche del 
Vizzanii fu anche Goucrnatore di Roma eletto da Papa Giouanni XXIII. il quakgli 
còhcelfe sino alla quarta generazione i beni della Chiefa detta la SeluiHa nella Dio
cesi d'Imola, come si vede da vna Bolla data in Roma nel III. anno dcljiio Pontifica
to j &  altre rimunerazioni di beni Ecdc/iaftici, e secolari, datigli dal fuddetto Poi> 
teficc' j e Gafparo Bombaci diligentifllino Scrittore ¿felle cofe della fua patria,  nell- 
aggiunta alFIflorie memorabili delia città di Bologna, fcriue nella feguente forma_^. 
Frà-il numero de'figliuoli di Nanni Gozzadini è ’icg n a  di ricordo Lucia moglie di 
Tommafo Montecalui Senatore di Roma ,  é diBologna , auod’vn'altro Tommafo 
Goiiernatore di Rom a, tritauo di detto P .  Onorato Montccalui Abate, e Generale 
de’ Canonici Regolari Lateranenfi, i&c. fine mOltiffimi Scrittori hanno afferito 
coàcordanente eiTere quefta famiglia de’ Montccalui nobile per antichità , per lette
re , e per armi, a* quali ,ci riportiamo i e Con lafciarc tanti Dottori Coliegiali,  Caua- 
iièri j di altre ónoreUolezze, e dignità flati in qUcfla nobiliilìma famiglia,  di cui 
àucreminó di(ìefo l’Albero per le ceite, c tante notizie,  che ne abbiamo 5 ma non^ 
'àUcndo in quefta òpera luogo, Tabbiamo paffara con vn tratto di penna, auendo tut
ta la  glòria la fàmigiia prcicntc de’ Conti Bardi conferuatricc fino a* tempi noftri del
i a  famiglia Momecaiua.
"  • Gnaltefotto di M'. Giouanni generò Pier*A ntonio padre di quel GuaIterotto,che* 
■ fi vede a'fopraddetti fpogli » e ne* fopracitati luoghi c. 3po. 5 o. il quale generò Co- 
'iìmopa'dfedVn'altroCDÌimo, chiamato, ablSacro Fonte, Aleflandro, ilquale_*i 
igeneròil Conte Giròlamo,  oggi viuente, actrafàto con la Signora ConteiTa Minot- 
bettijdà’ qualiviuono molti figiiùoli. '■  '■■i ■ j
; Dal fopraddetto AleiFandro di M. Giouanni iiafce Lorenzo padre d’AIciTandrà, 
fehegenerò Teodoro ttiàrito di Margherita figliuola di Mariotto di Bernardo Alberi- 
<ghì,‘Gòme alla ibpraddettagabella dè’ Contratti, cspogli di Piev*Antòniodell*An- 
tifa D. 2 3 i . 8. fu padre d’A Jeffandro da cui nafceil Conte Ridolfo, oggi viuente.

' Dichiarale tutte le lince de* Conti Bardi, è neceiìario di ritornare molto addictra 
per ripigliati la linea dei picciolo Caualiere Giouanni de* Bardi.

Dal fopracbato protocollo di Ser Giouanni di Bengo Buonfigliuoli, e da gli spo- .=■ 
-gli diPicr*Antonio dcli*Àncifa fi veggono C ecco,e Cerino fratelli,-e figliuoli ài 
GicridiBardo A .25^ . io . il qual Francefeo generò Gerozzo, che fposò Caterina

lina
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rma^iM. Iacopo di Gieri de’ IViangiadori D . 544. i . e figliuolo del fiidd, fu Francc- 
ico  padre dVn’altro Gerozzo , che generò Iacopo marico di Catnmilla figliuola di 
Migl«?redi Vieri Guadagni C . 105. io i .c .4 1 9 .  19 . alla fuddctta gabella, cspoglij 

-«il qualèigenerò Bernardo padre di Gerozzo, che fposò Lena figliuola di Niccolò di 
Iacopo Paganelli, comè si vede alla gabella de* Contratti,  cspogli del fuddetto Aa- 
c ifaC . 18». 3 9 1.4 3 . quello fu padre di quel Giouanni, che iposò Maria figliuola,^ 
d ’Ottauiano di Michele degli Vbaldini, come colla alla fopraddetta gabella, e spogli 
0 3 9 4 .4 8 .3  187, 6. quello generò il CaualicrVincenzo'padrc di Luigi j di Bardo-, 
di Pietro, c del Caualier Giouanni, che generò il Caualicr Vincenzo viuente in te
nera età. . .

Spiegate, e dimollrate tutte le linee viuenti de’ Bardi nobili si dime lira da noi, 
fecondo il nollro ilile l’Albero tutto intero, tralafciando i Collate

rali, còme ancora tutte le Conforterie , òhe non si chia- . 
mano de* Bardi , de’ quali in altro luogo ve

dendo le loro fcritture si pòrraiìT 
no fenza ninna pafi 

sione,
e eoa ogni fedel

tà .

Cau.Vin-
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F a m lilìe  ^ à iU  X o fc m  » ^ 1 7 !

im rt
vede nel libro di Fraiiéercò Rùcéllai, che con ógni diligenza to o ilr a  tutte l i  foprad^ 
dette 'Alcuni dunque fi vollero clcUontinaredal Poggio di Pian di Ripa già 
de’ Bardi, c da quefìo lor dominio fu ròiió detti di Val di Ri|«:i onsic Gheraf^Oj CJ»^

ò  impréfa dentro il fuddéttó 'carnpó';
AltrifidilTero da Gòllina, è rinunciarono allá Cónfprteriade*Bardia*a2.d^ 

Marzo nel 1 5^78. e fu vn'Riccardo di M.Riecardo de^Bardijil quale fattofi del popo<  ̂
lo  prefe per nuoiia artilé vñ scudo con mezzo dì campo bianco ̂  e mezzo giallo ,  co« 
vna Croce roifa,  e con cinque piccóni atrauerfo per mezzo dello scudo, vna metài  ̂
de* qualiè'roiTa,G l’altra celefte.- , • , ,, j
, Altri fi chiamarono dégl-ilarìcihi, con rinunziare il cognonie de* Bórdi,  e/uron» 

Aleifandrodi Aiidteacfi L ip^edoV etorehzo d^flarione diLippaccio^ eBernardo> 
c  Giouanni d’Ai^'drea di Llppóééio de*Bardi -, ì quali fecero per arme vhó feudo coj 
campo giallo di foprà, e-qucl di fòtcó'rbfib addentato nel 14 53 .

Enel 13^ 3 . a gli 8 ̂ di Dicembre il ndbìl Hiccolò di Gio; di Sinibaldode’ Bardi per ' 
se, fuoi figliupli, 6 deicendépr mafchi, cpifie Curatore di Piero adulto, e maggiore di 
anni 14. e Tutore di FilippOptipittò, fratelli,  t  figliuoli,del già Beltratne di Caftrone 
di Sinibaldo. de’ Bardi di Rpfehzà per lorb,  e loro defeendenti mafcoli per godere la. 
Popolarità àuantii Signori Priori reftUnzia il cafato. S ì arme de’ Bardi, volendo in 
auuenire chiamarli dê  Sinibàldi di Lampeggio, con fare la fudd. arme degli Ilarioni j  • 
con mettere di vantaggio nel canipb giallo Tarnie d'vna croce roifa in campo bianco. 

Il nobil Bartolommco'del giaBernardo de'Bardi perle , e come Proccuratoredi *

lotti di Fiorenza fan; 13  p 3. a’  2 3, di Nouembre, portando per arme vno feudo diui-' 
fato dà capo a piedi di color bianco,e fàltro turchino,per trauerfo cinque amandolej,’ 
© picconi azzurri in campo bianco, e bianchi in campo azzurro . Il nobil huomo Nic- 
Scolò figliuolo del q. Sandro di Bartolo di Iacopo de* Bardi per sè , e fuoi,  volle eflec 
chiamato in auuenire di quegli del piccone, &  prò armis a.jj'umpptfeutum ciivt camp0 
itH^urro 3 &ÌH  ipfo ea»tpe tres piccone s co loris g ia lli, é ‘ iif partefitperiori vm m  P. co
lor is g ia lli yé" ipfo P. 'vnam crucem coloris rttbei in campo albo die 19 . Nouemhris
i3P3.comeappunto ftà notato alle Riformagionii douc fi vede pure faltrapetizio» 
ne de* Bardi,  che è la feguente.

Nobilis Vir Laureatius T  otti pbilippòzzi de Cualterott'n de Bardis d ix ìtfe  de catéì̂  
ro velie  Kontinari de Gualteroitis de Plprenfia, é 'p ro fe , é " fnis armis elegitfeutum  ,  
cum campo azzurro ,  é ‘ in  ipfo campo manent tria fydera aurea,  ̂  in parte fuperiori^ 
arj^apopuli Fiorentini die 1 1 . Decembris 13 9 3 .

La varietà di quelle fopraddette armi,e d'altre, che portarono i fopraddetti Bardi 
fino al numero di venti, fi veggono tutte fcolpitè nel fòpraddetto libro di Francefeo 

rcellai, raccolte da varj moniunenti. Cappelle, e d’altri luoghi, come in efso viene 
n < ^ o  i ben’c'^vero, che a poco a poco reilano ellinti, fuori, che g f  Ilarioni, che fono 

J g  Frài|:ia, &  i Gualterotti in Fiorenza, o in altre parti, che potefsero efsere,de' quali 
à&jixionc noi le douute, e fufiìcienti cognizioni aparte fe ne tratterà.

. r   ̂ \ . ■ Y  ^ “ H oii

   
  



Non fi (Ìei!C tacere n ramo de’ Bardi di Sicilia, doue là trapiantato !ia gcnet'ato . 
frutti così fiiporiti ,e  di fragore così soaue, che hanno tutta rÈuropa di gloria yleni*- 
plto j e per lettere del Sig , I>» Ignazio Bardi Marchefe della Sambuca fcritrc a cj uefci 
Signori Conti Bardi di Vernìo in Fiorenza, fi vede in vna paiticolar data nel !a (u:l_  ̂  ̂
l 'e r r i delia, Sambuca fi: aSv d’Aprile del x 6 4 1. nel mandar qua le cognizione dcliu_.i , 
^afa, dè*BàtdÌ di Sicilia i  con auere riceuuco quelle di Fiorenza rifeontrate iVne coli . 
raitre, diccjche quefto raìno diSiciliaCopri 500, anni fi era mantenuto con carichei 
lecon'ftati, cconpafcntàdi, inguifatale, che appena vi fiabifognod*Albero,o di 
altra rqfeara , rnentre per pubblica notizia fono fempre mai fiati ftimati.. Se ahnoue- 
rati tfa’ pfimfdi qpefto Régno in grandezies in titoli, in vafiallaggb in preeminenzei

iT-7qùéllòÙi Frància, Duca di Sauoia 5 cotefio Gran D uca, &  altri. Tutto queftoi 
fcriue  ̂nella iuddetta,lettera. E t in Yn’altra/cntti^d^ll3 detta Terra l i i z  .d 'Agofto 
ifeì'r è^ìviì'niédcfimò D , Ignazio dà parte a 51uefià.Sigppri Conti Bardi di Fiorenza, 
delia morte della 7yiarchefe fua madre, eppi di quella della'Principéifa fua zia iii-> 
Napoli irtóglie del Principe Niccolò d’Efte,  fratello,i e zio del Ducadi ^Ìodena, e ^ '  
gli manda vtìfuccipto delle ineraorie di dettpCafa,che è Binfraferitto.' /
:  Ra^tiàglio^ del primo Signore y che vem edn quifta Hfgno d i SieW ^ del cognome y e  

c&Ja de': Bf.rdi_y mmdito^.dd Comune d i F lorenzo. TrouandofiiafuddéttaC itÚ di 
Fm enzid iñ grm yn u riiíd ifórm e^ to , venne, dtme^e Pietro Bardi nohilijpmo Fioren* 
fino per prouuedere lafua C itt a d i farmento, e non fola ottenne dal Re Federigo d,'Ara* 
gona detta prouttifione per la fua Patria , ma acquijlp in  tàl modo lagra^ia del detto Re ,  
cèéfu  vno de' più cari y efm oriti Signori delpredettpy come ( i dira a ftto tempo dijfu*-- 

f .ámente. Morì i l  detto PierofenzafgUuali nella ciipa d i Catania, e d 'vna graffa fa*̂  ̂
coita y che in  queiio Regno atieua acquijlato, ne fu  erede vnfu o nipote chiamato Barte*- 
lommeo, a l qualefucceffe S imene Andrea Bardi ; e dandofi la d ifinzione d 'a ltri Bardi: 
Fiorentini y chiamarono g li eredi d i quedo S imene Andrea yper agnome deSim onì And. 
drea ; fcom e fu  d'Antonio nipote del detto, chefu ilprim o Signore della città d i Paci * 
con quattordici Villaggi attorno, che inprogreffo dipempoperuenuto detto Vaffallaggict^ 
al Re d i Spagna fu  apprezzato feudi 200. m ila , ^^ueflo ebbe per maglie Aloifia Abbaa  ̂
fe lli gran Signora del Regno figliuola del Conté d i Cammerata, de Un qualeebbe m oltf 

figliuoliy e fr a  g l i  a ltri Giacomo Simone Andrea Bardiychefu Signore di iaciy d i Fonta*  ̂
HamuratayCgran Camarlingo del Regnòythe vuol dire Cameriere maggiore delRcyvno 
d e ffd v fz i maggiori del Regno, come e fAm m irante, Contefiabile, a lt r i. .̂ aefiOì
Giacorno ebbe per moglie Caterina dal Campo Signora dellaT  erra graffa d i M ililli, a ^ ‘ 
da quejH ne peruenne Aloifio primo Signore d i laciyd i Fontana muratiye d i M ilillifiu ' 
accafatocon Margherita del Caftrone, e Recc a d d ìi, Signora di Cale ufa, e genero molti 
figliuoli y e tra g li  a ltri la Baroneffa d i d iriag ia . Donna Maria Bardiy e Maflr AntoniOy v 
dalle quali difeefero molti Canali eri con tito li, ér abiti Caualler efebi y in  part:cp‘  -
lare tlllufirifim o Arciuefeouo di Reggia D. Anibaie d'Afflitto ,  della cui santa vita^ 
miracoli ne fa  fede l'vn a  ,  e l'a ltra  S icilia  ,p a l fopraeldetto Aloifio nd venne Giouanniy^ /■

fio  im p e r io  n e l le  f u e  t e r r e  d a l  Re Giouanni; quefio e b b e - p e r  r n o g l ie  V i t t o r  i a  B o n d d n o n -  

tifigliuolit d i Manente Bondelraonti Signori della Verdura^ e  d e l  Macafoloi a quefit0 Fee - „Signori de II a Verdura^ ì  d d  Mac afolo; a queji 0,
g i'ifft
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ĵ ejfe <Afy'ifipfecoHdo't(chéfifSi^wre d i laciy di Mi lì  H i, di Voatkifa murata i  e dell adì 
con U:.caric4 di Camarlingo) fu  l^ptore due volte della città di Valermo^altret- 

tanto ■ VìfAriq- -della- Valla. d i R a z z a r  a ;  ̂  ebbe.psr moglie Lucrezia Lanzafiglim U di 
qiielfafnìfpBlafiq L an zaivh efu  Barone d i Longi, diCafiania dellaT rabian e Conte 
d i MulfameHi ebbe ferfigliuolo Salm i or e d i M afr. Antonio Bardi (on tutt’i  detti titoli^ 
è fu  i l  primo Sig^della groJfaTerra della Sambuca  ̂i l  qual Saluatore ebbe per moglie 

g ip , Antonia d i Luna Saluiati sorella d i J>. Pietra d i Luna Duca di Btuona , e Conte d i 
Cfiltabillotiari-tda quejlo ne venne Lo.douico che fu  primo Marchefie della Sambuca, é*  
vltimoCamarlingOy.il quale ejbbe per moglie. Donna-Lucregia Moneada figliuola d i 
P:Antom q’.Moncàdaie d i Donna Ifiabellade’’. Conti cLAdernii e d i C altan ixeta ,é’t* 
dalla qualfiafa ne viene oggi per linear etta il Sig.Principe di PUiterno Duca d i M ontai 
t<L* 'quéJH Signori ne venne D. Giufieppe Bdrdi-, Mafir'ÀntoniOy con iu tt'i Vafial-
¡¡Aggi p red c ttis Jl quale ebbe per moglie Donna CafiellanaCtnieglies g  e d i Lacerdeuu 

figliuola:di D, Almerigo CentegLies, e d i Donna Antonia Lacerda Vifeonte della Terra 
dijCngliano ye della città d i S : Filippo d ’A rgirò , da’ quali ne peruenne Igkcolao j chefi 
accasò conDonna ElifahettaBologna.ì &  Aragona figliuola dei Marchefie d i Marineo yC 
Conte di Capaci, e d i Donna.EmiUad’Aragona sorella del Cardinal Pietro d'Aragona > 
e,nipatede^ Duca C arlo d iT erra  Nona ; tiene per sorella i l  fuddettoD,Niceolao, oggi 
viuente nella città d i NapoliDonna Margherita d’Aragona Centeglies y e de Lacordtua 
Principejpa d i Bifignano, della quale e figliuola D -̂Stteua Principefifa. di Conca, atiuer- 
tendoperójf che detta Signora Principejfia di Bifignano e sorella vtcrina del detto Mar^ 
chefe D. Niccolao yper ejferfi acc afiatafua madre la feconda volta con D. Pietro d’Arago
na figliuolo del Duca diTérranoua, Da DonNÌccolaa,  e daD ,E lif*bett* antedetti ne 
vennero quèfiifigliuoli, oggidì v iu en ti,  D. Vmcen'go Bardi Mafiranioni Centegliesy it  
P. Fraitcefco de’. Bardi Giefiuita huomo celeberrimo negli atti Scolajlici della Sacra Teo- 
logiafil quale ha cementato S.Tommafo cosi eccellentemente^he è lo fiupore d i chi lo leg* 
g e , & e  dato già  alle Stampe} l ’altrafigliuola è D. Cafiellana Contefifia d i NatOy e Baro- 
nejfa di S in  agra. D. Vincenzo tiene per moglie D-. Eleonora Spatafiora y ed ’Agliata Si
gnora nohiljjftma y Caualierefa dell’abito d i Malta y i l  chefiuccede a tutt’i  primogeniti 
d i  fua c afa ; da fopraddetti Signori fono n a tii viuenti d’oggidì y ilS ig . Orazio in  età. 
isfi 5 o. anni Caaaliered'eftrema letteratura y oltre g li abiti morali y. dt integrità d i vU  
ta y i l  quale non ha per ancora moglie ; quattro fem m inei cioè Donna Eli/abeti a acc a l 

fa ta  con D. Carlo x x . &  Aragona fratello  del Marche fe di Ceraci Principe di Cafielhol 
no y D. Giulia, , Z). Maria y e D. Em ilia V ergini, tra le quali la Sig, D. M aria,  oltre i l  
candore delia v ita  santa, e granfilofofefifia, gran compofitrice di mufica, d ’ifirumenti a 
corda peritijpma y in  maniera ¡ che è la mapauiglia di que fio Regno « Fin <][ui fi eftendc ̂  
la fopraddetf a narrazione, ■

Ma per fapere fe di quefti Signori ne viuena fin’ad oggi alcuno c¿n la fuccelfionS 
per diinoftrarne TAlbero ì ne abbiamo riccuuta vn’altra fimile* onde ripigliando noi 
da^quel D , Niccolo Bardi primo Marchefe della Sambuca y fi conferma,  che fi acca-' '

; so con D.Elifahetta Bolognaa&AragonafíglìuoladiD,VincenzoBoIQgnaMar- 
^ e fe d i Marineo, c Conte di Capaci, e d ìD , Emiliad*Aragona Signori principali ‘ 
<%queftoRegno, e dell’antica famiglia. Beccadelli Bolognefe, da’ quali ne nacque^ 
b : v'incenzo Bardi Marchefe della Sambuca il viuente P. Francefco Bardi della

Spata-;
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Spatafora j &  Agliata Caualiera della Sacra Religioné Gíerófolímlrank, fíg^uolaJi 
primogenitadel quondam Federigo Spatafora y Baròneddla Sarzianc della cittì di 
Melina > e di Giulia Agliata de* Principi di Villa Franca, ha vaito non foUì tutti gli 
cifetd 3 e Baronie di detta nobili/ìina Cafara Spatafora ,Von il detto scaro fella  Sam»

 ̂buca» ma ancora il priuiicgio dell'abito della detta Sacra Religione Gleroi l'I biitana» 
tanto ne’ mafchij quanto nelle femmine, che fuccedono a detto stato della Sambuca^ 
c  Baroniefaddette» da ei2 ne nacque D . Ignazio Bardi Spatafora, vltirao Marchefe 
della-Sambuca, de’ mafehididetta famiglia BardiCaualiercdi raokabóntàdi-vitai 
e  virtùj il quale elfcndo morto nel fiore della fua giouentti, c fenza figliuoli, gli fuccf* 
fe Donna Giulia Bardi,  é Spatafora nc* détti stati,  B aro n ieS e  abito dellà sacra Re* 
ligione Gerofoiimitana i, per eiìcrfi ritròiiata V ergin eJa 'qu ale  in primo lüogo fi ac*; 
caso con D.Bernardo Requefens de' Principi della PancelIariaConti di BùxccniG» 
^ u a lie rc  dell’abito- di- S . Giacomo ,  per la di cui morte pafso alla iècc^de n o z ze jì 
co n i) . Giulio Pignattclli figliuolo del Duca di Monteleoné, ScelfendopaflatadaJí.. 
<queftaa migÜor vita fenza figliuoli fucceiTe rd detto statò f  e Baronie rilluftriilìmaj# 
■ $ignora.D. Antonia xx» c  Bardi figliuola di D . Carlo xx.-figliuolo- del Marchefedi 
Mierau ,,def£endente dalla Regia Normanna famiglia xx. e di D . Elifabétta Bardi,  e 
5 paràforaibrelia di D . Igpazio, e di D . Giulia, c figliuola de’  detti'D . Viccenzo 
^ D. Eleonora Bard i, e Spatafora, al prefente Marchefa di detto stato, e Caiialiera ' 
dell’abito fiiddetco. Gcrofolimitano, la quale oggi fi è accafata nella nobiliifima fami-ì- 
glia BeccadelIiBolognefe, oggi in Siciliaì diqueftafamigliaBardinonvièrcftatoi' 
altro rampollo, che la Signora Marcheià di Xiprziono, .

Qyefto è quapio, fi c potuto auere da quel Regno di Sicilia, per il ramo de’  Bardi,’ 
che per edere eftinto, non fi è da noi pofto nel fopraddetto. Albero., C hi defiderO  
poi vedere dcllafamigliaBardilcfoliteapparenti grandezze, con fauolofi racconti 
p er abbellirla,  &  aggrandirla al folito, leggalaCoronadellaN obiltàd’ Italia, de* 
icritta dal Crefeenzi, elaterzapartedellibrointitolato Palermo Nobile compoilo/ 
d a  D . Agoftino Inueges, &  altri,  che con i loro adornamenti rendono affettata vna- 
fam iglia,cheperfeftefsaèchiara,erifplcdente,com eèqueftade*Bardti le di cui 
^azzioni vere,  e reali, fonodeferitte intutte i'Iftorie Fiorentine, &  in tutt’i libri pub-̂ . 
blicidi quefieRiformagioni D u cali, Nonpotendofi da niuno negare la potenza di* 
quefta famiglia da chi refta informato ,  che la Repubblica Fiorentina era diùifa nelle- 
famiglie de’ grandi, e nelle famiglie popolari, le quali tra di loro furonofempié con-, 
trarie, perche quelle viucndo alla grande ,  c cauallerefcamcnteaduggiauano quefis' 
altre j di modo, che dopo molte controuerfie,  e guerre ciuili, il popolo fi meiFe fot-̂ ' 
to  i grandi, in maniera tale, che gli leuò quafi affatto da tutto il gouerno i ondcL.«? : 
conuenne a queili,  fe vollero ritornare airamminiftrazione della Repubblica, muta
te  arme, e rinunziare al Cafato, e pafsare per vn‘Artei le A rti erano dipinte in mag
giori, e minori i e niuno, chein alcuna di dette Arti non fofse flato approuato, 
matricolato,  [  efercitandola, o nò ]  non potcua effere efìratto di alcuno vfizio ,^ è  
cfercitarc alcun Magiftrato, nè tampoco eiicre imborfato, fe prima la fede della ma- ' ' 
tricóla del la fua Arte non portaua j le quali Arti erano quefte. Giudici,  e Notai, c h ^
( Giudici fi chiamauano anticamnte in Fiorenzai Dottori delle Leggi) Mercatanti n # ' 
vero Arte di Calimarai Cambio, Lana, Porta S. M aria, o vero  Arte della. S e t ^ i  
M edici,eSpe2ÌaIi,eVaìaije quefte prime fi chiamauano le fette Arti]maggiori 
Ifàkre Qrano Bccc^' ? aRigattieri >ejynaiolÌ3 M aeflri, cioè

   
  



Belle Fetmiolie ’̂ {ehlliTefcáne^ i^F'mhre» t y f

lori i.ScarpclIini > Vinatfieri j Àlbcrgatori, Oliandoli, Pizzicagnoli, Funaioli,  Caí-' 
zaiuGÌi;^>ora2zarj, Ghiauiioli, Coreggia^ Legnaioli, e Fornai,e quelle quattordici 
ii chiam^wano rArci triinorii c chiunque ancor che non efcrcitafle, era fcritco,e matri
colato in ^Viina di queilc 'A hi, fi diceua andare per la minore j e fc bene in Fiorenzs 

Jìtrouarono moke altre A lti, cmeilieri, che non fono quelle,  non perciò aueuano 
^o jleg io  proprio, ma fi riauceuanò, come minori, fotro alcuna delle prenarrate_^> 
ciafcunadelle qualiaucua, come fipuòaiKoraper tutto Fiorenza vedere, vna refi- 

' denza,o cafa, o leggìo, che vogliamo dire alÌId grande,^  onoreuole, douefi ragù- ' 
muano, c facendo jo r  Confoli,Sindachi, &  altri vfìzi, rendeuano ragione a tutti co* 
Joro j  chefotto quelFA rte fi contcneuano nelle cofe ciuili del dare, c dell’aucre} nel
le ProceiTioni, Se altre radunanze pubbliche, che fi faceuano, aueuano le Capitudini, 
checosi fi chiamauano i Capi di taFArte i, i luoghi loro, e preeminenze di mano in_> 
mano . Ebbero àncora quelle A rtiprimalé loro infegne per potere armare, quando 
foiTe bifognato difendere la libertà, cTtutto ciò apparifccali’Armano primo deile.Ri- 
formagioni al fol. I o 5. del libro X Í ¿  de* Capitoli,

Vegghino i|.eggentiacheeranofóttopoiliipoueriNobili , i quali benché nou-u» ■ 
cfcrciraisero le fuddette Artimàggiorf , erano con'mortiiìcazione loro veduti con_a 

.. titolo d*Artii!i, fevoleuano godere iMagiiltati della Repubblica j e di vantaggio, 
quando il popolo diieordaua con alcuna famiglia nobile, la quale voldle fuperchiar- 
lo,ladichiarauanode’ Grandi. , ' /

Ancora le famiglie numerofe,  che fi dauanO diuìeto infierne ,c  non godeuano del 
* gouerno a gufio loro, s'alienauano volontariamente dalla loro fanaiglia ,  con muta- ■ 

re arme, e cognome. Come i Bardi, che furono de* Grandi, e molto nemici del po
p o lo , perche viueuano alla grande, e troppo baldanzofa, e licenziofamcntein tutte 
Jc fopraddette maniere, fi diuifero, o per efier fatti per forza de* grandi, e toltogli il 
maneggio della Repubblica, andarono difperfi per il Mondoi o vero volontaria',nen ̂  
te  per interéffe del gouerno fidiujfèro , come ibpra. Non fi deuetralafciare di dire 
con gl’iftorici qualche cofa di queila cafa, la quale infierne con i Peruzzi era ricchif- • 
dima fopra tutti Mercanti della Criftianità j poi che i Bardi con i fuddetti Peruzzi, te- 

' Inondo in mano tutte le rendite del Regno d’Inghiltcra, &  eilendo da quel Re intri-
hv,.gato nelle guerre co'Franzefi , reftaronq creditori della Corona di cento ottanta,.»

mila marche di Steliini i Bardi folamente, &  i Peruzzi di cento trentacinque mila, che 
. faeeuano la fonimaià’vnmmonej e trecento fettantacinque mila fiorini d’oro,fino . 

del 1339 . E del 1340 . ciTcndo Poteftà di Fiorenza Iacopo Gabbrielli di Gubbio rab- 
biofo,  e crude! mini (tro, perfeguitò i Bardi, &  in particolare Iacopo di Piero hoii_.» 
fold in condennazione pecuniaria, ma volle torgli ancora ifuoi Caftelli j onde accor- 
datoficon Bardo Frefcobaldi, rifoluettero di vendicarfi, e tirarono dalla loro molte 
famiglie de* GrandijC de’ Popoiani. Ricorferoa’ Conti Guidi potentiiiimiincampa- 
gtia, a* Tai iati d’A rezzo, a gli Vbaìdini, &  altri fimili, Fu ftabilito il giorno de* 
morti per eil’ere tatti in Fiorenza con gente a piedi,&  a eauallo per ammazzare il Po* 

r te fta , e tutti quegli, chegouernauauò j em.utareinteramentequelrcgglmento j ma 
■ il^iorno auanti rifaputofi il tutto dal Senato, dato nella campana groiTa, e chiuiè^

 ̂ fCtte le porte della Citi à fi meiTero aìla difefa, dichiarando ribelli tredici della fami-

pale
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pale quella de* Bardi. Tutt’ì congiurati aucndo fatto venire foldatcfca di fuorà, sbar
rato le (In de ,  &  aiialito il palazzo j  lo canarono, e mandarono fuori dello ftato illc* 
io  j con la quale occaiìonc eiTcndo ritornati i grandi nella C ittà , furono ^ynmeiÌì al 
goucrno ima poco durò la quiete pubblica, perche ditnoftrandofi cfllal i<i\to altitri, 
iùrono cagione, che gli altri cittadini, c popolani iì rifolucifcro d’abbaiiargli i 
di ciò fe n'àccorfc Ridolfo de’ Bardi, che era allora de’ Coniìglieri, c de* Riformato- ' 
ri i onde fc nc dolfe afpramente col Vcfcouo di Fiorenza,  che lo configliaua di cede
re alla plebe, che era difgu Rata con lui, e con gli altri grandi, Ma i Cittadini cifcn- 
doli di già armati in gran numero fotto i loro Gonfaloni, minacciauano, fc i grandi, 
che riiiedeuano nel palazzo non fi partiuano, d'abbruciargli là dentro. Fu tanta la 
pofianza del popolo, che vedcndofi quei grandi, che erano con gli altri in Palazzo 
in gran pericolo, con molto timore fe nVfcirono . In tanto il popolo per tirarc_^ 
auanti il fuo difegno faccua le fue prouuisioni, per rcsiftcrc a’ nemici, &  offendergli, 
mandandopcrtuttalaTofcanaachicdcrcaiuto a*loro confidenti. N è con minore 
ardore, e diligenza si gouernauano i grandi, mandando per gente fino in Lombardia.
I popolani in tanto s’impadronirono di tutta la Città, fuori, che delj^ parte d'Oltr*- 
anio,doue si ritirarono t grandi con i loro feguacì. Furono in prima aifaliti ai Ponte- 
vecchio , doue si combatte con gran fierezza, refianuone da vna parte , e l’akra mol
ti feriti, &: in particolare dalla Torre del Palazzo di Francefeo Bardi vcAniaa vibram 
fopra di loro gran facttumej ma non ofì&nte la plebe aucndo paiÌato il Ponte furono 
i Bardi forzati a ritirarsi nella loro ftrada detta-dc* Bardi, douc con ofi;inàzionc,e_;*» 
brauura si combattè per lungo tempo, non potendo eiiì comportare di venire in ma- ' 
no del popolo loro afprìifimo nemico > il popolo era incollerito, che vnà fola fa
miglia raceifc loro resifeenza i nc vedendo tnodo di vincere i loro ben difesi ferragli, 
girarono tutta quella contrada, cialiti nella parte più alta di quei colle, da eifo gli 
icefero ali’iinpruuuifo fu le inaile j onde i Bardi vedendosi da tutte le parti circonda- 
t i , e rutti con fusi furon forzati di ritirarsi, con brauura,  verfo la vicina porta della^ 
Città,'doue furono faluati da quegli j che in quella parte abitauanoirna il popolo 
tuttosiriuoItòafubare,efaccheggiareIccafedc’ Bardi j nè ciò baftando alla loro . 
rabbia, Tabbruciarono tutte, che furono in gran numero i ma le principali furono , 
(per dirlo con le proprie parole deU’Iftorico Villani J  ventidue frà palazzi, c caÉL-a* - 
grandi. Mà per non più dilungarci nell'Iftorie,  che ciafeheduno può a fuo piacere 
leggere, folo diremo per Conclusione della potenza de’ Bardi ,d ie  appiccatasi riffa  ̂
da loro con i Conti Guidi i più potenti della Tofeana, gli fecero vedere,  con tutto, 
che aueiTcro immensità di Terre, Caftelli, e vaftità di Paesi, non temerono punto la 
loro potenza,  alla quale fecero Tempre resiftenza vigorofa fino ad và’onorara pa'cè, 
che feguì Tanno 135 2 . rogata da Ser Piero Ser Grifi da Prato vecchio,, la qualep'cr 
gloria di quefta cala qui si pone. _  '

Magnificm Vir Vìdoi de B ut te fo lk  Comes in  T»feia. ra latim s netus olim É . M. Ct\ 
m itis Vgoms de EtittefoUe ex parte vna omnibus in frafiriptis ;  ^  nobilis An* ^
dreas FilippQz>3ii de Bardis de Florentia ex parte altera omnibus infraferiptisi ̂ c .
&  v ic e , &  nomine Magnifeorum Virormn Comitum Roberti, C aroli, Francife'̂ fi'' 
liornm olim b. m. DD. Cornitis Simonis de Battifolle Com itìtinTufeia PaUtinÌ f & , 
Pieri Comitisde Romena y ¿ r  Francijfci olim Comitis Bandini de M utilianayé’f ,  réd- 
d ii pacem Andrenepr&diBo prafenti ,  d* recipientiprofe ipfo, d "prò Binde Aerdres^A^: 
B arditi &  prò Tattoy d* Francifcoflio  olim lilippozÀ^ pradiéÌi, Ó‘proo^M ^SÉ

, & fitg u lh .
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&^ffgnU's iefcendem i% áíferlim jim m afctiÍm ^in , lacchi dt BicíffdeB>vdls
de Fiore » ti*., ó ’c.Promittens ¿nfiiper' d i^ »s Andreas fu o propnO:, &  frinato mtniot-Jt 
& e j fee 3 ̂  nomi se diciorttm B iadi etti pro quibat, vt fu'zra ds ratho promifii d.
C om itl^íiidom prxfeatiprofei& fuonom im , ac, vite ) ^ m raim  BernarditéF_ 
ebedso\}m lacebídeFicorataC ifri*P ozT ^B em dicH  ’votati Ciardelli fllij oUta^ 
líólfi deVicorat^pradí£id-¡ ddOftemumaliornmNobilitmfe» CaptmiofimdeVieoretSy 
0 ° emmufn de ipjkrm t Vkoratenfitim, dfe. >
, E traiaíciando noi le torri, e logge, che quefta famiglia godeuá nella città di Fio- 
rensas per prona della fuá potenza, e ricchezza, verremo al racconto della füa_ji 
religione, e pietà, raoftrando nelle Chiefe,  e monumenti, la poifanza, e la ricchez-», 

'z a  iopraddetta, con profniionc d 'oro, che vici dalle loro mani in onore del culto 
diuino, numetandoiì di quefta vnpadrpnato fopra trenta Chiefe Curate i &  OratOi 
r j ,  trà le quali è inijgne la Badìa di Monte piano nella Contea di Vern{od’annu;uj 
rendita di iopra rniile feudi j la Prioria di San Criftofano in Perricaia, che ne rende 
cirpadoo.lajciandoiìPaltreChiefedizoo.e^oo.fcudiannui , Ha il padronato di 
vn buon Canonicato della Chiefa Metropolitana di Fiorenza, vedendoli in moltt_^ 
Chiefe azziótìi eròiche, e pie di quefta numerofa, e potente famiglia j e trà raicrc_ji 
a  vede in Santa Maria IstoueUa vna Cappella principale . Altra Cappella in San_j 
Biagio, Vna Cappella alla Cintola di Pracoj vna Cappella nella Chiefa di Ceftelloj 
yna Cappella nella Santifs. Noiiziata,la quale oggi è degli Accolti, e de’ Buoncalen- 
ti i vn’aitra in S. Spirito, e nella Chiefa di S, Croce vi fono ampie memorie di quella 
famiglia, come la Cappella di S, Lodouico con la fua fagrellia, che è Cappella prin
cipale j la Cappella de’ Martiri,  la Cappella de' Confelfoii, con  ̂o. fepolaire della 
famiglia de’ Bardi j e tante altre, che per elfere notiiftmc le tralafcio, paiTaiido al rac
conto degli huomini illiiftri, i quali elfendo in gran ftuolo, non potremo, che fem- 
plicemente toccarne alcuni più cofpicui,cflendo veramente ftati nelle guerre ciuiii 
di Fiorenza, eneìi'eftcrne Tempre i Bardi impiegati, come ancora nell'Ambafccrie,  
C cariche principali del gouerno politico, come ce Tadditaiio tanfIftorici, che trop- 

• po ci tratterremmo in quefta famiglia, la quale meriterebbe vn volume da per feme- 
defimai ma douendo trattare di tutte, non poifiamo, le non compcndiofimente^

‘ icriuere, e far piazza, e luogo a tutte,
Trà gli huomini dunque illuftri di quefta famiglia contano alcuni Autori, &  ìn_j 

pártícplare il Padre D,Siluano Razzi, e D.TommafoMeni ne’ loro AnnaliEccle- 
siaftici riorentini, vn’ Vberto di Gualterotto Bardi, che fu da Papa Onorio Secondo 
creato Cardinale, con titolo di San Clemente 5 e dipoi fatto Arciuefeouo di Pifa_j 
Panno 1 1 2 5 . nelle QuattroTemporadiDicembre,eche ville fino al 1 13 0 . il quale 
fecondo il computo de' tempi, verrebbe a riconofeere per fuo auo il primo Bardo,po- 

da noi nell'albero j come pure Roberto Bardi Dottore ilÌuftre,  e gran Cancellie- 
Zejdi Parigi j ma nelle Riformagioni si legge gran Cancelliere dello Studio di Parigi^ 
la  cui dottrina vìen commendata dal Landino nel Comento fopraDantcì e morì nel 

^ J I  <53. done nel detto Monafterio si vede il fuo ritratto, o elfigie.
Fu insignita ancora quefta cafa dei Confolato, come fu Iacopo di Berlinghieti> 

■ fi icco di Bardo nel secolo del 1 1  co. e rnolti altri in quello del i a 00. i quali si polTo» 
 ̂ po r., edere tutti huomini fegnalati j  e ài gran condizione j  come fu Ricco diBonagui-
, fìa , d v̂ r̂olo di Iacopo

Z  ‘ ■ Gieri
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’■ Gicri cíí Ricco di Bardo fü così eccellente nel raeftiero'deirarmijTb”e fuÌmp1cgj<itO 
dalla fua Repubblica in tutte rartnatc,  e fpediaiOni di guerra, che fece, t  particolar
mente s’immorcalà nella fanguiiioia battaglia fucceiTaairArbia^ d .¿ei l  rr tini 
fonofconiìcti da’ Senesi j tenendo qucRo il carico dVno de’  Cap:r.a,ü di r-</ t  ̂ ’ le 
cfcrcitoFiorentino, comesi vede alle lliformagionl'aH’Armario 2 . 1  ' l r ' j-.
lodcli’Aibiaic Gualtcrdttò ilio í'rátello non gli ili putito inferiore di mexiti, ^  
re in riguardo de’ quali fu creato Caualierc icomc furono pure insigniti di tal dignità • " 
M .G  iouanni di Bonaguida, e M. N cri,i quali si léggoivo nella pace del Cardinale a 
Latino nel numero de’ Guelfi; quello fuhuonio insigne non folo nell’anive >.ma an
che nella politica, e però fempre impiegato dalla Repubblica Fiorentina ;  -ma facen
do il fuo gran merito ftrepito fin fuori delia proaincia Tofeana fu eletto da molte_^ 
Città per Pot€Ìlà,&  in particolare fece fpiccarejlfuò gran valóre in.Gubbio nèll’oo* 
casioni di guerra, che quella Città aucua nel 1 2 8 2. come alle Riformagioni libro 2 1 * 
e lib, I. fol.54. c volando la fama di sì gran Campione per tutta Italia', fu chia- 
ibaco dalla Città di Brefcia, &  eletto per lóro PotcRà ,che era de’ più riguardeùolidt 
tutta la Lombardia per l’ioinenfo territorio, edomlniò, comesi ve^e al libro Gii

1 yv .-d M m m A  M  * ««A C  * ■ «A y\ / 1 L**! ^  « A  . t ^  A *4̂ M  1 I A  ^  I A  S

di Recanati, di Piiloia, Scaltre lo confcilàno pervn ñuouo Marte', c perii più poli 
tico, c prudente perfonaggio delia fua età . Veggàsill librò H. L. 9 3 . Fu Capii 
pkanodi S.Gimigaanodel 12 8 1-  comeallib. a i.fo l.^ jó . édci j 2 96. fu Capitano 
eli S. Mimato, come al lib. G .22.clibróF.6js.5cáItrciníinfrecarichedállaRcpub- ■ 
blica Fiorentina gli furono conferite i ' , ' * - - /

E fu quello, che conclufc l’anno r 284  ̂a’  1 3. Ottobre l’importante lega tra’ Fio* 
rentini,Lucchesi,eGenoiiesicontroi Pifani. * ' ’
- M.Lapo Bardi fu vno de’ Sauij del Comune d e li 28 5. benché giouane, fu Poteftà 
di Monte Luco l’anno 1289 . e però con gran ragione la fua Repubblica Io creò Ca¿ 
iialiere Bagnato nel 1300. con inuiarlo per Ambafeiatore al Re Roberto di Napoli 
don piena autorità di dare al medesimo R eio  flato , e goucrno di Fiorenza per i oi 
annU’anno 1304. come al libro L. fo l.9 5 .e n e l 1 3 1 4 .  fu Ambàfciatore per concluí 
derc la pace con; Í Pifani ; dal qual Re fu creato Caualiere a iperoh d’oro per marca J  
del fuo gran valore, è póritezza ne’ negòzi] di stato ; e però fu molto caro al fuddec- 
to R e , come ciò fi caua dalle Riformagioni libro I. fol. d i ¿ 70. e da’  libri di Francé* . 
fcoRuceliai. ' - . - • .
' Cino fu in lettere, in arme, e in politica vno de’ più fegnalati del fuò tem po, 
però fu impiegato dalla fua Repubblica in tutt’ i negozj più ardui, -e tale Fefpèrimeni 
fò la città di Pifloia l’anno 1 296. quando lo creò fuo Poreftà; auendò èfcrcitato pei 
la  fua Repubblica molte cariche di Capitan ati,c Vicariati. L ’anno 13 12 .  fùdeputatd 
dall? medesima Sindaco alla Léga con pÌ9napoteilà , come al libro I." fo l.92. i3< '̂  ̂
éi efain próuerbio, che in lui diceUa la ragione grande de’ Bardiin Fiorenza', 
cjntapa in Bartolo, &: in Cino di M. Iacopo de* Bardi. Fece anche diuérfe'Ambaí «,) 
IfcerìèperfiRefraÌùaRepubblicaà’ SignoridiRomagna, ' ’ ■ • • ■ • '  ̂ ‘
' ; • ' Campeggiaua ftvà i Bardi Simone, hùomo di gran valore, ftitnato al maggilf 
fègno da. Ahnerigo di -Naibona Capitanò Gènerale‘della Taglia  ̂ che l’e l^ ié l^  " j 
i ’ap ; Í 28 s?'. e 1 ? 9 ò. per fi^p Cònsigliefe di gùef ra, come sì legge al Üb.F. fol*,?.? *
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&  Si;iibTo &. 7-1 ; 99. fu édemíTore/a Dí. Inghirano Conté di Bifcrno Capitano di tut- 
taja3,pldaria.di Toícana, come coila al iibro5 5,; foL 1 14.. <3cal libroK. foglio ^6, 
t  |ii aiK^pra Capitano di Prato 3 copie-al .lib.;F, fdj. g 5. B. 59. e del 1 291 . andò Porc- 
-ílád’An̂ ’ n a , come al lib. H. fol. 5 1 . E  4el,;i j04.xhenon operó coíi la fpada,  ccol 
consiglia'ncll'efereitofottoleftinche? C otneallibrol,fo l. J 0 4 .  .

Fu huomo ilJüftre Guido d'AccoIto Bardi, c molto vtiJe alia Repubblica di Fio; 
V rcñza, poichesi l'erui di eíío in molti affari, e particolarmente Panno 1 29,6. nell’Am- 

bafeerie alle parti di Lombardia, come s:i legge al lib.-G. fol. c l’anno vencate_j3 
il fuo valore, e la fua prudenza fecero s ì, . che la città di Piftqia i’deffc per fao Poti; 
ila,com e si legge al lib. G , fol.45. Sclib.H» 1 13 . c fu Caualicre della Repubblica.^ 
-de' pjù riguardeuoli de* fuoi tempi . Come ancoraNaffagi de* Bardi insignito della 
medesima carica di Cauaiiere refe piu feruiziìfegnalati alla fua Patria j onde fparfoil 
fuo valore in Lombardia., fu eletto l'anno ijapò. Capitano del Popolo dalla Città di 
ErcÌGia jdouerefoiìinmprtale con Je fueazzioni fu di nuouo eletto l’anno venturo 
iieüamedesima carica con efempiosingolarc j c di U ritornato, la Repubblica di Fio
renza Io tenne in fomma.ftìma, a fegno tale, che Panno 1 299. lofpcdì Ambafeiator 

• re al Papa, il tutto si legge allp Riformagioni nel libro delle prouuisioni de’ iudd,
anni. Se al libro L fp l. 7 7. .

Non parlo del valore, efommaprudenza di V'anniBardi Rato Anibaciatoreal 
Papa nel 13  34, come fi nota nel libro di.Fcancefco Rucceliab ac meno di Bardo Bar- 
dipoceilàdi Voitcrra-nel 1 3 04. come ai lib. I. fol. jo ? , nè tampoco djFrancefco, il 
quale fatto Cauaiiere della fua Repubblica, fu detto Capitano dalla città di Bolo
gna ,  come si legge allibro delle prouuisioni degli anni 1 3 24. e 1 3 2 5.' a car. 29, do
po d’eflcrc flato per la medesima Repubblica Ambafeiatore in Lombardia, Se ini fii- 
pendiàto. Ma Afferemo Pocchiojìclla perfona di Gerozzo Bardi ,vno de' pia iilti- 
ffri i e temutijCaualieri della fua Ratria,,il quale per la fua grandezza, c potcnz.L^ 
ih  fcacciato dal popolo , e bandito dallo Rato Fiorentino, di cui ne parla nella fu:i_  ̂
.Tofeana Francefe Monsù di Soliprs l*Ermitaafcr;uendo de*Bardi in queili termini,

4,cc6mpagmtA da vn  valore efperimentato ne' pi» fcruidt 
ri»contri.¡né‘ quali iT  efe ani hanno pori ato le loro armi j ér i l  temuto Niccola Acciaio^
' iigr4n l4af*efciallo del Régno di Igapoli, non ha più gran nome ne' loro annali , che Ge- 

Bardi ì che fufem prefuo fratello ^  arme, e g l'ifi orici lo chiamano HCatialiert^ 
armigerog e fumofoi egli ebhepartenelluprefadiMojnteCatinoi fu  Generale delitti 
Lega contro Perugia, e comando L'armata de' Fiorentini Guelfa contro Mafino deila^  
Scala Principe di F€rena< io no» par lo punto d̂  AleffandrOj e di Ridolfo Bardi, che tut
t i  due intraprefero vita guerra così calda contro i l  Legato di Lombardia, che la loro vit^ 
teriaglifece chiamare i  Conferuatovi dello f a t o .
. Che il fuddettoGerozzofoife Cauaiiere di vaglia, e terribile, fi vede dal libro 

.ffi l̂e .^ouuifiopi del 1 3 z 8. foi. 802. il quale domanda al Magiilrato Supremo de* 
dpripri di Fiorenza, di concedergli facoltà di poter fare tapprelaglie contro le città 
di Verona, e di Mantoya in. vendetta dello fualigiamentp fatto alla fya perfona ,e_*» 
fuoi V nziali nel mema'C ricornaua dalla fua Potefteria .di Brefcia} onde dì qui fi argo« 
.¿iCnta il fuograr» coraggio , arditezza, epotenza ,  e ben fece alle fuddette Città di 
jqüCie gli effetti fentire j dopo di che fu chiamato dalla Citta di Treuifi per Potcìlà, 
.e di Q'n con la medefimà carica fi portò nella città di Ferrara, come ben sì legge all^ 

^ T V ¿ % m a g i o n i l i b r c > b * f ;  , ' f  . f /.  .
X  / ■ %' % Ma  .
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Ma non qu'ifi arrci^sronole fuc glorie, poiché Tainno 1 3 5 4 ,4^®^ 1 ^'' 
refu depurato con altri ArabafciacorcalReHobertó di Napoli» c .-' ''..’" ‘ ,1
del Capitano Genci'ale Bertrando  ̂ è d-iudi Ambafeiatore al .Papi ><̂ -̂ 
vedcallib.40, foK 1 28.C 1 37 ,  cdopofu Anibaiciatorca’ Boiogi Vii »

rurW U 
. i' o C a"*

■ -̂.diPó* 

■ h' Mar* - '{ioni dal 1329.  al 1 334,  &  allibro HH,. 133 ,  epcrvltim oancherl et 
cheli Eftcniìj che PcleiTero Poteftà di Modana, coi-ne al libro dell ' ic  ̂ p 14. 
e  tante altre cariche efcrcito, che bafterebliero adilliillrare tutta la genealogia de’ 
Bardi» ma in vero poilìamQ concitidere di queftafamiglia j  che nel secolo del 1 300, 
•EorirohQ huQmini tutti fegnajati, come furnpQ-Alcflandro di Caletfb Bardi Amba- 
iciatore a fare la Taglia dcl-i 3 3 1 .  corhe al lib, p , j  70. Andrea Cau-aliere > c Capitai, 
irò di S.Miniato Tanno 1 133P  come àlfuddetcoL.48d.' & àllib ro  H Ii.34 , 
nahereSimone Bardi Poteiii di Gubbio Tanno f  ^34.- il Caiialier Bartoiommeo fi*, 
gliuolo dei Càiialiér Fraticerco Caftellano delibi ̂ l^cezzà di Monte. Vkolini} e d’indi 
CafteÌlano della Fortezza d'Arezzodél 1 338,  e del df il CauaiiiT Ridolfo fit

Còlle ,com? alle fiiddette note del i 342,
 ̂ Non doniamo tacere la prudeu '̂ui rnarauiglioia di AleÌfandròfiglìùòIddel Cauai
liér Riccardo 3, con la quale negoziò, in qualità d^Amhafciator'e della fuaRepubblica 
xol Papa ranno 1342.  acciò li concedeiTe a gli Eftenfì lo flato di Ferrar a come fi 
legge ài libro L» j  ? 1 1 &■  al libro p D .yS .e l'ap n Q  1344.  fu ipedito con lamedcfima 
carica d’ Ambafeiatore al Quea di Ferrara, al li^garq > &  a Perugia i come al lib. del
le  lettere 246I E nel 1 3 6 5. aqdò Ambafeiatore alla JLega ̂  e del 1368,  in Lombardia; 

indi al Papa, Se alTImperacore > come fi legge ppre ne’* libri di Francefeo Rucellai, 
M, Federigo Bardi fu PriorediS, Maria, Sopràporta, oggi 3. BiagjQ ,douc fondò 

•viia Cappella * ne|Ia quaje ci è ancqra Tamie de^.Bafdij fcòTpita in pietra Tan. i 344, 
intitolata S. SaluadorCa eS . Bàrtolommeo^ Come per rogito di,Ser Filippo di Cqh" ■ 
t  UCCIO da Pupighanò.- ' - ' ^

' Taddeo figliuolo d^I Caualier R idolfoB M * * Ambafeiatore coh àltfì vndicÌA\,
Signori della Scala Tanno k 343. come allibro iegnato 3463, a* 4. di Gennaio ̂ .doui; 
fi vede ancorà Gianhozzò di GiannpzzoBardb che fi ritrouana ài icfuizio db’ fuddef' 
ti Signóri dclÌaStalà ■ - ■ ■ .- v . ; - ' .  _ . . -
■ Bìndo fu valorofo Soldato, è però, fatto Càualière, fu impiegato dalla fua Repub» 

filÌca coti carica di Capitano dftutta la soldatefcà di Vàldcnia -per guardare ^uci 
confini cóntro i Senefi nel 1 343,  e dipoi fu fpeditQ AmbàciatOre a’ Senefi T ed ila  al. 
^ap a, còme fi-legge nel fopracitato libro delle lettere 134̂ ^̂  ̂ . . , ■ ^ ;

Fuionò huamini {cgnalati helTarme Francefeo di Gerozzd,. che ierui con t a n t ^  
fedeltà Í Maf chefi d’bile',, éíTendo flato Capitano di J^lògnà j Poteftà di S àn > ^ ià*  ̂
to , e di Todi j c fece mólté Aihbàfceriei Bifthlfó del Gaualicr Skrionc Bardi, andò al

Gefozzo eòa Filippo fub fraiellqferui’eoii gra^ riputazione, c valore i fuddetthMaf-
shéfid’fiftÒaMòdàhà;-’ -"' '̂' f  — ‘ e--. ,, ^

Andrea di Qualfició Bardi fi fcc,e conQfcei:e fino nella fua giouchtùvirfiòìicifo
..................... '
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lítf; t  però là città ai Perugia releife per Ìììp Pòreftà Tanno i i  54. c d'inui paf- ;
' p r  Càpltano di guerra nei ìa cittì cü Todi ‘, Richiamato dalla iua Rcpubblicà. '

■ 'perfctuíríídeikfoaperfonanellcmatcrièdigucrrajàfefpcrimcntatolojtrouò, • 
chenoT eramen perito negli.affan politicij onde i’inuiò Àmbafeiatore al Papa, 

;-e,d*jndÌconlamedefimacancaalTÀrcmercotiodiMilanQ5 a*Pifani, &  aFMar- ■ 
%hefe d’Efte, come iì leggè SI lìb. 1. 1 24. &  al libro delle PrOuuiiiohi lib.49 .̂ &  in 

RÒmagna ¿come nota Franceico Rucellài ne’ fuoi diligcntiffimi libri. '" •
’ $ozzo jcGualterotto furono ntolto cari alTimperator Carlo Qùartò'jirqualij 

Tan, % 55 5. confermò a'fuddctti, con Tiiiueftitúra, la Coateà di Vefiiio in Pietra 
Santajeit vede anche vna Icttera di mano del mededmolmpcratdfe diretta a’ ho- 

' bili Poteftà di prato Sozzo 3 e Guàlteròtto fìgliuoii di Pietro de’̂ Bardij dàndógU 
parte della fua coro nazione fitta inUomà 3 alcuni ordini daefercìtarii dalóro, , 

V Tra*Caiialieri pià còfpicui della famiglia de* Bardi, comparifee pompofo Bin- • 
do d’Andrea Bardi 3 che fatto Cauàliefe daHa fua Repubblica3 fn dalla medeiìma 
jifuiato Tanno 136 2 . Ambafeiatorè a Ferrara al Marchefe d’EftCj coinè fi legge al 
libro D , fol<i« 5 8 inaile Rìformagioni i e del 1 3 <̂ 4, merito in riguardo del fuo gran 

^'•valore d’efere creato da’ Perugini per Potefià della loro Città j come al librò 
delle PtQUuifiOni 48, c dipoi d’eRereletcQ Sindaco dalla fua Repubblica periati* . 
pace cóni PifanÌ3 èLucc{ieiÌ3C0''ne al fopraddetto lib. V . D el 156(5, venne elet
to  Senatore di Roma 3 come fi legge al libro Repud, foi. 2 1 . dipoi fu Gònfiglierc»

’ e Fàmiliare della Regina Gioaannadi Qeritfalemme, e di Sicilia j c di ciò ( come . 
"dicc lìfuddetta Regina) per i fuoi gran mefitijC di tutta la famiglia de* Bardij con
forme si légge .al nùitì, a pé, nèlTArchiuio dcTfamofo Scnator Carlo Strozzi » 
éTanno r 567^ fu dettò dalla fua Repubblica Fiorentina Ambafeiatorè al Papa,

• <40014 si vede al libra A , delle lettere.' - •
. M, Eioffa di Gióuaiinì Bardi fu àncor’ciroCaualierciÌluftrc i eperò fcm pié^

' éferéitàtò dalla fua Repubblica in negozjrileuanti 3 e Tanno-15 65. fu deputato 
' Atnbalciatore con il Caualier Sintone Siminctti a M. Gio: Aguto, come al libi I; 

(delle lettere fql,49. chiàtftato il libro Magno litterarumi e Tannò feguente fu ipc- 
dito coft la medesima carica a Milano j &  indi alla città d’Arczzo^ &  vn’altra vol- 

, , éa a M. GiÓ? Aguto i còme al fiiddetto libro citato,
jefiandro del Gaualier Riccardo Bardi fu vno degli ottò'Gttadinì j che per 

‘tdolti anni ebberò lacura della guerra, che perii loro valore ebbero mólti priui- 
Jegj dalla Répubblica > Ottèhnerò il fegno della libertà fopra Tarme per loroj 

. fuoi defeendenti j latargàj &  il penimnecon Tarme fua j fu fatto Caualierc a fpe-*
- -fé della Repubblica 5 ma volendo fàrsì afuèfpefe, fu decretato, che aueííe ìmlj 

quello feambiò due nappi,  vna Gonfettìera 3 c dodicfcucchiari d'argento, c che 
poteife portar Rarme egli >ctùtt*i fuoi parenti, fan n o  1557. fu dalla fua Rc-

' le lettere 5 e d’indi fu eletto.Cprnmìifario per la pace , come si vede al lib .L ifoI. 
?2i?, e creato C-aualieré dalla plebe, che furono chiamati 1 Ciompi l'anno x 578..
òi.;me si legge al libro 2 ,delle liberaziohr. ; '

Aghinolfofig

''Giftrozio de’ Rat (ài fu Ruèrnodi fare qualità, t  però fu mandato dalla-fua Rc<
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pubblica Ambafdatorc a Venezia ranno 157 7 . come alle note d :i 'ti,,
Carlo S£V02j|i num.377. e nel 139 8 , fu fpediro Ambafciatorc al Signor;
? a , come al libroB. 54, c Gioùanni figliuolo del Caiialicr B iido ii: ò\ 
baieiatore al Papa Panno 13  68, come fi legge ne’ libri di Francefeo b’ uc.
Nè meno fi deue tacere il valore di Riccardo di Piero fiato femprc pie ; 
parte militare i e però la città di Gubbio l'elciTe l'anno 13 8 9 . Poti i l i ,  r 
quiftò onore immortale, come fi legge al libro delle prouuifioni * ■, ;

' drea-di Gioùanni detto del Palagio, fu fpedito dalla fua Repubì ’ ' * ? ? f.
Ambafeiatorea Napoli, come fi legge al lib. 5.0. M, Vicri fu Conte  ̂
waliere dal Comune di Fiorenza Tanno 1 3 78 p,/on altri, per acquietare i tumulti 
fu fpedito Ambalciatóre al Paca di Calabria, il quale conoiciqto da b i il sbggetf ' 
%o eiTerc di gran merito, gli conceiTc, che portafie vnacorona [opra i picconi; J  / •

Bernardo figliuolo,di Aleirandrofu fpeditoTanno 1405, dallamedcfmna,Re- > 
,pubblicaAmbalciatore al,Fegato di Bologna 9 e ErancefeodiM. AJefiandro dc* 
Bardi fuinuiato con il medeiìmq carattere alla Repubblica di.Genoua-TariaQ--- 
,14 10 . a' iQ. dj Febbraiocom e al libro di Francefeo Rucellai, &,ayc- Riforma;*

■ ’ . " - ■ fo.,' . .

Arrecò non piccolo fplendorc a quefta cab  nobiiiifima de’ Bardi ìlarione fi? 
gliuolo. di Gioùanni de’ Bardi, che dacoiìnc'Tuoi più tenari anmalTcforciziodi 

. M arte, fece votod’jnapiegare quefta fua feienza, e coraggio, la vita ifiefia conriQ 
i  nemici della Santa Fede,  con pigliare Tabito di Caualiere GerafoÌimibno j 
folcando il mare pigliò il modo d’imbrigliarfo,  a tal legno, che fi refe ben prefto 
molto perito in cflb jc  .facendo più battaglie con il fiero Trace , fempre con vail-- 
taggio ddlafua Religione j quefta feppe.ben rimunerarlo di tanti fuoi fudqrij eoo 
farlo Commendatore di S. Iacopo in Campo Corbolini » e non baftai^4P; A  
ÍUO gran merito, gli conferì ancora la Commenda di P m o  ,  quell.a di Càicin j . j '  
c  Sarzana j òi in finCrgli furono ipedite le Bolle da S, Beatitudine del Prioratodi 
Pifa i ma Tinuidiofa parca troncò il filo a tanta fua gloria > come fi vede dalle lue 
patenti, e lettere, &  anche nella Càmera Fifcalenum. 18 3 . ,  ; >

Francefep Bardi fu Caualiere di S. Michele di Francia^ e Bindo l i  Bernardo 
Caualiere di.S.|Stcfano, e Capitano » quello del 1 5 68 .e quello de] 158 4 . ■  ̂ y  

Furono fatti Caualieri dal Pontefice Gregorio V  ndecimo,Aléfiandro,Gìcps2'*^ 
rnìj e Vieri > eficndo vfeiti altri Cauaiiep Gerofolimitani da quella nobilifiìnv^ssc' 
ilirpe, come fi legge ne’ libri di Francefeo Rucellai,  ne* quali fi vede ancora Pief 
ro del Conte Gualteiotto gran Dottore dé’ fuoi tempi fpedito Ambafeiatore.^ 
a  Carlo V ili, Re di Francia» e nel 150 7 . al Redi Spagna. N one da lafciar di 
dire , che i Bardi ebbero il Lion e nclTarmi da’ Re,d’Inghilterra, concefiegli da_4 
ErrigoJII.il qualcdichiarò i Bardi Tuoi conforti 4 enei Regno d’Vngheiùaottcìiy 
pero jj, Drago.perche Regio di Bardo fu Caualiere del Drago i e che.nel 1 39 
.prefi,u;ono alla Repubblica Fioréntinaper fa guerra-  ̂ che aueua cOatroiÌ G<int¿ ' 
d f Virtù5 due foli Bardi , 1 5 .  m. fiorini d’o ro ..

nelTaniii non cedeua punto a niUno dei iuo tempo j .4!̂  elipndo vcrlariiìimo- iii^f 
,, g li Otto di Balìa lo deputarono conditolo di fiíxmüo CòmmiiTario d^lT-

titOlQ
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' ’>s..

titolo dipotente j'mcntre cííó comandauaíulte l'arme didetto MarchefediFerrari  ̂
 ̂ cui valore tic faccua {lima iìngolarc j-di’qucfto gran Campione fi reggonx) ihñ-
aste cbipmilfioni, sì del Marchclc d’Eftòj.comc dèlia Repubblica Fiorentina, e di Co- 
fimo Mcd,idi[che meritò il nome di Pater Patriar] apprciTo il Conte Girolamo Bardi» 
cmaritò-bonccfiina fua;sórgila ai fiiddcttó Colimo de*Medici » da' quaU dcriùòliujl 
. Frica de* Pontefici Clemente VII, e di Lc'Orre X. d’Jpolito Cardinale,di Lorcnio Du
ca d'Vrbino, ed’Alefiafidfò primoDucà di'Fiorenza, e di quella Caterina » chcfii 
così faggia nel gouernàrc-, e madre di tri? Re eli Francia} fi reggono piìi lettere ferita 
tegli da Lorenzo Medici fratello di CofiàiO'fifddetto , da cui deriuano tùtt'i Grani* 
Duchi di Tòfeana ,chc Dio;Coniièrui in flcrpetiio, con mólte Commiflioni ad eflb. di«» 
tei ma troppo in lun|o atidcrémmoy fé fi douefie narrare tutte le. fue eroiche imprefe » 
che moke fono j parlino gli Eftenfi, i Bentiuogli, i'Signorf di Faenza femprefoccorfi ; 
dalla fortc déftra di quello'gran Campióne > lafciando da parte i gouerni datigli dal
la iua Repubblicâ  e qüaíke vòlte dalla Fua'Còntéa di Vcmio fi mofle armato per di? 
fenderla da ogn'jncontfa nemico, 'ad iiiràiiia del cognatoCofimo, e di Lorenzo Me-, 

" dici, che auGĵ ano la mole di tutto il gouerno Fiorentino., Come fi vede dainfinice_>
’ 'lettere, che tiene apprelTo di fe il Co; Girolamo Bardi, doue ancora fi vède  ̂cheLùca 

figliuolo di Giialterottofugran soIdato,eferuì del t47p.fino al 1494. i,Mai cheli di 
Mantouà,e qìiéi di Ferràrà,vedcdofi il ben fcruito,che gli fanno GouritolOdi ftrenuoì 
c  non meri Valorófo diluì fu il fratello Co:Sanfonetto,chc elèrcitatofi in piti battaglie 
meritò d'eflér fatto Capitano dal Duca Cofimo de’ Medici del 155  6. di 500. fanti 
Piftoiefi > e del I J  6 1 , accettò-la carica di Mailro di Sala ,0  vero di ̂ a lco  del Prìnci
pe FranCeicO figliuolo del Duca Cosimo I nella qual patente fi dice eflere buon Sol
dato , riferbandolo neiroccafioni dopo la giornata di Spagna.. ,Tralafciamo di rac
contare tanti altri femizj preftati alTuddctto Duca Cosimo-j come quegli del 155^- 
sì in mare, come in terra} cquegli, chcpreilòallaM aeftàdclRediSpagna, edel 

, Duca d’A lua, che loda molto quello Capitano, come nelle dette lettere fi vede 
' ’ Carlo fratello deTopracldetti portò anch’elfocon valore Tarmi a fàuorc di Iacopo 
IV . d’Aragona Principe di Piombino, 8{ è dal medefimo nelle fue lettere ,^chc gli 
fcriucj chiamato con titolo di ftrenùo Capitano l’anno 1488, come dalle fuddette_^ 

_^kttere, ' , - ■ . . .
' "*-4l4^onte Alberto Bardi parimente impugnòl’arme contro il fiero Trace, addando 

r ■ ^turicre fptto le piazze di Clfiaucrino ,c  di Strigonia, doue fecemarauiglìc grandi 
del fuo valore} e però Cofimo allora Duca di Fiorenza, e di Siena fi valfed’eifo, cos
ine anche di Gualterottò in tutte i’occafioni di guerra,come fi raccoglie dalle foprad- 
dettelettere. ‘ . ;

Il Colite Mario dì Muzio ancor’cgli fi volle ritrouare a sì guerriera occafionc^II»» 
fpttò le mèdefime piazze} ma lafuacattiua forte gli fece lafciarc la vita fottoStrigOr 
iva  colpitodi mofehettata} Sci! Conte Sozzo fuo fratello} non men guerriero de' fo- 

^ praddettii dopod’auerfcruitomolt’anni per PaggioTlmpcratov Ridolfo , yo llt-^  
ancor lui fare la Tua feena, fotto le medefimc piazze, e di là portoflì con l’arrniin_j 
Tranfiluania.  E til Conte Agnolo Bardi figliuolo di Cofimo di Gualtcrotto » impu
gnò fortemente a fauore della Cafa d’ AuRria la fpada , ritrouandofi alla guerra di 
Cañifla i di doue si portò in Fiandra al famofo afsedio d’OIlenden, nel quale lafciò

ork>iàmente la vita.
i l  CòìiÉé FJàmiiiio fuO fratello auend 0 il medesimo fpirito gucrriero,per efercitarlo
c . ~ , , i ‘ ' ' ' s’in-
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$*inuoIò alle guèrre di Germania, douc facendo prouedel fuo i 
' tane, &  ebbe vna Compagnia di caualli dei Scrcniifiino dj.T ofeana > k  i 
h e , combattendo Tempre intrepido, recò alle c.ofé dell'Imperio mo .u  < 
non volendo lafciare il poHo, fc nop con Ja vita i e |>grò S, M, Ccfai <. ¿ 
to obbligo a quello gran .Capitano,,la cui fama viente gridata per l’I cr ;
‘ Viuc fino a’ tcmpi'noftri quello, dite manterrà la conùnuata ^lo: u 
la  famiglia' B a r d ie b e è  ftata vnSeminarjonumerorqd*huonainii'-t 
nere j e benche queilo porti il nome de! Magalotti pe r. rimcmBranj i ■. 
lo tti,  "nòn ioiei-iore punto a tanti GenèCaii Erancesiii, moxtó glori .do 
della famofa piazaa della Motta in Lorena da tutti ílimataitíeípiignabik j e;pcrch«Lji 
di queflotié icriuc Mphsiidi Soliers r£rmica_nelia fua.jQfcana FrancteftejCi rimcttia-f 
moalfuo-raccontojtbcèiih.'queili.ieijnini.'t.''” . ¿ c o . " .  ..

. Vn.^vikfofamo di queib  antico.ftipitte de' Bardi ì ripiflia' qui nuoiite forze nellaj» 
pcrfonxdi M. Bardo Bardib'-che iLRe Ldd.oùicQ il giufto £ lo.' feci foprànomiftare_j); 
Magalotti, per la iperanzàvj.che diedèxi quefìQ.lVlonaiieftb! di-riempite^vA,giorno,dcì 
gnameiitc la piazza,'che i l  fuo zio Geliea'al Magalotti ocbupaua ncllejioftre armate, 
come pure nella buona grazia delie loro giouane Signpreimpazienj.
te d’acquiilarfi vna 'sì- glOrroià ^promef^àsci ba dato d i’ frutti auantiilpri’mp tempq 
de! luai anni, Egli nacquend i<$50.delraarìtaggip.di.DrV’iaccnz<nBardi,te dcll| 
Signora Paola Magalotti i indici anni dopo fu condottò }iV quefta^Qorte,  doue i| 
Cardinale de lliccliù lo Vóllè tenere per .Paggio, i & . arriuando, la morte/dgi/uo zio.* 
à lora  quando era ancora nell* Accademiaincontinente iie jp itì per aiidare a feruir? 
nelle noilre annate'inlqualità d*Alfierc nelle guardie, dteìlà qual caricipaf^o a quel
la ^  ................................  - - - - -  - -

con
fatto quello, che E' p,0ceú4.rperare da vna perioua dellafua condizione j- lenza parla? . 
re dei numero deli'azzionfj doue il fuo coraggio, 6c il fertiizìo del Re l’hanno port% 
t o . -Io .dirò folamentc. quello, ch.e non poifo far dimeno di narrare di rimarcabiie^ 
d ie  trouandoii alla battaglia di Len$, reilato fola nel mezzo dVn battaglione rv)ttt>i 
egli il difefe lungo tempo cqntro vn Caualiere,  che coffe fopra di efso per torgli l.ij? 
fuaIrjfegna,emarciando ièmprc a paifo a'palTo in ritirata, glidifputò sì.oftinata"? 
tncnt'c quella pi'efa,clie al dìfpetrQ di tutch colpi di fpàda, che egli ric-euè l'opra 
cappello, e nei fuo Coretto di Dante,  che ftraccQ il iuddetio Caualiere perfeguitàa! > 
ic ,cm eritod ’aiter parte ne’ .noilri vantaggi. ' ■ .

Neiraficdio di Monzoae PifteiTo Conte Magalotti facendo trauagliare il minator 
reperpaíTarcnelfoflodiqueílapiazza, vn colpo di cannonata gli pafsò ynmezzó- 
|)iede lontano dal corpo, c andò ad ammàzzaré vn soldato,  che gli cafeò tra le lue 
Braccia, &  in quella medelimo giorno riceuè fei colpi di picca, e di Ipada ne’ fuoi abi? 
t i ,  fehza mai eiÌer ferito nel corpo, Egli contribuì molto alla prefa di S-McneQ 
cendo fare le lince per auanzare i trauagli di quefto alTedio ne.l.Quartiere di >
diCa^lelnòjdoue trouandolì ad vna lortita, che quegli della Città aueuanofatt.ó 
-gran fuoco l’opra i noilri,  lì meife alla teñadelia trincierà, econ la voce, e con l'az- 
zioni confoiidfy tutto quello, -chefemhraua vacillare j egliaucua tantocr-edito tr^ - 
'So]dati,.che gli faceua tutto yn giorno trauagliare fopra la fua lòia parola t Q uiño

fratello
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i; •*'■ ?.: í ferito di tre colpi di mofc'hctto ftípraicmedcfímc lince, doue il bo- 
<,. ;  ̂ :t' Mte faceuatrauagliare. Queíio Signore si fauoriro nclfárme ̂  éan-

t < ; i ? -?r.' : ■ pí eíperimentati nel comandare la fanteria, per il che il Re J'ele/Te pcf 
r  r ; ií • ; : neJl’e/erdaio deil’anríiifuoi mofehettieri nel bel principio della loro

le L a fuá fedeltà fu tante volte.prouaf a , che comparíc in efecuziOnc^ 
^ ; : j r  ' negoziati, iraportantiíSmialio flato,che gli furono confidati dal 

il: ; : i dniitro. EgliaecorapagnòilMarefciàllodi GrainontnellafuaAra-
baicena ui i>pagna,e fegut Moniìg. Cardinal Mazzarrini nelle conferenze della, pa
ce, e per tutto è riuicito così gìudizi.ofo, come valoi pfo, ancorché egli non fía al prc- 
fente, che nel trentefimo anno della fua età j fin qui paria il fuddettó Iflorico.

Ma paliando noi dalfarme alle lettere, che nqn meno' di quelle portano a* gradi 
più eminenti, con men periglio della vita, con le quali flando alla relazione degli 
Iftorici, e Scrittori di fopraaddqtti, fecero peruenire alla porpora rifpléndente-»t> 
quelI’VberiQ Bardi» c Fra Bartolo figliuolo di Piero di Gualterotto Bardi dell’Or< 

 ̂aiitie dê  Minori Oileruanti » fattoli pratico nelle lettere, per onorare non fola la fa
miglia de’ CQnti Bardi,ma la fua Religione medeiiina» fece sì bella carriera nel cam- 

" ^ o  degli efercizjlitterarij»5c in quello de*coflumireiigiofi, e santi, ches’acquiflò 
per il fuo gran (apere, e bontà di vita il Vefcouato di Spoleto l’anno 1520 . onde ^ 
il Pontefice Giouannj X XIf. che ben lo conobbe non inferiore di merito a qualun
que altro Prelato, lo ritenne apprelfo di fe dichiarandolo lUo familiare,  con eferci- 
tarlo nelle materie di flato,  nelle quali trouatolo molto fuificiente, benché aueik>_jt 
il ycfcouato, lo mando Gouernatore della città di Terni, doue confiderato l’vtile 
d i S . Chiefa, e de’ medefimi Cittadini,  flrdino vn lungo ioiTo per condurre l’acqua 
del fiume nera alla Città »per la quale az?iones’iramorcalò, ^  i Cittadini con ap- 
plaufi vniuerfali l’acclamauano per ii primo huomo del Mondo » onde queflo sì bel
lo  ,&  vtile edificio fino a’ tempi noftri in memoria disi degno Prelato, vien chiama- 
jto la Bardelca, Solennizzo ancora con gran pompa rinuenzione del Corpo di San 
Jtanobi nella fua Chiefa di Spoleti, nel cui Archiuio fi leggono molte memorie de
gne della di lui pqrfona ,  facendo molte coftituzioni Sinodali necefiarie al fuo greg
ge ,  come ben ne parla l'Abate Vghelli nel primo volume della (ua Italia Sacra.^ »

. Fu iramitatore di sì nobili veftigie Fra Matteo Bardi, che entrato nella medefima 
f^^%ione de* Minori Oiferuanti,  fece sì gran ftudio nelle Icienze ,chc meritò anco? 

r d’eíTercrevato l’anno 1 5 8 1 ,Vefcpuo della città di C,,hiufi, doue ha lafciato mol
te memorie dell’ako fuo valore, e bontà, leggendoli nella T orre da lui fatta edifica
re il fuo nome, come anche di ciò ne difeorre il fuddettó Abate Vghelli nel fuo vo- 

'"J&me terzo dell’Italia Sacra . Ma ritornando noi airarmi*
Che diremo dei Conte Gioì di Vernio de* Bardi, che maritatoli con Lucrezia fi

gliuola di Piero Saluiati,  per la quale entro in quella famiglia de’ Conti Bardi tra,j» 
dbte ,  ̂  eredità fopra 1 00. m, feudi,  meritiflìmo però per il fuo valore, c gran qua- 
Etd, poiché fi efercitò tacen te  nelle guerredi Germania, che diuenne gran Capita
n o ,  e molto caro all’Imperatore » e di là ritornato fu onorato da Papa Clemente^-» 
y  III. e da Papa Leone X L  ino succeifore,  della carica di Luogotenente generale-«*» 
celleJorguardiej ebbetràmoltifigliuoli Atnolfo, che prefo l’abito dc’ Caualicri 

. Cerofolimilani,  gli fu conferita, dopo fatte le fue Carauanc ,  da Papa Clemente-*» 
®JVIIÌiper|;razia la Commenda di Modena j e dal Gran Duca Colimo IL [gli fu dat^ 
lacarícaüí fuo Cameriere, e dopo quella di Capocaccia, nella quale fu confermate^ 
;da Ferdinando IL  G .D . di Tofeana di gloriofamem. A  a Filip-

   
  



Ifioria Cep¡alo£íf0
Filippo fuo irasdio fatto Canonico della Metropolitana di Fiorenza, meritò*, me«^ 

diante il ino fapefe, e rare qualità d'e0ere dichiarato da Papa Clcnacnte YÌ|r^Tuqf 
familiare, e conferitogli pofeia molti gouerni delle Città di Romagna, fepp^osì be
ne gouernare con la iua folita prudcn?a,e fapere, che coafeguì dal m'cdelirrm Ponte
fice Clemente VIIL ilfuo Yefcouatodi Ccftona, d icuincparlàilfopraddtìfò i^a- 
tc Vghclli, come fi dirà apprelfo, -
■ Cofimp pure fratello di iopraddetti non pieno degli altri due comparfe in qüeño 
gran teatro del Mondo, armato anch-eiTo di lettere, e meglio Capitanato nel poli-, 
tico gouernò, retto ièmprc dalla fua innata gran prudenza, fu con ragione di conti-; 
nouoimpiegatodalSommp Ponteheeme* gouerni, e negli affari più importanti del
la S. Sede Apoftoliea, ne’ quali facendo vedere al Mondo i fnoi abiiiflimi talentij va
cato l-Arduefcouato della fua patria di Fiorenza, ne' fu creato, in rimunerazione,^ 
di tante fuc fatiche, Arciuefcoiio, l’anno ; Ò3 o. â  p . di Settembre. Ma l i  cattiu^cj» 
fortuna della città di Fiorenza, e del popolo Fiorentino, non permeiTe di goderlo y 
che,poco tempOjC nell’aiflizioiii del morbo pèililenziale,che faceua in Fiorenza 
gc grandidìrna de’ poueri corpi vmanijnel qual cafo orreuòi'e riiun’altr®,che CofìmÒ 
auerebbe accettato qualunque pingue Arciuefeouato per-allìilerè alpafnittiflimo fuÒ 
gregge, come eiTo fece, non pauenpando la morte per dare la vita spirituale alle fu  ̂
pecoreìie, auendone refempio del Qran Duca fuo PtincipevkimamenteeftintOy 
Che non tralafciaua diligenza pofTibile per fouuetiire ifuoi miferabili popoli 3 accof- 
tendo S.A,S,in tutte le partijper vedere fe Ifuoi Miniftri faceuanoil lor cIcbito,5cefe- ' 
guiuano ì fuoi cornandi i ma che più inoltrarmi néU’cfageraziQni di opera così pisto
la, della quale non mancano fin’ad oggi fpettatori, che abocca piena la confeiTano? 
D a queifo molf ro dunque Contagiofo reitò vccifo ancora il noiiro Arcmcfcòuo, di 
Chi parlandone il fudd, Abate Yghelli nella fua Italia Sagra al- tom.5. trattando degli 
Arciuefeoui di Fiorenza con onoreuole narrazione j la quale è la fegnente C  ' '  ' • * * 

Cofmus, Bardas ex Comitihus V^rnjj nobili^imas, Tlarentinùs fUim loamis-^aiifttt^ 
Lucrevia Stim ata per multos digifitatìs -, i^cmmerum gradas, ad fu á  patria A rch ie^  
Jcopatum afeendit 16 ^ 0 .4 iè 9. • Septembris, S i qaidemfub BÒmfacÌ9̂ 0 aietànk
C ardinali Legata Raaennam adm inijirauit. Deinde Imola (^abernatorfuit,  detotiùp 
'Aemilia pecuniarum Generalis CommiJJ'arius;  deinceps IntAramnenJibus-ins 'd * } d ^  
Moxy ReSfor totitts Auenionenfis  ̂Co.witatas :, fpifeopus Carpentrate&Jis'-i 'prif̂ ^ ,  . 
VrbamVllUm m iere Legationis. extra ordincìnperfanlius ejl^doneeAr^hiepifcepm  ̂
florentinas dippeilUmis temporibus^ s'enantiaups^JjociJi cum teterrima péJlUentia-laes 
Tlorentiagra^aretartììnkia,'tam  fpjritaalìa^ tam iem'pòralia remedia G reg i-ptrt^  
tnendo adhibenda curauit , ‘jflae, z/t ventiirum deuitaret. ^Péeefitmtèm die '% 8*: Mén/S:. 
Aprilis anno, 1531.  tanto omnlàm ordinam tnerofe, ^m d iti eô  dutneré pon adeo exi^ 
gaam tempm , hoc efife pieni tam am menfmmexple^ets àdt pfópémodamimoñJblabiliSi 
videretHX . Sepultas eji in Metropolitana. Vtrfane magnarum v irta tu m i^ ^ éX c^ è-^  
ra eiafdetn admÌnilìratiohe haud infulfa xonieBura dheaiar ,  cuius deincepS'Archiepìr: 

fcopatas Tloreiitinigubernatio Optimafp ^ an daforet, - , J * 1
'■ fratrem habuit philtppHmEpifcppnrnCorponenfemrruìm éiiam -gemís Bdrthol^- 
meus fm t Epifeopus Spoletanus ipALiitean^itr^pifeopH S.,Pdnii dp òalita dèfan^ds,- -■ 

i . Jìc  ,  &  Robertm ’Pheologus inJìgnis fu b  fen $d j0 o X II. Ecckjìa Pari-
. 'fenpìs.Qamdlarias, ' •
' Onde fi viene con qiicila atteftazione a com prouarequancoiìèdetloarca gli 
huomini infignineli’EcclesiaftiChe dignità i : . 1 . -Alci-  ̂ '
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a i^gliuolo .di Guaiterotto de* Conti di Vernio fu creato Vekydi S. Po- 
jm o k o  caro li Re di Francia, di cui iì veggono molte lettere fcrittc 

feouo, le quali fi cónferuano apprefso il Conte Girolamo Bardi. 
' sare fotto filenzio, come di quella famiglia dc'Bardi ne pafsò in_i> 

larmentc nella citta di Bordeos, come di là ne abbiamo lettere di 
i>; v; 3 che dicono 1484. Litterjt teBimomales ConfalumCmitstis Sur- 

trtts de Baydls Cinis difÌA Ciuitutis fièrrfilins Vanmt^Jìue Vannis 
is ■ >& C i ah  di£Ìji Ciuitatis ̂ tjai Vm m ttusfttit eriundm e CiitìtA  ̂

- 6 „ . :  . ..bmt'vxoremmhikr^ Muli^rèmMiir^^
Lii' 'j . ì éiffolliefaperatdiBuiBetms,i%omtcxòC\vyàtà:i\\tkxìtmxkà.^'*^
Iv  ̂ ! V. ippólloflia, e dairArclpuiò dei Senatof'Carlo Strozzi lib .D D . ,

E  da vn teftameiito di Madonna: ALanetta, o,Agncfa, figliuola di Agoftino di D i. 
gnofso di Bifuono ,mogIie'di Antonio dê  Bardi oliin Auignonefe, douAlarcia erede 
vniuerfale'Antbnib fuo figliuolo, si conoice efsere i Bardi in detto flato d’Àuignone, 

^uali non adendo noi cognizione fi tralafciano} &  in altro luogo auendolala«.»; 
porremo, fecondo il noilro ffiilei cd*altri,. cheper ilMondosifbfscrQ di qùcilafaf 
miglia fpàrsi^ '' : ■
V ViuoiiO òggi con gran decoro i ConeiBardf, rifplcndendo il Co: Fei*dinàndo,che>! 
acGompàgn'ò icmpre il Sère'niis. Gran Duca di Toicana Ferdinando II. in Lombar-- 
dia j &  oggi tiene il pollò di primo Segretario di guerra, e di Configlierotii ilatoj &, 
il fuo fratello Vincenzio è- Canonico ,  è carico di dottrina alfiile di prefente al go»

' uerno delPArciuefcbuàt© cón il titolodi Vicario generale , i quali ambidue fono dÌ 
.gehtiiiifimi coftum'i, e mànierofe qualità 5 comeanche il Conte Girolamo Cameriere 
del Serenilfimo Gran Dùca', che èPiileira'gcntilcZza, JUfplcnde non poco queila. 
famigliaper i gran par e'ntadi fatti con le più dofpicue famiglie di TofcanajC Lombardi 
dia, che oltrei Medici regnanti fi contano i spanciatici, i Conti Guidi, i Conti-d’Elci, 
gli Vbaldini, i Barbolani, i Confidi Montàiito, iConti Eiànehi di Bologna, i  Pazzi 
Signori di Valdarno, iScolari, i Guadagni, i R'ofiì, i Quaratefi, i Pulci ,iG herardi,  
i Siminetti’, gli Auogadi, ì Cauakanti, i Falconieri,  gli Spini, gli Strozzi, gli Alto- 
uiq, i Vifdomiaii i Soldanieri, gli Albiziì.i Malefpini, i Pepi, i Mancini :, da.Vzzano ,  

-^ ìi Alberti,  ì Tolofini,! Rìcci, g li Abati , i  Tigliamochi, i Peruzzi, i R idolfi, della_> 
i Bondelmonti, 1 Dbfiati,i Mannelli, iDauizzi, i Sederini,  i Frefcobaldivi Ltc- 

'pieini, i Gianfigliazzì, i Sacchetti,  iTfof naquinci, i T  edaldini,  i Giuochi i iCerchi.,
; gli Adimari,i Ferrantini,) Saffolini, i Tedaldi,i Brunellefcbi,  i Benizj ,1 Baroncell^ 
^ l i  Orlandi, i Benini, i Couoni, i Barbadori ̂  gli Alamanni ,;i Ghcrardini, i Piccolo- 

jniniji Machiauelli,gl’lnfangati, iRafiacani,i Rigaletti,i Caftiglioni,ì Guidalotti,ì 
’ Caflellani, deli*Antella,i Corfini, i Capponi,gIi Acciaiuoli,da Caftiglioinchio, i SalJ 

. uiati,iCorbinelli>iSquarcialupi, iMacigni,i Giugni,della.Eilkaìa,i-Scali,iPitti, ì 
^  Miniati, i Guafconi, i Rkafoli, gli A rrighi, gli A leflandri, i Soldani, iRucellai, i Ca:«;

ni^aniji Catani di Diacceto, i Pazzi, i Maiagonnelli,.i Corbizi, i Bonciani, ì Bofcpli,' 
\ i  Paganelli, i Guicciardini, ì Dauanzati,i Vecchietti, iNiccoliniiiTofinghijiGiachi-» 

Trotti,  i Velluti, i Lambertefchi, i Mazzinghi,'! Venturi, &  altriinfìniti,;cheper eflerc 
-  vn^ famiglia numerofa,  fi può direfenza mentire, d*aucre.irapàrentato con tutte le 

famiglie Fiorentine, e coifgran numero delle foreiiiere 4. alle c tempo di pafiai
°tepe?e/rèrci£roppocrat£enuti-acilacittàdlFiorerì^^ r:: ■ ’

'A  i 3 : FAM iJ
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fa m ig lia  BVFALINAr
I Am o  alle folìtc nOuellc degli Scrittoti intorap aii^>«ig}né' 
delle famiglie, i qualifpcculattdoi'opral’ imprefadeU’ iìi/; 
nw, che alia la famiglia Bufalina > vanno aiÌerend6,;cUt_*fc 
yn CauaÌiere Romano, portandoli in Gernunìa per tqilitJin 

- re in quelle guerre, &  arriuato in quelle .p?|y ̂  iq!;eC<L># 
che vn moftro mcizo O rfo, e mezzo Bufalo,  o Toro nerof 
faceua tanta flragc nella Prouincia della Boemi ai ehc l’auê ì 
ua fatta in gran- parte difabitarej pndcque^ps’oifcrfcdi 

_  andare folo coii la fpada ad ammazzarlo, e così c^mbatteor 
J  do fortemente eon eilo glitagliò la teila di metto con ^ 

yq folo colpo} c perciò gU fu dato, che facciTe. per arnie la-teila del fuddetto anitrialc,- 
la quale q'cÒmc dVnlOrfo io  Bu falo , con lo corna eh T oro“,  &  il dqniinio di tutto il

defeendentf i fatto Sehatqce, al tempo di S. Bernardino da Siena j c che j fuoi pofteri 
percaufadella.nuouàinfegoadellatéfta, (cheparcdi Bufalo) fofsèro chiamatide^ 
Bufalinii e per teiìirponiÒ di qucftoadducotiQ la Cappella di ÌS. Bernardino in Ara 
.Carli di ..Roma.,. douè fi. vede dipinto il detto Santo, che fa rappácifícare ¿erti perf«'. 
paggi di gran qualità, e di feguito j perche folo i capi deirvnà. j  e l’altra parte porta
no i’ùifegneioro bègli feudi, che a quel, tèmpo era cofa riguardeuolc.j e t r i  quelli ef- 
j^ruéne vno con detta arme de’ Bufalini ; doue ancora fi vede pur dipintoci Senatq- 
¿C, ¿he li trouò prefénte.alia morte di detto Santo,  cfsehdoja detta Cappella della 
pVéfata famiglia Bufalina, come vien giuftificato pelle prouanze delia loro nobiltàj c 
<he il Signor Cohtellabilè Colonna j tenga àpprefso di fe il ritratto del fuddetto Se
datore molto antico. . (Giudichi horail leggente, qual forzaabbia quella prpua per 
farci credere la detta cicalata', fondata folo pel vero della fopraddettaCappelh
che 
|>ra
jFilippoNèri,chiàtnata oggiS. Pietro,apprcfsoil fiume Scàtòfbia idopp FAhare_> 
Maggiore perdi fuori fopra yna portà murata nàolto corrofa dal tempo, benché fi.u* 
in piètra,la qualecifu infegiiatadal Signor Orazio Palknti allora C o n fa b n ie re l^  
che raueùa inoltò.tempo olséruatà per vn’arme delle piu àbriche,  che sì veggano ia 
fu c ila  Città di Calleìlo loro antièhilfima Patria j onde rifìettei.idQ n o i ,  c b e ^ *  
iiandosi quella fopra vna pòfta j fofse la .famiglia Bufa lina fondatrice di quella 
/a j c perciò portandomi a vedere l'antichità di queilà,^ diedi in vn’ifiromcnto q e r . 
• Í i  4Vffogàto da Giòuànni,  dal quale si eàmprende, che q.u.clla parte òue. è afiìfs;L> 
Jà ruddetia arme de’ Bufalipi,  è quella ¿.afa medesima, che d 9 nò Guido detto Godo* 
Jodei Furore con Sofia Tua moglie, al Monallerio di S. Maria d’ Oisjllc,. per fabj r̂t«. 
‘Czréyn Monaftenp, c Chièfa accoilp alla detta città,? lo spedale apprelio il fiume di 
Scatorbiak cominciatasi la Chicfiik kbbricarsi con la fuddett?i.c.afa,ePbftrbia^po 3- 
quc'ividnaciia Chiefa già incominciata con tiittqil loro terreno, &  a lt r i^ l ic  aue- 
■ •vlL-Tt:.......... .............................................................................. '«an o
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ì f r  filini vicino à detta Chiefa 3 fuori, che la loro cafa d’abitasionc pof|a \¡
;> , , - ' jid ij jvkinp alla piaz2:a di detta , che póiTeggono ancora pfcienriCL^#

. gumen^taj e fatta j Cpmeiidkà 3 lài forma dVn gran palaszo, cornea 
<1 r: : giic da) fopracidetto jltromentp didQnaziQnp, chcficqnierua apprciTp 
' ' ’ . jr. carta pergamena, con in^nitp altre da noi vedute,  e molto bene pon- 

' -¿r, PfrfczionataiìpoiiafuddettaChiei^^ eHonafterip, fu intitolala la Badi«
Í ; ’ p- liclla Scatorbia, ncllaj][uale fattpfìMonaco QiosPietrp ^gliuplo di Ric- 
' r • ; n.c d: Godalo del.Furprc, fu con prpceíTp cji tempo eletto anche Abate di det- 
... , cc .ne fi diiáappreíTo. Trpup di.quefta Badia yn priuilegio 5 che gli
Papa Clemente III, del 1 1 8 7. nell’anno primo del fuq PpntifìcatOj pigliandola fog* 
to la fuaprotezione, e di S.Pjetfo, con efiraerìa da ogni foggezzione de’ Vefeoui, fa- 

- cendpla ìmmediataraente;fQggétta alia Santa Sede, come l’aueuamedefimamentc^ 
dichiarata papa yrbano fuo predeceiTprf ,  confermandogli tutte le donazioni fatte
gli da’ Regi', e Principi j e partiepìarmentè,.

. .-7 " toaim  ipfum, in tfmfràfatttim M o^ijleriu^ Jftum, ejl fum omnikmperfinent^Sy 
1  t^mcfuid a Godalo de Tarare coifc^am  ; fejfejfiones quàfque Pagane lias de Antique Tc-̂  

e ie fijt vejlra dpmait.. .^mequidhabet in loco qui dicitar Guardia} &  qaicquidVguli^ 
nds Bellone habuit in Noiiole, &  omnia, quaGuaJìaroccha habait in  eòdem locoFof-, 
Jejfiones etiam qaas habet in Pl.bjina¡ (jr in Cpnofa, é" omniq̂  qua habet in  loco, qui di-i 
ctiur Sodo, Eeclefiam de monte de Penna eum fertinenttf s iuris , &  vineam , qua ejt
^ tr à  Tlamen Tyberim . Ea etiam ì qua pauiz/:ius quondam CajielUnus Epifeopus de 
mandate fe lic is  memoria Innocentf ̂ PApapradecójjbris vefirain  SefaU
ta ris , oblationibas 3 tam'viuorum 3 qàam mortuoruminduljtti in Par oc hi am, quarti^ 
idem Egifeopus ex vno latere Flumen^'catorjbia djfignauit jjìcut ea ia jie ,  ac fine contrO‘  
uer(ìapofidetis infcripto pieno f are cfiptinetiir 3(fc. '

II qual pnuijegio ii conferua pure con l’ altro di Papa Innocenzìp III. &  altr), do-ì 
uc yiene pure nominato Guidolo dei Furore , &  in altri Godulus de Furore de Ciui- 
tate Cartèlli, appreflb i fqddctti Signori Buflilini,
■' Se i fopraddetti Scrittori aueifcrp cercato bene le scritture, e fattP quiui yn ftabf-’ 
le fondamento, non farebbero!,incorfì  ̂in fare yn’Alberaecio tutto falfo, &  in inuen- 

<tare ì npmi a capriccio, fenza citare fcritturc; (olamentc gli Autori i.n.uentati dal Cec- 
tVT' feoperti per tali da’ Principi, e da gHutereiTati delie famiglie, hanno fatto,
^^ttaticarc tanti.Archiuiftiin ricercàreipriuilegj inuentati, & a  lormodo comp.oftiì 

?omebén lo fcriue il dottiflìmo Leone Aliazip, con le prouedi Scrittori celebri,ch e, 
^annoTppluerato tutte le librerie d’Italia, per ricercare gli Autori citati dal Cecca- 

fe ìlì, il quale ha fatto prendere moltiiTimi errori a. gli Scrittori, che fi lonp feruiti di 
- tali Autori jc  per tante Croriichemanofcritte tutte apocrife, oggi non baila a chi 

cfic;re tutto occhi, c tutta memoria i e però, noi fchiuancloquafi tutti gli Auto^ 
f r t  C)‘ andiamo pofando ncgl’iftronaenti pub»biici, per non inciatnp.arc, p almeno.fnan-.

Co degli altri. ’ E fe i fopraddetti Autori aueifero yedutò^quefti i ftro.menti,  c priuilc- 
g j , m’alficuro, che tolta via la prima opinione della bjrauura. fatta da quel Ca pitano, 
Romano, che con yn (ol colpo, di ben tagliente fpada ieuaife di netto la teftadal col-

-  lo  del fuddettp Toro,-© Bufalo, fi farebbero m.eifi a fpccuiare con piùÌodczza,dk 
fen do, che FurPre padre dÌGodpÌodonatprea efondatqre della fuddettaChiefu.».

■ di S. iua imprefa la tefta di Toro, cpipc animale il più furiofo,chc
- Ìtru u a j per ijpiégare la fua famiglia del ÌPufore vexfeepoi inproceiro ditemppp̂ ^̂ ^̂

« " iV  ' ‘ ‘ * gliando'
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glijincjo tutíe le íamigHe il  cafatOjqueßa ancora prendcfsedairarme dellau á a d U  '
Bufalo il cognome de’ ßufalini, in quella guifa appunto, che hanno fatto cantj^àafc' 
fámiglicj cherhaanoprefodalfai'mc, chiamate da Gaiparo Bombaci ndfao Arai- , 
do dcifA rnd j armi parlanti, come ogni profefsore dell’antichità rede, c prona j ma.’ 
iönelafcioilretto giudizio al meditante Lettore.

Eletto dquque Abate della fuddetta Badìa di S. Iacopo della Scatorbia Gio: Pis- 
tro fuddetto, e vigilando egli al gouerno, comeprouido, c prudcntifilmo Paííbrc 
procurò la confermazione di tutti priuilegj, i quali ottenne Tanno 1 1  p8. da PapiLjr 
Innocenzio, Terzo, nella rnedciìma conformità, che Taueuano conccfsa i Pontefici - 
Vrbano j e Gemente fuoi prcdecefsori, c fi confcrua apprefso i fuddetti Signori Bu- 
falifli j dalla quale arme poi hanno prefo il cognome dê  Bufalini fermamente, c non:> 
aitrimenti, come dicono i chimerizzanti-Scrittori, come il Cccchcrclli coni fuoi fc-’ - 
guací j che ha pure contaminato, con le fueinuentate Iñoric, queftacaia, facendola" 
de’ Bubalini, come quei del Bufalo da Búbalo de’ Cancellieri, dicendo, che Oteauio. 
Búbalo i detto' dà ìor5 Bufalo ,‘defse a loro il cognome del Bufalo, così. mcdciTma- 
mente delia famigliaBubalina conuertita la lettera 3: B; in F. fofse detm Bufalina^ j."
^  in tale errore càde il medeiìnio Ammirati nclTAlbero de’ Ca ncellieri, creden do el
io alle fauole del Ccccherelli, il quale a’ SignoriBufalini fece Tinfrafcritta fed e , che 
fi troiia apprefso il Signor M'archefe Niccolo Bufalinii la  quale fi pone bene qui regi-, 
itiàtà, acciò gli Scrittori guardino di non'prefiar fede'^qucilo A utore .

ìli nomine Domini Amén. ?ér hoc fräfens infiruméntnm pHhlkam enniìis •vbiqne 
patent euidenter notum, qm d anno a NaiiUitate D.Ñ.Íefu C hr ißt 161 s . In d.q ì
die vero 2 8. Menßs Maß Pontificates Sanüifilm i in  Chrifio Patrisy& D.N.D. Pauli d k  
P'indproni danti a Papa V. anno 6.fu .it penes me Ñoiarinm publicum infraferipum  prai 

fentíhits infraferiptis teßibus adhac<mcatis h abitis fp c ia litery  at que rogatis per d, 
FÚnnonium Ceccharelhtm exhibí tus quidam liber in  quartofdiofcriptus ycopertus co- 
iantine albo folióritm 5 6. in  cuius principio e f i  infer ipt io infraferipta. Cronicha, ß u i 
Hiß Oft a rerum not ubi Hum Rom afcripta,^ ree o liera  per me loannem Petrum Scrinia- 
tum einem Romanam, ép Notarinmpublicum hoc Domiui 1350. incohata. E t inßne 
diélorum foliom m  fubfcriptio infraferipta v idelicet. E t ego loannes Petrus Scrinià- 
fiusfuper afir ipt US om niafubfiripfi a die 4. Maß} vfque ad Me »firn lulß  13 5 o i 
iofiriberé alios libros de rebus patria mea efißenfes penes ipfum D. Pannonium »•
íhtTn iranfamptandi y dP exempt andi ex di fio  libro pub. prout de., verbo ad  vérbunta 
tranfiimptauiydr e'xemplaui infraferiptay v id e licet. Bufalini nohiUs'y &  iila ß rifant\
( f  defiendunt a Bubalis deCanceliarßs ,  »am Ocíauius Eubalus Romanus adolefiefiX . 
maxima corporispulchritudinis m ilitàns fa b  Boemundo Principe 'Taranti in  Bello Sdk 
ero pro recuperatione T  erra Sancia, itaß r  ernie f i  ge f it  y quodpropter eins egregiafaBày 
dp admirandi animi fortitudinem  in  tarn tenera at ate fu it  per antonomafiam •pedìdéft „ 
Bubalinus y&  a Rege Gott i f  redo fu itß b i donata ,  épadiimPia in ClypeocapiHs BUf&ÌÛ  , 
n i Rofa rúbea ad denotandamfior entern atatem-ycorporis venußatem, lé“ animi magni» 
itidinem  ,  dpßnceritatem , cuius defeendentesfuermt f emper magnanhniy dr generoßi ' 
dp ob eins memoriam voluerunt voeari Bufalini ¡ mm Oélauius Bufalinas in  Ctuciatp 
tum Pederico Primo Imperatore fub Mattheo Corßno fu it Dux miil&peditam'y rfeirptf^  
Ecekfia Deifirenuifam  fig efit ; m ulti dìcantfamìlium  Buhalorcim txV-erania'té'mp^ 
re Gúthorum venififie Romam • J ^ a  omnia ßc tranfumptatay dp exempl&tMß^ßtio-Orii 
g im li diligenter y dt d  ̂ver^padverbumAufculUUi ^di’ eoMm'dareßptAllexf^^^

. . .  ' ’ ß^liibiiSi
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,-̂ jf?i.-i- 3 ('9 'igulispetitî mfmt 4m(Notarfeptthlkamfrafcribtd  ̂vmmy ‘velpltfrà t̂̂ . 
• ::m f'-itmHic * fieri f ittqm eenfidinfìrumenttimî  ̂in(lrtimtnt4 . AStum Rom4

i is '■(. S, Eni'dch  ̂ì&if* officio meoprxfientibìts ibidem mdiéntihus, (fi intelligenti- 
hus lomi'ie Amhrone de Mercatelĥ  (fiHyeronimo Belicori Rqmmo tefiibus adprA-

f i y  . r "¡i/i 3 ò‘ fmguU vocatis k^bitit ffecialiter, attrite TOgcigit.
i-iCi inddccro libro pagina dellafarpiglia Bubuiadic? il fuddetto Autore,

dia antiqua efi ̂  illufiris, qua pofiea didla fuit de Cancellar fi S:,quomarrLré 
iu  dfiffamUdi iameUgehatarCanceÌlarimS, f . .  '& inueni, qnodanno.
AntoniusBubalttsde CancelUrfisfuitvirnotabilis in Frbe 3 (fi fub Papa Celéfiino /.

. WuluiusBubalusfuitPresbyterCardinalitS.Vitalis, (fitemporeLongobardorumifior 
rum prof api afuit midtum pofens » e>( qua defeenderunt Cancellarij tn Pifioia, qui Por- 
Cam in infignis eorumgejiant 3 defcendemes ex frbe ditiffirni Viri ex armentis, & pra- 
IttpuePorcorqmeuaferuntìZ^oiÌogfmcigt de’ Bufaliid quellojche fi è detto di fi>

. l̂ a. famiglia Bufali’na non ha bifogno di foficntacojo d'altra famiglia per fare ap- 
IL Jvarirela fua n<sbikà3 ycdcndoficjueftagrandefinòdelsecolo rooo-il che ci dinota 

eiTere i fupi principi in tempii c fecali pjìi reipoti, mai\Jontananza di dettj fono fem- 
•pre fiati fcarfi di fcritture, e notazioni, e quelle poche fono fiate efpofte a gl'incen- 

, a j di guerre 3 e di'fuochi cafuali, come tutto il Mondo sa i e peròvedendofidanoi 
trattati ipfimi progenitori di qu?fta caia coltitolpdi DominuSj& infignitid’Abazie, 
iche non fi pofioao credere, che Signori di Dominio ̂  c Caualieri priuilegiati,  come 
fi vede dali'infrafcritto Albero, &iftrumenti citati, '
*' Fioriua dunque di quefia pregiata famiglia vno detto. Furore nel 1070. il quale
^enerò Guido detto Godolo padre di Riccomanno del i r 40. nella città di Caftello, 
che generi Gio; Pietro Aitate della fuddetta Badìa di S. Iacopo, come ho dimofira- 
todi foprafe Guido intitolato coltitolodj Póm inus,!! quale generò Riccomanno-, 
'igt D,Guido, come ciò fi cauadajdiieiJlroràenti,l’vnorogatodaSaluziol’an. 1.25^, 
che.g vna vendita de’ .Conti di Montedoglio Signori della Faggiola alla pfeienza 
D.Riccom aoniohm D. GuidoìiisRiécomatirii, fatto nelBorgo S,Sepolcro,el^aK 
tro pure in detta Piazza Panno 12 18 . fogàto'da ^aolo, P , Guido, &  D. Riccoman- 

' mus fratres fideiuflbri perla tetra eli Manibiànond territorio Caftellano, il qualcfi 
a '  cqpArua nelPArchiuìo della Cattcdralè Aretina alla sacchetta 3. h.7 3.
'" '^  Riccomanno generò BartolómmeO', è'qiiefto Piero, che fu padre di quclNicco«. 

lò , chiamato per fopranome Póne >'ebe ebbe per trio^ic la Signora Bartolommea_^ 
figliuola di Bartolo d’A pofiro i e tutto quèftò fi verifica col tefiamento dcllifuddct* 
Ita Signora Bai toloramca, che fi confero’aneirArchiuio della città di CaftÌlt<y» nel 
protocollodi SerN iccolòdiSerPatoYannil'anno r j S j .  Edalfopraddettotefia- 

jm piKo, oltre i fuddetti, fi veggono nòminsiti i di loro figliuoli, cóè  di Bartolommco,
, Niccolò, Gio; Piero, e Francefeo, St tua femmina chiamata Sufanna, La fudd.

Rartolommca reftata Yedoua fi Monacò nel Monafterio delle Giulianelle della città 
di Cafiello ,  come cofta per gli atti di Ser Antonio dì Ser Biagio l’anno 14 12 . doue 
J^yede il fopraddetto Niccolò, chiamato con il cognome di Pone. Ifopraddcttifi- 

'^^liuoliFranccfco, e Grò: Piero pofiederonp molti beni (labili, Se ancora le cafe^^ 
doue poi da*loro fuccefiori è (lato fabbricato quel fontuofo palazzo, ancora non-» 
|> erid ^ l^ io , che oggidì fi vede in d. C ittà, come ben fi raccoglie dairiilromento di 
diuifione fetta frà elfi fiatelii Tanno i.38i.rogatadaSerN iccoiòdiSer PatoVanni,

® Gio:

   
  



Glo: Pi et ro fudcietto gcnèfQ Riccomanno detto M?tjno ,  e Nlicold J fusilo  i^orì 
lenza%liuoli,&  abinteftato,comeapparib^eneiriftrumcnto, quandoMani^’ fio" ; 
fratello entró in pQÌfeflQ della fua credit* Tanno ì 4?4. rogatóda Ssr PlefAiitonic» 
Gqarducci in detto Archiuio della città di Caftello,

Riccomanno, detto Manno, generò Niccolò, il quale ii v?de nominato col í-tt^lo 
di Clarifllmo in vn’iftromento rogato da S?r Lattanzio di Ser Biagio il dì 30. Map'g^-r 
del 1497, nel detto Arthiuioj quello generò Gio; Piero a % Ventura# come^iHutsoT 
appare negli atti di Ser Angelo Gueriqi l’anno X 48 7.

Di Gioì Piero nacqnei'O quattro dglinoU, cioè Bufalino, GiorBatifla,Niccolò,« 
dRìccotnanno, i quali tutti fi leggono in vn’iftrpmento del x j  09. a’ jjv d’Ottobre ro
gati da Ser Lattanzio di Scr Biagio nel precitato Archiuio,

GiorBatiftafuddettogenero Ventura,eQiulio,cotne ciò apparifee in vn’iilro- 
tnento rogatqdal precitato Notaio del 15  3 0, nel qual fi legge detto Ventura, coa_? 
Tinfraferìtte parole. Reu. ChriHa Pater, é “ Domims Ventara ì olimh. m. D. loan* 
flit Bapti^A deBufalm is ; Se il fuddetto Giulio nel d. protocollo vicn chiamato 
gnifÌQus, &genexofm  v ir  D. lnUns f  • k- l9A»ms{ BAptiJÌA BafAlim i de ChiitA*
teCafieÙi •

Niccolò fratello di Qio: liatiila fuddetto generò il Caualicr Gio: Bàtifta padre di 
Niccolò di y  entura, di Fr, Alcanio Caualiere di Malta # d’Qctauio, di Marcello, di 
^jiouanni Caualiere di S.Stefano, e di Ortenzia,
1 Dal fudd, Giulio tiafcono il Capitano Qttauio, Riccomuniro, Qiulio Cefare, & 
yn'altro Giulio padrediNiccolò, oggi Marchefe yiuente,
. Del Capitano Qttauio vìue G io:f atifia fuo figliuolo padre di Niccolò, d’Octauioii 
di Filippo, di Giulio, e di Giouanni Ventura, ; ' .

. E che,la famiglia poi de’ Principi di Preneilan in Qermania prouenghi dalla Cafa 
Bufalina, loconfelfano gTiíleífi. Principi per lettere fcritt« a quefii Signori Bufalini,« 
le relazioni portate a queiia Cafa Bufalini dal Generale degli Scalzi Carmelitani, 
che facendo egli la. vifitampragafifecedarei*Albcrodal|aPrincipeifaVedoua di 
X-ocQuis, facendo quella Taqiie medefima ̂  efie fanno i Signori Bufalini della città <U 

Cailcllo'j e mofirano nel lo|o Alburp ,  che vii Niccolo figliuolo di Errh 
CQ di Riccomanno piantaiTe la fua cafa in Germania, e che iui 

moiilTe Tanno ma perche qucftas’int^nde •
. , Ènita^fidiraoftreràperhoruflafcian* 

do la verità al fuo luogo àd  . 
puro albero de*f

falinlviuente, che Q Tííf; 
ifaferitto, ' .  . .

Card»-

   
  



Delle, Fam ig lie  Tsfcans, V m h re ,
Filippo Niccolo Otwaio Gio VeutSra <Siu!i* 

¡ , 1 1  J . 1-
1 I i 1 r

,.»C4r'f-Giulio _Card.Fr.Miche!e Arda.
Mii-ifcrnit ’ d'Arx.
' i r - * ;  I

m * • • ................... .................. . ........ 1.11.1..^ ........  • ! ' "  ............................... ............................. ..iiiiiii ,11 in i»iii imi 1 ^  • ■

'I Niccolò iii arch, 1
Niccolò Ab, Ortenzii F.AfcaaioCau. Vcatura GioiCau. Ottauio A k  Marcello 1 Cap.Gio.-Badfta

1 1 I I  ] 1 I 1 ;
— ■ j "1.1 .1 ) I , -i.u......r-,,-,--, .------^ Giulio Cap.Ottauió

^ -4 1 1 •
Gio:Bitifla Caaaliero 

I 
l 
i

' ^
Ventctrà Vefc. di MaSa Giulio Si?, di S.Giailmo 

1_____________  1
I

Niccolò *R.iscomaimo V«ic. di Venifr® Bufalioo Riccomanno Gio:Baiifla 
I 1 1 l i

j — •
VenmraVcfc. di Temi , c  Chierico della Camera Apoilolica Gio:Pjc?ro

I
Niccolò 

,i .
Vsumra

ì
y  1

Niccolò Riccomanno 
1 - 1  • ,
ì ' ■

Ciò; Pietro Trancefeo 
1_________

Michele Vefe. di Barcellona 1

 ̂ ^  IRiccomanno Atuoniò NÌC&0IÒ1549,
I , 1

Paolo VesturaVefc.diGubbio ~
1 1:

1
' Riccomanno

1

1

VÈntura Ahòte
. 1
Bartolommeo

1
J

Fietro 1500,
1

CJiartoIommeo ji io ;
1 .

/, , r; , l
'NÌceol^pr«genIt,de’ Principi.(|iPrea5ftih Ricoomanno u io . GuidoCaualiet?

1 
1

Errico
1

i

Guido Caualierc 1170.
1

Gio: Pietro Abate
1

1
Riccomanno i ir̂ o.

1
Guido detto Godolo'l i i o.

1
F V R O  R  E  

Fiorì nel 1070.
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Tralafdando noi g lihiiondni,  &  attiilluftri della cafa dc*Principi di Prcnt'ilaa . 
dc’ quail non abbiamo iinccra^dc intera cognizione, ci riilringiamoad'vn br^'icTac? 
conto de' Bufalini d'Italia, i quali fino ne' primi tempi hanno fiorito, ì/edcqdofi infi- 
gniti delle dignità Cauallcreichc,e deirHcclcfiaftiche, le quali non fi confe^uiuano, 
che con l’ azzionigencrofcj5? eroiche, sì neirarmi,come nelle feienze, eonVo^vne' 
furono i Guidi, &  i Riccomanni, che fiorirono nel fccolo del 1 1  oo. e l'soo. nd^quai,-y 
tempo Niccolò per il fuo gran valore,  c feruizij qualificati meritò nella Genftaniiu? 
d ’cifer riconofeiuro dì gran Rati, che peruenuti i fiioi pofteri con immitare ijpro aij- 
tecciTori al grado di Principe , diedero gran luilro a quefta riobiliifima famiglia. Si 
contano nciralbero di queilaprofapiain alcuni tronchi eftinri , da noi non polli, vn,* 
Errico Abate di Scalócchìo,che fu familiare di Papa Gioiianni IV , &  vn Cerio Scrit- 

• tore Apoilolìco j Giouanni Vefe. di Marano, il di cui fratello Kidolfo.fu huomoinsi- 
gné ndià Religione Agoftiniaiia degli Eremiti, il quale fu Nunzio Apoftolieo} del 
cui ramo vn Niccolò fiorì Poteftà di Narm', &  vn’Egidio Protonotario Apoilolkd> 
nipote di quel primo Niccolò,, che fiorì in Germania.figliuolo cii Ventura generato-, 
dal fuddetto Niccolò primo progenitore de* Principi di Preneilàn, de’ quali noiy*» 

'Slicndo noi alcun rincontro gli lafceremoal pio Lettore. . ,
'Ma della linea viuenre fu huomo insigne Paolo di Riccomanno di Riccomanno:., 

chesiéferckò nei merdero di Marre, nel quale riufeì soldato di gran.valorc, cportò 
V i ’arstie a fauore degli Orsini j c Ventura il fratello molto verfato nelle lettere, mento 
‘ d’cRcr fatto Vefcoiio di Gubbio [rVghelli Io fa Cittadino della detta città di Gub
bio."] Michele di Riccomanno del fuddetto Paolo non fu tanto inferiore a Ventunia.»

. fuddetto s che ancor lui afeefe al trono Vefcouale della Metropolitana del Regnò di 
. Catalogna, dico della famofa città di Barcellona i tacendo Antonio, che fu padrone 
'd iC a ile llije  Ventura fuo nipote fu Abate di S. Benedetto. q

Niccolò figliuolodi Riccomanno tra gli hiiomini illuftri di quella famigliajfa 
' feena maggiore,iÌ qual carico di lettere si rendeua marauigliofo a tutto TVniuerfoi sì 

legge qiicito in mok’iilfomenti con fpeciali epkecti,come in vno rogato da Sèi; Lcaa- 
. dro PdagalliNotaropubblico Periigino dell'annò 1490. prodotroi e rcgiilratoJìi 
' vn quinterno del lus patronato donato al fuddetto Niccolò j e fottoferitto, come in 

eiTo appare da Ser Paolo di Ser A ntonio pubblico Notato della città di Caflcllo 
c a r .3 .15. nei quale visti nominato còn le ièguenti parole : T» exm i»m  
Juris Bechrem  D. Nicglmm Maam de BufAlinis de C afielb litter arum A fofiolicarim ^  

. de tnaiori frsfd e^ tié  Ahreuisterem transfert,idquodprofeSJàfej^it vigere in magutara 
diBatum  Ecclejìarum vtilitatem , ^  augumentum^ cum ipfe (t_tpradiMx Ciuitàtis Cg- 
(telliciftis ; &  alle car. f.'dei medesimo libro si legge. Innecentius Epifetpus Seruus 
Seruemm B e i, adperpetuam rei memeriamt Romana Ecclejìa vniuerfis C hrifiifidelib.

■■ vhera matura dlleSHonis effundens quantum licet rmdejìisfupplictp vptis lihef*ip^n^
- m unt illerumque benignepracipuefupplicationes ex  audit, qm s ergacaufa deu«ì̂ (ipeo'
, p r oh at,& grata obfequq exhibitio commendati fane pro parte d iU B i filfM a g n ifc i Ni- 
colai de Bufdinis Qiuit. C ajlelli Ut ter arsi Apoftolk. Ahretn at or.fam iliar is n o friìt^ f- 

„■ Di queito ne parla pure Carlo Cartarj ncliuo Trarr, degli Auuocàti Conci-ii^n>cila'' 
feguenre maniera . Nicelm s Bufàlinusde C afelio , nempe Tipkermsiaadqtur'pf^^A^^ 
phonfo Scio in Reg. 3. Innocenty V ili. fol. g . ib i p  o f e a confului D. Nicolaum de C a ff-  
le , vtrisifquecenfuraM onarcham ì&Abretiiatorem henefiiUtum . In.
\ 8. E t in hoc e f  m eam  Bo.mimis. Nicolaus de Cafelio. doBiJfimuSiC^ r e ff/ ^ u s D o ff,’ ^

- Àbreaiator
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 ̂•^ .hriahtsf de Teres néeisrs, Adaoccius Cstijtfioridis foL  r 9; E t fu  rsffondit tnihi Ni- 
(sÍdWhde C eJidU , ai fa it  con di tor i^ertim Regular am Innocent^ Vili, in  Meg. 1 
4 3. legenda hie Roma tamqnam fahrogatm D-.Nicolai de Cajìello txim ij I>o£ioris,nunc 
Ahreuiateris de Parco Maiar’i , ̂  ÀdmcatiXìonJìJìorialis dignijfm i. In humanis tge- 
ri^/dehturaBttfalinusRomams ApofiolicaCamera Clericus anno 1 49%.Tifhernataai 
‘amides diñus annoq; 1 499. adInteramnenfem Epfeopatum translatas \ Riccomamas 
BttfaltMus Efifeofus Ven&frinus anno i j  1 2 ', Ventura iunior Bufalinas Tifernas anno 
% <̂ 60. Po^ulonijMaJJ'gqueGregipaJtor datas.-

Il fopraddecío V entura figliuolo del íiiddctto Niccolo fu nelle lettere Jmitatorc_j> 
delle veftjgie^pater'ne > poiché attei'c con tutto lo Ìpirito per correre franco nella Líe- 
4adellefeienze. Teppe così ben colpire^ che fatto Protonotario Apoftolico, &  Abate 
di San Benedetto di Scalocchio ,c  Priore di San Cafeiano nella Diocesi Cailcllan:u^ 
confegiiì d’cirer creato Cherico della Càmera Apoftolica > confeguendo anche ; 
li VelcouatodelIafuaPatria, il quale commutò l'anno 1499. con quello dì Terni, 

'^comeben lo nota il RcuerendiiTimó Abate Vghelli nella fua Italia sacra tomo i . trat
tando de’ Vefcouidcllc fopi^ddette C ittà .

Gio: Pietro Tuo fratello correndo aacor lui nel campo letterario con la medefima 
carriera del padre arriuò a meritare'k dignità, &  vfizio d'Abbreuiatoredel Parco 
Maggiore, c quella di Scrittore ApoilolicOj come fi vede dal tranfunto di Ser Paolo 
di Scr Antonio nel proceiTo dell'iufpatronató fopraddetto, con le parole feguentì J 
Sfeñahilis Vir U»; Io: Petrus df Bafalinis^Giuis Ciaitatis Cajlelli litter arum Apojiali- ' 
tariim  de Maiori Parco faue prajidentia Abreuiator, v t  filia s , é " conianBaperfonafe 
effe d ix it Procurator Excellentis V iri D'. Nicolai Manni ̂ <¿r vtriafque Inris Doñoris 
Clarifiimi i é "  C iaisC iuitdtisC afielli t&c.  Quello Gio: Pietro fu (limato da’ Vitèlli, 
che elTendo come padroni della città di Cailello, e per non auerc opposizione dalla 
cafa Bufalini, cercarono a tutto lor potere di guadagnarlo al lor partito, e per legar
lo  maggiormente gli diedero in matrimonio Maddalena Vitelli, della quale n’ebbe 
molti figliuoli,  come fi vede nell’Albero, tra* quali fu illuñre Riccomanno, che per 
la fua fomma dottrina confeguì il Vefeouato di Vcnafro, c fu di tanta efemplarità al 
Mondo, che Io ftimaua d’aucrlo a fentire connumerato tra' Santi del C ielo , poiché 
*iutto fpirituale, con fare molte opere pie, era riputato il foftentacolo de-poucri j an- 

= > d ò  ̂ o  in Gerufalemmc a vifitare il S . Sepolcro, di doue portò molte Reliquie,
"  ’molte cofe curiofe i morì in Roma nel 1 5 3 o. e fu fepolto in S. Maria Noha di detta 

. città di Roma j come il tutto fi proua dagli Atti di Ser Lattanzio di Ser Biagio pro- 
_ ^ o c o llo d c l j  53 5. c.384. Se oltre la fudd.atteftazione di Carlo Cartari, ne fa pure 

menzione il fudd.Vghelli nel to. 3. trattando di Ventura fuo nipote Vele, di Malfa.
Niccolò fratello del fudd. Riccomanno Vefc.jifplendè neli’armi, poiché nàto in 

^ E i ^ i ’anno i4 9 i.& d fcn d o m  quella Cittàl’an. 1 534. e 1 53 j.natcmolceturbo- 
licere , ebbe occalìone d'efercitare il fuo valore, con Toccafione d’ellcr'clctto Capo- 

rione,Conferuatore, c Priore,come per vn libro appreifo gli eredi del sign. Curzio 
 ̂ della nobil famiglia de' Muti, e per gl’illromenti di Ser Nardo Pacifici) fu Colonello 

al feruizio della cafa de’ Medid,doue facendo maràuiglic del fuo valore nella guerra 
■ '^diMontcmurloicome fi legge nell’Iftoria antica del Duca Cofimo nominato per vno 

de' primi, che con buon numero dì gente correife a foccorrere la cafa de Medici in d.
' ̂ uetEi ifa v /d e  parimente nominato nel 2. libro delle lettere de’ Principi, che Gio; 

Matteo ̂ b e r ii Par. di Clem. VII. fcriue al Card. Triuulzio Legato diccndoifra due 
® " . ' B  b a ' otre
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otre glorili, M, Niccolo Bufalini aucua fatta la moftra, e pagato i fuoi ^bo. soliati > 
e y ,S , mi fcriua done gli auero ad inaiar«, e così dd compimento de’ z ooo. chedo- 
ticranno ftar poco ad eiTere iniìernc. D i Roma ryltimo Dicembre i j  s 6.  ̂ “

ErAdriaiii nella fua IRoriaÌcriiie,  che difefe nel 1 545. Pietra Santa con m.olc.u» 
fua gloria j e loda per Capitano infigne jC di lìngolar valore il fopraddecto 
a llib .4. IntroduiÌea’ fcruigjde’ McdiciChiappino,de Aleifandro Vitelli jprcicper . 
moglie Giulia Frangipani delle nobili famiglie d’Italia, c n’ebbe yna hglw da,chc 
marito al Sig. Paolo Orsini padrone del Caftelio di $ , P ietro , c di Gallerc j e dopo 
Cjuefia prefe vn’altra moglie di Cafa Mancini, delia quale villano il Duca di Nmers, 
e tante altre Principdle fatte da quel gran Cardinale Mazzarino, con la fua poflan*« 
p,.dcantoric4 t della qual Mancina nacquero molti figliuoli, tra’ quali vi fu Lucrc-  ̂
zia, che fu moglie di Gio: Francefeo de’ Conti in Fuligno figliuolo di quel Sigifmon- 
do Scgrctario-di Papa Giulio II, il quale fu reputato il maggior Segretario, che foÉfe. 
lUto per i tempi addietro j e pero fu molto caro a quel Pontefice, c farebbe flato fat-f 
to Cardinale, fe Allegrezza fua moglie aueiTe voluto monacarfi, richieila di ciò più ,, 
volte indarno dal detto Pontefice i e Bernardina, che fu Poftuma, fu maritatà nell*-, 
antichiifima, e nobili/Iìma famiglia Muti, I ’

Ventura figliuolo di Gio; Badila fi efcrcito nelle lettere, e feppc così bene com«, 
pariré, che oteando diuerfe A bazie, enumero in finito di benefizj, entrò in prouer'* 
pio quel detto, Tu hai più btnefi^y ìchel'Bbats Bufalim  ì peruenne al Vefeouató di 
Mafia-, come fi c prouaco nel fopracitato Vghclii j  oltre.i’efière intimo ,  c cariiCmPi; 
del gran Cardinal F à r n e f e .

Giulio fuo fratello eifendofi dato ài maneggio deirarmi ne’ primi anni della iua_*, 
giouentù, faeeuacon quefle talmente campeggiare il fuo valore in tutte l’occafioni,. 
che arriuò alla carica di Colonnello, con la quale.fi fece valere nella guerra di Pai-; 
liàno in feruieiò di Papa Paolo III. ^  indi in Vngheda col mede fimo comando v. 
ConduiTe ancora a Tue fpefe looo. fanti a T rento,  per feruizio di Francefeo Re di. 
Francia, per la qual Maeftà Criftianiifima fu Gfouernatore di A l l a I n  fine carico di. 
meriti ottenne la confermazione deIl'efenzioni,che aueua la fua cafa, come apprciToj 
fu ancora fatto Conte di S . Giuflino, nella quale inuefliturail Papa dichiaroilluilrc: 
qucfla famiglia, Quello è quello, che fece quel magnifico palazzo nella città di Ca-' 
ilello , che non potette perfezionare j ebbe tre m oglieiìaprimafu G io u a n i^ e : 5  
MarchcfidelMonteS. M aria, di cui ebbe due figliuoli j cioè Pier Simonc, Crtta-''*“ 
uio, oltre le femminei làfeconda fu Elifabetta de' Conti di Monteuecchi.o, di cni naC' 
qac foloLucrezia, che fu maritata a Giouanni figliuolo del Marchefe Bartolamraeo;_ 
del Mónte S, Maria i e laiterza fu Francefea figliuola di Cammilla de’ Conti di Carpe- 
gna,edel Colonnello Giouanni de; Turino Capitanò di gran grido j quefia Sigqora 
fu donna di gran valore,  non fulo nel gouerno,: e maneggi domeftici,  ma a n e m ia   ̂
poefia ,  auendo mefiì alla fi-ampa libri di qualche confiderazione i e  di quefta n’epp|'^ 
pure due figliuoli mafehi, che furono G iulio, Ottauio,  e Cammilla maritat.a a Fabio' 
figlitio Io dd Marchefe Carlo del Monte S, M aria .. . . ■
i Ottauio fuo figliuolo nato de:m fiià prima moglie fu Caualiere di tanto merito In ^
Róm a, cheil Pontefice Pio Quarto, motu proprio, rd e fic , fra mólti, con corrcn d^- 
pcr marito di Dorotea Ferreri fua pronipote, e nipote di S . Cario Bonpmco ,  sorel: 
lad ’d  PiineipediMaRerano, e d d  Cardinale di.Vercelli.j e.^oprnolta |tja ìor> conv 
duírein Fí-anciaaíuefpefevnacompagnia, di Lance »Ila guerra dFKOnCQntumpi •'

. . , * ' en d la
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 ̂ gìofiiàtl d d ià fto  ¿"àrmcacquiftò molta nputazìonc, poiché gli furono am̂
mazzati iotro tre Caualli  ̂e benché ferito in moke parti del corpo, fece prigione.^ . 
ii Generale della fanteria nemica, c per logran sforzo, c fatica fatta nel combattere, j 
gli fopraggiunfe vna febbre j ma nel cauargli fangiie, fu opinione, che foiTe auuele- 

. nats'pér i’iriuidia ,  morendo di quefta fenza lafciare iucceflìone.. 
i Giulio fao fratello, figliuolo però della terza moglie, fu Capitano de’ caualli per 

il G randuca di Tofcanain Mont’Alcino,òc Alfiere, e Gouernatorc della ùobiliifi- 
ma compagnia degli buomini d'arme di Siena, della quale era Capitano riíleíío Gr. 
Duca, e gli huómini d'arme erano tutti della prima nobiltà Senefe, neJmedefiino' 
tempo era ancor Capitano di i  ao, lance i  fu pure in Spagna camerata del Sig, Con- 
teffabile Colonna, riportando di là vna patente di Capitano di caualli nello flato di 
Milano j e poi fu Capitano di roo. Corazze del Papa, con ftipendio di8o. feudi il 
mefe » Quello ebbe per moglie Bianca figliuola di Cefare de’ Comi di Montauto Bar- 
bòlanj, e di Silura Bentiuogli di Bologna, della quàle nacquero Riccomanno, Cefa- 

-  re ̂ Giouanni,  Niccolò, e Ventura, de’ qualifi dirà appreflb,
■ Gio; Batiftafigliuolo di Niccolo di Gio; Pietro fu viro de’ primi Caualieri di San • 

"Stefano, creati dal Gran Duca di Tofeana, e fu Capitano de*caualli alla guerra di 
Siena j e dei ì  5:64. e i 5: ̂ 5, Caporione, e Priore in Roma, il quale vñzio, e caric;i_j 
fu goduta per molte volte da’ fuoi figliuoli nati da Diana Mancini Romana lira rao-, 
gliei che fi chiamaronp Niccolo, Gio: Pietro, Muzio, AlclTandro ̂  Afeanio, Mar
cello , Ventura, 8c Octàuio ,come fi è detto nell’albero, e quattro femmine»^.

Marcello fu huomoilluilre per eifer molto verfato nelle lettere latine, e greche;:, 
e però fu ftimato U primo Segretario delfuo tempo j e morì al fcruìzio del Cardinale 
Marc’Antoaio Colónna j e Muzio fuo fratello fu Paggio del Duca di Sauoia, emol-, 
to caro a queU’Altezza,  il quale morì notando armato nel fiume P ò . Ottauio fra
tello de’ fuddetti, fu Abate, e Propofto della città di Cailelloj Gio; Pietro fu Caua-; 
liere di S. Stefino ,* Se Afeanio fu Caualiere di Malta, de quali non ne reilò genera-r 
zione mafcalina, e folo Qrtenzia delle quattro loro forcUe fu la gloria del nollro fc- 
colo j quefta nacque in Roma a’ 2 5. Ottobre del 1 58 1 . c dipoi fi maritò con Pietro- • 
Mazzarino, che fu poi Duca, e Pari di Francia,di cui nacquero i due Cardinali Maz- 
¿arini, IVnQ de* quali ha dominato per lunga ferie d’anni ri vaflilllrño, e potentillimo ’ 

r Rcgpo della Francia con tanta fua gloria, che tutte le penne deirVniuerfo fi fono re- 
^'fe {lanche in defcrruerlo; e però formi il Lettore dt quello grand’Eroe, nella fua idea 

vn'huomo guernito di tutte quelle prerogatiue, che hanno fatto rifplendere tutti gli’ 
Droi da che ii Mondo è M ondo, fino a correnti tempi, verificandefi in eifo quello ,  
che canta ri Profeta Dauid, virtute tua, L aìabitar Ren , é ' faper falutart ttmnu»
axaltahit whementer . Si vede adunque oggi vn Reda lui benilfituo educato, e ■» 

bene imbeuuto delle fue gran malfime, per le quali fi è refo in pofto di dar leg- 
ge\ll'Vniuerfo tutto, che tutto lo riuerifee, e teme j e fino il fiero Trace nemico d e l- , 
la  Criflianìtànon ardifee d*opporiìgli,per non auerlo nemicò, e perdere rOtcoraan- 

 ̂ no Impero, così predettogli da tante profezie, e dal fuo Legislatore medefimo j 
■ molto confiderare fi deue per il nome, che porta di Adeodato jdatoin vero da Dio, 

•*"-j«»cónfefuare il Criilianefimo tuttoj onde gloriar si puole la Cafa Bufalina di auere 
prodottosi granMiniftro, chehàfaputoiilmirej coni fuoi configli politici,e Cri- 
Hianèy ìVG ionarca ¿'óhei eonferuatoi e di tutti quegli,  che militano fiotto lo Sten-
dardódiGfiiló-«-? c v ;- .1 l . . : . ; :  ...... •...

1 ' ' Non
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Hon fi Jene ticere Gío: Híccolá Bufalìnì^ che fiori del 1 3 ’ p. H quale feguindo^ 
Mei la fua gì oucntii Rinaldo O rfinijs’acquiilò con lui nome di valorofo Capitano 
ftcìroccaiionc delle guerre tra* Perugini,  3c Oruiccani i e dopo rititatofi Gio.- Nie-. J  
colò in Cornetó, prefe per moglie Leila Orfina, forclla del fopraddetto Riiìaldo de*. 
Conti di Tagli acozzo a* 17 . d’A ^ ilc 'd d .t5 4 i. cconqueftaoccafioneiBufäiiv.i^g- 
f^imíttOíftl^Ayme U R ofé; cqfite fi vCdc Xclla loro Cappella polla in S. Maria di 
A raceli,  &ebbe per dote 1 2. in. fiorini, come fiferifee anche Cipriario Manenti nel
le fuc Iftoric , RaiFacllo Volterrano ne'fuoi Commentar;; e nell*Archiuiodi£rac-, 
ciano fi vede l’iftromento. . ‘ . I

In fine fi leggono di quella nobiliflìma cafa Bufalina moltilìimi priuilegj concefii-* 
gli da varj Pontefici in riguardo a* feruigi da efia preftati alla S, Sede Apofi:olic'a_» ì  
c però l’hanno liberata da qualunque pefo de* dazj, c gabelle j c dali’ciicre fottòpo-, 
ila a’ Goucrnatorì, e Legati i c conccifo,  che sia riceuuta immediatamerite fotto la^: 
protezione di S . Pietro j e però la famiglia de' Vitelli quando era nella maggiorc«Ji: 
cfaltazionc, che sia mai Rata j quel Niccolò Vitelli,  il quale fece due volte gueriu^ ■' 
aperta con la S, Sede A'poftolica, c la terminò col venire a pace,  auendo quattro fi
gliuoli mafehi 5 che tutti furono Generali, c folo vna figliuola legittima volle raàrjta-' •
re q uefta. in cafa Bu falini, con la quale pure la famiglia de* Marchesi le i  Monte_^
S . Maria da nouc volte in circa imparentato i e perche non si parla in aria, dicendo 
efsercqueilafamigliadiifercnziatadalI'altredellacittàdiCafteJlo, si pone da noi 
Tinfraferitto tranfunto Icuato dairautcntico.

- f  idem facto per pr^fentes Ègo Notarius puhlicus infrafdriptus quAliter iu tranfam* 
pto autentico Utterarim ApoßolicarumfeLrec.Iitltj Pap&Tertij fu b  flam bo ad fatto-' 
rem b. m. Illußrißmoriim Dominoram Ventura, &  lulß  de Bufalinis fuh Datum Rome 
apnds. Petrtm  anno Incarnationis Dominica milleßmo quingenteßmo quinquageßmo 
tertiavndecim oKalend.M aq Pontißcatus fu i anno quartoexpeditarum . dr i»\a£fis 
m eis, & c.ßih die 2  2 . Maß 1610, exhibitnm  in  cauja, d f caußs per eadem a¿ln , drc. 

'in ter Illnßrifs. Dominos ltdium iunior em , é "  Odauium fratres de Bufalinis corame 
Dominofecundo Collaterali Curia Capitolß verten.&c.poß enumerata piara grafie fa - 
fniliaritatis obfequi a a quondam Nicolao de Bufalinis 1. V ,D . &  lin erarum Jpofloli- 
cartm de maioripvaßdentia Abreuiatore Sixto Papa IV. &  ab alqs d  'tBi Nicolai defeen- 
dentibus InmcentioVIIL Alexandre VI. dr Paulo III. Romanis Pontifeibus prede^^t-I. t -v 
ribas fu is , &  Sedi Apoßolica in negotßspr&fertim , dv expeditionibus armorum ettam: ^  
arduisfrèm e praß ita . Mota proprio, . Omnest &  ß»gulas ex empitone ŝ  &  pr'iui-
legia eis a d iB is pradecejforibus faisconceßasconßrmauit, ipfofque fpecialiter a quo-, 

■ rutneumque Legat or um , etiam de Latere ̂  ac Vicelegatorum, Gubernatorum, Poteßa-, 
tum y di' locorum Or dinariornmy illorumque liodicum i dp Oßeialium fuperieritatLj f 
corred ione, 'v ißt adone, obedientia, drfot eß ate ; ita quod L egati, Vicelegati, 
patores, dt Oßc talesp ra d d ìi, etiam rat ione d e lid i, v e l contradus, atti r e i, de qtenßß 
agi contingat, 'ubicumque commitatur 'delidum , iniatur centradas, aut res ipja con- 

ßßat y nuUam in eos, v e l res, aut bona, ^  benefitia ipfa de estero iurifdidionem , aa*
, thoritatem, dr potedatem exercere poßt peni tus, dt omnino perpetuo exemity &  tota-".
Ut er liberabit, eofque, dy eafìtb B. P etri, dp Sedis Apoßolica ,  acfuafabiedioneypsc^--^ 
t  ed  ione, corre d ian e, dr v  ißtat ionefufeepit y ßbique y dreidem Sedi h er ed d ie  fuh te* 
city &  ex empi OS immunesfnfeeptosy cffubiedos effe decreuity^ declárate > , F* a f
prout latìsis in  di B is  Litìerìs Apoßoiicis in  a d is  meis , & c, v t  fupra exh ibtth , &  pro%

   
  



D ille  Fam ìglie 1 ^ 9

^'hi yefpsie:iu! .. Itt. ̂ ueynm em&iuy») f i n g a h r a m z n s  fahJcYÌ- 
^f.^yyKOfv:(;ftiìtoJìgiiofigmiiiijii<sfitiiS:,&c.

' ' MgoTrdnquitlas ScolocciasNot.^c.
K d  1 560. conferma ,&  amplia Pio Quarto Pontefice j il priuilegio, che Papa_j 

"-.^leiÌafidro Sefto concciie a Gio: Pietro di Niccolò Bufalini Abbrcuiatore, e Scritto
re A poftolko, concedendo refenzioni di tutte le gabelle, dazjj e peli reali,c per- 
fonali ,in iiìe, &  cilraordinarj, impofti, e da imporil nella città di Caccilo , &  in_j 
Citernaa'iuoi figliuoli, edefeendentiin perpetuo,&  a quattro de’ loro lauoratoiir 
&ilfimiIepriuÌlegioaueua conceiToprima PapaPaoIo III. a Ventura Bufalini SoL 
lecitatore delle lettere Apoiloiiche, il quale ncircfpedizioni de* negozi], e d'arme 
per S. Chiefo fi era ftrenuamente portato. '

E  Papa Siilo ì  V. concede il fimile à Niccolò figliuolo di Giulio Bufalini Dottore 
dellVna, e Talrra legge, Abbj-euiatore delle lettere Apoftoliche de Parcomaiorij 
<?nde il detto Papa Pio I V. amplia ilfuddctto priuilegio a Giulio, e Ventura fratelli, 
&  a Gio: Batifta Bufalini con la facoltà dell’arme oiFenfiue, e difenfiue in Roma,e_» 
fuori di Roma per loro figliuoli, e defcendenti,& efenta Ventura dàlie decime de*' 
bcnefi2]ottenuti,edaottcnerfi,eda qualfiuogIia GÌLidice edam Legato aLatcre^,?, 
etiam ratione delidi, e piglia fotto la protezione di S. Piero, foggettandoli intmedia- 
tamente alla S. Sede Apoftolica,  c gli efenta dalle gabelle de’ loro beni pofti in Gor- 
nero, &.altri polli per tutto lo flato Pontificio ; e quello lo fa in conformità dc’ pri- 
uiicgj conceifigli da Siilo, AleiTandro,Paolo, c Giulio fuoi predecefTori. E del 155^, 
il ffod. Pio I V. gli fa efenti dal fuflidio triennale con ifudd.lauoratori, e di potere 
cflrarre dallo flato 3 00. moggia di grano; e di potere eftrarrc pefee dal lago d i Peru
gia, &  altri fiumi fenza pagare gabellafinibendo a tutti di potere moleftare i Bufalini,. 
iòtto pena di millefc. d’oro ; erutti qiiefli priuilegi] abbiamo veduti noi gli originali 
nella città di Gaftello appreffo i Signori Bufalini, doue fi conferuano con molti altri, 
che per breuità fi tralafciano,con il Breue di Papalnnocenzio V ili, il quale afferma, 
e conferma la donazione fatta dalla città di Gattello del Fortilizio di SanGiuflinoa 
PMccoIòdiMaiinoBufalinia’ y.diGennaiodel 1492. nel quale fi veggono tutti gli 
jftromenti con condizione, che metta in buona difefa il d. Fortilìzio. In fine qùcfla 
famiglia s’imparentò con !e pili chiare famiglie d'Italia, come furono con i Fringipa- 
ni, con i ColonnefijCon i Bandini di Siena,con gli Orfini,con i Borboni Marchefi del 
.Monte S.M aria,coniBarbolaniGonfidiM ontautopili, c pili volte; fi legarono 
pure in matrimonio con i Vitelli,  potenti allora nella città di Gaftello, con i Vitelle- 
fchi di Corneto, con gli Alberini di Roma, con i Gonti di Montebello, con i Caccia- 
lupi di S.Seueriiio, coni Muti Romani, coni Gonfi di Fuligno, con i Marchefi di 
Sorbello,  con i Staffi di Perugia, con gli Altieri Romani,  con gli Atti di Todi, con 

. ì  Guadagni di Francia Signori di molti feudi originari] di Fio renza, con i Mancini 
Romani, con Francefea figliuola del Colonnello Giouanni da Turino, che ne’ fuoi 
tempi fu viio de* migliori Condottieri, che aueiTe la Corona di Francia ; fu Signore 
di Stiponigi, c di Villa Franca, cheèvn Porto di mare in Piemonte, &  altre gìu- 

- rifdizioni in Italia, come il Marchefato di Frello, &  altre ; fu Caualiere dell’Ordine 
=£lello  Spirito santo, e padrone in Francia della Signoria di Lufarchs, con ìG u cl- 
. facci Signo/i della Città di Gaftello, con i Conti dì Montcuecchio,  con i Ciglioni j

. ì  di Giulio, 3|ufalini al num, di 4. raafchi ,d o è  Giulio Cefi Ab. di Oifellei
 ̂ ^  Giouanni, .
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Giouanni, Niccolò, c Ventura, ehe vcñi l'abito de’ Cappuccini, doue in età gFouani?
Ic mori. Gioiianni datofi tutto airarte militare volle cfercitaríi in quella, e doue <̂ a 
maggiore il rimbombodi Marte ,iui fi portaua più fcitofòj giunto in Fiandra, volle 
faziarerappciito con il cibo de' Marziali per 14-anni contiaoui,nello fpazio de’ qua- 
li cercò fempre i più perigliofi rincontri, per far vedere, che la fua fpada porrata àih'' 
fuo coraggio alla gloria, non era punto inferiore all'alrrc, chemilitauano aiferuizio . 
del Re delie Spagne j i di cui minifhi fpetiatori del fuo valore, l'auanzarono a gradi 
militar^ e particolarmente fi fece molto conofcerc nelì’arracco delie Trincierc d'Ai
re 5 doue gli fu comandato d’attaccare il forte di Ranzau Marefciallo di Francia, che 
iui comandaua Tarmata Francefe . Quefto.intrepido ailakò talmente quella fortifi-i 
cazione, che fc ne refe padrone, ma poco tempo dopo attaccato dal reggimento deb 
le guardie di Sua Maéìhì Cfiftianiííima, douc era Capitano Niccolò fuo fratclloini- 
norc, rimafq elfo prigione con D , Luigi di Lipons fuo Maftro di Campo j c nella mc- 
defima zuffa il Cardinale Infante, mandò fubito tromba per fapere fe il Bufalino era 
viuo, o morto ; Se elÌendo vino, gli prefentafie la patente di Capitano di Lance,* la.,»' 
più vecchia di quel lo Stato di Fiandra in riconofeimento deiTimprefa^la efib fatt j_ i, 
e non mantenuta da gli Spa.gnuoli j ma venendo a morte il Cardinale Infante da cui 
poteua grandemente fperare, come Principe fincerato da 1 fuo valore, richiefto Gio«.- 
uanni dal Cardinal Mazzarrino, e da Niccolò fuo fratello di prendere il feruizio del-- 

, la Maeftà Criftianiilìma, la quale ella medefima ne feceiftanza a' fuddettidi fiaccare, 
dal feruizio degli Spagnuoli sì gran Capitano,lafciògli Spagnuoli, accettando 
Tinuico de* Francefi, Se accolto benignamente da quella Maeftà > fu onorato del cor 
mando di cinque Compagnie Franche di Fanteria, con il quale impiego feruì Sua.j' 
Maeftà Criftianiilìma, e con gran frutto alTaffedio di Perpigiiano, doue infermatosi. 
nelTetà di 30. anni lafciò di viuerc, con la ipcranza d’auerio a vedere vn gioino u_j. 
cariche fupreme ̂  alle quali il fuo gran valore, e coraggio lo portauano. , ;

Niccolò fuò fratello ,  oggi viuente, anch'eiTo emulando alla gloria sí porrò,inJ» 
Fiandra, doue feruì per fei anni continoui Venturiere m quelle guerre pure al ferui
zio della Corona di Spagna, doae per vn duellò feguito, gli fu forza ritornare a Ro
m a, e quiui arriuato, gli Spagnuoli per lefuc gcnerofe operazioni gli mandarono 
vna patente di Capitano nèlTeta di 2 1 . anno nel reggimento del Principe di S. Seue-. 
ro 5 dal qual-feruizio poi difguftatosi, da Napoli ic nè ripafsò a Roma, lafciàndo ap* . 
preffo di quei Caualieri Napolitani fama della fua franca fpada. Giunto a Rom.L-ji, 
fu condotto dal Cardinale Giulio Mazarini fuo parente in Francia, douc applicatosi 

. a quei feruizio, Io fece entrare nella Compagniade'mofchetticri, di cui n’è il Re».,» 
medesimo il Capitano, il quale in capo a dieci mesi Teleffc fuo Brigadiere,  che iru-» 
lingua noftra Capo truppasi chiamai di qui forrendo,fù portato alia carlead’Alfie
re nel reggimento delle guardie, e gradatim, arriuò alla carica diCapitano. Dopo 
Sua Maeftà Tcleifeiuo Gentil’huomo inuiato a Papa Vrbauo V ili. portandogliLi»« 
fortunata, e felkiifimanuouadellanafcitadel Delfino di Francia, che oggièìlprb  
mo Potentato del Mondo. Fu poi più volte diftaccato dal reggimento fuddetto per 
comandare vn corpo ddTifteflfo i je particolarmente neU’alTedio della forte pia2za_j> 
della Motta in Lorena, douc comandò fette Compagnie con molto fuo valore, 
gran fodisfazione del Generale Magalotti, che coftrinfe quella piazza a '''arlamenta- 
re . D i qui fu inuiato per Comandante forcoritolo di Colonnello Tene: re ad  feg.  ̂
gimento reale dei Gran Cardinale Mazarrino, fotto ii Principe di Condè,cnè ne fece
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di taipcffonÄggio iftanza, íl quale itioIío ben conobbcj c ftimo ilvalore di Niccoloj 
c pHrtiralármente nella battaglia di Gaílelrem treieghé lon tano da Norlinghen_i»} 
nella quale il fuo gran coraggio perduroii nel ferire reilò del ne-;nicoprigionc;di do- 
ue ritornato il Principe j che è viid de' più famofi Capitani nel noftro secolo, lo fece 
’̂ 'eigente Generale di Battaglia , con la qdal carica ii portò talmente valorofo pella 
fegaente campagna, che il Principe fuddécto fu forzato, in riconofeimento di tanto 
merito di crearlo Marcftiallo di Campo neii'età fua di 5S . anni ? ma quando il Mon
do lo credeiia di paif.ire piu alianti,  difguifatofi con chi poteua riconofcerlo foprv_j 
il Principe., che lo ftimaua molto, fu coftretto impazientato di domandare buona_ij 
licenza, ma S. M. Criilianiffima per la ilima, che faceua di quello valorofo Caualie- 
l e , Tonorò del titolo di Marchefe'i e fpofando Anna,Guadagni, nata del fangue di 
tanti-Eroi j>fe ne venne in Italiaj e dopo qualche tempo pcrÌo ne’ fuoi affati domcfli- 
ei, fu dal Scrcniilìrao Gran Duca Ferdinando li. onorato della carica di Sergente..*» 
Generale di Battaglia’, che oggi è la prima’, che conferifee quella SerenilÌjma Altez
za nell’ordine della Milizia, non atiendo quelli niun’altro fopra capo, con la quale 
oggi ogti’vno vede j con quanta fplendlidezza.> e fapere l’efercita, ballando dirc.^ 
per fua gloria, che ha militato fotto il Conte d’Arcourt 3 del Principe di Condè,e 
de’ MarefciallìdiTareiia, e della Ferte Senererrej i primi Capitani del Mondo nel 
iioilro secolo.

> Viue ancora Gio: Badila figliuolo d’OttauioBufalini con fplendore nella fua Cit
tà di Caftello ,  a guifa di gran Signore, tenendo al fuo feruizio, quali vna formata-^ 
Corte 1 huomo di gran fpirico, e viuacità, auendoanch’elfo atteib all!cferciziodell’- 
arme., nelle quali elÌendo al feruizio di Papa Vrbano V ili, profittò arai fegno, che 
atriuato ad eifer Capitano de' Caualli, ottenne in fine la patente di Sergente Mag
giore, ma accafatofi poi per mantenere la Cafa Bufalina, ha oggi cinque figliuoli ma- 
fchi, cioè Filippo, Niccolò, Ottauio, Giulio, e Gio: Ventura, fpiritofi,c viuaci tut
ti al maggior fegno. *•

Non il deue tacere il dono. che fece a quella cafa de’ Bufalini il Pontefice Pio IV. 
benché folle poimitigato perii ricorfo fatto dalla città di Caftello, come prcgìudi- 
ciale aircrario pubblico, reliando troppo aggrauata la Comunità, per quello, che 
doueua rifpondere alla Camera Apoftolica, & è del fcgiiente tenore.

Jh m  T>omini MDLXF. donai is a Pio Pafa. ^ jiarto . Julio , Q clamo de Bufali nis
feudo Caßrorum, (jp Fillarum  diciionis noßra S. laß in i, S. Jnasiasij, Corpofani, So~ 
m aria, Montionis delle C a facce, e delle Capanne, cum mero, ér mixto imperio , &
g la d f potefiate quinqué iép  v ig in ti Ciues  ̂qui Patria tntelam fufeipere non horrue  ̂
runt j Romatnprofeti omnißudio , miraque diligentia rem ftiampublicara reßititi cû  
yaaerunt, é f  centies rciecH i totidem . . . .  incufßj.ac multapaßabeodemdemum 

I Pontißce 3 qui antea concef erat 3 donationtm reuocari obtinuerunt. E t Ciues optimi 
tìh P atri am fere  reddiderimt y quafittitmphum ducer e mer iter lin t, .^jiodmonumen- 

^ ium dudam obruptum, atque deperditum Confalonerius, &  Priores Menßbus Januarij) 
^ Febru arq  M. D. C. homintm memoria fpeciofus reddiderunt,
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f a m ig l ia  DE’ GIVSTINIAK?.
DI F Y  L I G N O
.............. ; ^

' Città dell'Vtr\bria fi rende molfo antiia D città di Foligno^
M quale da alcuni Scrittori moderni vien creduta, e medefimata 
eon foro Flaminio,  il che è falfiCimo 3 come fanno indubitata fe-. 
de sì gli antichi Scrittorij e l’ilcrizioni gentilizie > nominando Fi|- 
ligndj e Foro Flamminio in yn tempo medefimo i sì ancora i libri 
de gliantfchiCSnciljj he* q lèggono i Yeicoui di Fuligno,

’ e di Foro Flaminioip inficme a quegli interuenutb e fetto-fciàtti a’ 
decreti fatti in 'eiiì Concilij. ¡n quanto alla (ua antichjt.à Eplj^nQ 

chiamato in latino Fulginiùmo, viene nominato da Marco Porzio Catone , il quaie fu 
Confole fanno 5 58. d èlf edificazione di Rom a, che era fanno i g j .  alianti la'venm 
radi Crifto ponendola prcifo Spello ,&  ■ Aififi. MareoTullio Cicerone,che fu Gom 
fojò f  anno dp t • di'Rom.a, che èrano anài 60, auanti la venuta di N-S, ne fa menzio-, 
ne con Camerino, j dicendo 3 'Che Fuligno, e Camenno erano Città confederate co’ 
Rom ani, e la chiamò Fi^lginla. Giulio Ceiàre, che fu il primo Imperatore nel 709^ 
di Rom.a,che fariano anni 4z;auan.ti la nafeita di N ,S, chiama quefta Città, Fulcinias 
d.acuiyfcìLucioilofciQ valorofo Caualiere, che fu fuo. Generale nella guerra di 
Francia, SilioItalico,che fu Coni’ole di ìàoma fanno 7 0 .di N .S, lanomioaFulgima, 
e ne tratta con SpoIcco,eBeuagnaCa!oP]inioII, da Verona, che dedicò la (u-l j . 
Iftorknaturale fanno 7 ^ ,di N..S.^e Yefpaiiana ImperadQ,re pone Fuligno. frà gU 
Vrnbri nella fefia Regione dTtalia, &  apprelio Foro Flamminio cliiamand.oTa Fulgi-: 
jnea, &  Fulginates Popfili, Foro FÌamlniénfcsj bdeccanates, Spoletani, &c, Appiano 
Alcifandrino, che fu anche Scrittore antico,, e fiorì fa»no 15  9. di'H, S, al tempo di 
Adriano Imperatore, ept ierifiè meglio di tutti, che quefia Città fia ftata fempre_^; 
in quefto if.atq, e non Iqntaniifima da elfo, come alcuni inodernii non. pratici, aileri- 
feano j poiehedice, che non era lontana da Perugia ventimiglia, e che da Perugia fi 
Vedeuano i fuochi che fece fare Pub, Ventidio Pretore di Mare’ Antonio, voo dc* 
*rriumuii;i della Repubblica Rom.ana f  per moftrare a L , Antonio Confolo ,  che di- 
morauain Perugia ,  aifediato dalferercito di C . Ocrauio,detto poi Ottauiano Augu- 
Ro,che era venuto.a dargli aiuto con le fue gen;ti,d.el che m.okofe ne rallcgròichiama:, 
quella Città FuIciniumidicédo Fulciaiura diftans,a Perufia 16 0 , fl;adijs,eifendoogni 
Otto ftadij vn miglio, che fariano,venti miglia, è fe bene al prefente nonfì.numieraho,
ie. non 1 7 .0  r8,m iglia, deriua, che le miglia m.odeme fono, vn poco, più liinghe_#r>, 
dell*antiche, e vegghiam.o, per efpcrienza, che i 1 Ponte Centefim ), edificato da G iu i 
jioCefare circa cinque miglia lontanoda Fuligno;,, e ne! fuo. territorio, per mpjfrare^ 
che da Roma a. qu.ellu.ogperano 1 0,0, m iglia,è perÒJo.fecech.iam,are Centefim.o,M 
al prefente fe ne fanno 7 /^migliaie peròFranccico Scotto nel fuo Itmerario d’Italia|ì  ̂
dice, ^uinq:r milHa,rjim pAjpmm^nlginium, ejì Pj)ns GtnttJìmMSwmenjn.dg P'ica 4d“ 
ttmi<qfiod:ppmA}nxentujnmtUUrÌA  ̂ [ed noJij'O, tempore fatti s iongìpf'hae .
milliambMs,tninogidijlat interjidlodX tu,tcò,pro.uò. Lodouico lacobilli nel fuo diicor- 
ib della città di Fuligno,il quale aiferifce con il ieftimonio. di. moki Ifto id, ¿c antiche, 
jfcrizioni di marmo, che la detta Città foife edificatada gli antichi Vmbri, difcacciati 
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cÌaTifiCnì, detti p(;i Turd, eTofcanij &  il principale Edificatore fi chiamafle Fui- 
o Fiildnioj vnode’ primiCapicanididiìandchi Vmbrij edal fu on offi?^  

cL-umaiTe qiicfia Città Fniginiai e che quefia edificazionefeguiiie circaTanno :4 8 r r  
della creazione del Mondo j che era anni 1478 . auanti la venutadiNoftro Signore, 

amif 7 %j. atlanti j ’edificazione di Roma, al tempo di Tirreno Re de’ Tofcani,
P^i d’Italia i il quale fu quello, che con i fuoi Soldaticognominati Tirreni, difcac* 
ciaffe i detti Vmbridalla Regione, alloradetta Vmbria, oueabitauano, epoifude
nominata Tofcana,'e gli l'ouinarono 300. luoghifra C ittà , Terre, eC aile lli; egli 

I Vmbri Eiiili dalla Patria paiTaiIero il 'Teuere, &  edificafsero quafi altrettanti luoghi 
in querpaltra Regione contigua, che da loro fu denominata Vmbria, &  auanci enj_j 
parte della Tofcana, o vero Vmbria antica, e quefiCltra f'ofse detta perciò Vmbria, ’ 
moderna i come narrano Plinio, Dionifio, Alicarnifseo, Erodoto con moiri altri 
lilorici. Dipoi dice, che quefta Città fu denominata da diuerfi Signori Principi, e 
Potentati, Primieramente dal fuo edificatore, e da’ defeendenri di lui j dopo da’ Re 
diTofeana,chefignoreggiauanoanchetuttarV’m bria,&  altre Regioni dTtali-.u^. 
L ’anno 488. dall’cdificazioae di Roma fu fottopofia con tutra P Vmbria, e Toicana 
a’ Confoli 3 e Repubblica Romana, che la dominarono fino alPanno 7 1 o. di Rom a, 
nel qual tempo fé n’impadronì Giulio Cefarei e poi altri Imperatori fuoi fuccefsori,e 
che nel fuddetto anno 488. di RoimajL fu fatta Prefettura de’ Romani j e nell’anno

efsa prender ricoucro tra l’antichità, cnobiltà\ii FuJ.igno, e godere quiui di tutti 
quegli honoriqchc fuole difpenfare quefta alle famiglie nobili di quella Patria, al- 
Taltre, che fono venute nobili in efsa j e tanto più,  che oltre alla nobiltà, vn domi
nio afsoluto d’vn grande flato era ad efsa annefso j come fu Flfola di Scio , nel mare 
E geo , con moke O’ctà in terra ferma, e Terre conuicinc, il quale fu di così maraui- 
gliofa grandezza, che la fola Ifola portò il numero di dugento mila perfonc, e più j 
anzi, che vna parte di lei fu baftante rendere a quefta fettantamila zecchini per cia- 
fcun*anno,con la reridita del Mafticc Í0I0, cofa degna di marauiglia, per non ritro- 
narfiinniun’akraparte del M ondo,e furono quei di Genoua, che lo tennero fino 
all’anno 156 5 . la cui perdita viene molto dottamente defericta dalla fecondiifimii_,* 
penna dell’Abate MiclieleGiuftiniani nella gloriofa morte de’ iS . Fanctulli Giufti^ 
niani Patrizj Gcnouefi de’ Signori di Scio nella feguente maniera.

Solimano Gran Signore de’ Tarchi auido di iùperarc la gloria de’ fuoi maggiori 
con aggiungere nuoui Regni airimpcrio QttomannOjinuiàvnapotentiflima armata 
iiell’anno 156 5 . all’acquifto deirifola di M alta. Fortunatiflìraa refidenza de’ nobi- 
liffimi Caualicri Gerofolimitani, i/terH re dell’Oriente ¿ ilpropugnacolo d’Italia^ e 
glorU delU  Nobiltà dell’Europa . Così chiamati con molta fagione dal P. Don Gio: 
Batifta Giuftiniani j d’onde effendo partita quafi tutta fracaflàta con perdita di tren
tamila anime [come ferine il Bo,fio] per la valorofarefiftenza, che fecero i medefimi 
Caualicri, s’addolorò talmente per la perdita, non meno della riputazione, che n 
della maggior parte della fua gente ,  che fi rifoluette di sfogare la fua rabbia contro 

^^Criftianitàin quella parte nella quale credeuatrouare minore oftacolo. S ’incam
minò però ftefib nell’anno i jàó.con numerofo efercito per terra verfo l’Vnghe-
tia,&  impof Í̂ a Piali Bafcià fuO genero,& Ammiraglio,che con armata di 1 2 o. galere 
a  trà^erii^ in Ocddente,e per viaggio focto fpccic d’amicizia s’impadroniiTc di Scio,
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ctnandaiÌc a {¡ì di fpada i GìufUniani Signori di ciTa, per aucr’eglino, co:nc s‘‘aCcrN 
ua nel fuo comandamento, dato auuifo, &  aiuti a’ Caualieri fuddetti di Malta, c<?-£- 
tro di lui, nciraffedio di queinfola, c tenuto ftretta corrifpondenzainogn’a'.tra >~c- 
cafionc, così con loro , conac con gli Spagnuoli j Se altri Principi Criftiani, i.t tletrU 
mento del fuo stato ,in maniera, che ciTcndo eglino opporiunamentc iuiiirac! d'? 
d’ogni preparamento, che fifacefle nel fuo Imperio contro di loro , dducesfinf /r.- 
fclici le lue imprefe, per aucr dato continuo ricetto, e fcampo in Scio a' Cri'lian;V vhe 
fuggiuano da’ fuoi Regni, e particolarmente a certi perfonaggì Spagnuoli ri* 
gioni nelle Cerbi nciranno 15^ 0 , con gran danno de’ fuoi Bals à , e d’altri padroni 
di cifi j e per aucr finalmente mancato cifi dfpagare il tributo per qualche anno, cai* 
culandoi Turchi, come accennaNatalc Conti, quando gli torna conto,  Panno col 
corfo della Luna,e non del Solc,pcr aucr precefo ancora d'aggrauarc ifuoi rnbutarj. 
Efequifee Piali con la frode impoftagli, la commifsionc del Tiranno, rcndendofi pa
drone a’ 1 7. d’Aprile del medefimo anno, non meno di Scio , che delle perfone de* 
Giuftiniani. Poiché fattoli egli vedere ne’ giorni Pafqualinelì’Aiìa minore, d etiv^  
da* Moderni Anatolia,airincontro della città di Scio,c fiimilando di aon cifcrfi traf- 
fcrito a dirittura di quella,  (come era folito di fare l’armata Turchefea, quando paf- 
iàua per quelle parti) per non difturbarc le loro felle i e pofeia fingendo [quando da 
cfsi reiterati Ambafeiatori fu inuitato d’andarui ]  per non abuilire la loro cortefia, Se 
amorcuoleaza, fi portò nel mezzo giorno di Pafqua con tutta Tarmata in quel Porco. 
Terminatele iefte, Sci compimenti, il Bafsà volle, che quei Signori del Senato fi 
poitaifero fopra la galea reale , dicendo d'aucre a trattare con efsi di negozj impor
tanti d’ordine del fuo Signore, e fra tanto fece calare in terra diecimila Giaunizzeri 
con l’arme nafcoftc,fottopretefi:o di comprar drappi, &  altre cofe, che loro face* 
nano di bifogno, nella maniera, che foleuano fare,  ogni volta ,  che capitanano ia_i» 
Scio j ma con ordine d’occupar la Città con dcftrezza,  e fenza fpargimento di fan- 
guc i e benché i Giuftiniani non foifcro folid di vifirargli Ammiragli del Gran Tureo 
in forma di Senato, ma per mezzo di alcuni di efsi > tuttauia dopo qualche repl ic .i_», 
ebbero perbene di non fdegnar Piali, acciò che non dcffcil guafto ali’Ifola, c.cagio- 
«aiTc loro altri mali. Andarono però, e furono riccuuti da elio con ogni maggior 
dimoftrazionc di ftima, e d’amorcuolezza, e gli trattcneua in difcoriì indifferenti, fin 
che ebbe il fegno concertato dclToccupazionc della C ittà , Se allora mutando ragio
namento , difeorreua loro di materie importune, per aucr occasione di oltraggiargli, 
come fece. Poiché auendo detto loro, che il Gran Turco reftaua mal fodisfatto di 
c/fi, per molti capi contenuti nel comandamento datogli, e rifpondendo loro , che; 
glielo moftraflc, ad effetto di poter finccrare con S. A .le  ine azzioni, egli moftran-' 
dofi adirato, quafi, cheprefìaiferò poca fede allefuc parole, gli fece incatenare.», 
e diftribuirc a due a due fopra le galere del fanale i e fcefo in terra pubblicò bando ,* 
che niuna perfona vfciiÌc di cafa, e finì d’impadronirfi delia Città , e con minor diffi- 
coltà delTIfolaj non auendoi Giuftiniani tanta soldatcfca, chepotcfieinognicaft>''- 
far refiftenza a così potente armata ,  per ciferfi mefsifottoJaprotezioncdc’ Turchi 
fino dal 1 409. con pagargli, come s’è dcrto annuo tributo, non folo per aucr le vcc-̂  
touaglic neccftaricdegli fiati di efsi,ma per liberarsi dalTeccefsiuelpcfe, che erano-_  
aftretti di fare, per il mantenimento della milizia. Fece pofeia ragunar“̂  in vn falene: 
tutt’i Giuftiniani, moftrandoin apparenza difargrandiligenzapcrinfo 'marnfc!:;!]^ “ 
verità dclTimputazioni dare a Solimano contro di efsi,  e diicoixendo in vp’aitro co)

, . conft-̂

   
  



Ddlí Film ale f id ili  T ofiáne » Vmhre» 2 0 5

iìc|tc tutte le cagioni fopra le quali era fondato,  tcftifícando egli folamente quella, 
degli aiibiiì, &  aiuti dati a* Caualicri di Malta, per aucrne di ciò egli (lefio aisicurato 

V Soiimarb, quando gli conuennedi fcufirc rinfcliceriufcitadeiriraprcfidi quelflfo- 
' k.^romc ancora l'altra dello feamoo, c ricetto dato a gli fchiaui per compiacere 
Ma netto Bafsà fuo cognato padrone degli fchiaui,cperciònemicofcopeitods* 
Giuilinianiic così col parere del fuoconÌ!glio,c confpcranza di auer grandifsimi 
doni da cfsi Giuiliniani, ottenendo loro la grazia della vita j ipedì Piali vn Cprriero 
a Solimano, dandogli conto del feguito, per intendere ciò cihcdoueua fare di loro ,  
a’  quali fubito fece fapcre d'auerc fcritto in loro raccomandazione. T rà tanto,  che 
giunga la rifpofla, ü gettano in terra gli ftcndardi dê  Criftiani dalia Fortezza ,t_ >  
con lo fparo di rutta l'artiglieria, s'erigono quegli de' Turchi j si profanano le Chie- 
fc , riducendosi in Mofehee j si carica vn vafccllo di fuppellcttilesacra ,  e si dirizz;i_^ 
alla via di Coftantinopoli j ma prima d'allontanarfi poche miglia dal porto,  benché 
il mare fofíe quieto, in vn’iilantc fi commoiTc, &  aiTorfeì il vaicello con tutte le robe, 
c feguirono altre cofe marau jgliofc,  che ncll*Iiloria di Scio faranno da me raconta- 
te. Giunge alla fine la rifpofla di Solimano con la commutazione della pena della_^ 
vita de’ Giuiliniani in quella della relegazione perpetua in C a0a ,  già Teodosia det
ta nella TauricaCherfonc/Tojfolita abitazione de'M artiri, per non efier verificate 
le cagioni eipreife del comandamento . Concedendo ancora facoltà al Bafsà di fare 
rimanere in Scio per inftruzionc de'fuoi Miniftri nel gouerno dello Stato quei Giu- 
iliniani, chcgli pafciTcromcglioinformati. Sotto il qual prctcìlocgli vendette.^ 
la libertà amoki, c particolarmente a Giufeppe padre del Cardinale Benedetto, e ,1 
del Marchefe Vincenzo Giuftiniani,  che si traiferirono aKoma j &  ad alcuni, che_o> 
rimafero in Scio , ouc fono moltiplicati fino al numero di cinquanta famiglie per ef- 
fergli flato conceduto priuiicggo da Sclim figliuolo, e fuccefiforc di Solimano, di po
ter viucre, fecondo i riti della Religione Cattolica, come ad Andrea, che fi portò in 
Mcfsina,dclcui figliuolo Caifaao è nato il Sig. D . Andrea Principe di BaiTano, già 
Cailcllano di S. Angelo di Rom a, &  vno de' principali del Solio Pontificio,  e ma\ 
rito della Sig. Donna Maria Panfilia, nipote di Papainnocenzio X . e madre dellii,^ 
Sig. Donna Olimpia moglie del Sig. Principe D. Maffeo Barberini pronipote di Pa
pa Vrbano Ottano ¡¡e non pochi altri Giuftiniani, i quali ciTendo andati in diuerfe_^ 
parti del Mondo, come in Francia, Spagna, Germania, &Italiahanno grandemen- 
tc propagata la famiglia, cfpeciaitnentenell’ind icjc nel Regno di Chile jo n d e ^  
nel 1^ 3 ? . fi ritrouauaGouernatoredi ValdiniaDomenico Giuftiniano per il Ri_*> 
Cattolico, &  in Tartaria i il cui Re nel 1 i n  circa mandò vn Giuftiniani per A  m- 
bafciatorcilraordinario al Re dì Pollonia Vladislao IV. come ancora fu inaiato dal
lo fteiTo vH’altro Ambafdatore di Cafa Spinola, per nome Marc'Antonio, .  a Stefa
no Battor, Re del medefimo Regno . Gli altri Giuftiniani con le loro fam igliefuto-. 

■ ho fopra dieci galere inuiati alla volta di Coftantinopoli, ouc giunfcro a' i o. di Giu
gno, c si fecero pubbliche allegrezze per racquìftatalfola, e prigionia de'medesimi 
Giuftiniani, i quali efiendo relegati nel mefe d’Agofto in Gaffa, furono pofeia con 
grSídiísima fpefa liberati dopo tre annìiti circa da Sclim figliuoIOjC fuccelfore dì So
limano ad iftaria di Carlo Nono Redi Francia,  al-quale fcriffe in loro raccomanda- 

^zibne Papa ó V. di santa memoria,  e fece alcuni anni dopo Cardinale ancora, per
' maggior-
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tnaggiormeatc confolargli, non meno per i fuoi mcrkij Fr, Vincenzo Giufiini inl Qe- 
neraje allora dell’Ordine de’ Predicatori, , .«■

Il Sig. Marchefe Giannettino Giuilinlani, e il Sig. Alefíandro Ginilini ini 
Genoaciì j auendorieonofeiutoper puipUichc, c autentiche fcritturcj cri/kihmù- 
gliade' Giuftinianj di Fuligno fía originata da vntal Simonq, e che qntfti : F o iio F a /  
per fuo afeendente vn tal Guglielmo) n’hanno formato vn pcrfettiííuno albero 3 e cc 
ì ’hanno crafmeiro j'come anche il Sig. Abate Michele fopraddetto, dal Simone però 
in o  a* quattro fígliuoli di Clemente con Fautcntica infraieritta.

In Bei nomine. Am.en . Fidem fació fe r  pr ¿efe ates e^ó Not. puh, infraferiptas quai- 
liter dieociauamenfìslanuariq tSqo . retroferf tuslllu frifm u sB .II.A b h a sMichael 
Juftinianusfih b. m. Vetri Patritius lannenfis. mihi rogatusprafentes o,mni mctiori mo
do , &c. med. peéfore more,, ĉ c. recognouit, é* recognofdt retroferiptam eius tnanim^ 
litera ,̂ ^  car aderes^ fuhfcriftione infórma, c^c. d r fe  tado peci or e ftiper iurauit̂ ^
fuper qtitbus, &Q. in quorumfidem y ^ c ..Batum Rom¿t his d ie , (fi anno p rxd icfis,

Ita e f i  Lanniis Pim sEm inentifim i D. Almx Vrbis Car di nal is Sancì i f  mi B . N. ?P,
P'icartj G eneralis Notar if..

De* quali figliuoli di Clemente fi vede ;» che Pietro Vincenzo fu padre di Giufti-' 
nianO) come-coita in pubbliche scritta re. ’

Simone dunque genero Errico ) e Danielle, da’ quali deriuano due groifi rami, 
Daniele generò Filippo padre dVnVltro Daniele, Gio: Simone 3 e Raftacilo. 
Gionannì generò Batifta, e Bartolommeo padre di VincenziOj che generò Luca» 

e quefto AlefiandrO)Chc fu Doge della Repubblica di Genoua Tanno 1 6 1 1 . dal qua
le nacquero Gio: Niccolò 3 Gio; Vincenzo, Gio; Bartolommeo ,  e Luca ¿ che fu Do« 
ge di Gcnoaa Tanno 1 6^4. e fu padre d'Alelfiindro, di Vincenzo, di Francefeo Ma
fia Giefuita, di Lorenzo, e di Cario,

BatiitafopraddettogeneròBcrardoPadrediGjo;Batiitaa e di GiojFrancefcOj 
qucilo ebbe per figliuolo Gio; Bernardo padre di Gio;Fra,ncefco,di Nice alò , di Pao
lo Batifta ). di Francefeo , di Bartolommeo ,  dì Lucay e di C arlo .

Paolo generò Oberto, PafquajeGiufeppe ,  Martino, e Niccolò padre di Paolojl 
di Daniele, e di Batida i Oberto padre di Geronimo, c di Batifta, che generò Ober
to , Geronimo, Batida, c Francefeo padre di Gio: Batifta ,  e Francefeo, che generò 
Gio; padre di Pietro 5 Raftdello, Vincenzio padre di Francefeo, di Gio:Batida_.»,;. 
di Gio: i rancefeo, di Gio; Paolo, di Gio; Pietro., di Gio; Bernardo, di MicliqTAm 
gelo, e di Niccolò. Stefiino padre di Fabio, di Bernardo, e di Gio: Prete, e Nicco
lò padre di G iu lio e  Giuliano,

Raffaello figliuolo di Daniele del primo Sim onejgeneròNiccoIò^eCaiÌànol 
quefto fu padre di Gio: Batida, che generò vn’altro Caifano padre di Gio: e di Vin-; 
cenzo ,che generò Francefeo,  e Gfrolaino, che entrato nella Religione Don^nica- 
iia fi chiama Fra Vincenzo, • ^

Niccolò fopraddetto generò Vincenzio padre di Niccolò,  e di Bernardo, c h c ^ ' 
generò vuVltro Bernardo padre di Gio: Batifta, che entrato ne’ Teatini fu detto;' 
D.Bernardo,

Errico figliuolo del ibpraddetto Simone primo genero Paris padre di molti fi
gliuoli, cioè Errico padre di Federigo, diGafparo,BaIdaifarri, V alerian o ,e ^ '  
Lionardob , ', » ■

Quedo Lionardo genero Gio; Tommafo,e Parispadredi Galeazzo,di Tomraafo»
che ,
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Delle Fami olle 5NTolili Tojcane ̂  0 - JFmke, i o j  '■

.TiccólòdiGabbrielIiij 'cheprocreò Paolo, GiÒqànnìi e Vineenzio V j 
. e aj Lioaardo, che geaerò Qio: Francefco, e Gio; Ban'fta, 
fopraddctto genero G regorio, Niccolò j Melchiorre j Se Ambrogio, - 

; : genero Gio: Giorgio j Antonio padre d’AmbrogiO jeFrancefcopadrc 
' Autonioj di Gioqanni, di AgoftinOj che generò Francesco,¿5 Andrea  ̂

c f ' ' ■ ' n padre di Domenico j e di Francefeo, ■ . - ,
' Melchiorre lopraddetto procreo Valérano, e QioiBatifta padre di Giorgio j di 
Pietro j di Melchiorre, di Paris j e di Niccolo j che generò Melchiorre, Gio; Batifta, 
che entro nê  Cappuccini, e fi chiamò F. A ngelo,  Francefeo padre di Niccolò 
vn’akro Gio: Batiftu padre di Niccolò', e Paus padre di Niccoiò,  di Gio; Batifta, di 
Giacomo,diBart:qlQmmeQ,ediCarIo, '. • *

BaldalTarri ibpraddetro figliuolo pure di Pària generò Àbramo j Andrea j  che fu 
Doge di Genoua Fanno 1 5 35,- Eliano, e Paolo Barifta, queifo generò FraneeíCQ pai- 
dre di Paolo Batida, di Qio: Giorgio,’Sdì Gio; Agoftirio, che generò GiorFrancefeo, 
Niccolò Francd'coj Franceico MariajAnge-lo, Francefeo^e Fiancefco, Eliano fudd  ̂
genero Paol0 Batifta, e Giufeppé padre di Gior che generò vn*altro Giufeppe, 

Olinieri figliuolo di Paris di Erricofopraddetro generò Errico, Oliiiieri,  Euangé-* 
lifta, Biagiq, &  A goilino , ‘ ‘ ' . ■ -

Eiiangelifta procreò Errico ,-e Baldailarri padre d’Abaama, di Vincenzo, di Gib; 
che generò Scipione, BaldairarrijGiroJamqj e Fabio j di Francefeo,che procreò 
Baldaflàrri, c Giouanni j di Paolo-, die generò Gjou.anni , e di Giufeppe Àbramo  ̂
che generò Yincenzo, Baldaffaiti, Andreolo , Franceico ?, e Giorgio, . r

Biagio fopraddetro fu padre.di Francefeo, che generò.GaleazzQ ,  e di Pietro, chè 
procreò Giuleppc padre di Gio: Batifta ,  di Orazio, (che fu Yefcotio. di M qnfalto,  Q 
dopo, di N ocera, e Cardinale } di Giuliano, di Francefcp, di Gio; Pietro, e di Cam' 
millo. : ■ , . .

Agoilino, fuddcttQ figlinolq di Oliuieri di Paris d’Errico ,de! priino Simone ne_a 
nafeono3Ifidoro,Francefeo,Gio; e Clemente,queilo generò Giquaniii padre di -. 
Clemente, di Baldaifarri, e di Francefeo j Giulio ,  Antonio,  e Pietro Vincenzio.

Antonio generò Orazio padre d^AntQiiio, che procreò Orazio padre di Criilo^ 
fano, di Girolamo, d'Antonio^ di Francefcq adi Gio:, Batiila, clic generò Orazio ,  e 
Giorgio j, e di Agoftino, che procreò Qrazi o , e Carlo Qrazio, che queifo ramo e iti 
Ancona_.,, ■

Pietro Vincenzo fuddetto ,che è il predeceirQre de^Giuftimani di Fulìgnp, genc^ 
ròGiuihniano padre di Pietro P aolo , di C arlo , di Gio: Batiila, di Girolamo, di 
Giacinto, che entrato nella Religione de' Serui, fi chiamò Fra Lodouico ,  oggi Ge
nerale della fila Religione,  di Francefeo Maria di cui è figliuolo, vn'altm Giufliniano ' 
nobile Folignato i cgliaitri rami fono tuttUn Genoua, a,uuertendoferhpre,che non 
E difeorre qui di tucc'i Giuftinianì », màfolodiquelramo diSimone, dal quale prO" 
cede poi quello di Fojigna, che come famiglia ,oggiVm bra,fe netrattada noiin-« 
quefto.fecondo Volumc. E  perche queila viene ad efiere del ramo del Sig., Aleifan-' t 
dro Giuilin iani nobile, e Patrizio Genouefe fi fono da eifo ricercare le notizie delFo- 
r : a ì il quale per auer efiò pretefo alcuni; luoghi del Monte dì Giorgio di Genoi 
 ̂iu o i = è conu/ mito prouare vna lontana afeendenza ,per godere alcune laipite,  lc_^ 
qua!- nò;: f ’̂ drono.goderefenaqueglijchemoflrano.difcédere da quello ftipitecori, 
f  i iííUiU aatentiche,raoíl;rando, che il fopraddetto:Simone|ìoilò dall'Abate Michele

per

   
  



2 ® ? J¡lo m ^ en ed o ¿k á

per fondamento áeiralberol, fu figliuolo infíeme con Filippo > Bartolomeo j é Gicv- 
uanni di Baffo, e quefto fu figliuolo infíeme con Giouanui, GuglielmOj’Bonagiun/a,
&  Errico di Frúceíchino generato infierne con Errico,da Guglielmo figliuolo di Gui
do generato da Ingo Longo, che riconoice per fuo genitore quel Guglielmo 4-PngOi| / 
che fu Confole della Repubblica di Genoua. P e l luddetto primo Errigo refto*efìif’,'"^ 
tala linea, della quale fuqucli'Antonio Longo Caualiere eli tant’autorità nella Re-» 
pubblica di Genoua, come pure quel Giouanni Giuftiniano Longo, che fu così caro 
all’Imperatore di CoftantinopoJi,  che lo creò (come dice il Zazzera) in tutte le cofe 
di guerra fuo GeneraleCapitano per terra, c per mare,  con titolo d'Ammiraglio, 
e fi portò sì valorofamente neirafledio, &  efpugnazione di CoftantinopoJi contro il 
Turco, il quale per mare,  c per terra continouatiiente fabbatteiia con dugentornila 
perfone, che apportò fplcndore infinito alla fiu famiglia j perciò che quantunque^ 
fofle crudelmente ferito appreffo il Greco Imperatore fuo Signore, già mai quell:L_» 
famofa Città moftro fegno alcuno di mancamento, e di perdita j mà caduto il fuddet- 
to cadde ancora la fuddetta Città da effo difefa, e tutto l’Imperio dell’Oriente j come 
viene deferitto da tutti griftorici di quel tempo, e particolarmente nelllftoria Bizan
tina ftampata in Parigil’anno i <559. di cui ne.parla l’Abate Michele Gjuftiniani nel
la gloriola morte de’ 18. fanciulli Giuftiniani, dicendo, Giouanni Giuftiniani Ge- 
neraliffimodiCoftantino . Paleólogo vltimò Imperatore de’ Greci, difefe valoro- 
filfimamente quefta Città contro dì Maometto Secondo, il quale mentre quegli pò-, 
tette valerli della perfona, non acquiftò mai vantaggio alcuno. Della médefima_» 
linea fu fabbrizio,detto il Gobbo Generale [fecondo il Zazzera] fu eletto pan. 14 9 1 . 
Capitano di quattro galere contro i Corfari, con le quali nauigò in Sardigna, oue__j> 
coftrinfeadareduegalerein terra del Villamarino, huomo famofiffìmo, e terribile 
Capitano di mare, le quali pigliate liberò mojti Genouefi, che erano alla caténi_j » 
nel 1495. fu Capitano di diidgalere, contro Palmata Francefe, delle otto raccoman
date a Francefeo Spinola il Moro, con le quali, ed altri vafcelli, ruppero quella in 
Rapallo, la quale era di dicci galere, c due galeoni, in vno de’ quali, che fuo er:i_» > 
Paolo Batifta Fregofo porta il Capitano Monsìi de Miolans ,  che fu fatto prigione. 
Indi eletto nel 1506. vno de'4. Capitani della C ittà, quella recuperò, e acquietò 
da’ tumulti. Fu Fabbrizio con onoreuoliifime condizioni chiamato dai Re di Spagna,- 
lotto i felici aufpicj del quale militando gran tempo, meritò in fauore delle cole da 
lui adoperate,  che egli il mcdeiìmo grado concedeffe a Batifta, &  a Galeazzo fuoÌ fì- 
gliuoli. Morto, che fu nella città di Scio, doueftabilì l’autorità della fua famiglia, 
reftò ferito in vnacofeia nell’armata nauale fra l’arme Genouefe, e Napoletane nel 
golfo di Salerno Panno 15  28. della quale armata era Generale, come per Plftoria 
di que’ tempii e nellafiia fepolturaa S. Mariadella grazia di Napoli, doue è ia fu-i_  ̂
Cappella. Fu egli pad re di Domenico Capitano di due galere, le quali furono con- 
fegnate dal padre nel fatto d’arme contro iFrancefi, le quali perdette, toltegli con 
altre cinque da Andrea Doria . Da lui nacque Lionardo, il quale fimilmente nella 
guerra di Corfica fi acquiftò per le forze dell’ animo, e del corpo nome di grande_^^,
&  eccellente soldato ., Coftui fu tirato a’ fuoi icruigj da Monsìi di Tarmes per Fran^ 
eia per la prefii d’i^urè, la quale fi conobbe in grandiiììraa parte dal valore, &  indù-.' 
ftria fua. Galeazzo , e Batifta fopraddetti figliuoli del detto Fabbrizio’  ̂eiTendq ftati 
àmendue Generali delle galere di Napoli j fotto l’Imperatore Carlo V . Hpoilia ̂ pno 
in ricompenfa molti feudi, &  in ipecie la  città di Pozzuolo, e quella di i^aola, delle

/  "  ' ■ ' '  ̂ quali
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jalc^Tiú  il Giuniore fuo figliuolo ne fu priuato j perche fu imputaro d’ef- 
parte de’ tumulti di Napoli, che feguirono per caufa deirinqujfizion«Ljs > 
ino fig'iuoIo,chefu AmbafciatoreperlafuaRepubblkadi Genouain-^ 
■ iiippo IL  fece collare rinnocenza, dei padrei e fe bene non riduperò-i me’ 

;ii,fu  ricompenfatoperòde’ fudderti, d’alcuneniigliaia di feudi d’annua^ . 
1 (. ; i Regno di Napoli, e d'alcuni abiti di S.Giacomo per i ftioi figliuoli, che in
quel tempo erano in molta ftima . Viue di quelladeieendenza folo il sig. Cefare ni
pote del Seniore, che ha folo vna figliuola, e niun mafehio, rcilando folo di quello 
fìipite la defeendenza di Simone da noi di fopra rimoilrata, e cento anni fono feguì 
vna lite per occalìone dVna certa diilribuzioi e,opponendofi alcuni^che quefti di Si- 
mone non foiTero dello ilipitc de“ Giudiniani Longlii, c dimoftrata da loro la fudd. 
afcendenza,furono amniefiì qiieiHjVt-/ froxim ioresde domo,érfAmilia InJUnimorttm 
de Longis:, come coda in d. sentenza, che fi conferiia apprciTo il Sig, AleiTandro Giu* 
fliniam di Genoua , il quale fcriuendo al Rcueredifs. P. F. LoJouico Giuiliniani Ge
nerale de' Serui faccetta per Parente, e della fua linea, e ftipite, mandandoglifcrie- 
turejche ailerifconojche Errico dal quale il d. P.GeneraledeÌceHde,auefie trecaratti 
del dominio ncll’Ifola di Scio ùc’̂ 6.in  che reilaua ripaitito,e che pigliò in affitto Fo- 
glianoua de' Giulliniani per 5 . anni, chiamata noua Focca,che il fuo figliuolo Paride 
fofle ricchiffimo,c che maritò la fua figliuola col Principe di IVictdino, il quale mari- 
tana le fue figliuole con grim]feratori di CoilantinopolLfacendonedi quedo Paride 
anche menzione Michele.Duca nella fua Idoria Bizantina fopracitata,quaIe iabbricò 
del 1 448. il Coro, e Cappella Maggiore della Chiefa di S. Maria di C ad e llo , Con- 
uento principale dc“PP, Domenicaniin Genoua, ridauraro dal bifauolo del d.signi 
Alcfiandro viuenre in Genoua,pofieduto in oggi dal medefimofehe fra ì defeendenr, 
di Simone vi fiano tre Dogi della Repubbl. cioè Andrea q. Baldaifarris njpote di Pa
ride , Luca, e Aieffandro, rvno padre,cJ“altro auolo del d, Aledàndro, E  che Da
niele fratello di Et rico,come uelhalberoi,fu non folo partecipe in Scio, ma Goucrna- 
Core della Maona più d'vna volta} Simone, e Gio;fuoi figliuoli j  Giacomo Braccclli 
infigne scrittore di que’tcmpigli chiama Claros,ac primaiios Ciues,c che hanno acu
to tutte le prime dignità, e cariche-delia Repubblicai che il Card. Orazio Gi udinianì 
pur lui difeende da Paride attenente al fuo ramo di Fuligno.CIie Luca bifiuolo deld. 
Aieffandro ebbe la depofiteria di Papa Paolo III. Farnefe, la telòreria di Romagna,, 
raffitto delle lumiere della Tolfaifu cariflìmo al Card.AlefiandroFai ncie,e però im- 
pofeil nome d’Aieffandro al fuo primogcnito,tenuto anche a battefimoda quel gran 
Cardinale; & in  fine afferifee il d. Aieffandro viuente, che Luca fuo bifiiuolo icriiieua 
lettere a M.ClemcnteGiullinìaniin Scio aieendentedal Generale cle'Semi Reucren- 
diis.P.F.Loduiiico fuo parente;c che il cl. fuo bifauolo Luca nafeefie in Scio del 15Í-3,., 
c che da quel tempo fono flati femprc in Genoua,e chi flaua in Scio auqua ancora ca
fa in Genoita; che fuo padre oltre la dignità di Doge,fu Ambalciatore in Spagna,Ge- 
nerale delle galere; come anche il d. Aleffindro. viuente ha'auutail fu premo coman
do delle galere niolte volte ; e fu a compire con la Macilà Criftianiifima per la.nafcita 
del Delfino,c confegui tutti que’ Magiftrati fupremi>che comportaua la fua età;aueii- 
f  1  ini;' ’ ‘ uo femprc la fua cafa con le più principali diGenoua ; ha dato >e prefo
g - Giia'Ac ¿cri, la fua madre fu nipote del Sign»Card, Sauli flato Decano del Sacro 
' " olir .-u ' p  .drc di'fpa madre fu parimente Doge,e sborsò a cinque fue figliuole vn 
niiljom- r 400. ottantamila lire di quella moneta di dote; l*aua di fua madre fu soreL '
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•la e ugina del Principe Gio; Andrea Doria figliuoli amendue di fratello, e sor^Ihi_^, 
Fu quefio Gcn.cralii'simo del mare, e Grande di, Spagna  ̂fiia madre &§orella cugjàC 
del Mardicfe Spinola Grande di Spagna, e glorioÌo per le guerre di Fiandr^j in fine 
conclude il d.sig, AklTandro nella d, lunga lettera, cheicriue al P,Giuftinia|{ Gene
rale de’ Scrui. Tutto con quella confidenza, che ben merita la confiinguin\à,che^' 
abbiamo infierne, efiendo ella tenuta di guardare le parti de'fuoi congiunti, col quàl 
titolo di confanguineo, congiunto, e parente fenue di continouo,€tale fi fottofcrìue,
E  che la linea dc’ Giufiiniam di Fuligno prouenga d ’̂ Giuftiniani Signoj i di Scio,l’at- 
tcita il sig,Marchefe Giannettino Giuftiniani con vnà fua lettera del feguente tenore, 
fcritta al P. Generakj e dal fudd. Clemente,che carteggiaua da Scio col bifauolo del 
sig, Ale/Tandro Giuftiniani,come fuo più congiunto di fangue fi proua,okre ne’ fudd. 
alberi con vna fede autentica di ser Marco Poli Notaro di Fuligno, con la fua auten
tica, e da noi ben conoiciuto fatta li 15 , Aprile del 1 6 7 0 . archiùiata con tutte le 
folcnnità, dice : ¿ x  tibris exißentibas. in (^aMerarÌAtttf, feu, Tefaurari^tu eiufiem  C ì-' 
fíifatís coniUiP- Iiíítm iam m deItßin im isfiiiiim quondam ^etriVincentij qumdam 
Clementis de hißinianis de Infula chig fu ijfe  Chitatispredici^ Camenarium fett The- 
faurarimn^ eiufdemq; eßclttm Tkefaitrariatus exercmffe ab anno 1585.  ‘u ff, ad anmtm 
■ a 5 ̂ 9-per vota fècreta a Generali Concilio ele&um, é ' frottt latiusin Ithris. ajferuatur ' 
in  Ctincelleriapriorali^é' Camerariatufeu Thefaurariatu .11 che ancora vien confer
mato dal contratto, o iftrumento dotale pofto nell’Archiuio di Fuligno, rogato d'i_j 
scr Lodouico Auguftìni del i doo. quando pigliò il fudd. Giuftiniano Giuftiniani fi
gliuolo del q, Pietro Vincenzo del q. Clemente Giuftiani deilTfola di Scio per fu.u, 
legittima coniortelasig.Vincenza figliuola del q. Ottauio de’ Cauallucci di Fuligno, 
con quefte formare parole. Confituit yét nß^namt in  dotem, ^ fr o  doted. 2?. Fin* 
centi a adfauorem di& i D. IttMinianifilij Petri Fincentq q^cUmentis de lußinianii dt 
Infila chideiusfuturi viriprafentis, c f aeceptantk. E  dalla fède delle denunzie_jù> 
fatte,canata de verbo ad verbumjda’  libri della Parrocchia di S.Giacomo di Fuligno, 
da noi vifta,e riconofeiutaj la qual famiglia Cauallucci vien numerata fra le. più nobi
li di quella Città, come per atteftazionC autenticata da SerMarco Poli Nor. didetta 
Città a’é,d’Aprìledel 1^70. leggendofi in effa,B.p.CaßandrtmdInbalittium,& Ca* 
rolum eitis filium de Fttlgineo fùiffè eiufdem Ciuitatis Patritios,  nobiles, &  Confilia*^ 
rios,quos, &  e or um maieres hakuerimt omnet gradut qmbtts ganififuni cateri m bikh  
&  patritij eiufdem Frbis, defiripti in Hlim ConfiMo,̂  feu Senatu^pc. Si il iudd,Caftan- 
di 0 Cauallucci fi legge cfter flato Ambafeiatore con M.Marchcfe Orfini inuiati dalla 
loro Città al Cardinale di Frani Pan,! $ 5 2.L*effere flato dunque Giuftiniano figliuo
lo di Pietro Vincenzo, di Clemente Giuftiniani Camerario, o Tcforiero fi deduce vn* 
.euidenre proua - che godcuain quella Città la nobiltà, come gli altri nobili di Fuli
gno. Poiché d. carica non fi conferma fe non a’ Patrizj, e nobili della d, Città,Ia qual 
carica poi l’an. 1 52 5. per Ereue di Papa Vrbano V ili, lì diede pèr eftinzione di caiv 
dela,non ofteruandofi Tordine confueto della fudd. Città, come per fede autentica.^ . 
del fudd. ser Marco Poli, il quale pure attefta, Eundem p , lafiinianum de lufiinianis 

fu ijfe Patritium, ̂  Cittem Eulgm eJ eiufdemqi Ciuitatis tertiograda magifiratusgar 
uifumfuijfe Jtcnt età am depvafenti P . lufiinianum flinm  q. P.Franeifc i M aria f i l f  0 . 
lufiinianiSenioris,quiP.Iuftinian.us Iunior inter alios Ciues Vvbispr^diPle efi deferì- 
ptuS)&grada tertq Pnoris in magifiratugaudet'iyt in librisfupraàidti ^;eiIèndo flato 
lempre quefto grado terzo de’ Priori,occupato da’ Nobili come per feck de’ dulNot, 
c di ciò, che riferifee Durante Dorio nella fua Iftor.de’Trincifol. 2 do. ,  ‘ i i
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a miiuito di Fuligno,  ̂I Cqntacfln} del territorio di quella CittiU cleSde« 
più coito per superiori gli V fim lì dei P‘'tpa, cheeiTere donpinati da* nobi« 
ria Patria j o vero aiieor loro eiTeriamwin a parte nel gouerno di e/Tâ » j

£!:.iw
l'rria -v;rlcro con grand*impeto ad alcune cafe di quegli j e fattone prigioni ardi
tamente molti,che trouaronoj vi cacerirono temerariamente il fuocoj e non eontcnti ‘ 
de’ danni loro fatti, vollero, clic da* detti Cittadini, che gouernauano k  Citta, folle' 
loropromeiTo, che a* quatto Priori Nobili,che fi cftraeuano dal boiToiq in ogni due

tno Bimcftrc di Settembre , &  Ottobre ^440, e t‘'il? Ordine fu confenTiato dal detto 
CardÌnalelegatQa*i4,diScttembredìdettQannOje perfeuerà per tutto Ottobre 
1467. e dopo fi leuiarono dalPordinc del Priorato i due Contadini de| Territorio, Ss 
in lor vece fi pofeiti due d*ognì arte cìuile della C ittà, che furono il compagno del 
Prior nouello, &  ii quarto Priore, che è compagno de| terzo i ^  in tal numero di fei 
fifeguefino alprefente, %

Con quelle parole viene dichiarato tutto PAlbero de Giufiiniani; dì Foligno, co* 
me branca deriuatajda’ Giuiliniani di Genoua ,  Padroni già deiPIfola di Scio , con.* 
fcritture-autentichefino a quel Guglielmo Congo Confolo della Città dì Genomi..?, 
che fioriua Tanno della nolVa falute 108 o, in circa ̂  onde fi puoi credere 3 che da più 
lontana origine abbia quella cafa il fuo principio prefo,U quale, fecondò glTilorici, 
viene da quel GmlUniano Imperatore j e TAbate Michele Ginftìnìani,  nel libro, che 
iu intitolato la gloriofa morte de’ 1 8. fanciuIli'Giulliniani,, fcriue nella feguente ma
niera . E^^opinione di grauiifimi Autori ( alla quale alludono Paolo V . c Innocea^io 
X . Sommi Pontefici ) che la famiglia'Giuilinia.na tragga il fuo principiada tre fratel- 
ji chiamatiGiufiiniàno,.Marco,e Pietro, del fangue delTImperatove Giufiiniano, 
^.henel 2 j.ridufie infiernetmnmmrauigliofQ ordine tutte k  leggi antiche, le quali 
^rano difperfe in molti Volumi, ìe>cui particolari qualità, furotao, vn, tempo tal i, che 
indulfero Romualdo Guarna Arciueicouo di Salerno a defcriuerlc compendiofa- 
^mente nella fua antica Cronica, che manofcrit.ta fi conlèrua nella Biblioteca Vatica
na con quelle parole» .

Eritt enimhU PnncepjideCathotieHS, m opm hm  rsEim , f  u tau m  ìnjìgms,, 
ìudtctjs iuJÌHS, ̂ (]HÌi.sns atltùr Agregìm , idnofue omnia ei oceurrebAní in: bomtm .

Qaefti tre fiateili furono icacciati di Coilantinopoli dalla contraria fazione, che 
teneua allora Timperìo, come fcriuono le Croniche Venete » o pure, come dice i’i- 
iloria di Scio} infalHditi eglino dalle fpeffe reunluzionidi quello, fi partirauodi Cor 
fìantinopoli, c fi trasferirono in Italiaverfo Tanno. 7 zo. per attendere alla loro quie
te , Andrea, Angelo ,  e Fkuio Conneno^perofenza fpccjficare le cagioni della loro 
partenza dali'Oriente i accenna la loro dercendenza Tanno della nafeita, e della ve
nuta initaliajcon la loro propagazione in eira,dicendo. lafiiniiitm fe.rAtor^c^ daxit 
inyxorem Theodoram Iiifiiniàni Imperata legixUto.risfororem.:,&CK Sc altrouc.Ex hoc 
Jujlino 'pcrit. d.'fcendmt lujUmani Veneti, e^Unnenfes, nec nom AccmìoU , &c. E  
.fogg;u:;.̂ c. '¡n^AntiS:p-rimogenitiisOrtm ejl anno. 700, ^ profeMm cttm frA iribm
Confi tfiu-;. lii n:Athemacu.rn> &  743 ' ̂ ppuíit Venetias^ ah hacprofani a hifiiniA*
na S. , cnc, Petrus fecundo qenittts. ortus anno 701. ConJiantinopoU Mathemacum.

D  d a profecìus. .
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frofeóím í»Fic<e}tum agmm tetenditt Marcus Ortus anno’jo '^ . Conßanttmpoli^ ■ ’ 
am  fratnbus MathcmacumprofeSius lanmm adiecit anm  y2 plures natos habsjñ 
inter quos, &c. Il Giiiüiiiiano primo cii effi ii Atclii, corne il c detto,lì reimò it̂  Vene- 
zj'a, e diede principio alla proiapia Giiiiliniana  ̂]a quale ha prodótto in ogn/ tempo / 
alla íuaFvepubblicafegnalatiíHmiíoggetti, così in arme ,&  in lettere, come i.si go^i^ 
Derno politico, &  alla Chieia Santa tre Beati, cioè Niccolò della Religione di S. Be
nedetto Cafincnie,iJ quale dopo auere nel 1 1  y o. prefo moglie, con diipenia di Papa 
Aleflandro Terzo, e riñorato con numcrofaprole, la caia Giuftinianagià eftinta_j 
ritornò nella medefima Religione. Lorenzo fondatore della Religione di S. G ior
gio in Alga, e primo Patriarca di Venezia, la cui canonizazione fi tratta al prefente 
nella Sacra Congregazione de'Riti . E  Paolo iftitutore della Congregazione Ca- 
maJdolenfc di Monte Corona, con molti altri Prelati, de’ quali facciamo fuificientc 
racconto negli annali Giuiliniani., e nella Biblioteca Giuiliniana, del la cjual cafa co
sì fcriue Antonio Stella.

lußinianafamilia.., omnium optimarttmrcrum alumna^fecundifimumqao v ir ’orum 
fortinm domicilitim ,ficprsiciptio incredJbiliquefludio me excitât, atque infiam m ai, 
vt milla in re iuaindms, qtiam in fu is  rebus verfarim e p^tein. Nec quicquam esi mihi 
pr fian t ins ; qù-am ctim in conimemorationeiarum remrn quas ipß fortiter gefferunt, 
quemqiic adpoßeros tarnquam per mams: emqna(fevidentur , afulue verfo r. Viqûe^ 
dicipoteß, quam refpondent, non folum-.mca ,fedbonorum., ç f omniutmexpeßationi^ 

fam ilia nobilifm x, fplendor, &  decus, in qiia ea rebie rermn ornamenta apparent  ̂qua 
multo qui dem malora fu m , quam priuata domus capere non pojfit.

Marco fecondo fratello è fiato io fiipite, come dice il fuddetto A ndreà Angelo 
con Picrralata della fchiatta Giuftiniana Genouefe,la quale efiendo diucniita più nu- 
mcroià della Veneziana 3 ha potuto con maggior ageuolezzafomìninifirare allafua_j 
Repubblica, &, ad altri Potentati memórabili soggetti.in ogni degna 'profeflione__^, 
come alla Chieia Cattolica Vincenzo3 Benedetto, Se Orazio ,,Cardinali, Prelati, e 
Religioii eli Santa vita," e.paiticolarmente Giulio Vefeoup ci’A¡accio, il cui corpo fi 
troua anche intiero. •Giorgio Gicfuita 3 fopra la cui integrità fi fono formati prv)cef- 
fi i c Dionifio Cappuccino, di cui fi raccontano non pochi miracoli, &  altri de’ qua
li nc’ fuddcm' Annali, c nciriftoria di.Scio, comdnellaBiblioteca Giufiiniana tratto 
difiufamenre , Gier Paolo Terrari neirorazioneintitolara della gloria del Principe 
della Repubblica fatta nelle fèfte di Pentecofie delFanno 1 6 1 s. per la Coronazione 
d’Alefiandro Giuftiniani Doge di Genoua,.pariando co’ fpoiElettori,  dice. V i ri- 
cordafie quanto fo/Te feconda quefia çafa d’I]luftnifimi Eroi, che aueua fomminiiìra- 
tiMartiri alla Fede, huominisantiffimi alle Religioni, sapientiifimi alle lettere, in- 
tcrpctii rdLrScrittura sacra, Iftoricia’ secoli, Ambafeiatori Principi, Capitani al-  ̂
le guerre 3 Ammiragli al mare. Generali alla terra, Signoriagliftati, Vefeouì alle 
Chiefe, Cardinali alla Sedia Apofiolica, e molti Senatori, Confoli, e Dogi alla 
Repubblica, e giudicafie douer in quefia cafa di facile ritrouare vnperfonaggio, il ' 
quale non meno onoraffe la dignità Ducale, che egli dalla fieffa dignità fofie onora
to . Ma Giorgio Caiiano acuto Filofofo, e grane Teologo Sciotto, oltre l’origine ,  
comprende tutte le dignità, gradi, e cariche foftenure da  ̂deieendenti cleB’vna, 
dell’altra famiglia nel feguentc, non meno giucliziofo, che eloquenti  ̂E logio .

C efan à'

   
  



B dle fam ig lie  ^oh íliT o fa ine^ ^P ^m hrs, 2  f i

C£fareÆ M aicjídth in dettero Mundi excelfa 
I Propago Iti(iimanortim fàm ilià

Cdilum e fi.
T  9t Meròihus fo llucet, quot Cslnm Syderibas mie ut :

Hinc Veneta, kinc lanmnfis Refpttbliat 
Pro Pòlis conjìjìunt r Vbiqae fufientattir j v b iq a ev ig et,

Immo qaamcumque or bis partem fufientst j 
■ .̂ ^amcffmque Aeteris plagam recrean .

Ecclejìam inclytis Marty ribas iíln flrat, s acri s Confesor ibas honorât 
Religtofos Or dine s san£íi^mis infiitntoribusfundat :

Pientifflmis Alumnis nebilitat 
Academias lit  ter arias eruditijfm is v ir i s injlrnit î

Sapientiffm is Ajfeelis n u trit. ' .
t>nimam sapientiam, dociijfm is interpretibus exornat. 

PeritiJfimismySïis adaperit.
Hidorica facula exim q s Scriptoribus celebrai ;

Eloquentippmis encomqs perennar,
Legatos Regibtts »Oratores Augufiis profert :

Arcanormn internantios Sammis Pontificihas légat „
Popnlis leBiyÇimos Principes ex to llit;

Proni ne qs Dynafieliegnis modérât or es prafecit,
Clajfes sam m isprafeflis roborar. •

Copiasfiremdjftmis împeratoribus tiietiir,
Vrbibiis P rafale s , Eccksijs Epifeopos exhibet .•

Regionibiis Patriarchas fabpeditat.
M ilitiam  eqaefiri decore excolit I  
Torqaatis infgnibus conde cor à t,

Patres Patria leges conditores créât y '
■ - ■ Eefenfores acerrimo edticit.

Senatoribiis X Conftilibus j Rempublieamfirm ai I ■ •
• “ - • jyitcihtis immort alitati dat.
Ûectimenica Concilia patribm  Complet y 

'■  ' ' Veritatem dogm atibiisfanât.
■ ■ Vaticàrmm deniqueRegniimptirpiiratis coronai X 

' ' Pfqite adso y instar C ali y interras flu it  y
Eô nobiliusx qubvtilius, qaofancHas.

. ' Calum ima corporagignitlufiniana V*
Fam ilia fahlimos ■ ánimos procréât. ' V 

Mimirum hoc Attgtififiimo Caló 
Calum ipfam immenfum f a t .

K cl terzo fratello non fono rimaílidefcendenti Giuftinlani > poiché come s’èdet- 
Andrea A ngcìo ferine3 che gli Acciaioli nobili, e antichi Fiorentini Signori già 

ci moki mudi 1 1 1.c lan ce 3 riconofeono la loro origine da elio 3 e per via di femmine 
I? fua iGraiiAuchi di Tofeana. - ,

J :-  corroborazione di qaauto si fcriue dall'Abate Michele Giuftiniani in prò delle 
ft . foprad-
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t!ê  Giuñinmni 4iYcncííaj e di G e n o v a p a r ?  di qual?h? 
autorità la Bolla di l^apa Paolo. Y. il qualq riguarda noii ranciohitd  ̂irra rautorit^-di 
sj gran Pome%c, che ancor‘cífo foudàto. nell’Iftorie, ha formato rinfr^critr.?!, d l̂íc;?
gucnta tenor? » in fauofc dc| Principe Vlncen?p Giuftipianr dì Roma, |

\

m iYE ss, p, R  D, PROVIDENTÍA PP, PAVLI Y,

égM iM h S09, à h ìm  Ì}fpj%ime^ 4 m m $  6rdi»MturJt(*
fiU kìtudìneSi &  cu->‘

irmi qnm m  um. UkmH mm& m fk B ìm u r  > per f t m  m ^ rs proutn
fm U ^ M d y n m V fh em  »oJranLu 

tamM^ì é*- mpU^mnm, ^^:dm m .(pp*^(^^dìgm s komrnm tìtu lh
pre wr?m > étgk^ì^^W itkJs exprima»tnr^ ac Im m ^h  f  ««
fir in D m m k tm p^rdi S^R^E^akfant s d" dkari cm ptlitur,. in  id.què e a
Uhenkm^Hdìmìi i^  ùperm. m di'H w n  t. fnt) im k » d* wkem  ipfam prafiantibus 3 &  
tgrtgfs Cimhm ep kp ù rm  m adtn  3 &  eìs Sedsm. Jpùjhlkam  dsuetius c d i, d  ̂ b-< 

fitu ari canfpìdmm,, Fndé emi^s m tìluBram-^ d  àmiqmm lei/fsnarimmfamikarfi). 
qua pridtm C m fim pm pdi pmfi-&a in. Cm ììanm  IdmttdE.d^ in f id i  ib i que Ínter rê . 
ììqM snohiìesfm ìUias dar.4» atque iiJu/Ms habetur camertentth qm  4 nobis cu-
rnulatifm} vrnefuXi digm$.màm comperimis.. .^¿ppe qua Patria Cines pptentiffmpsy. 
d  defsnforcs: acerrimo s.̂  Itdlìs B.uces. bello clariffimos Reiigionis vires erudii ioni s , &  
pietatis laudeptajlantifftmos 'dederitydp ab infìgniim, eorum domiy forifqtie virtutum  
fplendou  3 rerttmq$tegejlarufngloria,, dp aliorum meritprum magnitudine, immorta-, 
lem etiam. apadcateras cationes fam.am, confe q m ta jìt. Prod. enìm, ex. e a vtrtnte , d* 
difàplina m ilitari celebres Philipptts lajliniams,, qui c,um elafe fe x aginia trium, TrU  
tttninminHifpaniam.contraMamosmifusy Almeriam^ &  TortofaM fo r  titee expu- 
gnjiuit. Ollobonnsy q p  viptimJlienfes. a. República, temere rebel Unte t  fecundo pra Ho, 
deaicit ,é)t imperata facerecqegit, Francifeus, Papkael,, d" Feonpy.4usiqui agregiam 
ÈeipahlicaoperaminbellaproJnfula,Corfcaftéfceptonauantet ,,^  , , . in fe fis  ar-̂  
Ttisliberatay prifinam, tranqmllitat.emrefit.mrtpnt, lacobus, quemdlpbonfus Rex 
'Aragonm, vnum in magna D ucum d* nqbilium freqiieptiA , cum sfdei fe  comrnitte-. 
net dtlegix, leannes, qui a Confantinq Grec,omm. pnperatore:rej bellica terray mariq} 
eum. Sammô  pmperio P rafe Bus, ei bello ,  ae defenfioni Cinitatis. Confantinopolitana it  ̂
luBuofaeittsxxpugnationey eum adm kabili virtuteppaftdt.. BrtHasetiam.y ac Bapti- 
fiamy^Gahittm.SyquiRegìarim.Neapolitano.rum, *élidem  Baptislam pontifciartm. 
TrirentìunprafeBifucceffiue creati, id,munns. cumfngulariforritudiniA, ^  magnitu- 
dinis,animi,fdé.iquecommenfationtgeffertmt. Uos;fequutifueruntquatuor Ulufres- 
ReìpubUcai>.Hc.es ,  dp Senatorij ordinis.propenpoièm. innumeri Cittes ex eadem fam ilia  
prognati, quifpeflata prudeniia ,,fde ■> é ’ rertm  experientia,alqfquepacis artibus, & . 
inflitutisdongeel.arima.dmin.iPirandaRepubl.kamAgno eiadiumento, d ' ornamento 

fuexunt. In eaqmoptim.omm Cimummxnem, &• glori am adepti,atiam. eorum pleriqs 
ad’ Intperatsres y, d ’ Summos Pontifees: Reipubìka nomi ne honorifeis legstionibus per-. 

fu n B f ampli fim is prinilegips: ab Imperaforibus ornatifunt ̂  lilis  porreó accedum/acri 
ordinis ex. eademprofapiaViri. Hinc eiifdem. S.R.B, Cardim lisho, mem-Finci’ntU s, 
quipìrmu-s infam ilipm  amplifmitm ordinem in tu lit,  d“ dileciusfUim, nofier h ; nedU
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p^tiSîiKuli S . Tr ifcA Presbyter Cardinali s Iitßimamts Nitmiipatus ̂  que'tñ omnitm bo- 
^oyiWi lar g ii tram Deus-, egregijs mimi^ çr corporis bonis abunde illu ß rauit. Illiesve- 
ro aum ;̂raíii¡l<",. i antißites, ó “ Epifeopi, quip afiorali onere cum laudeprófuncH , rem 

 ̂ quoque-grifi ' -a: am ̂  qttibus fotuerunt doilrina  » &  pietatìs rationibus prosnouerunt ; 
pracipiiì vero Angelu^Iulîmianusì olim Epifcopus Gebeninenßs j quia fe l. ree, Ptòpa
pa IF, pr adece ¡Tore noftro in Galliam t urb ule ntifiimis temporibus mififiie, dura Eccle- 
fia ,yé‘ Religionis cor am Rege, &  Regni Principibus per annum > &  amplius acerrime 
tutatus efi-. Et ad hac m ultiplicia vere v ir i ut is ornamento additar f i  benigniorisfov’  
tana beneficio, (fi aliud humana fa licitatis ornamentum ; nempe Infida Ghia in Aegeo 
m ari, &  aliquot aliarum Infularum adiacentium , nec non E  olia nona, dr Folia anti- 

. qua c lari firmar um in  Afia Ciuttatum^ in quibus alumen conditura dominiumy quod qui- 
dem Infularum videlicet,/patioplnrium  faculorum Çiuitate vero lontga annornm fe rie  
gens lufiiniana, etiam cum priuilegio cudenda in aurO) (fi, alfis metalUs moneta fé lic i
ter poßta, d “ admodum nobilitata efi-. E t denique ne adperpetuam eius felicitatem i, 
dr immorfale de cus, quid defederare pofie videretur Alma Frhi noßra demum infería ,

. (fi in  eo propagata efî  ex caque hod'ie quamplures ihi Ecclefiafiici:, efi Laici Ordinis v f i  
t i  Illußres camperiuntur-¡quifuorum. qttos recenfemus anteccjfores fama, drgloria egre- 
gifsftudijs ordni ex parte correfpondentes pfamilia decus» (fifplendorem pr aclaro vn i- 
uerfa Frbis'tefiimonio fuñentant, &  augent. ,Suo circa 3 v t  praclara hac fam ilia-r 
quemadmodum hodie virtutesprifiorum  illorum Eucum , d" Senatorum quafi haredi- 
tarto iure acceptas reprafentat, ita etiam titulos.3 d  honores faltem  in  quantum pra- 

fen tis temporis conditio perm ittit reprafentarepofiit. DilecfurnßUum Vincentium lu- 
- fiin i antim Patritium lamie nfem Domicdlum Rómanum ba.mem,. lofephi lufliniani ¡vi

r i clarifiim i, dorn atifim i ¡ ac ah illtiH ri virtute 3 vitequ e,, d  morum excellcnti in- 
ttgritate Romanis Pontificibus. pradecejforibus mfiris. fumme C.haris3naf am qui Domi- 
»US in temporàlihUS Terra R affani Sutrina Diac diSlique Benedigli Qardinalis F.Ger- 
■ manus exifiit-, ac de eomndem antecejforum fuorumgloriam virtute3 dgtet^^ofianimi 
fortitudine con tendit fpeciali honoris prerogatiiia3 dp^'^diblam BaffaniT erram 3 que 

, populofdpalatifs > d  domibusfimptuoßs. ornata 3 agri fe r ì  Hit ate aeris falubritate, d  
-aquarumperhenni copia laudatifima exiftit3n.ee non3 ojt accepimus a quocumquepreter- 
quamfidielitatis j d  Homagij onere exempta efi digniori titulo exornare 3 d  condeco-' 
rare decernimus ,,qtiO etiam mßramtum ergahanc fam iliam  3tim  erga dici um Fin- 
centiiim obgratifiima obfequia ofiiciose, nobis 3 d S e d i ApofioUca ah ipfopraUita¿ alia- 
que p r ac lar a eius m erita, benignifatem eximio monimento tesìaturn relinquamusy &  
tam ipfum Fincentitim , quam eius pofieros, eo beneficio deuinllós ad Sedern pr adici am 

fpeElatafide^ d  deuotione colendampropenfiones reddamus 3 ipfumque Vincentium- a^ 
quibufuis exccmimic&ìionis fufpenfioms 3 d 'in te rd illi 3 alqfqi ecclefiafiicis fententqs 
tenfuris x d penis a iure j v ( l ab homine quauis oeçafione latis 3 f i  quibus qmmodolibet 

'in n odatu sexiliitadejfeBtm prafentiíim dum taxatxconfequendum3 harum ferie ab- 
foluentes » d  abfolutuinfore cenfentes motu proprio non adipfius Fincentq, v e l ctiiuf 
Cumque alterim  pro m bisfu per hoc oblata pet it ioni s insiantiam 3fed eoi certafeientia j 

' matura deliberatione j d  mera liber alitai e nofira, deque Apoflolica potefiatis plenitu
dine yterratnpradill am cum eius territorio 3 diftrìciu3 im ìfdiliione dominio 3 F a f  

fa lH s X vaffallagqs, locis 3 'viìHs 3 terris3prad§S3 pojfefiìonibus^ iurihtis^ d  -pertinent-qs 
‘ ̂ niuerfis 3pfout ad ipfum vincentium de iure, v e l alias legitim efpèefant3 illorum cm- 

ßtuathnes  ̂qualliâtes 3 quant Hat e s 3 confines » demminationes > d verp ^  annuQS
■ valores- _—* . ^
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Mutons > ite fumilit dctußm hnis huiufmodigrndtiS:> tìtidos-) é “ merita frafentihus ha- /  
beri volumuspro exprefls.dnperpetumn^àntitpum^ér tiobilem Marebionatum cut» nfc- 
YOì &  mixtQÌm^erio-i&glady poteßate,»ec no» omnibus-)& fingulispriutlegij^ exem<' 
'^tiombtiS)frarogdtmis ̂ fraeminentij-s yantelUtiombnSfgrat^Sy, honoribusyfiisoribust 
tndultiS) inßgmbus dijs Marchioaibus, etiam quantumuis antiquis nobilibìts^ ¿r ih
lußribus de iure, vel confuetudine ̂  aut ex frinìlegio Apoßoltco ,feu Imferialiy ve l re-' 

^ia foteflatC) aut alias quumodolibet concejJìS) ¿r fermißSfßue euiufuis, ac quommetm* 
•que iuriunt Camera Apoßolici fràudieio Afofialica authoritate tenore pràfentium fa *  
fetuoerigimuSté* infiituimusyac terrar» iffam T»archionatuS)»ec non Vincentium fre- 
diblum) eiufq; in diBis terriS) é* dominio ¡Taredes-, &  fticcejfores Marchionum nomini» 
buS) tituliS) digttitatibusyfrarogatiuis) é" honoribus inßgnimusy &  decoramusy ifßfq;  
Yincentiumy ac baredesy & fuceejfores in ferfetuos Marchioncs d. T  erra creamns y faci- • 
■mtiS) conBituimuS) &  defutamusyac aliorunt) etiam antiquorum Marchionum numero.  ̂

confortio famrabiliter- aggregamus, &  de Marchìonatu kuiufmodi fe r  annuali Miß 
ßoner» inueßimus y ae illis de more benedidmus, infufer Vincentia, ac ha'redibm, &  
fuceejforibus frad iB iy  quod ex nunc de eaterà in omnibus, ôt quibufcnmqtte ediBïsy ac 
froelamationibus de eorummandatofaciendisynecaonfefionihus yfrocejfionibus, Con- 
gregationihusy ConuentibuSyfomfisyConcilÿS) eaterqfque aBibusfublkisy é ‘ friuatiiy  
tarn intus y quam extra ßatum EccleßaUkurn >, vbilibetgentium , ac in quibitfciimqtt£. 
loci Sy Frouineijsy ér regionibus, etiam tranfalfimsy &  tranfm arinis, etiam iri Romani 
fontificis. Imperatori Sy Regumy vcl quorumuis Prinefpum, &  aliornnt Marchionum^» 
Cnrijs y confpeBibus y ^prafentqsyveriy é^indiibitatiMarchioncs dencminenìiiry ha
be antur y reputenUir, &  cenfeantur » ipßque fe  taies appellare, nominare, (ß inferibè
re ,&  ab alqs teneri, luber-i, reputati y ̂  nominatifacercy armaquey (ß inßgnia Mar- 
chiomlia y etiam cmn corona aure agemmis ornata habere, (ß pnhike , ac priuatkn de

ferte  ) eßgesfare y nec nonpradiBisy ae omnibus y &  ßngulis at-ÿfqiie Marchio»alibus 
inßgnqsy ti-mlisygradibitsy dignitatibttSyprimlegq-Sy immunitättbusy Hbertatibus,pr£». 
rogafiuis yantellationibm,pr£eminentqsyfäcultatibusy,indultisygratiJsy iurifdiBionç 
d u i li  y ò ' er im i naît y mero y &  mixto împeriOy Gladqque pot cß aïe y 'vaßällagßs , &  caie- 
ris 'virihiiSy quibits alq Marchioncs quantumuisy antiqui » mbileSyélÇ illußresytam Ponh 

. tißcijy quam Regij de iure, -v/uy confuetudiney pritdlegioy ant alias quomodolibet vtiira» 
tur ypotiuntury &gaudent, as -vti, potiti y cßgaudero libere, ̂  licite valeat » etiam^ 
dfque v il à a nohis,feu pradiBaRede habita y veirequißta, m t ohtersta licentiay fa r i-  
ter perpetuo auBoritateyfr tenoreprafenîiipn çoncedimus-, ér inAulgemus-• Praterea Ì&

, •virtute sanBa obedientijtyacfub indignâtionis noßrapanapraçipbnusy&- madamus di- 
ieB is filijs noHris Petto tit. SS. lo:- &  Pauli Pr&jbyteto. Çard. Aldobrandino, nuncupato 
tmderaOy é “pro tempore exßentibm  eiufdem S..R.R. Camerarijj ydiBaqi Cameraprà- 
fdentibusy Çlericisynec non ciu f dem Marchionatus yae-illins. d  iß r i B  us y vniuerßtA- 
tihusyhabitatoribusyincolis.yvaffallis-jép fubdiîisyqiiatenus Petrus, vidçliçet Ç a rd .^  pt& 
tempore exißentes Cameranjy Pr-afidentesy é " Clerici y huinfmodi Vincerttiamy ac hare- 
desy &fucceffores pradiBosy v p  vero-, antiqnosy nobiles y ér iUitfres Marchàones hono  ̂
renty ér agnofeanty çjr ab ahjs honorariyâgnofciq;faci ant y mandent y0r pracipiant, Vnh 
iterßtates verOybab.itatoresyineoUjqjaJfalliiérfahditipicadiBi YincentiOy ac haredib.dp 
fucceforihuspradiBis tamquam verts y amiqttis, &  nohiUhus, ac i.llißßbi.isMarckd.O- 
pihusdeeateroohedircy ac ■ ¡jajfallagijyhom.agÿ.yér fdelitatis hahit£,.&lÎûqm iuramen- 
th&ßpuitiayac iura verisamiqaisymbiliba-s-Ap illußrik. Marchiomh-ph. eor%mdfih

tkrßiatm b.-
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' i^rßtdtiTü 'váff'dlúS:¡&fubditos pr^eßarhö" exhiherifßUtaPrß^ire^eß exhihf/e deleat. 
Ac demum hdrtamur in Domino omnesyé“ßngidos,etinm Imperiali, Regali, Ducali, aut 
alia taài Eccleßaßica, quam mundana authoritáte, &  fuperioritatéfungentes, v t  Vin- 
(entiud, acharedes,& ßucceß'orespradicposßopusß t ,a d Marchionatusveri,a n tiq u i> 
nobilis ,0 “ ilbuiîris honores,gradtts,praeminentÌAs,antellationesyimmHnììates,liberta^ 
tes,exemptiones,&  d ignitateSìd iaq;pramißa omnia, ̂ ßngula, vbiqi recipiant, ^  
admit tant, ac Vincent io , &  haredibus, é " fucceßoribus prxdtcfo in  id  auxilium, conß- 
lium , ér fauorem prxflent, uec illos defuper á quoquam quouis quaßto, colore, ingenio, 
Aut pratextu dir e B  e,ve l  indire£fe,publtce,vel occulte,moleßari,perturbari,inquietari, 
aut quoqmmodo im pediri ßnant,aut per m it ta n t. Décernent es nihilominus pro pot torts ■ 
fautda fujfragio, propter mutationem, ac alterationem titulorum , ̂  domirtationunLa 
fia t us deßtnpltci terra ,feu dominio in  Metrchionatum, &  aliapramißa, e fßngula per 
ms ordinata, nuUam omninopr&iudicium,aut onusprad. terra Raffani ehfq-, membris 
*nnexis,& pertinentes, nec non Vincenùo, ac (taredib. fuccefforih. nec non vmuerß^ 
tatibusjncolis,habitatoribus,'vaffalUs, fubditispradiffis illatum , ac adie^ium, aiit -
impoßtum jllorum q; omniapritiilegia, (ibertates, immunitates, exemptiones,grattas, 

fiacultates, hnnores, ac iura nullatenus immutata, alterata, abrogata,autquoquo~ 
modo acuta nullamque iurifdlEHonem ,  imperium merum, aut mixtum eidenut 
T erra , &  fu taris M arehionibuspradiBis, quam antepradiBam ereBionem habeant, 
Attribut um, aut attribut a cenferipoJfe,fedßemper, &  perpetuoßaluum,<ß Ulefum, ac 
falúa, (ß t liefafore, (ß eße, ac inßuo robore permanere, &  tantummodo nouum titulum, 
nottarnq',, dignitatem jß honorem Mditajßg accumulata,n ih il autem de v it  imoßatu, in 
quo nuper ante prafentem noflrameoneeßionem erant, detraBnm, ^  immut atum eßc^, 

poßefonem, ac iurafua, v t  prius retiñere,^  continuare, ac in ei [dem terminis, 
in  qmbns erant ante eamdemprad.gratiam in  omnibus,& per omnia remanere, ac eaß- 
dem pradiBas li ft  er as, (ß in  eis contenta quxcumq; etiam ex eo, quod illaßne aliquot 
Authoritate, aut ex minus vrgenti, ßr neceßaria, ac legiptjma caufa, v e l occ afone, nec 
diligenti inquißtione, at reformatione defuper habita ffcu extra concißoritm nofirum 
emanar unt, aut quod prad. terra Baßani ad Marehionatum requißta,^!“ neceßaria,feu 
decenti a minime habeat, nee redditus adfufiinendum dignitatem Marchimalem fuffi- 
cientes fuppeditet, aut alio quouispratextu, v e l colore, fett ingenio de fubreptionis, v e t  
ebreptionis, feu nullit atis v it  io, aut intentionis noßra, v e l qmpiam alium defeBu,no
tar i, impugnari, retraciari, annullari, v e l innalidari,feu in ins, v e l in controuerßani 
vocari, aut ad v i  am, &  términos iuris reduçi,feu aduerfus illa  quacumqt iuris gratta, 
velfa B i,a u t iußitia remedia intentari, concedi,v e l impetrari nullatenuspoßtfedva
lida sep er &  perpetuo eßcaciafore fuofq: plenarios,dt‘ Íntegros eßcBus fortirhé" perpe
tuo ohferuari in omnibus,ér per om.niaperinde,acf i  in Concißmoßro defratru mßroru 
S,R,E. Cardinaliu conßlio,aut vn  anim i cofenfu pr&cedeti,legitimoproceffu,ßr ad illoru 
inßantiam fcruatifqi omnibus,& fingulisfolemnitatibus requißtis,^ neceßarijs ema- 
naße»t,ßcq; inpram ißs omnibus,etfingulis ab omnib. ‘ceferi, et itaper quofcuqi ludic, 
tt <onamißarios,quauis authoritate fungentes,etiam caufartm Palatfi Äpoßolici Audi
tores,ac eiufdem S.R .E, Cardinales etiam de Latere Legatos,et Vkelegatos., dlBçq; Se
die Nuntios, vb iq ; et in quauis inllantia indicari,et definiri  deberc,nec non irritim ,et 
inane,ßfecusjtiper bis a quoquam quauis autoritärefeienter,vel ignoranter contigerit 

^Attßßari. Non ohßantibusframißis,et ApofioLicis,aeinprotiincialibus,etßnodalibust 
jid^nòn vniaerfalibus C ondì fis, e d it i  s,et edendisfpecialibus, velgeneralibus Confi itu»

E  e tionihus.
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'îhnihiis, ( f  ô/dindtionibus, ncc non l'egib»s-/tiam Poniificijs^lmgerialihHs, ¿r êiunici- 
palibus,eîiamßmiUs Marchionatus^Hißfertiâtis certisßorjan tune exprejjiS^ß'oLenmk : 
tatibus crigi-jé' inßituiprohihentib, dicixq; terra Baßanipnec non etiarh Vrbis-hac qux-̂  
rumeumq-, ali arum Cimtatum-^Pröninciarnm^et Jiegiünum^tetiam mr amento j:ünfirma~ 
tienepoel alia quanisßrmitate roboratisßatutis,& confaetudinib. friu ileg ijs qitoq;in^ 
dultis} &  lit i cri s Apoßolicis ciu f déni terra Baffani/vel Vrbi, ̂  alijs Ciuitatibus, Pre->, 
ilineqs, ^Hègionibus^necnon quibn/ttis Marchionibus-, eonmdcmq: Marchionatorum 
IMârchionib, eß locorim qitorumettmq-, in t empor alibus Domini s y Domicelli Baronibieti 
alijfqi qmbufuisfHperioribus,&perfonis fub quibufeumq; verbortim expreßionib. teno% 
ribtiSy& formisy ac cum quibitftiis etiam derogatori s, alqfq-, eßcaciorib, efficacißunis-dP. 
ìnfolttis claufulis irritantibus,é' a ß  s decretis^etiam in vim  'ualidißipiilati,eß irriti 
contraHns inducentib. in genere^ér itt[pecie^etiam motu fe ien tia jß  poteßatis plcnitih^ 
dineßmilib. etiam concißorialiter,etiam adpmperatortimyRegumyReginarumyDacumy

aliorum Principtm instantiamßntuitumy ^  contemplationemy ae alias incontrario 
forßanfacientibiis coneeßsyaeetiampluriesy(ß diuerßs,aciteratisvicibiisconßymatisy 
approbatisyac etiafn innouatis. Jß îbus omnib.eßßngulis,etiamßpro illorumfußeienti 
■ derogationè de Ulis eorimq'y totis ténorib. ßpe£ialisfpecißca,expreßn,et indittiduayac dê 
tverbo ad verbim rto àtitempef claufulas generales idem irnportantesy ment iofai qti ¡ui:s 
alia expreßo habenda, aut alia aliqua exquißtaforma ad hocferuandaforet, eorts temi*- 

' resyaeß de verbo ad verbim expreß,ei inferii eßent prafentib.profiißcienter cxpreßis, 
vel in fertis habentesyillis alias in ftio roborepermanfuris adeffecium validitatis edrOr 
demprafentiiim, ac vt contraria omniapenitns, et omnino tellanturyó“pramiffis- no oh • 

ßß'antyac vice dumtaxat bartim feriefpecialiteryép oxpreße latiffiine,acplenijfime dcrof 
gamusyillifq; derogatnm eße decernirnus,& dcclaramusycaterifqi contrarqs qnibufcu'qp 
folimiis autem,quodpred. Vincentius,t.rm pro fé, quamfuceeßoribus pred. debit umßdec 
litatis iuramento informafolitafn manibus noßris,feu Camerarÿprad.prßare. onmU 
710 teneatnr. Nulli ergo omnino hominum liceat hancpaginam abfolutiomsy ereitionisy 
inßitHtionisyinßgnationis,decorai ioniSyconsiitutionisydecr et ationisyaggregationisyin- 
nefliturAyhenediììiomsyindulti.praccptiyrhandatiybortationisyderogatioHisydccretorit 
déclarai ionisy &  volimi atis infringcrcyvel et aufii temerario fontrairè. Si quis autem 
hoc attentareprafumpferit indignaiionem, cmnipotentis Dei, ac BeatorumPetri , 0 * 
Bauli Apoß alar um eins fe nouent incurfurim, Datum Roma anno Incarnationis DOr 
minie a D. C. V. Decimi) Kal. Decemibris Pontifie atus noßri anno primo.

A Card. Montaltus Samràator. ' :
Scipio Cabcllutius /  ■ '

Il voÌeriì diilcndere nel racconto generale della famìglia GiaiHniana, farebbe và 
volere fearfeggiare di materia, fc quefto volume intiero iuiTe a 'quefta dcilinato j 
troppo ancóra ci dilungheremmo in diraoftrarcfolo quegli del ramo, dal quale fìdi- 
ilacconoi Giuftiniani di Fuligno, pî droni ancor’cflì di Scio ê dhdtri laoghij e perche 
ei pare,che redi mahcheuolc qiiefto rioftro'difcorfo fenza fapeic, come qucfti SigaO' 
n Giuftiniani fi rende feto pad-reni di Scio,ci è parfo necciÌario por quiui il modo mcr 
defimo, che l’Ab. Micchcle Giuftiniani defcriuc nella gloriola morte tic" i §. fimduili 
Giuftiniani, il che ancora riguarda Io fplendofe di quefta famiglia-di Fuliguo,dic fu 
deirvlcime a gouernarlo. S împadroni dunque la Rèpub.di Genoua nei i^^d. fotto 
Simone Vigorofo Generale di 25?. galee dell’Ifola di Sció,con altre adiacenti n'è^naf 
fc Egeo, c delle due Città Focenfi neli’Afta minore j aOciò, che da- i-Tttrehi, o da 

, • . popoli
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popolpemiili della nazione Genouefcj non foiTcro occupate in pregiudizio così degli 
vni, come delFaltra i tanto più, che in quel tempo Tlmperio Greco ¡ a cui erano íog- 
gettCjipn aucua forzcjiié valore da refíílere alie violenze^non folamente de’Principi 
cosí Cáctolicij come Barbarijma nè anche de'í’uoi principali fudditijeíTendo maílima- 
mente gouernato da Anna Catacuzena madre 5 e tutrice deirimperatore Coloianni 
PaleologOiancora fanciulio.Ebbe però la Repubblica per bene di cedere (come fece) 
i luoghi íleífi a’ Giuíi;inianij& ad altri nobili Genoiieiìja ípefa de' quali fu melfa in or-* 
dine, e mantenuta Tarmata luddetta,ecouleloroperfonefifeceTacquiilo jrifer- 
uando tuttauia a fuo benefizio alcune recognizionijcprerogatiue appartenenti a* 
Principi fourani,& i partecipi delia Signoria de* mcdefimi luogbi,furono chiamati Si-» 
gnoriMonefi,cioè Signori Vniti: Polche Monas vocabolo Greco, vnità, nel noftro 
Idioma fignifica. Il che viene più diifufamente cfpreiio nelle conuenzioni fcguite tra’  
Genouefi, e Monefi nelTan. 1 547. a’ 27. di Febbraio,e ne’feguenti,Ie cpuli vengono 
ancora ricordate dà Vbcrto Foglietta, e Iacopo Bofio, cbiariifimiIftorici.

I  Giufiiniani per tanto, che con parentele,con fiicce{fioni,e con altri legittimi.tito- 
li, acquiilarono in breue tempo le porzioni degli altri compagni, e tennero per mag
giore ilabilità delle loro ragioni nel 1 3 6 5, dal medefimo Imperatore Colojanni in, »̂ 
feudo nobile Scio, con facoltà di batter moneta, che di prefente ancora fi vede con I3 
impronta della famiglia Giuftiniana, mediante vn pagamento, che gli fecero in con
tanti di trecento cinquantamila perperB& annua recognizionc di cinquecento,d.i_j, 
pagarfi allafua guardarobai le quali inuefticure gU furonaconfermate non fola do_* 
ciTo nel 1 3 67. ma da’ fuoi fucccflbri nelTImperio,così Greci,comc Turchi,benche da 
quefti con aumento del tributo fino a diecimila fiorini d’oro, per ciafcuiTanno, cora- 
prefi i quattro mila, che gli pagauano auanti, per auer libero il traffico ne’ luoghi fot- 
topofli all'Imperio Ottomanno, che loro fu conceduto ampliifimo, con promeifa an
cora di voler difendere eifi GiuftinianKchiamati nel priuilegio Signori di Scio,contro 
chiunque ardifle di moleftargli, come ne’ fudd.,Foglietta, c Bofio, «Se in alcuni altri 
Scrittori, e fcritture autentiche reipectiuamencc viene il tutto narrato, Fu tanta non- 

. dimeno (foggiunge il Foglietta nel luogo citato) la modeftia de' Giuftiniani, e tale la 
carità verfo la Patria, che non defraudarono, mai Genoua,lor madre del titolo,e del 
nome del sourano Imperio, òcc. tutto che i Paefani con quella loro folenne, e antica 
acclamazione, vfata dafarfi ogtTanno, come la nazione Grecafia per coftume, rico- 
nofcanOjC falutino i Giuftiniani per Signori^ e il sig-Raffaello della T orre nobile Ge- 
nóucfc, e celebre Giureconfulto, commemorando ¿meriti della famiglia Giuftiniana, 
con la Rcpubblkaj tra Takre cofe afferma lo ftefto, dicendo, fe con benefizi,con Par
te di pace j quaTè, che competer poifa con eífo lei, la quale mentre Taltre di (finte in 
mille fazioni,le fue più interne vifeere le lacerauanOjclla rutto che di potenza a niuno 
ccdefleji’Ifoladi Scio per tanto fpazio di mare da lei diftinta,pietoiamente con 
douuta recognizione le confemaua, e confcruò, fin che al poter di barbare forze ce
dette, come anche ammirando il P.D.GiorBatifta Tcatino,vn tal’oifequiafenz’efcnv 
pio, efclamando dice: Vdite, o genti,o fecoli, della fedeltà Giuftiniana,marauiglio- 
fiffimiccceifi,non prima delTantica reggia s’impofte(faronQ,che lo feetro di qiiefto al
la Repubbl. nc inuiarono, e volentieri addoifandofi la primiera dependenza, che ver
fo di Genoua p-rofeflaua quelTifola,  fi compiacquero più tofto a rinunziare l’intero 
domihio del Regno aflblutamente loro inueftito,che di nò comunicare le proprie Si- 

'' gnçli fç con la fua patria j  onde eiTeàdo flato vinto in nauale conflitto da'Genouefi 
7-̂  . E e » Alfonfo
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AiionfDRecI’AragQnaneiranno 14 3 5 .a’ 4’ Agofto, in concorrenza digran nU’  
mcfO di nobili, e dello'fti^ifo Generalej lì arrendetteprigioniero a Jacopo Giuftinia- 
ni condottierc di due naui delRarniata, non meno per eilere yno de’ Signori di Scio j 
che perla nobiltà della iiia famiglia, e delftio valore,  come hanno fcricto.oiolrì Ifto» 
riaVeparticolaimentePandolfò Colpnnuccio, dicendo. ^  furono molti, e ipecial- 
incnte M, Biagio,, che per onore contendeua, che il Re a loro fi rendeife,  volendo 
ciufeunp quella gipria ima il Re volle pnnia delle facoltà, e nobiltà, e condizione 
di tutti quegli, che lo richiede nano, intendere, poi intefo, che Iacopo GiuiHniani era

nano in quell’Armata comando,vi fii lacpppGinftiniani Caualiere di fioiitiiRma no
biltà, poiché con altri di fua famiglia Signoreggiando nell’Arcipelago, manteneua il 
luftrp dcUa reale fua defeedenza col Regio comando di Scio,continuato per 2 op.an .̂ 
ni nella fua Cafa j e -correndo l Qiuftiniahi nelle Stampate Moneare per mano de gli 
huomini, vmlauanp altresì per la bocca clehnedefinii con onoratiifiiirogrtdp , T ale 
adunque eiTendo Iacopo, &  auendo in quella battaglia, con opere (li fingolare vir
tù, &accre/ciuto la nobiltà del fuQfangqe, con lo fpandere largamente quello del 
nemico} a lui folo yoUe arrenderfi AIfohfo, conperpetuagloriadella Giuftiniana_j 
famiglia, frà tante altre, ftimata cicgna d’onorare, con la fua nobiltà, le difgrazie__^ 
d’vn Re prigione,

Infaftiditi i Giuftiniapidelle continoue diflenfioni ciuili di Genoua, fi trasferirono! 
la maggiore parte in Scio} celebre così nc" tempi andati, come ne’ moderni,  o fia per 
lbamenità,ofalubritàdeU’aere,&abondanzade^frntti}_ che pero iu yna deU’IfoIe 
fortunate nominata: E  per il gran numero d’hnoinini fegnalati, che ha prodotto 
nell’arme, e nelle lettere, non che per le principali dignità, tanto Ecclefiaftichc_^, 
quanto Secolari, eia elfi con decoro, e con egual lode foftenute} come per la Santi
tà della vita, o fia per l’andco dominio, che ella ebl)? del mare, e per la maftice_^ > 
chciui,enon altroue fi raccoglie, non che per l’opportunità del fitoall’Imprefe__j 
deirOriente, corneper i fuoi Porti, e vicinanza all’Afia minore} che però fu chiama
ta il granaio del Popolo Romano} o fia finalmente per l’annuc rendite áfeendenti -a 
cento venti mila feudi d’oro, e per la condizione del numerofo vair^llaggio ecceden
te cento ven ti mila anime} e fe ne ritornauano di quando in quando in Genoua, per 
efercitare quei, Magiftrati, che loro p.oteuanqappartenerenell’amminiilrazione_n. 
della Repubblica, Cinfero la Città di Scio di mura,  e la fortificarono di baluardi ? 
e di larghe foiÌe,per le quali entra,ndQ il Mare le bagnaua intorno intornoi mertehdOj 
le loro armi in fogno di dominio ne’ luoghi4>iù conlpicui} che infino a’ tempi prefenti, 
lì veggono anc(Jiàin alcune parti, e fpecialmenteHclie Porte maggiori della Città? 
fahbricancfó dentro, efuorafuperbi Palazzi alRvianza di Genoua, &erigendo ibn- 
tuofe Chiefe,Conuenti,Spedali,.^altri luoghipij, con iiìtroduruiilyefcQuO, ^  ai^ 
tri Ecclcfiaitici, così Secolari, come Regola.ri del rito latino, a’ quali fommiaillraua« 
no dell’entratc pubbliche, e priuate, il cò.ngruo mantenimento, come fi legge refpet-f 
tiuamente nel Foglietta, Bofio, Zazzera, Se altri gf aùi Scrittori. In fine nd:domi-t 
naie,  egouernarequeitoftatòiSig.GioftiriiAnireftauanodùu'fixolformarédiuerfi 
Magiftrati, così politici,  coirne economici} e difpenfandofi da loro Id Gàrkhèa’  pitt 
abili della famiglia Giuftiniana crefeiuta fino à cento capi (fi fàtniglia} che pero jJ (o® 
pracitatoLanguegHa, fciiuendq al Sig. I.oreù?o GiuàinianiSenatore^^^^

- ■ ■ '  ̂ ' ' ' ' ' ■.......... . .-dice.

   
  



die? / E  per dire |1 vero nlla chiarilfima fua ftlrpe j che per dqefecoli po^edendo TI-- 
fola di Scio in ÌQnna di Repubblica la gQucrnd, cioriirando 4'vn bolo parentado vn 
Senato di cento capi, tnoRrò quanto foile feconda d’Eroi quella fatitiglia,  che daua 
ali’^rjRocratico gouerno cento Ottiniati j altro onore non mancaua^ che l’annoue« 
faretra’ domeftici falli Re incatenati, Non fi puQ dire a baftanza di queda famiglia 
Giuftinìanain tutte le profedìoni, poichein tutte è data abbondantiifirnaj mayedeni» 
do noi 3 che con penna fccondiídma fi prepara Ti\bace Michele Giiidiniani d'entrare 
in quedo yadifljmo mare del la famiglia, non poffiamo > che rimetterci ad elfo  ̂eflen- 
domolto più informato ̂  cpi è neirinterelfe proprio > è pero tacendo noi fo|o rimô ? 

gireremo l’Albero fondato in dqe rami 3 prodotti tutti da yno dipite, fen?a prQ* 
fondàrfi neirongine degli altri Gindiniani ? de’ quali non abbiamo yn a^  

certa> e didinta cognizione j come di quedi da’ quali nederiua^ 
con certezza di fcritture la nodra di Fqligno Yrnbra > ehe pef 

^Itfo noi non poteqamo icriuere^ nè parlarne ex profef- 
fo j sì che dunque 3 dante le fopr^ddette fcritture  ̂ -

Alberi da noi addotti, fi fomw per pit|
 ̂ elparezzftd|chiIegge,rA%rQditiitii 

quei Giudiniani,  originati du^
GuglieÌmo Longo Coufo- 

le In Genoua, già Si
gnore in Scio ̂

ià  due- ra»

X àrlci
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02-4 JfioYî a Genealogìe a

D i tutti due J rami fi leggono rinfrafaitte memorie in marmo j *pèr eternare Itua 
gloriola memoiia de' iopraddetti Giuftiniani progenitore de’ noftri,  de’ tjuali trat
tiamo.

. V , O, M ,
ìttfiinÌAn& Religioms 

CUrìjfìm  teftes cxmbitA Prxdicatores 
Heitricas i é “ Daniel S intoni s Sac elitm  C hîji

In tentflaVirginisD .Catharim  f ïe  dicarunt 
ParisHenriciodeO ’,&  ara maxima 

- AedemhancPàrteniatnornanit 
■ Sm on} é " lo aimes H enrki fatrueles, aç xmnlatores 

Inter f r  aclares Cines à Br acelio commendati 
Sacellnm hoc Angelico D oííori Sacrarm i 

Jfftm  fere collaheus eiufdem gentilità fiip itis  
^S^em ornant très Serenijftmi Duces sacra deCoratpurpura 

A t integerrimi extoUmt Vrafùles 
Carolus luíHni 'áñus ex Lucafiiius y lo: Bernardi Ne^os ,

Vietatem magis j efuam glori am , S e li at us 
Proprio are infiaurabat anno Domini

U .D .C L K riL
............. --- ------  ■..................

Dimna'UaieflaüSaluatprifc^uemfiti.
Clementifimay.acp0 m am atri

Uaria • ........
paris JuJHnianus Henricifilm s 

Cappellam hanc maiorem fuo cum ornâtu 
Pro templi amplitudine fib i haredibafque ft ih  -

Propres pecunqs faciendam curauit 
M.CCCCXXXXVUIL

Diuina Maiefiati DoUorique 
Sacratifimo Aquinati 

Thoma
Simon, é'Ioannes luftiniani Danieli s fitfi 
Hanc Aedem cum fepulcroproprijs peetmijs 

faciendam curarunt
Sibih&redibufque fu is optimorumquefratrum^
Philippi y i f  Raphaelisy ac fuccejforibus eorum .

M. c ç c c x x x x r iiiL

Accennate dunque le fuddette. memorie, e dîmoftrato l’albero,benché diuifo tut
to , Viene a pofare in quel Simone figliuolo di Raffaello di Francefehino, di Gugliel
mo, di Guido, dingo, di Guglielmo Longo. E  la linea de' Giuftiniàni di Ancona fi 
diftacca pure da quel Clemente progenitore de' Giuftiniàni di Fulignò, i quali fatti 
nobili Fulignati, fin del noftrofecolo, non polfiamo contare, che pochi huòmini> 
perche Giuftiniano di Pier Vincenzo > di Clemente Giuftiniani, fu il primo, ch4 ^

apriif e

   
  



Belle Famiglie Wol>ifiToJcane^ (^V w h is , 2 1 5

■ ■ 'apniTe caía in Tuligno, il quale facendo comparire in quella Città il ino peregrinò 
valore nel maneggiare intereiìì 3, e negoziare affari di rilieuo, fu eletto Camarlingo, 
e Teforiero della Citta per voti fegreti dal generai Configlio, carica,che in que’ remv 
pi non fi danai che a Patrizi, c nobili di quella Città. Di quello nacquero Pietro 
Paolo, che datoli airarmi fu intiiato dal PòteficeGregorio X V . Cornetta della com
pagnia del Sig, Capitano Cauallucci d’Alììfi i Francefeo Maria, che ancor effo buon 

So ld ato  militò nella guerra di Caftro fotto Vrbano V ili, con carica d’Alfiere, e poi 
 ̂ fu Tenente d’ vna compagnia di Corazze nello stato di Milano ̂  ottenutale dall’Emi- 

nentifs, Card, Colonna di glor.rnem, GiorBatifta Dottor di Iegge,che per la fua rara 
dottrina fu Audit. cleirEminentifs. Card. Rondaninodi fel, mem, allora quando era

■ Chcrico di Cameraic morendoinetàd*an,26, in Róm a, rcftò troncato il filo a’ fuoi 
progrelfij Carlo pur Dottor di legge, che parimente in età di a 2. anni morì in Romaj 
Girolamo, che entrato nella Rclig. Francefeana, fu chiamato Fr, Antonio, non cedè 
punto nelle lettere a’ iùdd.fratelliicon le quali projfittando,confeguì ronore,e càrica 
di MacffrOjcReggenre in più liuti j, il quale morì in Trento in feruizio di quel Princi
pe in qualità di luo Teologo j e Giacinto, che entrato nella Rejig, de’ Serui d’an. 1 5, 
fu chiamato F.LodouicOjChe datoli a gli liudj fece progreirrtaH^che trapafsò ogn’ al
tro di quellalfamiglia Giuftiniana, illuftrando non folo ff fuo Conuento dr Iacopo 
di Fuligno, di cui tu fatto figliuolo,ma la ReJig, tutta,poiche portatoli in Siena fotto 
la difciplina del P.M.Cammiilo Baldi huomo infigne della fua Relig.fece il corfo del
la LogicaiC di tutta la filofofia con tanto progreffo,che dai P,Reuerendifs.M. Angel 
Maria Berardi da Perugia Generale di quel tempo, fu fatto Maeftro dello Iludió di 
S.Marcello in età dì ao.anniin circa, cioè Lettore di Logica, poi diFilolofia, &  indi 
Reggente maggiore ddfudd. iludió, che auendo letto Teologia porlo fpazio d’anni 
1 4- nel Ctìi corfo follennc molte Cattedre con fuagran lodej, e neil^üleíTo Éempo,che 
era Reggente fu. fatto anche Socio della ffia Prouincia di Roma, e dopo tre anni Prò - 
«inciale dellamedefima in età d 'an .37, fu Efanainat.Gener, degli ffudj,mandato per 
la Relig. dal P, Rcuerendifs. Boj ghi Geneneralcj fu anche Segret. della Relig. lotto 
il gouernodel P. Rcnereudiis. Girolamo Maria Puricelli da Milano ,  dopo la, morte, 
del quale, tUtta la Relig, credeua poterlo vedere nella carica di Procurar. Gener, per 

‘ Fallunzìone del Generalato del P . M, Reue-rendifs,CaUfto Puccinelli, mentre era te
neramente amato dalPEmincnti fs. Card.Sacchetti Protetore della fua Relig, il quale 
ne parlò piu volte a Alcfflind, V IL  che dilfe effer troppo giouane, e che per altra oc- 
cafionc fi farebbe ricordato della fuaperfona, comefeguii fu Eiàminar.del Colkg. dt 
S.Bonauentura de’ PadriMinori ConuentualimRomaper lofpaziodi 12 , anniaciò 
eletto dairEminent ifs.C^d.PalIotta Protett.di quel Colleg.insieme con i primi fog-

■ getti di Roma, come vn P. Auerfa, P,Reuerendifs,Capìzucchi Maeffro del Saero Pa
lazzo, P.SparzajP-Giattini Giefuiti, lettori dì primo gridoj fu Teologo delPEminen- 
tifs. Card. Rondanini, e filo commenfale, e visitò per commifitone deld. Card, quasi 
tutta la Pioc, d’Aifisi, della cui Città egli era Pafforej fu deputato dall'iffeffb in, qiu- 
lità di Teologo per alfiffere alla formazione del proceiFo auéloritate ordinaria fopra 
là virtù del P.Giuièppe da Copertino de’ PP,Min.Conuet, mortoln concetto di giff- 
djffìnu santità, come per lettcca del Card.Pallottaima non potèaffiftereiperche nel 
medefimo tepo  per la promozione alPArciuefeouato di Roffano del P.M.Carlo Spi-

'mola di Napoli Ptoc. Generale, Aleffand.VII. fouuencdogli la rifpoila data al Card. 
'  • 5 a5chetti,chc fi farebbe ricordato del P.Giuñinianj,lapromoíTe co fuo breue fpecialc 
- ' ' , •' E  f  alla

   
  



íjlo m  Ç^nedo^ké

alla carica ci Procuratore Generale in età d’an.44, quale çferçità per la fpazìo di ao. 
MelijC dopo fu fatto Generale di tutta la fua Religione con breue del inedciìmo Pon- 
telìcf jina pero n.on folo con çonfcnfojn>a con fuppliça di tutta la Religione, Egli nel
la carica di Proçur.Generale riacquiito alcuni Cgnuenti fopprelfi alla fua Religione, 

' come anche in quella di Generale,Ha ottenuto ancora dalla Santità di N,S,Qcnnen- 
te IX, di glor, mem, facoltà di creare, Maeftri nella Religione, doue prima era necef- 
fario (I poitaifero i ilioi Religiofi ad vna pubblica Yniuerlìta, non folq per se, ma per 
tutt’i fuoi fuçcelîbri, InRituì fubitQ fatto Generale il Collegio d’Errico di Guiduccfd 
Seruita nel Conuento di S,Marcello di Konia, con bt?ue Pontificio da Papa Cicm|- 
te IX, afomiglianza del Collegio di S, Bonauentura,  tnantençndoui ? 5, giouani con 
Reggenti di fingolari virtù, In fine tutto il Mondo l’fia aççlarnato per dottore di fot- 
tilifiìmo ingegno,e per Predicatore fingolariCimo, auendpmontato iqirinçipali Pul
piti dell’Italia,con hop ordinario applaufo,e fpecialtriente nella fua Chiefa di S.Mar- 
cello di Roma neiretà di 3 p, anni, fece quattro Orazioni fole da Procurar, Generale 
nella Cappella PQotificia,quali fia fatto Rampare dedicandole airEm.inentifs;, Card. 
Corfini, e ciò fece per impulfo delì’Eminentiis. Card,PallauicÌQÌ, fiore degl'ingegoij 
che iòleua dire di non auçr fencito di meglio in detra CappellajSç il raedefimo ponte
fice Alcffànd. VII. in yna priuata audienza, che gl i diede, moRrò d’auerle molto^ra- 
dite,Ha fatto n.ftaînparç la Vita del lor Patriarca B,Filippo Renizi,Propagatore della

larnicnte a Roma, Ha dato ancho iropulfp alla formazione del Procefib della vita^ 
della Vener, Madre Sor Maria Vittoria Angelini Terziaria del fuo ordine, morta in 
Roma Fan, 1659,di cui fi è ftavnpata la vitajcompofta dal Sig, Gio:Batifta Pauicfielli 
da Piftoia. In fine il Reaeredifs, P, fudd-», F, Lodouico GiuRinianj riconofeiuto pria, 
e dipoi applaudito a maggior fegno,dajla fua famiglia GiuRiniana dlGenoua Padrcir ' 
na già di Scio, &  altre, fiientre fu lui alla domita vifif a de’' Conueati del fuo Ordine x 
( quale nonlaieio ditnofti^zione di cordialifiìmo affetto, è di ftretea parentela ̂ yqUo 
ancora accompagnarJo gon fiie lettere efpreRiue a molti Principi > e particolarmente 
degne ci fono parfe.d’inferire qui per cx;tenfuni i’infraieritte ,  come le pifi gofpicne » 
&amoreuolÌ, le quali non folo ridondano al gran merito dei fudd, P. GeneralcL_¿, 
.’maditutta la fua cafaricanofeiuta da’ GiuRiniaoi di Genotiadel lor fanguepropnp 
con teftificarlo ancora a mtt’i Principi.

La prima viene fcritta dal tanto fopranominato Alcffandro Giuftiniani al Serenif- 
fimo Gran Puca Ferdinando IL di Tofeana, che è deirinfrafcrkto tenore  ̂ , ■

Serènillìmo Signore. , , r

INcontrando. ia •volentiixl tutU t'oc(;Afioni 4i  a V. 4 * 3’, i  miei vm ilìjfim i
quij i lo faccio kora i;on occafione di dAr.k pMte di m er io co fi mia doppia aìie^r e 

riconofiiuto di¡irefenz>a i l  B. M. Lodouico Giufiiniam Generale de’ Ser nix •rcf'?
nitore di V.A.S.cdinjìeme dclmio ramOyC dejcendeT^/JJendo ifu o i maggiori nella 

falche fece i ’Otiomannu l'an..i ^6q. della Cittad^ IfòladJ Scio.fuggendo latirapnia-dt 
que’ Barbar ix rifugia ta f in Ancona, di dotte ̂ oi (tpropagornQ inSuligno citta neU’Vfn  ̂
bria; e f r i  le rnanifefte dimofr^^knhche d.Padre rn ha dato dril’anine^a meco de’fu oi 
maggi or ix non h o f ¡mato di minor rilietto la marca, che mdiA aferito ¡tc^Hrl d i seruit. 
‘vmtlifs.di V,4 -S.come chefa infef arabile da t ititi coloro x che fono del miofanguexauen» 
domi in f  epe fg n i f  cato ifmgoUrifattori^ chedAY. A. Sfnpuoccafonihariceuutiy

. che.

   
  



"Delle fíimî He 5STolili Tofcane,^ Finire, a 2 7
eHe tanto pìh m i prometto:, d ella  l'A . V. S. anche a mia contemplazione compartirne pés - 
tatmenire g li  effetti della fu a len ig n ità , coma io r euer e nt emente ardifeo difupplic ar
sela }Ó̂  4 F,A .S. p ro f ondametri e m’inchiito, Gettotta it  dt lo. ̂ Maggio i dyo,

P iV .  A . Serenifs,
" Fmilijfimo Sem it.

AleiTandro Griuftiniani,

La feconda viene inuiata al Screnifs. Card, d*Eile dal Sig, Marchefe Gianncttlno 
Giuftiniani della feguente maniera.

, . Serenifs. Principe ̂  e Padrón Colendifs,

Velhenignìfimopropenfodefderioi che ho fempre conofeiutoejperimentatoht^ 
V A. dt fauorirm i 3 e beneficarmi m i cÒBringe diprefente ad implorare con tutti 

g li[p ir it i del mio cuore la  Serenifsima fuaprotezione a prò de' vantaggi 
delReuerendifimo P, Maefiro liOdouicoGiufiinianiGeneralede’ SexuÌ3 egli è del mio 
fan gu e.am ato , da me qual'vnicofiglio p erle d i luifingolarifm e ojirtUile quali l'han~ 
no portato alfupremo grado della fua Religione ; pgrandifm oTe ologo, vale noie ad ac~ 
crefiere onorex e fpUndore a qualffia dignità Ecclefiaflica, Lo raccomando, a V A- quan  ̂
to pitipoffo 3 protefiandole r euer entemente, che non mai più in altraoccafione le ho tejli- 

ficato d i attere a riceuere in rne Beffo, ogni fattore , che g li compartirà quanto in quefia ì 
e V. A. ne rie euer a doppia perpetua gratitudine di infinita olhìigdgione 3 e dal richiedi^ 
toredelfiioaiitoreu&le Patrocinio yC dal Beneficato^ M i onori de’ fu oi comandamenti 
per caparra d ’àuermi ad efaudire ,cke qui profondamente riuerendola mi re fio,.

Cenoua IO.Maggio, lóqQ.
p i  V,, A, Serenifs.

Vmilifs» Deuotift. é ’ Oblligatifs. Sermu
, IlMarohefeGiuIiiniani.

, La terzi viene diretta dal iòpradd. Marchefè Giannettino, al Sig. Duca di Scionc. 
Ambafeiatòre della Maefta Ciiftianiiìma in Romaferitta neirinfraicritta foggia.

IlluRriis. &Eccellentifs. Sig. Padrón Colèndifs»

PRefentera qtiefia mìa a Vofira Eccellenza ilReuerendifimo Padre Maefiro Lodomcù 
Giufiim ani Generale de' Senti m iofiretto parentC3 ép amato dame a l pari dell’v -  

nicó mio fig lio  3 per lefitte fingolarijfme v irtù  ̂  e gran dottrina., Stimo,, che Dio m'abbia 
infpit ato di c onfcerarlo feruo aV. Eccellenza, accio che protetto dalla fua autoreuolc^ 
protezione ,  e caldi ofizfi y^qualefua totale creatura venga ad affati litar e in Stia Mae fia  
le mie domite remunerazioni, non meno delle mercedi, e miei crediti. E g li e vno de*... 
prim i Teologi d'Italia 3vateuole d ’accrefeere onore 36 JpÌendore ad ogni M itra ; ne-itLj 
alcuno Sua Maefifi potrebbe impiegarne piu  degnamente vn a , che nella d i lui perfona, 
con i l  pefo d’onoremle penfione ,  a fam r mio 3 nella perféna di mio- figliuolo 3 cht^ 
falteuar^hhe due cafe in  vece d’vn a , n el perpetuo fitto reai JeruiTpo , e della Cero  ̂
‘pn-ì con fa r  conofeere a ttèto i l  Monfio, che chi ba la buona fo rte , e l'onore d i fen-- 

* ' * F f  a tiirloy
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iiìrlo y é doppiamente premiato. E. vede, che E inter ejfe è npÌQ ; so j che m i am^ j ^
che conosce ejjer qnejia lafirada piu facileyC migliar e per heneficarmiì pte g li raccoman
do con tutto i l  cuor e y ajftcurandolay ch ef eterneranno seme perpetue due cafe  ̂delle qua 
l ipotra fempre difporre piu y che d’alcun faddito proprio naturale ; attendo dunquey che 
mi faccia prouaregli effetti della ftta onnipotente protesone ̂  eprofondijfmamente ri- 
uerendolaglìreiìo.

Di Voftra Eccellenza,
CenouA IO.Maggio %6’jo ,

Vcüiliíí. Deuodis, & Obbligatìfs. Seruit.
jlM archefeG iufiiniani.

La quarta refta Uidirl?zata alPEminentii^inQ Cardinale cíairiílcíTo, che comin^ 
c ìa ^ ,

EmmcntillìtnO:ieRei?ercndiis,SÌg,eFadroneColendifsii'no,

N o n  paiaftrano  ̂a Vofira Eminen^ , che auenda vn  parente sìflretto y est degno ̂  
qual’e i l  Reiterendifs.̂  P. Maeftró Lodouico Giufiiniaui Generale d f  Serui f i  afi'a-.. 

to tanto tempo a farglielo conofcere per t ale y, e confecrargliela feruitore, j qual fono io ; 
perche mi fono riferbato di volerlo privaa abbracciare di prefenz>a, come hofatto,, obbli
gandolo di venirm i a rìtrouare, corri e feguito, innanTfî  d i fa r  le meco comune ipp iù ri- 
uerito padrone y che mi offerui in que fio Mondo : Glie lóconfacro dunque ben certo y che 
riceuera da lui vnapiù vtile feruitù > che da m e, inabile a uittoy e che mi raddoppierà 
l ’affetto per sì onoreuole acquifio, c apnee fo g n i mjggior dignità Ecclefìafiica per l ’emi
nenza della di lu i dottrina, e fendo de’ prim i T  eologi del secolo ronñituir\
'vnacreatura ycheglifaragrandf note;eperfufcienzayeperfede yqbbligherameyfa- 
mrendoloyepatrocinandolo a maggiorfegnoyff-- efercitera db cheforpaffa ogn altro Prin
cipe , che é lafua naturale generofta /  .^u) profondifmarnente la riuerifco y e m i re fio. 

Di Voitra Eminenza. . '
Genoua i q. Maggio 16 70 , '

Vniiiils. Deuotiis. Obbligatìfs, Seruitore,
UMarchefeGiufiiniani.^

La quinta fi ferine dal medefino detto Marcliefe a Mqnfignor de’Maifirni delg’in-, 
■fraferitti Caratteri.

riluilrifs. eReaerendifs. Sig, e Padton, Coleudifs.

SE ne ritorna dalla v i fita de’ffuoi C onuenti i l  Reuérendiifmo P. M. Lodouico Giufik.
ni ani Generale de’ Serui coftì a lld fia  refide.n^a d iS . Marcello, io memore dgllo-j 

JHmay chefacenano di fio  padre g lifu S ig n . Cardinal Benedetto y e lia r  chef e Vincenzio, 
digloriofamemorial’hoferuitain qutfiaCittay auendolo io. ben ricomfeiuto''per]dci. 
nefiri y e sì mi fono affezionato alle di lu i prerogatiue. per le rari qualità y che pofiìedc^ » 
effendoinfpedevnode.prim iTeologiy cheviuihOy che mi fono, anchê  molto onqratA 
della confanguinitàyche abbiamo infierne fapplico per tanto vMlufir. con tutto lofp ir  ito 
di riconofcerlo come fiale y e tenendolofiotto dellafina protezione y, e fauorendolo in  tuttfi,

le ^
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le ecco^ume apprejfo d i JST, Signore acciò veffghi impiegato ̂  e prm ojfo) come fneritcLjf 
che olt re fi faca vna creatura fede/iffìma 4 ‘impareggiabile gratitudine, obbligherà an
che me,al maggior fogno, che rt'conofcero ognifauere compartito a lu i fatto a me mede- 
wo \ e fupplicandola di non m i lafciar <piuere fe n g a l’pnore de’firn  comandamenti f g l i  

faccÌoriuerenz.a .¡em irefio , ' , ‘
D iV ,S , ̂ luitnf6’, eiicuerendiTs.

G enoual¿_ip.í4aggioi6’jo^
peuotils, &  Obbligatifs, Seruìt,

I l  Marchefe G iufiin iani

Non vedendo, noi an cora terrrilnata la gloria di quello gran foggetto |n riguardo 
3 gli aW nienti ? per viucre ancora in età frefca, non poifiamO; che àugurargli, c h e ^  
dignifà fupreraa nella gran C hieia di P io  , &  aumento a QiuftinianQ yiuentc fuo ni- 
■ potè j che Dio feliciti amendue,

î  JeÌ chiudere pon la ftampa la prefente famiglia a fi vede iti quefio teatro correre . 
nuoue lance di gloria dal fuddetto Padre Generale il quale a pena introdotto d \^  
Monfignor de’ Maffimi a baciare il piede aj nuoiio Papa Clemente X . è ilaro eletto 
nel fuQ cuott VefcouQ d' Aífiíij benché dal fuo anteceiTore fqlTe deitinato ad altro 
Ìbggettoic conofeendo il fuo gran merito, in fine,mptu proprio,l’ha promulgato do-, 
po Paftore di quella Chiefa,che è quafi in Patria, poiTedendo i Giuftiniani gran par
te de’* loro beni nel la giurifdizione del Vefeouato 4" Afiìfi > non poteua -, dico', S. Bea
titudine , nè per lettere, nè per coilumi , nè per bontà di vita > hè per; pratica di pae-. 
fe , eilèndo efio infprrnato di quel gouerno afufficienza, creare vn pjerfonaggiopiù, 
degno, comeilReuerendiis. Generale de’ Serui, YefcQUQ dell’anCchjffima Città di 
Aflifi 5 ma non veggo per ancora il torneo, finito J nel quale a gip ria di tutta la fami
glia Giuftiniana, fpero.^i vedere di nuoyo comparire queilo Qampione in abito, c 
pom.pa piürifplendente4elí’altre volte , fe le qualità di tanto,/oggetto faranno be^' 
ponderate da chi puoie maggiormente remunerarle i che Dio f  jliefo conceda ».

fa m ìg lia  de qeppi
DA MONTE RINALDI

là r  non è informato,delle m juta^ioni dello flato I c goucr-- 
no, alle quali èfoggiaciuta h i Repubblica Fiorentina,non 
puoi dare giudizio delle fami glie, le quali realmente fono, 
nobili, e della primaria nobil tà ; a prima vifta quella.* 
famiglia,che non mofira queh'’appaiato.de’ Priori,e Con-, 
falonieri, djílefo ne’ Pdorift; , che fono le Xratte di què- 
ftaC ittà,non pare, che qu'it?d: l’intelletto d’vn’huomo 
ben purificato, e però,nacque quakhe bisbiglione! confi- 
glio de’ Caualieri della Sacra, éc. Illtiftdflima Religione di,
S. Stefano in paiTareil Quarto de’ G c-ppi al fuddettoCa-- 

* Oalicrato,  per il Caualiere Gio: Ratilla barba, per potere eiTere vnueftito. della Com
menda di patronato di iua famiglia,  nafeendo egli per madre dc’v Ceppi ;  per il che 
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fu fatta vn'afiemWea j &  adunanza in cafa dell’ílluílriíliino Priore Ricafoll j confor* 
me all’ordine del Sereniifirao Gran Duca di Tofcanaje gran Maeftro di d.Religione, 
che furono il fuddettoSig. Prior Ricafoli, il Sig. Dònato dell’Antella,  il Sig. Gio: 
Badila Martelli, il Sig. Raffaello Rinaldi, il Sig. Pier Capponi, il Sig. Alamanna 
Medici, il Sig. Piero Girolami, &  il Sig. Antonio Simoni, tutti Caualicri della me* 
dedmaReligione, i più intendenti delfantichità, c nobiltà di quella C ittà , i quali 
tutti concordi riferirono a S. A . S, Se al Coniìglio de’ dodici Caualieri quanto fegúe¿ 
Che ia famiglia fùddetta de’ Ceppi, come quella, che ha i debiti requifiti, in confort 
mità de - noflri Capitoli, fi po0a , e dcua di ragione, ammettere per nobile, e confe* 
g ’uentemente le prouanze fiate fatte di fua nobiltà, fieno concludenti, a pieno giu- 
Hificatejppiche apparifee non folo per la depofizione di tre Gentiluomini principali, 
cioè il Senator Vincenzio Pitti, il Sig. Carlo di Tommafo Strozzi,  oggi Senatore,  
&ilSig,GentileTedaIdi,emoltoinformatidellanobiltà, e qualità delle famiglie 
della città di Firenze ,che quefta de’ Ceppi è antica, &  ha auuto huomini, che haniu? 
goduto, e fono fiati abili, ¿ratti a goderei primi gradi, &  onori foliti conferirli a* - 
primi, e più nobili Cittadini i ma ancora la medeiima prouanza ̂  e giuftifìcazionc ^ 
fi caua da icritiure,&attcftazionf pubbliche, dalle quali chiaramenre'fi vede defeen* 
dere quefta famiglia da Monte Rinaldi, Caftdlo pofto già nel Chiantf, ma oggi ro* 
■ limata j St eflendo tra’ Signori, e padroni di elio Caftello vn certo Vinta, d*Qnde_^ 
ha origine quefta famiglia de’ Ceppi} pero fu deferitta trà le famiglie potenti, e_>i 
grandii per la-cui grandezza,,e potenza, non poteua godere nelfun'vfizio dejhi..* 
C ittà, in virtù della legge del 1 29 i .  detta la legge di Giano della ]^ella, ,  E  d,alle_j3 
medefime memorie, e ferir ture pubbliche fi prona, che quefta famiglia l’anno 1 3 6 1 ,  
jiniinziò allo fiato delle Magnate,e della Conforteria delle famiglie grandi, c diuem 
tò  popolare « E  quel Ceppo, dal cui nome quefta famiglia ha prefo la denominazio* 
ne,nell’iftromentp di tal renunzia è chiamato conquefto prenome e lacopa'
fuo figliuolo nel 1433. è iquittinato con Giouanni figliuolo di effe Iacopo al Priora
to per Farti maggiorii eFrancefcoaliro fuo figliuolo nell’anno 1487. rifiedède* 16* 
Confalonieri di Compagnia,  che era vno de’ tre primi,  c principali vfizj, i quali era
no Confalonieri di Giufiizia, e Priori, ì dodici Buon’huoinini, che oggi fono i dodi
ci dei Collegio 1 6. Confalonieri di Compagnia, nel qualluogo oggi fono,i Pro
curatori di Palazzo. E  chiunque era vinto a vno de’ predetti tre principali vfizj, s'in- ' 
tendeua ancora ammeffo. a gli altri due,  come viene difpofio nel libro 5. degli ftatuti 
del Comune alla rubrica 4, sì che il predetto Francefeo mentre ottenne il d, vfizia 
de’ 1 6, Confalonieri venne ancora ad efici’ vinto, imborfato per il primo vfizio ,  
che era il Gonfaloniere, &  i Priori j Se apparendo elfere ftato fquittinato per la mag- 
^'oreicomepariincntecofta, che Iacopo, e Giouanni fuoi figliuoli fieno andati per 
Parte della seta » che era vn^ delle fette arti maggiori, è così anche i loro dqfcendcn^ 
ti j non pare pet le predette ragioni poterfi troppo dubitare della nobiltà di quefta.,.» 
famiglia.

Alle confiderazioni' propofte dal Con figlio, per modo di dubitare, abbiamo cre
duto poterfi facilmente rifponderc, mentre fi molli era, efie i prefuppofii, douc fo
no appoggiate, non hanno gran fullìftenzaappreiio di quegli, che hanno qualche 
cognizione, in che modo, e quali famiglie fi fquittinaflero, e vinccftero per i primi 
vfizj della Cittvà ¿e quali fieno quelle, che non efiendo nè iquittinate, nè vinte j,fi re- >> 
putaiTero, e fi ^epurino ad ogni modo nobili. Imperciò che la principale cpi^iderar.

• -  '  ■' ■  " ¿ioñé
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¿ione pare 5 clic copiiila nella diftanza, Sì: interuallo d’anni 70, che prcrupppnt«>- 
il Conlìglio effer paiTatij di che qnefta faldiglia fu abilitata a gli vfizj> a che ia Repub
blica mutò forma di gouerno^ facendo gran rifìciiÌQiie in non iì vedere in tanto tem* 
pOi cheneiTuuQ di quefta famiglia fia fiato afìiinto al primo grado, vfizio, che fi 
reputa eifcreii Gonfaloniere di Giuftizia, &  il Priorato j,e fola abbia ottenuto quel
lo de* 1 6. Gonfalonieri di Compagnia ̂  che era fcala al primo j ma fi vede dal fopra- 
cifato fiàtuto,che chiunque era vinto per il detto vfizio de’ ? 6, ConfalomerijS’inten- 

tidena ancora nell’ifidfo tempo vinto,  Se imborfito per gli altri due yfizj. E coaì chi 
fimilmente era vinto per quelli 5 fi aueua ancora per ammefloa quello de’ ;  é, Coiifa-  ̂
lonieri j onde appare eiicre tutti a tre quali vno ftefib vfizio j quanto al modo dello 
fquittinioaedeli’imborfazionej non,fipUÒdire, che vnofofiefcala all’altro, come 
prefuppone il Configlio. Quanto poi all’elfere, o non efiere eftratto, confiftendo 
quefto nella meta forte, non fi deyc attribuire il non eifere fiato afsunto al grado del 
Priorato, o Cpnfalonicrè di Qiuftizia ad inabilità della fiimiglìa ì ma pm tofto a difi 
grazia ip non efsere vfdto di quella boriai e perciò imofiri Capitoli, ¿cordini, pru
dentemente hanno prouuifio, e difpofio, che nelFammetterfi le prouanze di nobiltà 
d'vna famiglia a non foio ?i consideri , fé ha goduto de* primi onori, e de’ primi vfizji 
ma accora ie“è fiata atta a goderne, baftancio la fola abilità, la quale non si puoi ne
gar? nella famiglia d?’ G eppi,  mentre Francefeo di laeopo fu yno de’  Confalonieri 
l'anno 1 48 E  che Iacopo: fiio padre l’anno 1 43 3. fu fquittinatQ al Priorato per 
maggiore, che è il fondamento principale da attendersi ̂  circa alla nobiltà delle fa
miglie di Firenze, K è  deue dar fafiidio, o marauiglia, fe quefta famiglia dalFanna 
13 ^ 1 .  fino aU’aonQ 14 3 3 , che vi corfero 7 2, anni non si trqui,  ne fquittinatal, nc 
vinta per nefsunq de’ detti tre maggiori vfizj j perche ciò può cfsere auucnuto, o per 
mancanza di fuggetti, o yero per Fodioi tScilfofpettp, che ancorasi eonfcruaua ap». 
pre|so efii gouernaua.^ mediante l’efsere fiato, delle famiglio grandi 5 c potenti,  Se efi. 
lete imparentata con alereiimiglicMagnatile di gran feguito,cpme erano le famiglie 
degli Squarcialupi,;e dcfCaualeanti , efsendosi per eiperienza ofseruato, che simili 
famiglie, ancor efie nelFifiefiiO anno 13 ^ 1 . auefsera rinunziato alla loro conforteria, 

acquifiató il benefizio della popdjaritàj con tutto ciòìionsi tropa, cheraai godefi. 
fero i predetti primi tre vfizj, coraefu, la famiglia degli Vbaldini da Gagliano, quella 
de’ Gherardini, Donati, Guidi, e molte altre i «Se alcuae corninciafsero a godere«^, 
-dopo m^b  ̂anni, come Ja.fahiigJia de’'Ròffi ,  che renunzia j come fopranel. *.’3 6 1,. e 
comincia a godere nei .iqaG  e quella de’ Gaualcantinel i 4so. ,Sìcheda,quefiaof- 
feruanza,  e dalla predetta ragione yien tolta ognidiificoltà, la quale potrebbe allo«, 
ra au ere  q u a lch e  p r o b a b il i t à , q u a n d o  fi p ro u a ife , ch.e q u efta  fam ig lia  fo fle  an4.ata_» 
p er l 'a r te  m in o re  fin o  a l d e ttò  a n n o  i  qS.y:, .? dipoi, (o ffe  a n d a ta  p e r  la  maggiotc__>5, 

com e fe c e ro  m o lte  fa m jg iie jrn a  fi p ro n aco n clu d en tem en te  in p r o c e flb ,c h e d à q u a n ; 
d o  co m in ciò  ad  e ifere  fquitL in ata a'' p rim i v fiz j,  chc fu  Fanno, 1 4 3  3 .  fino, a  ch e la  R e 
p u b b lica  n o n  m utò  go u e  r u o ,  f(i fèm p re fquitti.nata,  S<¡ andò, per la  m a g g io r e ,  c h e ^  

-folo, q u e llo  è  b a lla n te  a g ip í l i f ic a r e  la  fila n o b iltà , no n  e fie n d o  p u n to  n.eceifario, che 
c llg .g o d e ife  il P r io r a t o ,  corn,e p re fu p p a n e  ne’  fuGÌ dub bj il C o n fig lio  ;  o l t r e ,  che d a l 

^godim ento d i q u e fio  g ra d o  ,  n o n  fi.puQ uecefiariam ente in ferire  l a  n o b iltà d ’ y n a fa -  
- m ig lia  ,a u e n d o lo  anche g o d u to  m o lte  ? che a n d a u a n o  p er F arti m in o r i,  am tnetten- 

íd o f í i í j  q u e l tem p o  ta li  fa m ig lie  a lla  q u a rta  p a rte  d i tutti g li v fiz j, le  q u ali o g g i n o n _ j 
paiTerebbono p e r  n o b ili ,  r ic c rc a n d o fi q u e fio  p r in c ip a le  re q u if ito ,  che fien o  an d ate
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per vna delle fette arti maggiori per quello fpazio di tempo, che è flato fino a qui,
• arbitrato dalle femtrlee*e dal Coniglio , fecondo la qualità delle famiglie j ma per 
ordinario 2 00. anni di nobiltà fono flati tenuti baflanti, Che ç quanto polÌiamo rap  ̂
pielentare a V , A, S, intornia quefto negozio, .

Tutto ciò apparifcç alla filza prima deilo Staccoli Auditore di detta R elig ion ?^  
alnunì,27.

Troppo in chiaro fi vede eficré quefta famiglia tra le Magnati, N obili, e Potéiitj; 
del Contado di Fiorenzaj e perciò reftaua efclufa di potere nella Città godere quelle 
cariche, Sj vfizj, Onde gli fu forza di rinunzivore alla conforteria de* Signori di Mon
te Rinaldo, come fecé Lapo di Ambrogio di Vinta da Monte Rinaldo in nome luo,. 
e dì Qiufeppe fuo frate Ilo, di madonna Lice moglie già di Piero del già Vinta j Tu- 
trke di Giouanni pupillo figliuolo del già detto Pietro, renunziarono dico alla con
forteria l’anno i^ 6 i. come apparifee alle Riformagioni Armario L, lib, 1 1  .e 1 3. nel 
^uale pure fi legge Bernardo del già Rindo di M, Bem aido, e Bernardo detto Mac- 
cionedelgiàTegghia del già’M.BernardGdaCaflelnuouQdiS.Maria Nouelladì 
Chianti della cala de’ Nobili di xMonte Rinaldo per loroje come Procuratore di Gio: 
Donato del già Tegghia jC Biado del già Felino, e di Manfredi, Iacopo, e Giouan- 
2ii del già Tribaldo vócato Panziera del già Fiiolo , e di Cuccio del già Bartolo dd 
detto Tribaldojj e di Felino del già Bindo di Felino predetto^ e di Gio; Binde, S: An
tonio figliuoli impubcri del fuddetto Bernardo di Bindo, tutti de' fuddetti Nobili di 
Monte Rinaldo, rinunziano,e fi vogliono chiamare de’ Bernardini da Caflcllo. 
Ondei fopraddettiteftimonj di flrkture nobilitano d’auuantaggio quella ca fa , chia- 
inandofi nobile, e-Signora de’ Caftelli;, che- l’auere auuto vna ferie He’ Gonfalonieri, 
& vn a quantità de’ Priori, Ô? altri vfizj nel tempo, che la Repubblica Fiarentkiu_ji 
fece la fopracMetta legge ,  gouernandòlì col popolo, d? efcludendo i  più nobili, e po- 
tentidçl Contado di Fioienza, che aborriuano il matricolarli per Parti, per potere 
jpoi goderedi que'Magiflrati,chç.difpo,neiiaiio tutti gli affari politici del Comune di 
Tiorenzaj. eperòpiù tardi, efiepotette laiàmigliadi MonteRinalcIo ,  rinunziando 
!$llaSignoriafuddçttaj e cognaminandoiTde’ Geppl, ede’ Bernardmi, venne 
Fiorenza per partidpare del gouerno della Repubblica 5 con-raatrkolarfi per Parte 
tnaggiore, della quale era tutta la nobiltà,  cóme fi dice da noi in quefto fecondo vè- 
lumc . . ’ • i . ' .

Tra’  più antichi padroni ,eSignori di Monte Rinaldo, vi fu Zabalina CcnteffiLji 
moglie del Conte Landulfo, la quale donò il Monafterio di S^Pietro di Luco, e Can- 
tatneruliin Mugello a’ Camàldoienfi , i quali lo  fabbricarono ex largkione Chrifti 
fidclium, & maxime ex teftamento Ghotidi] GothiciComitisCaflcllorutnLuci,Sc 
Cantameruli in Mucellano, dei qual Monafterio fu fatta Priora Capidia mogliSL^ 
dd  fudd, Gothidio Conte ,co.mc fi legge nolPlfloria Camaldolenfe ai lift, i . fol. 5 5. 
alla qual dçuozione concorrendo i LucChefi, comprarono da Bernardo, e Teuderi- 
co Greggi figliuoli d^Vgone 5 e da Gemma figliuola d’ Vgone Conte ,  la loro intera 
porzione deila Corte ,  c Caftello di Luco^ della Corte, e Caftello di Monte Rinal
do j la Corte, &  il Caftello di Gragnano Corte, ^  il Cafldlo di Riofredi,  poife 
in Agro S, Maha?Nouellie,5ialtrij Paîtra porzione è quella, che donòlafopradd. 
Conrefia Zabalina,che gli tocco della fiia parte de’beni paterni,e ciò feguì nel n o i .  
Sì che con ragione pofiiamo incominciare l'Albero da Ygone, che generò B e ra rd o , 
e Tcoderigo,  che fiorirono nel 1 1 20«

D i .
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Di Bernardo nacque Bernardino, che generò Vgoiie, &  Aldobrandino^ i quali fi 
leggono alle Rifortnagioni al Ìib.26. de’ Capitoli.

Aldobrandino generò Tancredi padre di Gaido,di Bernarduccioje di Dinod qua
li tutti fi lèggono al lib. i p. de’ Capitoli nelle Rifonnagioni, come fi dirà apprefib.

Bernardino, o Bernarduccio generò Ceppo j come eofta per vn rogito di Ser A l- 
‘ dobrandino di Dino del 1 280. e negli Spogli di Pier* Antonio dell’Ancifa j e quello 

fu^adre di quel Vinta Signore di Monte Rinaldo, come-fi,èdi f^pra moftrato j e ge- 
^iierò Ser Puccio, Piero padre di Giouanni, &  Ambrogio padre di Lapo, e di Geppo> 
che ebbero il benefizio della popolarità, come fi è da noi di fopra detto.

D i C eppo, e Lifa Squarcialupi fua moglie, e figliuola di Gualtieri Squarcialupi,  
che fu tra’ Magnati,nacquequell’Iacopo, che ammogliatoli con Caterina Caual- 
canti fu fquittinato per la maggiore i edel 14 23 . paga la taifa aH’opera per il tefta- 
inento di Ceppo fuo padre, e di Lapo fuo zio i furano fuor fratelli Giouanni, 
Bernardo.

Iacopofopraddetto generò Giouanni, Andrea, Amerigo-, Filippo, Gifmondo,  
cFrancefco, che fu de’ 1 5 . Gonfalonieri, come fi è detto di fopra ,i l  quale accafato' 
fi con Cornelia Ciacchi di nobil famiglia Fiorentina, generò Iacopo, Bernardo, Raf- 
laelìo, e Giouanni, che fu di Collegio l’anno 1518 .. e matricolato pèr l’arte della Se- 
tadel 1 5 1 3. epigliando per moglie AÌejfandra Scarlatti, generò Iacopo, Bernardo, 
Tommalo,RalfaelIo, Francefeo, e N iccolò, ilqualepigiiò per fua conforte Laul-;

domina Giacoraini, di cui ebbe quattro figliuoli, cioè Luca, Piero, Zanobi,
■ che fu Monaco Camaldolenfe degli Angeli di Fiorenza, e Marcello, efie 

Iposò Alelfandra Pitti,  con la quale generò Giufeppe, oggi morto,
Iacopo, N iccolò, Francefeo, eTommafoviuenti, Htrala- 

feiandofi tutt’ i Collaterali, che fono molti di quella fa- '
, miglia, oggi ridotti in due fratelli ammog'iati, la- 

fciam oluogoatuttiquegH jchedaelfade- 
' riuafiero,che foriè fon fparfi in altre 

Città ,  Prouincie ,  e Regni, non 
volendo pregiudicare 

niuno di quegli,che 
ricorreranno a 

noi con-#
la_^

douute fcritture autentiche, le quali da noi ben confi- 
derate 5 trouerannofempreluogonel corfo 

. di quellanoftralftoria,con mo- 
ilrarne l'Albero in- 

fraferitto.

G §
Niccolò
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' ■ Queila famiglia ha fcmpre riiplenduro ̂  quando la Repubblica Fiorentina era gò- 
uernata da' nobili, &  ottimatii e fecondo ì ’opinione noftra ardiremmo aiiermarla_ji 
deriuata da vu ramo de' Pazzi di Valdarno, potentiiiìrai negli antichi fecoli, fondan
doci dal dominio del Caftcllo di Luco antica Signoria di eifi, mentre dalle fuddettc 
notizie, vegghiamo auer parte in detto Caftello anche la famiglia di Monte Rinaldo, 
ma non potendo noi arriuare con le fcritture al ceppo di eiTe, ci cpiiuiene fofpcndere 
la|)ertezza per hófa ,  che forfè eoi tempo porremmo cauare il tutto di dubbio, ben- 

/■ ■ àizixi antiquisj ogni minima cognizione è fuñiciente per prouarla, mentre la vrg- 
ghiaino póffedere i meddìmi ilari,  e Caftelli pro indiuifo. La grandezza, e poten
za de* Signori di Monte Rinaldo fi vede chiara, che oltre le notizie damoi dt fopnii, 
addotte ci fi prefentano akre deferirte nel libro 1 9. de’ Capitoli alleRiformagioni di 
riorenza fol. 49. douefono nominati tutt'i. Ghibellini ribelli, e confinati, tra’ quali 
fono nominatiranno ii6%.'D:Gmdo-¡T>. B ern a rd u cc iu sD in tis  Grnnde fra tres, 
érjìlif D. "Xmersài de Monte Rinaldi ,  é “ «mnes eoram fra trts , d>‘fil§  ? &  defccnien* 
i(Sj o{»nes de domo m biliim  de Monte Rinaldi 3̂  qualifurono confinati

Queila fola notizia qualifica lopra ogn’altra la nobil famiglia de’ Ceppi, fenzii^ 
andare cercando altre cognizioni, eproucj la quale viene ancora iJluilrata du_  ̂
M, Bernardo che con le fue generofe azzioni in ieruizio deirimperatore fi acquiilò 
l’onore di Caualiere del Cingolo militare nel fecolo del i io p . fi come lo meritò an
cora il ilio figliuolo Tancredi ,i l  quale conta tra* fuoi figliuoli insigniti della medesi
ma dignità i cioè, il Caiialier Bernardo,il Caualier Guido , &  il Caualìer Bcrnar- 
duccio j tutti buomihi, che con il lor gran merito illuftrarono tutta quella i;HriigÌbi„3 
de’ Ceppi, come ancora il Caualìer Angelo figliuolo di Dino Grande fopraddetto ,  
tutti aicendanti del ramo, e famiglia de’ Ceppi,

AÌtri di quefta Conforteria si leggono CaualieriM, Aldobrandino figliuolo del 
nobile Tribaldo di Clerico,che col Ìuo ramo fi veggono nominati come Padroni 
della Pieuc di Monte Rinaldo ,  come furono Tribaldo, P o lfo , e Fula padre di Pari- 
ziera ,  che generò Cuccio, Tribaldo, Bartolo, e Manfredi j come in vn’altro ramo fi 
legge Caualiere M. Guido di Guidone da Monte Rinaldo ,^di cui fu figliuolo quel 
Corsino padre di Pietro da Monte Rinaldo,

E  della famiglia de’ Bernardini conforte de* GeppH nominata nel 1 3 1 1 . al libro 
del Chiodo, vi furono CaualieriM. Aldino, q M. Bernardo fuo figliuolo, e molti 
altri, che per eifer queila famiglia numerosifiìma, &  oggi viuente fola ne’ Ceppi non 
adduciamo, che l’albcf o ,  o ramo dcU’afcendenza fua per linea diretta,  lafciando in 
dietro molti Collaterali,

Il Caualìer Angelo figliuoIodiDinoil grande si legge allib .38.de’ Capitoli alle 
Riformagioni fol.? 9. Confolo de'Ciudici, e Notati j e nel lib.?6, de’ Capitoli nelle 
Riformagionì si vede tra’ prinii Capitani dell’efercito Fiorentino contro, i Senesi 

, quel Simone da Munte Rinaldo, il quale sì vede figliuolo di M. Aldobrandino.. In 
finesilegghino i libri ripoili nell’Armario de* Capitoli, doue fpeffo si leggono! fi
gliuoli generati da quefea famiglia feiiip re col tìtolo di Dominus, e di Nobilisj che 
piu non può quella'famiglia desiderare .v

E  fedo ci bañera d’auer rimoftrato queña famìglia tra le Magnati, potentì,e nobili 
del Contado fii Fiorenza, come pure fi legge al libro ?p. de’ Capitoli fopracìtato 
fol, 436. Pierusfìl. quondam Corfini D . Guidonis de Monte Rinaldi Magnas, &  dC’ 

, Domò Magnatum ̂  vidclicec Dini,  &  Ranci de Monte Rinaldi 1 3 37.
^  g  a Ma
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Ma (quello j che pii'i importa cl’ciÌere fiata queiia fatniglia fino nd I ooo, padroni^ 
Monte Rinaldi j col dotninio dimoiti altri Caftcllifia noi fopranonainaci, •

Quefta imparentò a come fi eaua dalla gabella dd Contratti 4i Horenza, e dagli 
ipoglidiPier-Antoniodell^Ancirajeon le prime famiglie di Fiorenza^ cioè coni 
Caualcanti piu volte, co’ Piccolonfini, cQ’ BnondélmQnti, con gli Sqnarcialupij co*
iiirn liim ì. rrk* Riiìnplìpirhr rnn olì Alam^nnt.Onn t r.o 'Pfm ftlprdiì.

A  Famiglia de* Dragomanni àiranticlfità;, che porta, fecoiv 
do fi riraoftra nell'Albero j &  al dominio antichiifiraoche 
ebbe di varj Caftelli 3 fi puoi numewe con le dette ragioni 
al molodelìe 5100,feudatarie di Carlo Magno > che fece.
nel yartodominio del la Repubblica Aretina,  dentro il Re-? 
gno Tolcano jpoichbcofia nelle pubbliche fcritture >che fi 
confeiUà-no. e negli Arebiu] d’AtezzOj e nelle Riformàgioni 
di FiotenzíÁéííerv R^ta padrona airolùtadel CaRellQ di Vi>
tiano 3 pòfto nel m.ezzo, crà la città d^Arezzo 3 e Caftiglionc 

Aretino; e però con ragiancyoenb’hc/qucRa fimigUaneldff^ fiataSpogliata fino del 
1 2 1 2 , ritenncifGmprCjfcnza/'pigÌiaÌF COgooraCjqueìlà den'onfinazj'onc de Vitiaao per 
due secoli ma dopo diifiiafi in due famiglie ̂  IVna fi denominà de’ Marcelli da quel 
Marcello figliuolo di Tommalddi S.er Franccibo di Scr Aftoldo. de Vitiano 3, e i’ altra 
oggi viuente in Fiofenza 3 fi chiamò de’’Dragomanni j per il gran drago, che poita 
quefta famiglia perimprera^làqualedaMarcellofu dipoi iafeiata; eche quefta pri
ma i’vfafleanch’eila, come antìchiffima. della cafa fi .vede fino ad oggi fcQlpica_  ̂
ìli vna Cappella 3 Che fecero i Marcelli nella. Chiefà di S, Domenico d’A  rezzo ;

Cafato delie famiglie > e pereiòCrifio.fano figliuolo di Nanni di Tofiino. di Ralduó-

:l.a nofira Opi
ji i  e TerrCj che pofTedeuano jbenche per akraaucii'erojl cognome ; èc: altre noo-j» 
aucndolojfi feruirono della rimembranza di quel CafielIòjO Terraj che aueuano pofi 
fedutQjCómcneli’-ÓperaprefenteinmQkc iamiglìefipfoua, ’ ■ -

Lafamiglladu.nque Dragom.anna> e Ma.rcélla j defià anticàmente di Vitiano> fó 
Aretina, c godette in quella Repubblica tutti qW'gradii che goderono l'akre nòbifi? 
e fu poflentc al pari deiraltré della città d’A.rézzQ , ’come fi vede in tutte le spitture 
di quella Patria ; epoiledèfemprea oltre i Caftelli-di Vitiano» diPolliciano>,edi 
Montecchio, gran tratti di teita in Mónticeilo 3, e hella. Valle- di C hio, che e la pia
nura di CafiiglÌQ.nc;e però pèrla vicinanza de’ b’eni'cdminciò ad abitare Cafiìglionc,

fpazio
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ipazio di tempo > non perda, c non si deua i nrendere perduta la Cittadinanza loro ì  
&  i gradi 3(-h  ̂godeuanp anticamente i loro antenati, come ciò è paffato in eferapio 
più j q più volte > e perche i Dragomanni non hanno mai fatta iftanza d v/fere iinbof- 
fati negli onori > e gradi, che goderono anticamente ,d ip o i, che andarono ad abira- 
re Caitiglionc,  non h veggono più eiiratti di niuno vfizio in Arezzo, a’ (jnali non fi. 
può negare vna ai gùifD domanda, • ' ■ .
/  Dopo* che la famiglia di Vidanoiì cominciò a cognominare de* Dragomanni, 

"volle ànehe cognomiuarii viro della famiglia de* Perini.com e fn Perioctdi Paolo di 
Cecco, dando a diuederes che i Perini erano della medeiima Conforteria della ia-* 
miglia de V itiàn ocom e ben d vede nel libro delfEilrazioni a car.^8. mentre i'anno 
14 58 , fu e/To eilratto. de* Priori nel grado fecondo j¡ defeéndendo eiTo da <|üel Ber
nardino padrone per vna partedel Caííello di Vidanor,  che contraftò con lfaccodi 
Guerifeio per la padronanza di detto Camello, e fono chiamati rutti due d’vna mede- 
im a confortéria, come ciò ii legge al libro ?4. delle Riformagionì di Piorenza Arma 
rio, if. e però anch’eiTo d chiamò de* Dragomanni i ma glrùltri poi d diiTero de* Perini 
della Contrada di Colcitrone, doue fino ad oggi fi chiama il canto de* Perini, che„^ 
Oggi è quel Palazzo,  che gode il Conte BorenzO; figliuolo del Conte Pier Francefeo 
Barbplani di^Montauto  ̂,51 che dunque quefta famiglia de Vidano, reftò diuifa_ji 
ne* Perini, Marcelli ̂  c Dragomanni i le quali tutte tre in Arezzo redaño eilinte,^  ̂
De^ Perini,  e de' Marceìli ve ne fono in diuerfe Città 3 ma non fappiamo fin’hora fq. 
fieno oriunde da qUeila famiglia de Vitiano , come iappiamo certo edere delPifteiTa 
•i Dragomanni di F io re n zad i cui viue oggi il Sig. Caualicre Benedetto Dragoman
n i, come fi dice appreifo, , '
- Quefta famiglia dunque de’ Dragomannì, per quanto c^infegnano le poche fcrit-
ture d*Arezzo,riconofcepctÌuo progenitore vnBonatto, oBónazzo, che generò 
■ Bofo, Cnido ,  Az?G V c IlaineriQj =e quelli fi leggono in vna donazione, che fannQ 
Cuniza figliuola dì Giouanni,  e moglie di Bofo figliuolo di Bonatto, e Berta figliuo
la d’Attone, e moglie d* Azzo figliuolo del medeiìmo Bonatto ,  e Berga figliuola del 
quondam . • 1 . eraoglicdiGuidonefigliuolodelfopraddetto,Bonatto,cRai- 
meriofratello de'fopr addétti della loro porzione, che aueuanodel CafteilO di Polli- 
ciano alla Cattedrale Aretina.ic fu rogata del 1078 . da Teuzone ,  la, quale aircora fi 
Conferua nella sacchetta V^ deirArchinio della Cattedrale Aretina al n a  q..

Guido fu figliuolo Bernardino padre di Giannino, di Guramonte, di Chiarel
lo ,  di Ranieri ,di P|antanello, che generò Ranuccio, Bernardino, Giannino, 
Chiarello, e di Perino, dal quale fi, denomino, la fanfiglia de* Perini i i quali tutti fi 
ieggonq al lib. 24, delle Rfiovmagioni diFiorenza ,  eaìl*Armario de* Capitoli per la 
•controuerfia di cedere la padtQnirnza del Cafiello di Yìtiano alla Pieue d'Arezeo, 
Chiefa Collegiata, con la pretqnfione della medefima padronanza, e dominio, che 
vrauquano, Ifacco, <Sc Azzone dì Gyerifeio con i loro figliuoli j ÒC al num. della_j 
iacchetta V, Ifacco coai fuoi figliuoli vende alla Cattedrale Aretina,con Marfohilia 
moglie di Panzo , tutto quello', cheteneua,inPQlliciano, efuaCorte ParmQ laoo. 
come per rogito d*Alberto in detto. Archiuio della Cattedrale j de* quali figliuoli di 
IfaccQ né tratteremo apprefio da' qualideriuano iDragomanni, oggi viuenti, sbri
gati,  che ci faremo dalia famìglia Ferina ̂

Fanno
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Tanno 12 os. come anchefuConíiglieiodcllaRepubblkaArctiníiil detto A lb a ta  
Tanno 1236.  che fi confcrua alla calfetcaddTArchiuio della Badìa d’Arezzo ^che_ji. 
dice, Albemis Pieri Perini,

Alberto fitddetto generò Paolo padre dì Ser Berto, il qual Paolo paga per Mon- 
tecchio il Canone per S. Donato Tanno 1 2 7 1 ,  come fi legge alle RiíormagionHibro 
24. de’ Capitoli.

Ser Berto generò Cecco padre di Nanni, che generò Papo, Paolo, che generdxjl 
fuddetto Per ino Dragomanni citato di (opra, di Ser Griiloiano, e di Biagio >i. quaiih" 
fi leggono tutti alle pecore,  che fono i libri delTEfiimo, che fi conferuano nelia Can- 
cclleria d’Arczzo j e nel libra delTEftrazioni nella fuddetta Cancelleria.

Ma ritornando noi a’ figlinoli dlfacco, che furono Panzo (padre di Giouannhchc 
generò Bertoldo) Guido 5 &Vbertino,quefto fu padre d’Aftolduccio3 il quale ac>* 
confentifeé alla vendita di Montecchio, come fi legge alle Riformagioni lib. 2 4. de* 
Capitoli Tanno 1 23'6. ' •

Aftolducciò generò Baldiniiccio padre di Ser AftoldOj ediBaldiiccio, i quaE tut  ̂
ti fi leggono di Vitiano, come nelTArchiuiodella Cattedrale Aretina al n.yó.  della 
sacchetta 3. &  in vn rogito di Ser Criílofanod’Oífredino da.Cortonajdouc fi legge, 
che Biagio di Cecco di Betto Signore di Celaia, nafceua per madre dVna figliuola di 
Ser Aftoldo, e vi è nominato Tofano di Balduccio, che fu teftimonio al teftarhénto 
del fuddetto Biagio da Celaia , detti poi de’ Celleli > il quale fi conferùa appreifo i  
fuddetti Cellefi d'Arezzo eredi di detto Biagio rogato Tanno 1348,

Di Ser Afìroldofuddetto nacquero Giouannipadre diMariotto, e Ser Francefeo 
padre di Tommàfo, tutti col cognome di Vitiano, i quali fi leggono nelTArchiuio 
della Badìa d’Arezzo, nella Caifetta appartenente a diuerfe famiglie, come ancora fi 
veggono in detta irogiti di Scr Iacopo di Guidone^d’Aftolduccio de Vitiano del 
13 0 1 .  come anche neii’Archiuio di Morello d’Arezzo nel protocollo z, di Ser Guir • 
dodi M. Ridolfo del 1 3 2$». e nel protoc. 5. del fuddettoNor,fi legge Ser Francefeo 
di Ser Afioldo di Baldinuccio del ì o-e nella pecora 2. della Cancelleria d’Arezzo 
-vi è nominato il fudd, Giouanni come padre di Màriòtto j e nei protoc, i o. di MureB 
Io apparifeono tutti in vna pace, che fa quefta caia di Vitiano con la nobiliifima cafa 
de* Saifcli Aretinia&alprotocollo ij .v if i le g g e  Marcello di Ser Francefeo di Seif 
Aftoldo 13  5:9.

Di Tonimafo nacquero Lazzaro , e Nanni, che fi leggono nella pecora 5. còme 
anche Criftofanod’Aftoldo di Ser Francefeo. k  ,c

Nanni generò Andrea,e Marcello j Andrea fece teftamento Tanno 1 44^. rogato 
da SerBatifta di Iacopo d’AntonioNacebianti Nor. Fiorentino, il quale è appreifo 
51 Sig. Caualicr Benedetto Dragomannije Marcello fu Gonfaloniere de* Rettori dei- 
'laFraternitad’Arezzo]*annoi495.e J50 0 . .

Marceilogenerò M, Giouanni, A^oftino, Pietro, c Sci-Biagio, i quali apparifccH 
no al libro de’ raorti in Fraternità i e Ser Biagio fu dc’ Rettori nel 1485;. e nel 149S* 
nel qual luogo non s’ammette fe non N obili.

Di Ser Biagio nacquero Domenico, M. Francefeo Canonico > M, Luca Dottore,
A  ntonio, e Tommafo, il quale generò Giouanni pad re di Tommafino, M. Francefeo 
fu Canonico di Duomo, M. Luca Dottore, che fu più volte de* Rettoridi Fraternità, 
e gli altri apparifeano al libro de* morti. Antonio fuddetto, Stefano, M. Valerio  ̂
GammilIo,e Girolamoi Caramillo fu Confaloiiiere, e padre d’Antonio, e di h?. A  lef-

iandrOf
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fandro; Antonio fu Confalonìere, e niorendo Iranno 1^22, fìnìiji lui il ramodi quc- 
fta caia, cognonainataiì de’ Marcelli, con variare l̂ arrrti ancora,

Ma ritornando noi al ramo viuente de’ Dragomannij, de* quali è autore Balduccio 
jigliuolo diBaldinucciode Vitiano fopraddetto, generò Baldinuccio, e Tofano j i  
quali appàrifcano ne* protocolli di Ser Feo di M, Ridolfo del 1 3 20. che iì conferiia- 
no helF Archiuio di Morello d’Arezzo, e ne’ rogiti di Ser Maffeo del già A ndrea de* 
Pfilijche fi conferuano nella cadetta di fcritture appartenenti a diuerfì dell’Archiuio 
della Badìa d ’Arezzo, , .

Tofano generò Bartolommeo, e Nanni, ì quali fi leggono nella Cancelleria de* 
Priori d’Arezzo nella pecora ,che fono i libri deirEftimo del 1393. enclla pecora..» 
5, fi leggono filij,:& hceredes Bartholomei TofmiBalduccij del 14 23 . i quali andan
do poi ad abitare Caitiglione, furono in quella Comunità allibrati, I figliuoli d e l, 
iopraddetto Nanni furono A fiotto padre di M. Lorenzo,e di Pier Giouannii Miche- 
le padre cTAcchilie, ediGuidoluccio, e Franccfcoi Michele di ̂ ianni di Tofano di 
Arezzo fi legge in due domande di liti al Potcftàdi Caftiglione, 6c in vn libro, che 
tiene apprefib di se il Sig. Gaualier Benedetto Dragomanni in più partite > come an
che fi veggono allibrati all’Eftimo di Caftiglione Barthoiomeusf, Nannes Tofani 
Balduccij. francefeo fi legge n el I . libro de* Partiti, che fu del Configlio in Cafti
glione l'anno 14 5 1 . a 67. e quefto generò. Matteò,il quale s:i legge in detto libro a'y, 
d’Aprile del 1476 , per vno degli aggiunti,e ili padre di Mariotto, di Dragomanno* 

d’Agoftino, che generò Enea, d’Antonio, che generò Niccolò, di Mariotto ,  
e dei Capita no G ioia, il quale apparifee al libro dello Specchio fegnato 

B.perchc a’ 23. d’Ottobre 152R. fu eftratto de’ Priori di Calli-, 
glione 3 Se era debitore delia Comunità, e di contro dctt;i_¿» 

partita appare pofta, Se accefa a Mariotto fuo figliuolo, '  
epadre di Matteo, di Fieraccino, e del Caualier 

R idolfo, il quale generò Monsignor Giòia, 
il Caualier Alamanno, il Caualier Ne-1 

ri, &  il Caualier Dragomanno 
.padre del Capitano N eri, 

e del Caualier Bene
detto ,  oggi vi- 

uent«L_^,
• ■ di;

cui d moftra l’Albero 
mai interrot

to.
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Caaalier Benedetto Capit.Neri,

\ 1
'  *~- —  - ,—  ■ ■ -  ^  , j

■ 1
Mon/Ignor Gioia Cau.AIamanna Cau.Dragomaano iì5: o. Cau.Neyi ¡,ÈJ.Alciiandi'o Antonio

I ■ ' 1 1 1 1 1  Tóinaiìno
’  -  Y~  ̂ ^  , r ’., ,1

. Pieraccino Caualier R,idolfo Matteo . Ommillo Giovanni
1 L ' 1 ■ ■ i id,;

Enea Siccòld l Antonio, Tommaib
I ' 1 . Mariotto l y j a  I 1
1 ■ ,1 1 . .

Agoftino Antonio Cap.Gioia jjio . Dragomanno Marìotto Ser Biagio
1 . 1 ' l ■ i 1 ■ 1 .

^ ‘ MdLorenxo PierGiouanni 1 Matcello ,
1 1 Acchille Matteo 1470. Onofrio : 1

P  1 1 1 Griilofano Niinni Marcello
PerinoDrago- Allotto SerMichele Franc.i45o. Criilofànod. 1 1  1

Papo • manni 1 1 1 ■ • Dragonetto > I 1 , 1
1 ' .1  ̂ T ”  ' i , '

Nanni , Pado SerCnilof. Biagio Nanni 1590. Guglielmo Bartol. SerAfloldo Marcello Tóinaró

-u

1 I 1 1 1 l 1 Mariotto 1 
1 i

I • 1
• V . G  i  ̂ 1 _

Cecco M.Giouanni Baldinuccio Toiano 1 750^ Giouanni SerFianceico.
1 I 1 i 1 1
1 T  . ■ 1 .

Scr Berto Set Iacopo Balduccio 1 3 1 o. SerAftoIdo
1 1 1 1
1 • 1 • ■ . --------- ' - l ------- -------

Paolo Guido Baldinuccio 1270 . M.BertokÌo
i 1 J . 1
1 ■ ----------- -̂------- r-n— ^

Alberto Ailolduccio 1250 . M.Giouanni
1 1 1 

Piero Bernardino M.Vhertinoiaoo. M.Guido Pan2o Rinaldo
1 1 1 ’1 ì  1

Ferino Plantanello Giannino Rinieri ' ■ . 2
1 i 1 Ifacconéio.

Bernardino
1

Guido Bofo
1 1

Ranieri
1

1
Guerifeio 1 1 20.

1
A z20 1080.

1

B O N  A  T  T  O
Fiorì nel 1 040.

Dimo*»
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' Bimoilrato da noi T Albero non reña alcuna diificolta che queña famiglia Dragoi^ 
»nanna non fía Fiñeña, che quella potente de VitianojConfeíTandola per tale tutte le 
fcritturé,  con la medefímazipnede’ beni, còl continuato poifeiTojconic bene fi Cono» 
fee dal libro degli Eftimi d’Arezzo j e da quello di Caftigiionc jma d’auuantaggio fi 
vede vn giudizio tenutofi auanti il nobile huorao Giouencho di Niccolo de Filicaia_rf 
onorabile Poteftà della terra di Caftiglione contro Ser Michele di Nanni Not. infic
i l i  con Francefilo, e Galiotto fuoi fratelli, nel qual proceiTo hora vengono nominati 
m  Caftiglione, &  hora d’Arezzo, sì che niuno potrà negare, che non lìeno i medefit 
mi nomi, reftando troppo fpecificatiin detto proceiTo ,e  giudizio, il cui originale si ' 
conferua apprcftb il Signor Caualier Benedetto Dragomanni,
^ , Che quefta famìglia foiTe potente in Arezzo fino del 1000. sì prouà col trouarsì 
ella padrona de* Caftelli di Vìtiano, dlPolliciano, e di Montecchio con gran tenute 
de’ beni ftabili, che fino ad oggi qualche parte ne gode ne’ diftretti di detti Caftellii e 
benché eiTa parte de’ fudd. dominj ne cedefse alla Repubblica Aretina per godere de* 
gradi di quella, come fecero moke aftre famiglie Aretine, per rendersi beneuole Iì l j  
R epubblica, parte ne donafsero alle Chiefe, e parte ne vendefsero, cóme si v e d e ^  
nelle fopracitate fcritturé reftò in ogni modo così potente, &  eguale alPakre fami
glie Signore di Caftelli, che s’imparentò fempre con quelle j e fino del 13 5 $ . gareg
giò coti la potente famiglia de* Safsoli Conti di Palazzuolo, e Signori d’akre terre, a 
talfegnojche vennero in vn’inimiciziacosì grande,che funecefsario,chela RepubbJ* 
medesinìa vi mettefse la mano, per fargli fare l’infrafcritta pace, la quale si conferua 
nell’Archiuio di Morello d’Arezzonel protoc.x.di scr Guido di MrRidolfo a car.2|í.

Nobiles Viri 
jFeus ' 3
Chrijlofam s 3 
Frm cifctis 
Jacobus 3

Francifeus olim Fei Pomi n i sherne de Saxalis.

Filtf olim patdi Fei Pom ini Sherm  
deSuxolis,

Vguccias ollmVgacaJde ^axplis.
Pominks Nicolaus ludek olim Cori Pom-ini Branchs de Saxolisl.
Nicolaus oUrn.p.Zingant de Saxolìs.
AlhericoJits olim Fttccy D. Alberici de Saxolis.
Omnes nomine , &  Vke omnium, é t Jtnguloritm, adiorumfuor am Conforttam ex 

vnagatte ,dp  ' 
fre u id i, difereti V iri

Mar tot tus olim loanms Ser Afiuldi Baldinuccij.
tom afus olim Ser Francifei Ser Aftuldi,

Fofanus„& . ) Fitij- olim Badducc^Bddinuccì 
Bañdínticcius )  Aretini d u e s .

, F/Ve, cf* nomine aliorumfitioramSer AJhtldii ér vice aliortmfuoram confórtame» 
«Itera gatte fec'erunt inter fe  adinuteem •ver am , d* folemnem gacemgergetm durata^ 
ram de omnibus, &  JìnguUs. in iu rfs , tam realibus^ quamgerfonalihm, offenjìonibns y 
eontamelijs, robbarijs, im endijs, rag inisfèdffent%fuk gena m illeflerenorani de bono, 

furo am o.
' SottomeiTe quefta cafa tutt’i Caftelli, che pofl'edcuano,infieme con le loro perfong 

allaRep. Aret. con obbligo eli difendergli per eiFa,e d’armare córro i licmici di d.Rep. 
“ eóme febero le famiglie de’Borboni,oggi Harchefi del Mótej gli Vbeitinùoggi Confi 

, H  h di
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di Chìtignano,iBoftoli, i Brandagli, ̂  a!̂ '-ej, come ii è da noi fcritto nell'Iiloria 4*A,% 
rc?;:zu j copie coita ancora all? Riforinagioni ai luogo da noi fojsracitato, '

La Repubblica Aretina si gpuernaua anticamente con due Confali aliVlbdellaRec. 
pubblica Romana j dipoi si gou?rndcon quattro Confoli, ,da* quali fi pronuedeua . 
tMtta la Citta,  diuifa allora m quattro Tribù, dipoi Qyartieri, fecondo, c|te- erano, 
quattro le porte principali, cioè Crocifera,di S, Andrea, di Borgo, e di fuori, tiopo 
queRo gouerno fi gguernòdetra Città per 1 2. Anziani, eletti tre per ciafeuna T r^ ti 
e furono detti Anziani perche ftauano, e fiiìedeuanQ atiand tutti gli altri Magiflrati ; 
c queftj Anziani furono cangiati in otto Decurioni, detti poi Priori del Popolo, tra* 
quali il primo fi chiamò Gonfaloniere di Qiuftizià,il cui MagiRrato dura iinQ a’ tenV' 
pi noRri, Il Consiglio fu in queU*0tà di due lòiti,il maggiore dÌ 40Ò. &  il miOPre.^ 
di 200, hugmini,  i quali hoggi non fono più di do.; cioè li P riori flutn,. 8, Capitaci di 
parte n.S, Vfizialin.6, Atruotinu, 8,chcintuttQ fo!nojo, chiamati Collegi, & al- 
trettanti buomini di ConfiglÌQ, Chefonodo, intutro , A  tUtd quegli di Collegio, e
di Configlio due altri precedouano, cioè il Poidià,che ancora. dura,èQl nome df' 
inifsdn oggi,e il Gapit.di guerra,cbe oggi in vece di quello pi è jl Cailell, di Fortezza, 

Il Poteftàperòfu introdotto in Arezzo, circa gli anni i tpo-dopo che da gli Aro- 
riiri fu difm.ei]àPautoritàCQnfQlarc,perg!i eifetti contrarj-.che fi veddeto nelgouer-, 
no de' Confoli,fu aiTodatOjèc impoifdlatÒ tal Magiilrato nel ? ig  cercòpdrò COO 
maturo consiglio dal Senato di creare in tal dignità va Gentiluomo foreftiero, 
bene tal voltarne! principio di qudla riforma,per iàidcrenze grandi conieguirono tal, 
grado alcuni Cittadini Aretini, eletti di quelle famiglie, che bencvocrite della Pàtria* 
le ne rendeua.no,capaci col proprio valore i e crebbe a tal fegno cronoreuolezza *e di 
Rima qudla dignità in Arezzo , che fe ne refero a gloria d^efercicarla i prinai Signori 
d’Iralia, Era così domandato fi Poteftàdegli Aretini dalia potenza, che aueua neli^ 
vita, e nelle facoltà dell? perfone j onde coinè sefoiic vn niiòuo. Dittatore, aifoldaua 
gente in tempo digu.crra,eJcconduceuain campagaa contro i nc'uici>& era quasi di, 
potdlàaifalutai là Corte, ehe conduceua feco, era. di duegentiltipm.ini armati del 
C.iiig.fio militare, &efperiinentatì nelParte della guerra scinque Dottori, che co.n U, 
comune vocabolo di qud tempi si diceuanoGiudiciìquatno h[otari,yn cocertod^or* 
to pcriopc eoii iftromebti muficali da guerra ,  cioè piflfari  ̂trombe, zufoli, Se altro j  
fei Palafrenieri, due Paggi, tutti veftiti a liurea* % j .  Sbirri, otto caiiallijfeidc*’ quali 
doucuaiao eiTerc da arimare, e due palafreni, Il falario, del pQtefta  ̂che conduceua.

che dopo certo tèmpo (che ciò feguì ranno i z 5.Q-) i'efperienza dimoierò in Arezzo, 
che quando il Poteftà vfciua in campagna con l'eièrcito, il gouerno della Città rim.a' 
neua impeditoj. fu eletto da quella vn Gentiluomo efperim.entato nelParm.e* al quàle 
eifendo datala fopr’intendenzà generale de’’Soldati ,  fu.queilo chiamatQil Capita,-  ̂
no di guerra, Se il primo che fu deputato in Arezzo a tal carica, fu, per quanta abbiar • 
mo au uertito, M, TarlatQ di M, Aldobrandino di M., Guido Tariaù da. Pictramala::!^ 
Aretino, : . . * -

Il MagiRrato fupremo degli Anziani detta poi de’ Decurioni, che furona duè per- 
ogni Quartiero,é chiamati dopo PrÌQ,ri,& il primo chiamato Gonfaloniere,chc dura- 
uà per due rneiì* fu iftituitQ Tanna i339 ,peryna riforma fatta di configlio dellaJ» 
Repubblica Fiorccina,toccando vna volta i.l G.otifaloniereper ciafcheduir, C%irtiere,^ '

cttJtii:
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e tutti quegli irr5borfati,eííendo tutti nobili 3 erano capaci di tal grado 3 come ciò fi 
legge nelle Hirormugioni di Fiorenza al lib.zp. ndl’Aipaariodç* Capitolici quali aiV 
che iì veggono neli’Archiuio di Morello d’Arezzo,

Ma innanzi a tutti in luogo fourano, e con madU > e grauità Imperiale riiìedena^ 
il V icario deiritnpératore 3 e quelli il piu delle vo Ite fu il Vefcouo d’ A rezzo, prima 
dagli Aretini eletto > cioè dal C lero, e Popolo,  ç poi dal Sommo Pontefice conférât 
m po y e quello era inlignito eoa le dignità di Conte Palatino, Cancelliere del Sacro 
Imperio in Toicana^ con la Contea di Cela, le quali conferua fino ad oggi, eome_¿ 
tutto fi legge neirArchiuio della Cattedrale Aretina, moilrandoinfiniti priuilegi di 
Pontefici, d’imperatori,  di Rè Longobardi, &  altri Principi, e Potentati.

|ntutt'’ifuddettigouernihaièmprelacafa, e famiglia di Vitiano tenuto il fuoluo- 
^ co m e  Faltreprimarie Aretine, rifiedendo fempre dc’ fupremi Magiilrati fino alla 
fila partenza d*A rezzo, i quali poi chiamati Dragomanni di Caftiglione, non hanno 
più cercato i gradi della fua antica Patria, come fi vedrà appreflb,

Cii huommi di quella famìglia elTendo elfi Padroni di tre Callelli con i loro tcrn- 
tQf|vnitifirendcuano,comeDomicelii,o piccoli Principi nel territorio Aretino, 
come pure erano alcune altre famiglie> onde la Repubblica Aretina veniua ad eiierc 
fienuata per tanti feudi > e perciò rifoluette di fare vn Decreto,  che tutti quegli, che 
non foggettauano i loro Callelli,  e Terre alla Repubblica Aretina ,non potelTero 
godere in efíii ninna carica nel gouerno j onde tutte quali vbbidirono ,  e quelle,  che 
àueuano atato grande,  come erano i Conti Guidi, i Marchelì del Monte 3 1 Tarlati,  
gli Vbemnij iB.arboJanÌ3 <S§akre donarono vna gran parte de* loro flati gratis alla 
Repubblica Aretina i ma fa i tre donarono fe fteffe con i loro Callelli,  e parte nc_>» 
venderono alla luddettaj^come fecero i conforti di tutta quefta famigliaicome tutto fi 
legge nella nofira Illoria d’Arezzo, e ne’ libri delle Riforraagioni di Fiarenzai onde 
effenda quella famiglia potente> e grande fi dçae fupporre, che vi foifero molti huo- 
miniillulln in ^ n i  genere, che per edere fearfe le fcritture, &  abbruciati gli Archi- 
u] pubblici della Città, non polfiatno venire in cognizione delie loro eroiche azzioni, 
B t allib,2^. delle Riformagioni di Fiorenza ndrArmario de*Capitoli, che fattali la 
Biafiadi tanti territori/,Terre, e Callelli ceduti inmano delia Repubblica furono de
putati Fanno I dai pubblico. Parlamento tre huomini più iegnalatiperciafcuno
Quartiere ad aeeomadarç lo  ilato.deUa Repubblica ,  efarle viFciitratacontinoua_* 
per le fommi0ìoui ,e  donazioni ji’ e compre delle fuddçtte terre, e-trà quelli fi legge 
Raìualdo, o Rainieri, che fuona il medçiimo, figliuolo dTfacco ,d i quefta famiglia^ 
tifpkndcndo ançora M. Vbertino fuofratello, che per le lue imprefe eroiche meritò 
d’eflereinfignitadella dignità di CaualicredeÌ Cingolo militare, corne apparifccLj? 
nelle fcritture fudd, dalle quali pure fi ritrae, che M.Giot di Panzo.d*ífacco3eM.Ber-» 
toldo luofígliuojo,noa foifero di non minor merko,rifp!endendo amendue c5 la mci 
defiraa dignkà Cauallereica;!ande quelli tre Caualieri del Cingolo militare in fccoU 
cod lontani, fono fuflficienti di rendere illuflrilfima quefta famiglia di Vitiano,  oggi 
Dragomanni,! tjualiriconofcanQ per progenitore- loro il CauaLVbertino con Guido , 
filoIratello pure Caualicre di qualità grandì, che accrefee kiftro a quefta famigKtCj» 
nel íiib primo ftipite,non baftandogU d’auer rimoftratoil dominio di tre CaftellivnL 
ti fin© nella perÌona di Bonatto gerikore di quefta famiglia, c confortij principio taiv 
fo  nobile, quato riguardeuolc in que'remoti secoli>ne’qualì dominaua VitianOjPoh* 
TkianOjS jMonteçchîOjç quell’vkimaoggi è Marchefato del Marchefe Lorenzo Cap-, 
p o iìL  M h z  Ma
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tutti gli altri vfízj nella città d^Arczza'^moiIrianio, che la famiglia di Vitiana naiu# ' 
folo ha goduto tutt’i mcdciìini vfizj, e cariche nella fuddetta Repubblica Aretina? ina 
ancora neU’iftituzione del Gonfàlonierato è Rato imborfato nella boifr de'Priori 
e Gonfaloniere Ser FrancefcQ di §er ARoldo l ’anno r 3,^9,coinè h legge al libro r j '  
de’ Capitoli nelle Rifortnagioni di Fiorenza, per il Oyarderb di Porta S, Andreà-j» i ■ 
dandofegli il titolo dalla Repubblica Fiorentina di nobili, è potenti Signori P rW i, 
e GonfiÌonieri ¡i non fappiamo dunque dire d’auuantaggio, di quefta faniiglia per lua 
maggi or gloria, e grandezza? vedendoiì pure forirenei àsq-r. M,Giouanni diRaP 
ducciQ nella Repubblica Aretina, che eÌTendo pieno di meriti, e di gloria, per i vaU’  
taggi. Si imprefe riportate a fauore della fua Repubblica, che fu da quella creato Ca« 
paliere ? come fi legge nelPArchiuio della Cattedrale Aretina, alla racchetta 6, n, 7, 
che fu fratello di quel Tofanoprogenitoredc*Pragomanni, ano di Francefco, di 
Criftofano detto Dragonctto, e di Ser Michele, che andaronoad abitare Caftiglio- 
ne ? e tra’ fgliuoli di T  ofano fì legge Guglielmo, che tra’ frutti più vaghi,  e foaui di 
quefto Albero fi riinira,eirendo Rato Capitano della cittàdi Pifa l’anno 1394. come 
fi vede da vna fua lettera fcrirta alla Repubblica di Siena con il fuo gentilizio Sigillo,
Ja qual notizia ci è fiata traiineiTa dal Sig,Francefco Piccolomini indagatore deiran^ 
tichità di quella Patria j coinè anche la memoria di M. Giouanni zio del fudderto Car 
pitano, che fu Dottore farnofo je  pero fu eletto Vicario, e Giudice Aífeííore del Po* 
teilàdiEeliuno nel 1 3 5 1 ,  enei 1 353 ,  <

Fu pure huomo infigne Gioia figliuolo di Mattea di Francefco fuddetco ,  polche 
attendendoeiToalmefliero dell’armidiueane tanto coraggiofa, ebrauo^che la Re  ̂
pubblica Fiorentina Pimpiego, con dargli carica di fuo Capitano, a cui fu appoggia*, 
to la guardia di diuerfe Terre? leggendofi di quefiopiù lettere fcrittegli da] Commif* 
fario Generale Antonio de’  Ricaibli,  con il titolo di fireniio viro fino deiran, 1514.. 
e del I $ ? 7 , fi vede Captano, di tutte l’otdlnanze di Marradii e dipoi gli fu comanda
to di fortire in campagna ,  nella quale fece vedere in rutta quella guerra qual folle fi 
fuo valore, S$intrepidezza j come Ìl tutto appare in diuerfe lettere ,  che fi conferua-' 
no apprefio il Caualier Benedetto Dragomaimi tutte originali,  e comutifiroifi dat?*' 
gli dai Cotnmjfiàrio Generale, - ' ' , ' ' ì

Ridoifa fighuoJo di Mariotto delfuddetto Capitano Gioia fu Caualìére di S, Stê î ' 
fano, fondando la Commenda, che tiene oggi U Ca.ualier Benedetto i del fuddettpi 
Ridolfo furono figliuoli Dragomanno Cauali.ere. di $? Steiàno, Meri, G ioia,  &  Aid" 
manno tutti tre infigni, poiché Alemanno fu Caualiere di S , Stefano,e di tante'qùà&' 
Jità, che fi refe degno d’efiere amato dal Pontefice Clemente y  in , che lo dichiatd 
fuo familiare, e dipoi CubiculariQ a ^ecretiii, e fuo continouo, Commenfale 3 in Qp 
tre ProconocarioApoílolicQ Partecipante, Conte dell’Aula. Tàteranenfe,  Nòbili; 
Romano, e Conte Palatino, con priuilegio,, e facoltà di legittimare b.afiardi ,  créate 
N otali,e Tabellioni, Se addottorare nell’vn a , e l ’altra legge, St in qualfiuoglia ab 
tra feienza, efentandolo ancora da qualfiuoglia decima, etiam da fuifidi] CíU'itatiúf, 
da Collette, e da qualfiuoglia pelo, tanto Reale, che porfonale, con dargli anché 
facoltà di poter tenere più benefizj, &. efentarlo anche di pagare quàhmquepbn'fioi' 
nei &  autorità di poterecleggere qualfiuoglia Sacerdote, chepaífolua da qualiiit- 
que cenfura Ecclefiafiica, e da qualumque voto, Dandogli anche poteftà di poterò 
reftare a fauore de ’ fuoi parenti,  e fare codicilli a e eh? non fe gli pofla fare/pogliò

de’ frutci,-’
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dc'iruttìj danari, ^  efazione da (^ualiìuoglia MipìiÌro Ecclefiaftico, e ài far Edeconv 
miiHj Si altri íridniti priujlegjji quali tutti fi conferuano appreso il fudd^tto CaMa* 
lier Benedetto Dragomannij dati in Roma fanno 1 592, nel qiiale anno pere fi vede 
proiiuifto della carica di Scrittore delle lettere Apoftqlicliie della medefima Santità, 

¿Vacata per la morte d^Agofiino Vorazio , nella qual patente vien chiamato Aretino, 
» Neri ancora fuo fratello fu huomo non inferiore ài merito, edi valore, poich<U-»> 

/  Xonfeguì la Croce di S, Iago dal Re di Spagna, Fu caro a Papa Paolo V * dal quale in 
creato scrittore Apoftolico fanno i 6q^. con arricchirlo 4i varj priiiilegj, vedendoli 
il tutto apprefiroiluiddettoCaualier Benedetto Dragomanni,

Gioia fulcro fratello de^fuddetti fu infigne nelle lettere, con le quali s, econía^j, 
fua gran prudenza fi ftrado a varj gouerni nello Rato Ecclefiafticoi é particolarmen'!- 
te nella Vicelegazlone di Bologna, doue fece vedere vn*ottimo gouerno, applauditd 
da tutti vniuerfalmente, tenendo ancora il Vefcoiiato di Monte Pelofo, dal quale_j3 
pafsQ poi a quello di Pienza, cherefiecon tanta prudenza per anni 30. di cui ne par
laci P,Abate Vghelli nella fua Italia Sacra nel trattato de* Vefeoui di Pienza, cotM 
rinfraferitto tenore.

Qìqus Jìrac(ima.nms i  Vlorentino Cafiilìone 4ttrttf(,mxVientinu$.trea,tus, e^ ̂ fifeO' 
fu s anno 1^9^ 1 diez  p, Uecem brii. H i olim Épifiopus Montis PelusijfuiPì, eo t̂te 
nere lihensvolenfqtie dhiens adpublicam Ecclefia 'vtiLità.tem pluribus^ munefibfts efi, 
perfunPi.nsxp^acipHe aufem in Fsce legai ione Pononienjift geppt egregie ̂ cum Pientimts, 
Épifiopus fa ¿ fu i fu b  Eenedióio Cardi>*^li Iafiinj^f*o fégato , 4 d  triginta onpos Pien .̂ 
imam Ecelefiam rèx.it vera ad Pofiero probitatis exemplo eletee^ue Atapis e si. defuncius 
ibidem  anno ^3 o . die 2 6. Menfis Eeeembris j fip u ltu fiu e eji in Qathedrali in fuaraa.. 
olim Patria,m. transferendus. Eiits gentilitiujlem m aia muricàtus Draco in M rea^. 
Parma-. ’

Neri figliuolo del Caualiere Dragomanno datofi a lf efercizio delParmi fu fatto. 
CapicanQ dal Serenifiìmo Gran Duca di. Tofeana, nellaipedizione, che fece per lo. 
stato di Milano, ' ,

Viue oggi Benedetto Caualiere^ che ha per conforte Maddalena figiiuoja di Fran-. 
cefeo, foreila del Senatore AntOnioMichelozzi con gran fplendidezza nella città df 
Fiorenza,auendo feruito di Carnerierodel Serenilfimo Gran Duca perdinando di 
Tofeana, St oggi il Screniifimo Coiìm.o, III, Gran, Duca di Tofeana regnante, non im 
uidiando alcuno in ricchezza magnificenza ,

Queifa cafa Rà imparentato neUXntico con i Signori di. Cclaia, con f SafibU, con, 
L ippi,  con i Beroardi di Perugia ,^eon,i Gherardi dal Borgo S. SepplcrOidel Beccu

to ,  con gU Orlandini e qq* M.ichcJozzi di piorenza ,  «Se. altre,  che a noi non fono naf

FAMI«

   
  



I-CYH I 3c;’íttori h^nnp lafg'atp mgnorla a’ póit(?ri, che la prefcn'* 
(e fainiglia originata ha dal horitiiTimo ̂  e fettili^nao Regno dcll^^' 
Francia j e le ragioni ̂  che apportano fono due ; la prinia fi fonda 
llel^a^tp.rità d?l Po?W Vcfiiro j menare và captando gl’jnfrafQrit̂ i/  ̂
vpih,

A d Arax Federicos altera
E»t^o{i Hetrufci f  an  froli$.fedit. ad ̂ t'ces. ^

Ke* ijuali verfi » fe bene non nomina efpfeifamente il luogo d’onde venilfero i Fp»
' derighi, con la circonfcriiione però del fiume 3 che è la 3pmna, il quale feop*

rendo per la Prouincia del Lionqfe ,mette capo nel liodanQ a appunto fisori della.-!» 
città di Lìane^ manifefiametite prona la fua intensione ? vna parte de’ quali vuole_^;j 
che fi fermaflero in Enopoli, il che ha dato occafione ad alcuni di dire, cheiFederi*» 
ghi difeendino da quefto Càftcllo, La feconda ragione fi fonda nella verifinìilitudi? 
ve 3 perche auendo Flmperatore Carlo Magno reftau rata la eittà di Fiorenza,  e ber»

' popolata,,è credibile ,che quiyi fi féiinaiTero ad abitare molti de' fuoj firaneefi j 
che come quefta Città è fiata quafi (emprc affezionata a q«efta gran nazione, c h e ^  
portaua qualche ragione d’eflcre amaca 3 e bea veduta jcpme bcnefattrice,.facilmen- 
leprendefieroquiuiilfuo, domicilio diuersi Baroni di quei Regno j e qhe da quefii 
ve sieno difeefe, &  originate tnolte famigU? Fiorentine, t rà iq quali la Federiga 3 co
inè vuole il fopraddetto Aytorej opinione, che piiol'dÌere aneor i  erai ma non auea-* 
do noi fcritture auteatiche di quc ieeolÌ3̂  ci coauiea? rimcitetei. alla eredenza di ebà

Trouiamo fino nei fecole del 1 100. la faafigha de Federighi abitatrice in Firenze 
nel Popolo di 3,Paaci*azio3 e qualche volta, in quello di S, Trinità al dettoconri- 

,guo,efiendadel medefimo Quartiere, Crefeiutil Federighi in numero grande,pof- 
íederoaotuíto ilBor^o,che ri chiam^ua la firada degli Orefici,la quale lafciato 
quefta nome fi chiamo, c fino a'* prefenti giorni ri chiam,a de* Federighi > ma rimefcQ-i 
latisi anch*e|fi pelle peftiferc fazioni de" Quelli,  e Ghibellini % gli toeeò fortire di Fio
renza , e ritirarri alle loro V ille , e luoghi forti,, come era Souigliana3 doue aatichifi- 
simamente, ^  ancora oggi hanno poflèduto, e pofieggono gran beni ftabili > e però 
Sincor quefia famiglia (non vfandosi il caiàtoàri chiamò eoené l’altre, da quel luogo ,  
che pofaedeuadiSoiiigliana % ma dipoi pigliando ieafati ri cognominòde"’Federighi 
da Federigo detto Ferro,

Che folfèro, banditi di Firenze ,  e fi rìtirafiférQ a Souigliana, ce ne- lena di dubbio 
51 libro alleRiformagioni,  nel quale dice fili] Mercatanria del Sefio di S,Pancra- 
¿io Fanno ra68.,cmdedipQÌ fi veggcmofinonel i2fit,cogirominarfi da Souigliana j  
fopraddcttifigUuolidiMercatanteiper il Sefio pure di S,Panerazio, come fi moftre' 
rà apprefio. nel dichiarare rAlbero,, confrontando gli anni, i nomi, il pofsefiade^ 
beni, il Qgarticro ,  Se il Popolo i i quali poi vluendo quieti,  con accomodarri alle 
leggi del popolo, che fece, ogni xforzo per Icuarc i Conibli, d: abolire affatto gli Arìr 
ziani, chefempre erano eletti della prima nobiltà, con introdurre il Magiftrato de* 
Priori,  e Gonfalonieri,  nella quale aucua parte anche la plebe j nioUi nobilidunque^ 
vaiti ai P o p d o , e fattifide’ nobili del Cofitadó 3. Popolari j goderono quasi tuttfl'

. primi

   
  



 ̂ Famioth^ohiliTofia?k»0rVmke, -

primi Magiflrati d^ll  ̂Jlepubblica, Í? copie pure goderono i Federighi ibpra 5 2, vol
te il pHorato 5 & h Gonfalonierato j come ben’apparifce d̂ He Trarre ̂  e dai Priorità . 
nelle Pueali Rij-ormagioni? nelle quali fi veggono i Federighi iempre fiati per i:i^ 
maggiore, . ■

li primo dunque, che fi pirol mofirare di quella famiglia con fclrtura autentica-,* 
•evn óiouanni padre'di Federigo^che fiori nel 112Ò . vedeudofi Federigo ilio figlino-» 
Jdìn vnhfiromenro rogato da Galizio del 1 18 1 .che fi conferua neirArcbluio di Va- 
iómbrofa alla racchetta 5 .0 .12 . Quéfio Federigo generò Giouanui 3 e qiicfto Renin- 
tendi padre di quel famofo Mercatante, che ebbe per madre P ,  Magifiella 5 come fi 
legge alla Gabella de’ Contratti A, 1 8 1 . 1 8 0 . 2p.
■ Ìfigliuoli di Mercatante furono Celiò 3 Bacciale> Ferrò, e Ruto 3 per quanto ei è 
noto 3’come al iuddctco luogo ,  ̂  A,? 5 z, ?y. alla fuddetta Gabella 3 c rutti fono no»- 
minati da Souigliana i 6c. ancora in vn lodo rogato per Ser CaftaoliinlQannisda_^ 
Empoli del 1281»  doue anche fi leggono Giouanni 3 e Balduecio quondam,BacciaH $ , 
Tai]tc quondam Eenintendi de Souigliana j<3c in vn’altro ifiromento si legge Ferro 
quondam Mcrcata,ntis3 rogato del 12,9 p,. da Ser Aldobrandino di Pino3 afirÌ3 eh# " 
si conferu.anQ apprefio gli eredi fii M. Licopo di Raffaello, per i quali s.i vede, che fi 
proprio non^ di Ferro è Federigo a come fi s,à da gh spogli di Pier'Antonio delFAn- 
cifa 3 fiiricofifilmo rintracciatore delFantichicà j ma tralaicjando noi tutti gli altri col
laterali 3 procederemo alla generazione di Ferro j  che mori del 12pq. com.e in dettò 
ifiromeuto, ■

Ferro dunque generò, Lapo, c Federigo, quefto, fq padre di, T om.maro ̂  di Lapo  ̂
e di Cino 3 che iposò Maddalena filia q.'Lippi del Benino populi S,relieisdn Platea,̂  
e quello fu padre di Beno,zzo, eòi FrancefeO a come fi prouerà apprefio j dopo ch.Q 
alieremo mierico qifiui alcune notizie trouate in quefia Camera Fiicalc di Fiorenza , 
come per fua fede autendea j da Francefeo Patriarchi vno de*'Minifiri di detta Carne-» 
ra 5 molto perito nelFintelligenza delle icrimirc ̂ e caratten antkhia auendo contra- 
fegnaremoltiCime notizieadiefaranno di grandiirim.o giouamcntQ a diuerfe famiglie, 
e molto: vtili ai pubblico, , ’ ■

P i  quefia fiimiglia dunque irt riprou,a di quanto fi è detto fiiro ad hora ,  fi titroua, 
in d. Camera vna cartapecora, che cuopre vn libro d'accufecriminali dcll’efécntore. 
di giuftizia delì’anno t i  5 7. efifientc fopra l’Archiuio, per di dentro ifà regiftratii_j*, 
vna sentenza rogata d.a Ser M.artino.Richizano Laúdente Giudice di M. Giu.ffredoto. 
-Graflelio Fotefià dìFiorenza data nel i z o8., nella quale è teftimonio,Gipuanni di ■ 
Federigo , Dipoi in. vtfal.tra lènténza dell’anno 12 59,, rogata da SerB,Q.do•lfaDje- 
Caiuti V berti 3 esjficnte in vn librò al tenapo di M., Guglielmo Felini da San S.eueriiiQ, 
efecutorc di giuftizia della città di Fiorenza ranno. 1279» esiftente, fopra. i’Arc.hìuÌQ 
si leggono tra gli altri tefiimonj Benintendi filio loannis Fedcrigi • Er iq vn libro dì 
Atticiuiij delFanno a j49;* al rempo del nobil Caualiere M,, Andreaifo. de* IVolfi da 
Pàmia Potefià diFtorenzà, esiftente in Camera Fifcale, efràraltre a,car.,4&<appa¡»

 ̂ rifee in vna sentenza, come confinanti a.fivn pezzodi terra, ppfto,nel FopQÌo,di Saii 
Martino di Pqntormo in luogo detto. Celle HteredesTerri ’Fantis,B,enin,tèndi,  perii 
ch(t%i viene a piouare tutto il pedal e de* Federighi procedenti da Ferro, di TantíL_rf,  
oMercatantediBcnintendíjcli GiouannidiFederigo jCòme si è da noi prouatodi 
fopra, in vn^ibro d’atti Ciuili dell’anno \  j 48..al tempo di M^Salamone di M. M o- 
rfaldo fotefià  di Fiorenza ,  esifientc in Camera in frà, l’altre a c,ar.7p. del 2. quader
no sj legge quanto. apprciTo, P/è:
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Die 29. menßs Ociohrts in mane S cr Sert us Ser D ini Notarías Vrocurator Dàmin& 
Magdalena filia quondam Li-pi del Benim Populi S. Seíicis in Platea épvscoriS qúon-̂  
dam Cini Federighi Ferri Papali S. Sartholomai ¿le S oui g li an a ì qua ¡nadie moratstr in  
populo S. P ancrai q de F lar enti a procuratorio nomine pro ea exponit cor am vobis Domir 
no ludice, quod Federighus olim Ferri Populi S.Bartholomai de Souigliana  ̂qui mera-̂  
batur Florentin in Populo S.Pancratfii dp Cinns filias d iä i Federighi cum ipfias fiorita 
bola J dr con fien fu fe  ip f is ¿r eorum proprio j ^  priuato nomine,  ac etiarn ,  ust Procura- 
tor 5 v t dicitur Lapi fratria diSHFederighi, &  fiU j olim dicH Ferri > dr Benozij fil^  
di£ii Lapifueruntjn veritate eonfiejfihabuififie > dr recepijfie, &  fib i datos, dr numerai- , 
tos 5 (fipenes fe  habere a Stephano olirn Beni ni diSli Populi S, Fe liéis dante> cfifioluentç 

' in  dotera fd* ttomine dotis pro Domina Magdalena p ra d ilía i dP'vx or e t  une futur a di
l l i  Cini quingentosflorems auri^ (fie. dpfecertmt dilío  Stephano recipienti pro diclcLa 
Magdalena donation em de ipforum bonis, dp-

BclliiHma ancora ç rinfraferitta notizia per confermarcj che quçfla cafa de’ Fede
righi fo0e nobile del Contado j chiamata prima di Souigliana, come Cl dirà, dimo- 
fìraio , che farà da noi l’Albero j c però ci ç parura degna di rcgiiirarla ininuramenr 
te in qUefto luogo, la qualefìà regiiirata in vn libròd’acaifedell’anno 134 3 . al tem
po del potente M.Giquanni de’ Marcheiì dal Monte S. Maria Poteftà 4i riorcnza_rf, 
difeniorc della libertà, e pacifico flato del Comune, e Popolo Fiorentino, eiiilente 
in Camera Fifcale a carte 2 5, cioè,

Die 6. Nòuemhris. Ciuffagnus filius q. Solfi de Souigliana , qui badie moratur In^  
Cafro, é “ T  erra Empoli tanquamfrater Patruelis, &  conianBa per fona Sandri quon
dam T  antìni ambo de Souigliana, dr de eadern Birpe per lineara mafie ulinam vide licet 
de domo 3 (fi progenie illbrum de Souigliana denumptiat Bert um , Pierum f r  atres » ót 

filiûs Bonacurfi Berti, Caualcam Pifianelti > Bonacurfium B erti, dAfttonium  Ridolphiy 
omnes Populi S. Maria de Petroio Confortes, (fi ConiunBos, (fi de eadern domo, ( fifi irp e 
per linear» mafcuUnamvidelicet de Domoillornm de Pctrorio Vallis A rni inferioris ̂  
dicens quodcnm Franàficus, ds B ertu sfilijd illi Bonacurfi-, Chellinus Cialis, df 
rellus B ac ia lin i, omnes de Domo de Petroio, (fi quilibet eorum profe  ipfis, d" eorumut, 
dr cSiiti slibet ipforùm proprio, (fi priuato nomine obligando fe  ,fuofiqúe fuccejfiores, (fi 
bona pro Berto, &  Lippuccio Baciolini, Filippo, d “ Inghiramo C h inelli, Fran d fico, &  
Jacobo Vagij, Nicolao, ds Vagio Fr a n d fd , Piero Bonacurfi, (fi. Caualca Pifiamlli ,dp eor 
rum Corffortihus, (fi Coninullis, & pr( omnibus, (fi fingulis alqs eorum, d" cuiufque 
ipforum f i l f s , fratribus, Confiortibus, Deficendentihus, (fi ConiunlHs,tam natis, 
¿quam nafdturis, legitim is, (fi naturalibus per line am mafie ulinam ex vna p arte ..

E t natusCini ,IunB iìiitsC in i, Tricchus Bafchiere, dfEerrinus E  ricchi, Joannes 
F errin i, C dlus, dt Petrus Pucefi, Cellus Niccoluccf, Ciuffagnus Rolfi,Gugltelm us 
lunBarini, Joannes Mafini, Benozzus Lapi,(fi Bartolas Pieri, omnes de Domo Hierum 
da Souigliana, (fi quemlibet eorum in folidum , (fi in totumpro fe  ipßs, d" eorum, d r  
cuiufque ipfarnm omnibus, difingulis haredibus filijs ,fra trib u s, confiortibus, defìin- 
dentfbus , &  coniunlHsper lineam mafculinam ex alia parte. Jn annô  Domini 1342.' 
Jnd. X I. die 3 0. Menfis Ochhris fecerunt, d i tradiderunt vmis alteri, alter alteri ,
d i fib i ad inuicem, d i asicifirnverampacem perpetuo duratur am pro ffip fis  i d ’ difs-, 
iam infipede, quam in genere nominatis, (fic. E t quod Joannes Cellir.fi de d illa  Doma 
illorurn de Souigliana ante diBam pacem perçu f i t , d l vulnerauit PiereJn Bonacurfi de 
Petrdo Confortem ,&  C ont uniinm diliorum ßpranominatorim de aiBa D^mo d i^

Petrok s

   
  



f amioHê ohiUTúJcdns ¡ ^Vmke»

V

’PetrúíO i &  de eade;nf i  ir  f e  per tineíim mafcidiham, érc. Et propter ìpfam o^enfionii 
 ̂ idem lo'ànnes tempore D. M i l i  ani tune Potefiatis Fiorentini, fententidit-er condemnA-‘ 

tas, é “ tx  banditiis fu it  & c. E t di£HPetrus-i&Caudcaarmatisfpatis^ etdtellis-j tauo- 
iaccis, &  A armis dolofie affidiuerunt Sandrum volentes vin dici am f acere de illato
Vulnere, órpercufferunt vndeeim vulneribus didttm Sandrumpro qitibusmoriims efi, 
tè^rdpterea propterpr& dida magnas rumor fu it in  terra Em puli i &  iota gens Cafiri j 

serra Em puli concitatafuit ad arma ; &  tur batas ftd t  pacificasflatus d iñ a  Terrai 
é " Campana, ipflus Castri , & T  erra pulfata fuerant, é " traxerant ad rumor em Ser lô  
annemOfficialemdiclaTerracumfiuafamilia, efi oppofaerunt fe  dicto Oficiali cum-j 
lapidibus, ba lifiis, lancéis, ér ali/s armis 3 &  omnia perpetratafuerunt,

Da tutte quefteferitrure fi deduce, che la famiglia de’ Federighi foil’e non folo 
nobile del Contado, ma ancora potenre > e che prima abitafle Fiorenza, c nel popo
lo di S. Pancrazio ; e comepotente fofie cacciata dalla città di Fiorenza,come fi è da 
noi di iopra detto, c che al pari d’ogni altra aueifèparte nel gouerno della primitiua 
Repubblica ,  accoilandofi almilJefimoconlefciitturedanoidifopraaddottej 
però fi deue credere nobile al pari d’ogiii altra nella Repubblica Fiorentina.

Ma ritornando noi alla dichiarazionedeirAlbero, abbiamo di già veduto con_^ 
fcritture fuddette Lapo, che è il progenitore di tutta Ja famiglia nobile dê  Federighi, 
potendo quefta auere altre famiglieiconforti, come per le fcritture addotte j ma non 
fluendone di quefteperancoracognizione alcuna, paflererao alla defeendenza de] 
fopraddetto Lap o , nominato nelle dette fcritttre.

LapodunquegeneròFranccfco^chefuGonfaloniererannoi^Sz. come fi vede 
dalle Tratte, c Benozzo padre di Matteo, come fi legge alla Gabella de’ Contratti, 
c ne’ rogiti di Ser Guido di Ser Buceo, che dice Mattheus quondam Benozzì q. Lapi 
Ferri de Souigliana hodie S, Pancrazij de Fior. Proc. Fràncifei olim Lapi Ferri oliai 
de Souigliana nel 136 3 . come a gli fpogli del d. Pier’Antonio dell’Ancifa ¿

Francefeo fuddetto generò Benozzo , Iacopo, e M. Carlo j Benozzo viene racco- 
mandatodalIaSignonadi FirenzealPontefice nel 14 18 . come alle Rifoimegioni 
ali’Armario fegnato11. ago .

Iacopo fi legge alle Tratte de’ Signori l’anno 1407. di Maggio ,e  Giugno, come - 
anche M. Carlo vnode* Signori Priori l’anno 14 17 .

M. Carlo fuddetto è progenitore della linea di RaSaello ,  oggi vigente, e Iacopo 
dì cinque linee pure viuenti..

D i M. Carlo dunque fu figliuolo Antonio,  il quale fu fquittinàto Tanno 1 45 3.

delle Ri formagioni della città di Fiorenza, ripofto nelTArmarlo fegnato N . in vn-j» 
^uinternetto intitolato, Nomina illomm de Balìa 139 3 . Ottobre fra gli altri di Ba
lìa per il CXiartiere di Santa Maria Nonella 1 1 7 .  vi apparifeono molti della famiglia 
d ^ e d e rig h i.. come Francifeus Lapi Federighi, &c., e nel Quinternetto intitolato 

, ̂ Ogaternus con tn qui obtinuerunt prò tribus maioribus, &  feu imburfati fuerunt iu-j» 
fcrutinio del 145 3. per il Quartiere di S.M. Nouella Gonfalone Lion roflb trà gli al* 
tri^nionio di M. (àirlo diFianceico Federighi,  e Paolo di Iacopo di Francefeo Fe
derighi progenKore delle cimque linee,  come fi dirà appreilo,

D ’Antonio nacquero Raffaello, e Carlo j qucfto apparifee tratto per vno de’ 1 2. 
jBUonorr-.ni, per il quartiere di S. Maria Nouella per la maggiore 1 2. Giugno 1485. 

' l i  , cóme
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come al libro dell*ei|raziani ^al 1484, al ? 4? quello fi I?gg§ alle Tr^ite per YQ'O
de'Signori Priori del i4 8 8 ,a  3Q,&èn>iibQÌfato eome minor? al liiddetto Kbro del-. 
I'eftraziopi ? P i  Raffaello naice Carlo j ?he prefe pCr moglie Margherita figliuola di 
M. Luigi di Piero Velluti, come apparifce alia Qabella de’ Contratti D. ? q6, ,
con la quale genero RaffaellQ padre di M. ìagopo, che genero Raffaello viuentc^^ 
dicui viuono molti figliuoli in picciola età, ® >■ ; -

Ma ritornando noi a Paolo padre delle linee, da noi prouato di fopra j queffo ge
nero Ciouanni, e Gffolamo i qucffo appayifce nella fil?a, 0 libro, de iquittinei, cita
to di fopmai C^ìnternetto del 1 455, pê " quartiere di S,Maria i^ouella, Ooniàlonq 
Lion roffo, come pure Gioi nel dettoQuintemettQ- 

Giroiarao generò Giou^nni, li qu^e fu tratto per vnode^ Signor; Priori. Ranno 
14^8. e rimbòrfatoeomo minore, il quale fu poi l'anno come fi legge ali’H- 

ffrazioni', &  al Priorifta. j quefto fu pĉ dre d’Aleffandro padre di facopo,  che generò, 
Qio  ̂Batifta padre di Iacopo, di Paìmeriiio,  e di Vincenzio viuenti -

Pa^Giouànni di Paolofopraddetto nafce yn'altto Paolo,ehe fi legge al libro 
delRLffrazioni per vno de’ Priori Panno r 515., e quefto generò 

yn'aitro Giovanni padre d; Luigi,? di prancefcoj qn.eftQ 
fiipadre del Senatore Qiouanni, che, prefe  ̂

per moglie Maria.Maddiilema.Gen ' 
rini ̂  delinquale vL 

. . uonpFrniv 
cefeo,

> Andrea,  e Piero  ̂ D i Luigi fopr^dd'etto 
nnfCQPO ynaltro Luigi 5 e Girolamo, 

padre di RaldaiTarri 
Viuentc^

0.
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BalclaiTarri
1

Fr^ncefco Matteo Piero Andrea Palmerieo L'̂ anâ  ViaciBsio
1 1 J 1 1 , Í  i

1
Luigi Girolamo CauaL Monf.Gioj Santi Cau. Senat. Gio; Uio*

1

\ Raffaello 1_______

l^tacbpo Carlo Conte 
1

1 1 1

1

1
Luigi Mon£g.Piera

1 i

Gio.-Batiiia
1 ■ J-
i .  ̂ r

Francefeo, Baldaflarri Capir. Iacopo
1 i  1

I l 1
R a f f a e l l o  G i o u a n n i  ì j 6 o ,  A k i r a i i t l r o1 1 1

C a rlo  FJacopio C aual. d i M alta P a o lo  r ia o ,  D .P a o lo  A bate Yalom broC G iouanni 1 1 1 1 , 1, . 

----------------------  r
1

Carlo Raffaello F.Iasopo Cau. di Malta Gio: 148a.
' i l  1 1

1
Girolamo

1
1

Matteo
1

Benozzo
1

Antonio
1

« M. Carlo Benozso Vefe. di Fiefote
I l

1
Faolp 1440, 

1
Iacopo 14Q«,

1
I

Francefeo 136 0 ,
1

Giouanni- Balduccio 
1 1

1
Lapo 1330 . 

1
Giouanni

1
Matteo
.. 1

Tommafo
1

Bartolommeo
1

Tommafo
l

Baccialé
1

Celio
1

Buto Federigo'¿letto Ferro 1 250, > 
1 1

Mercatante 12 5o»
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J^orU  (jm d o ¿ k ^

DimodratQ l’Albeì-a venire ü dcuQ al racc^nro deglihuopriai iliuftd di que^;L^ 
nobile fàiniglia de’ Federighi, eh? oltre a'fìgligiolidi Mercaranrej che lì dcuótlo ci'Q- " 
dere hnoniini fegnalati j. e di fcgiiiro mentr? furono dalla città di i ’ior?n?;a banditi  ̂
come al libro del Chiodo j non volendo la Città j e ehi la gouernaua gente polfcntc ̂  

-? iazionariaj ina perch? poche feriti ure, e naan^o Serittori di queHerapi (ì trouano_j» - 
non poniamo dimoftrare ra??;ìoni eroiche de  ̂primi pofti nell’Àlbero 5 (ì dirà aikma' 
in compendio degli altri più moderni 3 come fu Francefeo che nel fno fecola fióri al 
pari d’o^ni altro con eiferc impiegato (falla fua Repubblica ne* più graui affari di ei-» 
ìa , vedendofi molte volte di Balìa,  e ne* pubblici parlamenti d?l i 381 . e negli altri 
feguenti anni, come apparifee ciò. nel libro della. Balia dal 1578^ all’8 1 . fol. 13 , &  in 
quello del r 354. a e ne’ feguenti j e d e l:i|8 2 , fu Gonfaloniere di Giuftizia peri 
mefidiNouembrejéDicembrej e del 13351 fu vno de’ Comniiirarj eletti ad videa, 
dum, jrecognofeendum,5c examinandum certa negotiadicg:^ Reipublicic fpedantja 
de anno 1385, doue è fcritto, Nobilis 3̂ &  prouidus vir Francifenà Capi Federighi al 
lib, de*' Capitoli fol, ?4, Nel 1 5:86, fu fatto Capitano della città d’Arezzò a’ -18, 
SetrembrCiCome al Fafcicolq c ,7 .a  3, alle Riformagionij e fanno feguente fu eletto 
Ambafeiatorea Rolognaj edilàcon il mbdefimo carattere alla Repubblica di, Vene
zia 5 per trattar pace tra* Veneziani,  e Padonani i e fatta trattare lega trà la Repub
blica di Fiorenza quella di Venezia ̂  Fadoua e Bologn a , come ben fi vede dal librò 
delle lettere dal 13S4 , all’ 89, doue fi vede anche rinformaziane datagli dalla fua_ji; 
Repubblica j, e ne’ libri.diFrancefcoRucellai j che ha fatto vn diligentillimo raccoltò 
deglihiiomifii illuftri cauato dallefcritture pubbliche, parlando del fuddetto Fran^ 
ceico j dice ̂  che oltre alla fuddeka Ambafceria. portata con tantò fuo valore, ridon- 
ciando tuno ad vtileldella Repubblica j l ’elefie nel 1 3 gp, col médefitno carattere .alla 
fuddettaRcpubb.b’ea di Venezia > enei 1394^ fu eletto in compagnia di M.Palm.ieri 
Altóuifi Ambafciatorealla Compagnia di Bi(ardQMich,elQtti > <̂ ;altrij>̂  nellé quali ff 
acquifteà riputazione gràndiifima, '

M, Benozzo figliuolo dei fopraddetto Francefeo fu hnomo di gran lettere, e però

tre co fé j efie raccomandaffero al S, Padre M;. Benozzodi Fuancefeo Federighi Pro-, 
tonotaria ApoflolicQ.>fupplicandalaSantitàSua^che neiiadetta dignità:; &àn cia- 
feuna cpfa occorrente fi degni auerlo raccomandato, petche è hUQmo*che merita-^ 
perle fue virtù j,e buonai ¿c onefta vitaiOgnibeneieome ciò fi legge nella, loro iftru- 
zionc j.eheftà regiftrata alle Riformagionì al libro.delFiftruzioni delfanno 1 4 1 1 .  al. 
1422. algo. E però il Pontefice lo creoVefconodiFiefole fanno, 14 2 1 ,  a’ 15 ,  D;- 
cembrej'^ al libro delle Lettere del i;423i,al27,fo], la.apparifce, come lafud det 
ta Repubblica raccomanda molti foggetti; FiOre,ntini al Pontefice » âepio fi degnidi

tal dignitàjcoii fingolarfua lode5.^benefizio,dellaChiefadi Dio iejfempre diifue:' 
ffa famiglia a dcuotiifimi Seruitori della Sa.nta Sede 3. fono da quelli flati onorati i

^ansità^

   
  



D elle F a m jilie 'Í'Jo U ü T o Jcm e » (^ y m h ri^  ■

Santità Sua çîeuotiiîîmo seruitore ¡ ç ben noto  ̂&  il venerabile huomo, c Collettortf 
della Santitàdi Noftro Signore > jv|. Pino de* Pecari Canonico Fiorentino, huomc> 
dimo kç virtù, e di gran icienza i e/e bene fi confiderà, in quelli fono quelle parti, C 

■ prerogatine;, che di tal dignità eiTendo onorari,tnerirainente a tanto grado fatisfareb' 
beroj &c, çonie-tutto fi legge nelle Rcforrnagioniluddette Fanno 14 Ì2 . StalregiftriJ 
d à le ietrçrçdelFanno i444.al 14 4 6 ,fok laz-e  1 2 3 ,fi vede, çonaelaraedefimaRe
pùbblica Fiorentina raccoiitandail fopraddettoBenozzo al Papa Fanno 1 4 4 per 
FArçiùeiçouato di Fiorenza, ìn fine quello Monfigniore fu femprein flima grande 
per le fue rare qualità, è viife Vefcouo di Fiçfole fino al 1450 . corpe fi çomprendçjiî 
dallù>fraferittp, EpitalfiO e- •

. p   ̂ ■ ■

’ J^em zfde^ederighisEpifcopiFefulm ^
s Vir integerriin<&vit^ fummo. 'ì

• ' ' ' Cupi. Uude'vixityanm que iàf’̂ ô  ̂ -
■ ’ ,* '■ v '-   ̂ ej}.

Fu fepoltqfielkChiefa di S;PançraziodiFiorenzat,neîfepoIcfQfattogIipertnà* 
ìiò di Luca delia Robbia Pittore Ecççllentiffimo di que* tempi,nella Cappella de* Fê . 
derighi ritratto ai naturale.

Di quello Monfignore Beno'z^one parla |1 Renerendilììmo. Abate Ygbelli nella_.», 
fna ìtalia Sacra nel trattato de* Vefcoui Fiefolani, con quelle precife parole.
• Be'noz,z,ms:Etdemghm FrancifeJ fiiim . nebitìs: F loreditim i ex Prots-natario, Jpoj^e-. 
ileo CiipdmçPqné Filorentjno y ebecius.EpfçopusFefitlafîusjinm i 1 . f i e  i . Menfs, 
J>ecçmbrh e *vi4 ì$ epewpitts e f  amo, 1450 .fepultufque e f  in Tempio S,Fancxatq irL*. 
fukalcOìn.drmoreo, covi ilÎO'pïzàdçXXo e  ̂ *•

Mi Garlo Federighi trà glihuomioi più celebri di quellafarniglia rifplendè, poi
ché con |a ina virtù ieppe ben pareggiare qualunque altro letteratodel Ino fecolo, e 
perdàlaRepubblicafiiorencina cominciò ben preilo açonofcerlo., eilirn.arlo, rnen- 
trenelfamofo ftudiodi Bologna leggeua publicamente, coo-applanfo. vniuerfale_j,,ì, 
e  perciò mandando la fuddetta Repubblica Bernardo di Vieri Guadagni, e Giouanni 
di NofrI Arnojfi periuoi Ambafeiktori alla città diBQlogna,trà le eòre,che fono nel
la foro iilruzione fi legge Finfrafcritte parole, Fanno 1:4 15.

oltre a ciò raceom.Anderete a detti Signori An f m it  egregioJ>pttoreM .CArlofi] 
FrAncefeoFederighi nufro,dilettifm oCittadÌno,it quade alprefenteattualmente leg .̂ 
ge net loro fam ofofiudio, ricor dando,̂  chea noi faro.fommapnente grato^ quedo verfo lui, 
faranno fv tjlip à .i e d ’onore.

Onde quefta raccomandazione ci dimpilra apertamente la. flfma, che faceua dì 
qulfFbuòtnp, che ben prefio volle quella.feruirfi del fuo, valore:ne;*maneggi, &;inte- 
rem, pubblici,Kome vtilea] ben pubblico, del Conaune. di Fiorenza, come, tuttoiìleg* 

!,yge 4! libro deltàilruzioni d’Ambafeiatori delFanno i.4 ii,. al ^422 ., Sì.chela Repub
blica douendo mandare, vn’ambafi iaca al Gran Saldano non leppo eleggere altro 
bfiòmo,. che t^ .X arlo  Federighi, clandogIipercompagno,Fe.lice;diMicheleBran- 
cacci,  e così Carlo fu eletto Ambafeiatore da’ Magnifici Signori Priori, c Gonfa-
ioniere di Giu^izia ,  e da' Confolì del mare Fanno 142 2. a*‘3 . di Maggio ,, la quale 

, elézioné’,, &. approuazi.óne apparifee al libro. deliYlezioiii^ eremozjonidalFannó
1.40P*,
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'I409 . al i4 33 .fo l.53 .& allib .a .d e ll’informazionidal i4 ¿a .a l 14*7.601.1, fi legge  ̂
Tiftruzionc 5 la quale per eifere così remota 3 &  vtile a' Principi 3 per fapere if  m odo ,  
come fi deuono contenere in fimili ambafciatejci è parfo bene diftenderla qui de ler-. 
bo ad verbum, come ancora il loro operato. .
. Nota 3 éf* infdrmaZfioae a voi M.Carlo di Ìrancefio Federighi Dottore de' Decretali^ 
eFe lice di Michele Bram acci Cittadini Fiorentini Ambafeiatori del Comune di F  irekf - 
»e 3 di quello auete afare in Alejfandria al Gran Saldano ¡fa tta , e deliberata fe r  i  Mor 
gn ifici, e fot enti Signori Priori dell’A rti, e Gonfaloniere d i Giußiz^ia del Popolo ̂  e Cùl̂  
m ine di Firenz^e i& t  loro fpettabili Collegi nel 14 2* . d  1 4. del me fa  d i Giugno .

AndereteinAleffandriain fu la galera S.Giouannif adroneggiataper. , . . . 
e nell’ andare ¡0 doue auete a porre piede ¡ efeguite quanto da’.Con fo li d i mareßetß in* 
form ati. Se ponete piede a Modone, 0 in Candía, 0 altra T  erra de Fenegiani ¡fe  auete. 
tempOi V ißt ate chi tiene i l  luogo della Signoria di Venez,ia¡ con quelle paroleß  richiede¡ ’ 
con ifa lu ti, &  offerte per parte della Signoria nostri ;  &  itppreffo offerendo voi ¡  ditt^  
della buona fratellanz^a, am ici^a, che i  nostri Signori e C ittà , tengono con la Si*
gnoria di Fenez>ia. E  come la Signoria d i Fenez>iafi e degnata volere^ che per i  loro Vfi- 
z^iali 3 efottapofii in ciafeun luogo i  nofiri Cittadini 3 nauilq ,  e sudditi ¡e le  loro cofe^ 

fienof&noreggiati¡ trattati ¡ e ben veduti¡  come loroßngolari ansici : E  le lettere della 
Signoria ¡ che con voi portate, mofir crete loro, richiedendogli d i quello vede f i  fu ffe v tile  
a vofiroauttifo, e che cosi auete in mandato da noi,

N elleT erre de’ Genouefi non ponete piede, fe  non per nccefìta ¡ perche non abbiamo 
faluocondotto daloro,

A Rodi vieterete i l  Gran Mafiro con le raccomandigie, &  offerte affettuofe ,  come <t-> 
fingolar Padre 3 e come ß  richiede, mofir ando la riuerenT^, &  affeTfone, che abbiamo in  
lu i ì &  intatta lafua Religione ¡ed irete alla difpofi&ione del nautgare y ¿ la  fidanga^  
abbiamo in tutti loro, e che in ogni cafo g li richiederefii; e che nofiro penfierO é d i fa r  co* 
po quitti fitto  la loro fidanza. E  v ifit crete l ’Ammiraglio, e luifaluterete, offerendoy^cl 
con quelle parolefi richiede ,&  a çiafeuno auete lettera di credenza. E  quitti, i-n^ 
Aleffatidria piglierete auuifo delle cirimonie, e modi, che f i  vfano, dr offeraanfi nelpre* 
fient arfi innanzi al Soldano, c f a g li altri Princìpi, con cui aiterete a effere, sì nelle ri* 
uerenge, come nelparlare, e negli altri atti > che auerete afare,  s* che non fot effe accâ  
dere ale un cafo ¿che per inamertenga aueffe a inducete alcuna indignazione, 0 non reli
dere beneuoli,o fauoreuoli alle nofire domande,.

Poi col nome di Dio änderet e in Aleffandria, e qutui v ifit crete l ’Ammiraglio, cpa~A 
quelle parole f i  richiede, auendo i l  T  ttreimanno ; e v ifit er et e i l  Cadì della legge, e’I C.Or 
ai della Douana, dr a ciafiuno auerete lettere di creden7̂  ; e con l ’Ammiraglio , e coiCf 

' g li altri direte la cagione d i vofira andata, richiedendogli d ’aiuto ,-e configlio, e ma f i  
me dell’andare al Cairo con l ’auuifo ,  e configlio de’ fopraddetti, 0 d’a ltr i, che. v i  parrà 
per la piùficura, e buona v ia , che potrete, e di menofpefa. E  vifit er et e il.ßoldano,po^ 
le riuerenze, e raccomandigie, &  offerte, che s’vfano col Turcimanno ; e come fa rè v ^  
configlìaii a qttefio mettete ogni diligenza per onore del nofiro Comt\ne, e per render
reluipiùbeneuoloa’ noBrifauori. - _ •

Poi narrerete la cagione di vofira andata, per fignificare l ’intenzion: nofirji deU^^ 
lere nauigare con galee, e portare delle nofire cofe, e pigliare delle fp ez ie , dr altre cefi 
loro yfperando effer bene trattati ¡dpc.fempre con loro onore^,grande7zi\^ &  v tile  ;  c j  

fuppUcate,chevogliaconcedereamiquelhfi^sncede àVenezàani^ ö dGeno'^efiy O ad.
. ' '' ' *' ' aitrs '

   
  



Delle Famiglie ̂ ^ohili T oßäne ̂  F'mÈie^ » 5J

gh rl Cr iß ta lli, che vfono la ; e io} quelle frceminetiz^e j e gittrifßiz iom ; e che ß m  a qnì 
nonß e nauigato, e. per non attere aunto marina ; ma ehe hora l ’abbiamo per lo requifHé 
di pifa ̂ fiam.o in oxdine di nanigare ^magnificando la Signoria t e Città nofira-i tieor, 
dando Pinduflria dê  no fi. r i C ittadini, e Mercatanti, &  i  t rafie hi 3 ehe per tutte le par'̂  

Jt i efercitano grandemente 3 quanto alcun altra nazione t i l  perche a noi debba ejfert^ 
Concèduto quellofi domanda, e mafimamente tutto quella aueuano, i  Pifani, che hora at'- 
tiene a noi ; e quella più  hanno i Feneziani, 0 altra qualunque nazione^ 0 Signoria Cru  

fili ana, che piu auefife d i iurtfdiTfione ; ér andate auuifateui, fe  nella prima efpofizione . 
4  da domandare quello, che eerchiamo ■> 0 rifieruarfi altra voltai fecondofie te informati 
d i quello vogliamo a bocca ; e per fcrittura ̂ fieeondofet e configliati ; ma ci pare j che 
pà d i necefita per fcrittura  ̂ e fe  i l  Saldano nonfoffe nel Cairo., e fofie interya itti vici-, 
na a pareechi giornate 3 tanto, eht u i p^polfie d'andare a lui ¡ ander et e, e fa r  et e quanti! 
hifogna ; e rirnanderete la galea indietro quanto più tofo potrete » afpettando poi alla^  
tornata vofira le galee grojfe 3 e Vanendo in fu  le galee gro^S’-,

 ̂ Le domandefìno.quefie %
In prim a d'attere saluocondotto e pienifim afeurta 3 ehe duriperpetuo^ a, come hanno, 

f Veneziani d i patere andarefia re , traficare 3 e mereantareficurapterite in tutto, e per 
tutto i l  pegnordel Soldano ; e che per d^bitofieontraeffe j. 0 delittOf 0 offefafi eomrnettef-. 

fiCfO cofafifa c  effe per F iorentini % P ifa n i, 0 altrifettopofi di detti FiorentinÌ3 0 per al
tro 3 ehe Fiorentino 0 Pífano f  nominaJfe,jfi altrofoxtopofoffpaccia¡fe3 0 eziandio per 
altri qualunque Criß ia n i, non s'intenda rotto alo0i sajtiocondopto3fidanza , 0 franchi-, 
g ià  ,per atto , 0 conuenzßone 3 che i  Fiorentini auefero in mare, 0 in terra , E  fim ilt^. 
s'intendA per debito 3 0 delitto ficontraejfe 3 0 eomrnettejfeper lo Soldano, 0 Saracini d  
Fiorentini y 0 che per Fiorenti nò, s'appellajfe j e quello auerepiuvantaggiatfifpuò 3 0 aß 
pari d i qualunque altra nazione, che più 'vantagg iato l'aueße ̂

che. delle eófe 3 c h e f mettono 3 0 che f i  traggono.̂  f i  paghi quello, pagano, i  Fenezi^f^^s 9. 
tnenoys'e pofibiJe,nonpujfando quello hanno comunemente l'altre nAzionÌ3Cio} in nofirZ: 
g r  altezza. E t ancora dPeffiere liberi de II’andar e3C partire, da’/uoi porti.30 luoghi;e nel d,, 
Fogno 3 e, ciafeun porto., 0 luogo d ’effo. attere quelle franchigie-, libertà 3 immunità a, qtt a- 
lunque nazione g li hzt più  vantaggiati 3 vautaggiando eziamdio quegli ¡fiepofibilfarai ■ 

fpecifieandp quello \ pofikile j quello nonfipoteße ßpecißcare 3 f i  conchiuda fiotto. claufuU, 
generóle

Item, auere Confo.lo.con quell'oficio.ypreeminenze, arbitrieLi 0giurifidizìoni ; onoriy 
fam rÌ3 efialarij ; che qualunque dì qualunque nazione 3 che più, vantaggiate PaueJficjf. 
in  Aleffandriaì égìn  Baruti 3 fpecificando quellt ycbefono pofifiliy e quello nonfipotejà. 
ß yfotto  la claufiula generale. *

ttem lo,Eondaco } Staterà,
Ckiefia } Bafiagi

■T ^ F . u g n o } Scrinano.
^ÌEtutte ì ’akre eofeìe con quella,like0&3&iin^unita3fauprt:3tprm legfi3 che qui¿>-

' lunqtie nazioie 3 che p iù  vantaggi ate ve f  hanno. E  di, tutto cioy che s'ha, a domandare*, 
a abbia buonafinformazioiie d i quello abbiano L’altre, nazifini p auendp l'jnfiormazìone *. 
ß^poffibile }  3 ^.inanzì le dpmßfide

Item, la moneta, nojlra doro. 3 ed ’argento  ̂vif/penda, 3 e corra:3 e f a  riceuuta >, comejt 
qualitpiquß ailray e, mafiime i l  fiorino, n e fr  0 3 come H ducato Veneziano 3 ejfendobao- 
■ > o  ntigliofe d i finezza, dì oro, t di pefo 3 tome, quello ¡ mofirando, che e piùfine / e Itut

ragioneil
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rufione j ferche , di'cheßete aunifati, e di pefoß vede chiaro, ^  i»  cio v i  affottiglicre- 
te cjuanto è foßibile, offerendo di farne la prona ̂  con mettere a fnoco, efondere iß  orini^ ■ 
^  t ducati} &  ingegnaietit d’auere notix^ia, e dimedicheT^a con chi,di cib s"intendaci 
e queßo e di maggiore importanz^a, che cofa abbiate a fare  3 e domandare j che fe  ne fac- , 
eia efperienJ^ 3 mofivandofar per loro ; e moßrato 3 che i l  noßro fiorino mai non peggio-^ 
rb di finezza ; e che in molte parti é conofciuto di v ir it i, come i l  ducato, e f i»  t  e am of'p •. 
dell’ argento moßrate, ma inßßete in tu II’oro i efe per queßo hifognaffiefare alcunafe^  
fa  efeguite quanto di cibfeto informati da’ Confoli del mare ; non lafciando i l  patteggi 
giare fopra all’ altre cofe fefop ra  alla moneta nonß può patteggiare,facciafene quanto 
piu fipub. E  non potendo auere i l  tutto f  abbia quella p i fi parteß pub non mutando le 
parti foßanztiali ¡prendendo informazione buona fopra cib, ,

Item 3 ehe i l  Soldano f a  tenutofare ¡dare, e confegnare tutt'i beni de’ Ttorentini¡ 
Eifani 3 df altri fottopofii de’ Fiorentini, 0 che per Fiorentinifì fp acci afferò, che mori fi- 

fero in Alejfandria, 0 nel Regno del Soldano al Confalo per i Fiorentini in  Aleffandria 3 
ßl i l  Confalo nefaccia ¡ efegtia quanto difpongonogli ordinifuoi.

Vlt imamente direte al Soldano delprefcnte, che portate per parte della Signorìa no- 
ß ra  con quelle parole dome fich e, e cortefi ¡ cheß  richiede, e chefate configliati ; fcufan
do la Signoria,fe nonffa quello merita la S .fu a , come non inform ati.

J>i quello domandale i l  Soldano ¡feguiterete quanta appreffoß  contiene, cioè ,
Prima fe domandajfe patto di volere, che i  Fiorentini, 0 Pifani, 0 altrifottopofii, che 

fuh afero nel Regno fino ,ifu o i fottopofii ¡fe  glim andafero preß, inßBete con quelle ra
gioni che potete ¡ accio nonfi abbia afare ¡ moBvando giinconuenienti potrebbom fegui- 
re di cibyfenTg colpa della Signoria di F irenze. E  non potendof di quefio intiér amen
te fpedire 3 prouate farlo contento, che b a fi fa r  queìio ciob, eb'c. Che arriuando i  mal
fattori nellefor'ge nofire per modo fpotefero p ig li are,e punirgli, ehe bafii fargiufiT ga, 
e non potendo ottenerefarne g iu filfia fe g li abbia a prefentare i l  malfattore, preceden
do prima quesiafolennita; elei', che tali danniß debbano notifeare alla Signoria I c-* 
cheilterm ine delprefentare tali m alfattorifa va ’anno dal dìfaranno prefi ; E  qticßo 
f i  prometta ineafo, che efo conceda ilfim ile a noi ; é t  altrim enti nb.

Item fe  domandafe patto, che i  Fiorentini, é 'e , non pofflno conuerfare co' nemici fuoi 
né dare loro aiuto, efie. e di nonfar lega con loro ¡ e di non g lifa re  guerra per p o ff aggio, 
a altra cagione. Á quefio firifponda, che non fipub promettere ,fè  non in  qtteBa form a, 
cioè di notificargli prima j e che prima nulla nouitfi per quefia Signoriafi faro, a Ini ,0  
fuoifottopoBi ; e fe  volefe tempo determinato i eff i l  termine fiat e fia  lo minare fipub ;. e 
fim ile s abbia da lu i. E  volendo i l  ternpofi dichiari ¡fa te  nonpaffì Fanno,

Efollecitate lo fpaccio quantof i pub ¡perche lafpefa e grande ¡ e tornate nene in Alcfi- 
fandria ¡ atiendo prima fatto quello e poffibile¡ e quello non poteßi commettete a l Cofofoio, 
sì che la fan za  non sia lunga ; e nel tornare rlu i sitai e F Ammiraglio ¡ e i l  Cadì ddlfL-j 
legge 3 e quello della Do an a ; 0 “ a ciafcimo prefemate quello auete a prefentare ¡feconda 
£  informazione de’ Confoli del m are, con quelle parole, che a cib sirich>eggoneck>al 
C aira, dr in Aleffandriafate d ì ritrarre tutta p e rfr ittu ra , 0 lafciate-ĵ  che sifaccio^  ;> 
t  guardate dinon ejfere di cib beffati ,0  ingannati, E  fpac siati col nome di Dio ve nc^ " 
tornata perla v ia  da Rodi, ¿r anco •^visitate i l  Gran Mafiro, e F Ammiraglio ¡ cfc.gfg  
■ Alorarascomandatei noßrinauilij, é " i  noßri ífercatam i, eC ittadfixi,cle lorúYo- 
fic iá c ., _ . .

Sepercafodim alattìttì odim orte, alcuno degli Ambafciaíortm a shpptefßprefejn-
ta rè '
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iÀrt * fare l'Jm kifciat/t v^dà l'altro ì efe  amenduemnßpoteJßerQfreftHtart, i l  Cdiù- 
' folo s intenda auerc la detta commißiom ì ^  ambafdata ̂  eßa tem taafare 5 e fagare là  
■ 'äettaconmißione ■ i&c.

.. ̂  Abbiate a m en tetk e  H d ì, che tornerete, 0 i l  feguente douetefar rapporto d  noßri 
'^ ig n o ri a bocca di quanto auete a fa r  e ; e fr a  i l  detto tempo, e termine per fcrittu ra^  

^criitay o fo f ritta d i voßra propria mano  ̂e quella U f i  are a l CT ariceli.fitto grani pene*
Die ^o.Iunq^ ./

A ddìtìa.
' cheß  domandi a l Soldano, che qualunque naz ì̂one j 0 Crißiana y 0 Saraeinay r uh afe  
in  alcun porto delRegno del Soldano legni de' Fiorentini yO che per Fiorentini ß  fpac- 

l daß  no 3 0 loro robe 3 mercanzie yO beni 3 a alcuna ingiuria 3 a violenza ne' detti porti 
fac effe loro 3 che i l  Soldanoßa tenutofarnefare ragioncyfaluOy che quefio non abbia luoga 
quando tale ruberia 3 ingiuria > 0 violenztafifàcefe ad alcun Fiorentino, efuddtto alla 
gim ifiiz,ione del Comune d i Fiorenza ychefoße Corfale 3 odi male afare 1 e queßo sin-' 
tendadneoray^ abbia lifogoper tutto E gitto .

Doue dice 3 che i l  Soldanoß a tenuto fa r  confegnare i  beni de” Fiorentini 3 ehe mori fi- 
fero  in Alejfandria a l Confilo de' Fiorentini in Aleffandria ; cere aß 3 che la detta confi’» 
gnazioneß  debbafare a qualunque Confilofo£e piu deßro, che per i  F iorentin ifòjfcj , 
Gin Earutiy & in  altra parte del Regno del Soldano ¡ßando fermo quel dice del Confilo 
di Aleffandria ̂

S i vede poi i l  racconto 3 che fìcero i fopraddetti Am èafiiatori alla Signoria d i Fio- 
reuga allibro intitolato Relaz/ionid Ambafeiatori dell'anno o. al i ̂ 2<5. fo l. 109» 
ehe è i l  feguente.

Idin fr aferitto rapportofanno a voìM agnìfei , e potenti Signori Friori delF A rti3 o ,  
Confaloniere d i Gittßizia del Popolo 3t Comune d i Fixemee y i  denoti della detta Si- 
gnorÌA-x.

Carlo di Francefèo Federighi Dottore in Deeretìye Felice eh MichelaSrancaeci Med  ̂
rat ani i  3 e C ittadini F iorentini eletti Amb afe latori per ilMagnificOye potente Comune 
de ito 3 alSerenißmo Principe % e Signore Soldano d i Babbi Ioni a 3 & c. fsrittoper S er F i
lippo di Ser Michele dà Iacopo da PoggihonfiNot. c CittadinaFiorentino adì 1 7. delme^ 
fe  d i Febbraio anno, 142 2 * Ind. i . di comandamento do detti Ambafeiatori ;  H tenorca» 
del quale è queßo 5 e féguita, nel modo-yeß ordine infraferitto ^

Come fu comandamento de' Biagnißci Sig^norî e loroColleghiy e deglifpettabili huo-- 
m ini Confili d i mare d i detto Comuney d d  qualifummo eletti per andare al Soldanofi- 
prafiriitOy per impetrare quanto mU'a eommißione a noi fattaß contiene. Noi GartOy ff 
Felice Ambafeiatori foprafirittipartimm o, dalla C ina di Firenze ali’vltim o delmefL> 
d i Giugno pioßihio} paffato,, Et efequendo quanto ci fu  commeffo a 12. di Luglio proßi- 
mopaffato ; montammo in  fu le  galee fit t ili,. Eraneüacommißionenoßray che fronend» 
p f i f i  a Modano 3 0 in  Candiay eßauendo-tempoy vißtaßimo ehi tenèffe luogo della Signo-

rtportammo qmp
flfm ik fa h m m o  perite m iti inCandi^ìdbue trouammoper la detta Signorìa M M af 

to Giufiiniani ,)ia l quale fim m o riceuuti allegramente 3 e con buone offerte.
Dipaigiungemmo a R o d i, e vifirammo i l  Gran Majlro, e l'Am m iraglio3 a quali 

fxefinti&mmMe lettere e raccomandammo i  Mercatanti 3 e Natiilij Fiorentini *
^ K k  E t

   
  



^58 Iß m a  ^etthla^ícé

i &  in ̂ odi ̂ xeniemrnoiinfQtmap îQnt Qhî ro Ar(mgeli^ e d.A qg^i 4lfrq
fiqrtntinq > chq ̂ îiilitr(|u t̂n r̂nQì(dí̂ î [tri4'^itte»4¡̂ ioni i(^^detti Vior^ntimfucn^ 
mq qnmuolmènte tkqm ti, E  nonpoton4o moro i l  Chiaro kem  ̂  perche allegattagm*,,

ducemmo Antonio Uinerkettî  (ho era, vßto in Alojfandfia <
Vipoi^ßngomm noiporto d’MeJßndm adii^, delntefo d’'4 goßa projßtna p.ajfate,  

omottommo in terror Antonio Hinerbetti colnofiroXaromanno per pigliare ilSalnp-̂ ' 
condotto 5 oßomti -, (omeßvfa Ih  il chxfatto fmomanmOL imontinome in Torva i ^  \ 
entratnmo in Alejfandria ; ‘yißtamino il Cadi della E-Ogonaprima f̂orondo ì'vfanzi.<L̂ d>î  
narrapMoqmntxßoontononanellanoßraconmiifiono yßmilmonte la fora, modeßma-^ 
%>ißtammo pAmmiragliô  narrando ßcerno difopra amuamo in oommißono: dr ommot-% ' 
tertmo il vißtaro ? Oprefentaro H Cadì della lê go j  perche fnmmo coß (onßgliati 5 maß 
ßmam.ento atiendo riguardo allafpefa j  0 che di lui no.» auenamo hifogno, iPalTAinmi- 
raglio fuMmoricÀutiti in ipikeßo modo T ĉioiî o*

che per noßr a abitarono off eoo dare t̂ na oaßaßenriaalonnAOoßa, ontroui, 
frofentammop Ammiraglia ̂ feoonÀo fummo (onßgliati.. ' . y
Partimmo i ’Aleßa.ndriaporandarealCairo(d'Tureimannf oheoi m.andbilSoldĵ y 

no ̂  e giungemmo nel Cairo a' di r̂ttemkro % Addi 5 .  di Settembre a/ißtammo il Hiu- 
der cadibìfo»-yeplldad.arcas, ̂ i quali in ditierß •vßx,ip fono prìnoipMi nel governo del 
Solda&ô d̂  aneara Caueuamo in oommJffionê

Addi 7 .  di detto me fé vifitammo il Soldanâ ^̂  ofponommo 1 4 mkafùatay 0 domapdom-y 
ma quanto a¡feuamO, in (om.mißono r 0 quanto fummO informaM dotießirnp. damAn\ 
datê  , ■

^anto et fu eonooduU dai SoldanAi apparoper le fcritturo mpßrefontato alla signor 
rtaf (ritto in ArahkOì oon léintorpretaziiQnifc.ritto di mano del noßm igotaxa, 3 lo quali 
facemmo.fare al Cairo. 3 q“ incA.leJfàndria, * nello quali apparo offorß ottenute molto cofo ' 

piu 3,(he nonaueuAWoinoomm.ifiom.,
Addi 8 - di detto mefoportammo iprefinti al Soldano ,  e-fudteßtiamente preßentamf 

mo i treSignori nominati di: fipra^che atieuamo, in oommißane diprefentare .
Addi Í cì,.didetto m.efeferm.amrn.0i Capitoli3 0 maßmamonto deßatti del oorfo del 

.fiorino di P trenne ̂
Addi 2 4. di Settembro a.uemm.o lo fiorit tur e detto -i 0 porche bjfognar om. raccomiarß 

i fopradddetti prillile gip 3 afpettamm.o infino addi 2 8 ̂  delfuddotto mefe se, dotto dipax^ 
.timmo •. . ,

Addi î ottobre tornammo in-dleßandriA *eprefeMt.ammoipxitiilegß mutlalfAm* 
tniraglia^oß alCadi della.I>.o.ganA%

Edomandammo pefeeu&ione 3,oPcfferua.nz>A d i detti priuìlegq % 0 Capiteli aùutfdal 
SoldanoI efottofcrijfero PAmiraglio3 ejlC adìdiloropropriom aniiCßiuilegio.y 
(omAnd.am.ento 3 (ho rimafo in Aleßandria. al Confilo 3̂ i l  quAlo 0 nomifiatamonte perito' 
AleJfanariA ^

Ri(hieAemmo:l'’Amm.iragli03 ohefiaoefie handare i l  eorfo del fiorino, d ì pironggi-fcton
io bandirei.efaeemm.a per detta (agionefationre i l  nofi.ro. NotAro alÌAtnmiraghoj dr a d  
altri ̂ perche auefie. efecuziono. ilprm legio  del(orfo d d  m ikofiotim ; o delHoßerumxA
ne

M

   
  



D ille  DämloUe o lili Tofcane, ¡gr Vomire * i

’ JlS d d a m  non obbligammo i l  Comune dt^Fireni{e in niente ̂  non oßanic aueffinto di 
fa rlo  nd caß  ̂che nella commijftonefi contengono,

, ■ A l ijual rapporto fonofottofcritti i/opraddetti Ambafciatori,
Í j  , Ritornato dunque M. Carlo Federighi da queiia imbaiciataj fu inùiato Ambafcia* 

f lß e  per là medeiima Repubblica Fiorentina al Signore di Lucca.
Dipoi l’anno 1434 . fu tré gli altri Arabaiciatori inuiato dalla fua Repubblica 

• M. Carlo fuddetto al Papa, per inuitarlo di venire a Firenze, e di trattare feco di aW 
tri affari concerhenti alla Lega, e confederazione con elfo ,  e la Repubblica di V ct 
he2ia,cómc fi legge nel lib, delle CominiiTionideiran.i43o. al i4 3 4 .fo l.i ip.nnafrà 
tutte i'alue fu celebre quella del 1438 . la di cui iihuzione fi vede nel libro intitolato 

,,:Ì>. Leonardi commilfiones dclParino 14 3  5. fino al 14 4 t . andando eflbcon M. Giu-' 
filano DauanzatijC Bernardo di Filippo Giugni A¡nbafciatore all’Imperatore per ral- 
legrarfi della fua afiunzioneairimperio, &  arriuati furono ben riccuuti, eneiloro- 
òrare, S? efporre Fam bafciatal’Imperatore molto bene conobbe,  che quelli erano 
huomini molto graniti,& il fiore dello fiato Fiorentino, e però gli volle riconofcere. 
Cori creargli tutti tre Conti Palatini,  con autorità di poter creare Notari, legittimare 
baftardi, come più diifufaracrite fi vede dal priuilegio, che oggi fi conferua originale 
àpprefib il Sìgv Raffaello di Iacopo Federighi, di cui fi pone qui Fefemplare per cu- 
rioficà di chi legge.

In nomine Sandle, &Indiuiduie Trinitatis fa?Iidter. Amen.

A Lberiut B ei gratia Romanorum Rex fiemper AuguUus-^acVnghari&:,'Boemt£fi>aU 
mati£^ C r o a t &c. Rex . Adperpetuam rei memoriam. Nobili^ &  egregio Ca

rillo Francifci de Federighis de Florentia decretartm Bodori Sacri noBri Lateranen- 
fis  Palatß Corniti nofiro^ac Sacri Imperß fideli dileSÌogratiam Regiam^én omne bonumt 
Sceptrigera Regia dignitatisfummitas ̂ fiatt inferioribuspotefiatibus eßcßdignitatis 
tlationeprafertur/vt commiffbs fibifideles optata confolationisgiibernetpraßdio^quod 
ih r  onus Anguß alis tanto fa lidetu rfa liciiis, quanto fua indeficient is v ir  tut is donaría 
la rg ì ari henignitatis manerefuderit in fu b ie fo s . Sic etiam a corrufi ante fplendore^ 
R egfiSolßm bilitatesaliavelut e Seleradßprodeuntes^fidelitint siatus  ̂&  condiiionis 
illu fira n t, qui prim a Incis integritas minorati hm inis detrimentum non patii ur̂  im
ano amplior 'm fein tiìlaàtis lubaris expedato decorep'èrfunditur, dum in circuitu Sedis 
AiiguBafpeBabilium  Comit um , Raronum, Procerttm numerus ad Imperq Sacri ho
norem fiali c it er adauge tur : Sane ad tua integerrima pur it  at isfide i  que conßantiam.^f 
quam erga nos, &  Sacrum Rornanumgejpßiy ¿rgeris Imperium; nec non grata tuafide- 
iitatis obfequia yqu&mßracelßtudim i &  dillo  Imperio diutius in  prafentiarum  

'perhonorahiles Rriores artium vexilliferttm  iußitiar& ComuneFlorentinaCiuitatiSy 
Nofißs 5 eidem Imperiofideles dileHos 3 vna cum m bilibus,  ^  ^gyegqs luliano Rober
t i B a u a n ^ is  M ilite ,  Bollore, &  Bernardo F ilip p i, Mi colui de Giugnis, Nohis ,

* fé “ eidem Imperio ßdelibus dilcHis Collegis tuis Celebribus, Orator, é  Nuncius ad no- 
- ß ram Maieliatom mijfius% intua.atàteproueUay Montium prarupta Cacuminay Val- 

dtjpnprofunditatem , itineris afperitatem ,  hyemis algorem aeris eidem tua atati qua- 
' h f i t e m  centrar fami nec aliorttm pertculorum cafus fiortuitus non aborrens,prono- 

sìroRegi^vifitandoculm ine^prm ne vefira Ambafiiata explenda in kunc locum ad 
i^s appùknsfiofira Maieftati exm ^ iß i^ ac tu 3 tuiqueßly y&\Pofierin o b i s Sa
cro Roñiano^Ímperio exhibere poteri f it  ,  &  debebitis deuotiusin futurum  animo 

J  K k a deli-
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deliberato fam  Trinthum , Comi turn, Baroiïum j &  Procer urn m jlrorum , é ‘ Imper^ 'J, 
fidelium accedente ConfiLio de certa m firafçientia y & d e Romanx Regiie Potefiattsple- 
» it¡{dine te-) é f haredes tuosmafettlosdetuìslumbislegittime defcendentes fr a d ia li 
nofiri Lateranenfìs Palatij. , ̂  AtiU nofiree B.oman» Regia, Comitésfacim us, creamusr | 
erigim m , nobilttamus, attolUmuSj &  autkoritatemjlrafitprema Regiae^ttegratie^fdf 
infignimns. Jìecernentes j é “ hocnofiro Regio fiàtUentes edidlo , quod tUt ér .lïareies ■ 
■ tuipradtcH ex nane in  antea omnibuspriuiieggs, iuribus, immunitatibuTi honoribusy 
tonfuetudinibiis ),&  Ubertatibus fr u ì debeatis ■ ,,& gatidere ¡quibus cat eri d illi  Sqcr̂ t 
’Palatij ̂ o jiri ComitéshaUenm fredifuntjfeu quomodolibetpotiimtur conpietudint^  
dantefque j é f concèdent es t i h , diB is tisis haredib»s mafcnlis de tuis lumbis j ‘v f _ 
fradicitur legittime defçendentibus U Berali tamen competenti fcientia praditi.spgs^ /  
fa ta  author it Ate noíira Romana Regia harum ferie damns, dt coneedimns plenartamspf 
facultatem , qm d tu 3 &  ip(ipojfttis, dr ‘valeatis 3 vbiqne locorum, per totum Rom^
m m  Imperium faceré 3 &  creare Notarios públicos T  abelliones 3 &  ludices ordihj^
rios I ac'Perfonis, qua fide digna habilel ■) ds" idonea fin t ^Nptariatus -PT abellionatu^^ 
feu  ludicatus ordinar ij- Officinm concedere, at que dare eos-, ac ipforum quem libetfe 
pradiciis author it ate Regia perpennam ^d'ealam um inuefiiredum m odoábipfsNf- 
tarijS if» . TabelUonihus^ac ludicibus Ordinary s per te-¡ é f prafajtos hare des titos fie^ndf)
(fi creandisj 'vtpramittiturx (fi quolibet eorum tempore er cationi s inuefiituraipf~  
rum in frafripta recip iati s iur ament a , vid elicet. ^ u od T  abe I lio iuret in hac verba. 
Ego N. promi I f0 ■) dr turo qm dfdelis ero Sereniamo Principe  ̂ <fi Nomina nomino Al-> 
herto Romanorum Regi femper Anguftot ac HungariayRoemia Regi Nomino meogratìo- 
f filmo 3 ae omnibusftcceforihus fu is  Romanoriim Imper at orihus ̂ fiue Reg ibus legittim e 
intrantibus, nec vnquam ero in Confilio, vbiperieulum eorurn traNabitar bonam ŷ (fi 

fa lli tern ipforim promoueboy (fi damnaeorum pro mea pofilbilitate auertam. Infirumpn* 
ta f u  Contrail us quofiumque nonfiribam  in papyro feu carta vet eri y f d  in  membra
na munda y d f noua jt e f  amenta y codicilles 3 (fi quafiumque vitim as volant ates y f^e 
non diHaTeftium confiribam fideliter 3 at que occultefruabo , nec v il i  pandam donèc 

•- debeant, v e l mandato ludici s y v e l alias efgente iusHtiapublic ari eau fas mifirabiUum  
perfnarum  ynec nonpontes 3 hofpitalia 3 (fi emendationes viarurn publicarum- ômAt 
tempore promoueboy dt o f cium meum exercebafideliterynon attendendo munerayodiumy 
velfatiorem y fc  me Neus adiuuet 3 &  hac sanila eius Euangelia. luramentum ver» 
Judiéis ordinary erit in hac verba . Ego N. iuro, f i  prom iilo, qnodfid eli s ero Sere nifi' 
fimo Principi y f i  Domino Nomino Alberto Romanorum Regi fem per Augufio y ac Pljm- 
• garia yBohemiayfic. RegiprafatoNomino meogratiofifilmoy f i  omnibus fuccefifioribus 
fu is  Romanis tmperatoribus y fine Regibus legittime intrant thus y nec vnqnám ero ìn a  
Confiliovbiipforum perieulum trailabiîurbonumy f i  falutem  eorum promouelfPy.fi 
damna ipforum pro mea poffhilitate auertam y f i  o f e  turn indie at us exerceba fideliter^ % 
non attendendo manera, odiitmy v e lfauorem-, fie me Neus adiuuet, f i  say0 a élus 
gelia ; qui Notary publiei, Tabelliones y f i  ludices ordinarti per vos, v t  p ram iflityr 
fe n d i y f i  creandi pofiint yvhiqtte lo.corum y f i  per totmn S acYmn Rom^um Im p eriaci 
f acere ¡ confribere, f i  publicare contraSlus y infiniment a j indicia , tejí ament ay aqgf- 
timas voluntates y decreta,. fiauB oritatesin  qitihufmnque contraclibusreqüiretPlfi- 
bus illa yvel illas interponere, f i  eîiam a lia facere publicar e , f i  exercere y^tiaadpjf -r 
cium publiei Notary, f i  T  abellionis, aç ludicis ordinary per finer e, fi-jpeBare nofeun- 
tu r, Cater urn, v t amplioribus gratijs te ad nofir a exc eliciuti afient ias prjiitenlri offifsp“

tifate
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rítate pradiFa^ &  de nojlra Romana Regia potejí-atis pienitiídine,, damus  ̂concedimtíSy 
^  elargimnr tíhi 3 ac haredtbus , &e¡cfcondcnt¡k!pspyadiBls, quodpep totam Sacrum 
Romanum ImPeritian quacítmcfue arma defe nubili a deftrre pojptis libere y ¿r iniptnt^  , 

' ' V &  qaod legittimare pOjfitis, ¿t'valeati^ quodcu mque naturales, b afiar dos y manferes , 
~'^iothos, [puri os y ince(luofosxopíiLi.tiueF&dif¡unttiuey é f quoslibet alips y ex i l  he ito j 

cfi in conceffo y ( f  damnato coita P^pçreatps -y menti b us y v e i etiam mortuis eortirn par en
tibas, ne ipfûtX cr eortirncjucrnhhet adlegittimaiurareduce'rey omnemque geniturys 
mactiUmpenitus aholcre ipfosrefiituendo-.gdpmnia , efifingida im o fuceefionutn etiam 
ah im  sfiato cognât or um, dp agn^urtm h  añores, ycf dignitates, Ó"" adfin.g:dosacliis.kr 

 ̂ '■ g i1 1 irnosX acfi effent delegitimomatr.imonioprocreatixçfi in  omnibus alÿs fuarn va- 
f  leant exe qui acîionc?n obiech.one prolis inlegittim a cquiefeente-jdiimmodùlegittimatup- 
r  nés per te X dr djclos haredesy c f fiicccjfores tuo sfen da, (fi prAm ittiiur nonpraiudiccnt 

■ flijs h  ïjttirnis. X dp harcdibus, quinipfiatm  legittimandis. h-uiifmo-di aqid'sportioni- ' 
. kusJ a;s fuccedant parentihusydR agnatis, N atis tamen illu jlriim  Prineipuni, Dttettmy 
.. 'Marchianum ¡ Comitumy (fi Raronum dum taxaî exceptis .■ Non pbfiantihus inpyam ff 
fis  aliquibus. Icgihtts ciailibus y dp municipalihus, confiitutionibus yprouuifiombiisyfia- 
■ tufás yprittilegijs, y et eonfuetudinihus qttarumctimque Cinitatum,, Terrarum y feu loco- 
rum pran¡iíj(s, feu alter pramifforum contrarijs, etfpecîaliter non oblfantibusC. de^ 

-pñaeijmper. ojfercnd. L., nec damnofa, et L . refcripta-pet €~fi contra ius 'vel vtiLpub, L.
. fin . en m fu i m ateria-y et fim diteryquodlegiturin4nih.,qm hH sm od..naî,.gfffl,eg.et 

quihns mo. nat. eff.fu i fe r  totum y etnon pbdantibus. çap. naturales in decinta Çoliotio- 
, ne de feudofiie rit coritraticrfiâ, et de natdthus refiitttemiis kprtm a y et C. et R, fn - 
j f .  de rifu  Nap. L. qui inprouinc.ia hinusy nec ohsipntihats.alf legihusy etiam fi taleg 
(ffent y qua debercnt esprim i y et de ci sfie r i ment io fp ec id isIS p n b u s omnibus ,et fm. 
guLis (fbfiantîbur^, ‘veí o.bjlare vdenitbtnhuie noJira}cQncefiiûms-, et eius eifecrui de cer
ta nofira fc lent ta, .et de plenitudine Romana Regia potefiatis in hoc c,'afu dum taxai ter 
taliter detagatns y et derogatum effe volumusper prafentes  ̂ Nudi ergo omnino borni-.

. mtm liceat buie nojfrs creationis y ordinationis y inftitutio-nis, erechonis y d ec retila  - 
tu fi X concejjìon/s, largitìonis, et derogationispaginam infringere, aut et quouis aufn-, 
temerario contraire , ,S i quisautem hoc attempi are prdfu.mpferjì i'ndignationem no-. 

fira ;n  /grattifirn am > et pan-am quadragint a mar car Um aun puri y totiens, quotiens con- 
trafacium fuerit fe npuerit irrem ifibiliter meurfurum furnm^ medietatem. ìmperta
l i  nosiro p ifio , fu e  avario ; rcUquam ‘t/ero partem iniuriam pafforum vfìhus volumus:̂  
applieatam . FKefentium ftib -Regia nofira Maiejhapisfiglilo tefiimonio Licierarum...i,,, 
X>atum Frati s i am a Anno Domini m ille fimo quadrmgentefmotrigefimot, nono dis 'idgs- 

fimanona msnfispecembris Regnomm nofiromm anno prim o.
\

Il fopraddçtqç Carlo dopo altre càriche eferckate con molta pruden2^i,  &  vtiìkà 
*^el pubblio iu detto duìUi incdefieìa Repubblica Ambafeiatore al Papa Pan. £447. 

"come appare al Irbro itTritalato deirElezioni 3 ôç altro d^Ambafeiatori > ripofto nelle 
ReformagiopiàirArmarioR., dairanno 14 35 . airanno 1460, onde nonpolÌìaniOa, 

^ a fta n z a  delci kicie le qualità dVn tanto CaualiereaCon le quali ha iliaRraçoperpç., 
"í^uamente la fua i’amigiia con fregi molto rifplendenti.

Giotianni/uo figliuolo fu tutto fagacità^e però impiegato fempre dalla fuaRepuI;^
. bJica jC particolarmeiìtc f  portò nel gouernare Montepulciano j'con carica di Pete.,
' ilàj^tanto^gregiàmcnte Tanno 1 48 6. allora piazza di grrm gellofia^, che vi fu rimiua.,

' ' ' dato
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«Iato con la medeiinia carica l’ann, ? 4 9 1 , iì coinè il tutto apparifce al liSro dcirjEftfa* 
zionidel J484.al i493,eFranccfcofuiQ fratello figliuolo pure di M. Carlo fu ancor 
elfo dotato di molta prudenza, come la dimoierò in tutti gli Oifizij j  e cariche, c h e ^

tano di Liuorno, e quella di Capitano della Cittadèlla d’A iczzo, conforme fi vede 
al fopracitato libro, *

Girolamo di Paolo di Ìacopo Federighi fu ancor lui huomo iniigne, molto inten
dente del gouerno politico, e dell’arme j e però fu inuiato Fanno 1492. Poteftcl di 

' Montepulciano, piazza, che ftana fempre negli occhi alla Repubblica di Siena, nei 
cui gouerno era ii^olto neceiTaria la vigilanza, Se vn’huoino guen icro, e pratico nel- 
la politicai e come tale fu l’anno 1497, creato Commiiìario Gcnctale nella Roma-  ̂
gna, come il tutto fi caua dal fopracitato libro, C dal raccolto degli huomini illuftrj 
del diligente Francefeo llucellaii nel quale ancor fi legge Tòmmaio di Franceico Fe
derighi alla cui vigilanza, Se intendenza, fu raccomandata FArmata della Repubbii* 

‘ ca,tenendo egli lacaricadiCommifiarioGcncralenelCampo Fanno 1 5 1 3 ,
Non fi deuono tacere Giouanni Federighi,  che fu Gonfaloniere di Compagnia-^ 

Fanno 1372, e Poteftà di Prato nel 1383, come al fafcicoloB. 5 .&  alfai'cicolo C .3 . 
e Federigo di Iacopo Federighi Capitano di Cortona Fanno 14 72 . come al !ib. del
le prouuifiüni del fuddetto anno a 1 99. Giouanni di Luigi di Giouanni Federighi fu 
Prelato di S, Chiefa, e Cameriere d’onore di PapaVrbano V ili, Barberini, c poi 

■ laquifitore di Siuiglia, Se ancora vine Arcidiacono di Carmona nella Cattedrale.^
• di Siuiglia i e Piero di Giouanni Federighi arriuò, mediante il fuo gran merito, ad ef
fe re VcfCouo dì Vokurara} D . Paolo di Girolamo, di Paolojfàttofi Monaco Vallom- 
brofano, arriuò alla dignità Abbaziale j e nell'arme fii eccellenteBaldaiTarri d'Alef- 
fandro di Giouanni Federighi, il quale col fuo valore fi refe fanioiò Capitano,

La dignità Cauallerefca di vari] ordini, e Religioni,  è fiata più volte in queft.i_G 
famiglia,cioè due Caualicri Geroiblimitani,odiRodi,oggi diM akaj queftifono 
Fra Iacopo cFAntonio dì M, Carlo, il quale nel 1505'.era Commendatore di S,Laz-, 
xero di Volterra, e Fra Iacopo di Rafiaello d'Antonio fuo nipote, che viueua nel 
,152  Q. L ’ordine di Callatraiie è fiato conferito due volte a peribne di quefta cafata, 
'Cioè in Santi, e Luigi che fu Alcaide Maggiore di Siuiglia, fratelli, e figliuoli di Lui- 

' gi di M. Giouanni di Paoloj e Girolamo fratello de’ fopraddetti fu Caualiere di S J a 
copo Prefidente del Configlio di Grànata,con altre coipicue dignitàjonde in riguatv 
do di quefti Caualieri la famiglia de*Federighi in Fiorenza, Se in Spagna, non puoìe 
inuidiare di nobiltà alcun altra. Ha la fepoltura in S, Croce, de in S, Pancrazio,da- 
aie fi vede anche la lor Cappella, portando per arme otto palle bianche in Campo. 
Azzurro, auendola ne’ tempi antichi di Tei i come ben fi vedein vna loro fcpoku • 
antica ne’ Chioftri di S. Croce, &  in S. Pancrazio. . %

Imparentarono i Federighi con le nobili famiglie degli Albizi ,d e ’ Pancìatìci, de’ 
Caualcanti,de’ Tedaldi,de* Velluti, Tomabuoni ,G aetani,N afi ,R ® i f i , del Cac
cia , Fantoni, Buoni, Bartalini, Guicciardini, Couoni, M agli,  Frefcobaldi,da Vz^.. 
xano, del Benino, Quaratefi, da Rabatta, del Giocondo, Canigiani, C o ri, Caual 
canti, Taddei, Gerini, ^ n d i ,  FrancefidellaForefta,Buonafede,Carncfecchi, 
'Capponi, Inghirami, Cortigiani,Corfi,Buondelmonti,daFilicaia, !^edki^Bií'-^^ 
foli, Guaiconij del Bianco,  Cicciaporci, Accolti,  Carducci Dini, Bencuieni , l3ar-

^ d i,
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di,Baitoh%R.ic|oIiì,CQrÌjni,Miiriìlij3 Gqiciettij GÌRlcìi,‘PandoI/ini, Ruccellai^ 
' MartdU jRenzi, Machiauelli ,Niccoìinij Acciaioli,Segni, Parenti, Giugni, Mar

tini,? molte alerei come tutte le nQta Pier’Antonio delPAncifa nel ilio ijpogiio^cauato 
I dalla Gabella de Contratti,

Viue dunque la famiglia Federiga con gran decoro in Spagna, ^  in Fiorenza ri
fece maggiormente per vn nnono fpJendore,  che ha vltimamente mandato la perfo- 
«adcl Senatore Giouanni Federighi,  ladi cui fama, per eiiere tanto nota,non ha_4 
Ja ndftra penna lena fuiiìciente per efplicarla, e pero tace, mentre da le medefima^ 
fauella, per edere Rate in quello grand’huoma tutte'qnelle do ti, che fi richieggono 

vn perfetto Minifiro per bene efercitare qualunque càrica di Principe g ran d e ^ , 
|auendo egli portatoli carattere di A uditore del Serenilfimo Gran Duca di Tofeana,
' -i?del Sereniiiìaio Cardinal Decanoj ̂  ha efercitat j  la carica di prefidente del goucr- 

jio delFinclita C ittà, e Stato di Siena,  n\ai più ad altri conferita i nella quale, per la 
retta giuftizia da lui amminiilrata, e per le grati *e fuauimaniere daeifo con tutti 
vfate, fi èreioamahileappreirp quella nohiltà 4 ̂  amnùrabile appreifo tutto quel

FAMIGLIA BALDACCHINA-
I  qiieila famiglia hanno fcritto diuerfi Autori circa la fua Qrigine,  ̂
facendola tutti originaria di Baldaccha Città, nobiliifima delia_ji 

. Giudea» e Tommafo Braccioli nelle fue Iftorie al cap, r t .  prof- 
ferifee Irnfrafcrite parole, Baldachiniè Cafato in quella Città 
ricco, n o b ile ,^  antico i alcuni dicono, che anticamente fono 
venuti da Baldaccha Città nòbilifiìma della Giudea ,  de altri di 

.Sammada jfurono già anticamente Signori di Caftclliicioèdi 
Gherardo, come oggi ancora fi vedeil fuo recinto, e certi córfi dimuraglia in detta 
luogo, chiamato-ancora oggi Gherardo, e di Modena, de è ancora detto Modemi^, 
luogo, e Villa dì Cortona, de’ quafi luoghi ne tengo memorie in certe fcritture^j»,  
che M. Antonio Bernardino di M, Filippo L V, D, Baldachini m‘accomodò, dee, Ia
copo La' ro Romano nella fualftorìàftampata inRoma alla z .parte , aiferifce»che 
iBaldachinidifeendinoda''SignoridiCafiel Gherardo,; e più anticamente daBaP 
dacca Città della SammarìaT di doue vennero ad abitare a Perugia i efitroua,ch<; 
fino del 1 3 a j ,  erano Cittadini Perugini,  e dipoi vennero ad,abitare Cortona, t«,» 
contrarre parentela con il Signore di Cortona,  il quale marità, ad vnodiclTi vnafua 
forella i e pero gli donò la fua arme, che fono Fonde:azzurre,e gli concefie con i fuoi 
priuilegji la Signoria di Callel Gherardo ; e per tauro nelFarme de* Baldachini^ve- 

v^^*ifteflaa^mc de'Cafali finoa'tempi noftri, &Ca 
‘̂ E rrore vniuerfale fembra, che fia degli Autori,  il volere rinuenire alle fam iglie^  

prìncipi]remotilfimialnoftrofecolo, che polii immaginare intelletto vmanojper 
mpilrare quelle antiche più delFantico ,e  che fia inarriuabilc la loro Nobiltà » il che 

■: p acch ia  non poco la verità delle cafe,che per fe ftefie fono chiare al maggior fegno, 
' e quando gli Scrittori fono arriuati al conafccrevna famiglia.padrona di Caftelli fi

no del fecole i  zoo, non so ,che pofiinoinnakarla d'auuantaggio ionde fe ifoprad- 
'detti'auelft^Q fermatola loro penna, e prouata la Signoria de'Cailelli di Gherardo, 

' ' e di
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e di Madena alla fluniglia Baldachinaj non pot^uano d’aiiuanta^io nobilitarla! coli 
lalciarele fapoIediBaldacca j e di Sainmaria! aftrologando fopra il nomédiBal-' 
dacchino , che è nome viìtato in altre Città, e non da Baldacca, come fnpppnoono i 
fuddettij i quali peraltro hanno molto bene affermato effere ftata quella famiglbu»» 
Signora de' fuddetti Caftelli j e la riproua è certa j non folo per l'antico j  e continufi^

perche queffa fcrituira,  che fi Conifrua nelía Canccelleria di Cortona,  è molto ini- 
portandffin^a j si pone qui appreffo,

S. M. 'Ó ,Ì 'À
ĵ iagniftee' j c^gratiofe '4offíín:̂ tJo^i vefipA Atojfio de Cafalièm  Cortonì Sòe. Domini 

Qenerdis hreuiter expfinit Fr4n£ifc^m olim Ser Baldachini Cori, vejìré
domin&tionii dmotnm^fidelé:mx& himikmfermtHtemi<^Hgd ex confttetHdìm  ̂&  i>e~ 
»ignii inJ^ituiis.'̂ efirorimftogemtorumeonfmfumi^eferuatHtn ejltemp^oribns rgtrü  ̂
dat:is.y,qkgd.po£èffiom£Ca^HGffe'^*rdiModeng tfettquiilU rntnfuntCultores, 'vt 
loca, ili  A qtu^tnt folit aria t, aiqueplmftrahAhiHtut^», f r  opere a illujlrata reddatur
%!ÌAtorilpus intAahommkmx&^r^ulisone^ihusytAinreAlibus^qmmfsrfonalih^sfunt 
imìittmeg Uherìy &  exempii deprAterkis y prAfèniikut ̂  é t futuris s e^eepto quin 
datio mpomndopro libra^am m ‘poJ?.e¡pomm », honorem mokiHnm prò 0§c, &  proui->

Jìonatis. F. M, D-. perpetúa diu v alear, nji aptatis fA lic iíer, Muaré emn idem Fraft-
eiJcasín di^ isterritorfsG ^riG É erar^ y ^M odene» eert4prAdióla dotali a temapy  ̂
é i  poffideaf x/upplicjft cíeme n i i  A 've_ :̂nAqttaH»us dignem inijlbifeu i  »re d i e l orum loco- 
t»m laborammbasy^- cultiomkus. eamdem. confuetudiaem, quam immunitatem con-̂  
timiatisfamxibm  j ̂ gratijs confirmare, Mi fie  idem Frám ifius -, qui totus'veder efiy 
é “ filios j (fi qm tidiam  affequehila »&  i»  . , , obJige (ur ? Jp e i qnam de kenigd"' 
taievejtra.geritfridlttnuperejfeliúsoperumconjeqmtuv., 

JloyfiusdCafiaíikm .SM ^.degraíiafpecidifiaij'vtpetituir*
Coco ^ S ísüK h

m pfidie i ^  ‘

Con queñe eognizionideuono: i leggenti riflettere al Parentado fegnlto tra d "rtì  ̂
famigliaBaldachma;^equ,el]ade*CaiaìiPadroiiadi Cortoná^ejíuQContado, no.n_«, '  
effendo veriffmile > che queffa co^ nobile> e cosi potente^ c  per autorità * e per ric
chezza, imparentare fi voleffe con vna famiglia difuguale alla fuà|, non effenda tam
poco quella de'' Baldachìni numcrofa,  che poteffe fianchéggiare nel Domìnio queiìa: 
dc  ̂Cabali * onde maggiormente s’accrefee la credenza negli huomini,  che la fanjiglia 
Baldachina foffe tra tutte Paltre la più nobile ̂  e potente j mentre begli concedo 
da’ Cabali vnadote cosi cofpicuain que* tempi di r ì  iov fiori d 'oro, cònio fi caua_i£
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dainriñromento di quietanza, o riçeüùta, chefal’anho 1588. a.’ z6. di Scttembfé 
Francéíco di Ser Trippe ßaldachinijälla Signora Giouanna figliiiola di Guglielmo di 
Vanni fratello d’ Vgone Sigfidre di Cortona, doue viene nominato il palazzo, cotUi» 

.. ĵterrG e vigne,pdilpmeila Vijla Rinaldij &  vn’altro palazzo, con terre, vigne,
'iclue, dzaltro, póiloin vocaBuiò'Çàftri Gherardii &  vn podere coail palazzo po»' 
ito ia  vocabòìò di Kfò fòderi polli in varij vocaboli , & vna Cafa nel
Terziero di S. Vdnccpzd dentto Còftona contigua agli eredi di Ser Lippo Baldachi- 
n i i ^ueftafcrittura,  con.niòfte altre; fi conléruaôoapprefibil Sig. Pier Cammillò 
Baldachin], dalle-quali appitrìfee eiferfi fatta la fcrittadel lopraddetto parentado 
l ’anno 13 7 6 .a ’ 5. di Lùglloin cafa della fuddettàGiouànna, - ■ ’

Il vedere poi ancora queda famiglia pofledere gran beni {labili, e molte cafe nd 
'^Cailello di Montecçhio, coiné anche di prefente poflìede, conforme fi legge al libro 

.24. fol. 1 07. de’ Capitoli, pòdo ne)Ie Riformagìòni di Fiorenza fino dali’an. 12  34> 
li quale corrifpóndèua alla citta d’Ärezzö, mi fa credere, che ì Baìdàchìni foiferç 
delia progenie de’ Signoridi Montecçhio, aüendóaficoreífí Rainaldo; ma per ñon 
áuere noi altra più certa Cognizione non pofliarno aiFermare,  fe ñon che Riguccio fi
gliuolo di Rainaldo pofiedeua detti beni dabili, ¿ cafe in detto .Çadello l’an, 1 234. 
e ché'pòrtò la ricognizione alla città d’Arezzolcon alcuni altrì feiidatarj il giorno di 
S» Donato Protettore di quella Città, tra’ quali R’oifano di Rainaldo per fe dedo, é 
per il igüedo filò fratello, Onde non poifiamo cominciar l ’albcTO di queda cafa,che 

'da Rainaldo,che fiori Tan. i i 60. e Riguccio fuo figliuolo l’anno 1 2 00. del quale fu 
erede, e figliuolo Bartolo, che generò quel Baldachino da cuiprefe il cognome que
da nobii profapia ; tanto più iu confpkuo ,  quanto, che fu graziato dalla Beata Maf- 

•gherita di Cortona,  la quale, mediante la iùa interceifionè, apprefiò airAltiiTimo, Io 
liberò da vna inièrmità incurabile, che gli minacciaua di momento in momento l:i_> 
tnorte ; come fi legge in vn libro fcritto in carta pecora, con copm e di tauole, fedé
rate di pelle, efiilente nella libreria de’ Frati Minori OiTcruanti'di San Francefeo di 
Cotton a intitolato y Legge fida de F it a y &  M ir acuite B* Margherita de Cortonay fcrittiE 
dal P. F. Giunta Confefiore di detta Santa l’an ño 13 10 . in circa al Cap. 1 1 . car. 1 3 8. 
2>. Baldachims de Cortùm dim  ejfet Pißs am  m hiti viro D.Fguccio de Cafali Capita
neo Pifam m ßc intummt crus eiuSy (ß tibia^ q u o d nahmt Medici cum tumor verfàs. 
corpus exerefeeret, iq̂ fum peni tus moriturum,, maxime ß  ipfe d. crus tibiam fricare
äußeret ; cum Ule mor bus per vim  ad mortem de ducer et Baldachinnm pradichtmyquam 

ßfricatione aliqm  tangereturiinualefcep-te autem egritudineprafatus iuuenis mori tí- 
. mens veuit Immaginem cere am ad S.Margharite tumulum deßinare,ß eumfu is oratio- 
nibus liberaÿet‘c  liltrquefero S oc itemfu  um Ranaldum Chriflophori, v t  cum eußodireP 
fecum in  camera ten u it. d, Baldachimis infoporaius accipiens linteamenta ,f r i-  
care incepttcrusy dp tibiam fortiterpiena manu, fedexpergifeens afopore non inuenit, 

^v^refe penitjisfricauijfe  ̂qui non inmemor prohibit a fricationisfocium  fm m  cam ti- 
.more cap it v u  are v ir  Hit er, v t  lumen panitus apportando etfuecurrere non differretj,ab 
per illam  fricationem  crederet ilium  morhum nimiumaugtmentare  ̂ A d cuimvoce?» 
Yubito idem Ranaldus ex tir gens accenßs luminibus ad ilium  accedere non tardauit, fe d  

^stíU ens crusyér tibiam fide l i  ter ipßus inuenit ipfum tam a tumoribus,quam a doloribus 
" • libe ra ti. Mane ante fa c i 0 de leUo confurgensfe libere induityé“ . . .q u a  propter de pre

cepto ...... gratus adfepulchrum S, Marcher ita promijfam Immaginem defiinauit, & c.
'’i l  d. Bartolo fi vede al Kcg. di Cort. a c. 1 3 e 16 6 . come Baldachino a c.2. Confi di

L  1 Cor-
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Corconaperil tciziero di San Vincenzio 3 ^alfopracitataluogo i j ? .  e t$ 6 .  fotte» 
l’ anno 1392, come anche nell’iftromento della libertà di Cortonaj conceifadairim* 
peratore Errico V II, nella Cancelleria di detta Città, dowe tra* teftimonj fi le g g e ^  
Baldachino di Bartolo j e neU’Archiuio di S. Domenico al num.70, del 1 3 1 3, ii leg- 
ge Ser Lij)po di Baldachino di Bartolo,  &  a ln a  1 3, del * fi legge Baldachino dp^ 
Bartolo,  il quale generò Filippo > e Rigo j “quefto fi legge in vn contratto di d o ig ^  
di Donna GiouannaCafali moglie di FranceicQBaldàchinifopracìtatoi& in v e l 
tro contratto rogato da Ser Antonio di Niccolò' di Vanni di R inaldo, fotto Mniió 
1 387. per padre di Bartolommeb ,.e Geremia j come anche Filippo,  o  Ser Lippo in 
detto contratto di dote di Donila GiouannaCafaH moglie dei Capitano Francefco 
di Ser Lippo Baldachini , . ' - ' •

Ser Filippo > o Lippo generò Geremia ì Baldachino, Giouanni, e Franccico 
minato ne* fudd. contratti citati, come rnarito di D , Gipuanna Cafali y i quali tutti fi 
leggono nel teftamento di Ser Lippo rogato nel 1 3 78. da Ser Vguccio di Landò di 
Pepo d’Vguccione,che fi conferua appreffo il iudd.Pier Casnmjllo Baldachinijié Gìq: 
fi legge al libro Croce dello spedale grande di Cortona fol. a8.&; al lib.Magnò di d, 
spcdalei e diqueftoGio; fu figliuolo Andrea padre di Mario, che generò Vn’altró 
Andrea, della cui linea non vi è (per quanto è a noi noto) fucceflione,e tutti fi leggo
no nel tefiamen.to d* Andrea di Mario d’Andrea dì Giouanni rogato Panno 1 52 7*da 
Pietro di Batifta di Iacopo di Pietro del Mazzetta Nocaro Cor toncfe,

Francefco fudd. generò Niccolò, Mario, Baldachino, Oitauiano,e Filippo, i qua
li tutti fi leggono nel Configlio del Mello da S, Gimignaho, &  in vn’altro Configlio 
manoferittoj fottoferitro, e figillato da Benedetto di Iacopo Lifci AuuocatoVolter- 
rano,& in moki contratti di compromeifo tfa*fopradd,chc fi conferuanoappreffo jl 
Sig. Pier Cammiìlo Baldachini,  ne* quali oltre a* figliuoli di Francefco, vi fi leggono 
altri figliuoli,  cioè Guglicimino, Bartolommeo, Iacopo, e Giouanni , de* quali per 
non vederne generazione fe non di Filippo ,  fi tralaiciano nel l’Albero,

Filippo dunque generò Cammillo, il quale fi legge de’ Signori Tanno 1488, per 
Marzo ,&  Aprile nelle Riformagionidi Coftona,nelle quali fi vede parimente A n- 
tonBernardinofuo figliuolo de’ Signori Tanno 1498. pure per Marzo, &  Aprilc_j3i 
c dal teftamento di detm Cammillo fi veggono fuoi eredi vniiierfali i fudd, Antonio ,  
e Gio,Batifta ,  efiendo gli altri figliuoli morti, cioè Filippo, Mario Giorgio, &  vn’al- 

. tra Filippo, Bernardino generò CammilÌQ,Gio5Batifta, Pier Maria,; Fran- 

. cefeo padre di Baldachino,Federigo, e Filippo, i quali tutti fi leggono in vnaferitta 
didiuifione fatta tradì loro Tanno 153Ò, rogata da Bartolo Cappelli, DiFederigo 

mafeono Pier Maria, e Anton Bernardinopadred’A lcidc, e di Leandro, de* quali 
' nbn fi vede generazione.

Filippo fopraddetto fratello di Federigo generò AntonEernardino,  e Pier Cartv 
mìllo padre di Filippo, che generò Pier Cammillo ,MatiO, Niccolò ,  Quido, F ti^ ^

, cefeo, e Gio; Andrea, oggi viuenti, e tutti fi leggono al librode’ Battefimi,&: alICLi '  
Tratte,&  in molti contratti, Ndlanarrazionecompendiofadeglihuominiilluftri 
di quefta nobile famiglia potsa vedere chi legge, efplicato maggiormente TAlberò, 
che qui appreiTo fi pone ,lafciando diuerfi collaterali,per non confondere TAlber^\ 
di cui fola vna linea in quefte parti viue con ognifplendidezza ,  e pieni di cupidigia, 
per immitare nelTeraiche azzianii loro antenati*

'1 ■ ■'
.  ̂ GÌQt
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Gio: Andrça F?aiicefco Guido ' PierCammìIIo 15 4 0 , Niecold Mari» 
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SuppoiloJl racGontocon aggiungere il parenîado Tatto da* Cafaîi con î Conti 
Guidi, &appreiTo coni Baldachinii e dopo nçl 1406, quello 3 che fanno! Cafaîi 
dando Piacentina figliuola di Rodolfo Cafali Signore di Cortona a Paolo Guinigt 
Signore di Lucca con dotedi ropo, fiorini d'oro j edel 13 7 G  danno GiouannaCa-^ 
fali a f  rancefco Baldachini con dorè di 1 1 1 0, fiorini d’oro j fono quefie tutte deduj' 
2Ìoni di far credere la famiglia Baldachina, fc non fupçriore, almeno eguale alle id- 
miglie de' Conti Guidi, &  a’ Guinigi di Lucca > che fono delle più cofpicue d'Ir^^la » 
non che della Tofcana correndo henilfinio Largomento a fimili j e peto Cortina fi 
puoi gloriare d’aucré oggi viuçnte vna famiglia , che puoi pareggiare qualunque.^ 
altra della nofira Toicana, al difpetto della fcarie'zxa delle fcritture^ nella quale fi rL 
troua la città di Cortona, con le quali fi farebbero da noi rintracciati principi] lonta-i 
niifimi da’ noilri fecali, più di quegli, che da noi fi rimo lira j e felici fono quelle pa-^ 
trie, che in fé racchiudono Badìe, e Chiefe Cattedrali antichifiìme j poiché in quefie, 
fi fono confemate le più antiche fcritture 5 che fi trouano j e però çiafcuna famiglia_j 
douerebbe,perconferuazionedellefueanticherneinorie5 riporre negU Architi] dì 
dette Badìe, e Chiefe, tutte le fue fçritture,

Nonpoifiamodunquediftenderci,comenell’a.lti-e3 in narrare Razzìoni eroiche 
di tanti huamiiii illuftri, che quefia caia alierà prodotto,  per la fuddetra mancanza.^ 
delle fçritture,  che non ci pofibno manifeitare, nè tampoco le pçrfone ̂  non che le 
loro operazioni j onde non polfiamo dke,che in vifiretto, di quel primo Bald'achino, 
da cui la çafa ha prefo il cognome, eiTere fiato grand'huorooàpnentre di cifo fi feruk 
ua in tuctede fpedizioni, e g o u ç r n iquel grand’Vgucciooe Cafaii Capitano de' Pi- 
fani, e di tante altre Repubbliche i e Lippo fuo figliuolo fu vero irnicarore deirazzio-. 
ni paterne, poiché ancor eifo fu guerriero,  è portò Parme a fauorc delPArducfcouo 
di Milano, efiendo della fazzione Ghibellina, ̂ .infieme con gli altri Ghibellini Are
tini andò ad aflakare Arezzo del meic d'Ottobre Panno 1 3 5 1 .  e però fu bandito, ç  
rimefib poi per la pace feguita trà T Arciuefcouo d] Milano, &  i Guelfi \ la qual pace 
apparifee al fol, 94. del lib. 1 3, de* Capitoli nelle Riformagioni di Fiorenza, doue fi 
vede tra'fcgtucidc'CafaliSèr Lippo Baldachini di Cortona , Qyefio perfonaggio 
efiendo. di grand'autórità, edi grand’efperienza nel negozio, e pratichifiìmo degli 
aifari politici, e di guerra,, fu inuiatodallafua Comunità di Cortona Ambafeìatore.- 
a Carlo Re de^Romani,  come fi legge nelle fopracitate Iftorie, Fu anche in gran fin 
ma appreflbi Perugini, che lo fecero loro Cittadino del 1 3 d i. come fi, legge in libro 
magno didæCiuitàtisPerufimP.. '

Ind  ̂‘UH, tempore Dumim V^hAni , die ’v w x .  meiAfis. M&rtip. Cnim fen^
formam refoKmàPhmsgenerdis adtmmpi^ Popuii Pemfini Jio.Lemn.iter (eìebxa.i£ , Jkb- 
anno Domini milLefimo trigsntefimo fem g ej. teriig pdie x;x\ men§s.. I m J. de qua erigi-. 
ndi.terp4.tetm.An.us.Michaeli$ oHm Crectde loc-òijdpt4TÌj: ■> ^ P fM  Ç4nc.el}4rij. Çont^i$> ^ 
ferufiafubfcriptus mmu. PhUippi ̂ .iitth&i de pLorentia Cancell4.r§ d icii Comunit PM-- 
jiifii.rn ordinai!m > diT.eformfltum extitit q.\ ProuidusVir Ser LippH.s. Pddac.hiniKota^ 
r i US de Cor ionio, quidentfui ne potes afeende nt.es , d i p.ojt r i ndi ciudi tdem , J.ue C i  ̂  
ptadinantiam Ciuitatis Per ufi 4 , ^  adomni,4,JnfingttU bm.efeÌ4 cimLi.t4t.is. C inda^i^  
eiafdem ree ipiani tir, d i adm iifantur. Mt ex tunx aut bori tate, dici a ad.un4ntÌ4 Ciues. 
e jfe iiii &  admijfi, &  réceptifn t, d i effe inte.Liigantm'addiéfam. Ciptadinmtiam ¡.J t  
ad benefda cmili.t4tis7^Çiptad.in.antie djQinitati't PeruJ^d^ protit in  dxefor>iìatMÌde.

decla^
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dettar xtur : idei reo Ser Liffus  BuldachÍHus NntarÍus de Corthoniopr.edi¿fus perfo'M* 
liter exijiens coram prudenti viro Vgolino Baldoli de ferufia Onciale deputato fupef 
Catrafio diSfi Comunis Verufia  ̂vna cum lo; Bauli eiufdem Collega volens d- Ser Lippus 
¡veneficio d.i£í,e Clpt^'dinantidír& caterifque tn diSta reformatione continentur effechta* 
l^ergaudere petijs per ipfum Ofictalem eiufdera. Ser Lippa libram fieri in CMítate Fe-' 

in Fort a S. Angeli , ^  Parochia Ŝ  Donati, inter Cine i  einfidem Porta j Fa->
rocFk^allibrariacatraflarifieeuñdam  form am diefareform ationis :,efifiatt{torum 
Comuni i  pertefia^ efi dtefa materia difponentium ,• Cum ipfie Ser Lippus intendat bona 

f i  ahi l i  a in C iuitate, Comitatu Perufino, dPp^t tpfo datas, (fi collelfas, di' alias fa
llo n es  , efi onera f acere:, (¿’fiubire-, tanquam ip f  Ciues Ciuitatis pr adì eia ; d “ paratum 

ffie ofiferat idonea fiatifdare de foluendo dictas datas, efi tolleclas j dp alias fiaeerefaciio- 
nes prò dieta libra id r  Catraìlo (ibi fendo fecundum foTìnamdicioYtm fiatutorum ^,, 

Vgtdimis Offici alis pradiStus audita petit ione dicti Ser Lippit d ' infipefta:, dp
■ eseaminata dista reformatione 3 de quafiuprifit m.entiOì kabitoque fuper pradiciis fio- 
lemrd Confito peritorum im is ex omni au£poritate-idp arbitrio eidem a Comuni,Per ufi§ 
in  h ac parte eo.mmiffis pronunciauit x &  declaramt dicium Ser Lipptm allibrandum_j, 
d  acatraitand.im effe in  dieta Ciuitate Perufia, dp iti dista porta, d  Par achia ; d  
-mandando mi h i Uatbao Notario infraficripto quatenus ipfium Ser Lippum allibrare, d  
■ neatraflare in ciuitate Perufia. in Porta¡ d  ParochiapxadjSlis, d  du es diS(a Ci- 
'm tatis ciufidem Porta 5 d  Paroehia fb i  libramfacere cum x.xv. libr .adgrojfam ; quen» 
Ser Lippum ego Nathaus Notarìus infiraferiptus mandato diS(i officialis aUibràuì irt_x 
dista Porta, d  Paroehia ? d f ib i libram dtStarum xoev. librarum feci  ̂ Ser Lip-
pusfrom ijìtm ihiM athao Notario infraficripto tamquam puhlìea per fona fipulantis 
N k é ,d  nomine Comunis Perufafoluere omnesx dfin gulas datas.» d  eolleStas» d  alias, 
facer e A d<> îto quidem. Ser Ltppo,->& eius precibus, d  mandato loannes Ugolini
■4 rengutq de PerufiaPortaSm Slidngolii. dParoehia Ŝ  chrifiophoriex.tit.itfide.iu f 
for^ ^ i proM iftx.de.,
' Mathausq. Ser L ioli Notarìus Serìpt..

EtegaMimitius'B.erittldi.. '
Il tanto famofo Baldo ili mensolone del fopraddètto Ser Lippo 3 e delia famigii.i_^ 

Baldachinà nei Coniìglìo 6 1 . del libro i , che dice : Ser Lippus daldachinìdeeeffit con- 
'ditotefiamemoxquodvobis demohfi.'¿:atm in puhlkamformamxin quofecit mentionem 
-de P r ancifeofilio fiiio» v t in  ipfo latius contimtur; item de quatuorfiliabusfiuis.i d  duo- 
k u sfilp  3 vt. in  ipfk tefi amento a pUnius,, d  fierius contine tu r, d e . &  in altri luoghi » 
come ancora ne’ Coaiìgii del Nello adelì’ Accolti j C del Lilci, Se il Zabarelia, chiC^ 
tutti trattando di quella famiglia Bald^cbina la chiamàno nobile 
• ■ Francefeo fuo figliuctlo. non fu niente inferiore al padre, poiché fu huonao fagace,  ̂
^molto. filmato nella fuá Città di Cortona ; e fu quello 3 che merito d’imparentarli 

-r t o i  i Càfali Signori di Cortonaa con vna dorc da Principe in, cure ' tempi, come fi è di 
’fopra rimoftrato jc  (e non fofife fiato,huomo fcgnalato, e di feguito, non farebbe fia
to canto in concetto de* Signori Cafali,  i quali j in fpecie Aloifio Cèfali,  come_^ 
^gnoré di Cortona j concederono a qiiefioFrancefcoBaldachiniper'auer goduto i 

rd^uoi Ànccnati fetnpre reien?:ione de* dati],  Si itnpofte, tanto reali, che perfonali, che, 
fieno immuni foprai beni del Caftello Gherardo seModenajeconfermornolame-' 
defima efenEione j iion folo a, qiiefto Francefeo ^ma ancora a tutti ifuoi figliuoli, co- 
mefi è'*4a noi difopra mofirato >, ondei SignoriCafalinoapoterono fdegnarfi d'im- 

■ \  patentare
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parentaftíeon loroj con raíTegnazione di si gran dote, eia loro arme medefima >chp 
ancorala partono inquartata, con i fopraddetti priuilegij efenzionij fopra i detti
luoghi di Caftel Gherardo  ̂ e di Modena, goduti prima da gli Antenati del foprad- 
detto Francefeo j del quale, come raccontano Ij fopracitati litorici, <Sc in particolari '* 
Iacopo Lauro Romano al foglio della prima parte, così parla. Occorfe., cbg in ^  
<]uel tempo Ladislao Re di Gcrufalerame, e di Sicilia affediò la città di Cortona nrè- 
^urando, mentre non poteua pigliarla a forza, per eiTere fituata in luogo fo rt^ '«  al
to ,  di necelTitarla a renderli per mancanza d’acqua, e d’altre cofe neceffarie » e per 
ridurre i Cortonell più facilmente alla fua deuozione, cominciò a'dare il guafto 
quella campagna i la Città per tanto mandò al Re Ambafeiatori il Capitan Francelco 
BaIdachini,eNiccolò. VenutifuoiCittadinij e finalmente dopo diuerfi'trattati 
conclufo raccordo,, il Re s’impadronì della Città, e mandò Luigi Badila Signore 
di Cortona prigione a Napoli ; e quello fuccefic nel 1409. Sì che quello Francelco, 
oltre l’efiere Capitano, e guerriero,  fu anche perfona d'autorità, e di gouerno, e .. 
jnolto reputato da’ fuoi Concittadini} per la quale quella famiglia riprefe il Tuo pri- 
tniero luftro, con la conferma de’ fuoi antichi priuilegj, •

Geremia figliuolo di Rigone di Baldacchino, renunzìando alle pompe del Morp. 
do j pigliò l’abito della Religione de’ Zioccolanti, c chiamatoli Frà Giuliano, fece_j 
51 gran progrelfi in elTa con le fue virtù, e santi collumi,  che riportò molte cariche 
icofpicne, come fu quella di Vicario della fua Prouinciaper tre volte sdoue compofe 
inolti libri corali j e perche morì in concetto di santa vita, fi vede fino a’ tempi noftri 
il filo ritratto in pittura, Se in Hampa, Cotto il quale fi legge, Beato Giuliano delJ;ù^
nobile fiimigliaBaldachina di Cortona,

Filippa d’AntonBernardino &ildacchinifi diede totalmente alle lettere, nelle 
quali comparfe eminente al pariq’ogn’altro de’fuoi tempi nella lizza del Dottorato^
€ rcfoll fàmofo per diuerfi rincontri, fece arriuare la fua fama àll’orecdiie del Ponte
fice ,  e portato dal Cardinale Pafierini ìlio zio materno. Papa Clemente VII. de’ Me
dici gli diede diuerfe cariche i fu Protonofario Apoftolico, e Referendario, dopo dt 
cifere flato creato Conte dell’Aula Lateranenfe, e nobile, con ampia facoltà di ad- 
dottorarein qualunque feienza, di creare Baccellieri, N otarios,-3cTabellionespu- 
ilicGs,nec non ludices ordinarios, di legittimarebailardi di qualunque genefe_li, 
come nella fua patente fi vede in data del x 5  r 5. e del 1 5 2 1 . fu creato Conte Palati- 
Tio, Caualiere Aureato,  e Familiare di Papa Leone X. come nel fnò priuilegio fi !e ^  
g e , efiendo appreifail Sig.Pier Cammillo Baldachini, Si in virtù de’ fopraddetti pri- 
uilegij creò ilgiouane Baro lulijde Vrfellisde Cortonio in Notarium, fine pubiicttm. 
^Tabeilionem, Si ludicem ordinarium j dopo fu impiegato dal Cardinal PaiTerini ftuj 
z io , mentre fu fatto Legato di Perugia,deli’ Vmbria, c di tutta la Toifcana, e créato 
'filo. Vicelegato,come l’attefla il fopraddetto Ifiorieo nella a. par.con quefie parok^ 
Jilippo Baldachini Dottore di Legge fu buomodi molta dottrina, e gran gÌRcli^(%^ 
egotierno j fu Vicelcgato,e Gouernatorc di Perugia per il Cardinale PaiTerini, 
mandò alle flarape diuerfe opere ,  <3cc. & in viia patente, che fi conferùa apprcíToií 
detto Pier Cammillo Baldachini, fi legge : Eximh-) ae cUrijfimovtrM fque ittris Dit̂  
fiorii}, fhilippoBaldachinede Cortonio.nepotinofiro-dtlefíippmo¡ aciu diB a  
CiiihatibMS) T e rris i^ lo c is  dicÌaProuinci^iFmbria^eommque domitatibusx Ó’ djf.
' liriciibus maleficiortm dommiffarìo nojlro generali, nec non pecuniarnm , &- bonortim 
\á¡mnitm ad ApoTioikam Camtram p feti ad ms rat ione panamm diMorum rnalepioxtm'

pertim n»
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^érthitHtmm 'Bipofitariojt'milit.ergeneraliy^c^ Dattm Fh ren tU yia  f* ì* t Ì9 »ejfnts 
folitihabitattùm s Àie f  rima lul^
.. In.queito anno pure iu deuo Vticouo d*A0ìfij come per fucBoHein manodcl {04 
praddecco.Pièr CamminoBaldacliini,ma non ne preie il po0eiTo,comeanche^ 
Gouernatore della Citià di Todi l’anno apprelio, come per fuo Breuetto in data de*' 
1,7, Aprili ) ma vedendo egli jche laiua Caia li andana perdendoariiolfe prendere^ 
p ^ d ie , <|a cui ne nafee la ioia linea > oggi viuente j fatto dunque ̂ adre di famìglia > 

j :  ̂auendo quefto si gran fuggetto^ ie neÌeruii jcome fe
^nfaìt^p Perno Bene ;>.in. tutu gli aifari ddla Commiitài Onde nel 1 550. fu fpeditQda
iafuàÇittà.di Cortona;

cifa Ambafeiatore infierne con Pietro Bòni alla Repubblica Fiorentina^ come appari- 
fee dalle lèttere 3 che fi confciuano apprefo il iuddcttoPierCamilloj'SìoperandQ 
J ’operabilepçr lafua Comunità, qùefta rdefieancorai’anno 1 53 1.,conEnangelifta 
Rodolfini-s.con il medefitno carattere d’Anibafdatore alla.fopraddetta Repubblica 
Foipèutina, de eiTendoin gran ftitna appfefso il Cardinale Ipolito de^Medicijdt a tut
ta la Gafa medicea cariiTimo, operaua a marauiglia con i fuoi negoziati i e perdlafua, 
Çitrà conofeendo quanto^di vcilc era quefto perfonaggio in procúrate tutti gli auan» 
taggi poiTibiÙ al pubblico * rdeiTe Ambaiciatore Refidentè fenza compagno in Fio
renza s concedendogli ampia autorità in tutte le commiifioni,  doue fi refe immortale, 
con le fue fiugolari prçrogatiue i quefto ottenne la rinnouazione della Nobiltà Pe  ̂
rugina da quella Città iche e delle infiafcritto tenore ̂

Jnnom ineBem ini. Am en. Anm Bom àni.i^X$-I»À. i^.tem poreSanbfjjfim iitt^ 
Çbyiiio P atris i Dnmini dém entis Biuma. Prouidentia, Papa Septimiy dieverb¡
tertia Odíobris « Connenientihus. in 'vnum in Palatiopublico, in  Curia î eu, audieptia-x 
.. . . . . . lafalnverdeX  ante Cappeljam'vulgaritery nuncupAtaMagnificif
giiOminis prioribttS y omnibus x.frequenteri é t congregato. Sénatn Magnifieorum. Borni-, 
mrum. Cúnfulum MercantiaAuditorum Çambf Camerariorum. aliaynntarxiutn d u i-  
tatis Perifia n.^ 7. qttilegiptinms kabetur iure municipali Perufinorum_yproÍwiiifmO' 
^ irèbus recernendis in d iiío  More Patrio Concilio iujjtt,. é r  mandato, imprimi^ Magni
fic i v ir i Bom ini Pétri Sqmrcehtpi plore nt in i, nunç. Per tifia Pretoris.y ^  deinde pra- 
fatdrumBommo.mmPrioriimpr£cedentertamenau¿íl:oritate:i ép- canfenfu peuerendi 
Bom ini prafidis y fien moderni Lflcumtensntis. PerufiaGeneralis.  Bomini Prio
res y(^ ÇAmèrarficupientes inloerere Maiorum nofir&mm vefiigijsy qui pradarosynobi- 
lefique viros, de República nofira t fkmme beneméritos >_ colere, ac 'qenerari yfiemper
folitifiunt y et animafios nofirorum d u iu m , f i  na» zelaf ores gratta yfialtem. non imme- 
mores benéfieq > atteft atore fique debiti i  líos, efifie ojiendeye yfiemper annixd fiunt.. Volen
te s infiuper nonfiobtm praclare hanhPerupni Populi gratitudinem deciarar^fiedciuit a- 
tem ipfiam fummisgenerofiifique Viris repiere ̂ qui iltam non minuygeneris nobilitatisy 

rerum gerendarum experi enti a. y atque omnivirtutum ornamento decoretur y Ap- 
^Amplificetur Ctim igitur innumerabili a extare perfipieeretuy in  hanc Ciuit,atent Pe-

rufinam y an m erita, atque beneficia non vulgaria Excellentiffm i vtriufique luris. Con- 
fiulti Prptomtarfiqm Apofiolici RetterendiBomini Philippi Raldacchinq. nHnc in. illiu» 
pro Retterendifis. in  ehrifio patrcyét Bomino Bem. Siluio Pajfiérino Bim na mifieratione 

flf it u li S. Laurent fi in Lucina Prasbytero Cardinali Tuficia Vmhriaqu&.LegatoApoftoli- 
€0 de latere meri tifiimo Loeumtenentis. Generalis 3 atque etiam cognoficerent illam  non 
fivhm nthilitafefiam ilia yfiedintegntate'Animi y aqmtate fingulariypracipuaquede-

xteritate
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xterit4Úi c&ìerìfqtie Dìuinìs virtutihasy quas in gerendo prajìdatitm iürtdïcendô j» 
adminifirmdn iuftitia ; femper pro fe tu lit, ita ex im i e pr ¿fiare , vP inde órnarnentiir» . 
fngtdare, ae immortale decusy huic Vrhi, aceejptmm e(fe y fperare debeat yfiinterorigi-^ 
»ariosPatriçiofque Cutes Perufinos aduocetur, & adfiribatur, cúmq¡etiam 'nihiímó* " 
do magis opportuwm fe  offerret, quomelius, &  efficacius, mentem i fenfufqueprbptn* 

fiore s 3 pronanque voUtntatem x atque animam ad grata paratumprarperey efim kfolutfi 
fie ipfos 3 fe d  dues omnes illorumfilias 3 pofieritatemque totam obm xiam cxhibei^fij ̂  
^  in tanti gratiam eelebrare. Maturo prm io Confilio, v itro , ci troque d ici i s fin ú n »  
tijs ínter Dominos Priores de more repofita 3 &  concordibus fnjfragqs obtenta 3 &  hodic. 
ínterprafatos Dominos Carnerarios referente i atque omnium fententiam  rógahte D'ô  
mino Hyer animo Mont efper ello Sénat us Principé 3 inter acia 3 dP di fe  uffa 3 ■ tandemprb. 
omnia i f  fufiragia afirmatiua ; more folita fecreta y colicela, niillo in contraHurf re* 
perto approbatay& decretafuit ; quapropter d illi Magnifici Domird Prioresyi^Camo» 
xariq pradU li vigore cuiufeumque aucloritatis 3 efi arbitrq contundi y-vel d iu ifi attri
buti y ex forma II aiuti Ciuitatispr adici a^prafatum Re uerendumDominum Philip punì 
LocumtenentemfratresxCfr nepotes ypofieritatemque illorum tdiain ex illisp errellàn i 
lineam ìnBaldachinafamiliaydefcendente PerufnaCÌuitaledonauèrdnty ér illbsìntèr 
ducs altos oráginarios recepertmt, atque eos inter numerum illorum aggregandos recti 

' piendos, connumerandos cenfuerunt y ^  tanquam constat in annaltbus Saldachinos a 'd 
hoc P enfin a Ciuilitatis munus adfcitos effe admijfos y i  amen f i  quid forte miné múnuí 
legittime per alium ejfety &  longa temporis vétufiate 3 ex homimm memoria deletum ,  
fi-modo incQgnitum foret y iteriim prafatosad ÍUam reduxernnty remuauerunt y fip n t  
Ciuibus originar ijs i  f i  vctuíiijjim is haheri voluerunt 3 f i  decreueriint Baldachinamqi 

f amili am modo a Coritanis ad Perufinoscornmigrantem inter patritias potijfimas y 
mbilifimas repofuerünt y atque connumerauerunt eo modo ordine y form a 3 f i  efi.caciçu»% 
qtiam ms U or, latior yplenior, vnquampojfet inueniri ÿ aut exc Agit a ri, v t omnes ¡ 
fingnli defellusy qui in pramijfts pojfent contingere y aut euenirey qmquomodo aboie an- 
tur 3 atque irritentur y f i  a&us f i e , f i  hoc in vtm perpetua lig i s decretum fubfifiat'in  
iuribus fuis y fiVplénam confequatur inris x f i  robori s fiirmitatem perpetui s yfuturit. 
temporis valituram y concèdent es infuper et s non folim  ius ipfum Ciuitatisyfed impar
tientes priuHegUyindulta y honores y beneficia y iusgevendi Magifiratus y velH g a lifi 
Protientufque omnes públicos y cum alqs intercipiendi Menijs y T  empli s y Vqsy Agro y 
Solo Ciuitatis vdendi ] loeum 3 f i  regionempro habitando, f i  domicilio confiruendo ad 
libitum eligendi eiesjibipofierifqiie fu is  commode adificahdi y f i  omnia demum âlia^  • 
gerendi y qnaalifs Ciuibus originaras prafertim Patritq y f i  Nobilioribus gererCy f i  
f  acere iure Comuni, v el Moríicipali ipfìus Ciuitatis cencedujtturs f i  perm icluntur ohò- 
n i mcliori modo yfic.

Ego Hyeronimus quondam Ser RubertideFollerqs de Perufid Porta . . .  . publt- 
cusyf i  imperiali aulì orinate Notar ius hidexque ordinariusyfinuncN ofàriu^l^- 

firium  MagnifeorumDominorum Priorumper . . . . . .  omnibus y fifin g td is ^
Non parlo di Camroillo Baldachini hivomp nccojC molto in iftima ncllaiua patria^ 

che fu vno degli oilaggi 3 che la città di Cortona diede al Principe d’Orangcs, come -  
ceTaddita la lop,tacitata Iftoria, infierne con Andrea di M, Lodouico Alfieri ̂  Euàl^ 
gcliftadi hrancefeo d’Euangelifta Rodolfinis Ceciliano di M.Pier Lo renio Vagnuo-li 
ci,FilippoBaIdellÌ3Niccolò'di M.'Marcò Laparelli, NiccolòCatani» Domenici) 
Poncelli, Luca Daibi 3 e Bernardino Mancini . Nè tampoco dichiamo di Picf Maria

' figliuolo •
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figliuolo d’AntonBernardino Canonico della Cattedrale di Cortona, eProtonÓM» 
rio Apoilolico di Papa Leone X. che per eifergli COSI caro , lo dichiarò fuo Prelato 
familiare j come per iue patenti si legge appreifo il fuddetto Pier Cammillo,  come . ^  
anche, che foiTe Gouernatoredi Reggio per teftimonio di Tue lettere appreflb detto 

 ̂ Signore i c Filippo di Pier Cammillo eccellente Fiiofofo, feruì i’Eminentifs. Cardi- 
, naie Giuftiniani di Maftro di Camera i e dopo fu fatto Gentiluomo del SereniflimO 
"<5 ^an Duca di Tofcana, che ronoró poi della carica di Prouueditore Generale „ 
delk  Fortezze nella C itta , e Stato di Siena j come per fua patente.

I  fuoi figliuoli viuono Oggi con fpiendidezza,  c particolarmente Mario, che irL_ji 
fua giouentìi fu Paggio del Sereniflìmo Gran Duca Ferdinando Secondo di Toicana, 
feruendo ancora il SercniiTimo Principe Mattia, il quale vedendo il giouane molto 
applicato 3 lo portò ad vn luogo di Segreteria, nella quale riufcendo a marauiglia, fu 
inaiato,per maggiormenteeiperimentarlo, dalfopraddcttoSerenifs. Gran Duca in 
Francia per Segretario delFAmbafciataì e di qui pafsò in Spagna con la raedefima.^ 
carica per i’iftclie A A . SS. e poco dopo vi reftò Refidenteperla partenza dell’Am- 

, bafciatore, di doue poi fu richiamato dal Gran Duca alla Corte,  per feruirfi di eflb 
nella Segreteria, doue efercitando la carica di Segretario, come di prefcnte con gran 
puntualità l’̂ efercitaiauendo faticato in ella dal 1 6^6. in qua j auendo anche feruito 
di Segretario pure il fuddetto Sereni/fimo Principe Mattia j e dopo gli venne appog
giato gli affari della C ittà, c Stato di Siena, quegli dello Studio di Pifa, delPAzien- 
da delie medefime Altezze Serenifsime, e di tant*alcre, fempre con carica di Segre
tario, come ognVno vedc,esà, effendo Rato però rimunerato da quefti Serenilfimi 
Padroni della Badìa di Cornianano,. per le tante fatiche fatte, fecondo il folito di 
quella Auguftiilìma cafa de’ Medici, che non lafcia in fine d’efercitare tutti quegli at
ti di generofità, che vn Principe Grande fuole coilumare.

Rifplendetcein lettere Niccolò fuo fratello, il quale applicatoii alJVna, e l ’altrà 
legge, vedendo l’abito Ecclefiaftico, confegui l’Arcidiaconato dellaChiefa Catte
drale di Cortona,deIla qual Città effendo Vefcouo Monfignor Filippo Galilei, volle 
feruirfi diqueftogi-an(oggetto, eleggendolo fuo Vicario Generale,  chePefercitò 
con fua gran gloriai ma volendo eiìo vfcire di Patria, per farfi cognito nelle Città 
grandi, venne in Fiorenza, &  applicawfi airAuuocazione, viene Rimato da tutti per 
vn gran Legiila, e molto pratico ancora nel foro Ecclefiaftico, come l’ha fatto cono- 
fcere, inentre efercitò la carica d’ Auditore di quefto Monlignor Opizio Pallauicino 
Nunzio Apoftolico appreifo quefte Serenifs. Altezze di Tofcana, in aifenza del Sig, 
Felice Monfacchi, il quale ebbe l’onore diferuirc il Serenifs. CofimoIIL oggi Gran 
Duca di Tofcana, ne’ ilioi lunghi viaggi deli’Europa, degno in vcro ,eper lettere,« 
percoftumiditale elezzionei ondcilfopraddettoMonfig.NunziOjCheèvnode’ pivi 
gran letterati tra’ Prelati di S. Chiefa ,  di vna vita integerrima, e trà gli affabili aifa- 

^ ^ ^ m o , fenz’alterare punto quella grauità del gran pofto, che tiene, refofi vnìuer- 
■' falmente amabile, &  acclamato a marauiglia j conobbe bene quefto foggctto in pra

tica ,  che l’ha voluto in fine eleggere vno de’ due Auditori fuoi,folitiin quefta Nun- 
aiatura.
- Pier Cammillo pure fuo fratello maggiore dotato anche eflb di fpiriti nobili,

• generofi, moftrò gran prudenza fino negli anni più giouenilij il quale ftradatofi nel
la carica, che tene Lia fuo padre, fi abilitò al riceuere la carica di Commiffario di 
Val di Chiana per il Sere.niffimo Gran Duca Ferdinando Secondo j e dopo confeguì 
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dal tnedeiìmo la carica ancora di Pi ouueditorcdelIeFortezze di Cortona 3 apprefifo 
Tedere ftato impiegato dalla fila Cittvà in molti affari > fu da quella eletto Ambafcia- 
tore al Sereniifiino Gran Duca di Tofcana fuddettoper trattarenegozj molto ardui 
per la fua Patria 3 che non poteua rìiifcircj che gloriofo per Teiperienza, che n’aiieua, 
eflendo flato prima in vna Corte di Roma, doue col fuo gentiliffimo trattare fi catti-  ̂
nò Pamore di molti Cardinali Principi 3 e Prdatii protetto però fempre da que{lè__j *̂̂  
Altezze Sereniííime di Tofcana 3 con il cui calore perfezionò quel tanto, che volvía 
in detta C ittà, Egli è ancora perito nelle materie d’antichità 3 da cui molti lumi ab
biamo riceuuti attenenti alla materia di che trattiamo,

Guido fratello de’ fopraddetti 3 ebbe Ponore d'efiere eletto Scudiere del Screnif- 
iìmo Principe Mattia 5 e tutti gli altri infierne da noi polli neirAlbero 3 viuono conu» 
fplendore 3 nutrendo tutti fpiritigenerofi > e cupidi di gloria 3 per immitare l’croiche 
azzioni de’ loro antenati «

Quefta famiglia in fine ha imparentato con i Cafali Signori di Cortona3Con i Mar
chefidi Petrella, coni Nucciarelli Signori di Fafciano 3 con gli A lfierijConiTpm - 
mafijConiPairerinijCo’ VagnuccijConiSerniniieconiSquatrinij le quali fono 
tutte famiglie nobili di Cortona 3 de altre j che per non annoiare chi legge 3 fi trala^ 
feiano, ' . _ ,

fa m ig lia  DE FICHI.
^  V EST A  Famiglia nella città del Borgo S , Sepolcro ha fempre ab 

immemorabili tempore 3 tenuto i primi gradi al pari d*ogni altra 
patrizia Borghefe > fino da* primi giorni > che cominciò ad abitare 
iJ fudderto Bòrgo^ come fi proucrà appreiTo, E  perche vno Scrit
tore moderno ha ardito di profferire di quella Città ;
U f ^ e S i a b i l i vero troppo pie- 

’ '* giudiciali 3 non Í0I0 a quella famiglia j ma a tutte Taltre nobili di 
detto luogo} ci è forza mollrare, prima d*Qgn*aItra cofa, che l’Autore predetto, è fia
to meglio informato della nobiltà de* Cittadini, che delPefler riguardeuole delhC^ 
Patria dielfi, poiché nel 5. tomo dellafuaopera »facendo poco concodi quefta Cit
tà i come 3 che in ella non fía cofa de^na di memoria, antica,  e nobile, la laida quali 
che in abbandono, e nel 7. tomo poi delPiftels’opera, chiama nobile la famiglia de* 
Fichi della città di S.Scpolcra antica patria di detta famiglia. Malamente accordano 
infiemCjal mio giudizio» quelle propofizionij che i Cittadini fiano nobili» e ia  Patria 
di loro non degna di memoria, eilendo,che i luoghi dalle perfone»e le perfonc da’lua- 
ghi pigliano le loro denominazioni »e che chi ha ifuoi principi] nobili con la conti
nuata ferie d'azzionì croiche,e riguardeuolgdeue a forza chiamarfi nobile, e fe il 
tinente vanta le medelìme qualità del contenuto ; perche quello torto a quell'antico, 
e degno luogo > E a chi none palefe,  chela città del Borgo S : Sepolcro è Tantica_> 
Biturgia ? Ogni Scrittore, tanto antico»che moderno, la tiene per tale »o altneno ia  
sii le tonine di elfa efier ftato fabbricato, che piu ? L'iftefto TolomeOje tutCifuoi Co- 
mentatori aiferifcono effer il Borgo S, Sepolcro Tantica Biturgia > e tale-la chiama i P  
Cluiierio j e F. Leandro Alberti non dilfente da’ fuddetti,, nè tampoco TOrtelio nel 
fuo Teatro3 chiamandola acccrtàtamente Biturgia forto iTofeani» ®
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ì La  prona di quefta verità vien canata dalla teiìimonianza, che a dJfpetto del tem
po fi confema ancora in vna lapide, che lì legge in detta città di S, Sepolcro ,  polla 

■ vicino al portone del Palazzo Vefcouale,
Z). M

S a vo ie  acto celeri M ili f i  Coh. VUIl.
Pater BeneficiarioT ribuni'vii. A ttic i.
M ilitauit v\^annis ̂ 'viicit anni s XXV.

B i  quella famiglia V oleada n'abbiamo fcritto nel noitro primo Volume, la quale 
paflando dairVmbriaa Roma, iu arrolata nel numero delle famiglie Confolari Ro
mane, auand Celare Augnilo j e fii allora quando i Romani, auendo domata l'Vm- 
bria,e poi la Tofeana, fecero Roma patria comuneje perchegli Aretini furono gli vi-; 
timi afoggiacere, e più volte tentarono di riacquillare la lor perduta grandezza,co
me lì legge in più luoghi di Tito Linio, e neirEpitome di Liuio Floro, mandarono al 
Borgo S.Sepolcro, allora Biturgia,irfudd. q. Volcatio con la fua Corte,compofta di 
666 . Soldati di prclìdioind, luogo, acciò non lì riunilfe quella agli Aretini,eflendo 
Colonia loro,  come lì dirà apprclfo j e riceuendo Biturgia da quello valorofo Cam
pione, che aiieua militato fei anni in Attico, la fua conferiiazione, creifero i Biturgeli 
la ludd. lapide, come benefico alia loro Patria, elfendo vi/Tuto nclParte militare 25. 
anni. Si che da quella fi argomenta i’andchkà del Borgo S.Sepolcro ,  allora d. Bi- 
lurgia, auanti i’arriuo de’ santi Pellegrini, e nc’ tempi della grandezza,e potqnza Ro
mana,fioicdo nel tempo di quello inuiteiffima Repubblica^ anzi fi proua,che la fudd». 
Biturgia fu in elÌére, e fondata da gli antichilfimi Tofeani, auanti il nafeimento della 
fudd. Repubb. Romana i poiché Biturgia fi legge eliere fiata la prima tra le Colonie 
feminate da gli Aretini, che molte furono, e nella,Lombardia, e nel Latió, nel Regna 
di Napoli, &  in Sidliaj ma prima nella Tofeana, &  Vmbriai come ciò l'afleriice Cur
zio Inghirami ne’ fuoi fcritti,e Lodouico lacobilli in più luoghi,douc tratta de’ Santi, 
e Beati dell’ Vmbria \ &  in vna Cronica della città di Fuligno fi vede chiamato il Bor
go S.Sepolcro Biturgia,antica Colonia degli Aretini. Che più $11 difeorfonatura
le ce PinfegnajeiTendoquefia lontana d’Arezzo non più, che 1 5 .miglia abitata
fempre da molte famiglie già feudatarie della Rep. Arctinaje tanto più conofeeranno 
quella verità i Jeggenti,ferifietterannoaquelIa iferizione da noi riferita nel Primo 
VolumCjtrattando della famiglia Annia in perfona diquelPAnnio Aretino, vno de* 
duefondatondellacittàdiTifcrnG,oggicittàdiCaftello,che ftà nella facciata di 
S.Flofido Cattedrale deirifteifa Città, fino, al di prefentc ftà affifla ,per la quale niu- 
no, potrà negare, che quel Paefe non foggiacele a gli antichi Tofeani, prima della,.» 
potenza Romana, e che girando i fuoi confini dal Monte S . Maria al lago di Perugia, 
non foife il vecchio territorio degli A retini > come in tutti quegli Archiujd’Arezzo fi 
legge fino del iècolo del peo.Sì che none marauiglia,che quella città dei Borgo San 

^j^jíáepolcro, anticamente Biturgia,fofie ripiena di nobili famiglie Aretineje chc da que- 
fte poiindependentemente foiTc gouernato amodo di Repubblica,come in effetto fuj 
leggendoli chiaramente nelle Riformagioni di Firenze, &  in quelle del Borgo S. Se-, 
poicro, e negli Arebiu j d*Arezzo, che quefto luogo faceuai fuoi Configli,.e Magi- 
ilrati da per ie fteffo j onde Con verità infallibile fi puoi dire ,che il continente, &  il 
contenutohaiiuaiprincipijantkhi,enobili. Ma dato, e non conceffo, 
il Borgo San Sepolcro prindpiaife dalla venuta de’ due Santi Pellegrini Arcano, 
 ̂ Egidio, il qual fiuto vien riferito da molti, c molti Scrittorii afierendo

M m 2 tutti.
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tutti j- che t^ueilo nuouo nome di S, Sepolcro fo0e impoilo per il Miracolo delle Rc-̂  
liquie portate da Terra Santa da'iopraddetti Pellegrini ji  quali poiatiiì apprefìd Bi- 
turgia per prendere qualche ripofo, fucceile il miracolo defcrittoda cento penne*_^» 
per il qual fatto concorfe molto popolo^ e fu necedario fabbricare diuerfe abitazion ij 
certo'è 5 che qucftc non poteiiano eiÌer fatte j che da gli huomini delle vicine contra
de 3 ricchi j e potenti j per ricettacolo, e comodità de" popoli più lontani concorrenti/ 
a così gran diuozione'i c per le fcritture degli Archiuj, e di Firenze,  e d'Arezzo, fâ )- 
piamo beniiHmo, che in quelle parti abitauano alcune famiglie nobili, e potenti Are
tine, le quali a guifadi Regoli, con fortilizj, egrolTe torri,godeuano i loro terrirorj,  
difendendogli da qualunque oftilità di fazione diuerfa , non cedendo quelli ad altri 
potenti Aretini,  che trapalTauano con i loro dominij fino di là dall’Alpe, con il pof- 
felfo ancora della Malfa Trabaria, come da. noi fi è icritto nciriiloria d'Arezzo, con 
la prona di fcritture autentiche, che fi conferuanone’ precitati Archiujj e trà gli altri, 
che fignoreggiauano quelli luoghi furono i Barb'olani, Con il dominio della grolf.if^ 
terra d^Anghiari, e della forre piazza di Montauto, come ancora furono potenti 
quelle parti i Tarlati padroni di Monte Cafale, e della forte piazza di Pictraniiila_ji 
da loro cdificàta , La famiglia de' Conti eli Monte Doglio fcaturita da que’ Signori 
antichilfimi di Catcnaia, moltiplicata poi in diuerfe Conforterie, dVna delle quali', 
erano i Signori della Faggiola,  dominando quella tutte TA lpi, feendendo fino i ì i^  
Romagna ,la  famiglia de* Barbolani non contenta di dominare tutta la colla d’A rez
zo con la Valle di Chio,che tifando per la Montagna di Cortona alla volta del Moiv 
te S, Maria, arriuaua fino ¿’ confini del Borgo j &  i Longobardi di Celle con la loro 
Signoria di Citerna , qntrauano ancor dTincllevifcere del territorio del Borgo, do
minando fino .al Fiume della Souafa , La famiglia de* Pichi ancor elfa molto lì dilatò 
in quefteparriVcfiecolpoffeifodipiù luoghi, e particolarmente, del forre Cailello 
deirAfrà, dominaua qUafi.tutta quella riaiera i. il qual Cailello in procefib di tempo 
fu poi chiamato CQrgiolo, il dicuipoireiroèdielfi Pichifinò al tempo d*oggi j che 
fuffidi gran confidcraziorie quefio Caftello niuno lo potrà negare, per le velligir_> 
forti ancóra rimafte, con vna grolHi, &  alta torre, Se altre fortificazioni ancora la.,,» 
buon’efsere; E tanfialtre famiglie,corne i Cónti Palamidelfi di Mettila, i Bernardini, 
iBoccognan5iiPlatanclli,d£ altre famigliepritnarie, che tutte clorninauano,epof- 
fedeuano attorno al Borgo, luoghi forti, Se inefpugnabili,  i quali tutti d*accordo 
fabbricarono molti edifizj, per dare comodità adoro ftelfi, «Se a* forellieri, ritornan
do ad abitare in que’ luoghi quali diilrutti, e abbandonati, per le gran guèrre ,che 
poco dianzi auéua patitoITtalia ruttai Che però il fopracitato Licobilli grand'Anci- 
quariodeU’Vmbria, fondatoli nellapredetta Cronica di Fuligno, dice nel a.Tom a 
delle V¡té de* Santi, e Beati deli' Vmbria foh^ i . che nel r 1 05?, fu vnito. il Monailcro 
di Valdicailro Diocefi di Camerino,ilMonaftero, eBadìadiS» Gio:Euangelill;i_> 
fuori del Borgo S.Sepolcro, con tutto il Cailello di eiso Borgo, che fu poi fatta T e \^  
ra , &  vltimamente Città Vefcouale^ Se al fol. 9.. del fuddetto Tomo * parlando, dèi
B. F. Angelo, dice, che quello fu. Difcepolo dei Serafica San Francefeo ,  che fi velli 
l'anno 1 2 12 . e che fafse della famiglia de’ Tarlati d’Arezzo Signori di Pietramala;,, 
vna delle tre famiglie ,  che vennero ad abitare il Borgo« dopo ii rucceiso,dd fiiddet- 
to Miracolo delle tre Reliquie i dal che li viene a concludere jeheilBorgoaueuail 
Cailello, e che la Badìa, eretta poi in Cattedrale, era fuori del Borgo, che fu in vera 
edificata doue fuccclse il detto miracolo, la quale vnita poi con le fuddette fabbriche
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al Sorgo , &  al Caftcllo 3 (ì lece quella vnagrofsa Terra > e poi fitrafi della fuddetta 
Badìa vna Cattedrale, fu eretta in Città da Pa|>a Leone X* del i f  20. conferendo 
quello VefcQuado a Galeotto Graziani,ef^endo eiso in quello tempo Monaco, Si 
Abate di detta Badìa ; Onde in tutte le maniere lì deue concludere, che il continen* 
 ̂te ricònolca i fuoi principi nobili, come di fatto gli riconofee dalla prima nobiltà del- 

Tofeana j e però Itimar lì deue la Città del Borgo S, Sepolcro, e tutte quelle fami- 
gliq, che la golìernarono 3 per nobili,  e peruenute da prìncipij nobili j e fe è vero, 
come è vcrilfimo,.che i'az^ioni nobili fanno il Caualiere>nonpotràniuno nega- 
re , ( data la fua proporzione del contenuto, e continente)  che quella Città non ab
bia fiorito al pandi molte altre in Santità, St in ognifeienzià, e virtù. In Santità ne 
fa  fede autentica (non parlando de’ Martiri)]! fopracitato lacobiJli,  moilrando iìn-

Beati dell'Vmbria, Iii lettere poi fi accerti pure ogn’t̂ no, che quella Città ha fempre 
prodotto huomini fing.Qlari,.e degni d’eterna memoriaj^come fu Fra Stefano Muccia- 
chelli Generale della Religione de’ Serufehe fu Nunzio in Pollonia, e Cardinale di 
Santa Cbiefaf fotto titolo di Santa Prafiede . Fra Dionilìo Roberri della medefima 
Religione,che fu Arciuefeouo di S]ponto,eManfredonia  ̂ Francefeo Matteucci Go
vernatore di Pideilrina, eMaefiro di Camera di Papa Innocenzio IX. Luca Ducei,  
■ che fu Datario di Paolo V. Dionifio Mig]io.rati,chefu Fiiofofo famofo,e lettore pub
blico di Filofofia di Pado'ua, del qualene fa menzione il, Sanfou.ino.. AlelTandro No
mi vltimamente fu Segretario delibarmi del Sereniffimo Gran Duca di Tofeana, che 
a’ nollri tempi fi è veduto rìfedere in  quella carica con ammirazione, e fodisfazion c 
di tutti. EtinarmefitialmentefuhuomoinfignediqueilaCittaGjoua.nniTorino,, 
che fu Signore diLufarchea, e di molt’altre Terre,Marefciallo. di Francia, e Gene- 
ja le  del Re Criilianilfimo Griagni Picconi,  che fu Generale de’ V enezianiSim o- 
neBaiardopure Generale de’ Veneziani, di calne fa onoratilfima menzione il Ma-' 
chiauelli nelle fu eliloriei e di quelli huomini così celebri fe ne veggono, i rìtrattì. nel
la RefidenzadeDa detta città di Ss Sepolcro i e tanti altri,che per breuità, fi. trala- 
feiano. Solo d ir®, per conclufione di quello nollro formato difeorfo, (Ìli riproua_j.. 
.di quanto ha detto inauucrtentemènte di quella Città ilfopraddetto Autore) di. tre 
buomini infigni,  che iilutlrarono la Patria, cioè quel Dionifio tanto nominatoche, 
F. Tommafod’Errerà nei fuo Alfibetico Agofliniano deferiue,  e con tanta iode.,^. 
profferitlce diluì quelle predfeparole.

Dionyffui: Thufcui de Burga S. Seputehv ì̂ egrgeiUs; extith  Concionator/ a Benedir»; 
XJLeHgiturEpifeopusM empoUtam srió. KaFAprjlts:m m  1339. é^tertio fu iP rji- 

fulatusanmnMtam cum m ontecom m dtauipEm t anno 1^28., inphFofiphiAy ^ E i -  
m niyliteris. Mugifter Pitrifìenjìs y éP Ioannes Fillam s Eionysif amkus3 érfam iliaris 

qttod eius nomen fo t u h  non, huh er ohferuareillujireì^ iliofeculoy ót v ir is  ex^ 
eellentiffi/nis amieiffimum reddidh fuperummobferuatiovmitatum Afinologicarim^ 
in  qiiOjinguUrher emin.ehiìt. E u h  Robert 0 R(gi Neapolitamiacceptijfmus ;; vnde Fe- 
tratC^^ ̂ d Regem Eionyfto mortuo.fìc cecin h .

KeUmenvhxquìOmumRexoptiméperdis
Non medioere tu£ ; qu ii tecumconfulet Afir/ty.
Eatoriim,fecretAmonAtts.3autantenotabh /
Suetejjiis belli dubios xmtmdique. tumultuiy

■ ’ Torttt' X
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Jfort^aafqwe Btictm varias ? lenihus aures^
Mulferit Eioquqsi Aut emtilmte qtñsvnqnw t 
Suj¡i(iens aderii Tejiis?

E TEpitaffio 5 o Elogio da porre fopra il tutnolo di Dionisio, fli medesimamente 
fatto dal gran Poeta Petrarca, ^  inuiato al medesimo Re Roberto, di <juefl;q. te-*  ̂
n o r c ^ ,

1  ■■■

eri aU scus ié'nouagloria gem ís 
, CultorAmicitufduSicharifquebenigmis 

ConuiBu flacidus, vultufque, animoqtte feuems 
Religione Pius ̂ faUifque, habituq; modeBus 

Altus &  ingenio, facunda fplendidus crei 
tlosVatum iCtlifcrutator -^cognitus Afirisy 

Raras apid Veteres, nofiro rarijfmus Aeao»
VnicHS eie mille iacethicIíionyfÍHs Ule,

II tutto vien riferito dal fopraddetto Autore Tommafo d'Errera al luogo fopra_j 
citato a gloria tutta del Borgo San Sepolcro, ®

Gli altri due huominiinsignidiquefta Città furono, come si legge negli Annali 
Aretini Guglielmo Platanelli,  o di Platancllo > e Taltro, Baldo de’ Boccognani, che 
furono Poteftà in quella Repubblica Aretina j il primo delfanrío 1 1 9 2, &  il fecondo 
del 1 307. Quelli 5 certo bifogna credergli Caualieri gcneroiì, &  armigeri \ poiché in 
dignità limile lì eleggeuano dalle R epubbliche foggetti della più rara, e fcelta nobib 
tà d’Italia,che non foloperfeftdfierano nobili, ma nobilitauano tutti i loro de- 
feendenti ancora. •

E  k  Elio di quelli tempi così antichi richiedeua in fe il Borgo.S. Sepolcro Caualie- 
rì j e nobiltà grande i perche dunque il fopraddetto Autore moderno profleriiO» 
parole posi pregiudiciali contro quella Città ? Ma di quefto’baila fin qui, fenza ri
ferire la quantità grande di Capitani, Legiili famofi, chehaauuto S. SepoIcio,infi- 
gnito da molte Croci, e particolaimente daquelladiMaltaifeguitercmo la princi- 
piata genealogia de’ Pichi, che quella fola ballerà per approuare, che tanto il con
tinente ,  che il contenuto c fiat» fempre nobile, e degno di memoria.

Senza apportare qui i racconti del Zazzera ,c  di tanti altri Autori, che hanno dc- 
fcritto in varie maniere l’origine di quefta famiglia Pica, e fenza difputare fc quella 
iìa i’iileflfa con la Pica Mirandolana, nè tampofo con quella Pichena, fecondo il no- 
ilro  Hile feguiteremo laproua della nobiltà di Cafa Fichi dal Borgo S.Sepolcrofott- 
data nelle icrirr lire autentiche antiche, le quali c’infegiiano, che quella famiglia ha, ' 
fempre goduto molti luoghi di confiderazionej come ancora buona parte ne góde^  
prei’ente nella riuiera del fiume A fra , eoi dominio del forte Gafielio dell'A fra, cosK- 
chiamato neU’antiche fciitturc i e dopo col nome di Corgiolo, vicino al villaggio del 

.Trebbio, fingnoreggiando tutte quellecontradevicine,iI qualCaftellodell’Afra^» 
o Corrigiolo , viene deferirto in più iiliumenti, che fi citeranno appreflb, doue era 
vn gran Palazzo a guifa di Fortezza cum turris, domibus, girone, fòifis, iurìbus adia- 
cemijs, &  pertinentijs fuis, &c. col Cailello di Seluole, con le contrade di Ponzano, 
di Gragnano, di Braccioli, dì Pietrabona, e di Murclla, luoghi antìchiifimi di que??, 
fta nobil famiiiUa de’ Fichi, &  in procelfo di tempo ebbero il dominio del Calfèllo di

Sorci,
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Sorci j c ciìBrancialitio nel Villaggio di S, Fiora, di Scoiano, di CantJgliano^ e d'al
tri CaftelliyC Villaggi j ne’ quali ancora mantengono il poiieiTo ^ie noq in tutto? al
meno in gran parte,

Elfendo per tanto i Fichi poiTeiTori fino ad oggi del Caftello dell'Afra^ 0 di Cori- 
r ^ io io  5 e di molte poiTeifioni intorno al detto Caitello, e nel contorno del Villaggio 

del Trebbio vicino al detto Cafiello ? e fiatone pofieiTorij e padroni da tempo imme< 
mdrabile ’in qua, fino da quel Rinaldo Fico, come ancora da’ fuoi progenitori, fi ^ 
ne forma per il continuato poiTeflo di quelli beni l’infrafcritco Albero,
- IpofleiToride’ lopràddetti Caftelli, e luoghi, che nell'antico fi trouano, e c h e ^  
aueuano il loro palazzo nel Caftello deirAfra, oggi detto Cotigiolo, fii^tonoFietro 
di Gerardo di Teuzzone, é Benno fratelli,  come fi legge nell’Archiuio.della Catte
drale Aretina alla (Sacchetta 4, n.3 2. che Pietro, mentre abitaua, e polfedeua il detta 
Caftello, dona alla Canonica di S. Donato d'Arezzo quello, che aqeua, e poiTede-. 
»a in luftiniàno per Fan ima di Gerardo fuo padre,  e di Teuzz^one fuo Au.o j. entran- 
00 tutta quella cafa a pafticiparedell'orazioni, che fi faceuano in detta Cattedrale 
Tanno 10 3 $ . rogato da Gillo Notaro Aretino, Di Pietro non fe ne vede generazio
ne j ma bensì di Benno, che generò V go , detto anche Vgolino, il quale fi vede pofi- 
federe il Poggio, &  il Caftello di Scluellefino dclFanno 1057. eonap ancorali vede, 
fare vna donazione allafop'raddetra Canonica di S. Donato deIFotta.ua parte del 
Caftello di Seluole rogata dal medefimp G iffo , la qualdonatione fi conferua in dee-* 
to Archìuion, 28»&;aln. 33,deUamedefimasacchetta,lileggono,Benno,&Vguc- 
cione fili] q.VgoIini de Benno, in vn lodo, che fanno con la Canonica Aretina_<»/ 
d’vn mulino, e Gualchiera, pollo a Ponfiile Fanno 120 2 . rogato da Vgolino.

D'Vguccione fi vede figliuolo Raìnerio,detto Pico, che fi legge tra' quegli,che 
giurarono fedeltà al Vefcouo d*A rezzo,  come feudatarij deMoro luoghi Fan. 1 339., 
come in detto Archiuio de'̂  Canonici Sacchetta V . n., 1 3. per rogito di RoiTo di Bòn- 
còmpagno j & in  vn'altro. rogito di Forzore dì Bontalento del 12 3  5, fi vede , prefeii- , 
te Rainaldo P ico , che fi conferua nell’ Archiuio della Badia d’ Arezzo, Cailetta C . 
n. 34..e da quello Rainaldo, o RaìncriaPico, prefe fi cognome tutta la famiglia de*;* 
Pichi,fecondò il collume dell'altre fa m ig lie S i leggono molti di quella famiglia_.»> 
che poiÌedeuanoifopraddetiiCallelli,  e luoghi in detto Archiuio della Cattedrale. 
Aretina > come Vài'altro Pietro figliuolo di Gerardo vocatò Guelfo del 1 1 24. chcj». 
pofledeua il Gaftcllo di S, Fiora,  e quello di fieluole, i quali per efler Collaterali da. 
noi fi tralafciano, ' •

D i Rainaldo, o Raìnerio ̂  detto ancora Herinafeano Domenico , 0  Guido, comC; 
fi leggono tra’ Priori delFantica Fraternità,  fondata nel Borgo S., Sepolcro, dal Se
rafico Padre S. Francefeo^ cioèD om enico Neri] Piehi,. &  Guido.Nerij Fichi j 
quelli furono i primi, che incominciaffero ad abitare il Borgo fuddetto, e di godere

vfizj nobili di quella Città, dclFanno 1 297. E  la riproua fi ha dal non vederli nor 
minato nefl’uno d i quelli Fichi nel Conuenuto fatto del i279 .d a ’ Borgheficongli 
'Aretini,di portare ad Arezzo ogni anno in perpetuo vn'onoreuole pallio per la feìtas 
di S. Donato Protettore d i detta C ittà , effendo. quello ricordo fottofcrittoda.tutt'i 
Cittadini del Borgo San Sepolcro ,^come ciò fi vede, alle Rifoimagioni.di Fiorenza..» 
al libro 24. de’ Capitoli: fol. 17 6 . e di quelli Pichinon fe ne vede , ( compii è detto 
^ifopra)fottofcrittoalcuno,perche abitauano per ancora i loro feudi,eCallelli

Guido.
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Guido generò Neri padre di Nardo, di Guido, e di Meo 5 i quali tutti fi leggono 
alle Rifonnagioni del Borgo S, Sepolcro in vn libro del 1 3 ò e <56. doue fi veggo
no eftratti a’ primi vfizi in detto luogo.

Guido fopraddetto fu progenitore di Tei rami, e Nardo fu capo, e padree di. al
tri fei rami, i quali diuideremo in due Alberi, che verranno poi tutti a pofarfi nello • 
iHpite di Neri di Guido di Neri Fichi j e prima di quei di Nardo. '

Nardo dunque generò Criftofero, Angelo, eLodouico, i quali tutti fi leggono 
in vn Contratto di .diuisione rogato da Ser Matteo d’AndrioIo Notato ,  efiendo, 
A rhitns nobiles, &  egregij V iri,  'Lucas loachinu$ Fratres,  &  fìltj Guidonis N erìj dt^  
Vichis de diFto Burgo, inter Nobiles, é ‘ egregios Viros J>. chrijlofhorum q. Nardi Nc  ̂
r i de Pichis tur is feritu m , ép Angelum eiusfratrem fliu m  d illi Nardi pro J e ,  &  Viro 
eius item d illi Chrijlophori nepote, dim filio alter tus Vici Nardi p ra d iB i, esc v n a , éP 
Yrbanumq. Mei Neri de Pichis, ex altera', il quale Iftrumento si conferua apprefib 
il Sig. Bali Leonardo Fichi.

Di Criftofero nafte Fabiano, il quale fi legge Priore di Fraternità, eftratto l'ari
no 147p. e generò Lionetto padre di Fabiano, che generò, Alefiandro, i quali tutti 
si leggono nel lib. deIl’Eftimo,che vcgliaua l'anno 156 5 . che dice, AlciTandro di Fa
biano di Lionetto Fichi, il qual libro fi coriferua nella Cancelleria della detta Città 
di S. Sepolcro Quartiere S.Giouanui alla itiddettapofta. ,

Alefiandro generò Francefto padre di Silueftro. e di Carlo viiiente j Silueftro ge
nerò Francefto.viuente, come per fede delBattefimo.

Angelo figliuolo del primo Nardo generò vn’akro Nardo padre di Francefeo, il 
quale si vede al Catafto, che si confcrua in detta Cancelleria alla Pofta di Francefeo 
fuddetto, che dice, Francefto d’Angclo Fichi j il qual Nardo fu de’ Priori Fan. 1482; 
Francefto generòii Capitano Alefiandro, il qualesilegge in vna comparfa in pub
blica forma a’ 5. di Gennaio 1532 . per vna lite vertente inter Alejfandrum Francifei 
Nardi de Pichis ex v n a , Comitem Bemardum de Palamide^\bus, il quale fi conler- 
«a apprefio il detto Bali Pjchi.

Quefto Capitano Alefiandro generò Panfilo, come fi legge al fopracitato Cata* 
ilo j c fu padre di Lionardo, che generò il Dottor Panfilo viuente padre di Lionar- 
do a e di Giulio v/uenti.

P a  Lodouico figliuolo del primp Ñardo nafte tutta la generazione de* Fichi Si
gnori,ePadronidel Caftdlodi Sorcij egenerò vn*altro Lodouico, comesi epro- 
uato di fopra, che fu padre di Carlo, che generò Ottauiaho, come si vede al fopra
citato Catafto nel libro dclPEftrazioni.

Ottauiano generò Lodouico, &  Aleflendro Lodouico generò Clarice, natali del
la Signora Anfolfiiia di Gio; Batifta Fichi, che fu maritata ai Sig. Dottor Aleifandro 
Brandaglid'A rezzo Signore di Ranco, e viene nominata al Battefimo Clarice Anna 
Eufebia, come in detti libri de’ Battefimi , e dal contratto dotale i &  i fratelli fuoi 
gliuoli di Lodouico fuddetto fi chiamarono Lionardo, Vale rio,' c Ottauiano. Lio  
nardo fu padre di Cammiilo, che genero il Bali Lionardo viuente padre di Francefeo 
viuente.

Valerio generò Rutilio, che fu padre di Valerio, e di Alfonfo viuenti e Valerio 
ha vn figliuolo, che si chiama Ruulio.

Di Ottauiano per ò fopraddetto, oltre il fuddetto Lodouico furono figliuòli Alej[- 
fandeo Marcantonio, Cammilio. j e Carlo, i quali tutti infíeme fi leggono in '^na f
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tfinza data contro i Capitani di Parte^ per Ja prefenta^ionc de' Rettori della Chiefa 
. di SXuthio, o Ekuce.no, cum omnibus fuis iuribus, &  pertinentijs, &annexis de Ca- 

ftroSorciji data in Firenze a’ 17 . Dicembre 15 5 7 . rogata d a3er Luca di Iacopo di 
'.^Giannotco de’ Fabbroni da Marradi Cittadino Fiorentino, la quale iì conferua ap- 
; prellb il predetto Bali Lionardo Pichi.

M, Ottauiano fu padre di G i0: Maria, e di Gio: Batifta j Gio: Maria non ebbe^. 
figliuolimafchi jma vna femmina fola chiamata Florida, oggi moglie del Conte^jr- 
AfdrubaleMatautiìGiorBatiiia fu padre del Tenerne Ottauiano,e di Patrizio vb 
»enti,

Aleflandro dunque figliuolo del primo Ottauiano, generò il Caualiér C iriaco, 
che fu padre di Flamminio, i quali fi leggonoin vnacomparfa, che fa Leonardo di 
Lodouico Pichi, pretendendo cifo cotitro Federigo, e Flamminio fratelli > c figliuo-  ̂
li del Caualiér Ciriaco d* Aleifandro Pichi, la farisiazione de' pagamenti deTuoi cre
diti ,,doue pure iono nominati il Caualiér Nicandro, il Caualiér Pier Francefeo
Fichi fratelli de’ detti Federigo, e Flamminio j la qual fcrittura, fi conferua nelle ma- . 

. ni del detto Bah Fichi,
Flamminio generò Ciriaco, Pier Francefeo, Aloifio, Sei! Caualiér Giot Carlo * 

tutti viuenti, Ciriaco h Religiofo della Compagnia di Giesii, Pier Francefeo è Mo
naco Cafinenfe, con il nome di D. Iacinto, al prefente Priore dellaBadìa di Firenze^ 
Aloifio è Cappuccino con il nome di F, Michel'Angelo,

P e ll’altro fecondo A Ibero, che da noi fi dimofira diuìfo in altri fei rami proue-  ̂
nienti da Guido di N eri,  e dalPaltro Guido del primo Neri ftipite di tutti due gli A L  
beri  ̂fi dichiara, che del fecondo Guido riafeono, Luca ,e  Gìouacchino, che furono 
arbitri nel fopracitaro contratto di diuifionej e Pietro ancora fu figliuolo did..Gui
do , ilquak  fi legge di configlio l'anno nel qual’anno morì,, come al libro del
le Rifòrmagioni di S. Sepolcro,

Pietro ebbe per figliuolo MarcoHno padre d’vn'altro. Pietro, e di Gio: e di Luca ; 
Pietro fi legge in vn'iftromento, rogato, da Ser Franccfco,del t|. Andrea,Pan,. 1484^ 
il quale fi conferua appreffo il Caualiér Cammillo Fichi j &  il fuddett.o. Ma.rcolino fu, 
de’ Priori della fuddetta Fraternità Fanno 14 5  i.doue non poteuano entrare, fe non 
erano dichiarati nobili, Quefto fuddetto Pietro generò Bernardino, che fu de' Prio
ri l’anno i  %o6. e fu padre di Girolamo, e di Cammillo ̂  che fi, legge Gonfaloniere 
l ’anno 15 7 2 . efu padre del Dottore, AntonMaria, che generò il Caualiere Marcolì- 
uio padre del Caualiere Cammillo vinentCj il quale,ha tre figliuoli AntonMaria ,,Ra-. 
nierFrancefep, e Giufeppe viuenti,

Girolamo generò il fopraddetto Bernardino padredi M^GiroÌamo,che fu Goti- 
falonierc Pannò r 6 1 a. e generò il Capitano Gior Batifta vinehte », e Pietro ̂  Il fud
detto Capitano generò Bernarclino ̂  e Pietro generò. Girolamo viuente ^

^  Gionanni figliuolo del primo Marcolino generò Conte j.che fi vede in vn quader-l 
nuccìò,  0 vero ricordanze Seg. D. che incomincia, loM.,Conte di Gio: di Marcoli- 
no Fichi i fcriuerò tutte k  cole,, che mi occorreranno, di dare,  5e auere.. Il q u a le^  
rifiedè Gonfaloniere del Borgo S. Sepolcro Tanno 152.2, e 2 3.,ma la prima volta_j > 
chefueftrattOfcfudel 15 12 .  per imefi di Nouembre, e Dicembre, che era aflente, 
c morì del 1 5 2 3 . come ne’ libri ddTEftrazioni nelle Riformanze di quella.Città ,„o 
Cancelleria,

^  „ M  Conte generò GioiMai ia,iI quale fi vede rifiedere Gonfaloniere di Settembre, 
^  • N  n e Ottobre
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&  Ottobre i5|3.tequefìo fu padre#!Niccolo > ehe|>urefù GoiìfaIoniere»'C 
detti libri > c generò Lattanzio padre di Giuiéppe, e dì Rairieri vìuenti.

Niccolò fuddetto ebbe vn'altro ̂ liuo lo  nomitìato AicÌTaiìdró padre di Benràrdo , 
viuente con tre figliuoli, come |I tutto fi vedeai libro dé  ̂Battefimi in detta C ittà ,

Di Luca del primò Marcolinofu figliuolo frafleefeo padre di Girolamo, di cui 
flacqueLactanziopadredélDottorLucàvìjiCntecQntrelgliuOli, ^

Fin qui è Iadidiiara2àòne del fecondo Alb cbefi mOftra apprefib confeL^
' mcdefimc fcritttìre autentiche 9 cóme, lì primo

' poD|Qno, acciò fieno ben eonfiderate da* Lettori »tra» 
làfciandQ.nol le lineeéftiote C

coliatei-aKapernQnfàrcO^ ,
ne>

dente chia-̂  ,
r€2r 
i chi^ chi lega

Vsm cdcf»
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!FrancefSo Giulio Rutilio Franccfco
1 1 ri 1 ’ .  .

Silucftro M iPandolfq Valerio Bai; Leooardp 1^70, Ottauiaiio C aiuG iciO rlo
 ̂ i ; 1 Ì r  ' , 1 I

Í Francefto Lianar4 o Rutilio Caramillo x^ jo , . GiorBadila Flaiiiralnio 
1 l i 1 1 1

^leifandro ■ Paniìio Valerio Leonardo 1590. M.Ottaqiano Cau. Ciriaco 
i l . ; i   ̂ 1 1 I_ _ _ _ _ _ _ _ _ ----- _ _  j

Lodoiiico Ì55Q. 'AIc/Tandro
1 1

1 1
• Fabiano Akffandfq

1 \
1 , 1

Lìoncteo Francefco
a  1

1 I
Fabiano Nardo.

1 1
1 1

CriRofanp Angelo
i  1

■ . 1 ■ ;  ̂
Ottauiano 1 5 io, 

1
Carlo 1470,

1
Lodouico 1430.»

I
Lodouico 1390, 

1

N a r d o  1 3 5 0 .  
1

Vroano 
1

Meo
1

1.
Neri 13 10 ,

1
Guido 1 2 7 1 .  

1
Domenica

1

Beano
1

" I'
Neri l i 30.

1 .
Vguccione 1 19Q..

i

Vgolino iiJO o

Benno IIlo ^
1

Vgo 1 070»
1

Pietro
1

Gerardo detto Guelfo 
i

Pietro
Í

X
Beano 1030, 

i
1

Gerardo 990.
1

■ T  E, Y  Z  O N  E  Fiorì del 9X0^
N  lì 2 Giufcppe
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Îcfiantiro AritoniMar?̂  (Jirolamo PirjisrdQ Ì4ttaOZÌO ’

Giljreppe i  ̂ 1 1  J  ,, , !
1 1 Bcfpai%io 1 Fiefrp Op.GwiUat.j^?«, J
■"■ "" I ^ 1 Cau,C5rnillo 1 Ì '  l-nc.a
Lattanzio AleiianilfO  ̂ . • 1 ^  .

i l 1 M,Girolamo 1 551» Lattanzio
— ^ C a t i . M a r c o l i u i o  \ I

LiicpolQ 1 1 ' , , i
I AntonMaria LprnartiinQ 15 9 1 ,  , Girojamq

Gio:Maria I I I
I Cranmillo Girolarao 15 5 2 , 1

. . Conte 1 1 Francefco

Gioyanni ' Fetnardino 1 5 1 1 .  1
i i Luca
I Pietro 14 72 . 1
1 1 ■ 1 "

■ ■  ̂ L  '
Marcolinio 1432. 

1 ' 
. Pietro 13^1. i

Hardo ' Guido 1351,
1 I

" ■ J  'Neri 13 l i ,
1 '

Guido i 271.
, • 1 ’ ■

Domenica
I

1230 .
\

Benno Vgucdone 1190^
I ■ ' . 1 , ■ . ■

........................ ■ '■  \ '
V goIinoii5o,

1
Benito 11 io,

1 , 
Vno 10.70.

Pietro
1

p-
- I

1, . >■  
Benno 10.30,

Pietro.
1

Gerardo detto Guelfo 
1

Gerardo

■ I  ■ •T É V  Z  O N  E  Fiori del ̂ 50. T>1
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• Dimoñfatofi da noi l ’Albofo, non pare  ̂ ;̂he quefta famiglia abbiadi bifogno del-* 
la,nobiltà, e grande2za Signori di Picheaa, benché il Sign, Curzio di Pichena_4>
Ìiuomo ílimaiifíimoje primo Segretario di Stato delPAhezze Sereniffime di Tofcana, 
Ìì fqttofcriuaj fi;riuen4o a' Signori Pionardo, c Lodonico Pichi dal Borgo S, SepoB 
ero ̂  Aftezionatiffimo Parente, e Seruitoreii di Giugno del i¡5i 5̂  Non doueua 
CÍÍQ ricufire per Parente quella famignaj ilance ia iua antichità, e nobiltà3 come iì è  
da noi fopra diinoilrato i ma quefto non baila per prona dVna Conforteria così an- 
tica^ nè tampoco fi deue credere ad alcune copie, che vanno attorno, de anchefono 
fiatemeife in proceiTo prouanti jclie quella famiglia de'Pichi.lìa PifteiTa con quei di 
Pichena jnon auendo noi potuto tronare l'filoria di Qrlandq Malauolti, fopra 
lia , mà bensì quella fopra la Città di Siena, nella quale non parla punto di quello, 
che qui appreflo lì porrà, Vogliono dunque quegli, che hanno dato fuori l’Ìnfrar 
fgrittQ fquarciafogiio,  ü fiacchi dal fopraddetto Malauolti nella fua iiloria d’Italia,  

^ o n  cognita per ancora a nói, nè a molti Letterati ̂  tutta volta parlano con la fua ÌQ̂  
la  autorità nella feguente maniera,

Mentre Caflo d’Angio Rè di Francia fu iu Italia,  prefo poggibonsi •, altri luo
ghi di Siena,® e Firenze j ebbe per fuo Luogotenente Generale dcli’Efercito vn certo 
Monsìi al Picho generofo, e valoroio Cauaüere Francefe, il quale per la fua prüdem 
za 3, e generoiìtà 3 fi fece in Italia famohfhm.q 3 e mentre dimorò in Tofeana 3 edificò, 
il Caltello di Pichena nel Contado diS. Gimignano, oggi Territorio di Firenze_jjt 
nominandolo Pichena dai fuo nome, e per grazia del fuo p e lo  fece libero, e così re- 
ilòfinoacheda’ FiorentirJ fufoggiogato S. Gimignanoj 8e eiToCaftello da’ mede- 
fimi disfàrtp 3 ancorchegli foffero prefèruate pet 1 fucceifori di detto, Monsii Alpico 
Signore di detto Caileilo, alcune efenzioni, imminuità di fall, &  altro j come me-i
glÌQ fi puoi vedere in Firenze all* Archiuio delle Reformagioni 

Ebbe il detto Picho quattro figli uoji, i quali di Francia condulfe feco in Italia, in- 
feriiiziodcl Re Carlo airimprefadella Toicana ,  da’- quali ne fono difceiU nobili di 
Pichena ,  oggicogtrominati Pichenefi »in S.,Gimignano, Volterra, e. Colle j e la_# 
nobile 3 e popoloia famiglia de’ Pichi del Borgo S. Sepolcro,  anticamente 3 fecondo 
Tolomeo3Biturgiaj done PJinio (fecondo3che egliattcfla in vna fua Epiflola)ebbc. 
la  Villa 3 del che a pieno fono, fiato verificato del fito dal Clarifilmo lurifconfulto, 
M.„ Cefare Pico principale al Borgo S-. Sepolcroj che oggi è Cittài eifendogli per fuo. 
VefcQuato concefia vn’Abbazia, chegià erade’ Monaci diS. Benedetto di Carnai-, 
doli 3 de aggrandita di molte nòbili , Quotate iàbbriche, Se il medefimo M., Cefare, 
oltre a gli altri, elfendo confumato, nella proícíTiQ.ne legale, fpecialmenle in quella^ 
Rota della Città di Siena, con iatisfazioiie del fuo, e nofiro Signore ,  e dell’vniuer- 
fale, cpnferua la memoria de’ fuoi pafiati .. Oltre che la famiglia Pichia Borghefe_j> 

^  è nota a tutta Italia per efiere n umerofa di gente j per il ehe ha tenuto iempte il luogo 
'''primato in detta C ittà , per auerne ancora, oftre l’altre occafioni, dato fegno molti 

anni fono j perche mentre i MalateiH «.in quel tempo Signori diRimini, fignorcggia- 
uanP detto luogo j Lodouic.o Pico Borghefe capo della famiglia Pichia,  e di dodici 
eafe, che gonemauano, non volendo la lor Patriafotto tal giogo,  e feruitìi de’ Ma- 
latcìli, getto dailc finefire il Gouematore dì dettiSignori in dettoluqgo, riduccn- 
|lojo nella prifiina libertà ̂  fotta il gouernp fuo, e delle dodici cafe, facendouiedifi- 
Care più Torri, peraflìcurazionedelle fc.orren’ede’ Malàtefìi, Fiorentini, edella^ 

' '“ CùiPÙ j 0 fi eonferuQ la famiglia Pichia lungo tempo, con l’aiuto di detto Lodo-
■ à ' ' • ' . • , uico.
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liicoj efíeritío tnolti del mcdcíimo íanguCjC facultoíí per rereditidc’ loro paflatí por-* 
tace al Borgo. E  non è marauiglia j che detta famiglia fia fino in oggi moltiplicata,.*, 
di gente in detto luogo, perche nel libro degli Annali de* Re in quefia città di Siena 
alJ’Archiuio delle Riformagioni fi troua, che di quefta famiglia. , *

no-mine lofefhus Cims Senenfij, fiyenuus E^ae ,̂ ex fam ilia, nobili Pi- 
thìa ex tribus vxoribitsfilio  s centtim quadraginta legittirnos-¡&naturales h abuit-¡qui 
cnm in legatione ad Summum Pontificem, ér Imperatorem a Reqmblka Senenp defigna- 
tus ejfet, quadraginta ocio ex d ifiis  faisfilqsfecum  duxit^emusfigura naturalis adirne 
in  Palatio Dominonm Senenfium in Aula Pacisprope figuram iufiitia panno nigre in- 
dutus ante omnes Ciues Senenfes v ig et. Bomus autem eiufdernfuit-y dr adhuc ex taf in  
platea S .Peregrini ,fepulchrum vero vb i ejl Porta Sacrefiia S, Bom inici, cum infigni- 
hus 3 &  a^mis, v t inferius deferibitur.

L'arme è colorita campo azzurro con tre Piccbi,e tre gigli d*oro,con cimiero fopra 
al quale era vn Icone con vno fiocco nella branca delira, infegna, arme de* nobili,
di Pichenà di S* Gimignano, YQlterra ? e Colle j c del Borgo San Sepolcro già 
turgiiLj, ' ' ■ ^

Tutto qucfto racconto vien canato dalRlftofia deferitta del Sign. Orlando Male- 
liokiGentiluomo Senefenelfuo librodclflfioried’Italia, il quale puordfere,che 
non fia fuori alle fiampe, e che il fuddetto MaJeuolti per compiacerei! fudd. M. Ce- 
ieri Pico allora Auditore di Ruota gli donaife il fopraddetto difeorfo della famiglia 
P ica. S ia , come fi fia »che tutto è f  mola, conuincendoquantodicetantiiftromcn- 
t i , che fi veggono fino al tempo della Gran Contefia Matilde, fottoferitd da* nobili 
di Pichena j e Monsii Alpico Luogotenente Generale del Re Carlo d’ A ngiò, clie_.> 
pure è nome fittizio ¿non già il R e , che fu in Tofeana dopo più d’vnfccQ]odeii'4_tf 
morte della fuddcttaConteifa Matilde. .

Si vede anche formato l’Albero de’ Signori di Pichena dal Sig. Capitano Cofimo 
dellaRena Antiquario Fiorentino, che non ha conncifione punto con i Pichi della,,» 
ìdirandola,  nè tampoco con i Pichi dal Borgo, de* quali prefentemente trattiamo ,  
monleggendofi Monsù Alpico, nè altrifimiliracconti,  de’ quali tutte quefie 
famiglie fcne deuono ofièudere ,non chegloriarfene, eifendoper feftefictutteno- 
fcili,& anticheje for fi potrebbeifere, che tutte tre riconofceiTero vn principio più re
moto} il chequeftol’ho per dilficilc, non trouandoiì dì que’ tetnpiicognombaggiun- 
gendofi la fcarfità delle fcritture, che ci pfiua dì moke curìofirà.

Non è dunque fufficiente principio nobile,chefidà da noi alia nobile fiimiglia de*" . 
Pichi, col moftrarla nobile» ricca, e potente fino nel fecole del qoo. peruenura nel 
Borgo s.Sepolcro dalla potente Rep^Aretmaika quale domiuandofoiti paIazzí,tor* 
TÍ,e Caftcliiiie’ Paefi cifconukini ai Borgo S. Sepolcro, deue cóme n o sle  venuta ,  
ferapre fi è vifia tale in tutte le fcritture antiche, che si moísrano nella fopraddetta_.>.^ 
«Città 3 come molte altre Aretine delle più cofpicuc hanno iui dimorato, e gouernatov 
con aggrandire quella Città, la quale non è dffprezzabile, efiendo molto vaga, con 
godere vna maefiofa pianura,& amene col]in,e,coJ Tene ré vicino,.& altri più piccioli 
fiumi; che con la loro frckhezza, e col contirmuo bagnarc,hanno fatto nafcére,6c àc- 
crefeereglorie a quefta Città delBorgOj poicheappiicati i Cittadini dieflfa a gli efer- 
cizijdi Pajlade, e di Marte, hanno fatto famofo per ogni doue là Patria» e là lo r^  
progenie tutta j &infpccie la famiglia de’ Fichi, della qiiak teiTiamo iTft6ria„.»% 
che per la fua potenza j  ne’ più remoti fccoli ,  bifognacrederla gloriofa siili lettere

come

5.■3?
Í--
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comein armene non potendo noi raoilrare djftintamentei’a?:2Ìoni eroiche de'Ìuoi pri* 
mi Antenati, per mancanza di fcritture furate dal tempo, almeno in genere aderire- 
m o, che la Pietà j e la Heligione hanno auuto in quella Caia Tempre la prima fede* 
mentre quelle sì rauuil'ano nelle genercfe donazioni a’ luoghi P ij, erezione di Tem
pi] <j di Alta ri j &  altre opere Criiliaaej come bese lo teifificano molte fcritture^s 
&  in ipecic la carta di don azione fatta alla Chicfa di San. Donato Cattedrale Areti
na di tutte le loropoiidHonijfomlizj, CaileUiaCTe.rre, con prenderne poi dallan 
detta Chiefa, edalla'Badìa di Santa Fiora di detta Città J’infèudazione.

Ma paffiarao da queÌla-Città a quella dal Borgo San Sepolcro, doné quella fami
glia ha Tempre goduto, e gode tutti i primi gradi j e cariche, come gli altri nobili pr^ 
marjj che vedrenao in ogni tempo eifere flati trattati in tutte le fcritture quelli Signo
ri Fichi 5 col titolo di nobilCj &  egregio, &  in Tpecie si legge l’anno i4 ?8 . che Lo- 
douico Fichi comprò il Cailello di Sorci, vien trattalo in detto contrattodi titolo 
eguale a’ Conti di Montauto, &  a’ Marchesi di S, Maria.

Tu in vero queílq Lodouico huomo di gran portata,e ripieno di generosi pensieri, 
che per far più rifplcndere la fua cafa, non contento deljpolTeifo di tanti altri luoghi 
riguardeuoli^jcbe poifedeua, volle ancora comprare la Contea di Sorci,che fu prima 
de' Tarlati, "t dopo de’ Conti di Montauto, per eredità di detto Tarlato venutagli 
con tutta la giuriTdizione, come fi è detto da noi nel noftro primo Volume, nella,^ 
famiglia de’ Bai bolani i volendo il fopraddetto Lodouico con quella compra accre- 
feere la potenza della fua profapia, per renderla eguale di forze a Taltre fam iglie^ 
feudatarie Aretine i non potendo foiffrire, che altri dominalTero la fua patria,  men
tre lui fi fentiua bene in piedi a gouernarla da per |é, con i fuoi Concittadini, conuji 
quella libertà, che si reggeuano le Repubblicheidel che ne faccia prauafazzione 
eroica fatta da d io  al tempo de’ Malatefti, che rifoluto ad’'imprefa a aflaltò, vinfe_-.», 
c libero la fua Patria dal gouernp tirannico, come fi è detto di fopraconrillorico 
Maleuolti j e quello Lodouico per il fuo molto valore, e autorità,  diede gran luftro 
tjlla famiglia, la di cu; defcenden?a pòi fu femp^  ̂chiamata fino al prefente giorno i 
Fichi da Sorci, che fono quattro linee del Bali Lionardo, Caualiere Qio; Carlo, Va- 

/lerioa e Tenente Ottauiano tutti viuentij c col tralaTciare altri huomini insigni, che 
refero il lor nome coTpicuo, e la Patria di efii i Tolo faremo menzione di Guido di Ne* 
ri Pichijxhe ancora quefto fu huomo dì degna memoria per la Tua molta prudenza.^j 
c buon gduerno, il quale elTendo eletto AmbaTciatore alla Città di Cailello per trat- 
lare affari importatiiTimi j conferuò la fua patria in libertà, con riportarne grandifii* 
malode,CQsì fi legge aUibro delle Riformagioni delle città di S,Sepolcro del 136 5 , 
c 13Ò6. per vno de’ Deputati, óre. doue fi veggono ancora molti altri Fichi tutti im
piegati al fcruizio della loro Patria,

Non meno di riguardeuol ricordanza fu il Capitano Paolo di Gio:Batìila Fichi,  
q 1 quale datoli all’impiego dcll’armi,  profittò non poco,  rendendosi famofo in tutt’i 

cùnenti j &  eflendo Capitano della Fortezza di Padoua, nella guerra nauale contro 
tarmata Ottomanna al tempo di Papa Pio Quinto sì fini d'immortalare j  m entre^ 
quello Capitimo fu il primo, che ceMa fua galeazza attaccalfi il cimento ̂  e defii di 
mano a mieterle palme alla vittoria Criftiana, D i quanta gloria fulTe quefi'azzioqe, 
]ben fuconofeiuta, e riconoTciuta dal nobileBragadino,  convnatellimonianzaaln- 
<|>ligìn^ad’vnbenTeruito, \

Non,
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Non fu diiSmile da* fuol antenati il Capitano Lattanzio Fichi neirefercizio di 
Marte, del cui merito ne fa onorata menzione l’ Adriani neU’Iftoria de* fuoi tempi» 
teftifica ancora il fuo gran valore rinfrafcritto Elogio, che ftà aiftiTo al fuo Dcpoiì-

1 ■* i  ^ r  1 •  t  & M » » » i  •  1 1 » •

tàdiS , Sepolcro,

J>eoOttimo MAxtmùM^mori^r,

L.ABantij Pici Roherù fil^ Rurgenfìi, 
fro, ntAgm Cofmo Medicea 

Iones eduxit Acies in Senenfes 
IìuEÌot iffe fonijfmHs 

AcTribmusAddeterrendos,
Ah Aedo hAnretAnA Thrates AccitUi 

lAcie 5 vmbrAqi BèlliftigAnit 
^ttatems ChitiArchAjub Guidi vbAldo Rouer̂

Aut pugnauit vbigae ¡
Ac iterum, &  tenia in ArenA bellAtor 

^¿em. mirAnteŝ fpeciauemnt uliquAnda 
Confiicf Antes exercitut 

Inuicixs infuruit PalmAs » •
CttìusfAmAmAd LXUl.AnnunLjt,

A'vifloriaL.aBatumfuiJJ'è .̂
LaBamìus Pichus NiecoUifilitis h^ns 
KlV> Ab eius obitu lujlris infcribi iujft,

c i^ D C X L Y v

Il Capitano Curzio Fichi col Capir, Dionifío fì pofíbno anc-h*eifi annouerare nel 
ruolo degli huomini celebri per la molta perizia nelParmi j fu anche degno ràpollo di 
queilo pedale FAIdere AlelTandro, per il valore moftratò nelle guerre di CanizZiLj.» 
come fecero altri Soldati di qucfta cafa, de* quali due furono inijgniti della Croce di 
S. Maurizio 5 e Lazzaro dal Sereniifimo Duca di Sauoia, Vanta ancora quefta fa
miglia di auere auuto fino al dì d̂ ôggi dodici Caualieri di S, Stefano con due B a ll, il 
primo de* quali fu il Caualiere Ciriaco Fichi decorato dclfabito fino dal nafcimenió 
della detta Religione ì e fu tanto benigno quefto Caualiere, che merito i fauori più 
parziali del Seienifs, Gran Duca Cofimo Primo » e mentre efercito la carica di Capo, 
Caccia del d, SereniiTimo, la fplendidezza » Se, il decoro furono ì due poli » oue fetir- 
pre fi raggironoifuoi vaili penfieri,

Madoue lafciamO Marcolino figliuolo di Pietro Fichi?Poiché quefto.foloiIluilra| v  
c, la famiglia, e la Città tutta di S. Sepolcro > al cui merito dcuono i Cittadini di qiifiU 
la eiTere eternamente obbligati, E achí non è paleie la fua generofità? M entre.^ 
col fuo danaro proprio, e col fuo dolce trattare^libcròJafua Patria dal forte aife- - 
d io , che tencuagli Niccolo Piccinino, che fu in vero vn’azzi.one la piu eroica, che¿^ 
poflafare vn Caualiere della fùa qualità ,  per il che fi refe degno del titolo di Parer 
Patri« ; come ciò fi caua dairEpitaifio fatto a GiotFrancefeo figliuolo dì Bernardinof' 
Fichi 3 peritiifimo nelle lettere latine, e Greche j per il che il Serenifs, Gran D u c a . ,

di  ,
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, dì Tof<fana Ferdinando, fi feruì di quefto pcribnaggio in più occasioni con gran Tua 
fodisfazionc 5 come ciò fi legge da vnaierteradd 1 59 2.,di Firenze li 3 Maggio. ,

,  ̂ " il fopraddettoEpitaffio fi vede nella Chieia Cattedrale dcllafuaCittàj apprefib alf- 
, ,Altare della natiuità di nofiiro Signore, Padronato di detti F ichi.

B . 0, M,
' lOi Francifeo Fico Bernardini F . Fhilof. Ut cris Gracis, é "  la tin is , &  omnihes 
ingenuis d ifeif lints ometta Atatto ilio. Mar colino edito , qtti ad Nicola/m Piccinum pu
blico decreto legaius, illijq iie  bis m ilk  nummis aurea Aere domejìica^crfolutis Eittir- 
giam  Patriamoifidione liberauit.

Hyer. Picus I. G. Rota alim Genu£ wmc fen is Auditor i & T r a i  ama, Pktisgermam  
fratridU ecÌH Sfareutiogt.iuJfu, P. P̂  Anno Boraini M>l>-G-R

, do: Fraticifeus ohijt è l i  atto idus Non. anno M.Z>.XC.FJf
V ix it ann. x x x  1 1 . Uenf. v i i i .  

Bteraardinusfraterexcejfitiv.Non^lìecemb*
An.M.D.C.X.

Aetatis.fua LXXR
Hor/em Ciñeres medio in  Temjtlo Picor. Sejp. conduntm •

’ ■ ■ i'
Da quefio fi vede non folo la grande autorità, &  alta fiducia, che aueuano ì Bof- 

ghdì nella perfona di Marcolino ,ektto da loro con pubblico decreto Ambafeiatore 
a quel gran Capitano Niccolò Piccinino, col quale fc ppe così ben dire,  e negoziare 

. la libertà della fua Patria languente im a àncora la poifente ricchezza, e la profu- 
iìonegeneiofa del proprio denaro, con cui il detto Marcolino riportò vna vittorèL-* 
pacifica 5 contro quel grande, &  inuitto Eroe i a pena quello fnodò la lingua, chO ? 
quefto ripofe il ferro, e le dolci parole temprorno il crudo a quel brando > che fopra 
delk  fua Patria pendeuafeuero . .

Si vede ancora nella ìettura del detto Epitaffio, olire la generofità,  &  eloquenza 
dì Marcolino, la feienza di Gio: Francefeo Pico j e toccata alquanto quella di Giro
lamo j che fi refe così famofo per l'alta fua dottrina, poiché Genoua, Siena, Rauea- 
na, e Bologna fono ripiene tutte del fuo gran faper6:xmandandone Elogi] fuori per 
far perpetua la memoria di sì grand’huomo ^.

É  di gran prudenza, e gouerno fu M. Pier Francefeo Fichi, che portò il cognome 
di Sforza ,concefibgli da quel Duca Sforza, mentre fu Gouernatore di tutto io fiato 

/Sforzefcojfii anche Auditore Fiicale in Siena,&  ebbe altre cariche di confiderazione.
Huomo infigne, e di gran fiima fu M,Cefare Fichi, che oltre alPefiere fiato Conv 

^miiTario del Monte S, Sauino, c della Repubblica di S. Marino, fu anche eletto dal 
'^^erenifsv Gran Duca di Tofeana fuo Signore» per vno degli Auditori di Ruota di Sie- 

. nàtil quale ancora fu graziato della prorogad’vn’altro triennio,  in riguardo della 
fua gran dottrina,  e prudenza, integrità d’animo ,ecoftànza nella Giuftizia, e per 
la foauità de' fuoi cofiumi, fi guadagnò ancora vn parziale affetto della Città,  tefti- 
nioniando il lutto, vn’aropliffima patente, che fi conferua appreifo il Signor Bali Lio- 

vr.'ardoFichj..-.  ̂  ̂ .
• , Akifaudro Fichi fu Ambafc. della Comunità del Borgo S.Scpolcra all’llluftrifi,

a della Rep. Fior. Fan. 1 5 5 5. col quale trattò molti negozj importantiffiqd a 
% ' O 0 come
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-come ciò fi vede dalU fua Inilruzìone autentica, che fi cònfcraa appreifo Tiftèfid Bàli 
Pichi.

Furono anche famofi nel corfo litterario, e nell’Ordine Ecclefiafiico F. Paolo P'iv 
chi deU’ordine di S, Domico, che coriièguì le maggiori cariche di queU’Ordine 
fatto Segi erario della Congregazione deU'Indice da Papa Paolo V , e dopo yefcouo 
di Volturata nel Regno di Napoli j Monfig. Bernardo fu Prelato di gran lettere, 
Canonico di Santa Mariaìo Violata, e Referendario di Papa Pàolo Quinto j-e noii_d 
meno di eifo fu Prelato degno Monsignor Gabbriello Pichi, che fu Canonica Aief- 
fandrino, Protonotario Apòftolico partecipante, e familiare di Papa Paolo Terzo, 
come ciò si cauàda vn Breue, nel qualesi concede facoltà dal Sommo Pontefic^_^, 
di poter godere più benefizj Ecclesiaftici^ il quale si coitfcruaapprefib il detto Bali

Non men chiaro riifcello di quefta nobil fonte si mofirò il Dottore Ottauio Pichi, 
che con tante virtuofe faricheyrefe più glorìofo il fuo fangue * non: si curò queili di 
perdere il lume degli occhi, per far vedere al Mondo tutto, la fua Roma Sotterranea. 
Mache? I Cittadini di quefta moderna Roma, impietositi dal cafo , inprem iodisì - 
gran fuiche, e delle fue rare qualità, gli refero altro lume così eterno,,, che con lo_j. 
guida del feguentepaftaporto ,s.i conduife al trono dell’immortalità.

^^odTrancifais Rmenna, . Hìeronymm Mutus^ ò “ Chrißophorus Cindus Corf. de 
Jllufhifs. Viro OcÌauio Pico Romam Cmitàt'e donando ad Senatum, retulere. 
D .E .R .L F .C ,  ■ ■ ■ 'Oo.Ck

Cum ad augenditm feruandamque Remp¿mntam in  Cìues Romanos m edtis 'i ac m - 
bilitate inßgnespramia yhonotefque conferre j quamextkromm Ihaminum.'uirtufenLj 
benigne e »elftere more maiorumßatutumßt i  atque edam  ,  vi: ad ßumma '.vere i&idis 
faßigia ardcñtius quißque còntcndat y adipfam Remf ubile am. ornandamy'i^' tutandam 
alacri orfiat mòrumexempl&yfuis, quos digna laboribns p r amia confiée ut os v i  deat'na
tura comparât umfitt. Cumque S. P. .^ R i lltußrem Virmn OBauiam Pichum '.quim- 
-dam Leonardifilium I. V. 'D. de C iu if ate Bürgt S. Se^ulchricx'm bili fam ilia  ortunu 
'acceperit ) €u,mdemqueß'ngtdafi in  Pepudum Romamm Charitaieyifider.,& óbfiermñiia 

'femper futßßei nihilquo indigpnifm viro ingenuo, contefiata, ac'perenki-.MaiorumLj 
fiuormn virtßte 'ùnquam fcciffe^ ßdeihy ac iufiurandum p ia fa ri eque.c alitiJfie plmdxogm- 
uerit. Eiufidemque virtus, integritas, bonitas., &  in rebus agendis indíjfiria S.P.fiífiR. 

-fatis probatafiñt¡ , ob eos rés Senatum exißimare pradiclum JUufirtm Eiram  O^àjtìiirn 
Pichum ampliamo hoc;muñere decorandum Ciuitate Romdnaidünanda:mr,mqi.Rena- 
torum ordimrkmerito coapfandum eß'e. It aqtte Senat um piacere^ v t prad. itlßßxifiiifo 
■ OSlauio Pichüyciufique liber isy nepotibus, &  poßeris, ac fucceßoriktts in perp'etmim.pi^ 
Senatum venirefiententiam dificere,magifiratu'sgerêreÿS,acerdotium. olitiner%iböiäktii

dus erellus fuifietfiungiiege licèret .^^Uodquépradicfus lltufirisV ir OlÌàuwsPiekks, 
quique ab ipfio venient omnes-Ciues nobiles { Patnitijque Rdmaniy jeodemqueiuTcfint, 

•̂ quo Ciues nobiles Patritijque Romani nati yàut ìure_ &ptimo fa0 i  fan ti Cént'cmqiféha- 
beantS.C. aucloritatepublico in ConfiUoviuavoce^ ac nemine difcrepantelPopulUs 
■ Romanuspènlihentertenuit .j .^uiim fediet fciatSenatunfiexlMtnàturutnfieuìn con- 
'araRempublicamfeciJfie. ' , . ,>,<■ ■  r r-

■ - ,  ■
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“Velie Famiglie d o l i l i  Tofane c (^'’Vmhret i p  r

m ta tejiataque in  pofterum ejfent ah acHs puhlìds, in quihus hac continen- 
tur y &  feruantur iritiilegium  huiufmodifieri folitoque FrbìsfigiUo communiri, ac ah 

-^iufdem  Sacri Senatus fcrih is fuhfcribi maudauit. E x  Capitolio nono kalendas Marîÿ 
^M ,D .G .XXXE

“ Jlngelus Fnfcus Sacri S '.P ..^ R .fcy ih .

MoniÌgnDr Angelo Pichi coltiuò vtilmentc tanto quedo antico tronco con le fuc 
rare, &  ammirabili qualità, che accrefeè a'fuoi progenitori tanti frutti di glorioUi^. 
rnemoria,  quanti ne poiTa mai concepire la nobiltà d’vn generofo cuore,

■ JFu quedo Abbreuiatore de Parco Maiori, e Segretario della Congregazione_ji, 
non grauetur je  dipoi Referendario dell’vna, e Taltra Segnatura j fu fatto Arciuc- 
feouo dì Amalfi nel Regno di Napoli, doue fi rauuifano per ogui parte tedimonian- 
2C della fila pietà. Fondò il Balìaggio nella cafa Pica, con il nome di Bali della città 
di Ç olle ,  la cui carica, e dignità in oggi viene efercitata dal Sig. Bali Lionardo Pichi 

-nipotedel dettoMonfignore,che non meno del zio nutrifcegen&rofi,enobilUpiri- 
ì i ,  feguendole vedigie de’ fuoi non a badanza lodati precurfori, Pafsòin fine il fo- 
praddetto Mpnfignor Angelo dall’Arciuefcouado d’Amalfi, al Vefeouado di S. Mi
niato al TedefeOj per potere più d*apprciTo godere il fauore, e la protezione de“ faqi 
Sereni/fimi Principi naturali,  da’ quali fu vido fempre con occhio benigno. Di que- 
ilogran Prelato ne parla il P . Abate Ferdinando Vghelli ncitom. 7. della fua Italia 
Sacra nella feguente maniera.

Angelus Fichus nohilihusparentihus Burgi S. Sepulchri in Etruria natus, Aeques 
S , Stephanivtriufque Signatura Referendarius ah VrhanoVUI. Pontífice electas fu it  
Archiepifeopus Antalfitanus anno i6j8, w x  adeptaspojjcjjlonem Diacefim lufirauit y 
ioaStoque Cleri Catu lueuletttam habuit orationem;Sinodum celebrauit die S, Lucia in  
Metropolitana anno i6^ q,fiat ut afua Diacefis in melioremformam redatta promulga- 
v i t ,  Metropolitanam con fecrauit, Odeo, Organo, &  nobili Suggefiu exornauit. Semi- 
aarium a pradecejfore infiitutumy erectumque Bahi Huit y peruigili cura expeBationent 
de fie excitât am longefiuperauit ydpcumfiedijfet annosdecem y translatus efi ad Eccle- 
fam  M iniai enfiem in  Etruria i eius memoriam Qciatti anus Bonitas Arch idiaconus y 
eiufidemquegeneralis Ficarias in  Metropolitana Eccle(ìa titulum excitauit, hifee con- 
céptis verhisperpetuo duxaturam ,

Angelo Pìcho Archiepìficopo Amalphit.
^^uiSeminarium erexit yEecl.confiecrauit a 

Suggefium. Marmoreum extruxit,
Organum aureo infigniuit

Octauianus Bonitus tanti Prafiulis Vicarius Getteralis 
Publicum grati anim i monumentum P, 

Singula quoque huius atr^ infigna^ duohus antiquis 
Infiauratisfieri curauit.

Anno Domini 1 548.
Mortem obqt Pichus in  M iniatenfi Ciuitate 

Anno i6')Z‘ fepultm  in  ea Cathedrali,

O  0  z l ì

   
  



Ijìori'aGene/nh^k^

II Capitano Vinccnjio Pklìì fu huonio ncir^iWi eccellente a e però venuto 
carica di Capitano, fu in diuerie occaiìoni impiegato > vltimamente ebbe la carica 
di Capitanp di Caftiglione della Peicaia, Fu ancora buon Cortigiano, auendo fef* ' 
uito Madama Sereniifuua Madre di Caia d'Àui^riajdalIa quale fu impiegato in diucr->. 
Ììnego?jimpcjitanti0iinijcome fi vede in molte coininilfioni fattegli, che fonò ap- 
preiio il Dottor Luca Fichi.

deli’arm.i in Chiufi, Poteftà di Scanzano, Fjfcale di Sorano, e Auditore di Pidgiiar 
no, le quali cariche furono efercitate da lui con fomma iua lode,

Ville in oggi il Dottor Panfilo di Lionardo Fichi j. huotnp molto yerfato nelle lef» 
tere, il quale eifendo ftato CommiiTatio del Monte S, Sonino, e della Repubblica.^ , 
di S, Marino, e Gouernatore di Norcia, fia fatto conofeete il iuo valore non diifiraL 
leda* fuoipiincipij.

il Pottore j e Capitano Gio; B,atifta di M, Girolamo Pichì, per la molta perizia-^, 
nelle lettere, e nelParnv',  fi rende ammirabile a! pari d’ogn’altro j e per efier caro 
alle Mule è di dolciiììrna connerfazione.

il Dottor Alfonfo di Rutiiio Fichi,  non meno de’ fuoj antipaifati fi fa conofeere 
degno frutto di queilo tronco, quefti fi acquifio molto onore, mentre fn camerata di 
Monfieur di Villa Nona Gener, della Cauallerìa del Re Criftianifs, in Italia, dal qua
le fu mandato con lettere di Sua Maeifà alla Repubblica di Lucca a domandare il 
paflOj e ftabilire le Tappe a Viareggio per detta armata 5 come ancora fi è moRrato, 
c fi moRra in ogni negòzio hiiomo dotato di molta prudenza, •

Vinonq ancora R Dottore 4 e Prete Giulio di Marcoliuio P|chi i il Dottore,  e_^ 
Prete Girolamo di Pietro Pichi 5 e il Dottor Luca di Lattanzio Fichi, tutti foggetrl 
degni,  e riguardeuoJi, -

Sì che quéRa tamiglia per rantichità, per ricchezze, per virtù,  e per la ferie con-, 
tinuata q nuominì infigni, &- illuRri, fi è refa per ogni parte cofpicua i come b e n e ^  
fi è prouato da noi con Rritture autentiche, ¿antiche j e quello,che corrobora il. 
tutto, &  accerta pienamente il (atto, è il poifeRa continouato di tanti luoghi di coii- 
fiderazionc j, cioè del CaRelIadeil’Afra ,  Q Corrigiolo ,del CaRello di Branciaìino î  
del CaRello di Seluole, o Siluelle ì del CaRello di Sorci, del Villaggio del Xrebbic), 
di Scoiano,e di Catigliano j poReggono ancora d,i prefente a Capanne territorio del
la città di CaRello moki poderi > nella Villa di S. Marinomolte tenute di beni con_rf. 
vna torre antichiCfima incaRrataui Parme di cafa Fichi,che moRra ancor queRa eflere 
affai anticài pure nella Villa di S. Fiora Palazzo, etórre affai grande ad? antica i nel 
CaRello di Pianettole alcuni poderi >nei CaRello di Baldignàno, e nel luogo detta 
Vill'AIba » enella Villa della Montagna poffeggono molte poffeifionI,e tanti altri, 
luoghi dentro, e fuori dei territorio del Borgo S. Sepolcro che per breuità fi tralar 
feiano. Onde non foio fi è mantenuta iempre potente, e ricca > ma fempre numèXo- 
fa di perfone più d’ogn’altra famiglia Borghefe j per ilche quefti Signori Fichi fi fo
no per Io più imparentati tra di lóro, e non auendo foggetti della famiglia 5̂ con le 
prime della medefima Citta i e fuori di effa poi Rrinfefo parentela coni Bernardini 
Conti della Mafia, con i Brandagli d'Atezzo più volte, come pure con gli AIbcrgot-. 
ti, con i Borghefi di S iena,  con i Baglioni di Perugia Signori di Cannara, e R ettonas 
coniPanciatici di Piftoia, con i Conti d’ Vrbeccoj e di prefente coni Paficrimi^'^^

Cortona,
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CoftKjna 5 con gliVbertini ContidiChirignano^ e con i Earbolani Copti di Mon- 
 ̂ tanto.

Che pero con ragione poteqano i Signori di Pichena, c Fichi Dpchi della Miran- 
cdola fottofcriueriì parenti della famiglia de’ Fichi del Borgo S. Sepolcro, fapendo 
ben“Ioro, che non era famiglia da ripudiare nella loro Conforteria, della qual? 
hanno fcrittopiìi Autori, come il Zazzera, Gio; Batiila Adriahoneil’Iftoria de-fuor 
tempi, Gio: Batifta C in i, nella V’ita del Sereniiiìmo Cofimo de’ Medici Gran Duca 
di Tofoana, il Giouio,  Mambrin R ofeo, Qiouanni e Matteo Villani, &  altri a’ quag
li mi riporto.

^  R A ' le famiglie della città d’AiTiiìrirpIendè 5 e rifplendelafami-
glia nohililiìnra de’  Sperelli, la quale trouandoiì fempre nobile 
fipodeìfocolQ i lo p .etrà  le Magnate, e dell’Ordine Equeftrc
di detta Città j non puoPeiTer di meno, che non riconofea vnu» 
principio molto lontano da quello j che fi dimoierà da noi corL^ 
lefcrittyreautentiche,^ per la cui mancanza, reifaqueftapoca 
fortunata, per non poter fare quella pompain quei più remoti 
secoli,d ’vnofplendorenonordinarió,come ogn’vno immagi

nar fi puole, E* però opinione di molti nell’Vrabifa, &  a noftro giudizio molto pro
babile > che quella fia vna caia medefima con la famiglia di Monte Sperelli di Peru
gia , la quale ncgllantichifecQlifuaneh’eflachiamatadc’ Spcrelliji quali poi diede
ro il nome a quel Monte,  che oggi fi dice Monte Sperello j e per eflere elfi Signori, 
e Padroni de 1 fuddetto Monte fi diflero di Monte Sperello, e Monte Sperelli^ i qua
li, edificarono in de^to Monte vn loro palazzo, c fortilizio, if quale col tempo diuen-

forteria, a’ quali era forza il cangiar Tarme j aggiungeudolì ancora la vicinanza, che 
è tra le due Città di Pefugia, e d*Aififi, che confinano infieme di territorio,  nellc.^ 
quali piu famiglie fono pafiate e ncU'vna j.e nelTaltra j come i Montemelini,  i Scili, 
ì Coppoii, e molte altre,  che fi leggono in quegli Archiuj j anzi trouali, che Mafeio, 
Capo degli Sperelli 4’ Aflifi, fu Capitano Generale delTefercito, ch.e da’ Perugini fu 
niolfo contro gU Alfifani, al tempo fii Papa Eugenio Terzoi come fi. raccoglie da vno 
illromento rogato d,a Ildebrando Notaro l’ anno che fi conferua, nelTAtchi- 
uio d’Alfifi j e quello fu figliuoladi quel Cimfoella, che diede il nome a quella forte 
Rocca, detta Ciminellaitrouandosi il fuddetto Mafiio Signore della Rocca Cimi- 
Ts;0lla, ladi cui Ghiefa viene nomiuata in yn’iftromento rogato da Ser Giouaniaj Buc- 
ea?fii Kotarp. di Roma Tanno 5487. nel quale viene deicritto per teilimonioTitus 
ReClor B. M afi$ de Ciminella Asisien. Di^cesis.

Ciminella dunque fu il vero progenitore di quella famiglia, che fiorì nel h ^q. in 
circa j e perciò., con ragione, anticamente fi cognotninòde* Cimìnelli;, Quello dun
que generò quel M alao di fo pra nominato, che fu padre di Rainerio, detto Sperella, 
tìie .'tesserò il tanto famofo N anni, che trouò tra gli altri Magnati d’ Alfifi alla Ca- 

*S?JnTza2Ìane di S, Stanislao Pollacco, Vefeouo,e Martire, nella quale si legge_^ 
 ̂ ■ Naunes
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Nanncs Sperclle Mafci CiirancUe 4d  1 2 5 5, là quale fu folennkzata nella grdi Chie- 
fa di S.Francefco d’AiTiiijil di cui rogito tì conferua nella Cancelleria fegreta d'Aiììiìà - 
^  anche è da noi nominato nel primo noiliro Volume fol. 36^. Filippo j  Marco, 
Taddiolo padre di Mafciolo, che generò Mattiolo padre di Mafeio 3 e di Francefeo 5)̂  ̂
che generò Apollonio 3 Niccolo iMafciolo 5 e Giouanni 5 come tutti fi leggonò nel > 
Protocollo di Ser Francefeo del q. Magiftro Tomad’Aflìfi del 1 580, che fi conferua 
nell’Archiuio pubblico di detta C ittà , ^

Di Nannij oltreBartolino padre di Puccio, e MarcOjfufigliuolo Apollonio, che 
generò Giouanni, Niccolò, Pietro Paolo padre di Girolamo, Luigi, è M. Sperello, 
quello fi legge nel Protocollo di Ser Euangelifta di Ser Mariano di Napoleons-de* 
Nuti del 1489. c Pietro Paolo fuo fratello fi vede nominato nelprotoc. di Ser Ma- 
riotto di Lodouico di Ser Antonio del x 473. che dice,Petrus Paulus Apollonij Nan
ni Cimìnelli, i quali protocolli fi cónfeitiononeirArchmio pubblico della Città di 
‘Aflìfij e Girolamo fuo, figliuolo fi legge nel Protocollo di Ser Iacopo lacobetò del 
I 537-. .

M. Sperello fuddetto generò Afeanio ,&  Apollonio,come fi legge nel protocol- 
Io di Ser Felice di Ser Gio: Badila d’ Afiifi del 1 5 07,

Apollonio generò Cefare, Pier Matteo, e M. Sperello padre di Ottauio, che ge
nerò AÌcirandroviuen£e,diTiberio,d’Emilio,d’À fcanio,diSpercllo,' e di Pom
peo padre di Sperello, di Francefeo, e d’Antonio, che generò Em ilio, Afeanio ,  
Pompeo, Tiberio, Cefare,  Sperello, e Gio: Ottauio viuenti j i quali tutti fi leggono 
ne’ libri de’ Battefirai, Se a quegli delle Riformagioni di detta Città d’Aififi, e gii al
tri cifendo da noi fiati conolciud non hanno bifogno di prona,

Reftando dunque prouato tutto T’Albero per linea diretta,  non eifendoui altra, 
(¿re ci fia nota, viuendo in oggi vna fola linea almeno in Aififi, Città andchilfiraa_*t, 
c  tra Te prime deli’Vmbda i come fi è da noìdimofirato nel noftro primo Volume»^»
, ; nella qual Cattà, aueodo riceuuto ronore da quel Pubblico; Gnoratifiìmo, e da 

que’ Canonici, e Nobiltà, di poter vedere tutto, pofliamocon verità 
pubblicarepergloriGfaquellaCittà 3 periSanti , eperlefam iglie 

nobilifiime, e antichifiisne ,  le quali hanno partidpato, conte 
Patrizi] Romani del gouernò d’vm  Repubblica, che ha 

faputo dominare il Mondo tutto , Si venga bora 
ali’Alberò per chiarezza di chi le g g e ^ s  

ijucndonoìlafciatomoltlcoUatc- 
ra li, Se altre linee efiintej 

che non fono qui 
• neccifa“ '

ne.

G io ì
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\  G iotôttîuÎo  ■ Cefare Spcreîîo - Emilio Afcanio ■. Tiberio . Pompeó 
J  1 1 1 1 1 .. 1 : 1;

A>-
■ J '■ _  ̂ '

Sperello Antonio 1 5a o. ErancçfcCi.. "
1 ' . 1 1 Alenancíro'Véíb*

Sperelîo Afcanio 
l  . . 1

• 1 ■ ., 'i .
Pompeo ijSO , Tiberio Emilio - Oitaiiió'■ 

. ] . I 1 ' - ì  • ■

f ; . i  i
Pier Matteo: M,$perej]o 1 5¿̂ o. Cefare

• 1-  -/ f -  ,  ̂ i  ' "

Apollonio 1510.  AfcaniQ
■ . ■ 1 1

I
r .

Oiralamo 
1 -

Pietro Paolo
*, 1

1
M.Speiello 1470 . -Giouanni Niccolò

1 . 1  J , :
. ' . ■ . , l

' . Apollonio Í44Q,
■ • .-u 1

MafcióI'O' .Niccolo .Ciouanni detto Nanni 140®^ .■ Apollonio
1 ■ 1 . 1  ' t

■' "  4  ̂ — —
. Mafciolo • • Franccico 1560.^ . .

- - l - - ' - . ;  '.'A k  :
■ - :a  A.  • - ' -A'A '
'Pucdèii-r.'.'. ' ' •'■ •ì Mattiolcujao»
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Cap. Ìlartoliocx; l^rrco Canoni'Miu'doio Í aSoe
V L.->. :r;.A- 'I. A i..... 'n .1 , ' ' '
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Marco 'Na'tì'òi^ , •'Taddiolo t.240., '.  Filippo/
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-Sperellà rzod^': , • ::i- 
■ ' . - d r r r .  A '  .A,
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Qucfta famìglia, come dalle fcrimirc si comprende, è ftata den ominara d i Cimi-  ̂
nella pollo datioi per progenitore delL^lberoj cpercid fi vede fino del 1500. chia- 
mata de’ Cimìnellì i onde tutt’i nomi faltando gli altri, vanno a ferire quel Gimiaeirà|- 
come quello, che ha dato il cognome colfuo nome a tutta la progenie j la quale parc»^ 
per aucre aulito due Sperelli famofiffiini nelle lettere,  fi è cognominata ancori de' 
Sperelli fino a ’ noftri tempi , Queili hanno fempregodufo nella loro Città tutt’i pri- 
mi gradi, e cariche, che foleiiadifpenfare la detta C ittà, con fplendore, emagna' 
nimità, ' ' .

Il fuddetto Ciminclla fu vn pcrfonaggio,& vno de’ foggetti più qualificati di quei- 
la città d’Aififii e come tale, &  in memoria dieflo pigliò lafamigliail cognomci«2u&.. ■ 
però con gran ragione fu numerata trà le Magnati, e grandi d'Aifilì fino del secolo 
1 200. e deirOrdine Equeilre,con il Confqlato nel principio di detto secolo,&  auan-i 
ti ancora, le quali dignità portano feco vn’alto merito, &  vna grande antiquata no
biltà, come tutti potranno darne vn giudizio certo , iè faranno il domito refìe,fio al 
fuo figliuolo Tommafo, detto Mafeio, il quale fu huomo tanto infigne neirat mi, che 
arriiiò ad e/Tcre Generale delfcfercito Perugino contro gli Ailìfani, come fi c da noi  ̂
di fopra detto i il che ci forza crederlo nobile Peruginoi poiché queft| nazione non 
auerebbe appoggiato vna carica fuprema, eprincipale ad vn’ Afilian;;;,. benché foife 
fiato‘d'A ififi rebelkj e per non vedere noi negli Archiuj d’Affifi nominati pi ima que- 
ili Sperelli, che del 1 200. d  coilringe maggiormente d’aderire aU’opinione foprad- 
detta i e d’auuantaggio, che venifib quella famiglia con la Monte Melina in Aififi, 
dopo la'guerra tra’ Perugini, &  Afiìfani, nella qualerefio ferito, e prigione S.Fran- 
cefeo (non per allorallcligiofo) de’ Perugini.

Filippo di Sperella, il quale con i fuoi fratelli, e padre, crédo' Ve'niilero ad abita
re la città d’Afli/ì dalla loro Rocca di Ciminella, come più vicina a qiiefta C ittà , ve
dendoli Sperella Camerario del Comune d’Alfifi [la cui carica in moke Città fi con- 
fcriua a’ forcilier i] il quale fi vede sborfare le paghe a quegli,che feruiuano la Comu
nità d’Aififi l’anno 1 2 1 5 .  cheli gouernaua in que’ tempi a vfo di Repubblica, 5cU fo- 
praddetto Filippo s’adoperò molto a prò di detta Comunità j poiché l’anno 1 240, 
conduiie alio iUpendio della Comunità d’Afiìfii Soldati Suizzeri accordando ciTo 
la quantità dello ftipendio, e ftabilì con effionoratifsjme condizioni, come lì legge 
nc’ libri delle Riformagioni d’Afsisi di quell’anno.

Ma Giouanni ,detto Nanni, fuo fratello fece vedere alla C itr ld ’ Allìfi quanto fa- 
peua, e quanto valeua inVtilitàd’cira,nQUperdonando con i fuoi fratelli a niuna fa
tica, nè a qualfiuoglìa collo della vita » mentrcs’oppofe a Federigo Secondo Impc-' 
ratore,elÌendo fiato eletto Capitano Generale dcli’efercito A ffa n o , e campeg
giando 3 e fcaramucciando con Parmata Imperiale, 1 a trouò in fine pih forte, che_̂ ,» 
non credeua j e però ritìratofi perdifendetelaCittà, che fu pofeia dalPImperatore 
alTediata, fece ogni sforzo per rendere vano ogniior diiègno ;mà concorrendo qui- 
ui da ogni parte nuoue forze ali’Imperatorc,s’iruiòéò l’àiuto diuino; onde doue rìTan- 
carono le forze terrene, fupplifono le celefii i poiché la gloriofa Vergine S. Chiara 
tutta piena dell’amore diuino, c confidata in cifa, prontilfima s’cfpofe alla difcfa_,,,  
non con là Ipada ,ma con il SantiiTimo Sacramento alla mano dal fiio Monaftero di 
S. Damiano difcacciò, c vinfe tutto l’Eièrcito de’  Nemicidella cui miracolofa vitto
ria ne hanno fcritto penne infinite j leggendofi pure uclle Riformagioni di qucRà 
Città la carica del noftro Giouanni in detto tempo del 1240. e del j  245. 

m ■ Il "
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• Il valore, e la Jottrina di quefto gran perfonaggió j cattiuò talmente BoJesIao V , 
j^^Redi Pollonia, dicuiportauailnoniedifaiioritoj chefuinuiatodaeiTofuoAmba-

•liííacore a Papa Iniiocenzio IV . per trattare, e conchiiidere la Canonizazione del 
,B. Stanislao Veicouo di Cracouia, la quale fu poi celebrata per onorare maggior
mente il fuo Ambafeiatore nella città d’Ailiiì nei lamofo Tempio di San Francefeo j 
come fi è di fopra detto,  doue Giouanni noftro ereiTe ad onore,  e gloria del fudder- 

I to Santo vna i ontuoi'a Cappella > che pure fin’ad oggi fi vede con Tarme,  &. inlegne 
della famiglia Spcrellai e quello fi legge tra i 24. MagnatijC^e ilirpe Militari d’Aííifí,

- che aiTifterono alla d. Canonizazione, il cui ruolo nella Cancell. d’Aififi fi conferua > 
eiTehdo quella famiglia de ilirpe militari,  fi fuppòne vn gran numero di Caua- 

jicrijche ne’ più remoti fecoli hanno fioritoci quali per mancanza di fcritture vengo
no alla noilra luce a ffo lli. ' ,

~ Marco Talero fratello fu benemerito della S.Sede Apoftolica, il quale per la fua_^
. gran/lottrina, éc ottimo gouerno, fu fempre impiegato in feruire S. Chieia, &  arriuò 
alla dignità di Legato Pontificio nella Calabriaie quello ppifedcua alcuni terreni con 
vn’àltro Marco Canonico della Chiefa Cattedrale d’Affili figliuolo di Giouanni-fud- 

) detto >come apparifee in più illromenti delTArchiuio pubblico d’Aflìfi.
Puccio di Bartolino Sperelli fi troua nel libro delle Riformanze del 1 5 1 j.che con

fermò Telezionedel Sindaco della Comunità,!! che dà fegno, che foifehuomo di 
'^rand^autaritàjil medefimo poi la forufeitod* Affili, perche nella Città preualfela_» 

parte Ghibellina i e del 1 3 2 1 . firCapitano de’ Guelfi forufeiti.
' Mafciolo, c Mattiolo poííedeuano Montecchie, e la torre di S.Martino, luoghi del
territorio d’Affifije peixhe elfi erano della parte Guelfa furono deuallati loro da'Sol- 
dati del Conte di Montefeltro,  che tencua la parte Ghibellina > come apparifee nel 
libro delIe'Rifonmnze d*Affifi del 13 2 3 .

Francefeo figliuolo di Mattio l̂o Sperelli fi legge nel numero de* Configlieri, che 
allora fi chiamauano faplcnti, &  era vn’adunanza particolare de* Cittadini fcelti 
confultare delle cofe pubbliche, come dal libro delle Riformanze del 1 3 6 5 . nella fua 

' giouanile etàje quello aderì poi con i fuoi feguaci a Guid* Antonio di Montefeltro,nel 
tempo, che ebbe quella fanguinofa guerra con Braccio Forrebracci fopra il dominio 
d’Affifij e finalmente eiTendo del 14*9 . rcllata laCittà fotto Braccio, fi ritirò Frane, 
df Cecco, con Guid’Antonio, e con quegli altri principali, che erano auanzati dal 
còniiitto nello flato d’Vrbino, e fi accasò in Gubbio in vna delle tre forelk vitime dì 
cafa Guelfbni, che erano Signore di Colmellaro,, e di molti altri luoghi. *

Niccolò figliuolo di Francefeo Sperelli fu Prelato di gran bontà,valore, e feienzaj 
e però fu adoperato da Papa Gregorio XI. in molte cariche cofpicue, &  in affari rile-, 
iianti, da cui fu pioi creato Yefcouo della fua patria d*AfíIfi Tan. 13,77. non trouato 
dal P.Ab.Vghelli,aucadone tralafciatimolti di quella Cittài ma nell’imprefe grandi 
fisdeuono ccnupatire gli Scrittori, fe n̂ wi Veggono tutto, e chi non è nel fatto > e non 
vereda per sè,con ftarfene alla relazione d*altri/peffo errai &  vn Opera fimile ricer- 
caua (volendo yedere da sè ileffo) più età d’vn hiiomo j però Tltalia tutta deue auere 
moke obligazioni alfudcktto Autore,cheha dato santo lume, che ciafeuno per la fua 
Patria potrà ridurre ciò ad vna totale perfezione in materia de’ Veicoui »

p e l 1 454. Nanne Sperai li fu Capo de’Priori, come fi ha da’ lib, delle Reform. di 
■ qifelTanao, e fi deue notare, che Tiileffo Nanni in vn’iftrom. rog* da Set Lorenzo di 

Gambuti del 1 441 .è.chiamato Nannes Sperellije nella ferie de’ Configlieri,
* . P p la
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la quale Vvà infería nelloilatatò d’AiÌìiì puljblicatQ dell'anno x 4^^. è chiamafò Nan» 
nes C'iniincilij dal che fi viene in cognizione, dìcqueilafiimigliOhaieinpfevfiiacò . 

, i’vno, e l'altro cognome de’ Sperelli, e de'Citninelii, ^
Sperello Sperelli figliuolo d’Apollonio riufeì Legifia famofo, e nella Tua giouen^, 

tìi compilò vn volume di lettura, che si conferua da'/qoi fucceirori manoferitto, che 
l’incomincio l’anpo 147^. per il che si acquifio il tifolo'di famofo Giurifcònl'ultOjtO' 
me si legge io mttigrifiirpmenti. Fu efercitato da' Pontefici, e da gìlmperatori iru* 
mold riguardeuoli impieghi^ e nell’anno 149 fu Arbitro della p,ace àà  le Cicca 
dell’Ymbria, elfendo fiato prima Ambafeiatore per lamoòcsima pace, a! Prindpe di 
Pefarò, a quello di Camerino, & a 4 altri , ♦.
■ Qnefio pofiedeua vna torre, ùsja fortilizio nel Jertitotio d’Affisi, nc-la u di 
Colderba , e benché sia dirupata, nondimeno il luogo apche oggi riciene il vocabo
lo dellatorre di M. Sperello ,  come in molti altrf luoghi d’ Aifisi vi fono simili voca
boli ,come torrcChiafcina, cheèdcl noftro Monafiero di S, Pietro dì Perugia, torre 
di Andrea, torre di Betto, torre di Berardo, che fono tutti Caftelli. Il medesimo Spe- 
rcllo^^oltrele cariche pubbliche fofteimtc in Affisi, fuori angora quelle (̂ i moki Prin- 
cipi,^ in particolare quella d’eifev dichiarato Cpnsigl, di Carlo V lII. fle  di Francia, 

ÌacopoSperelili, che fiori quasi ne’ medesimi tempi, fece vedere vna veta emn- 
lazionedi gloriacon Sperello , volendo fare apparire al iMondo fe Tarmi [uperàfie- 
ro di gloria le lettere j e però molto trauagliòcon quefie nelle guerre j e militando 
poial i'eruizìodelSereniifimoDucad’Vtbino sirefe gloriofo , elTendo fiato eletto,

" dal Duca Guidqbaldofuo Maftrp di Campo Generale Panno 1:484. come nelle fue 
lettere patenti si legge, '

Pietro Paolo d’Apollonio fu huomo applicato, anch'eifo al Parme j e del 1 49 5. fa 
Capo de’ Priori d’Affisi, epoidcl ^497, fuCapode’ Forufciti, òcebbetalicguiio,

.. die efiendofi egli ritirato cón i fiiipi verfo il Conuento di S. Fran'cefco,dopo, che fu 
fiuta la pace tra la parte di Cotto, e la parte di (opra, gli furo.no dalla Comunità in- 
uiati due Cittàdini a prcgarlo,che yolefie pattirfi da quel pofio con 1 e fuc genti, per - 
die la fila dimora daua tantagelofia, che iarebbe fiato pericolo di nuoua guerra, 

Luigi filo fratelloartefe alle lettere, ò mediante le quali fu fitto Protonotaria 
Apbfiòlico de' Partecipanti, come fi ha da'rogiti di Pomenico Scappucci Notaio 
del Collegio de’ ProtOHOtarj.

Appllomo vero ièguacé dell’ormc paterne del fopraddetto Sperello ,  fi eferdtò. 
tanto nelle lettere,  fino che arrkiò..andPeifo d’eifere Giuriigonfulto ìnfigne i c come 
tale fu daFrancefeo Maria Primo Ducad’ Vrbino chiamato, e da eiTo impiegatopé 
dopo inuiato Ambafeiatorè al Ile di Spagna,in luogo dd fatnofo Antonio Nfegufan- 

 ̂ tij da Fano, il quale aueua efci citata per fi medefimo Duga vn*Onorata Atnbaiceria a 
Ratmondo di Cardona Vice Ile di Napoli j ma poi per cagione dfinfermirà.noópo-' 
tè andare a far l'altra funzione in Spagua f e però fi legge vna Ietterà, che fi conler- 
ua apprciTo i Signori Sperglli, che fcriuc il Dugad’V rbino Ì (eruizj preftati da quéfta 
cafa a que’ Principi. . • ■ ,

J l  Mag$ifico amatiffì^o M. Jfca.mo Rofelli

M AgmJicù mìo Ani^ti^ìino , La fam igli a de’ S o re lli e Jlata-inognite^tpomoltO, 
amoreuole della e afa miai e perofacc^doneló io conofeere pertaUi^ 0}% raccoman

do l ’mtereffe, che per parte del Colonnello Em ilio Sperelli vifarà, rapprefentatà^fe^pòfo 
in vofire mani. Darà maggior incacia a epuejìo mio vfz>io i l  dirtÚEhe fuo padre

 ̂ ' dU  I
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á ü  Cay díñale della Èouére 5 c del fuo ano ( ¡feriti i l  Duca f rancefcù María in  vna Anú 
bafcer̂ ia allá Cori e diSpagna ; onde argomenterete quanto mi farà cara ognifodisfaT^ù 

Ufi 3 e quanto io faro per aggradimene ; pregando in tanto i l  Signore 3 che u i cotù 
ttentié ttiV yhinaq.Settembre ì6 o 6 , ■

« Vojlro ' ' '
' llÌ>ucad’Vrbino,

SpCrdlo figÌiaplo del fiiddeitó Apollonio fu non folo feguace, e vero immitatO" 
ì'C del Padre i ma ancora delPauofuo Sperello,  perche efcrciratofi con ogni feruore . 

A jje P a  medeiìma profeííione di legge > acquiftòancor’eiToil titolodi GiunYconfulto 
^^liuftre j così decantato dalle penne di quel tempo per vno de’  primi letterati, che_^ 

fíoriííe in quel fecolo, il quale , oltre a móke cofpicue cariche da lui efercitatc per la 
S . Sede Apofloliéa ,  come quelle di Goueriiatore di Faenza nel 1550 . di Gouerna- 
tore di Terni del 1550* poi d im oia, di R ietije di Todiduevoltejglifurono anche , 
commeifi da Papa Gregorio Decimoterzo molti aiFari ardui, &  in particolareil com
porre le diiferenze di pili Città venute in difeordia,  per cagione di Territorio, come 

) apparifee da molti Breui,che iì conferuano da’ fuoi fucceiTori. Fu Auditore del 
Cardinal Parifano, del Cardinal Crifpo, del Cardinal della llouerc,  del Cardinal 
Sauellis è del Cardinal Colonna pelle Legazioni deirVmbria, e della Marca, e di 

Carlo Borromeo nipote di. Papa Pio Quarto nella Legazione di Romagna j ma piu 
gloriofo .fi tele nella commiifione  ̂che ebbe di trattare vn’Ambafccria ftraordinaria 
all’Imperatore Carlo,Quinto, il quale conofeendo l’alto merito di quello perfo- 
naggio, lo creò Conte, che fu vna marca per eternare la gloria di quello sì grande 
huomo. , ,

Cefare,  che fu fratello dèi fuddetto Sperello 3 applicatoli alfe cofe Ecclefialliche 
fu Vicario di Sinigaglia in tempo, che il Vefcouo fi trattenne al Concilio di Trento, 
c dipoi fu Vicario di Perugia. Il Pontefice GregorioXIII.lo creò Protonotario Apo- 
ftolico, &  auendo dopo ottenuto il Priorato della Cattedrale d’Alfifi, che è la prima 
dignità dopo quella del Vefcouoj adoperò la mantellina, &  il rocchetto, il quale 

• vfo pafsò in Afeanio Sperelli fuo fuccelTorej ma dipoi elfendo fucceduto ad Afeanio, ' 
Gabbriello Confidato Dragoni figliuolo di Guidolina Sperelli (ua forella,  fu mello 
in lite l'vfo della mantellina, e del rocchetto, e % p e  così ben difendere le fue ra
gioni Gabbriello3 che oggipacificamente’fi godefenzadifputa alcuna.

. Non meno illullre in quella nobile > &  antica famiglia riiplendè il Caualièr Tibc- 
Sperelli, benché huomo di fpada, e buoiv Soldato, fu nondimeno Segretario fa- 

fiiofo negli anni 1 5 7 5. e ne’ feguenti, che per la fua nobiltà, e virtù, fu dal Pontefice 
Gregorio XIILfatto Segretario della Confuirá in Roma, carica non folita darli, che 
a Prelati di gran riga» \
,. Pompeo fratello ,dì Tiherio feruì il Cardinale Buoncompagnìhipote del foprad- 
détto Papa Gregorio X III. allora quando furono celebrate le nozze tra Vincenzio 
-Duca di Mantoua>eLeonorade’ Medicil'anno 1584. eglifuinuiatoaMantoua_> 
Arobafciat» acbmplire con queH’Altczác » D a Papa Siilo V . ebbe il gouerno di Forlì 
üel 1 589. D a GregorioXIV. quello di Cafeia nel 1 59 1. e da Papa Clemente VIII. 
^quello diBrifighdlanel 15 9 2 . come apparifee il tutto da’ Brcui,  cheli conferuano 
■ dif/uoi4icèeflbri.

figliuolodd fuddetto Pompeó^fieferdtòneirarmi, nelle quali fattoli 
 ̂ i P  p . a valorofo
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-valorofo Capitano j fu chiamato al feruizio della Repubblica Veneta, facendolo Ca
pitano di 300« fanti fanno 1605. c dipoi fu fatto Colonnello nella Ptouin^a d^Vr ; 
bnizzo Í - .. ' ' '

Et Antonio fuo fratellone'fuói piti verdi anni fu Auuocato in Roma di buon gri
d o } e di lui ne patla il Coeliio nel trattato fopra la Bolla de Bono regimine alla, pag. 
408 * dopo deftinato a propagare la cafa è Rato padre di tredici figliuoli, i quali bora 
tutti viuóno ) oltre fauere efercitato la carica di Capo de'Priori, o vogliamo.diiC_j? 
Gonfaloniere in Alliiì j còme aueuano fattotutt'i fuoi afecndenn i cdu andic Gonfa
loniere eiiratto a palla d’oro in S.Seuerino della M arca. . . -

Fiorirono di quella nobiliifima profapia, oltre al fopraddetto Monlìgnor NÌCA^- , 
lò Sperelli nella Prelatura, e tutti di grati g o u e rn o e  iapere > Monlìgnor Afeanio ,  
Moniignòr Fraiicefco, e Monlìgnor Aleffandro y oggi viuente, -  ' ' .

Monlìgnor Afcdhio fu prima Priore della Chiefà' Cattedrale d’A lIìli, c dopo per 
ìa fua'gran fdcnza,eprudenza fu adoperato da SdáBeatítudiaeiadiUerfí onorati go- 
ucrni dello ftato Eccléilailico j ed in fine fu creato Véfcouo di Claudiopoli, e'dopo 
della Città di S.Scueriiio nella Marca fanno 16o7.df cui ne ferine il P-Abate Vghel- 
li nel tòm,2.deilafualtalia Sacra nella feguente maniera. , 1 ¡ (

Afc&'4 i(ii spere Hits de A jtjto a, Pdulù K  datus efi Coadiutór camf» t  tira fu e celione .. i ' 
die 5. Í ¿07. ApifeopuÉ CUttdinopolitanus confecratùs-, toque defunsiofucceppt eò-
dem 1 007. Vrìitni ingrediturfolemni ritu exceptúe die < .̂tulq eiufdem anniiociodexim 

fere  àHfìot ftm nià eurnfui nominit haudhúnc rex it MctleJÌAm; iurnque valetudinariusy 
^  Senex efecins a Crémor io X K  impetrauit, v tfìb i coudiutorem cum futurafpefuccef- 
fionit nepotcM afcijferet.anno i 6 i t ,  d ie i^ , Decemhris, Decejjlt vero d ie iz . lu lij 
j  5 3 1 . fepultus in Càthèdrali.

Monfigftòr Francefeo fu arích'eífo Prelato di molti dòttrina,  e prudenza, per la 
quale mcritod'dref fatto Prelato col titolo di Vefe. di Coftantinainpaitibus fanno 
1 6 2 Í . per poter poi fuccedere j come fucceiTe, a Monfignor Afeanìo fuo zio nel Ve- 
feouato di San SeueiinO nell*anno 1 Ò51 * nel quaf anno morì detto fuo z io , &  ante- 

'C eiforcji.  ̂ . ■ ■ : " -
A le iTandro Sperelli figliuolo d'Ottauio ha foprauanzato tutti gli altri fopraddef- 

t i , poiché tutto armato di lettere comparfe nella Corte di Roma , per fare al pari'di 
Ogn'altro lafua carriera, per confeguìre quelle cariche, che in quella Corte fi diftri- 
Duifeono j a gli studiófi , letterati 5 e di fommaprudenza, per potere ben reggere¿:> 
nellò fpirìtuale, &  anche neltemporale lo fiato a-, e dominio Eccìefiallico i giunto in 
Roma fu fiibito accolto dal Cardinale Glmiafio » e dichiaratolo fuo Auditore j nìie. 
pena arriuato in Rom a, e dato dì sègran faggio, fu dal Serenìfsimo Principe Cardi
nale Àkilàndro d’Efie, chieftoln dono alfuddctto ErainentiUfìmOy che non potè nè- 
garglido i per il che quel Principeeficndo Vefcouo di Reggio > lo mandò a qyellij» 
Tua Clliefa, con la carica di fuo Vicariò Generale, il quale per ilfuo gran gouerno »
Si ottimà fatisfazione data vniuerfaJmcnte,  fu confermato in detta carica feguita i4ij» 
morte'di detto Principe Vefcouo > ma volcndoil fcriiire Roma di quefto fufficientifii- 
mo perfonaggio, fu dalla Sacra Congregazione de* Vefcoiii matìdatò a Parma, con 
carica di Vicario Apofiolico in quella Città j e finita la carica fi trarportò aRimìni'> 
chìmato da Moniìgnore Angelo Cefi VefeouG.di quella Città ,Jchc lo creò fuo Vica
rio Generale > ma e/fendo poi con grand'inflanza ricbieflo da Monfìg. Marini Arcì- 
uefeouo di Genouaj e nelfiftéirotcìrtpo dalfEminentiifimo Cardinal Muti;

Genoua, ,,
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G en ou i, doiícda que! Monítgnore fu accolto con moiré dlrnoftrasuoní di rilpettoj 
e pcr-icontrafegnodelia ftimH j chc faceuaddfuoalromericoarton íolo lo creò fuá 
->.:^aixe-GencraleVma ancora gli-'Conferì rArcipfetáto'di quella MetropòJitana_^ 
douelcruì con applaufo vniuerlaie qùeirArduefcouo iìnoalla morte j,che feguì do- 

‘'poCinque annij e mézzo i dopodiché pòrtatoiì a Roma il meifq Ìii abito di Prelato, 
ÍU del 1^5/},.creatoi Abbreuiacored,dMaggior Parco, Referendaria dell’vna,e l’al- 

I ir a  Segnatura, Confuftorc della Congregazione del S  ̂VfizÌQ, e poi Vefcoup di 
ì .Tortola in partibus infidelium » tutto de mota proprio dèlia s, m, di Papa Vrb.VIII, 

Boue in Roma per far vedere la fua gran dQttiina, e quàto fi compiaccife’nelle virtù, 
/  aperfe vri'Accademia nel fuo proprio palazzodouq-à gara concorrcuano ruttai pri- 

letterati della Corte Romana j ma eiPndo fiato fatto Vefcoiio di Gubbio, partì 
per la fuà'reiidqn'za ; Ma àiTunto poi al Pontificato InnpcenzioX. volle fqruirii di 
4uefiog.ta,nPrelai,oneIlaHMPrìatura.di,.Napoli Tanno, 1)^52.. e Tanno fu di
chiarato Alfiftcnte della Cappella Pontificia, per poterli ritirare da'negozj così gra
ni alfe delizie de’ fuoi ftudij, &  algouqrtio del fuo amatifiìmogregge. Non eiagere- 
remo i modi, q le qualità fiie nel gouernarq j perche tutta Roma ,  anzi tutta Tltalia-» 

I  n’è fiata fpettatricq i tenuto da, tutti per vno dq* primi letterati dql nofiro fecole, poi- 
' che ne* fuoi gibuanili antìi traduiTq dal Cafiiglianò in idioma nofiro volgare,  la Gui» 

Spirituale del Padre Lodouico di Ponte, che poi vfeì dalle fiarapq di R oma in due 
Tanno 16 2 1 .  Pubblicò le fue faraofcDecifioni in foro Ecclefiaftico diftinte in 

due Volumi in fo g lio ch e  per quattro volte fono fiate ùuprelfe  ̂ I f  Yefcouo , diui- 
fo in tre parti » il quale di nuouo q vfeito alla luce nella lingua, latina ,  trafportato dal 
Padre Adami Giqfuita ,purein foglio, IParadolfi morali, in dueTonfi i  eRagiona- 
mentiPaftoraliintrepartidiftinti-, La fuaParenefi Teletur cica, fopra il Sacrificio 
della Mefifa in quartoivà Volume di ragionamenti, fopra alla protezione della Beata 
Verginei vn TrattatodeirEleraQfiira,tutti in quarto^efieudonefiate reiterate^ 
più volte Timprefironi« -

Non parlo della pietà, e religione di quefio gran Prelato, lafcìando par lare di 
ciTq tutti gli fiati delle perfone di Gubbio 3 che non fanno, che dar lo d i,¿a p p la u 
dirlo per vnico, in quella P rouincia ,  Turte le Chiefe.non pofibno ,  che moftrarCv^ 
pegni della (m  magnificenza in tutta la Diocesi j e folo diremo il più riguardeuole^, 
che è quello j che rimoftra il Duomo di Gubbio » nel quale ha fatto edificare vnaric- 
chiilmaa Cappella dedicatà alla Santtùiima Vergine di Loreto con la Cupola^tutta di 
marmi fini, di pitture fquifite, e vaghi ftucchi, campeggiando il preziofo metallo del- 

..-^Jioroicome pure la  Chiqfa, di S,Niccolò ,  che era nq^tempi più antichi il titolo del 
Vefcouato di Gubbio,  nella quale non parendo diveder tenuto con, decoro, e diuQ- 
ftione il Sacro Corpodi S, Gioùanni di Lodi Vefcouo di detta C ittà, che nella Cat- 
tedpjle si conferuaper iharauiglia incorrotto dalla voracità del tempo, nel* corfo di 
..5 óo. anni in circa i vo lle , che queftofi trafportafle.ad vnafuaCappella nella mede- 
fima Chiefa al fuddetto dedicata ,  folennizzandosi queft’azzione con Pinteruento di 
cinque Vefcoui, che egli chiamò dalle Città conuicine d*otto Abati,e del Clero itVù» 
copiosillìmo numerò »che si conduiTeroprocelfionalmenteper la Città, con quella^ 
pompa, e magnificenza poffibile 5 e nel Tempio della Madonna del Prato, ha fatto 
jcdificareancora di marmi fini quell’Altare maggiorcjSc ha cretto tre Canonicati con 
TTuoi beni patrimoniali 5 Se altre ; In fine per ben pubblico della Città di Gu“bbio ha 

- ..s-feiaco-qudla fua copioiìifima, e rara libreria ,  con il falario per il Cufiode di efili_j, 
« òcan-
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iSé ánche per vno¡ che legga iui pubbiìcam^ntériaftjtutaCiuilej dnde tutta quella 
CitràdeueercggcreCololfiaqueftosìgran Paflore, che próimedíie, c preuctiJe;  ̂
allaialute di tutto ii fuo gregge#& acciò nell'ignoranza, non cada^ha lalciato.«mi; "
dio pubblico, nel quale ciafeuiK) puol’apprendere J^apprendibile * Eternandosi in_^ 
detta Città con tante memorie fempre viuo, eiempre Benefattore della fua 
epopolo di Gubbio, a gloria grande di tutta la profapia nobiliiìima de*Sperelli, nel
la quale viue come gemma corruieante quefto sì grand*Eroe della Chjeia militante, 
per i cui gran meriti tutta quella famiglia farà pompa maggiore del fuo fpkndore,  

-Col quale è femqre viiTuta ,e  viue per vna incorrotta antichità,  e continouata nobil
tà nella fua Serafica città d*AiIÌsi «

D’A S S IS I-
(

A famiglia de* Dònàti si tfouò in ìnpItiiTime città del!*'ItalÌa j 
e tutte quasi con Arme diiferenre j e perciò fin’ ad bora non 
cièperuenutoanotiziajche vna abbia Gonnefiìoné con_j» 
l’altra. Quella d’Affisi si troaa nelle feritture antiche di 
quella Città 3 fempre nobile, e fazzionaria al maggior le
gno j portando a tutta fuapoflaJa parte Guelfa 3 la quale^i^ 
ha perdìuifa il colore verdéi eperò;siacquiilò quella II fo*- 
pranomedi Calza verde, portando quegli,della parte con
traria la Calza roffa j colore vfato dalla Ghibellina 5 come 

.ancora in Afézzo sì vede la liurea di quel Gonfaloniere di Giuilizia, rofla 3 e verde » 
cioè i lóro raantélÌi mòz î foffi, e mezzi verdi 3 Se in Fiorenza i Ghibellini portauono 
il Giglio bianco { Arme della loro Repubblica ) in campò roiTo, & ì  Guelfi il Giglio 
roflb in campò bianco 3 come l’afferma Monsign* D» Vincenzo Borghini Monaco di 
quella Badìa di Fiorenza s ne’ iìioiDifcòrsi nel principio della feconda patte 3 trat
tando delf Arme delle famiglie Fiorentinej e quella de* Donati porta il campo verde 
col giglio nattìfale col fuo gambo da capo a piedi-in vna ftrifeia bianca, tràucrfando 
Ì‘armepei‘ jlmezZovnailrifcia, o fafciad*oro3 e quelli di' Fiorenza portarono jvno 

' feudo diuifàtó j eioèla parte disopra roffo 3 e la patte di fotte biancò, come riferirle- 
.ilfòpraddèttoBtìrghinialluògofopracitatOi '

Ma drornando noi alla famiglia de’ Donati d*A ffisij trouiàrao, che fino del x i6 d . 
ira delle Magnati j ê l̂lirpc militari ideila Città fuddetta, Se ha per fuo ProgeiVtore 
ivi. Donato Caualiere 3 il quale generò V guccione padre di quel M» Donato,  ch tJ»  
affinò con altri 2 3’. Magnati Affifaniàlla Canonizazione di S. Stanislao fòlen aizzata 
nel gran Tempio di Si Francefco d’Affisi , dà Papa Innocehzio Quarto ,  il ruolo de* 
quali si conferua autentico nella Cancelleria fegreta di detta Città al Fafdcoio F. n. 
1 3 . ranno 12531! -

. M . Donato fopraddetto generò V gokllo, detto Cakauerde,padre di quel Lello, 
-che fu del Consigliò l’anno 12ytf. come alleRiformanze d’Affisi, Se al Fafclcolo Dw 

' m. 30V e quello generò Francefeo detto Cccce, il quale àlegge nella d. Cancel^eL-^
aiv -
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Delle FamÍ£Ílc'f{pyiiXofcdt¡s') 3 <̂ S

“■’ ■ alFafc^jcoloF.tj. 17 , che fii padre d’Angclucdo, che fu dê  PriQd Tanno Í549. co-, 
yjiuii^di in ciucile Riforinanze. Angeiuccio generò Francefco,il quaìeiì vecle.^
,, iíe'^iú»icrcii Ser Gerardo D.Ioannisdel i ¿|c?o. i crii protocollici qonfcruono neJTAr-, 

dìiuio pubblicò di detta città d’ÀiTtiì. ’ ■
Fràncelco fopraddetto generò S'er CoftantiriQ padre di quel Ser Donato-j i di cu| 

iProtocolli fi conièruano nelTi\rchiuÌo pubblico della città d 'A lfiii, fatti da Scr Do
nato Ser Cofta,ntÌni FrcTnCifci Galzcuiridis de pohati pel 1445, e dà quello Ser D o-. 
itatoàche prima fi denominauono di Calza verdcjfi chiamarono de^Dohati del 1 44?,

vede de’ Priori Tanno 1448»e del 1 45 o. coinè alle Riformanze fppraddette j c Fran- 
xefcQ};Pier''Aogelo3 Almerig05& Èrcole figliuoli di Pier’Angelo fi leggono tutti in 
Vn pr©ce(fo fatto d’auanti il Vefeouo d’Aifili j per la Cappella di Caterina poll ila 
pella Chiefa Gattedrale.d’Affifi', Padronato di quella Cafa 3 alla quale s’appartiene, 
^elezione del CappeUaniO rogato da Scr . . , . del q, Crifioforo d’AlTifi.

. Di Francefeo iuddctto nacque Ser Tom.m.afo j il quale apparifee nelTdezione__i>
A che egli fa del Cappellano della lopraddetta Cappella di S. Caterina nella perfona 

¿■ ’Adriano Mughetti Canonica della Càttedraieid*Aifi.fi Tanno 'i 560.
TOmmafo genero Coftantino, M, Siilo j  Francefeo j e G.iuiliniano5 i quali fi icg-. 

" gono nel tellamcnto del fuddettò Tommafo rogato nel 1 57 1 , da Ser Giufiino An- 
■ gelini d -Aífifi 5 i di cui protocolli fi cqnfemano in detto Archiuio pubblico di dett;u» 

C ittà.
Di M. Francefeo nacquero GiótB'atiftà CanoWeo. della Cattedrale d’Alfifi»,

M, Giufeppe 3 Crifioforo j e Pier’A  ngelo padre di Francefeo, e Giufep- 
pe j oggi viuenti in Aflìsfi con decoro dei, lor grado .  Quella fami

glia è Hata fempre pocó numerofa j  nia fempre ha tenuto i prT 
mi gradi della Città con gran reputazione y e però si di* 

ilcnd.e da noi qui TAlberogiullificato per quei, 
pochi j  che'dalle Icritture abbia

mo caua-

OiiifepPS
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Giufenpe Francefeoi^oo.’
. ■ . 1  ' ■ ■. ' —-T-.---............. — , r ' ^

GiOiBatiCiinon^ Criilofano PÌer’AngeloCap,,j52o,,M.Giufsppe Tommai^^
. , . 1  , .i- ■ i  - l  ' r  V

. . . . .  . . . . .  . ^ . , . . . ^

Ser GiuíHiiiano. . M.Prajicefcoj58ó. M. Siilo Ccfianiino
i i ì -./r’-

Èrcole
. l  '

PiefAngelo,'
I

l '
• Ser T  ommafo 1 540,

■ "K- ' ■
Francefco 1 500,

ì  ' ■ V '■ ’ :
i .
1

Ser Donato 14 50 . •
! . .  , ‘

, , . ', , . È : . '  '
. Ser Coffantinp 143.0 ,..

, •-.FraiiGefcoK.3.^0, .,  ..
. - ■  i

. , . i . , .
V Àngeliiccio 1360 .

" ì .. ■'

l'r;uicdco^etfo Cccce 13 3 0 ,
1
\

Lello J3Ò9.
1

■ ! . .
Vgukilo dctio Calzauerde 1 270»

ì  ‘ . ■ ■ ,■

! M. Doiiato 1 240..
- r- " ■ ■

\  \ . r
Vguccione 12ÒQ.

1
1

M. D  O N  A  T  O
R o r it ìd i i^ o .

4,

:c

Almengo 
. 1

» f\i

   
  



^eUe f  amplíe^^olíliToJcanet 3 ° S

ì

D a vH principio così nobile non fi puole argomeiirarej iè non, che quefia famigliit 
, ^brii^nata per molti lecoli da vno ftipite molto antico, vedendofi infignita delLt^ 
^  ¿jgìririCauallerefca fino del secolo i  loo.e però è mólto dégna d'eflfere annumerata 
~^tra le 24. nobili famiglie d'Aififiy e de ftirpemilitari) ma la fcarfezza de* Scrittori di 

que’ i'etnpi, e le poche fcritture rapprefentanti gli alti pubblici, ci priuano totalmen
te di poter deferiuererazzioni del primo MciTer Donato Donati, che auendo meri
tato la dignità di Caualiere,prefuppone Tempre vna moltitudine d'azzioni eroiche_j 

:?faiséb|aeiro i come ogn’vno le può da per sè medefimo concepirei e folo quello è ba- 
j liante per far rifplendere quella famiglia al pari d’ogni altra ,  e d’acquiilarfi il titolo 

, d{-’^'?bile,  méntre fempre apparifee tale, fenza interrompimento di linea, e non mai 
decaduta da gli onori, e cariche, che la fua Città fuple diltribuire a quegli, che porta
no il titolo di nobile. E  limili ragioni fi polfono addurre dcirakto M.Donato, non 
punto inferiore al fuo auo, attendo anch'elTo confeguito le medefime cariche} anzi di 
vantaggio fi puole gloriare d’eiiere fiato prefente ad vna così folenne fella, come_*» 
quella, che fu in Afiifi, della Canonizazione di S. Stanislao da noi di fopra accen
nata , e per elferc fcritto come vno de’ a 4. Magnati d’Alfifi, e delle famiglie priuile- 

/ giate, e di ftirpe militari in detta C ittà. In fine non fi può fc non fupporre, ¿he que
lla famiglia abbia auuto foggetti qualificati in arme, di in lettere j ma perche pochi in 
numero fono fiati, non fi pofibno, che pochi huomini eccellenti numerare,per eflere 
sfiati quelli occupati in mantenere la fanSglia ridotta in vna fola linea da* tempi anti- 
chi^fifio a’ prefentii onde non auendo auuto campo di acquillare cariche, e dignità 
militari, con trafportarsi ne’ paefi doue rimbombaua Marte, nè di attendere alle Pre
lature i ma folamente al Connubio j appena dopo alcuni fecoli germogliando alcuni 
rampolli, ebbero quelli occasionefrifuegliatisi in loro i primieri fpiriti de' loro ante  ̂
nati]d’attendere all’ armi, per aprirsi con effe la firada alla gIoria,e far maggiormen
te rifplendere la loro antichilfima famigliajcome fece Francefeo di Ser Tommafo,che 
datosi alle lettere,e aIl’anni,siportò,fecondo il fuo genio, nell’armate del Re Criftia- 
nifiimoi e dopo auer feruito in quelle molto tempo, con acquiftarsi col fuo fap ere^ , 
e valore, il nome di efperimentato Capitano 5 meritò d’elfere eletto in fua giouentìi 
Commifiàrio Generale del Campo Francefe nella guerra di Siena, come apparifce_^

. da più lettere, che fi conferuano apprelTo il Signor Francefeo Donati in Alfifi. Pier’ 
Angelo emulando Tazzioni generofe, e guerriere del fuo genitore,si diede ancor lui 
con tutto il fuo potere all’efercizio di Marte, nel quale elperimentatosi più volte_j* 
diuenne Capitano famofo j onde il P onteficc ponendo gli occhi fopra il di lui valore 

’'i’ò'volle impiegare nel fcruizio della S. Sede Apoftolica ,con dargli il comando delle 
battaglie delle Città di Montefiafeone, di Ciuità vecchia, di Corneto,di Tofcandla, 

 ̂ di Bolfcjì^Tolfa, San Lorenzo, Vetralla, e Bieda,che è vna carica simile a quella..,, 
c h e ^ g i dicTiiàmo Gouernatore dell’armii 3c il tutto si caua dalla fua patente concef- 
■ faÀì da Ercole Sfondrato Capitano Generale di S.Chiefa , data in Roma li 6. Mag
gio l'annb 159 0 . la qual patente, oggi fi conferua appreifo i figliuoli del fuddcttd  ̂

■ /^ler’Angelo Donati, i quah viuono in Aififi con decoro, e da Gentiluomini della lor 
patria ,  goddndo in effa tutti gli onori, vfizi, e cariche, come gli altri nobili d’Alfisi,  
' i i^ d o  imparentato con le prime famiglie di quella Città, cioè con i Lionelli, Cofia, 

, oggieftinte, &  akrcYiuenn', chepernonannoiaresitralafciano.
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E L  prillo Volume della prefenteliloria fi moftro da uoi  ̂
convalidiiriiiie proueacarce48, eflere ToJcatia l i  farni- 
glia Celiajcosi cognominata da quel Celio Re dc  ̂Tolla- 
ni j che accorfo con le fue valoroiiifime fquadre al Ìoccor-. 
fodeiraiÌediato Romolo, sforzò ilrabbiblb vendicai., r-: 
Sabino ad vna onoratiifima compofizionej nella qualtf_^ 
i Tofeani confegujrono yna terza parte della gran città di 
Róma , done abitarono iiìokc famiglie Tofeane, per man
tenere il lorokiSy acquidato col loro valore, c diijTendio- 

fa fpefa, folita nelle gran guerre, intraprefe da’ Potentati di que’ tempi,
La famiglia Celia Tofeana fatta Romana, fermò il fuo domicilio nel Monte C elio ,, 

che dal fuddettoRe prefe quella denominazione, egli abitanti furono detti quegli div 
Montcceli, e Monticelli corrottamente i come raiferifceil Zazzera nell’i ftqria delle 
famiglie, nella famiglia de’ Caftelli dell’ Vmbria, dicendo la tamiglia de’ Monti, detta 
poi de’ Montiduranti ,difcendere dall’antica famiglia de* Monticelli Conti di TufciÌ^ 
lo , Se antichi Baroni Romani, cioè da Gottifredo iratello del Cardinale Ottfoiàno, 
che fu da Federigo Primo Imperatore fatto Antipapa,  e chiamato Vittore Quarto 
dell’anno 1 1 59. il quale era flatol’annq antecedente iniieftito con gli altri fuoi fra
telli della C ittà, e Territorio di Terni i e dal detto Gottifredo ( dice il menzionato 
Autore) con molti fondamenti fi ritrae,  che difeendano i Monti di Terni, famiglia-.» 
molto principale tra la nobiltà di quella Città i della qual fopranominata iniieftitura 
ficonfematuttauia ilBreuenelpubblico Archiuio dìTerni , col tefiimonio di otto 
Vefcoui, vndici Principi, &  altre perfone qualificate j &  vna copia autentica ne ho 
riceuutadalSig, CanonicoFrancefeoMariaMonteduranti,oggi viuente, cheè del- 
l’ii'ffrafcritto tenore,

IN  nomine. San^iji, & Indiuidm  T rin ita tis . Fedeì^iciiSi Vitiim tfauentegratia Mù̂  
manorum Imperatorfemper Attgttsins. D um jìddia^ Imfer^ ohfe quia, dignis bene- 

fcqs compenfamus ̂ aliorum ad no (ir a feru itia  attendimus. Uudem inter hominem
nobisiacamulamiis. Omnibus ig itu r, tam fu tu ris , quamprAfentibtislrnperf^d^.Ub^ 
'volumus (Jfe cogn.itum,quodN0sdilediaìniis:noJìris, lidelibus^C‘ amieitOct\tuiana • 
S. E. E. Prasbytero C ardinali.¡drfratribusjuis 'videlicet Odoni-^Gottifredo, ó ' Soji- 
mano, Ciuitatem^ df-Comitatam Interamnen[em cumomni d ig n it a t e ^ 'v e l fa i -  Pro-̂  
prietate ad ipfum Comitafnm \ veladdàMam ipfam.GÌuitatempertinenteminperpe- 
tmm iure feudi concejfimus ifecundum metas terminosfubnotatos ̂  v tfu n t h lo-
cum qui dicitur Eegalia, dt SituapUna^ dp inde adSanfèam Mariam de Foro de 'djefe; ■ 
deinde in Porcariam , etiaminde in Paganicum, dpinde in  FurcellamdeSmnmo ,.dp"  ̂
inde in Puree llam Pecudoydr inde ad'S,. Mariam de Florentillo, dp inde in'fcjfatilrrLj. 
de Erufeettoextenditur terminus, ó “ Terram TibertivfqueNurJiam  j dpinde 
Clauacum^dp indevfq; ad S .M ariam . . . . .  dP inde ad Fur cam Meloni; dp inde, in  l 'ùr-  
rum , dp in Labro, dP iti ̂ iigleff. d " in Eepadum vniuerfum , atque Comitatupn , dP ' 
dijìritium , dP omnia Regalia, feu iura ad imperium^ antiquo, v e l moderno iured'

   
  



Éelle F am i olie ^ohiliTofcane  ̂  ’(^V 'm hre,

K ^ertisieìitìa  infrà pr^diBos terrai nos conJfitutA, ^  alia, regalia, f i  qm fim i extra d i- 
thpiinos ad iam d i5{am Comitatumy <vel Ciuitatempertinentia . T ib i Oclatiiano.̂  

ífápaítGottifredo- &  Solimano fratribus tais-, 'veftrifq-, h&redihus iure beneficiali con- 
tedimiis : & praferuta priuilegia auBoritate confirmamus-, cum Cafiellis-, Villis 5 Vaffal- 
lis.¡ Sentís, MancipfiSi &  A n cillis, eF cùm Bando. (Fplacito ripatico,, plateatico ctint-» 
pontibus^ molendlnist aquiŝ t aquarum decurfibuSypifcationibuS) ’venationibus,pafcuis^

_  ̂ tratisifaltibusy vineisffalB is.¡ montibusy (fi l ’allibus, cultisy &  incultiSy &  cum omni~ 
tura imperij pertinenttbusy ex qiiibus ah qui s honor y aut a li qua vtihtasperuenh 

repdtefi. Decernimtts igituty v t  ntillus Regttmy aut Imperatorumy aut Archiepifatptis.y 
,.x aut Abbasy aut Duxy aut MarclfOy aut Comes, aut P'icecomes y aut a li qua

iEcclefiafiica Regularifue perfonuy hoc mfirum Priuilegium infringerejaut violar e yquo- 
que modoprafumaty fedmaneant hac otHnìay (fi eorutn, quibus conceffa fu n i vjìbusper
petuo illibata permaneant, prafentem paginam figilli nojlri aurei impresione iufii-
mus in fign iri. Tefies huiusfunt hi . Ebrahardus Barbigerifis EpìfcopusCurradus y Af- ' 
tenfis EpifcopusyVgitio Vercellenps Epifcopns.HermamtsVerdenfisEpifcopus; Gir ardue 
Pergamenfis Epifcopusy. &<:. Fridericus D ux Suemrimy Curradas Palaiinus de Rheno >

] oBo Palatinus Comes de Bagnarla. . . . .   .............. PlacentinusGuilielmus Marchio
de Monte Ferrato , Guido Comes de Riandrà > Comes Palatinas, Ego F>ux Burgundi^ de 
Dugisbithóde Lomello , ComesHatelmuSy&ComcsGirardusfratereiusdeCrima y ép 
alij m ulti. .^ ieum que itaque hoc mfirum Priuilegium tenore infringere yaut viò- 
¿are^rsfnmpferit centum libras optimi attri componat, medietatem Camera nofira , é "  
medietatem fupradiBisfidelìbus nofirìsfini autem hac omnia faina in omnes iufiiti¡t.jyx 
(fi àura Im perij.

'.  Signum iì-FridericiRom anorttm lm peratorhinuiBijJim i..
■ Loco t  Sigilli . , . . .1,.

EgoReginaldus Cancell.recognoui.
Eatum in Deuafiatione Medioiani iuxta Ticintim in loco qui dicitur. . . .  Anno JXh 

ptiniea Inèarnatioms M CLEtlI. Ind.:j, Imperantep._FederieoRomanorum imperatore 
inui-BijJìmo. Anno Regni e i u s v i i i .  Imperij vero i v . fx lic ite r . Amen .

Si trouano ancora cjuefti Signori di Monticelli Conibli Romani>come gì proiiano 
pili fcritture., c particolarmente alcune, che fi conferuano in certi libri manofcritti 
neirArchiuiodiS. Mà'riain Vialata di Rom a , eftrarte dalla libreria Barberina in fo
glio, che dicono y Ocho, &  Gottefridus Confulcs Romani anno 1 1 57.  c prima fiotto 

-il num.j, del 1 1 35*  ann.5. Pap9 Innocenti]. Ego loannisde Gergiò tadis sacrofan- 
dis Euangelijs, &c. luro vobis Odoni, Gottifredo, &  Solknano fìlijs Ioanis Odonis,

 ̂ & c. &  al fol. 20. Ego Maria AbbatiifaS. Ciriaci, &c. Vobis Odoni Gottifredo,& 
SalÌ2?»:iOiì2ij Ioannis Odonis j  onde dalle fadd. notizie fi forma vn pedale diquefta 
fiat,figlia ,  il quale refta imperfetto, non eifiendofi potuto trouaredi chi de*fudd.fra- 
tell^oiTe figliuolo il primo Guidone,  che fiorì nel 1 180. in circa j e da queftofudd.

^viene fcaturka quella famiglia de  ̂Montiduranti,  di cui molte proue fe n*adducono 
Prima eifendòfi quella prouata Signora della Città di Terni, e non elfendoui in Tci^ 
ni altra famìglia, che porti Tarmede Monticelli, e come quella, che hanno yfato 1 fo- 

del pedale,che quella famiglia de* xMonteduranti,che\'iueuane''medefirai 
tcfhpij (ihe quei di Monticelli j cefo fi proua col Ciacconio,ilampato in Roma nel 

. apprefib Stefano Paolini ,il quale rpgiftrando^a c. 4 15 . tra* Cardinali il fudd.
' • Q j:] 2 ’ Ottauiano

   
  



3 ^8  JJÍ0rÍ4 Gen^4 o¿ic4

Ottauianb Monticelli pone al riup, 1 5, la fua arme genrillzia oi iei monti 5 c poca ap; 
preiTo a car.48 2. quando fu fatto Antipapa, e chiamato Vittóre ÌV , mette ia icdeó- 
ina arme j ^  il Padre Pietrasanta nel luo libro intitolato Tciìere Gentilizie a  ̂ 54. 
per arme della famiglia Monticelli pone FiileOa de'feiMqnti 3 come fa quefta f  uni* 
gliade'^Montidurantii la quale benché aggiunga i tre gigli difopra a* monti ,í:¡¿  fu 
con l’occaiìpnCjcheferuìiRedj Francia protettori, aderenti della parte Guelfa» 
auendo fempre quella famiglia fegijitato tal fazzione, gome si caua da' libri delle Ri- 
formanze delia detta Citta di Terni j & aucual’abÌtazióni,comein parte ritien'-. t.}'* ' 
al prefente, in vn luogo della Città vicino alla Piazza principale, hora corrortiimen- 
te chiamata Partielfe, cioè parte Guelfa j onde dice Pietro Boninfegni nelle fuc 
rie Fiorentine allibro 4, che i gigli furono portati per infegna delia parte G u c ììl j. > 
datigli da Papa Clemente V , Francefe j e perciò il Monaldefchi neJiTftoric d'Oruie* 
to a car.84, dice 3 che i Farnesi fanno i gigji d'oro in campo azzurro, per il parentado 
fatto con la Real C afi di Francia j dt̂ ^̂ ‘ l̂^?P‘̂ ‘̂-Ìmtcncuano la parte Guelfa ? e del 
medesimo fentimento furono Francefeo Sanioiiino delle Famiglie Illuftti ai libro i ,  
&  il Gioiiio degli Fiuoinini Illuftri dicebdoj che i gigli d'oro in campo azzurro erano 
l'infegnadellaparteGudfa, ' ,

Si corrobora ànchè la fopraddetta defeendenza con quello,  che dice il precitato 
FraheefeoZazzera5ncltrattatocome i'oprasparlando della compra fatta dal Co
mune di Tefoi ilei Palazzo Apoilolfco , e d^vna patte di eiTo dairanrica famiglia de* 
Montidiiranti, con dire  ̂ Detto Palazzo fiora fi chiama Apoftolico per eife^^Àk^ 
reiidepza di quel Governatore, che prima rifèdeua nel Palazzo del Pubblico di Ter
ni 3 chiamato del Papa da Vittore IV . Antipapa ̂  che |o fece fabbricare j onde da ciò 
fi puoi credere, che detti Sigtìori de'MOntícdíilaídaí^^^ in Terni la defeendenza, 
perche il detto Antipapa non auerebbe fatto fabbricare detto Palazzo, fe i fuoi fra
telli non aueiferQ àuur ola defeendenzài^ co] continQuatopofléíTo di quello dalla..» 
famiglia de’ MQntiduranri:  ̂ñon fi piiQlcrederé ahrinienll, .

Ma sjaii comesi voglia, o che èilàdefcende dada famiglia de' Monticelli, e queílál 
dalla Celia, cài noi prouata Tofeana > il che fi fende diificile il prouarla con fcritCarei 
abbiamo nondimeno occafione di trattarnonon tatito per auqre promeifo di feriuere 
ddIefamiglie TQfcane, comeaftchedcIpVmbre:i quanto ancora per auerquefta fa
miglia auuti piu, fuggetti qualificati » che furono impiegati in tempo della Repub* 
blica Fiorentina nelle prihcipàli cariche ,e  gouemi, con le loro abitazioni in quefte 
parti >come fi dirà appreiÌOi e per auere abitato di quella famiglia vn ramo in Peru
gia,  con ragione fi pone nella noilralftovia,

(^eila  famiglia,oggi nominata de’ Montidurantiificognomiftòafìcoraantica* 
mente de* Guidoni i c per piu centinaia d'anni fi tfoua oriunda da. Terni città ddi** 
Vmhria situata in fpaziofa campagna, c deUziofe cóliine, ripiene di btìijiVùr,., 

'tazioni, de è Città riguardeuole per la nobiltà delle famiglie, che vi fono, èpe le 
ricchezze, d ie  vi abbondano ,  la quale noii folamentè è feconda ne' fuoi car-ipi.,

cora, e prodiittricc in tuti’i tèmpi, &  età d'imomini illuftri, tanto in lettere, quanto 
in arme. Baiti folamente dire,  che in tempo dell'imperio Romano, come dice *  ̂ ' 
uio nel libro 29. diede nella guerra d’ Anihalc Cartaginefe,, oltre i pedoni ni graìi-« 
numero, 3 20; Caualicfi, e 300. denari l’anno j c n r  tempi nóftri, oltre auev

• vnc-
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\:^ 'na rómpagnià delSoldati, e mantenuta a fue ipefcj in tempo delle guerre 3 che fi k'-* 
^  «re H itiite V rbanò Papa V ili, da quefta Città vfeirono più di 70, viziali Patencatíj 
^  coTudScrgéntirnaggìori 3 Gouernatori deirarmi,.ColQnellÌ3CapitanJ5Alfìeria&

• altri,
f^ortQ duníjue quefta famiglia in alcun tempo il cognome de*GuIdoni, prefo for

fè da símil nóme de' due Guidoni j forti poi qudlo de^Monteduranti da vna Monta- 
'^'^cna dì quefto nome, pofta nel territorio di Ternij e pofteduta da quefta famiglia.^! 3 

voifte airAlhero 3 &  alle pfoue di elfo fi dirà ì e con quefto cognome si troua fpeifo 
' nominata findal principio del r 400. nell'antiche fcritture di quegli A rChiuj,dalle^ 

-c^tra^iiapparifceeífere ftatafemprenel numero delle famiglie nobili 3 &auer goduta 
tutt'i principali onori della C ittà, come di Ambafcerie, di Capi Priori,  Confultori -5 
&; altre onoreuoli deputazioni,

Dimòftrano ancora la fua antica nobiltà le riguardeuoli abitazìonìs che godeuana 
pella Piazza principale di detta città di Terni, chiamata Platea Ccàumnarum, che_j* 
per elfer tale 3 che come abbiamo di fopra accennato la. detta. Città> deiPanno i  ? 9 3 • 
comprò da quefta famiglia il loro Palazzo 3 per farci rabitazionedelGouernatorCi 

' Com  ̂cofta pgr iftrumenti pubblici 3 che fí conferuano. nelPArchiuió fegreto di S an ^  
Francefeo nella 5. sacchetta al n. i ^. doue ftanno lé più antiche 3 &  importanti fcrit- 
ture della Città i e dalle fue arme gentilizie de’ fei monti? e tre gigli ? che in molti luo-̂  
ib i si veggouó  ̂ G li re auere innalzato a proprie fpefe Ì\ Campanile della fuddettu_,» 
C im ^ 'd iS i Francefeode’ Minori Conuentuali di molta altezza 3 e belliflìraa archi- 
testura j come teftifteano le medesime armi 3 che fcol pite m pietra ftanno in eifo? '
fotta il detto Campanile viene eretta la. Cappella? con la.sepoltura della prefentc_** 
famiglia Panno 1445  . come in vna lapide di eftb si legge j  altre opere pie ? che do-'
po dichiarato,  c dimoftratQ TAlbero si narreranno

La città, di Terni auendo patito forfè più d*ogn*altra dalpincurslonì barbare ? dal- 
J e  guerre ciuili, e da fouentiincendisè icaisiilimadifcritture? a fegho tale? chene*' 
pubblici Archiu| non si trouana libri ? nè iftromenti rogati ? fe non dal 1 3 1 j .  fino a* ■ 
noftri tempi j  C quefttnon feguitamente?m,a,interrotti per decined^mni % Con tut
to ciò, in tanta penuria di scritture si è ricauator Albero genealogico infraferitto del
la prefente famiglia. de^Monteduranticon le fue prone autentiche d’iftromenti pub- 
biicisboHe» ‘Scaltre memorie 3| parte delle quali fona ftate da noi. originalmente ve
dute i e cònsiderate i, e parte fatte riconofeereda perfana nobile^e della profcftìone? 
veidadiere ài riaaggior fegnOj le cuiatteftaziani fonoftate fetnpre tenute dipuriifima 
'veritàiehenchequefti della famiglia conferuìna vni'altr^Al.bero. genealògico affai 
più numerofo diffùfo per molti rami eftinti 3 e numerosi collater ali ? a nói folo ba-
fteràj fecqndo. Unaftro.ftjles di moftrare la di.rittadefce,n(ieuzà con alcuni pochi cob 

' dati iraif» - ■
B  ttàjafciahdo, quid!difeorrere di quantanobiltà sia.ftata la famiglia de* Monti

celi e quanti i  e quali buomini illuftrisieno da effa viciti ? si porrà il tronco recifos 
cria defeeudenza cauata.dàlle fuddette fefitrure confqruate neirArehiuio di S,Maria 
in Vialata j per infino 3 che si troueranno ? come si fpera? fcritture »eprouepiùau- 
tentiche? che prOuinQ ladefcendenza dèlia, famiglia Montedurante dalla fuddetta_rf 

. Monticelli, - ' .
•Tljjiìmq j che si tirouìper > èvu Guido, chenon $j puolfaperq di chi sii_,»

’ ^ iiu o lo 3o d ‘’0ttoné, OdiGottifredOj o di Solimano MonticelK, chefecondo il
’ computo

' s f
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CDrapiito de’ tempi, eflere dourcbbe figliuolo d’vno de* tre fopfanominati, porrandi^ 
efli tutti la medefima arme, e p'oiTedendo i medciìini beni j qucfto Guido dunqu ’ up - 
Aerò vn’altro G uido, il quale interuenne con altri della fua Città di Terni, hnu a! ' 
numero di óoo..alla ftipulazkmcdVnTftromento di concordia, fatto tra le Città di • 
Terni, e quella di T od i,  in tempo del Pontificato d’Onorio III. il giorno 6, d'AgO' 
ilodeiranno 12 17 .  che fi conferua in carta pergamena nell’Archiuio di S. Fortuna
to di detta Città di Todi.

Queflo generò M. Gio: &  Anaftafio padre di Gianniizzo, il quale fi legge ne' 
giti di Set Orazio locofi da Terni, che fi conferuano nella Cancelleria Prioraie d; d. 
Città di Terni i e Giannuzzo, detto anche Giannetto, generò Angelo, il quale 
deinvn’iilromcntorogatodaliuddectoSer Oraziodeli'anno 13^ 5. che dice loan- 
nutius Anaftafij Guidonis confefTus fuit habuifle, &  recepifie a Philippo Barchoknu^i 
Petruzzani pio dote Allcgruccig filie iplìus PhilippÌ,& vxoris futura Angeli fiiij diéàr 
Ioaimntij.

M. Giouanrfi fopraddetto, Taltro figliuolo del fecondo Guidone, generò Andrea, 
e Pietro . ■ Andreasi legge in vn’iftromento rogato dal fopraddetto Orazio dell’an
no 1 7 25?. a’ 5. di Febbraio j e Pietro si vede nel protocollo fuddetto diM.Orazio del ' 
1 3 15 .  a’ aS.Diccmbre. • ■

Pietro generò Niccola, Francefeo, e M. Paolo . Niccola sì legge alle Riforma- 
gioni della città di Terni in vrl libro intitolato. ,Tyaff ̂ DD. Priorum die 24. Fehrua- 
rij 139 8 . Nobiles é “ Potentes v ir i , Ñkola Petri B.Ioannis P. Prior, & c. ^ívtt(S^
li 5. di Maggio 1 398. inConJHio Generali, & c. Nicola Petri Z>. ìoannisvmts ex Con- 
JU iarijSié’c. fottoli 28. di Luglio del 1408. si rroiia vn’altra volta eftrat-
10 Capo Priore ; M. Papiosi legge nella Camera Fifcale di Fiorenza in vn libro del
l'anno 1 34 j. intitoJato,///f ejl liber faFins tempore Nohilis.^&fotentis,?nilitisB,Pati-
11 Petri D. loannis deGuidonibus 'de Ciuitate Interamna Honorabiiit Pòùfiatis CiffitO“
ti's Comi tilt Its 3 dijìriiius Flerentias &  in efio vi è l’arme gentilizia del d. M. Pao
lo i cioè lei monti, e tre gigli di ibpra j i mónti fono diuisi per il mezzo, a mano dirit
ta fono di colore d’oro in campo azzur ro,  Se a mano fíniílrá dì coloreazzurro 'm s  
campo d’oro 5 i gigli poi, a mano diritta vn giglio, e mezzo d’oro in campo azzurro i,
&  vn’altro giglio,  e mezzo azzurro in campo d’oro j e dettàirme non fole ila colorita 
in Terni, nu ancora in Perugia, &  in Oruietò, doue la famiglia,  e -defeendeoti di 
quello iàngae, l’hanno fempre continouata,;e continouanoi nel qual libro fi leg
ge anche Francefeó fuo fratello, dicendo,  Sub examine fapientum , ̂  difcretor:yn~» 
Virorum 23Ì>. loannis D. lochòfiycjr Z). Francifei Petri D. loannis DoHorum Legum^ &  
Coliateralium f r s fa ti  jy. Potefiatis, é “ Com m it Fiorentine. Del qual libra ne richie- 
fe il Signore Canonico Francefeò Maria viùente, vna fede, e copia autenrka al Sig» 
Francefeo di Plinio Patriarchi,  vno de’ Miniflri della Camera Fifcale, molto‘i.u, n- 
dente in quelle materie, per auer veduto, enotatofopra 15. mila libri di detta Ca
mera Fifcale* Si nominano ancora tutti tre i fopraddettifratelIinc’ protocoH dei 
fuddetto Ser Orazio paffim con titoli molto onoreuoli, come si dirà appreifo.  ̂ '

M. Paolo fuddetto generò Fíello, Angelo, Francefeo, Lodoiiico padre di Barto
lommeo padredi Paolo, Guidò padre d’Adrea,e di Paolo padredi Guiduccio,'^. 
Pietro, che generò Monte, che è il progenitore diretto della linea di Terni.

Lodouico si legge in vn’iflromento, chesìconferna nell’Archiuio Apofloiko di 
Terni rogato dal Laurini del 139 2 . li 9. Settembre a c.46. che dice, inUrumentmnlj^

,. fuppli-
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fupilm enti dot is inter Ludotiicitm D, Pauli, ̂  Bartholomanm eiusfilittm ex •> 0 “
Marlnutg M ^thd iurei &  nomine Domina Falconeriafuavxoris, 

''^Ì^iidouici ., &  Sororis carnalis d icii Bartholomai Qccafione^etìj terra in vocahulo dc^
, Blanchis ìuxta bona mentis D. Pauli9 ère. & il detto Bartolommeo apparifee nel lib. 

delrEftrazioriiiottoli 24. Febbraio del 1403. nelle Riformagionidi Ternijleggen- 
dofi Bartholotnmf us Ludouici D. Panli Pw Prior j e Paolo fyo figliuolo fi legge ia_*.

V ̂ vn'iilromento conferuato in Cancelleria Priòrali 3 rogato daSerLodouico Alipran- 
- c i  del 1 4(^4. fotto li 5, Febraio che dice ; Quando Ioannes Monti? de Montedurante,
 ̂ &c, pro fe, &  D» Nicola loannodfi a fic Paulo Bartholomcei Ludouici P .  Pauli, &c.

leeauit > 8ce* fornacera, &c, quam habet pro indiuifo cum diesis Nicola a Paulo in
vocabulo Montisdurantis à &  in altri ftromenti y che per non annoiare fi tralafciano, 
Angelo fi vede in vn’iftromento rogato dal Notato fiiddetto Ser QraVìo del 1 3 2 0. il 
I , di Maggio ac.88. che cosi dice, MacarelIuspromifitD, Paulo Petri P.Ioannis 
das'e Animerucciam eius filiam in vxorem Angelo filio diiii;i D , PauU, Francefeo pu- 
refi vede in detto protoc, di Ser Orazio del 133  li 25, Ottobre j comeancheNel- 
Jodell'anno r 32 9 .che dice : D,AngeUisD, Petri D^Anaftafi,&c,promifitdare, «Se 
foluere D , Paulo Petri D , Ioannis pro dote Ceuolie filiie ipfius D , Angeli, de vxori? 
futuriB Nelli D , Pauli pr^div^j, dee. Guido fuddetto fi legge in più iftroraenti, con- 
feruati nella Cancelleria Prioralc di Terni, che fi addurranno ^eflendo padre dA n- 
drea, e di Paóloj i quali fi leggono ne'libri delle Riformagioni del 2389. li 18 . di 

, e del 1 408, li 2 3. Maggio., che dice  ̂ Polus, Guidi P ,  Pauli, de Guiducciu? 
eiusfiliusn,

Pietro genero Monte,  come fi legge in piùiftromentì delPArchìuia Apoftolico,  
rogati da diuerfi N otar!, e tra gli altri in vno rogato dal fuddetto Laurini delPanno 
,13 9 2 . a carte 4.; che dice^ Adium in Platea Golumnarum, iuxta rea Montis Petri 
D ,Paulijdcc, .

Monte generò Gioijanni,  come fi raccoglie dal teftamento di GÌQuanni rogato 
da Ser Lodouico Aliprandi dei i454«liòt di M arzo, che fi conferua nella detta^,. 
Cancelleria Priorale. ' . .

Giouanni fuddetto generò Francefeo, Tommafo, Gio: Antonio, e Niccolò.
Francefco,e Niccolo fi leggono in vn rogitodiser Michele di M Jacopodd 148 6̂  

all’ vlt, di Luglio, che dice, Spedabiles Viri Franeiiens, de Nicolaus Ioannis. Montis 
fecerunt Procuratoremjdec, che fi conferua neirArchitiio Apoftolico, e quefto Fran- 
cj?Ao generò Gióuanni, e Bertoldo, come fi legge nel fuo teftamento, nel quale_^

” lafcia tutore di elfi il Cardinal Batifta Qrfini j i quali fi leggòno pure in vna prefenta- 
zione de Iure Patronatiis fa<fta per fpedlabiies Viros, loanncm, é; Bertolduin q.. Fran-> 
cifcii^nn|sdeMontedurantiCiues,Interamnenfes,il qui originale fi conferua ap- 
p;feiiS'il Sig.,Canonico Francefeo Maria Mbritedurantidel x 5 17 , de in vn'altro iftro; 
nìbnto rogato da Ser Paolo Paeetti porto nelPArchiuio Apoftolico l’ vlt,di Febbraio 
del 1488*.a car.58, del fuo protocollo, che dice : Quietatio ,6ec, inter infraferiptos 

" '^ (sre d e s quondam Francilci Montis ,cum commiffione Reuerendifllmi Cardinalis 
Baptifta’ de Vrfinis,  vti Tutoris, de Curatoris Ioannis, de Bertoldi filiorum Francifei 
^o an n isM o n tis , d ireda, dee. pro faciendaqùietationeegregio,viroNicolaoIo- 

^ì^inis Montis eorum patruo.
' ^rorAntonio fuddetto generò Anaftafio padrediMontedurante, AI,eifandro, e 

Ipolito,  i quali tutti fi leggono in vn’iftì omento rogato dal fuddetto Ser M ichele^
•  ■ di

■ \ *

• • /
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di M. Iacopo dd 14S0 . acar. 6p. del fuo protocollo j che dice : Quando Toaiina 
vxor quondam Ioannis Antoni] Ioannis Montis vdfutrix, &curatrix, 8cc.
Anaflasij, Alexandri j &  Ippoliti eius a &  dicii Io; Antoni] filiorum vendidir, &c. ‘

Maritornando noi a Niccolò della linea diretta dell* Albero, flato Capo Priore-, 
come alle fuddette Rifomianze di Terni del 1 498. il primo d*Aprile, generò Orazio 
padre di Faùfìo, Niccola padre d’Annibale, Sforza padre di Niccolò,  di Batifla_^, 
e di Brenio, e Gio; Stefano.

Orazio si vede in vno flromento rogato da Ser Aleflandro Boninfegni nel p'.ccì- 
tato Archiuio i^poftolico dell’anno 1526. die dice : Domina Marsilia filia Ioannis 
Bernardini de Caftcllo vxor olitn Orati] Nicolai de Monteduranti, &C. e Fauflo itiu 
figliuolo si legge in vn'iftromcnto esiftente neirArchiuio Apoftolico, rogato da Scr 
Dario Spada li 4.Settembre del 1 54a. che dice, Teftamentum Panphili^Tj&c.&  vko- 
£Ì,s Faufti Orati] Nicolai Moiitis, &c.

Niccola si legge in vn'iflromento rogato da Ser Pier Girolatno Peroni nclFAr- ̂ 
chiuio fuddetto deiranno i  che dice ; Pax inter Braniamiamioannis Francifei 
de Manaireis, &  Nicolam Nicolai MontisiSrAnnibalefuofìgliiiolosi vedeinvno 
iflromepto de! fopraddetto Ser Dario Spada del i i .  che dice : Cuna iuerint con
trada sponfalia inter Anibalem Nicolie Montis, &  Modeflinam Muti] Simonettf no- 
bilis luuenis Interamnensis.

SforzafgiiuoIodelfopraddcttoNiccoIòsilegge-neirArchiuio fuddetto al pro
tocollo di Scr Luca Bernabei del 1 5 a4. .\car. 165.  che dice : Procura fada per S:^rT 
zam Nicolai Montisdurantis j &  i iiioi figliuoli si leggono al protocollo di Ser Cam
mino Gigli poflo nel detto Archiuio a car.4. del 1 548. &  al Protocollo di Scr Aufo- 
nio Fondati del 1 599. a can 1 2 8 . ,

Gio: Steiano figliuolo del fopraddetto Niccolò Monti, che si vede nel protocollo 
di Ser Luca Bernabei del 1 5 2 1 . 3  carte 2 5 5 .3c eflratto più volte Capo Priore, come 
ne’jibri delle Rifòrmanze, generò Paolo padre di Vincenzio, di Gio: Stefano,e d’vn* 
altro Gio: Stefano, che tutti fi leggonp al libro de’ BattcìIini di quella Città di Ter
ni, éfiflente in quella Cattedrale, c Criflino, il quale pigliando per moglie Benuen- 
ga figliuola di Mariano Caflclii, coine per rogito di Ser Dario Spadadel 1562.IÌ  
di Marzo a car.71. del fuo protocollo generò Francefeo, e Giouanni, i quali fi leg
gono al fuddetto libro del Battefimo ,  &  il fuddetto Giòuanni cauò vna fede dal Ma- ■ 
giftrato della Città di Terni del ièguente tenore.

Priorcs Populi Ciuiratis Interamnf.

F idem facim nS’ì &  attefiArmtr Dominum Ioannem Chrifiim  Mentis
noftrum ejfe de NobilifamìliA^ ^  ex legittimo thsro natitm fub die 2 3. Febrttk ■ Jj 

15 7 5 • '’Jt in  noJlrA CancelUria àpparet, &  pro ta li in  Ciuitate m fira haberi tene' tq; 
v id etu r. In quorum fidem , é'c- D^ttm Inter amnia ex Talatio noJiro hac die z i .  a ■•'’q 
1595.

Loco t  Sigihi*
Fetrtis Lancellottus Cancell.de mandato.

Qucfto Giòuanni generò Giufeppc, vn’altro Giufeppe, e Fràncefeo Maria vii’cn- 
te ,i  quali tutti si leggono al libro de’Battefipai. •

Trala- ■
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' ̂ a M c ià n d o  noi i rami di quefta nobii famiglia fparfa in Perugia^ &  in Ofuieto,  oiii 
“^|ì^/^iKti,delle quali non auendo per ancora le neceifarie cognizioni,che riceuute le 
» ' metteremo in altri noftri volumi j dimoftriamo folo in queilo

ilram odiTernicóm poftodanoij ¡quando dimo
rammo nell* Vmbrra per il corfo di più ' 

anni, elTendo allora viuo il 
fecondo Giu-,

 ̂ feppe, ^
nél quale Albero morto fenza figliuoli ̂  retta eilinto il fuo ramo, 

in cui auendo noi di già faticato ,  non era di 
douere buttare al vento tanta 

laboriofa o p e-.

in riguardo ancora al gran merito del Signor Canonico Fran- 
cefeo Maria Monteduranti viuentc nella-»

, fuddetta Città di
Tecni,

R  t Fran-
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^'««D^duc Guidoni quefta famiglia prefc il fuo cognome, con afcoíideré iludió, che 

"'e^'^^ranío efoío al Pontefice , in riguardoaá OrtauianoCardinalefatto Antipapi' 
vdallTmperatol'e Fedei Jgo , c mutata fazzione cercò di renderfi confidente, per rima- 

fiere iiel íüo conquiíhto nella Citta di Terni, che in altra maniera feguitando la faz» 
zionc Imperiale, auerebbe corlo la iòmtna auuerfa,(efíendo tanto nelle branche 
dei Papa)'Che corfero moke altre famigiic feudatariedeirimperatorej e fazionarle,^

' i^ i^d lin e i e tanto più, che furono ánnulíate tutte quelle infeudazìoni, che fecè_p 
” i'im'pèratore Federigo I. nello fiato della Chiefa 5 e però non è damarauigliarfi, le 

quella famiglia cangialie coguqme, come fecero molt’altre,  per fuggire Pefofità del 
domìnio, che tcneuanojc prefero quello di Mor/tediirante, per il poflefib, e dominio, 
cheaueuanodi quel Monte, ad efempio di mok*altreantiche,emodernejGOmeil tut
to si raccoglie dalie scritture da noi addotte di fopra, dalie quali si viene ancora in_A 
cognizione della Tua potenza, è ricchezza, per il pofto,che teneua nella Città, pofle- 
dendo il maggior Palazzo, che vi foiiej e però la CittàjConfiderato il pollo, fece ogni 
sforzo per comprarlo Tana zpjiCon fami la residenza perii Goiiern*& indebolire in 
quefta maniera la famiglia, per torgli ogni ftrada a’ pensieri, che gli folTero venuti di 
montare ctìn lefue vecchie prètensioni al dominio di clfa i come il tutto apparifee^ 
(dallefcritrure, chesi conferuano in S/Francefeo di quella Città»

. Ha quella famiglia goduto nella fuàpatria in ogni tempo i primi gradì, e cariche,' 
che fuoTefla conferire a’ fuoi figliuoli,i quali in tutte le scritture vengono menzionati 
con titoli onoreu olì di npbile, e fpettabile} e fi è imparentata fempre con Taltre no
bili della fua C ittà, e part icolarmente con le più principali,  e riguardeuoli j co me la 
Cafiella ,.Simonetta, Paradifa,Càniporeale, Giocofa, Manairea,CÌttadìna,Uofata, 
Perotta, Niceoletta, Riccarda, 8c altre. ' Ha profeflato quella da moke centinai a di 
anni in qua, particOlarilfima feruitù, e familiarità con TEccelIentifs.Cafa Orlìna,e_„ 
continouata fino al dì d*oggì,daIIa qualé è fiata fempre protetta, e fauorita 5 egli 
huomini di quella famiglia fono fiati impiegati in diuerfi gouerni,d¿ vfizj delloro fia- 
toj come vkimanàentein perfonadel Dottor GioeStefanodi Polo Monteduraiiti,che 
efercitò fino alla fuamoitc TAuditorato Generale de* domìnij de’ Signori C iazio, è 
Maerbale Orlìni i e Gio: di Monte Montedurantì fece teftamento focto li 6» di Marzo 
dei 1454. per rogito di Scr Lodouico Alipvandi Cancelliere Priorale, nel quale la- 
feiò ai Sig. Gio: Antonio Orfini Conte di Tagliacozzo diuerfe cafe, e poderi in quan
tità notabile 5 c di più, in cafo della morte di Francefeo fuo figliuolo, fenza figlinoli, 
foft-ftuì fuo erede vniuciTaleilmedefimo Conte Gioì Antonio Orlìnii e la b.m* del 
Card. Batifia Orfini fututore,e Curat» di Gioì c di Bertoldo ficóme s’c detto] figliuo
li del fudd. Francefeo di Gio: di Monte Monteduranti j e per rogito di Paolo Paccttì 

' ¡dePr 49 1 » di Coftantino Giocoli del r 49 o. e di Carifiìmò di Matteo Cancel-
Fi^pTraorale del 149 3. apparilcono diactlì ftromenti di procura, e lettere di detto 
Cit‘|dmal'e, nelle quali lì feorge vna premura grande,ciie aueua degTintereflì dê  fud» 

Gio: e Bertoldo j e del mcdclìmo Cardinalesì conferua apprelTo il Sig. Canoni? 
]  co Francefirò Maria Monteduranti vna beliilfìma familiarità,e con ciprelfionc di mol

to afiettoin perfonà del d-.''Giouanni, fottoladata dcITvkimodiFebbraio 14 9 Ì.
^ ,^ilendono però maggiormente rifplendenre qucfta famiglia i due primi Guidoni > 
•«Cm diedero il nome alla famiglia , impiegari fonpredal fuo Pubblico per benefizio 

deH^foro Cittài c Giouanni figliuolo del leccmdo Guidone fu tanto eccellente nelT- 
ame^énc^ politici affiifi-, che meritò cTeiièrcreato Catialicre j e-Francefeo di Pietro 

. i  - R «r a figliuolo
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•figliuolo del fopraddettoM. Gio: applicò tanto a gli ftudj, che si refe in fine àè'fi'» 
•fiunosi Dottori del fuofecoloj e la Repubblica Fiorentina ebbe l'onore di io •‘>̂1
Giudice Collaterale dèi fuo Poteftà per godere delle fue erudire, egiuftiflìm'e fe n -^ i 
lenze i e tanto più lo faceuano riguardeuole per e/ferc nel medesimo tempo Poteftà; 
di Fiorenza, contado, e diftretto Paolo fuo fratello ,  il qualeconJafua prudenza, 
e valore si guadagnò, insieme col fratello, Tyniuerfale amore di quel potente Popo
lo Fiorentino, che l'applaudeua fino alle stelle j fono pieni i libri, e delle Riforma-‘  ’ 
gioni, e della Cara. Fife, di Fiorenza del nome di quefto nubil Caualiere,  e potente*^ 
M. Paolo Poteftà, nella cui dignità non si ekggeiiano, che Caualied della più feelta 
nobiltà d’Italia,oltte i'auere Fefperienza deirarme,la peritezza nel gouerno,c la pru-. 
denza,efaggezz3 nel contenersi. Per me io ftimo più quefto onore,  e carica nelle 
famiglie, che qualsiiioglia altroi poiché quefto non folo qualifica la perfona, m'.i_.» 
tutta la famiglia, con dichiararla tra le più nobili, e riguardeuoli d'Italia j e perciò è 
, memoria degna d'eiTere regiftrata in quefto luogo per perpetfiarla maggiormente.

!»  Dei nomine. jim en . Hic eji líberßue .^mternus contihens in  fe  fatisdationes, 
camiones, fidetußlones, dr approbationes, datas -)fa^as, &  praß iras per potentes, ̂  
magnates:, &  de domo Magnat um;: &, potent um CiuitatiSi Comitat»sß0 %dißri£lus Flo^ ' 
rentiafaefas -¡editas., compoßtas tempore NoblUs, é'Potentis M ilitisD . Pauli Vetri 
D. loannis de Guidonibus de Ciuitate Interamnia Honorabilis Pot eßm is, C iuitatis, Co- 
mitatus, &  dißriSitis Flor enti a fub examine fapientum ,&  diferetorumVirorum^ 
DD. loannis D. locoß, &  D. Francifei Petri D. loannis Doélorurn Legum, ér Collatera- 
lium prxfatiD . Poteßatis, d* Comunis Florentia/criptas, d ' receptas per me Cam- 
bium olitn Armanrii de FulgineoHotariuw . d* nunc Hotarium, d* Officialei» d. D. Po
teßatis Comunis Florehtia, épper ipfum D. Poteßatem adpradiHa infraferipta^  

fpecialiter deputatumfub anno Domini In d ili. XX i ii.temporeClementisPapA
FL diebus, &  menßbus inf. come ciò apparifee nella Camera Fifcale di quella città 
di Fiorenza, come fi è di lopra detto.

Quefto perfonaggio abitaua in Tefni,  pofledendo vn fomuofo Palazzo, d o u e ^  
fi folcua tenere ragione,’per il Comune di detta C ittà , tenendoli ragione da lui me- 
dclìmo, come fi legge nel ptotoc, di Ser Orazio da noi tanto citato a carte 7. Corani ■ 
sapiente virò Domino Paulo Petti D. loannis Indice pro rribunali fedente} &  a car
te 1 34. dice : Aèlumin Palatio D .Pauli Petri D.Ioannis vbi Curia pro Comuni mo- 
ratur j il qual Palazzo in parte fu venduto, come fi è detto, al Comune di Terni nel 

-129 3. & il ,rimanente nel 14511. al medefimo Comune per abitazione del Gouema- 
' torc daFficc^lò di Giouanni di Monteduranrc, e da Giouanni, e Bertoldo fuoi nipo
ti , e figliuoli di Francefeo di d. Gio; di Monte de' Montedu vanti, con procura del d. 
Card. Batifta Orfini,come T utore,e Curat.di d.G io: e Bertoldo>come coft-’ per iftro- 
mento rogato da Ser Paolo Pacetti,fotte li 28. d'Agofto del d. an. 1 4 9 1. E  pifi voi :e 
fi legge in detti protocolli di Ser Orazio coi titolo di Milite,  che è l’ifteiTo, che Caua- 
Jiere a car. 1 5 z. &  al foglio 1 54. fi legge in detti Capitano del popolo di Terni, 
dice : Anno 1530 . 20. Maij Aèlumin EcclefiaS.Maria?pra?fentibusD.Thoma Epì- 
fcopoIntcramnoiD.Paulo Petri D* loannis Capitane!,  D. Raynaldo'Carocci dc_^ 
Tudeito Póteftati Ciuitatis InterainniB j &  a car. 1 57. fi legge : A<ftum in Cameral,^ 
D.Thomte Epifeopi Interamnar prtefentibus D. Paulo Petri D, loannis M ilite .- 'S 
&  appreiTo : A«ftum in Domo D.Pauli Petri D.Ioannis Capitane! Comunis Inrc-^nì- 
naej & acar, ip8 . del fuddetto protocollo fi legge, che il detto CaualierePàolofii,

C a p i- V  ^
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’^'■ ^à^^ànOje defcnforédei Comune, e Popolo <ji Fiorenza l'anno i 555*  ̂peròn(^a 
'^»^ranìglia j che ottenere poi dalmedeiìmo Coiiiune, e Popolo Fiorentino Ja cari- 
 ̂ ca di Poteftà , mentre era eertifícato del gran valore, e fornirla prudenza di queilò 

* generofo Caualiere > dimoftrata in eiercitàre con applauib generale la fopraddetta^ 
carica di Capitano, e difenfore del Popolo 3 e Comune Fiorentino j il che apparifee 
ancora in libro Prouifiorium ab anno 15251^ adannum i334. nelle Riformagioni di 
Fiorenza a carte 3 8. Sé m vero quello foggetto fu tanto acclamato, che il medefimo 
Comune volle dimoilrarne fegni di g.raticudine,con creare Angelo fuo lìgliuolo Ca
ualiere, in quella maniera, che gli creaua la Repubblica Fiorentinada noi deferitta 
nella famiglia Gherardina,

Con la medefima carica di Capitano del Popolo, fu creato dalla Cittàs e Comunè 
d’OruictOjCome lì legge nel libro dell’anno 1 557, alle Riformagioni di detta Citta, 
Nobili« j Se Potcns Miles Ì>, Paulus Petri D. Ioannis de Guidonibus de Interamna» 
€ l’a*nno 1 5 4 1. fu elètto dalla città di Perugia per Poteftà, come ciò apparifee nelle 
Riformagioni di detta Città con la fua arme de* fei monti coni tre gigli fopra,In fine 
fu lo fplendor maggiore, col quale rilucexjuefta famiglia nella città di Terni, doue 
fuperiorc atfógn’altro fi vedeua, come fi è prouato di fopra, precedendo eflo a tutti, 
etiam al Poteftà medefimo ,  &  immediatamente dopo il Paftore di quella Città, il 
quale a mio credere, teneua allora la carica di Capitano Generaledi Terni, mentre 
'lr> vegghiamo precedere al Poteftà raedefimo, o qualche altro priuilegio bifogna_^*, 
che auefte', o la fua perfonà f  o vero lafua cafa nella fuddetta città diTerni,  la quale 
poteua,in riguardo ali’vno, Se alPalcro dargli ogni preeminenza, sì per la grandez
za della famiglia, dominatrice di Terni, come per Feccellenza del fuggetto qualificato 
al maggior fegno, Quefto Caualier Paolo ebbe Ponore^dalla Repubblica Fiorentina 
non fole scheglicreafie Caualiere il fuo figliuolo Angelo Panno r 346, come fi leg
ge nell-iftorie di Scipione Ammirati il giouane ima ancora Francefea l’altro fuo fi
gliuolo y come fi vede dal protocollo del fopracitato Ser Orazio a cane ar 4.. a fpefe 
del medefimo Comune di Fiorenza, il quale in vero pieno di meriti arriuo ancor^efib 
al grado di Potefti della città di Piftoia Fanno. 1 3 3 4, e fu molto benemerito dellu^ 
Repubblica Fiorentina,operando molto a prò di e0a,dicuine famenziorie il P,F.Mi- 
cheFAngclo Salai nella iua lilofia di Piftoia »

Di non inferior valore,e prudenza di quefta generofà profapìa fu Giouannì figliuo
lo di Monte, poiché cmulandOi il fopraddetto Caualier Paolo'a tutta poifa, attefe_ji> 
all’armi ,Sc alle lettere, nelle quali acquiRò tanto nome, c fama, che la Cittàd’Or- 
uieto Relefie per fuo Poteftà l’anno 14 33 . come fi caua da vn libro didett^miio a car
te S4. che fi conferua nelFArchiuio. fegreto di quella Città, douc fi vede lamoftra^, 
che-jèci^^^^ numerofa de* fuoi Vfiziali »nella quale tra gli altri fi legge Paolo fi- 
glilblodiEartolommeo,eletto da detta Città Caualiere, e Tommafo figliuolo di 
queRo Gio: Domicello.

. lià fua città di Terni, conofeiuto fin doue arriuaua il fuo alto merito, Tempre Firn" 
piegò ne’ più gfaui, Si arduf affari ; e l’anno 1448, fu eletto Ambafciatorc dalla fua 
Città al Papa, per iarereuocare da quella carica del gouerno il Gouernato re , co
m isen  fi vede nel libro di quell’anno, che fi conferua nelle Riformagioni di Terni, 
lièila quale fece vedere quanto fapeua, e poteua operare col fuo folito valore, e de- 
ftrezzS. Si leggono molti ftromenti in vari; protocolli ,  ad oqoreuolezzadi quefto 

^gra^foggctto poftinella Cancelleria Prioraicj e particolarmente in quegli di Ser
Lu-
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Llic'AntònioIoaritìiitij nel 1461 1  a carte 49. che dice: SpèdaÌ>ilÌs Leguiii 
D-.BarthoIoma^us de.BcnalÌeis de Senis, &c. pro SS. Di N. Pio diuina prouidcnti.Lj» 
Papa Ih digniííunus Gubernator^ &  in hac parte, &c. fuprad. DiN¿ Commi^arius jSt  ̂
délegatu? ekiftés rii Sala Magna Superiori Domus'Ioannis Montis de Intefamnaji&a 
ReiJdentixipfiusD; Gubcrnatori^^drc.rubdelegau'it j& c . Aéìumin fupradidaSala 
iuperioriDomus diéiii loamiis Montis, qua: Doitiuà fita èftin Giuitate Interamn^jSi.

• in Reg. Fabrorum} e nel protocollo di Set Michele di, M. laeòpo porto nell’Archiiiio __ 
Apoftoiico ac. Í 05.rt legge: Avrtum in DomoloannisMontis de Montedurantis fo-̂  
litar RcfideótiiB Di Gubernatorisj &C; Et in Sue apparii'ce eiTere quello Rato Caua- 
liere} c qucfto fu rogato da Ser Lodouico Àiiprandi del 1454 . li 6. di Marzo,&.è nel 

, fuoprotoeoilo5 éhé fi eonièrua nella Caneelleria Priotale a e. 1 4 Í . nel quale la id a , 
che fi coprifTc il filo cauallo di bandiere* ' i.' a..
. ' Vine in fine di quefta farhiglia Franeeffo Maria figliuolo di Giouahni Montèdu-, 

fanti, il quale datoli in tutto * e pèrtutro alle lettere, con lo. ftudiare filofofia, teolo
g ia , e legge, è riufeito vnO de.’ .piiibel]r,e peregriniingeghincllebellelcttcre, che 
abbia la Ina citrà.di Terni i onde con le fuc compofiziohi d’anagrammi, d'elogij ,e  di 
pociìe volgari, che di liii fi veggono ftarapate.í, e partieó'larmente quella intitólat'j_óS 
Plaufus, nella prima venuta a koraa della Maeftà della Regina di Suezia ì e quelle in 
lode dcllaTan. del Principe Panfilio, e lua cafas &  altre ancora in.bnore di perfone 
diuerie, ha riportato nella Coite di Pvoma vña ftim.a grande di fc fteiTo j che fi è refo 

. degno dell'ambre, c protezióne de’ Cardinali, e Principi; &  oggi moftra vna fami-̂  
liarità belHifima.de!l'Ifininentifs. Cardinal Ginnetti Vicario della Santità di N* Sig« 
nella quale lo tratta con tcniiini, e parole denotanti j la rtana ¿ che di luì ha, dichia
randolo fuo g& ti juorho ; e dopo atiendo con iho mOlt’onore goduto vii Canonicato 
della Cattedra le deila fua patfia 3- che gli conferì mentre era Vefeouo lab. mem* del 
Cardinal Rapaccioli perlo fpaziodi 20..anni,con efiere ancora flato Efaminatorc 
Sinodale ; Economo del Seminario, St altri vfizj 5 vltimainente per la fua poca fanità j  
c per godere la quiete dell’aniriio, ha rinunziato tutto j eccetto molti Benefizij, 
lufpatronati di caia fua 3 viuendoai prefentc Con efempio di buona Vita, e con mólta 
fplendidezza, e decoro 3 Sacerdote, e Protoiiotario Apoftoiico, &  è l'vltimo del fuo 
ramo di quefta nobilfaniìglia in Tèrni* .

Ha tiioftrato quella fiimiglia la fua pietà 3 e Religione Vtrfo fi Culto Diuìnoscomd 
bene lo può teftimoniarela Chiefa di S. Francefoodi Terni de'Minori Conucnruali 3 
nella quale apparifeono memorie diuerfe antiche, e moderne3 c fegueiido Giufeppe ' 
fratello del fuddetto Canonico Francefilo Maria le veftigie de’ fuoi Anrenatì ¡^lafciò. 
legato confiderabile per fané la Cupola della Chiefa Cattedrale, coinè fi vede dalla - 
fua arme di fei monti, e tiegiglifopnail cornicione di détta Cupola 3 eiclTif caJfim 
ferizione fateaui di quello tenore i . ''

I , ' ' 0 ., M. ^
•SehajtìmUsàcntìlìs ìnterm m m ps, eh tréien ùì ku'rees ex ^ C C è. hi éruy

E-ecle/uTholl c.onftr.Hciiol'ieexpen/ìs alofcpbodeMoniredufmtiLegatos &  a Ttomino 
Trafteifeo Mariit frk trey  hxtedeeiufdémque C ’athedr/dis Cm onkofrom pù 
rio BenéfiiBori. • , . ' . ' '

Lafidéunyhecmommenfumigrdpikikfñié^godipaniràandm h\ ^
' - ■ ■ ■ ■ ‘ ‘
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Jv'>Vi^^fej-]rcequefta famiglia da più di cenrinàfa d'anni, 5r anche al ptefinte, pili B e F  
t ■ '^neiìzj Iiifpatfonari in diuerfe Chieiè della detta Città di Terni, le di cui Collazionin 
'Í còi'Ùeruano in molte Bolle antiche, e moderne, nelle quali i Collatori di qiwHa fa- 

trtigli  ̂fi veggono onoraci feinpreda’ Vefcouicol titolo di nobili, Spettabili, e gen
tili , le (}uali fi confcruono appreiTo il Suddetto Signore Canonico Francefeo Maria 
Mdntcduranti,  còme ancora molte altre Scritture attenenti a qiiefta famiglia, alla_i» 
quale fi dà fine per non più tediare chi legge.

fa m ig lia  de m o relle
Itroua formato vn'AlberoTanno 13 9 3 . da vnò di qucfta_4» 
famiglia, il quale porta vna Scrittura del 1 170 . doue si leg
ge Ruggieri di Calandro di Benamato d'A Ibertino de'Mo- 
relli, il che Se Sofie vero,  Albertino donerebbe fio rirC J 
nel Ì060. c Sirebbe vna fcritturàvnicatrà quante n’abbia
mo considerate Í poiché nell’antico difficilmente pafiano il 
fecondo, ó terzo nome, e vedendoci noi il cafaco, chenon 
vfaua in que’ tempi, e non nominando il N otare, ci si ren
de il tutto SoSpettoj e d’auuantaggio non tronando noi, nè 
i Suddetti nomi, nèferitture, che rincontrino , non poflìa- 

mo ammettere il Sopraddetto pedale, con il Suo difeorSo a fauoredi quella Simiglia 
de’ Morelli* Per il che l’Autore ha più tollo auuto lamiradimòihrarelalòntananza 
de*Secoli,che alla, grandezza della famiglia, la quale in effetto fu nobile fin del 110 0 . 
nel qual Secolo noriua quel Morello, da cui la famiglia tutta in procelfo di tempo 
prefe il Suo cognome, e lempre sì vède nobile ,'e Senza priiKipio di nobiltà, della_» 
quale il Verino canta gSinfraScritti versi. .

^m sñoíívñdofi'u'eíiijfeé'qttlininékegts 
< Bufmùs? pAYÌteftptienjno de fonte M orelloil

Queila pólTectè Senza memoria de’ tempi nel Piuiero di S; Crefeì in Mugello, iiiA»
S.Martino di Vakaüa , &  i medesimi beni,che godeua Albertino figliuolo di Dona
to di Bogha, che fiòrf nel 1 140. Che fecondo il computo de’ tempi v^errebbe ad effere 

• padre del Sopraddetto Morello , che fiorì nel 118 0 . e quefto Suddetto Albertino si 
legge neil’Atchiuió de’ Monaci di C cikllo  allaCaifetta H. n. x i z. come confinante 
a* beni de’ Sopraddetti Monaci ì e qivefto confronta con i’aniica sepoltura, che ha^ 

\ ^ e f i : a  famiglia ih S. Croce, che era di M. Amato, e di Morello figliuoli d’Alberrino; 
'&ihViA^o^o di Ser Galizio fi vede tcftimonioil Suddetto Morello', il qual rogito li

11» .-v\----2 - 1> \ r - I 1 C'̂  ̂   '

Di Morello fi vede figliuòlo vn Calandro padre d’ vn*alfro M orello, che generò 
Bartolo padre di Calandro, i quali fi leggono tuttiìnvn rògito di SeifRudico di Mo- 
tanduccio del 1 357. del popolo di S* Iacopo tra’  FoÌÌì,doue anticamente abìtaronoi 
t  negli Spogli di Pier’AntonìodelÌ’AnciSa fi leggono del 15  5 2.Giouanni,Calandro, 

^ ^ > ló , e Diiio figliuoli di Battolò More] lì in S. Iacopo tra* Folfi.

fi leeojo-
-

 ̂nofiQÌ ceff amento, che Sa Andrea rogato da Ser Agnolo Latini, nel quale lafda :l_j
■ Benedetta
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^^anedèttò di Piero 3 &  a Niccolò Tuo figliuolo, il quale fi cónfenia apprciTo i Ì/iguo-’ > 
Yi Morelli. ^

D i Paolo Ibpraddetto nafcoiio M orello , e Cioî  ̂coitìc ciò fi legge ndtcfiaménto 
di detto Paolo j regato Tanno 1 374. da Ser Coro di Ser G rifo , da* quali G io :^ ^  
Morello difeendono tutte le linee viuenti j e prima dichiarerano quella di Giouanni,  
che è deferirto nel Quartiere di S.Crocc a* Cataftidel 14 2 7 . Gonfalone Lione nero» 
coihe pure laeopo d'anni 23. che gènero Iacopo, che fi legge alle Tratte del 1 439. 
che fu de' Priori per Luglio Agofto, cóme pureGio: fuo figliuolo Tanno 14^0. "  
per Marzo, &  Aprile j il detto laeopo apparifee a’  Catafti con tre de’ fuoi figliuoli: 
cioè il detto Giouanni, Francefeo, e Lodouico. . _  .

Giouanni generò Girol.MJO padre di Francefeo,  che gènero Girolamo Senatore, 
^chefu padre di N iccolò ,d ’A ndrea,cdi Fa-anccieo. Niccolò generò Deifebo ,G i-  
iolàm o, e GioiAndrea viuenti, leggendofi gli altri alle Decime, &  alle T ratte .

Morello figliuolo di Paolodi Bartolo Morelli fuddetto generò Matteo, che fu pa
dre di Lorenzo, c di Girolamo,da* quali nafconoTaltre due lince de’ Morelli viuentL 
Matteo fuddetto fi legge alle Tratte GonfaloniereTanno 1453* come anche Loren* ■ 

- èo fu Gonfilonkre nel 14 9 1. e Girolamo fuo fratello godè il GonCalftii^eritó nel • 
14 76 ,

Lorenzo Gonfaloniere generò Lionardo, il quale fu de' Signori Priori Tan. 1 5 1 2 ,  
come alle Tratte, c generò Matteò, come alla Gabella de’ Contratti D . 1*8 7 .2  3 1 .  di 
cui nacque Lorenzo, che fu padre di Giulio, di cui è figliuolo il Caualier Lionardo 
viuentc is che ha generato Giulio, e Pandolfo, che fono in tenera età.

Di Girolamo Ìopraddetto figliuolo del primo Matteo, nacquero Criftoforo det- 
toG irolam o,eIacopo,chefude’ PrioriTanno 1505» comealletritte di Luglio i 5e 
Agofto j e Criftofoi o detto Girolaiiiofi legge alla Gabella de* Contratti, che prefe 
per moglie Margherita figliuola di Paolo 4 ’Agnolo Serragli.

Iacopo fuddetto gefnerò Giouanni Senatore, che fu padre di Iacopo, il quale fpp- 
fàhdo Ginctiera Adimari n’ebbe due figliuoli mafehi,  cioè Vincenzo,  c Gio: France
feo, come fi legge alla fuddetra Gabella A . 2 6 7 .84,

Si leggono molti CollatcraÌi, i quali da noi fi lafcionó, per maggiore chìarcz2a_uj - 
delle lince vaienti, e dal le fcrltturc chiaràmenre fi vede, che quefta famiglia abitaffe 
ancóra fòkre nel Popolò di S» Iacopo tra* Fòifi] nel Popolo di S. Pancrazio, eflendo 
pero tutta originata da Albertino, E  noi fiamo d*opinionc, che la famiglia de’  Mo- 
ielli*, oggi cftinta in Arezz©, prendeiTe la fua origine da* Morelli di Fiorenza, cioè ‘ 
da Vn Guido di Morello, che comprò la Signoria di Pantanero nel Territorio Areti- 
tìrinel r i  i^.comc fi cauadàlTArchiuio di Murello, e da quello della Badia ddje_ij 
Santé Fiora, e Lucilla d*Arezzo, oue irr moltefcritturc fi leggono qufiU ^ordfi ,  
i quali per efiere eftinti,  da noi fi tralafciano i e tanto più,  che non poifiamo con ^ i i  
denza aiÌerirgli di quefta Conforteria , non auendo quelli bifogno del foftentacolo 
di quegli j e però fipone T.Albero de* Morelli di Fiorenza »

V 'f )

   
  



T\,lì. f  X.JÍ i. 'ami^hé ^ io k lt  ToJcM e ¿ (gr F^mère,

: Girolamo Gio:Andrea Giulio Paudolio
l 1 - 1• 1 .1.

Í ■ I 1 • Vincenzo' Gio.-Franc.
’ .Fricefeo Niccolò Andrea Aurelio Frate Cau.Lionardo ififio, 1 1

* 1 1 1 di Monte A$i- . 1 . Lorenzo •1
I. 1 l nariod, F.Be- .1  I 1

^  1 1 1 nedettq I I
1 1 1 X  ■ Giulio I fiso. Iacopo

1 ■ . " 1 1
Senat^Girolamo • Lorenzo 1580. I

1 1 I
' Í Francefeo Matteo Matteo 1540, Gio.-Senat.

1 1 I , . 1
Scnat.GirolaniQ ! . . Criftof.d.Girol, Iacopo

1 Lionardo i 5oo. 1 1
^ TiSc, Lodou,Sen, Gio; 1 ì

X ' i .  - 1 . Paolo Lorenzo i4fiq- Girolamo
1 1 1 . 1

iacopo Morello
1 1 Matteo . Gio;
I 
l

■ 1
Qouansi 

Niccolò, 1 
1

Paolo
l

14:50.
1 Antonio

1
Paolo

1“~ T — — —  _i .
Morello 158 0 . Bartolom. Giano Bernardo 

1 1 I ' 1
■■ ì Jf

Bencaetto Bernardo Paolo 1 540. Calandro I>ino Giouanni 
I I 1 1 ì ,

■ . Andrea -r  ̂ ^
I

Fier<> . I 
1 i

J.apo Piero'
1 1

■ 1 . . .

Bartolo
1

Bartolo 1300, 
1

Morello 12 fió.
- . 1  

Calandro 1220,. 
1

Guido in Ai'Czzo Signore 
di Pantanero 

- 1

Morello 1 180,

' ■ ■ 1/
All>ertino 1 140.
■ ■ ' ' 1 '  ■
Donato I I 00.;

■ - X
B  O G  A  Fiorì nel lofio*
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V
3 2 a' JjiortA Genealógica
Il Mugello c vna delle belle prouindc, che in fe racchiuda il concedo^ e dift etto * 

I Fiorenza j e però è flato fempre pofFcdutodalle prime, &  antiche iamigiic oriunde 
Fiorendnej e però non è marauiglia fe quegli abitanti ritenghino in fe,benché conia- \ 
dini, vna certa onoreuolezza, e pulitezza, che gli diftingue da gli altri, parendo i?_^ 
paragone di loro, onoratiilìmi Cittadini, che in vero tali fono i loro coitumi,de' qua
li vengono anche adornate le loro Donne,,che fi rendono con la loro bellezza, ^  
ilarità molto piaceuoli, &: vrtiane j.e però tutte innamorate fi fpafibno ne’ canti 
lunghe danze 3 facendo felle molto dilettcuoli j il che tutto procede dalia continpiia ‘ 
conuerfazione de* Gentiliiomini, e Dame delia C itta , che in quel vago paefe fi van
no diuerrendo,  con pigliare la buon*aria, e godere delle belliflime cacce f per il che 
quel paefe fi viene a rendere del continouo feilofo, allegrone bello, per la graue_j> 
comparfadi Cauaiieri, e Dame Fiorentine, che coni lorogentiliiììmi coflumi inciijd- 
lifcono qucgU abitanti, i quali in fine fi rendono merircuoli del nome, non di Con
tadino , ma di onorato Cittadino. Il terreno per ie fleiTo e vago, e pÌaccuo]c,j ripie
no di tutto quello, che fi può defiderare, .

E ’ fituato nel mezzo dVnbelliifimo piano domcflico, ÒC adorno di belli, ciòaùj 
frutti, lauorato al maggior fegno, che in vero fembra vn giardino ; p.,';Ta ner.if''* cz- 
zo vn corrente fiumiceilotuttodiletteuolecònpiù viuai ,c  riui, i quairdcfcendono 
da vaghi monti, che circondano il detto piano a guifa di ghirlanda, con píággctte_^ 
molto ageuoliafalire, doue fi rimira il donieilico,&il hofchercccio,abbQndantiifi.mo 
di' pozzi,di fontane,é dì pefeaie, quiui appreiTo fono le cacce d*orfi,di cignali,&. altre 
fiere i vicino alFabitazioni vi si fcqrge quantità di bofehetti, òt alberi per le cacce de
gli vccelli i dopo fi veggono feopetìni, e gincilreti in qaantità j e più alto fi veggono 
più gran fcopcti adórni d*erbe odorifere > come ferpoUo, fermollin^, c ginepri, con 
vaghiifime fontane, le quali danno acqua per tutto, e pero è ripiei|o d'ogni vccellà- 
me i gli edifi^j fono grandi, e forti, ben collocati, fiancheggiati di torri, e molte for
tezze , nc| qual luogo la Repùbblica Fiorentina fece fàabricarc per ̂ lardìa di effo fei 
fortezze, e molti palazzi, che chiamauano in que'tempi fortilizjper la fortezza,delle 
Joro muraglie, e difdc, per renders;i sicuri da quegli della fazione contraria,, regnan
do in qirê  tempi le pcitifci'c pani de" Guèlfi, e Ghibeilinii bianchi, e nerij e però tutti 
nella campagna viueuono ben numiti. In quefta prouincia,e paefe abifaua tnì tante 
altreiamiglie la Morella ,  che profefiaua la parte' Guelfa ,  che come tale fcacciata da 
Fiorenza fi ritirò in Arezzo,come si, vede da vna fcde,chc gli fecero i Capitani di par
te di Fiorenza,per poter godere Mòrello de' priuiJegj,che godeuauo i Guelfi in detta 
città d'Arezzo di portare ogn'anne a cauia della gran potenza de’Ghibcllinj Aretini, 
doue ilfuo padre Calandro, colfuo zio Guido,abitarono in Arézzo per molto^tcm- f 
po, come si racconta nella Cronica de' Morelli deferitta Fanno 1 59 3, da vno 
famiglia, e che Morello ritornaife a rimpatriare Fiorenza, e Guido fuo zio rcìlaiìe in 
Arezzo, epropagniTc iui la fuafiimiglia,che fu Signora di Pantanetoj e che ¿étto Mo
rello si partifi'e con la fua cafr per certe zùfté, e queftioni, per Je'quali quella fami
glia fu condannata. Qiicila ha participato perfonaggi dilpuito,e di gran cuòre, ve
dendoli in quella fiorire negli antichi Secoli quel M, Amato,che per le fue fcgnalate " 
azzioni meritò da gl’imperatori il Cingolo militare,  per il che fece molto rilpla? • 
dere d’a'uuantaggio quella irobiiilfima famigliane’ fecolida noi più remoti , i quafi 
effendofearsi di memorie, ci priuanod’vn'iJluilre racconto deile fue gran viH i,chc ' 
polfono eiìcr concepite da quei,  che noii ifdegneranno leggere quella noilra liloria

piena '
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Delle Fam iglie ^ o h ilÌT o fia m  i í^ K m h re , 52 j

^  p íc^ d i fommarij di cafe, e famiglie riguardeuolij che hanno dato non m ediocriL^^ 
\\y iuftro alla noftra Tofcana, che come Prouincia riilretta, può comparire al pari d'o- 

giii altra grande dell* V'niuerio. Fu di gran gouerno> &  huorao neli’anne efaxkato  
‘  lalqpo detto Lapo Morelli ^mcnfre confidò la lua Repubblica Fiorentina alla di lui 
fedeltà, e perizia la prouincia di Romagna della quale fu CommilTario l'anno 132 7 . 

-^ 't ìe ro  di Morello eiTendo di grand’autorità nella Repubblica 3 gli fu appoggiato il 
Cpnfolato della Zccc?! l’anno 13 07, e ber Dino del fopraddetto Iacopo fu eiercitato 
in più Ambafcene, come fu l’anno r 3 64. a Empoli doue fi trattaua de summa Rerum 

t peiiafazione Ghibellina 3 che macchinauakdeftruzione di Fiorenza. Ma celebre 
' fppra tutti di quella famiglia fu quell’Andrea figliuolo di Bartolo Morellijche molto- 
faticò per il fuo Comune, doue ebbe occafione d’efercitare i fuoi gi an talenti 3 trat
tando molti grani affari con la carica d’Ambafeiatore nel Pífano,dpue trauagliò mol 
to l’anno i3 4 6 .e n e Ii 36i.fuelett9C aílcllanodiPiíloiai e Fan. 1364. ando Am* 
bafdatore nel Valdarno alla fazzione Ghibellina. Gio: figliuolo dì Iacopo Morelli, 
pareggiòil fudd. Andrea, poiché negli affari politici fu peritilfiino non meno,che in 

di guerra,e però ebbe ferapre impieghi, poiché fu Capitano di Cortona, fe bene 
iionliiaBd4 ^'er chiarAarIo altrOlle affari piu rileuantijCome furono quegli della Pie
ne di S. Stefano; doue fu neceifario di mandarlo Pòteilàper tenerein fede quei Po
poli, de* quali fi titubaua i ■ e di là pafsò pòi con la carica di CommilÌario a Caftroca- 
ro pariinente luogo di gran gelofia j fu ancora Commiffario d’Arezzo, come pure a 
Fiui^zano, come fi catta da gli Spogli di Francefeo Ruecellai.

Non parliamo di Morello, che ili Vicario in Valdenfa j nè meno di Lìonardo Ca
pitano a Pifa,nè meno della ricchezza di Gualberto di Bartolomeo Morelli,che pre- 
ilò  al Comune looo. Fiorini per la guerra contro il Contedi Viriù ,  come chiara
mente fi vede nal’ Accatto del 1395.  Ma paifiamo a Gio: figliuolo di Paolo Morelli, 
vno de’ più efeixitatì nel meftiero di Marte, e però fempre fu impiegato ne’ principali 
gouernidall^iallepubbl. ne’ quali fece fempre fpiccare il fuo valore, Se impareg
giabile prudenza, fi come Piià ben lo può confeffare, mentre fu i ui Capitano, come 
fi legge nelJibrodelle,lettere del 1422.  al 27.cdel 1430. indetto Capit.d’Aiezzo, 
come per rogito,di Ser Domenico olira Amidei Francifei Cittadino Fiorctino,e Coa
diutore dell’egregio, «Se eloquentiifimo M.Lionardo di Franceieo Bruni Cancellière 
dellaRepubb. Fiorentina, come.appreflo i Signori Mordli j & in  vn’àltro di Ser Na- 
ilagio di Biagio di Buongiouanni Cittadino A retino del 143 1 .  del mefé di Giugno, 
dóue sì légge. Cmnocat» ConfìHo  ̂&€. De mandato m bilis , &  potent is v ir i ìoannis 
olim Fanlide Morelli s de Fiorenti a pro Magnifico-i cfî potentijfimo Com. Flor. hon. Cap. 

'<~<^njk>díaCiuitatis Aretij-\ efic. .^odaucíoritateprafentis Confily claro expeñato
viro  t^annuólim Fault de Morellis de Flor. hoñ. Capit. Cufiodia Cimtatis Aret^ , (fie. 
Confidl^atiseittsi ó "tatim fam ilìè fu£Í»numerahilibns virtutibus, & infinitis be- 

. nefitfisfe^ ítm  vniuerfaCom unitati A rti y  collatione , ̂ regim ine Optimo d. fu i offe fi,
 ̂ ^ut '9u ¡n ¡Jm i fam ilia fuá itifitia. Imdtbus, itaprad. ex titit, v t admota omni eupidi- 

__ »tateterrena,vn icu ie/i^ dignitatem-difiribuitepualitatemperfoha, n ih ilexifiimauit' 
in  legihus obfermndit iujle-¡ac piéfem per inuigilauit optimafetter it ate continuo adhi ■ 

"fi^itycrúdelitatem fugit, Cateraq-; qua ad.aquitatempertinent, ita adm inifrauit, v t  
vnerit0.ae iure apud quofcumqi debe at caj^éndarifée vndépojfe premiar i. Nam turbóle- 
iifs .j^  Atrocifs. tepore fuá, sumaprmfdentia ,cfi cura v ig ila ti hunc noflru popultuAret,

® fio fifratres^  vxores dtdcifs. qm  Liber os nojfirosy& omnefitbjl. nofirâ  ̂nobis, omnib. per 
^  , S s a mams

   
  



 ̂ 3 ^ ^  JJìoriaG eneah^ìc^

inìmiqox-utn djcifih^atn  > &, (nj^a^mand^^ nhip/Ijìm  , 
jì)btis fenitusliber Aiùt in f^ è  Quieta, yag^^ifico -, &  traìiq^illq ̂ atu-, ej" optimi
■ regimine > ac^  in verit, ^  fideki dq^otione ito/frorttm. ̂ e^gnifieor^tn Xqamif 'Wum Ma- 
gnifìcìj acpotentijfmj Cqnkunii •ynmerfiim popùlum fw ifice prafetm ait ; &  ’
/è cqn^anter fC^fjum am m jn qfnnibus g cfif y/̂ uod laudes, eins f ^  fotiui fam i li jtue. 
in ore ornni populo, E t efuiadg tot tantts infinitis irinurnerahilibufque Pieri ti ffu is t. -  
gratum ejfet eidep^g^4tias non refedre, eum iaxtapojfeprem iari ; Ea propter ifu ̂
(ìgnum atnoris,, dH effw .h  > ép Vtra charitatis intelligant-tr cjfe, ^  fm  pro Coniti¡10 
■ ^Tetij, , (^totumpopulutn Arttinntn condonitta, concejfa armai ̂  infgm a armertim 
p artii Guelfe, Contunis, populi Ciuitatis, A retìj, ̂  qisodltbet ipforum e idem Io anni3 
¿r fuisdefcendpntibusydata^^ coneejfa Ucentia aaithoritasy& potefah& f^ccgfuis. 
defeendenfibus, liciturn .fifeineepi ipfa arma fivendi^portalidi, ponendi ̂  defìgnandi 

feudefgnArif^ieM di inqiioiibet qtiandocumquc, e f 'vbicunique fb i iV t l  fu is  defoM  
dcntibiis videhitur j & placebit i ef-defua 3 vilfiorurn  mera , fpantanraprccefrit 
volúntate. Non obfatitibjts 'aliquibus reformafionibugi ordinantaie's M ..ir  
Comunis'Aretq in comrariumfaeientibfH  ̂  qtiikasprq h,ac %>ice {antuni, f  quoadpr^. 
di^ainieljigatttr ejfe, ^ ft fp e c ia lig e r  derogainr^ B  ciò fiCQnf(frua>\*i)idI'î -i iud- 
cietti MoieJii, E i'^mi^iratQ'iiella pania pari? d^lPiftqri? Fiqr^ntinc nc fa onorai^ 
menzione,djccndojche viu?ncÌQ qu^ftoi nel r 421. & au?ndo fp^ib il Co,mui:c di Fio-- 
renza nelle guerre condro il Paca di MUanp due ndUoni , e nae??^ di Fiorini d/oro, il 
detto Qiouamii lafciò moire notizie vtili in quefto particolare,^ accidentis. eiclamam 
do nonmai poter po/arif, e viuere in paee là Fiorentina Repubblica:, le ella, non |ì rì- 
(olueua a tagliare ogn^nno il eapo a quattro de- maggiori Gittadinì, come quegli 4 
eheper ingraírareléíorbQrfequefteguerrenutriyanoi¡d?i quale ili altri luoghi ne 
parla Í e queilo. fu Gonfaloniere nel 1441^ ^  (

Queito folo Rlogio attaccaro alla perpetuità dalla fede pubblica tf vn Notavo/u_j 
grandemente rifplendere la famiglia de*'Morellii che viene qualifìcàt^da sì g ratin  
perfonaggio, al cui efempìo |ì m,o|r^‘Matteo il nipote, e hgliyolo. di Moreilo garreg- 
gian do a tutta %  poda nell? virrù j, e qualità d?l ?io per arriuare a quella gloria, che 
poteua eternarlo, e recare iplendore alla fua cafa 5̂ fpuntò in hne Fan no r 42 8. d’ciTe- 
re eletto per fa mefi Fotedà della città di Piftoia, come fi legge ne*' Frotocollidi Ser 
Pomeincooìim AmideiFrancifeifuddetto ienel <435^ fu inuiato Capitana alla cu  ̂
fiodia della cittàdi Pifa, come, in dettifi yedei e dei i 4<58v'fu Vicario del Valdarncc 
fuperiore, ne’quaUgouerniriu,fcÌatalfeg,no.ottimo,che fi refe degno, dVfiere ri- 
ehiamato, e rinuiato a piftoia con la medefima carica di potcftà per due altre volte 
come ben fi. legge ne'*protocoUi di Ser Antonio loannis. Cortefi j, U qual memora fi ̂  
vede conreriiata in carta pecora apprefio. i fopraddetti Signoii Morelli • laorciv 
'?o(uo figliuolo j.cheambiuad^arriuare a quel fegnodiftima,che peruenne F padre 
nonlaicio ftudin, nc: fatica nelle'lctterc, e nclFal miañe’' quali ftudj eferciratifi. riuicì ' 
vno.de*' primi eloquenti OratorideUuo tempo j, e peròla.fu.a fiepubblic¿j,np!j l^laT 
fciòpuntoinoziojapplicandolone’pingrauiàifaridiftatojcdiguerra. Il fuo va- 
Ipre lo mofiroipecialmente nelFAmJpafceria,, efie portò, a KapolÌ , come fi legge nel 
libro,delle lettere del ^48o^ai^5.. nel quale apparifcectiamdiò l’altra Ambafeerfi^^x  ̂
portata con, grandezza, e magnificenz.aàl Redi Francia riumo. 1494. e qucll¿ j. che 
rapprefentò con grand’energia a Papa Clemente- VII., apparifie al libro, del X 4^ 5. ài 
1530. nei quale parimenre fi vede l’altra fattaa Papà fifone X, Anteceifore di p'^pa ‘

Adriano '

   
  



_ D elle Fam i^lieW oU liTG fcaneyi^ï^m hre^ 3 ^ f  r

» /láíM iQ , ede] fiid^çtto Papa Cle^nente V il. al qualepufÇfuinuiaco Avrhexîchtoxf
volta, ' . '

pirolamo detto anche Giuliano Morelli fu huotno di gran prudenza, e di manica 
■ *re|9lciifimej il quale inuiato alla città di Pi/toia per acquietare que’ tumulti 3 ritor

nò damale imprei'atutfotrionfantÇj come al libro del 14 78 ,6  fu anche Capitano di 
Bi-^ga 3 òc Ambafeiatore a Milano in detto anno, ouç riièdç per alquanto tempo, di; 
tui ne fa menzione l’Ammirato nella parte feconda delle fue Iftorie Fiorentine.

Niccolo fuodgliuolo alienato ne’ iuauiçoftumi di fuQ padre 3 fu mandato da eflo 
nella gran Corte del Rè di Francia, doue l’anno j 5 o fu dichiarato da quella Mac-
ftà Criilianiiìma Paggio della fua Camera? come per pacenrejche lì conferua appref- 

. fo i Signori Morelli ? quçfto feguitò il Re Criitianilìmo in tutte le guerre j e venne ic- 
ÇO a Milano? di doue chiamata dalla fua Repubblica per fcruirfi di tanto perfonaggio 
çfperimentato iti tutto, FelelTe nel 1 508. alla carica d’Emino in ConftaminopoJi 
quafe eífetído pratico nelle lingue , nobile per natura » riguardeuolc per il feruiziò 
predato ad vna Corona di Francia, gli diede la fua Repubblicafogni autorità, e po- 

■ ' IÇâ^di comandare a tutti i Mercanti della na2;iqne Fiorentina, in tutto Io Stato del . 
g r a n ^ i f è  di difendere ? e proteggere la fnddetta nazione appreifo quelFImpe- 
fatore, fuoi Gouernatori ? e Mag ftraci, in CQnformrà de’ Capitoli firmati dalla det
ta Repubblica? e Gran Sigaorc.i ç tutto coda dalla fuapatente, che lì conferua ap- 
preiToifuddettiSignori M orelli,e daU’ IftcuziQae, cheglifa la Repubblica, doue lì 
Vedqnq t regali, che portò per il luddetco Imperatore, -3c. a’  Rafcià, çonfiftenti tue- , 
ti in pannine, ̂  altre opere, che fi fàhricauanq in que’ tempi in Fiorenza,  che erano 
di fomraaperfèyonCj ¿>< in Rima al Mondo tutto. Stette in quella carica iinoalPan-. 
no] r 5 r I. con fomma fua lode 3 e dipoi fu iimilmentoinuiato Ambafeiatore al Duetti 
di Milano per ailxri grauillìmi,

Ia c o p o  di Q ip u an n id i Paolo, fu h u o m a m lîg n Ç ie m o ItQ c a rQ a ir im p e ra tQ re G io :. 
P a le ó lo g o , ( h jq u a îe  fu facto, fio fa m ilia re , e C o n te  P a la t in o ,  co n  p o t c ì là ,  e f ic o l-  
tà di c re a re  N o t a r i , e leg ittim are  b a lta rd i * &  eR ènd o  il b reu etto  fa tto g li da  S u i_ ^  
M a e llà  fcritco in g re c o , il* ne porca q u i la  tra s la z io n e  in la t in o , c io è  . - -

lo Anne $. ValeologcH- in Chrijto D.eo fide lis: Jie x , Imper^tor Ronianorttin femper Alt-
^tifin^. Et Càiteris ̂ nidem hominibus. rittiono 'utentibjnpropti.umfimttl, atq̂ ue conue- 
itiensefi gentiles finos ex lus, <f!U habentfiòitere hmefìtijs.,petqttodomninm infenttm-- 
k m t çharitntem, donAntefiq-, in jiartQm re ci f i  m n . Hot enim rmdo f it  cnltus in T>eumr 
^ingentilesfiocietiis ,elementiiiqnefiermtttr^ id;antem inj^rim is:, ac fieuLiariter 
Xmfiratorihus. congmit; c.umfit  Intgerqfm fiinm  muñas, N ibil enirn ex omnibus lm~ 

\^ é ra ^ e m ita fa c it  illnfirem,, v t  clément io, in  omneSf atqitemmificentia ; nonfiolnnLJ  ̂
enim ^h& c. Dettm im itari pra v  imbus, eem iiim  diim oynnibiis. attres leuiter aderiti é t  
fra ca m fin  •vofis- largefinpfi ditat ;■ regio queffiendore illufirat ita fiom otosverùnui 

aÍíorn^enetío(cntianofibí conqnirit ‘¡-fernatqnefibi adeocreditum, ^  inditi citim i 
Ìmfil i VAtet enim, Reges ve lu ti vnam qitcmdam omnium korninum animami

^ ^ eu vjrittsv.eh tii fioem atores quofdam,, (fi recìoreshumanogeneri ad Comune eomtno- 
d»m ejfiejniofifitos ! v t  f i t  è Dei y f i  inuifìbilisUlius/iiblim.tfqt(e fiouidfiMia. minifiroŝ y 

'’fiK t.efifiP o eto  huifice tllorutn fententÌAy f i  voluntatjs;idmu:ntts femtandi inuiolatamy 
eertiitsJnÂhi.Hmdari nen fitefiy  quod non modo iuxta^ fiJlHlamtikusannnere g riten ; 
•tlertm i f i l'm ffin.t.e f if in t e nemine honefia,diinafiiOmepte:inferrey.fingu.lorumqu€ f io  

^  m efitis horneare vietMeMyCOngeitifqm fi'omouere mjtneribus. Nam quo magisin- 
^ • ‘ dulciis
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(lâ h a  Jemunerihus alysfam ilicirias éo'ûgrediuntur eo maxime IniperiJ exoÊhfl'̂ %*: 
spicem;fontem illudcomttnemque cariiim indicantes ¿t“ totius terreni g r in ^ x .^ f'" ’̂  
artem. Horttm iîaqttegratia cam intèndijfet aciem Imperium meum in  nobilem nji- 
rtm  3 &  prude n i ta pr o d iliutn lacohum io anni s P au lì de Morelli s ciuem MagniJicoJilo^ 
tentino Ciuitatis Prioremque artium inprofentiarum  ipjlus C iuitatis, perfelioque^ 
fllius circa hone f i  afiudio, integritate mortim, at que vrban it ate j ô 'irrep ren jiïd i
<uita J AC proterea cognita, comprobatagrauitate morumque modcjHo, &  fide¡ ac T¿e--'
ritate ; hoc maxime approhato cupientefque hojlrum in  ilium  ajfeciumpatefacere \ cote- 
rifque inmtefcere adjumimus ilium , ̂ num éro fam iliariam  noftrorum infcribimut^ 
dtque aggregamus 3 honor antej'que, exfolíente s illurn largim ur 3 inditlgemuSy at que
(ohcedimus. 3 v t ex nuns > ac deinceps > ‘vt potéfam iliari s Imper q  nojlri iugiter v ti p a f 
fit  confue fo 5 infigni Imperq m jlri débita cwm rette rent ta 3 &  honore congruo, in fam i- 
Iqs fu is quihufcumqùevtetur inm&gifiratihus, honor thus 3 é “ offices ; quibus Ciuitas 3 
^  Cotnunipas itlujlris Fiorenti^ Cinesfuos honor are confueu'it.Prsîcrea ¡mpêriimlmcu 
potéfiate propria memoratum nobilem •vimm îaeobtm honor ans ,atqru JÙ ’ Umansfacity 
éligit J atque cOnsHtuit Comitem Palatimtm 3 îradens t ilt , ai que pertnit e:ts plenan^  ̂
potejlatem, ^  intcgram facultatetn faeiendi yp-romónendi3 conjiitttend, t^-x^xûrios ,, 
Jtue tabiilàrios ad hoc idoneos feierttefque litteras cnm eorum, quos, fpJl> m liter omnesy . 
é ’-feorfumfingidos admittetyatqHepromouebit 3 memorato, notariatüs fin e  tabeUiona- 

- tus officio )prius examinaueriî diligenter inliitutay mores 3 ac fludia . E t f i quidem eos 
inuenerit dignos y at que ad id  munus idoneos promombit eos nam dicío notariatus^fcd 
tabellionatui officio ) a quibus etiampercipiet corporale tur ament umy &• promiffionenL^y 
quodvbique emnt fideles Imperio, memoratumque offiicium in  omnibii-s inftrumenîis > 
atque eontraciibus abeisfaciendifd eliter, frreé ie  faciet yér fine do V y fraude, atque 
fallacia exercebunt • pure que y acJincercfe habebnnt. H i s tficmoratiyS Jacobus dabit y 
^  trad’etpteniffiimam faadtatem  integerrimamque potejlatem faciei di litteras, in- 
Brumenta componendi omnímoda y atque confcribondi contraBufque ,  A- tedam entar >

Jim pliciter onmia, qua ad memoratum officiumper legespertinere mfcuntur ; ¿r iu~ 
xtaconfuetudihesCiuiîatum ,in  quibus morabuntur faeiendi y dicîandi yferibendiy 
complendi componen-di , ̂  expenendi y effi im periali pot ejlate firm an diac robot a-ndî  < 
Eonat praterea Imperium meum memorata lacobo largì tur > atque concedii 3 v t eader/Ls>, 
imperialipeteBate fucultatem habeat, fpurios y ér ex nefario concubituprocreates co
muni ter y ac diuifim viuentibusfine defuncíisparentihus ipforttm legittimos facerCj % 
dr ad omnialegittimorum iura y Oc priu ikgia  rejlituere y atque réducer ’e omn 'emâUis - 
abolendo maculam generis yft̂  omnia îlUsrefiituendo'iur a fuecéffiônis y (ffietiamab iu
te fiato y atque adomnes honores, ac digmtates quibus v t i y ae fruipojfént le fitt ir  %, 
ex legittimo connubio gen iti ¿ excipimtts t amen in  his peque intelligi volmnns forni- ,

. norum, aePrincipumfpurios ; qui non legìttim e y &  ex licito cónittgio proceffi -unt; J l-  
m iliter, ér Ear on umy ét- C omit umy aliorumqUe mdignitatihtis coníiituton: 'Jvirorum  ,

. exeipim usfpuriosD iffiinit, iam Imperium meum y v t quofcumquey ¿r  -
' vtdicium.est fpuriosy cffi ex- licitacofTcubitugemtospr-afentiindulto memoratuslaco ■
■ buslegittimosfecerit y at que in íiitu erit ; ha intelligam ur ; ép fin t leghim i 3 ( f ia li  

leghhn-itatefrpantury v t  nullo modo ex his praiudieiutn fiât iuribus veraci t er, f  prr ’̂ffi' 
prie legit timor um s ñeque horum liberi ates vlío\pacío ledantur in haredhatidusyae» 
fucceffitonibus y f  in omnibus haredhatum y Jcfucceffiionumdijiributionibus^ AkmCa 
inore ft demy aemunimrafaBum-fuit A4tn.êtffôratum»'obikfP‘Virurnlacobumloami»‘---
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^  Morellts hoc Imp-cnj mùfr&ceptum j &  iihfoUitHm mcnfe Augujìo Indisi, m nc
fecttfidji am ofixm illejìm o ^mgentefirno ̂ »adragefimofeptimo. 1»  quo,

/  m w um pium , é" udeoper motum fuhpripjit imperium, appofìia nojìra confuetcì̂ y
^ ■ ^InperialiB ullay(¡rf. - ' . ,

id e ilo  ii conicrua/ipprcflb i Signori Moreliij col Sigillo 5 &  Arme del (uddetto 
Ii^^cratorejàcèròriginalecon jacopiatradottadalgreconellatino , come pari- 
dKptel’orignale di vn priuilegio Pontifìcio, per il quale fu conce/fo a tutta la C a fu j 

’ de^Morelli vtrìufqj fexus, di poterfi eleggere vn Confeifore idoneo tanto Secolare, 
quanto Regolare, con poteftà di efiere adoluti da qualfiuoglia fcomunica, e da qual- 
fiuoglia altra cenfura ,  iìùè'iurc,  fiuè ab homine j da qualfiuoglia giuramento, e pe
nitenze ingiunte j e da qtialfìuoglia peccato, ̂  ecceiTo enorme ? da' riferuati yna vol
ta in vita , &  vn’aitra in articulo inortis, contenuti nella Bolla in Ca*na Domini i e 
da gli altri toties quoties, e da qualfiuoglia voto, Che fía lecito â  preiki Preti,onO' 
•bili,« graduati di quella càia dkuere l'altare portatile, e.di celebrare, o fare celebra
le  in luoghi onefti non sacrii (Se ancora nel tempo dclPinterdetto, etiam auanti gio.r ■ 
noÌcMeire, e diuini Vfizj; amminiftrare i SantiiTimi Sacramenti, eccetto nel giorno 
^ fP 5f^ a ,¿ ,fjk re  lafepoltura fenza pompa funerale. E  che vifitandovna,e due .»• 
Chiefe, ò due, o tre Altari, poffino acquiftare le medefíme Indulgenze concefíCv_-> 
ne' giorni delle Stazioni di Roma. Che pollino mangiare ne' giorni Quadragefíina- 
di, &  in altri giorni proibiti de vtriufqiic Medici confilio oui, butiro, cacio , &'altri 
latticini, e catne, fenza fcrupólo di cofeienza ; e che le donne di quefta famiglia p o f 
fino con tre, o quattro altre oneiledonne,entrate dentro i MònafteridelleMona.- 
che quattro volteranno dummodo non pernoélent,.. •

In fine queilàfamiglia fi è refa illuftrc in ogni fecolo, e particolarmente per la per¿
, fona di Iacopo fi|liuolp di Girolamo Morelli, il quale efiendohuomo inflruitoÌn_.» 
tutto,  pàrtedpmdo il titolo di Eminente, e nelleJettere, f  nell’ armi, nelle, quali 
fatto elqquent^mo Oratore e valorofiifimp Gapitano, fu d’vtilità grandifiima alla 
fua Città, e ̂ ticbìarmente in queiretà turbolentej onde’di continouo trauagljan- 
d ó , e col negoziare, e con l’ordinare ogni materia j fi potcua dire, chean lui fi daua 
il motoperpecuQ, Nel *527,  eferdtando la carica di Commifiario delle Chiani, fu 
eletto, àinuiatoAmbafeiatoreàMondi di Lotrech Generale de'Francefi, il quale 
come huomo efperimentato nelì’arme ,  poteuaXecQ trattare s e negoziare degli inte- 
reflì di guerra, che allora per tutte le parti rifonaua, e particolarmente per la noftra 
Italia j e.,pero laRepubblica l’annoappreiToPeleifeperfuo Commiflilirio Gcncralói 
che g^ifiainente tal carica non poteua meglio appoggiarfi,che a quedo intrepido 
Campione, la di cui patente per effer breue qui da noi fi pone, elfendo l’originale^i) 

^pp rvd o  i Signori M orelli. /
\  ■ Vntinrfisyedrfingttli& prafenUiìnfpelturìsfd.^c. .

' Er ̂ prefenti nodve Patènti lettere facciamo a ciafeuno indubitata fede, come
eletto in Commiffirio nodro Generale lo fpettabilc .huomo Iacopo 

Morcìirper tptfó il dominio Fioretinò con libera commiffione, c pieniifuna autorità, 
quanta ha il dodroMagiilratò propio, èportando ciafeun Rettore del Comune di 

»^¡Orenza a predargli tutti quegli auuifi, c fauori ,che da lui ne foffi i icerchi. Et 
' jnoi ftìdditi 3 € raccomaudati, comandiamo gli preftiateindubitata fede, per quanto

e la grazia, e temete l'indignazione nodra ̂
0 lecplufa. Dat.. F lq r Jn  loco noJlrxfoUtà rejìdentìay die 2  7. AugulH 1528

Mei

   
  



IJìorU  Geve&ló ì̂cid r
Nel 1 5  ̂o, fu poi deputato Ambafciatcre, e Procuratove con Bardo di «

\a¡dp Lorenzo di Filippo Strozzi, e PierFfancefcodiFolcdPortinari,iqui],\.)^^^ 
trattarono come Prpcu ratori, &  Ambafdatorì della Signoria di Fiorenz3,-c coh|ior- 
daronocol Papatutto l*aggiuil:amento,cheiìilabilìinqueiranno. ’

Tralafcio in fine Lodouico di Iacopo CommiiTarió a Barga del 1 5 1 a . e del k 5 25. 
fu Capitano ad Arezzo ,  eflendo fiato degli virimi Gonfalonieri creati nella Ke^'ib- 

; blìca i &  vno de* primi Senatori in detta Città fu Girolamo Morelli, di cui ne fa mcu » 
aione il Nardineli’lftorie Fiorentine al librò i, il quale parlo più volte con libertà, .  
per zelo,e gouemodella fua Repubblica,contro di que*potenti, che preteiideuano 
farla faccumbere i &  altri-, che furono in varj gouerni, due Gironimi Senatori, &  al
cuni infigniti di Croci di S, Stefano, e di Malta, .
 ̂ Viuono tre cafe in oggi di quella famiglia Morella cpn fplèndore pari alla fua na- 
feita j ha fethpre imparentato con le prime, e più nobili famiglie,  e di Fiorenza.^, 
c Floridi Fiorenza, cioè con iGherardini, Ricci j, Alberti, (paratesi, Cailellani ,  
Lenzi, Spini, N crli, Caualcanti, Ridolfi, Buondelmonti, Gherardi, N obili, Bot- 
tagari, Vgolini,Carnefecchi, Adimari, Cambi, Bartolqmmei, Ginori, 2iatì,NiC- 
colini, Martelli, Vettori,Strozzi,  Medici, Puglie fi, Borghcrini,  A" nolii, 
GiramontiiMonaci, Freícobáldi, Bardi,Spinelli,del Vernaccia, YÚerrinf, Conti 
diChitignano, Cinnamochi, Seminetti,Larioni, Pitti,  Serragli, Bonafede, Cap
póni , Macbiauclli, Ciacchi, Canigiani,  da Rabatta, Migliorelli, Pazzi, Ferrantini, 
Pandolfini, Gianfigliazzi, C orfi, Corfellini, Corbineili,deirAncifa, Antinori, 
•Agli,  della C afa , Calcagni,  da Sommaia, Albergotti,  Albizi,  R ucci lai, del Gàrbq, 
Vecchietti,  e con altre antiche, e nobilifamiglié, con le quali fino nc’ primi eccoli 
ha quella Cafa imparentato,  il che denota vna continouata nobiltà fino dal princi
p iò ,  che fi troua menzionata,

FAMIGLIA DE GASTRÀ^ANI
LD O  Manuzio, & ii Machiauelli, feriuendo l’vno ,  e Taltro co iO , 

moka facondia la vita del gran CaftruccioCaftracani, non pote- 
yano a nollro giudizio prendere imprefa più gloriofa alle loro pen
ne, le quali furono tanto celebri in quel lècolo ,  quanto furono le 
azzioni dì quel famofo Capitano j e benché lontane dal fecole de* 
fuddetti Scrittori, non poterono a giudizio di tutti eficrc meglio 
defcrittej quantunque i fuddetti Autori difeordino in akuni fatti, 

noi non polfiamo,circa quefiLche riportarci al loro detto i ma toccandosi da dii gli 
afeendenti, e genealogia di Callruccio, della cui materia per elfcr noi pi 
non pofiiiamo in alcun modo conuenire con loro, cedendo noi alla gran pofcica de! 
Macchiauelli, &  alla grand*eIoquenzad*Aldo Manuzio, il quale più delValtro fi è 
voluto profondare in cercare J e  radici degli antenati del gran Campit tneCafitua^ 
c iò , c igarràndo neiraùo, non sò qual credenza fe gli polla prcfiarcjicgfi îliri fuci 
più antichi afeendenti,  facendo Autojre di quefta iamiglia vn Guarniero di Gicn di“̂  
Guernicro Antelmifelli nel. 970, nel. qual fecolo dandoli cognome a Guarniero ci 
Icua la fperanza d; poterlo credere, non eiTendo in vfoil cognome in quei tempi, 
Vacillando noi nella crédenza,si fcrifie del fiicceflo al Sign. Gio: Batida Orfii,tei difi- , 
gentiifimo Antiquario,  c nobile della fua patria di Eucca i per fentire i fooi fê fifi in-* ̂

' uiandofi.“"
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. m ato con le fcritrureda noi vedute in Lucca j non Tap-/ 
la fino ad Vgolino rincóntro con lefcritture rAiòero d i 

jìo^^attOjcne qLi;:ppia.i. iì (icndcrajaggiungendoeiToJalinea,cheviuctiainLuc- 
ca (jL'nta, qiìaii nei noitro Iccolo pe voiendo noi.concordare con l’Iftoriaj non pof- 
iiaaió,, che polare vn L-c :tiircdf> da noi rkrouato per fcrirtura autentica figliuolo di 

tli Cluarnicroj accennato dal fuddetto Autore j e dire, che id’Etrico ilid- 
¿jetto nalccilr qpcli' \'facrt.o, il c]iiale con Gottifredo fondò, e dotò la ChiefadiTaf- 
iignanpi d'‘Vbcrtonacc|ucFrancefcopadre di Niccolò, chc'generò Rinieri con_j 
tutta la linea de' Caftracani, o Antelminelli, commoranti in Inghilterra, fecondo il 

' fuddetro Autorei ma non atiendo noi di quelli fcritture, nè cognizione del loro Ra
to , non polliamo, che rimettere il mutato in altro volume,' auendo da loro le noti- 

I zie fufficienti. Sì che dunque per ce’rtilfimo fi dà quelGottifrcdo, che'poficdai;t_j 
come Vbérto 5 quali tutto il territorio di iTalIìgnanoi e quello potette fiorire nel 
104Q. e generò Vgolino padre d’AntelminelIo, che polfedeiuin. Talfigaano, come 
per rogito d’Vgo nel cui Ìilromento vien chiamato per'confinanre Folla Antelrainel- 
li Vgolini, Gortifredi 3 la qual Foifiidiuideua il territorio d'Albaro da quello diTaf- 
iìgnaiio^gg^'duto allora dagli AnrelminellfiilqualeillrumentoficonièruaneirAr’-

illuda noi i’A;' 
il i^ìddertu 

atto , che qt.ì;:p

chiuio'dc^ànonici diS. Marcino di.Lu.cca alla Cafi’ctta C.
Antelmineilo, da au la famiglia preicilfuo cognome, generò Bartoio padre di 

Vgolino, Arrigra detto Parchia, Vbaido, AnteÌmino padre di Gualterotto, Truf
fa padre di Boiio da cui li Boni, R anieri detto Gonella padre d'Antelmineilo [da cui 
prOu^éngono veramente gli Antelminelli dlnghilterra, e non come dice Aldomanii- 
zio] di Truffa (Ìaualiercgc di M. Vhaldo'progenitore della linea di Luccaj e Ruggiero 
■ padre dì Càftraaane, progenitore delle famiglie eie’ Caftracani, commoranti nel
la città di Fano, | di Cagli j per le quali da noi fi deue moftrare conprouc antcnti- 

 ̂che tutta quella^nerazione, la quale viene prouaca pure dal fuddetto Or/ucci, de- 
diicendofipert/iiraonic) vn rogito di Ser Ciabatto del 1250. &  vn'altrodiScrGu- 

■ gliclinodel iló 2 . doae si legge Caftraca'ne di Ruggiero, eneiraltroCaftracanedi 
Ruggiero di Cailracane primo,il quale generò anche Pillo padre di Franccfco Abate 

, d ise llo , e di Sauarigio, Progenitore della famiglia Sauarigia. . »-
Caftracane fecondo generò Ser Gilio , M. Niccolò, Gefio padre di Caftruccio Si

gnore di Lucca , c Guakernecio. Circa,Callruccio, che fu Duca, c Signore di Luc
ca si veggono moli! Illromenti conuinccnti l’errore dell’Autore fucldctto Aldo Ma
nuzio j e particolarmente vn'iRròmcnto rogato da ScrNiccolò Boccelladel 1 324- '  
nel qfiMesi legge, che Callruccio il Duca fu figlinolo di Cerio di Caftracane di Rug- 

• giero Antelminelli j e che di Caftracane fii figliuòlo M. Niccolò; & in vn’altro rogi
to diCrfoquondamTelloriBorfelIotti de Lucchà del 1 3 2 C  doue compra egrcgìus 
virCafiticciusiìi. quondam GienCaftracanis de Antelminellis, il quale li confer- 
Ila apprd^ il Sig. Francefeo Poggi, &  altri infiniti, che ftupifeo, che Aldo Manuzio 

^p-**ì; t̂ìî .bbia ^duti, e confiderati, per fare vna ben fondata genealogia al fuddetto Ca- 
fìruccTò^Tiop ftarfenea’ detti, &  alle relazioni de* particolari, quando fi tratta di 

‘’genealogie. Ser Gilius qu. Caftracanis, Se D. Dónatus q. Simonis de Villanoua Ci- 
•^csLucenfcsCapitanci SocietatisSocióruuiBalneonim didorum de Corfena cum 

confenfu Caftracanis q. Roggeri] Caftracanis, p rb fe ,& p ro  D. Francifeo Iudice_j> 
g e rm .^  fuo; si leggono nell’Archiuio dell’Opera di Santa Croce di Lucca pcrro- 

^ ^ ^ ito^li Ser Filippo Orlandini TadicioniSjda altre fcrirture del 1 2 58. del 1 2 60. c del 
• T  é Guai-
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Gpf^Itprucdo generò Franccfco, comp fi legge nclprorocojlo di ScpFeoci, , 
fagnadcl 1 3 5 1 . edel i35i,da'quaÌifiIcggeFranciicusGna!terucciOiilracal^ ; 
quàleprcfe per fua confórmela Canteflafigliuola dìM, Bardino de'Conti di RojiisV 
na j  e quello fu quello, che fu inueftito della Coptea di Coreglia dadrimperajorc f  
C arloly . l’anno Í 3 5 5 .che èdeli'iniraferitmo-tenore, ' , '

Jv  »ornileS4iiBte3 ^I»díU ídu^Trí0tyaíis fx/icite^ , Àmen , -. ^

C Arolus ^:jtartiis diain4 fam  clementia Rqmamrum Jmferator femperAurm
flus 3 &  Boemia Rex nobili Irancifeo Cafir ac anis de Anteltnim llis de Lucchauj 

fuOì &  Imfery fideli dilello (Contiti Sacri RaUtfl grati arts fuam^ rfl qmne bónum  ̂S jfla  
.'virtutum pramia tribui marentis conuqnit ìton^iittùt imperialism author it asdignist 
(jr benemeritis fe reddereergagratias, é " beneflcialiberaleni. Tita ergo legalitàii &■  
deuqtafidelitas, q.uami, ̂ nos Rontanorumq', Imperium 3 v t ob experto. qognouimMha- 
bttifli, 'virtutibus opera, quagejfsfi, nos admonent̂  ̂v t  ad te benéflcia ImpenaUs -ntt-'
nificentiaflc liker a lit er extendamus í quod de tuis m eritis hat er is pramia report ajfc. ^
Hinc efi 3 quod te tuqfque hxredes legittime defeenfientes noflri Sacri oPtTeS

facimUs^dpefeamus ex nofl.ru(tnperialisplenitudinepoteflatis3 curn knr:ihnfA:norii

iis aula de iure 3 v e l de coufluetiidine, ve ìd efa c i o haber e.̂ 3 v t i 3 feupereiperc. ìfiue eferee- 
re eonfueuerunt » Aggregantes te, tupfqgfucceflf'ores, legittimqs3 plijs no ¡r i cComhibus 
Palatinis.y& te de di clad igni taf e ìnuefjimus.plenarjaperprAfentcs-pijn obsi antibufq', 
quibufeumq; contyarietatihtis^quds qmnes ê . eertqflientia tollinms. 'n hoc cafuyadf.un- 
gentes quqdìu Franci fee Comes iam diéius tuiq; heredes  ̂legittime dfeenaentes babea- 
tis3 d f pofiìtis petfonis, qua fide digna hábiles, &  idoMea extant, lAotdHatus f  eu Tabd- 
lionqtHs officium concedere, atq; dfire,^  Indices or dinar ios. feu Chart o f  ■ Pí,qiti volun" 
taripm iurifdiclionem exercerepafntyvkiq faeere.Ab, eifde tamen in flgoiarMs-jdc ludi- 
cibuspro nobis3 d i Romano Imporiq iib i, tuifqa karedibiisprasUtoprius iuramento dc-j ■ 

fid eli tate 3 dP legali tate efieium pradieiurn exorcendi iuxta tnodum haclenus obferua- ■ , 
tuni3 d" quod dq diSlis offiajs iudicaiibus, dr notarispibus per impofitionem man us .feu, 
traditioncm fu gillar is, feu penna pofitis.- libere inHestire-. ^ t i  fie a te,fcu poster is tuis 
inuefliti dicantur Uotarijffeu ludicesordinary3 dppofiniqfciapralihatapub!ice excK- . 
cere. Infuperfpiiriosybifgnosybaflardos3manfereS}d'qitqfcumque alios, & incefitio. 
foSj fcu damnato coitu natos , v e l qiiocamq; modo nataliùm vittó laborantes icgiítjm a- 
re, dp ad fiat urn legittimum- reducere, omnemque mAcularnjdp vitiugn ab eis e x t ergere, 
eofq-, hábiles, dr capaces faceré pqfiìnt in  iudiciq, ̂  extraiudicium vitioruìn n  ̂ c. aii.nm. 
in eis nulla rubigine permanente s [edproinde fint> dr ktaheamtur, ac f i  a prìnct 4 o legit- 
tim i nati ejfent f  ib i, tuifque haredAus concedimus grati qfè de. Imperé f i  i  plenitu
dine poteflatis 3 Yicariam infuper. C or e Ili a deCarfagnana diacefls Rucana fu m  f¡ ■ / i f -  
tijS} CaflrispVillts, &  loe.is adeamdempertinenti,bus, videlicet CorelliOs Gr.omi'gn ina, 
Rocthapitiorita,Lucignana, Ghiaiz,z,amim, Colle Bertìnghi,BorÌ3lerulium,Vitiana,j, ' 
CalaHormajriUaT erenz,ana,Cugnaní{m,Buglianum.3G ranapolUìR órnele, C h iferti, C or̂  
fagna,Serta,Fuiiccianum.3Archiamm, Burgefnoz,zaim,Ccrcéo,RocchaOyani,OnetajCur 
na j Vergilio, Moci.one,,Spoliziand., Ceretula,  Ciouiani, f  ertone della Volani 
ir  taño., Colognora, Villar,og^ia, Caflellavèggia ,Aaz.ana,Cello ; Rice ario, pufed. 1̂ .
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lecito Fam¿l¡e ^ qUH ToJca?i€i ^Vnilre, i  i.U

i *'■ '¥

\itUt ibidemJttuatA-^ ^  ctimhominihus y l/crfonis ibi habilaülibusy ô 'q iiA iv
'¡(■m habnabm t. Volumtis a moáoComitatnmCorclliAminaifariyâciHfojimtñty 

dici nb omnibus. &  cenferi; diciamque VicAriamy Cóìnitatum ìaìu factum  j 
I ■ , tuifqtie poller is per pr&fentes concedimus, cum omnibus terris y Cajlrisy V illi s. For-
V-; ttihijsy cr locisy d ià riîliis  Vicaria Corelli A ant edi ¿la y qtu ejl hodie C omit at us y ctint^ 

OîrHibus ibi habitanttbu^ y eorum rebus y f t  bonis, aç cum mero y &  mixto imperto ,
dxercendo, adeo quad ibidentgladij potefiátem ad examinandos in facinOrofos, & pra- 
uorper te % v c l alium exercendum cum piena iurifdiciione y pieni fimo iure y ò  cum om- 
mbitspnoitemibusy mtroitib.usygakellisypajfagqs y theloneis haclenus eonfuetis, mon- 
fibusy àlpibwsypifcdtionihus, aucupatiunibus y ‘uenationibusy mindinis y &  alqs qui- 
bufcumquecquA imperialiayfeu regalia in eodem VicariatUyhodie ComitatUy mine upan- 
tur j habeas pro te deincepS' y tuifqtie haredibus > in recliim , ó*- homrabiles feudurrL-f ; 
tequeyét quefcumque legittimosdefcendentes de ipfo feudo per prafentes liber aliter 
inuej^imus, v ta  modo nobis, y nofir isfuccejforibusy ae Imperia, aut Regno Romanofis
eumomnibus tibi fuccedeniibus obfi.riÇîus.yratiene d i ci i  C omit at us y ad bontagia j fd é
lit  atem y éèquauis fem itiaper nofitram Curiam difiincia y svelinpofiemm difiïngutn- 

quo.rtnn omnium y érfingtdariîer. quorumlibet pramijforum obferuarione a te.y 
pro t f t ^ f qdjiïçcefiorJbus legittime defeendentihus f i  de liter perpetuapro nûjbis nofir ifqy 
fucceffowus. tn Bpmano Imperioy fiue Regm:jdebitum fufeepimus iuramentums excerta 
Jcientia reme ant es y &  irritantes^ omne aliudpriuilegium , grati am y ve I  induit tinuy 
feu  eoMefiomrmnfetidim y a lq lv e l alqs quoque modo pernos, velm firos antecejfores 
datuin y &  conciffum, Loco  ̂Ca/Uegio., Communitati, v e l Vniuerfitati fuk quocumqtie 

. tenore verboxu^: Vclehtes pr&difiam çonçefionem feudçi obferu4FÌ yprout fuperiusdi- 
0 um efty iure aàquo contrario non. obfiante, N ulli ergo omnimheminum, nec alieni 
Cm itati y Vniuerfitati y Çomunitati y v e l loco yliceat huiufinodi aofira gratin y conce f o 
nts y érinfeudatif^ispaginara infringerey aut ei cafu temerario contraire. S i quis au- 
tem contra hoc Anexe aitemptare prefump/eripy indignAtJonem noliram y é f  filename 
m ille maxcartcfAargenti qualibetviceperjbluendamy quarummedietatem Fifeonofiroy 
teliqilam vero p a fs iniuriam , toties, quotiesy conMctfa£fum.ftfevMs, applicar i  volumusy 
fe  noueút incur/urum. yfine vllar.em ifone

- j j  •• A

Loco t  Sigilli-í *

Tefies hukis rei fund.y Venerabites ArmftusFragenfitArchiepifcopus y Joannes- êto-. 
mufe fifis y Marquardus 'Auguslenfis.y é t Frotoqa Sjgimuy Bcoiefiarum Antifies ; lllufires 
OthoRrufiuañes , Ifiicolaus Ap,auenfis., Afilli o Falrem Bergherfi Duces ¡ nec non loan-
nes Alma Vrbis Frafedusillufitis y &  Ipannes Marchio Montis J  errati ,& N o-
kHes sfifko ViliartieZty Fxater SezyenkoVuar.tembergk Commendator de Fraga ; Vuil- 
lelmus. dp^gerJbergk y Bpordus de Vbcrtinis, Lucemburgo de Fetramala, é j  alìj., quam 

rfTphn^.^prj^hl'tesfuhlntperiqlisM/iiefiatisnofirafigillOy tefiimonio lin er arum .Datum.
pifisfilp^^cm iniM^CCLfiy 1 Indi.cUone_ y iv ,  ldutMa^Regnorum,nofiroruman- 

^ 0  ix-ljnperfifuero pritnp.
terl>MninumCaneelUriumyLtithomusLemy.

‘ffF.fipÍFP2^!h.%AngdusdfiÁr.etio>.
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3 3 ? J jio m  Gefíéaío¿íca “ '
V (^ c fto /u<í^cttpFyancefcoCaftracaneíiIcgge.ndicRjformagioaídi F ló i/
.pilibro 13 , Armario de’ CapitoHinpiÙ luoghi je  fi ved?j eh? non fu %iiuoIo{| ¡,-
fìracanc, ma poitaua queftp per cogiiQinej e nel priuilegio portò quello degli Ài .icl > 
piinelli 3 e del Caitracani iniìeme, chiarpandoh Francifeo Caftracanc  ̂ &  rrariciiui? ¿ 
Cailracani de y\ntelipinejli5|raa fu figliuolo di Gualceruccio^ come fi è ben prorfuo - ^
. di, fopra, e fi vede in detti libri pretender? la Signoria di hueca, intitolandoiì femtxe 
Conce.di Corelia eome fi vedrà apprefibdopo j che farà da noi dimoftrato TAlbek' ,
. D i quello Francefep Conte di Corelia fu figliuolo Niccolò di cui fi. vede vn nw.iv " 
dato di procura , fatto dall’Abate del Monaftero di SXorenzoin Campo in perfona 
di Giorgio Ciolijdi Perugia ad exigendum a Nobili milite Nicolao Crtlíracaiiis 
liuccha filio FrancifciCallracanisCorellite3 rogato m h^ ĉca per Ser AiitoiiioSec 
laeobi Nicolai deLucchaj a’ ? i , di Giugno del 1387,^ il quale fi conferua in Catta 
pergamena appreiTo i Sign. Vincenzo, ^  Alclfandro Cafiracanj Nobili di Fano 

-.yn’altro mandato di procura in Carta pergamèna fi conferua nel fuddetto Monafte- 
ro , 0 33adia della Terra di S, Lorenzo in Campo, che fa il fiiddetco Abate Naldo in 
perfona di Frat’Angelo di Perugia Monaco della detta badia, ad exigendum a nobili 
milite D, Nicolao Callracanisde Luccha ccncum Fioienos auri boni,’vagato per Ser ' 
Paolo PetriMagiftri Philipp! de Safio Ferrato del 1386,  a’ 19.  di Settembre,,
■ Da queilo Niccolò prendono l'originek famiglie de’ CaftracanifiíTañb commo - 
ranti, e degli altri Cafiracani in Cagli > Onde fi deue da noi prouaVe quali tbilcroi 
figliuoli del detto Nifcolòj e come, 8c in qual maniera fi rendcfier|) padroni dì Ca- 
fielleone, o Calle j Ione j6 f altri j il qual Caftdlo è pollo nella prouit eia della Marca 
Anconitana nella Regione Scnonia, prefio il fiume CefanOjC difiantc io’o vn rnh 
glio dalla badìa di S, Lorenzo in Campo, da noi fupramenzionata ,,vei foponente, * 
e cinque lontana verfo mezzo giorno dalla Terra della Pergola, leudo, 0 vero giu- 
rifdizione, e aphiteotica con patti feudali, come difie Bartolo Giu’’ ifccninlto, lotto 
il dominio diretto della fuddetta Badìa di S, Lorenzo per qualità di ( i toforte, 0 fuo 
territoriQ molto riguardeuole, e per quantità di rubbia di terra, che dmiie in gtofie 
pofielfioni vanno ad elfo congiunte di rendita oggi fopra dkci mila feudi annui » Fu 
giunTdizionegià defia famiglia,e Signori di Brunforte, j quali per dominio parimen
te di moit’altre terre, e Caftelìadella Marca, erano molto potent i , c riguardeuoli, 
Pelüannó t2j9Gegghjamo, che il nobilehuoraoRatialdo daBrunforte era Potefià 
di Perugia, còme fi, ha nellTllorie di quella C ittà , con il Comune, della quale egli 
conilituì Sindaco M, Angelo Bonagiunta a contráete eonfederazione con la città di 
Cagli j fu quella p erfona molto potente, c per antica nobiltà iliuilre ̂  come "1 kgge 
nel 3, lib, deinitorie di San Gianefi j pofiedeua dell’anno il Caltcllc di Ei un-
forte pollo fra S, Gianefi, e Sarmano, il Caftellp di Colonato, del Gualdo ü  San 
Michele, con molte Ville, Ottauiano di M. Ranaldo da Brunforte,  e figliu d o , pei 
mio credere, del fuddetta Poceilà di Perugia i  nel 1 284. pofiedeua la fui-^ktta Si- 
gno.ria di Cafieileone, Se iui abitana, come fi ha da vna sentenza data d  r ila n ic M id ^  
Keggio Giudice Generaie, &;c. la Chiefa nel Prefidentato di S, LorenzoìirCampò, 
contro il Cogiune di C agli, la qual s.en tenza fu rogata da Ser Bartolommco di Com*'“ - 
pagnone Alberi della Rocca ,e  fi conferua neU’ArchiuiP di quella Città in S.France-. 
feoj e di queilo Qttauiano parla anche Barrólo Giurifconfulto nel fuo Confi 
oue tratta di detta Signoria di Caftelleone;,della quale confeguitono iniieilf ura dal 
Reucrendiirimo Abate di S. Lorenzo ̂  ̂ nehe vh altro Ranaldo fecondo della iu ,idee>

' ta~" -  "
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'Bilie f  dìmglis ̂ ohiliYoJcdn?y 535
, Aigliaj e Girolamo, come per Iftromento celebrato gli 8, Agoilo 1505. per im-- 

) . , Gualtiero, o vero Gualterfo deirifte/Ta gente, trouiamo per rogiti
¿1 per Francefco Zanni Notato in detto Archiuio, cbc dell’anno 1 3 1 0 .  reggcoa l:i_  ̂
C |td , &  era Porcilàdi Cagli nel 1 356, le nobili Ponne, e Signore Giufamoglie^,?,
€ LVcia figliuola del q. nobile huomo Federigo del fliddetto Sig, Gualtiere da Brun
ir  ite, iniieme cori le nobili Signore ConteiTa, eBcilafiore figliuole del q. Gualtiere 

, secondo figliuolo del detto Federigo, venderono al magnifico milite Sign. Ridolfo 
detSig. Bernardo da Camerino Caiteiio Innondo, pofto verfo i confini della Mando
la 3 vicino^a S, Giouanni, S, Martino, Sernano, e Gualdi, e preio i beni de’ figliuoli 
idi Napoleóne da Bmnforte j co$x anche venderono Algrano CaflelIo nel Contado 
di Sinigaglia vicitno a Roncitelli, la Tomba, Riocozzone, e Ripe, &  altri loro beni 
nel territorio di Fermo, per prezzo di 4000. Fiorini d’oro ì llRroménto fu celebrato 
in Caftelmòndo nella Marca Anconitana, Diocefi di Fermo,nel Palazzo di detti ere
di dlFederigo li 14.' di Gennaio del fuddeteò anno , per gli atti di Ser Francefco la*

, cobutij de’ Pittori dalla Mandola con due altri Notati. Onde da quefli domini), e 
dalle cariche fiiddètte fi può molto b^n conofeere quale foifc in quei tempi quefta fa- 

, di chjT; nobiltà 3 e potere in detta Prouincia.
Qt^ianò^dunque da Brunforte figliuolo di Ranaldo fudd. Potefta di Perugia_j,  

eifendo morto fenza figliuoli mafehi, come dice Bartolo nel precitato Configlio3traf- 
mefie la prederta Signoria di Caftellone a Caterina fua figliuolajdalla quale nacque 
Onofria 3cheiijttaerede dellamedefima Signoria, e di altri beni,fi accasòcirca_ji 
Tanfio 138Ò, tìon Niccolò ÌuddettoCàflracani Antelminelli da Lucca figliuòlo del- 
, Conte di Goi dklia, che per le r agioni di quefta fua conforte ne feguì pofeia I’inuefti- 
tura in forma d'iNallo Abate di S.Lorenzo, per fe ,e  fuoi figliuoli, e nipoti, Se vfque 
in eius tertiam generationem bene compJetam, come in quella j e benché da’ Molaci 
di quella Badiale da vn nobile Tedefco, per nome Gante, che fondò in quelle par
ti la famiglia MOnteuecchi, le foffe qualche tempo contefa j col fauore nondimeno 
di Ridolfo Varani Principe di Camerino fuo parente fòftenne le ragioni di detta fua 
Conforte,&  a’ Monteuecclfi cedette fola le Torrette, oggi detto Mirabello, luogo 
già, a detta Signoria congiunto j comeji turco fi caua dalle fcritture conferuate nelF- 
Archioio di detta Badìa di S.Lorenzo, Così Niccolò da Lucca pafsò ad abitare in_* 
Caftellione, il cui dominio pafso poi in Giacomo, Ridolfo, Criftofano, Francefco ,  
e figliuoli tutti di lui, e di detta QnOfria, perfone anch’eglino di mólta ftìma, d e lle ^

-  ̂ quali fcriue il CauaUer Cefiire Clementini nella fua liloria di Rimini, e vite de’ Prin- 
ci^M ajatefta, che dall’annó 1 4 1 1,  eflendo fcgiiita pace tra eifi Malateftì Signori di 
Rimini, e dì Pefaro, e di Brefcia, c la Comunità di Bologna fuoi fudditi, &  aderenti, 
iproktti fratelli figliuoli di Niccolò Caftracani fi dichiarano per la parte de’ Mala
teftì , &  enn'arono ìn detta pace, come più a pieno nel citato Iftorico, il quale gli te- 
Rifica tVitu per figliuoli, come dicemmo del menzionato Niccolò Caftracani, per Si- 
gnori d i^ fte llione difeendenti,  come egli foggiunge da’ Signori di Lucca. Quefto 
NiqcZ3o"ioprnddetto viene nominato uOl libro a, i . de’ Capitoli ibk 27. delle Rifor- 

^  magioni di Fiorenza,ali’accomandigia de’ Cafali di Cortona, con la Repubblica Fio- 
.  tentina,  leggendofi tra gli altri feguaci di detti Cafali Signori diCortona, D» Nico- 

launV de Cailracauibus militera, &  lacoòum D. Nicolai de Caftracahìbus j e da que* 
Rq la/ópo prouiene la famiglia de Caftracàni in Cagli,  della cui defeeadenza fi par- 

•  ler/apprefiodel laSTir
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D aR Jdolfc! fratello del fuddetto Iacopo difccndcla famiglia de' C afiracd ailj^  
ISanoj e queftó Ridolfo fi legge ili vnlfìroitìento di conílitutionedidote, chelee 
per la fuá Conforte Signora Maria figliuola del Conte Federigo Nalutij de Cài:ro / 
Ciualdo Prouincì^ Marchi^ Anconitanse Com, Vifilliarum in iumma dncatorum mil- i  
le de auro a data nofiilf &  ftrenuo Viro Rodulpho D, Nicolai de Caftracanibus a t ^   ̂
Caftroleone eiufd?m Prouinci?? rogato per M, Niccolò lacobi de Firmo a'141,'li 
Gen naia 14  26, il quale in pergamena fi conferuaapprciToifopranominàdVinceiv 
20j ^  AleiTandro Cafiracaninobili di Fano i e di qucfto fu figliuolo Iacopo fecondo^  ̂
e  Federigo* i quali fi leggono in vna renouazione * che fanno i nobili Signori Carlo di 
làcopQ j e Iacopo di Rodolfo de  ̂Caftracani fratelli cugini di Cafi:elleone,Diocefi di > 
Sinigaglia pro fe , &  fuis * &  cuiuslibet ipforum hxredibus, &  fucceiToribus &c. fili jsi 
^  nepotibus mafculi? tantum * & c. D. Fabiano de B e n z i d e  Montepoliziano Do- 
¿lore, &  Auditore* &  Procuratore RGuerendiiÌìmi D. CardinalisdeSaxoferratO 
tit. S. Sufanng perpetui Gomendacarij, &  Admiuifiratoris Abatig de S. Laurcntào in 
Campo Qfd.S.Benedjéli Faneu.Dioc, de Cafiroleone cum fuis f  diiìcijSj &  FortilitijSi 
cumtoraeiuscuria,;difiri(iiu5d^iunbiiSj&perrincntijs,¿cc jie in aliudCabellare, a

magen. pioc. 14Ò3. à’ tp,, Agoftoj il che ancora fi legge in vna decisone della Rota 
Romana epram R.P.D^, MeltiaincaufaFancn, reuSenogallien,Bòuo:cm. Yen. • 

 ̂6. lunij i; 648, onde fi toglie ogni dubbio, che i Caftracarli di Fano ifeno i raedefimi 
di quei di Cagli, o.rigiuati dal fapraddetto Caualiere Niccolò de' Cat̂ i racaqi di Lua- 
ca . Nella fopraddetta decifione fi legge Cailruccio figliuolo del fu^dccto lacop/o * 
il^quale fu pureiuueftitodel fopraddetto Caftelleoneneiranno x 505. a' 1 7 .Maggio 
'e  fu iilitu ito erede dai fuddetto Iacopo aCOW? per rogitodiM, Pietro di Domenica 
de’ Stati Notaro-Faneniè., . ' ‘ \ '

Caftrucciofuddctto generò Franeefeo * Alefihndro * Capit.Earrc lomneo* e Vin» 
cenzo, i quali tutti fi leggono nel tefiamento di Franeefeo Cafiracani Dottore di leg* 
g e , fatto a’* zj* d’Agoito. del 55114. rogato da Scr Luca Bugiaghini Not. .Faticfe i co* 
me pure nella fopraferitta decifiGne*dallaqualefi vede éiTerefigliuolideliuddetto 
Vincenzo Aielfahdro Yefcouo Angelo * che fu padre di Vincenzo^di Franeefeo,
^ di Niccolò 3 oggi viuenti., 1

Il Capitano BartoIommeoCopraddetto generò Cafiruedo* il quale fece tefiame»-' 
to a' 1 3 ̂  Aprile del 1 62 rogato da Bernardino de Dudoni* nel quale coftituifce«_^» 
eredi vniuerfaliRidolio,eIacopofuoifigliuoIilegittimi*, ehaturalij Ridolfo inpa
dre di CammilloOiefuito*oggime.rtOj ed Aleflandroviuente. ,

Ma ricornaadp noi a Iacopo primo figliuolo * come Criftoforo*e Ridolfo clrl Ca- 
ualier Niccolò, CaRracani» da noi di fopra prouato j quefti fi leggono in vna 
che fecero * come aderenti de’ PrincipiMalatefti * con il Comune di BoìognI l’anno 
? 4 1 1 . 5 generò, con. Fiordiìife Brunforte* e Carlo Conti Palatini* e Signori di Caftd r. '

' leone*i qualifi veggonoin viRiilromentorogatodaSerGaugello q. SerTiaùjglini ■ 
de Pcrgulaneirannò 1455^ a’ ia .  diMatzomagnifici viri Carolus, ScBrniforres filij 
olim Magnifici viri lacchi de Cafiracanibus^& FedericusfiJius olimmagniflci Ddìo* 
dulphide Cailracanibusjprofc j& c . vice, Menomine lacchi ciusfVatris, &:c.^dede- 
l unt, tradiderunt.* Se dooauerunt Cicco ÌoannÌs*;& Paulo Baldi de Gafirolerne ■ à 
Slndacis, &• ProciiratoribusCoinunis., òcfioininum Caiirjleonis.pra;fentibus3ftìpii*'j^ 

■ ■ f  • lantibus, #
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■ ^|ató|ii5v&recjpientibusprodidoCurnunePodÌLimj iìu? CaftelJare CaftriJeonis 
j 5? integrum cum íoíTis ̂  6f retrofolEs div î Caftr j , 5c cum omnibus, 8c /ingulfs 

dolnibus, sdiiìcijs 3 &c, il quale fi conierua nella Cancelleria del fopraddettoCa-

Carlo genero Niccolò > Roberto j  Gio: &  Ottauiano primo 3 de* quali non ne ve-- 
d amo generazione i  ma bensì di Brunforte 3 che generò Andrea padre di Gio; Bar- 

fi* tolgmtneo 3 e d’Otraniano fecondo. I figliuoli di Carlo fi leggonoin vn'Iftromento 
del 1^86, rogato da Ser Pietro Egidio,'olim ser Lamberti debXaurentiQinCampo, 
che fi conferua appreifo i; Signor Niccolò Cafiracani di Cagli 3 che dice ̂  Nobilis, &  
generpius yir Ioannes natus quondam b. m, Caruli de Caftracanibus de Caftroleone 
pro fé, &  nomine, ae vice Roberti, Nicolai, ^Qé^auianifuorumfratruraproqui- 
bus3&c,

I figliuoli di Brunforte fi leggono nel teftamento della Sign, Bartolina moglie del 
fuddtttQ Brunforte rogato da Ser Antonio q. Galuanid'Vrceano del 1 5 1 2. in detto 
Camello d*Qrciano,che diceJtèm reliquit P,Innocentia?S? D.Gratianic filiabus ohm 
•Icgittimis Andre? Rrunfortis de Caftracanibus, §cc. In omnibus autem fuis bonis rao- 
'EiiibAs, &  immobilibus,iuribus., <S< ad^ionibus, tam prmfentibus, quam futuri? fuos h -̂ 
iedcs.ìMtt<^fà4e?.infiitUÌt,  ^  fecit Qdtauianum ? òi loannem Bartholomaurn filiosd. 
Andrene Brunfdrtis in folìdum., ^ c , il quale Andrea figliuolo di Brunforte Jpogliato 
della fua parte «ella Signotia di-Cafiroleone, e beni paterni, fi ritirò nella Terra di 
Orciano^douepoifedcua altri ftabili di Marchefina fua Conforte» ma Ottauiano fuo 
figliuolo godcifdotuttii gradi di nobiltà in SinigagUa, ammogliatoficon Pantafi- 
lea degli limoc%iziji, famiglia per auticai e dicontinouata nobiltà delle più riguarde- 
uqIì di Cagli, auendo con que/ta generato Cafiracane » fi piantò quefta famiglia nel
la città di Ciagi i j  douc f i  ritroua ancora con buone facoltà ,  godendo in efià le prime 
cariche, che fi cqifcrifcono a"*nobili di quellaCittài Caftracane di Ottauiano fi legge 
nei CataRo >o Bftimo d'Orciano, per quello,  che pofledeua in detto territorio del 
fopraddetto Caftello, Sq anche nel teftamento fatto fanno Í 557^ da Gio: Barto
lommeo fuo fratello, nel quale iftiruifce.fuoerede Caftracanemfiiiuna Odlauiani Ca- 

,  ftracanis. , '
Caftracane fuddetto generò Ottauiano, il quale nacque a* r^od’Ottobre fanno 

1 5 5^. in Cagii, e Kicciarcloi i quali fi veggono nominati nel teftamento di Smeralda 
Biionpatriti] nobile di Cagli, rogato da Scipione Fonteo Notare d’Qrciano, in cui 
ifti|njl<;e eredi iuoi Yniuetiali,magnificu.m D^Qttauianum, &  D.Ricciai*dum éius fi- 
lioslcgifetìmos,, &  naturales. Ottauiano accafatofi con Gentile degli Aluifi Gentil
donna di Cagli ,  generò Gio. Francefeo,, Paolo Antonio, Clemente CapuccinO;e 
Caftràcane, il qualeatnmogUatofi con Porzia Anfidei» che morta, paisà nelle ie- 
conde nozze con Minerua figliuola di Giouanni Borboni de* Marchefi del Morite.^ 
S . Mariaf d^lP quale nafee Niccoiò ,  vnico foftegno della nobiiiiTuna famiglia Ca- 
ftracani in itagli viuentCr

La quale filiazione legìttima., e defccndenza, vienpro.uata ancora, nella SaenL., 
Rota di Roma j  onde non veggo dubbio, alcuno in quefta genealogia de’ Cailracani 

^  di Cagli, nè meno in queUade'’Caft.racani di Fano , i quali tutti infieme riconofeano.
■ laloroqrigineda^ Caftracani, AutchninelUdella Città di Lucca, done fiorì po- 

¡non  folo.perricchezzc^eperi ftati, ma ancora per anticliirà, enumero- 
•^^iQItùoufini ¿Huftri, che meritarono in fined^uere fa/Ìoluto comando, e dominio 

■".* '■ '* • ' ' - della
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della 16r patria j la quale fi tenciià onoratiiritnad’eircre goncrnatada vi\
‘ Caftracani Antclrainelli fuo Cittadino nobile, &  lì più faggio, e vai 

Campione, che fioriife nel fuo fccolo per il Mondo tutto ,  le 
, ' cui jmprefe hanno fiancato le'plù celebri penne,, 

nonfolo del fuo tempo, ma tant'altre 
infinite, che hannointrapre-/

fo fino al nofiro . 
fecolo . ■

di fcriiiere Iftoric, Poefie ,;.gÌogij, &  altro, Ma hora - 
' - ' è tempo di diftendercrAlbero per nar

rare dipoi Pazzioni illuftri 
diqucftafaini-

’’iVÌb*;
O j-j
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- r ,  . Cammiilo AleiTandioGiefuita Niccolò

, '" j Frane. NiceoI& '“'" i , paol'Anr. Cailractoe Vefc. Gi«:FranC.i54eH

1
Ridolfo

1
1 I

A/*gcIo AlciTandroVefc, Caftruccio
' ‘ J  1 . 1

Cap.BarcoIontmeQ 
' 1 Aleiiiuiclro
ì  1

Ricciardo
J

1
Qttauiano ido*. 

1
^-3Ì _ ^  I

Frane. Vincenzo
1 1

Caftracana
1

Ottauiano ir^o, 
I ■

GioiBartoIommc®
1

1
Caftruccio

1
ìiiccedò Roberto Octauiano Giouaiim

i  l i  1
Giac.^ma Federigo" 

i I
1
{

Ridolfb
i

l
Carlo

1

1
■ Andrea î oo. - 

1
• 1  ■ ■

Brunforte
■ > ■ •! ■ ■

riftoforò
1

Francefeo
1

1
Iacopo I4I01.

i

-1
Gioiiamii Niccolò Conte i jjo ;

1 1 ■

Ruv»ieco• a a  »

i

■ I
Francefeo Conte 1550.

■ .  I

M,. Niccolò
J ' '

■ K
Guakcriiccio 1 3 1 0 .

1

Andrea
■ 1 , Lemmó

" " " ■   ̂ . 1  ,
■ ' Guido

1 Caftruccio si» 
diFucca.

Francefeo
1

, ■ , 
Gerio
1

Sanarigio
1

Pilla
.1

I
Caftracane 1280.
, : i

G crioi24o-
1

Arlago^aPargbla
ì  '

Rinfcri
' i .

. tiiccolò 

francefeo
I .

Jliberto

1
Vgolitjô  Bouo Caftracaiie uoa.

1 I 1
Bartolo Truffa Ruggiero rido.

1 1 1

Conefla-
1

Guilielmo
1

Concila
1
I

Antelmincilo In Inghilter ra M. Vbaldo 
1 1 

1
RinieVi d. Gonella

Ai

i ;
Antclminello Ilio»

1
Ygolino j©8o.

Gottifredo 1040.
1

Errico looo.,
■ . . - ■ . ■ -I. ■ ,

Guarniero 9^0.
‘ .  ' 1  

' Gicri 910.
1

G V A R M I E R O  Fiorì tielI’S gol V u # QiKfta '

   
  



3 ^ 8  , ¡floña.Gené(ik¿€& ¡  ̂ /

Cucila famiglia orígInana di l-uccafreI?beta^^^  ̂ quella Citt; í , che í. acudo

te reftauanQ vacanti, coftumàndoiì allora in Lucca di non ammettere altre iaiTuglii; j 
inferiori a que' fuprenìj Magiflraq? dinjeiere 1? nobili più numerof? 5 in vari; femir \ J
olle 5 &  in quefta titaniera la nobiltà di detta Città pon fi venina a corromj)ere, 6 ; 
iettare j ma a conièruare quel lucidifliuio (angue, che per (e (ledo face u a mag^iOij.

. mente riiyiendere il decoro di quê  nobílij ene aiTunti a’ Magiftrati più cofpicui, íá^Cf ' 
ivano maggiormente compárire quel pompofo fuflìego ; e le famiglie diuife in più, vC' 
niuano a godere quintupÌicatamente gli onori » e cariche di quella patria, come in_j 
molte Città è fucceilo  ̂ è nell-^nticopaillmfeguiua, perche in qiie’ pii} remoti secoli 
iì faceua maggiore ftìma della nobiltà j eonferuandoiì ptiriflìmo quel Lingue, che do- 
ueua dare, e mre le leggi per la conferuazione dello ftato, che non fi fa ne^noftri, 
;pe’ Scalili i:ede.pregiudicareda*padri a'fìgUuoli, con prendermoglie, allafuana- 
fcita'moltoinferiore, eiTendofi quelli fvorciatidel detto di Seneca, N/iè>e etm pari ; 
ma è ben lodeuple ancora i-altra sentenza volgare;; che dice ̂  pigit i nobile, j  marita 

nqn pregiudicando alle donne luue nobili, mentre lì maru>;ro a ricchi i anzi , 
quelli vengono nobilitati, mediante quelle donne nobili, di afeendonO cor progrel- 
foditempo ilorodgliuQJialla nobiltà, Gli Antelnl,incili dunque lì ÖinntYoinCa- 
ilracani,in dauarigi, in Muggij, in P arg i, in Gongili, in B.oui, in Parghia, in iVlcz- 
zoiombardi, de altri^ | qualj nondiinenoaggiungetonoper qu;. Jche/tempoanebeil 
cognome degli Antelmjnelli, pareando le medelìme arme, de in ic '-nt .che fono il Ca- 
ne leurierò eretto in alto con il collar rolTo guarnito d^oro in campo r Z/.ur'*o,  con_,» 
l'elmo nobile, e percimieravAa teílad'Aqúil^a eon ilbullQ coronato, .■ il motto 
JmfpugnabiliI, fe bene poi li fonQ''alterate ne'colori, de hanno feemató , &  aggiunto 
a dette armi, fé bene poche variazioni in effe fi feorgano , Alcuni fono Aati d'opi- 
pione j che.qu€Ìlaeafa polfa auere la (uà antica origine dalla cafa di Lorena, e 
di Frapeia j e ciò la fondano ip, ynà mémoria regillrat'a nella Camera pubblica di7\ n- 
Cona, nella qual Città morifónó già il padre ,  e lam-Hìre del iamoio Duca Caftruc- 
cip Caftracar j i ma qucfla non èfi)|iìcienteprpua,  poiché le loro fcritture più anti
che dgl fuddetto CaÌÌrucciodi (opra 400, anni, non pàrlano di cidi cic quello foil’e 
\tXQ^^\\^üQxoPx mtiqMinßa vmo,lQge Salita) c.pgiQ deerto,che quella ha la fua_  ̂
vera origine in Lucca, come quafi tutti li Scrittori confeiÌano, lalciando noi da pa r-, 
te k  fau.bl e df Fanufio Campapo, camminerema con Aldo blaiuiy h. -, e «. 011 Kiccolà .
 ̂Tegrini; Dottore,  e Caualiere Lucchefe ghe Panno. 14 5 $ . fcr.iflc la \ ita di C  -ih ve- , 
ciò Signore. dfLùCca,dicendo t 4 >lt^wmliorH7n famüiatn nob-ilcm’,
V iris,,é “ tmximjs.faHam honopibuA f'ftca fatiscorìjkat t- E x  hacSattar-igify Mag^yGo,- ' 
n ein , C aß rae an i  (pite ßuxere qug] che fegue, Al‘i°  Manuzio luutictto neila lúa
IftotiadeU’azziohi di Caílrucciq Caílracani,,‘che Tanno i, 550. egli fiampò in Róma, 
feriue di queílo propofito j e più copiofamente d'ogni altro dglla nobiltà di qucili_^ 
famiglia con quefte formali parole » .che piace qui repeterle,

^^a leprincipfiU aT^iofiidi (¡tteßa CittXparlanßo d i Luxea).par,mi cbe benß degnif;^ 
di memoria quelle dt Cantuccio degß 4 titsLttiinelßßadic.uißa??ß^^^ max-ha anutj a l
tra origine,,che da d. C itta,,ßcome n^W^h^khe fcritture di; ejfà\&- ditierfe phr,teß
legge-) &  r ponfolamenteßata adornatadfhpeinfni illn ß ri,_m.a,diap anep-
ra;,e Signorie m diuerfiluoghi) tato in Tofeana^quatofuori^é“ hagodau: ' '{.0 ig h  vnoriy,

 ̂ e di-
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e w jh ìtìì che conceden(t, non foto U  RepihblicA antica^ ma. U moderna ;e fe  ì  turbamèn- 
ejfa, eg l’incendtj non auejferà tolto tante ftrittnre attenenti a quejla famiglia<dl 

- fct^ F ^ m ere ace afone di trattarne çopiofámente. Moílra il fuddetto Autore vn’anti- 
■  ̂ chita di queila f'miglia,, che a noi non è nota, dicendo : Che nell’anno della venuta^ 
 ̂f< de’ìG otti, e de’ Vandali, ef" d ire  nazioni in Italia , e he ftt i l  fecola del 400. di noJlr<Lj 

fa i ut e jper i l  con qui ito delle Ierre dell’ Imperio , regnando Arcadia Imperatore. S i tro- 
; ',a di.quejlafam igliavn ifiromento itifc o r^ d  albero, defcritto a livfo  degli antichi y 

' peLqnalefifamenzione d ’vn CiattgAntelminelli nobile Lucchefe; ma dal detto tempo 
fa o  a ll’anno %<io.mn fe ne •vede altramemoria ; fu  in quefo tempe tanto grande i  au~ 
gum entodiqttefiafam igliaE fe ne paiTail fuddectoManuzio alla diui/ioncdé’- 
cognomi, comefapra, dipoi foggiupge quede formate parole ,

S i legge traendo la fojlanza d i tutte le feritture tantopuhhliche y quanto prillate di 
qtíeftafam iglia, che hannofempr e operato con ogniprudenza, e v irtù , e tenuta in pre

d io  dalla maggior parte de’ principi y ejfendojì illu jlrati in ogni forte d'azzioni y e di 
. efertizio con lo fçopo dell’onore. V i fon ofati infiniti dediti all'armi y (b' in e ¡fe hanno 
fatto progrejfodi molto: valor e . A ltri a’ gouemiy reggimenti^ e-Signorie, ne’ qualifa- 
tijoflati tenuti ; ép-altù alla mercatura tenuta in pregio nella città di Lucca, e da qus-' 

.fili efercitataceli le alt a y e fede ; nejìfottopofero mai allafaliate fortuna per ac quijì are 
, gradifuprem iM  tef&rh con rifchio di foggiogare la loro nobilta. y e riputazione ; ma^ 
tutti eon.vir tu fi me'ipfi hamo cere ato di ornare la fam iglia loro y offendo le. virtù ve
ramente quellc\che non fol.o ornano g li h uomini nobilmente natiy delpiù b e li ornamen
to ycf e poffa ejfcfe im a quegli ancora yche da nafeimento. vilipendano  ̂ Nè di que f a  

. defeendenzapa^eyche f i  veggkino:huomini appagati dèlia contemplazione dellaloro 
. nobiltà y &  antichità ;f i  come a molti interuenjre fuole, i  quali feordandofidi vefiirla  

di virtù  la lafiiano.nuday e difforme ; maque Hi hanno fempre per mezzo di effa ecr- 
’ - tato, d ’acquiitar maggiorgi'ado di nobiltà ychiper vnàfiraday e chi per vn  altra in^. 

qualfiuoglia Hato di fo rt una y effendofiati preferitati principalmente da Sua D hina^
, Maejia, per l ’ejfemanza della Fede Çattolicà in eiafeunaparte del Mondo, poiché in^

' tanta quantità^ e qualità dhm m ini fono fiati tutti C rifiian ifm i, e Religicfifmiy &c. 
.Sin qui l’Autore faddetco, il quale paiia poi a riferire incolti iufpatronati, JeCap- 

' pelle, çluogbi Pi), eretti, c dotati da peridnç di quefta faraigla; gli antichi iiioi se
polcri, con nobiliOìmiepitaiE nel Chioftrodi S..,Martino. Cattedrale di Lucca, nella 
Chiefa diS.. Franceico, nel Caiì-ello di Glaiuizano, diGallicano > e di Caftiglione 
di Grafagnana , giurifdizione già di quella famiglia, in San, Francefeo di Pifa, in_̂  
$aràjana ,,in Bologna ,̂ in Milano, &, in diuerfe altre parti del Mondo.

D3 ?àiue poi 1 arnie , iniegnç comuni a tutti della famiglia, e Pimprefe r ch;_> 
fono quelle appunto, che hanno vla.to,&vfanoiìnoal giorno prefente quelli Ca- 
àraçam\ come del rarnp de' fuddettidi Lucca, edel medelìmo Duca Cailrnccio, e 
principiando, quefto Scrittore la Genealogia di cuttii Rami fuddetti della famiglia.^

' Antelminellg, da vn, Guarnieri,come fopra, di cui fu figliuolo Cerio padre d’vn'al* 
tro Guarniero, chégeneròque.lJ’Errico,,cIieteftò raana xoo5. del mefe di Otto- 
brçï e,fobcÌQ“Con dote molto, nnoreuole il lufpatronato ()dla Chiefa di Tafíignâ  
no‘î e fu queíln,Conte di Çaftelueteri,; oggi deilrutto ,.non reilandouene fe non_̂  

'Pf le vcrtigia alli Confini diA'ìonte Carlo.. Narra di tempo in tempo ladcfccndcnza_  ̂
ài dafaieduna linea, rifcrejndo in e0e vn numero notabile di Caualieti, che pof-, 
fedê Qflo. Stati, e Signorie de’ Rcligiofi. Dottori, & altri > ciie per dignità ,  e cariche 

 ̂ - Y  V 2. foftenute

   
  



5 4 ^  JjloYÌAGeneak^ìca

foftenute fi refero molto qualificati,  e rifguardeuoli fino al fuo tempo, de* o u j* p, r- ; 
^he fi legge a pieno nell<t iwa precedente Ifioria, e modernamente iiì : icriur ìk ;
di lui aitri Autori  ̂ che citeremo di ibtto, è iuperfluo il ragionarne p'" i
quelli più coipicui campeggio Ruggerio, o Gerio di Coluccio 3 che 
fii creato Conte Palatino dali’Impetatore in Toicana j e non folo ebh : ‘
edom inij, nu fu ancora da Federigo Secondo Imperatore fatto fuo A ; - r̂  . r   ̂
prouincia di Toigana 3 quando paf^ò in Italia, e l’accompagno a Roma, cfA Arsito Ai 
Papa Onorio, dal quale fu detto Imperatore riceuuto,  e coronato »

Niccolò 3 e Cerio Caftracani fratelli furono ambedue Caualieri, e }^icc ai Ì icquh 
ilo il Contado di Mulazzo in Tofcana, &  ebbe altre Signorie, come tciiific- no i pre
citati Tcgrjni 3 e Manucci j quello M, NiccoI4 iiio di CailrucciOi fu inno > ' .pe,
ratore Vicario della parte Ghibellina dello fiato di Lucca-, e da quc* Cittadini tenuto 
in gran conto; come anche Francefco fuo fratello^che confegiù fempre i fuprcmi Ma
gi filati 3 e fu adoperato ne’ maneggi più importanti del Reggimento, Pofiedcttero ] 
iuddetti fratelli fiati, e signorie o;ioi;euoli di molti Caftelli, e Terre nella Verfaglia, 
eLunigiana; c godettero il Patrimonio di Stafcmaj Farnacchia, ilCaiteilodi Ca- 
fiagnoìi qon tutdi monti di Sarauezza, e le miniere d'argento, e del ferro, e d’ogni 
altra forte di Metallò; con gli altri monti, &  alpi di quel luogo della Verfagli;i_.., 
i xMonti d'Antonia, della Vicaria di Mazza 3 come fi vede per fente^a del Coniìglio 
dell’A tmi di Lucca 3 &  rfiromenpo per mano di Lazzaro Gai da Camaiorc fbtto Tan
no 1 2 9 7 , alianti per mano di SerGottifrcdo]]ongiouanniTannoh 28 7. Altri go- 
dcuano gran parti delle terre nello fiato di Lucca ,  ancora in qucilo di Fiorenza^.., 
fi cóme ne fa teftimonianza il fiiddetto Aldo Manuzio , nominandij i beni di Monti- 
gnofo, di Pietra Santa ,di Mafiadi Carrara, e d'Aghinolfi, che eiino in molto nu
mero; ondeiì vede, che quefiaiamigìia fu nobile 3 e potente 3 emoJto liguardciiole 
anebecentinaia d*anni prima della grandezza, è' dominij di Cafiruccio Duca, e Si
gnore di Lucca ; e che bugiardamente, e con inuidiofa paifione parlò'chi fuppoie^ 
fa nobiitàdi lei principiata al tempo di Lodouico Bauaro Impcratore,eda quefto 
concedutagli, eiì'endo ciò ialfifilnio prefib tutti gTIfiorici di que'tcmpi, parlando 
anche troppo chiaro le fcrimireatitentiche.; vedendofi ancora il fuddetto I rancefeo 
Pan. 13 2 3. cfiere Potefià della Repubblica Aretina ne! quaTannofiprdecla gli Are
tini la città di Caftello ,nel qual pòfto non entraua chi non era della più fcelra nobil
tà d’Italia, vaiorofo, e chiaro nelTarmi, egouerno ; fupponendofi di quefta famiglia 
Yivantica nobiltà alianti il detto, Trahcefco, È  non fi niega, che ,C,ifii ucci ■- CaO ra- 
cani degli Antelminelli fia fiato, e per virtù, e per valore sì eminente, d  I ' g 
dezza di lui pare ne ofeurafifi 5 oieuri quella di tauPaltri Caualiei i, che is r> ;, ■ n p;-L
ma di lui in -qUefia famiglia > il quale nacque Tanno i  ? 8 1 . di Gerio fé di Put-.Ai 
conforte della famiglia degli Streghi Signori di Vallecchia, e di Coruara, c \.,on del- 
Fan, 13 28, d’infermità fopraUenutagli per le fatiche fofienute in ricuperai e Tiitoi i
che poco prima gli s’era ribellata, mtaitre egli fi riti'ouaua in Roma aififtentc cor,,,» -
15  00. caualli alla Coronazione delTImperatore iuddetto Lodouico V . fc L , .odìÌ! ■> 
in Lucca nella Chiefa diS, Francefco con gran ponapa funebre, ma moito 1 orstv; v va 
a quejk'jCon la quale Tanno 1324.aueua condotto nobiliifimo trionio ' j
fecondo l'vfagià degli antichi R omani per quella fcgnalata vittoria vipoitat;; cciriV vj 
gli cferciti del Re Roberto eli N apoli, de’ Fiorentini, e d'altri Principi, cR  ,psA)bù 
che .loro confederatiche non lungi d’Altopafcio glifconfiiie, g ruppe lime ramqi;<g
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Jl?t\“Seitembredi quell’anno 13 24, con prigionia di più di i5,mIIadiJoro,fra'qua-' 
li Guglielmo Narlelo Condurtóre della nazione Francefé > Vrlimbacca feucro Capi- 

‘  tàR» 3^11a caualleria Tedefca, Raimondo Cardona Capitano della nazione Spagno
la , e «Generale de’ Fiorentini con Filippo Tuo fìgliuo.o, tutti i Cotxiraiirarj ¿ îorentinÌ>

’ AldRafciatori ̂  vn numerò nobiliffimo di Baroni Tedefchi, Francefi, e d^altre nazio- 
;^ ,che fi ritrouauano a quel partito, e cònFacqu filo in oltre di tutti liilendardi,e .i 
•loro bagaglio, La magnificenza di quefto trionfo, Fordine,e l’altre particolarità,che 
gfandemente la nobilitarono, come diftintamente fono defcritte da* citati Tegrini , e 

. Manucei nelle precedenti allegate loro Iftorie, e da altri più antichi Scrittori,iì laicia 
di riferirle j baita, che nel corfo anche di breue età fi auanzò talmente Caftmccio,col 
valore j e fue generbfe azzioni, che ragioneuolnàente diede motiuo a moltiiilmi Irto - 
rici di celebrarlo grandemente i ma perchequefto folo Campione nella famiglia de* 
Caftracani meriterebbe vn volume intiero,ci riporteremo al Giouio, che diifufamen • 
te qe' fuoi elogij a gli huomiini illufiri nelFarme > con gran gloria di elfo ne tratta^, i 
come pure il Coirò, Giouanni, e Matteo V’illani, S, Antonino ArciuefcouQ di Fio
renza, il Bugatti, il Biondo,ilSabellicojilTarcagnotta ,i l  Pelimi, il Sanfouino, il 
Doglioni, ilCauaiierClCmentini, il Crefcenzi, gli Annali di Genòua , cqueglidi 
-Piftoia, fcrit'ii da Autore, che vifle né'medefimi tempi, e Scipione Ammirato nell‘1- 
iloria di Fiorenza ihnnalza molto,  con dire, che fu il primo ,  che dopo i Longobardi 
aueiTe il titolo di Duca in Italia j in fine non ci è Scrittoredi que*tempi,che non fac

cia di lui celebre menzione, poiché in vero, comeeifidicono, fu il maggior Capita- 
ììocdciretà fuai é l'Imperatore Io creò Caualiere, e Dùca, come dicemmo, a modo 
di R e , come fi legge neiriftoria di Piftoia, Se in altri dc’ fopracitatì Autori, Fu Si
gnore della città di Lucca, di' Pifa, di Piftoia , di Sarzana, di Luni, edi mplti luoghi, 
e terre groffe in Tofeana i e poco vi mancò, che non fi faceife Principe di Fiorenza, 
al riferire de* fopraddetei Ifiorici » Bbbcil fuddetto Duca Caftruccio di Pina fu;i_j 
moglie, e della, ftefla famiglia de’ Streghi,  cinque femmine, e quattro mafehi, rre de* 
quali glifoprauuiííéro, che furono Errico, Valcrano, e Giouanni i Errico, detto an
che A Imerigo, còme primogenito, ereditò il Ducato paterno, 5c ebbe per moglie_^. 
CoftanzafigliuoladiOrlandode’ RGfliSignoiediParmai ma rimperatore Bauara 
per pagare con moneta di non ordinaria ingratitudine, (come dicono tutti gl’Iftorici, 
fingolarmente Pietro Miffia nobile Caualiere Spagnuolo nella vita di efio Imperar^) 
ì gran benefizjriceuiiti da Caftruccio, che fegukò fempre con tutte le fue forze > con 
perìcolo della fua vita, la parte Imperiale i  cacciò di Lucca tutt'i fopraddetti figliuoli, 
c paì*»Jiti, &■  aderenti di lui, nel modo, che fi. legge nella medefima iftoria pifioiefe ,  
^  in afiri foprackati Scrittorii ondecercando ciafeuno il proprio feampo, fi ritiraro
no perjallora indiuerfi luoghi diEombardia,dclla Romagna, e della Marcai de* qua
li auci|done noi lé douute cognizioni, fè in oggi di quefta profa pia nobiUifima uè 
viuanci, ne tratteterno in altri noftri volumi..

Ffancefeo ilgliuolo diGualteruccia, parente in fecondò grado di confangujnkà al 
Duca Gaftruccio, fu huomò di gran fpirito,epriuilegiatodalFImperatoreCarla 
5̂ atto  > come fi è dimoftrato di iopra ; tu quefto Condotticre degl i Eferciti, e solda- 
tò  digran valoxe ,  poiché non folo fu Generale delle genti d'arme dqirArciuefcouci 
Viib^ 'iti Duca di Milano ,  contro il Gonzaga j ma guidò ancora l’armata de'Pifani, 

'«efecf^mòltedegne miprele contro iFiorentini, 5c altri i le quali non è nefeeflàrio il 
riferirle,,Circndo fiate fcritte-difiufamenteda grinfraicritti Aüt0ri>:i qjuali vnitamenic 

' dicono.
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dicono j che egH era fìretto parentc del Duca Cailruccio^, e come oae; 
latore riuueilitura di Lucca col titolo di Vicario Imperiale, per prczz 
fiorini, che gli pago l’anno i^aS.delmefedi M arzo,&  anche fan. L g  
d'Aprile, nel quale fu dairimperatore Bauaro confermato in detta - i 
£a,elaiciatoglÌ4'oQ,CaualieiiTodefchidipreiìdio,comc piu a pieno 
appreflb Gio: Villani al librop. <3̂ i  Matteo Villani nella ieconda p * t 
Cronica al libro fecondo 3 Gafparo Bugatti Milanefe nel quarto libre  ̂
rie, H Tarcagnotta nella feconda parte allibro 15 .0  feguenti ,e  fopra 
tro Boninfégni Gentiluomo |^iorentino nel primo, e terzo libro della fa • ! f  

NrentinaincorninciandoinqpntiAittorirefpettiuamcntedairanno i j  ; 5. j 
fulTeqùenti duo al 1 5 5 $, nèl quale fli qiiefto Conte yceifo da* figliuoli di C 
fuoi

iil

'ai:

kV-i - .
{V - ■
'>

fi'"' 

Ca-
ilracani di Fano, cdiGaghffuafcor’CirohuDraoiidigue, e molto cipcrmiientaco,

. nell armi i e però fi acqiiiilò ,co.mc rant’altrifuoi, dall’Imperatore il Cingolo milita
re , come fi èda noi di iòpra prouato con iftromenti j venendo in effi cliiamaro Milc>, 
la qual voce, fecondo.l’viodi que’ tempi, e la dilpofizione del lû ; Canonico, al pa
rere d’Andrca Tiraquellonel fuo tratraro de Nobilitate , altro non figfiifica, chc-c) . 
perfona ornata della dignità equeftreiche il volgo Frángele (foggiungc cgli| chiama, 
come ficciamo, noi altri parimente italiani a CauaÜQrc,

Quanto íbííc grande in .que*- tempi il grado di Caualierc, e- come queil’onore_,? 
fidelfefoloapcribnaggi di qualità , i quali ^on atto militare auefiero congiunto 
quello ancora della propria nafcica,, e nqhüca de’ ilioi progenitori j onde legghiamo, 
che nel tempo delia Repubblica Romana, nella quale fiorì qucflo grado, poreuu_j 
ral’vno coi proprio inerito giungere ad eifere Senatore ^ma non però airoxdine_^ 
equcRrej, fe non eranato. nobile je benché quello folTc alquanto mniore,rifpetto alia • 
dignità Senatoria, era t̂uttauia il più proflìmo a quella, la quale fe aueua ottocento 
mila Icudidi rendita jt,Taltra ufiueua quàteroccntomikii j non poteua però elTcrc alcu- 
. lío dell’ordine equeiire, fe i] padre,angor che foife Senatore, non erainlìcmc Caua- 
liere, Chi perodall’cqucftreeraaiTuncoalRordineSenatorio,rimancua Caualierc, 
eritencna J’infegneCauallercfche,, che erano fanello d’oro, Scilcauallopubblicoi. 
Tanto fu in ifiima queft'ouore anche in que’ fecoli , da* quali deriuò. poi, che grim.' 
peratori, i Re, & altri gran Principi d’Europa, quapdo vollero di tempo in rpmpò 
iegnalare alcuna perfoira diqualità, lacreauano.Gaualicre, ilknandoi,- oc.; ■ ì.Jù 
riuerito, che li delie, Olferua Gio: Villanincl libro 4. cap, i S. deila iu (...ronî . 
oueparla.dellagranContclLMatilda,diRubertoGuifeardo, chcfuRed fii'  
che da Ruberto Duca di Puglia fu cpiefto prima creato Caualiere. Dii,gl tvt t:,;

. .ini; 
'.‘¡l'v-

poli Pringipé diTaranto, emarito della Regina Giouanna,. al parere di b 
iani nel primo libro c.20, volle confeguire la .medefiitiadignità in N apoli, jìc 
del Qoge Venieri, per acerefcerlìbeneuolenzaprcfiolapiùfioritai.obììr o* 
p a , ornata di quello, m.cdefi,in,o onore, L ’ifteflb Autore riferifee ne. x.lib .v 
c 84. che quando Pietro farnefe Capitano Generale della Repub.bl'ca i i-.irc . 
ottemie vircoria contro i PiXa.ni, furono.con molta pompa creatimol i Cau.■ • : 
quali M, Siim>ne da Gamerino ,f i comefifiefib Pietro aueua prima riccauto li 
fimo grado daU’imperatore . Matteo Vifeond zio carnale d'A?zo Vu^-a ài b.. 
efiftcìlò Azzo,furonoanchViEornaddeiIaniedefistiadignÌcà, Caltruccio iuddett 

' di

l'ino
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d i^ e ita  famigliaCailracapi5mentre era (comedicemmo) nelpaciiìcopoireiibdi 
ILu'cca 3 e d’altre' Città di Tofcanà,  &  era formidabile a tutt’i Principi d’Italia, volle 

■ - edere fatto Caiialiere j così fq del Conte Aldobrandino del nobiliflìmo, e
,chiaro^mgue degli Oriìnj, che confegiiì il medefimo onore dallaUepubblica di Fio- 
■ ycti^a, come narrai! precitato Matteo Villani ài lib .ii, cap.az. Così di Quid’ Anto- 
aio di Montefeltro Conte d*VrbinO, il eguale auendo ricenutoin quella Città Sigif- 

, '^inondo Imperatore venuto in Italia per coronai-li in Roma, fu da qneili, nel partirit, 
creatQ.CaiiaIiere> infemecon Oddo luo figliuolo d*età di lei anni, Sì che da queftf 
e da altri efempi> che per hreuità fi tralafciano j può ciafeuno comprenderCj q u ale^  
onore, e quale fiima’portailcieco quefto titolo di Caualiere? e di qual chiare:tz.u» 
di fangue 3 e merito di proprio valore fòilero tanti 3 che 3 come fopra vedemmo j lo 
confeguirono di quella famiglia Caftracani, e fingolarmente quefto Niccolò Proge
nitore d Î le fuddette due famiglie efiftenti in Fano, 8( in Cagli, e fu ancor elfo Conte 
di Coreglia > e dopo Conte di CafteHeone 3 come fi moftro di fopra j e così il Caua- 
liere Niccolò da Cucca pafsò ad ahitare in Caftellione 3 il cui dominio paisà poi ìit-̂ i 
G iacomo 3 Ridolfo., Criftoforo, e Francefeo figliuoli tutti di lui, e di Donna Ono- 
fria 3 perfon^ anche eglino di molta fi ima jdc* quali così fcriue il Caual ier CefattLj» 
Clementininellfiftoriadi Rimini3 e vite de'PrincipiMalatefti ,  chedall’anno 1 4 1 1 .  
eflendo feguita pace elfi Malatefti Signori di Rimini,  e di Pefaro, e di Brefci;i_j,
elaGt)munitàdii5ologna3 fuoifudditij&aderend, i predetti figliuoli di Niccolò 
Caftracani fi, dichiararono per la parte de* Malatefti,  &  entrarono in detta P a c e ^ , 
come più a pieno nel precitato Ifioricosil quale gli teftifica tutti per figliuolijComtL_4» 
dicemmosdel menzionato Niccolò Caftracani per Signori di CaftelUonedifcendenti 
[corheeglj foggiunge] da* Signori di lUicca, ' - '

Fu molto fegnalatò tra* Cauajieri di quefta gran famìglia Sciarra Caftracani,  che 
•pafsò ad abitare la città di Rimini,e meftofi ai feruizio de’ Malatcfti Signori dLquqlla, 
da* quali conofeiuto Talto merito di Sciarra , gli fu reno conferite molte cariche.,^,, 
e comandi cofpicui nella guerra^ &  accafatofi con Batifta figliuola del nobile huemo 
Bonifazio deirAiena Parmigiano gentiluomo abitante nella città di Pefaro ,  o u e ^  
teftò ranno 1 409, per mano di Ser Sepolcro di Pietro dal Borgo S. Sepolcro Nota- 

’ 10  3 e Cittadino Peiàrefe i generò con quefta cinque figliuoli maiehi > cioè Criftofo- 
ro 3 Caftracane > Francefeo, Niccolò,, &; Antonio 3 i quali da Sifto Quarto Sommo 
Pontefice in vnlho Breuedatoin Roma l'anno. 1484. nel qu^le llconferma certa_j. 
confederastione fatta per difcfa della iuddetta lorogiurifdizione di Caftcllione, con 
Si oon^ne della Roccha Conrr., vengono enunciati > Sì  aifcrki Dom.icelli Scnoga- 
Ijenfia Kiocefis., come in quello, piu a piertafilegge }, frà eififu di gran nome Caftra- 

"  vaneCwfiottierod’efercidje Canteftabile nella guerra contro  ̂ il Duca Ercole di 
Ferrawper ftobertaMalatcfta Generale dellaRep.ubbjica di Venezia in Romagna 

• I’anno/\48 2,. come riferifeono il CJemcntini fopracitato ,  &, altri Autori, ne^quali fi 
h a, che anche fu Capitano Generale degli huominid’arme di Pandoffo Malatefta.^ 

;^ig^€i|iJ^im inÌ3, e,dituttolo ftato di quc.* Prmcipi Malatefti 3 per i quali fu egli 
^^bprem.olto.deditoaII’armÌ3 Scia ognioccafione diede fegno del fuo valore 3ma_  ̂
finà\mente per le guerre ̂ che paifarono fra*'MaUtefti‘3 a' quali egliaderiua (come fi ò 

" ̂ d e ttd ^  la Caia de** Feltrefchj, e della Rouerc > c per priuate inimicizie 3 che egli ebbe 
<lpn Prefetto di Roma, Signore di Smigaglia, nipote di Sifto.Quarto, e fratello 
di GiUtUo Seconda Pontefici» è:famasche conefercitoniandatafottoCaftelleone,

oue
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0ue ¿laua forti/IcaTidoiì 3 con la fabhiica ci’ vna bellifiìma Roccha, le cui veíHgíe iinp 
ài giorno d oggi il vedono in quel luogo, ibife iìitto prigione, e prillato della 
circa ranno 1 48 8, o poco dopo fanno di lui menzione, il citato Cauaiicre 
tini j Gio: Pietro C i ei'cenzij nella fua Corona di nobiltà d’ Italia ¡ e prima di quefio 
Claudio Basi Caualiere Riminefe nel Catalogo delle famiglie nobili di quella C itta} 
c TAbateBaldi d"Vrbino nella Vita di Guidobaldodi Montefekro, oue io chiama_J. 
Iiuotno nobilejC di molto feguito (benché lo dica inquieto,per non approuar quello ' 
che in odio era del Prefetto iudd. cognato di quel Principe, di cui egli laiuena^il me-*

, défimoCaftracanèfaceuafolamente a difefa del proprio aueréj e per fottrariì d3_rf 
quella ópprefiione,  che non potette éuitarc , Fu quefto Conforte di Francefea fi
gliuola d''Atttonio Belmontì da Rimini,vno de* due Configlieri de*Signori Maiatefti, 
e Signore delle Caniinate, per dote della quale confeguì, oltre i  o o. tornature di ter» 
ra, Mifiliero Caftéllo giàdelizioib, è molto nobile di quel Territorio, pufto non lun
gi da Rimini,  vicino al mare 3 e sii la ftrada maeftf a, che da quella Porta alla Cittq di 
Ràuennafi marcia, perii di cui dominio-acquiftò da^Signori Malatefii il tit<, di Con-t 
te di MiiìJiero, come teneua anche egli quello di Signore di Caftelleonc , al riferire 
del CJcmentini , e Crefeenzi, i quali fanno di lui altre onorate menzioni, &  apprcfì'o 
loro fi vede, come anche dalla Cronica di Vbaldo de Branchi, dal Bafi, eda molt’al- 
tri Scrittori. Q^efia/uddetta famiglia de* Bélmonti, o Ricciardella, che è la mede- 
iìma, fu fempre nobile,e riguardeuole, e fecoildiilìma d’huomini grandi in ogni tem
p o , godendo molti fcatì, eSigaatie, cioè quella di Caminare, di R.achió, ed lB cb  
fiore, lo ftaro di Pondo, la Cbntea di MoBtdfcagliofo, di C a fe r ta e  d’altri luoghi,  
che poifono Icggerfi nc’ menzionati Iftorici della dote di Fràncefea iudde’tta, cotta_j 
periftromento rogatoda Ser GarparoPagnauìli j 4., Dicembre 1 4 ^ nel quale vie
ne detta nobijis,^^egrégia Fràncifcafiliaq: Domini Antònij de Belmontis vxor ma
gnifici viri, &  ípcíftabijis milkis D.Caftracani deCaflracanis ciuìs Ariminen, Di 
quefia donna, che fu di gran fenno, «Se animo virile, ebbe Caftracanedue figliuoli,  
i ’vno mafehio chiamato Gitílio , f  altra femmina detta Batifta j quefta fu maritata al 
Dottor Andrea RicciardeJli celebre GiurifconfiiltO, che fu di.Giouanni parimente 
Dottore RicciardeJli,  e di Margherita d’Andrea Malatcfta, come narra il Crefeenzi, 
Giulio, che fu giouanc ornato di nobili qualità Panno rqpp, fu fatto morire da Pan- 
dolfo Maiatefta Principe di Rimini, perche era parziale, difcnibre de’ Belmonti fuoi 
nemici j pct la cui mortefi eftinfe quefto ramo de’ Caftracani, Col titolo di Conte di 
Mifiliero, e Signore di Caftelleone ,  come dc^fbpraddetti figliuoli fe ne fa menzio
ne nel teftamento, che Frauceiea lor madre fece in Rimihi l’anno 1488. per -nano cd 
Ser Bernardino di GiorBerneriiNòt. Riminefejmafitornando agli altri ra ni viuen̂  ̂
ti de* Caftracani di Fano ,  e di Cagli, narreremo Tazzioni dellVno ,  e poi di ll'akro \ 

Già si è protiato f  Albero j o ramo de’ Caftracani dipano prouenire da Ridolfo 
figliuolo dei Caualiere idiceolò di Francefeo Conte di Coreglia, il quale fposò Ma-, 
ria figiiiiola del Conce Federigo Nailutij de Caftro Gualdi Prouinci? Marcliite An- 
conitaiKeCoiniti Vifilliarum, con dote di mille ducati d*òto, con la/ìiit^-g^i^erò, 
Giacomo Conte di Caftelleone, e Signore del CàftèJJodiM onted'Alberko, oCa- 
jftelio di Monte Guidone, dclJacui progeifie furono huominifegnalati in arnie Ba¿- 
toloínmeo Capitano di grido, 65 AleiTahdro fuo fratello, che meritò la carie i di Co
lonnello j &  in lettere, vi furono Ffaneefco faniòfo Giurifconfulto, Cammi'Ìo Gie-^ 
fuitaTcologo .e  Predicatore infigne, &  AleíFahdro, che meritò perii fuo valorCy-

'egpucrno“*,.
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«■• c gouemo il Veícouato della fuá patria di Fano j done la gouerno con gran tenSrez- 

j  e vigilanza,
Jèija linea de* Caftracani di C ajli prouenienteda queU’Iacopo figliuolo del ib- 

)^ d d tco  Caualierc Niccolò, che fu feguàce, e fazionario de* Cafali Signori di Cor- 
fonajCome fi èdanoi di fopra pronatore padre di Brunforte, e di Carlo, ì quali go- 

, dcrono lamedefima Signoria del Cafi:elleone,e niaricarono Mabilia lor sorellacar- 
' naie ad Alraerigo di Rainaldo Malatefta de* Signori già di Rimini,  e di Pefaro, come 

lì ha itettrifSfS Clementini, e nel teilamento di Raimondo padre di eifo Almerigo ,  
rogato per mano di Ser Pietro de Magiftro Cecco di Rimini Notare, oue fi le g g e r i 
n o bilif , fpe¿labilis Vir Raymundus, natus f :  hùn& memoriafpeSlabilis, (Fgenerojt 
V iri Gafparis q. recotend,e memoria magnifici y &  potentts Domini Domim Galeotti de 
M alatejlis, ^ e . e poco fotto ; ítem reliquit d iíío  Almerico eiUsfilio  iter e legati daca- 
tos centum, dr- quinqaaginta , fitos diéfns Tefiator recepii a maga fica Domina Dami- 
Ha^lfabetta de Polenta nomine t drvice nobilis Domini Dominst Fiordalife de Ca  ̂

firdcam buspro parte dotium nobilis Domina Domina Amabiliafitti&diiiaDomin& 
V iordalifa , ^  ìacobi de Cafiracanibusde CaJlroleonei&vxoris adprafensdiiii Alme-“ 
pici,. &C‘ eiescitarono i fuddettiBrunforre, e Carlo, la dignità di Conti Palatini, &; 
ipriuiiegijconceduti,comeibpra, a’ Conti di Coreglia loro antenati, leggendoiì 
mokiiftromenri de’ Notati creati da loro,fra* quali vno iìipularo l’anno 14521. a’ i 5 . • 
Ottobrei In Arce Cafirileonis in quadam Salamagna habitationis magnifici SciarrO; 
Gafiracanis-, per mano di Ser Lamberto Ioannis de Durante Colon.ien, Diocef. drc. nel 
quale autentico fi legge : prudentifs. litteralis^ mthoritas > magnis decorata priu ìk“. 
gqs per magníficos, fpecfabiles Dominas, &  Tiros-, ex egregiaqtte famofifima oriun .̂ 
dot pro fapia Dominas, é f Comités Corelliaablmperiale diademate nofeitur emanaffe > 
^ c . &  appreffò. Magnificas, &  fpèclabilis ViPCarolus natufique b. m. lacobi Cafir a- 
xanis de interm inellis de LuccaComitis Cor d i i  a, aiit Im itai e fibi a Leg. Romanarurruò. 
Imperatore S eren fim o Domino Car alo Quarto at tributaprout inpriuilegqs fupradici. . 
magnificomm Comitnm Corslliaconfpkttur manifefia , dpc. con quel die fegue in_.» 
detta iftrom dito dell’anno 145.5. a’ io . di Marzoj donarono quefti infierne con altri 

 ̂ della famigliaal Comune, &  huomini di Caftclleone vn fortilìzio, detto il Poggio j; 
o Caftellare, Cafe, &  edifizj pofto in quello > Se in oltre la foiTa ,e retrofoifa del det-̂  
eo loro G afte lla , E  dall’iftromen toilipulatoin Caftelleone per mano di Set Gau-« 
gello di Ser Trauaglmo dalla Pergola, indubitata,  e più.chiara fi rende la filiazione 
di Carlo, cBriinforte figliuoli del fiiddettolacopoj come anche la medefimazione 
ài qùeft'a^afa con quella di Fano, leggeiidofi :■ MagnificiTiri Carolusy&Brunfortis 

ctknfmagnifici Viri ìacobi de Cafiracanibus., ^  Federicas filia solim.magnfici 
¿). Rodulphi de CaftrAcanibmpt.o fe v ice , &  nomine ìacobi eiiis.fratris.ydrc-S.oviiQ..
anchedd 146^3. Carlo fuddetto (morto iuafratdlo)procuròiiuouaiiiue,ftitura infierì 

/  me coriJàcopQ figliuolo., come fopra , di Ridolfo fuo.Confubrinoprogenitorede* 
Caftracani di pano, della medeiìnia giurifdizione, e beni di Cailelleone,. ancorché,' 

y d u r ^ ^ > » k a a  3 folaper priuare Andrea figliuolo di Brunforte fuddetto ,  e di Bar-, 
^ ' ’tofòafua Confòrtej poiché nell'anno 1493. Iacopo di Ridolfo vendette la fu;i_j; 
^^^rtei|^refettaG iouanni della Rouerc Signore di Smigaglia,C!>rae d o  fi vede 

rogYp Ser Antonio Pacutij in Mondolfo i come fecero poi Roberto, GiouatK 
in fo iò , j», Ottauiano figliuoli di Carlo > &  Andrea di Brunforte Cugincss.

*  ' X  X. • f  carnale
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carnale di quefli reftò fpogliato della fiia porzione di quel dominio i e di tutt’i beai, 
cheiègli doueuano, copie tiefcendfpte per, legittima linea ̂  e comprefo nella prirna--: 
inucftiiura di Niccolò fuo biiàuolo'j Onde eilb si ritiro da Cailelleone ad 'Jed m o  
cipque fole miglia diitiintc Í ouegqdeua alcuni benidifuamadr?^ fu padre d'Otta' 
piano, il quale non degenerò punto dalla nobiltà del fuo fangue,  ̂fu buono imita
tore deirazzipni de-fuoiprogenitori ^il quale appiicatosfi all^arnai, e godendo della. 
Nobiltà di SinigagJia} trouandosi di ciò meuioria a' libri de’ Consigli di quella Città ' 
deli’apoQ 1 ^ 9 ,  serpàlaRepubblieadi Veneziaiu Lombardia ranno rpiní^etie’ fc 
guenti cop onorato comando j ebbe dipoi la,condotta d’huomini d’anne, fotto Fran-j 
cefeo Mai'ia J^imo dellaKouere Duca d'Vrbino j quindi pafsq a Roma ¡ oue fetuea- 
do ii Pputcfíce l’anno i $ a 7r neli’QCcasione di quel mai ferapre deteftabil faccodafeió 
la vita dei fiore de* fuoi anni migliori per la S. Sede Apoftolica, per la quale reit'Ò in 
quelle muraglie vccifo d ̂ na mòfcliettata, (oprai)iuenglolediPantaflìjeadegl'Inno- 
cetizj (• famiglia per antichità> e cqntinouata nobiltà riguardeuole di Cagli ) fuá e©ns 
forte 3 de’ mafehi vnico figliuolo ano del yiuente, oggi in quella Città chianiato Ca- 
ilracane j quefii feguendo rorme del padre in età molto frefea si ritrouo nelle guerre 
di Campagna al tempo di Paolo IV, Somato pontefice, militando per la S. Sede A L  
fieredeilaCompagniadelCapitanoPictifalui Acquauiua, SoldafO di quel grido^

• nafeita 3 e valore, che ogn’vno sà nella eittà di Caglij ma richiamato l’ anno 1 5 5 7.’ da 
quella guerra alla eurado’ proprj intereffi, per eifere così iblo, ottenuti onorañifirai 
ben icruitijteftimonj certi della fua fedele valore, datiin Palcilinadel 1 5 1 7 .  fon? 
ritornò alla Patrja, oue applieatqsì allo Rudio di belle lettere, e singqlarmem^^ 
dcllVmand, latine, e volgari ̂  e delle matematiche, nelle quelle ripfeì verfatilfimo, 
Efercitò egli, come lece ahehe ü Capitano Ottauiano fuo padre, tutt’i priuilegj, e le 
facoltà de’ fuddetti Conti fuoi antenati, Jeggendosi inanità di Notati, creati da lorò> 
neiriftroinento delle quali creazioni con i,'cnunciatiuade’ mcdc§imi priuilegj Impc-s 
fiali a loro copipetenti, come della verafamiglia Caftraeani, defeendenti da' predetT 
ti ContidiCoreglia, vicneciarcunodielììchiamacocol titolo di Nobilis, &  ftrenuui? 
Vir Dopiinusjcoraeciò coRa per fedi autentiche ,eRrattc dagli Archiuj d’Orciano, 
e di Cagli. ReRarono di qticiìo Signore, c di Smeralda Bonpatritij Gentildonna di 
quella Cfi'ttà (sorella di quell*Orlandino Bonpatritij Qiutifconfulto ^.lodatodal Bur-̂  
furto Dottore Fcrrarefe nel fuo Copf, 214. lib.a.num.2. & 2 8.) due figliuoli Qttauia- 
no ryno Dottore di Legge., e l’altro Ricciardo Capitano j qucRo dopo Q0ersi ritro- 
uato in diueric guerre, &  iinprefe de’ fuoi tempi,singolarmente in qiiclla,che di ̂ r?=- 
na in.Baiberia iecero Fanno 1 óoyAc galere di Tofeàna, pella quale $i segp 4ò'gran
demente, portandosi da vero Geiiri]aom,o j fu dal Scrcnilfimo Fràncefeo Maria Se
condo Duca d’ Vrbino fatto fuo Capitano di tutta la Landa,e Milizie dclla i la Patria 
di Cagli ,consifteuti allora in 9,00. fanti.

. PaÌsòpofciaFanno id i5 ,aM ilan o a ’ feruizjdeiRe.Catto}icoin quclla'guerni_* 
contfo il Paca C^fl.o di, Sauoia, ope terminò oiioratapiente la Tua yita nclFctà.di 5 ;
anni. V

j.7 ^

. Ottauiano. fuo fratello fu molto, verfato nqn fqlp nelle rpaterie legali,  ma cz-.mi- 
dio. nelf’altre feienze > e però,efercitò, cariche, e gouerni onoratiRìmi, per Iofpa:^q 
di molti anni ip quasi tutte le Prouinde dj Santa Madre Chiefa, cóme di T, 
l’,Vmbria,diRipaTrarTfona, dì Recanati, delle Città di Faenza, ed’AnagíiNC^íí 
Campagna oiie fu anchefpedito Commiifario Generale fopra tutri quanti 1 delittV;^

■ ' che- " .

   
  



. D elle Fam ìglie ^ ú h tliT o]ean e»0 ‘ VmhYe, 547
ch^fí commettcuano in qncll^ Prouincia Panilo 16 10 , da Papa Clemente VIir,*daI 
^^alcj^dà Paolo W. Pontefice fu anghé adoperato in altre commiifioni importanti,  
menfcèl e’.loro Pontificati efercitò le predette cariche, fiotto Legazioni refipettiua- 

. Cardinali S. Giorgio, da S. Clemente, Gaetano. e Beuilacqua, a' quali
• '%\ fiempre piolto caro . Nè iu meno al fino Principe naturale FraheefeoMaria fiud- 

^detto Sefto, Sj vltimo Duca d’ Vrbino, efie lo tenne preiTo di fie in Càftello, oggi det- 
P ta G ttà  Vtbania, Commilfiario di quella Prouincia di Mafia Trebaria ; e dopo man- 

dolloYuO'irt’iS'gotenente nella città di Sinigaglia 5 impieghi IVno, e Paltro de’ prima
ri] , c molto ftifnati allora in quello fiato, oue quelPAltezza fi fieruì di lui anche in_» 
altre occorrenze impoitariti 9 e di molta confidenza per l’integrità, e valore, che>^ 
teftificó pili volte in lui quel iaggio, e prudentilfimo Principe > &  era portato a cari
che afiai maggióri, fie troppo prefto non fofle fiato aflalito dal male di gotte, che lo 

. refie inabile alle fatiche. Fu quefto amato grandemente nella Patria,  &  adoperato; 
in diuerfe Ambaficerie, 6̂  in tutt’i bifogni più importanti del Pubblico, per gfiinterelH 
de* quali parlaua con tanta candidezza, e fincerità, che anche quegli, che erano toc
chi ne* loro proprjinterefiìaramirauano in luiil zelo di gran Cittadino j ondefirefie 
ñon meno temuto, che amato infierne dalla Nobiltà, e dal Popolo, che pianfiero con 
fentimento non ordinario l’anno i ̂ 27. la perdita di quefto loro Gentiluomo, le,cui 
lodeuoli azzioni, perche lungo farebbe il riferirle più oltre,' le riporteremo al tcib\ 
monio di tanti fuoi Concittadini, oggi viuenti,  che l’hanno coìiofciuto i &  ad infini
te patenti, benferuiti 3 lettere de* Principi j &  altre ieritture, che fi conferuano ap- 
preifoi fuoi eredi. ^  '

Tra’ fuoi figliuoli rifipIenderonoGio: Francefico,, e Cafiracanè, IVno, e l’alrro 
' Dottore, non degenerando dal merito dal predetta lor padre, «’incamminarono 

anch’eglino per la via della virtù, airacquifto di fama non inferiore ,  ficruendo que- 
fii per Auditore dell’Eminentifiìmo Capponi in Roma, quegli per Configliere, &  
Auditóre parimente del Sig, Cardinal Cibo Principe di iMarfa > e Carrara ,  Legato a 
Lacere negli fiati d’ Vrbino, dopo auere efercitato altre cariche,  frà le quali la Rota 

' diPerugia,oue fi accaso, Pannóió42, in Porzia figliuola di PorfianoAnfidei de*. 
,  Signori già di Catrano, c di Almena della Cornia, l’vna ,  e l'altra illuftri per i loro 

domini], e quantità de* Caualieri, &  huomini illuftri nelParme y e nelle lettere, due 
delle più riguardeuoli famiglié di quella nqhiliifiraa, 6c Auguftiflìma Patria, la quale 
refa certa non meno della fopra narrata de.ficenden2a,.che deironoreuoli qualità del 
f  Hdetto ,  lo aggregò al numero de’  fuoi nohiii Cittadini,  come per breue appreflo 

, il Sig. N ico lo  Gaftracanì, che incomincia.
-, Iemmírmeifco€íiBracmÍHX^illnfttiAntetmimrumLitc€nJttímfítmUíAyÓ‘ €>c 

oli?» Gajlri Leonis. SemgdLien. l>iocef.Iurifconf. Pr^efia»tiJfmo Comes Fé», 
t, dedeu s^  Marjìano ,  Collega Augusti Deeem Vm^ é"o. Vr^ihus itullm aliunde f^len^ 

dot qu4̂ À a, Cimbus Cìumm oommendatntmerus,
D2Í0 a* 17 . di Maggio Tanno 104^. nel Palazzo diPerugia,fpedito per Coftanti- 

-.s Cancelliere demandato.

Amcane fuddetto fratello del prefato GiOiFrancefco, fu dalIaS^ memoria di 
|ro  VII. promofib al Vefeouato di Caglifua Patria, la qual Chiefa fu dalui 

f^ 'ffiiilta per le fpazio d*anni s 0. in circà con fua molta lode,eirendo egli ftatoiog-

di grandifliEii talenti X x  3 Viuc
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X' yiue Tolo ín oggi de’ Caflracani di Cagli Nívcf>!ó ^gliuolo del fopraddetfó 

Frácefcoj e di Minema fígliiioia di Qíq;Bqi bone de* Marcheíj del Monte S,Marja 
feeonda. moglie, comed difíe di fopra j il quale racchiudendo in fe i mcde|“f^ i^ g ^ ‘' 
generoíi, co' quali viííetQ i fíjoi antenati, fí fpera di vedere per ello vn^aíA^ ,
fplendore> cheilluminera d'auuantaglio, qúefía gran famigliai la quale 
niuno negare, che non fía, e non prouenga da quella generofa ftirpe degli Antelmi- 
nelli, e Cafttacani di hueca, ptQUata da noi conderit ture fuíhcientí, &  irrefragabili ̂  
la di cui fíliazione, e defeendenza viene paflfata, &  approuata dalla Sa&iiLEas»t, per 
contendere il Maniiucci, che non ha tutto veduto, come di fatto da noi fi è dimoftra- 
to j che d‘auantaggÌQ non fi può defiderare per prona da quella nobilifilma iàoaiglia 
de’ Gafiracani di C ag li,  vnita a quella di Fano, che in tutte due le Città fi trattoqQ 
qiiefte alla grande, e con ogni fplend.idezza a e geaerpfità, che Dio le ma ntenghi, e conferui.

VESTA rifplende più auuantaggiolàmentc deiraltre ndl-L-  ̂
noltra Tofeana, per l'az?;io.ni eroiche operate in ogni tempo 
nel fiorltiflìmoRegno diErancià, riportandone perguiderdo« 
ne molti fiati, e Iq più cofpicue cariche, che fuol diipeqfare_^ 
quel gran Monarca delle Gallie, come fi dirà appreiTo ,  vicen
da noi prima cercare roriginq di quella famiglia,  di cui molti 
Autori hanno fcritto, ma non giàprouato, come farebbe ne- 
celfariQ il fuo nafeimento., il che fi rende difficiliifimo, quando i 

prìncipi] delle famiglie fono,cosà remoti da* nofirifecoli j e però li Scrittori in ricer
cargli , per lo più, danno nel fauololò, mofirando in vece di fcritture autentiche > fti" " 
racchiatij e chimerici difeorfiì onde da noi qui fi riferifeono i fentimenti degli Autori 
infrafiritti, da no] non approuati, nè riprouati, i quali hanno ardjto affermare j co? 
me il Toeta Verini de Illullratione VrbisFlorentice, prouenire quella da*Filippi,  ̂
dalla Romagna, mentre vài aneando gTinfrafcritti vcilì »

Q^rtis, hoi ejig-enUos de Hippe Philippi ,
^!^Asint€tpVim.es,refei^mt;'veni(feQoloms.. ''

Delmcdefimo Icntimeiito pare, che fiali Padre Giulio Perotti Bernabita ned 
panegirico, parlando di Bellicozzo progenitore della nobilifiì.maC'afade^GonSfA 
con le feguenti parole,-  

 ̂ Ne(ptieHÌe qm ^fukit« , 4(i neeem eognomen fon ^etiddi^- _
tim hme Vii^W PAtru fii^  t mmv4t  &ditttm ì  fA m ilU  Pkilipporum, , folum  .
ex Plorentibus nobiiijliptA, fed etiam roti v4.̂ mor,‘ant. , ^  nohilibus, primety iu kdi 
quondAmVvbe pljorentimad,imenafcen.te dojm ciliujnpofm rit.

Dante ancora non fi allontana da quella opinione, la quale tiene ,
gnoredi Soliersl’Ermita nella fuaTofeapaFrancere,, riportando egli vn’ EpitMo" 
pofto dentro il Capitolo de’ Padri Agoftiniani della città d'Auignonc. ^

HiciacetperUlttliris. 'D.emimSiSphAxfm deGondi^anno pyommimillejìm^g^ 
mo, &fu.pra éx por vetafia. phi,lipp.oxumfiirpe,^rinndusr^^^ tìetm ria Patri^^*,^^^ 
rijfimus "f Qrqmtus Cathapinx^MedìceA GAlliarti^Regitii^primayitisOeem^
m ui. 4 nml>omi^rH‘ l̂ ,lGC^U^.&m.ortfm * Che •
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; /.?he venga dalla Romagna inHorenza, rafíenTce pure il fopracitato Verino, co»
ijfcguenriverfi. • ^

r - ' "  UolfHaGondorum^enitsefi m tìqM qttefrolei 
iU m inijiiequefom liuqcunabuU tray;if, 
frgeret a m  (Um f^ntes pofulumque Patrefqae.
SylUr^os :>Gondi innúmeros vexerernedimnq%
Plam ini Aex affinato nomine yfrugum^

Tyifax<^l''a,non adendo noi alera certezza, nè alcuna fcrirtura, che ce l*additi,‘ 
non poliamo che ìaiciarne di queRa origine, il giudizio a chi,legge» affermando noi 
con fcritture autentiche, che quella nObililÌimafainiglia fia patrizia Fiorentina, fenza 
memoria di. tèmpo , e che riconofea per luo primo genitore vn Forte padre di Belli- 
cozzo , come chiaramente fi prona da Yu’Iftromcnto, rogato da Ser Aldobrandino 
Giudice figliuolo cli Ser Vguccione da Campi, nel quale Fiero, e Cambio fratelli,® 
ifigliuplidi Hainerio di Lippo di Bellicozzp di Forte, vendono beni ftabili, poftinel 
popolodi S, Lorenzo di Campi., per prezzo di 1 300, Fiorini d’oro, la qual vendita 
viene confermata da Lapo lor fratello, e da Gemma fua mogliei quello inllrumenta 
£ conferua n'ell’Archiuio diCeftello CalfettaB, numero ia  i ,

Bellicozzo genero »oltre Lapo fuddettd, Rolando , che fi legge in vn’ IllromentPi 
rogato da Galizio, il quale fi conferua apprelfo il Signor Giuliano Gondi i e quel 
Forte, che fu Senatore della città di Fiorenza, come fi vede nel libro 29. de' Capi* 
tali alle Riforraagioni di Fiorenza nel Sindicato di Tignolb Lamberti i fu mandata 
Ambafeiatorc a Roma fiippr faèlum Epifeopi Fefulani,  &  Canonicorum eius. Se fu- 
pctfiièlumEcclefi^ S^Petrimaioris,3cmonialiumeitildem» In Corroboratiohedei 
lopracitatodUromento^fene legge yn’altro rogato da Bonafede Notato figliuolo di' 
Compagno, che fi conferua neli'Archiaia della Santi/fiiha Nonziata di Fiorenza.^ ,, 
il quale per non eHere ordinato,nom fi può citare precilamente il numero,conferuan- 
dofi quelle poche fcrittu re in carta pergamena in vna Caifa di noce. Et in vri'altra 
puieRogatada Lotteringo giudice nel r i,7<f.^apprefipilfuddctto Signore Gjuliano 
Gondi} e quello Forte polfedeua vnaTorre fituaca nel popoló di S, Maria Vghi,  ef- . 
fendo Itara fempre quella Cafa di detto popolo, come per rògito, di lacopo giudice 
del 1202. appreffo il fuddecto »

Di Forte nacque quel Gondo » da cui tutta quella generofa profapia pigliò il fuo 
icognome de’  Gondi, il quale fi troua nella matr icola dc’ Mercatanti, &  a gli Spogli 
dell’infatigabilé Pier*Antonio deli’ Ancifal. 14 7 .74 . 160. 37. ne'quali precitati 
luC gh ì^ lcritti, fi legge anche Raynaldus lìue Rayneriuslacobi, fiue La {fi Bellicoz- 
iid e l r243»6del 12 do, filioriimolim Gondt »per il rifacimento de’ danni i oudc_> 

'̂«quì fi f^uUertito il lettore, che neiranticp tanto,fuona Rainerio,che Rainaldo, tan-̂  
to laeolo » che Lap o , come ciàcolla in infinite fcritture i, &  è ben noto a tutti i Pro- 
feilori^ell’antichità j e quelle notizie confermano quanto di iòprada noi fi è detto,: 

pronto con illromehti autentici, Del fuddetto Forre fu anche figliuolo Ricouerò 
p 3|^#*i;Q ^tro Gòndo di cui non vediamo generazione, quello fi legge in vii’illro- 

- n^hro rogato da Ser Carradore di Giraldo del 1 248. del popolo di S.' Maria Vghi, 
^^mje anche fi vede ih vn Configlio generale del 1.2 $ i. alle Reformag. lib. B. a 27,
^  Gò^'do di Forte fu. padre di Bellicozzo, e di Baldo, che genero. Francefeo ,  e Lip- 

di Simone ,che generò vn’ altro Filippo»!.quali furono banditi dalla Re- 
csj^WicaFiQi^ntina ,come Ghibi;llinr,C9me si ic^e. al libro.del Chiodo per il Se lla
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di PanerfzÎQ , chc dice : Eüij Baldi Gondi, i quali poi furono riinefl nel 15 5^. è - 
‘confiderai' come Guelfi, e però irnboi fati di rutt’i Magiftrati di Fiorenza., come fica^ .̂ 
uada^rogiti di Ser Pietro q.'DVGriifide Prato veteri Cittadino Senefe, eh 
feruano nclh Arçhiuio delle Riformazioni di Fiprensja  ̂e nç'rogiti di fier G.io. 
gij de Villamagnadeì 1 3 5 1 ,  fi legge, ' ’  ‘

Sim on, &  ̂ elliço^us fratres., & fìt§ q. Ger^ Bellicoz^ Gondi Cmcs Tlorentìm  
fro, fe  ipfis, î forum. ^iço ̂  nomine, aç etiam v ic e , ̂  nomine Ioannis q. Gerii, é*
fr'atris diciornm Simonisi&B^ellico'^i,prò quo, de rato, &  ratihabiili^ìu-^i^iimife-' 
tiint de lato eitis, ^  cuiuslibet eqrnm iuramento corporatiter manu taSfis fcripturss 
iùrauerimt, acprom ijeruntfe,&  quemlibef, velaltem m  eorum, eorum cuiuslibet 
ipforum fi Iter im , ét defeendentium in ferpetuum per linenm mafetUinam efe perperuo 
vere Guelfos fdeles ,&  dcuotos Sacrofanfia pomma Èçrlejia, ornnium eius Pontif-
cum,, ae età am fàcies,&  deuotos Catholicapartis Guelfa, ̂  ornnium etiamfinguloruìk 
eam diligentium , ^fequacinm  in perpetmm facient,, e f  obferuabunt omnia, é * f i i ' 
gala, qua exfcàiahiwt, fcuexpeÙantadmanutentionem , ^  veram exaltationera^ 
dici a partis Guelfa, f  amnmn, (fJingulorum  enm diligentium , e f  fequent.ium fo-- 
gantcìfime IoannemNotarium',0'C\ ' ■

£ Ilei precirato Protocollo di Ser Pietro figliuòlo di M. Grifo da Prato vecchio, 
fi.legge, M agnifci, e f poi entes Viri Domini f r i  or es A rtium , ( f  Fexièlifer iuiiitioi 
P optili,, ̂  Comunis Florentia, Audita fupplicatiene eis. expo fit a prò parte deferì-
ptomm itiuemm Simonis, é ‘ BelUcozzi, Ó" Ioannisfrutrum , (fi’flio ru m  q. Gerìj Goth 
d ie  ini tm Florentinorum fuppUeantium ; quodper ipfos Dominos Priore s ,&  Vextlli- 

ferum  GonfaloneriosS dtiodecjté Bonos Viros confentiatur ,delibereturfolem niterqì
ipfe, dr ipforum quemlibet pojfmt recipi,  (fi adm itti per Capitaneos partis GuelforunLj> 
Ciuitatis Florentia, (fifecundum ordinainenta de bis lo quent in adm ittantùr, dv tteci- 
piantur,prò f e , &  eorum filijs, &  defeendentibusper lineam mofcuUnam in  Guetfos > 
f i  ad iuramentum partis Guelfa, f i  prò Guetfis baberi debeant, f i  cenfexi ; f i  fie tate fi 
ligantur, f if in t ip fi, f i  eorum filq, f i  defifendentesper lineam mafculinum, f i  de b(h 
na v ita , f i  pacificis mori bus, fie^ E t obtento per très partes omnium ipforum triunLJk 
ÇollegiorumOmniiùre,  f i  modo quibus m elitispotuerint, prouiderunt, f i  ordinane-’ 
tant ,fijlantiauerunt* J^ o d  pr adipi i  Simon B elli co z-zus , &  ioannes , f i  quilibet 
ipforum prò fe  ,  f i  eorum, f i  cuiuslibet eom m filfis, f i  pofi-cris, f i  defeendentibus per 
lineam mafettUnam recipiantur, f i  admittantur , f i  adm itti, f i  recipi pojjìntper Cd^
aA ^ ^  M J ,  4r  jA a  a a y% M E  A» „yl.A 9 A a U 4-  M ^  T P  I  ̂  AA Ai Aja X  A M a / L  A  :  ̂  ^ a a a  A  a  a  aa a  a a  a a X  A a€  a  Èa A a  I A  -

natore Carlo Strozzi fi leggono. Lapus, Eippus,  Francifeus, f i  Gondùsfih q. Baldi ^  
Condì de FlorentiapopuH S. Maria V gbi,qui hodie morantur in Ciuitate Forquij fecC'i 
runt Procuratorem ad vendendum bona i'npopulo. S. Bar^oU de Cinfoia Geritt, 2 GoT^i 
q^GondidéFlorentiapopuliS. MariaFgon,isi$%qi.a . ■

Di ¿ellicozzo di Gondo nacque Gieri,cotne fi è pr^uato di fòpra,]cgg€ndoì; que- , 
ilo d*auantaggiq alla matricola de* Mercatanti per S , Maria Vgonis , g li  '
del fopraddetto Pier*Antonio deH’Ancifa j e fu padre d*vn*altro Gieri chiamato^BcI-

Santifiìma Nonziàtadi Fiorenza ) diSimone, e di Giouanni, i quali fi kggoiìSAe’  
ibprackati litroiixenii > da’ quali fi feorgè j come da altri iftromcnti, che fi citeratiììfe^.

«dalle t.
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«-Í'. d i e  Tratte, che tutti queili Signoridif^endenti fi fcriiono del primo lornonie di 
‘ ■ «;CrQndp, come che da quello haiino prefo il lor(:ognome3 faltando hellico?zo. Se an- 

*" ¡che G ieri3 per riconofeere la loro prima deripazioneda Qondo, ferendo fempre, ,f 
Nque ^ gibmejcomeinmolti altri da noifi oiTerua d*andarefemprc nominando quel-s 

Í */ìo^3chediedenome^ecognome^laCafad^'Gondi^con tralafdatQ l'AUo, e l ’A ' 
f>auo, ‘ .

.. • D i Gio: fopraddetto nacque ̂ cnobi,  copie iìlegge pegli 5f)0|Ii d»?! fopranornina- 
tP Pfe*?Ati^£>io deirAncifaÌB. 52 .8 7 ,

Di Gieri dettoBellicozzo nacquero Giouannl, Simone > e M, Filippo, i quali li 
trouano alla Gabella dp’ ContrattiB* 5 1 .  i?o . f p i ,  dopesi vede il Xeftan^^ns
tp di M. Filippo .5

Simone fopraddetWache fp il progenitore di tutte Iq famiglie de'Gondi sì di Frap" 
e ia , come di Fiorenza, generò Iacopo, Antonio ̂  Lionardo ,0 Silueftro * quello fu 
capp-della linea del già Bali Gio^Batifta primo Segretario di Stato defr Altezza Se*̂ ' 
zcpiifima di T  ofeana, e di Lorenzo, e Lipnardo deiraltre linee de'Gondi viuenti.

D a quello Ljonardo, che si accasò conFrancefea figliuola di; Gentile di LJpp® 
Belfradelli,come si legge alla Gabella de’ Contratti A . 3 0.45^ D.42 2.3 3.4^5?*
^  in piu Ipogìii 3 come si vede diilintamente a gii Spogli di Pier’Antonio.deU'Ancifa 
D . 42 J. 3. nacque vn^ltro Lionardo, che pigliò per moglie Checca diCrifiofano di 
Francefeò BiliqttL come alla fuddetta Gabella A. 7 i 5. da'quali furono generati 
Antonio fda'cui propengono le linee di Francia ̂  con altre tre di Fioireriza,  oggi vi- 
uenad] e Giuliano progenitore della linea del Caùalier Federigo, figliuolo di Giulia«, 
no vidente j onde è necelfario prouare con l'autentica tutte le linee delle cafe vipenti\ 
econtinouare,tralafciandoquelle,che non vi è fperanza di fuccefsione,edogni 
Collaterale, per pon moltiplicare l’Albero, e renderlo incapace per queita noftra_^. 
ifioria,,

Silueftro dunque figliuojo di Simone di Gieri Gondi, generò Mariotto, e Carlo ,  
che fu de' Signori Priori di Fiorenza l’anno r 4 5 1 , í mesi di Maggio, e Giugno si leg
ge al libro delle Tratteiquefto Gario.sposò Alejandra figliuola di Trancefeo Valóri, 
da' quali fp generato Filippo padre. diGio; B.atiila ,  che generò Alejandro padre di 

’ Gio.'Batifta, primo Segretario di Stato iCome si dirà a fuo tempo» leggendosi allc_A 
Decime, 8c al libro de' Battesimi,. 3cil fopiaddctto parentado allpGabella de’ Con«.
tratti, &  a gli Spogli del fppi^add.etto Ancifa C , 19 4 .3 1 . lòo, 75.

Mariotto fiiddetto ,  che fu de’ Signori Priori l’anno 14 6 1 . generò,Lorenzo ,  che 
pdìe fu de' Signori del 1 5 07. il quale genero quell*Anton Francefeo, che fu in pi« 
goperniIcotue sj moftra appreflb, é fu padre di Lorenzo, che gcnerò Filippo padre 

'"’ ntMariwto, di cui vipe fojo Lorenzo 3 come si capa dalla Decima, e da’ libri del, 
. BattesMo,

Àndpio figliuolo dVn*altroAntonio,c{i Lipnardp,fuddettQ,accafatosi ipFrand^ 
 ̂ jionJ,iaria nòbile Francefe, come si legge alla Gabella de’ Contratti di Fipren,zj_j» 

generò, Alberto, e Pietro,che fu poi Gardinale. Qgefta Mari.a;,co- 
-  HK ‘ feriice Monsù di Sojiers,, fu della Cafa diPietrauiua, e Gpuernat.rice degl’In- 

di Francia, Cafa nobilibima in Piemonte, e che auepa per zio materno France^ 
^|rago ,la. cui pafeita è ijluftre nello ilato di Milano i e diqueilomaritaggjo ne, 

,V p  Pietro Cardinale de’ Gondi, de' quali a fuo luogo fe ne difeorre. DaÌpto-,
• apcpta,dellanobiltàdejfoF^^tidetídAlberto,chesifeceinFiorenza,. &

Francia,
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Franciacen 6gnìfIgore sìveJettitraqueftà linea cii Francia proiiata3Ìeggeiiò<^si]» 
llluftris Dùrninus Albertus fu  'tt filìus AntoniJ alterius Antony Leonardi alterius Leo- '• ' 
nardiSm onisGery Cozzai Gondi ; e piu volte ripetito, e prouato in detro Proneifo.

P ’Alberto fuddetto furono figliuoli Carlo padre d’Erricoj Errico Cardirvai“ ,̂  ̂  ̂'
Q Filippo padre di Pietro Duca di Retz, e di Ciò: Francefco Cardinale,

Girolamo fratello del fopraddetto Antonio progenitore della lirica dc'Gondì 
Ducbi in Francia, fupur'efibautoredVn’altràlinea de’ Gondiin Francia, &cbbe v, 
permoglie Francefea figliuola di Piero di Filippo de’ Tornabuoni, cnm'’ F]cggc_j» 
alla Gabella de* Contratti. A: 149 .70 . C . 3 64.40. Se a gli Spogli del fu ddetto Pier* 
Antonio deli’Ancifa del 1497. e da quefti nacque Francefco, che fu padre di Giro^ 
lamo, chiamato in Francia, doue generò Gio: Badila padre del Barone Girolamo i 
viuem^ oggi in Parigi, fratello del primo Girolamo fopraddetto, fu ancora Bernar- ' 
do, che prefe per moglie Caterina figliuola di Piero di Filippo d’viFaltro Filippo de' 
Tornabuoni, come si légge alla Ga.bclla de' Contratti B. 1 70. come pure Bernardoj 
&  Antonio d’ Antonio di Lionardo de’ Gondi At 17 7 .10 8 .  Di queftoBernardo 
nacquero Baitolprameo 3 &  il Senatore Amerigo padre di Vincenzo, che generò di 
Maddalena figliuola di Gio: Batiila Bartolini * Amerigo, e Forte, oggi viuenrii Ame-  ̂
rigo generò Vipeenzo, .
■ Bartolommeoiùddettogenerò Bernardo, che fposò Aleilandra RidoIfi,corne 
alla gabella de' Contratti, e Spogli del fopraddetto Ancifa, da’ quali nacque Fran
cefco padre di Bernardo, di Niccolò, e diFilippo Maria.

Ritornando noi a Lionardo di Lionardo generò, oltre Antonio, Giuliano, còme 
si è di fopra da noi rimoftrato, il qual Giuliano fu padre di Lionardo ,i l  quale fu de' 
Signori Priori del 14 9 0 ,! mesi di Nouembre, e Dicembre, kggendofi alle T ra tte ^ ’ 
Lionardo di Giuliano di Lionardo Gondi per il Quartiere di S, Croce , Quefloge
nerò Federigo, che fposò Caterina figliuola di Giouanni Arrigucci, come fi legge 
alla fopraddetta Gabellai^agliSpoglidelfopraddettoPier*AntonioAf255. ij»
X, 740. e quello fu padre di Giuliano viuente, padre del Cavaliere Federigo viuem 
te . Onde prouatosi ogni linea proueuicute da vti medefimo ilipitc, fi moltra il pre? 
lente Albero, ' , . ■ :

h à i \
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Queda famiglia illudrata per razzjpni eroiche di tanti campioni fino da i fu^ prl* 
mMontiatori, noti ha bifogno di mqilrare il godimento di tutti gl} viìzj, e cariche pri-- 
marie, che fi idleuano dalla Repubblica difpcniàre, come in efictto fu Coriiblq, 
Senatore quel Fòrte di BclJicozzo, come fi legge alle Riformagioni foprapi tate, len
za nominare l’altre dignità tutte da lei godute dal fuo naicimento fino a’correnn'v^a’ - 
p i, nè ha di biiogno di mendicare la l'uà deriuazione da quel Papa Gio; VIIL figliuo
lo di Gondo, perche le aucifimo le fcricture di que' fecoli, fi vedrebbonoi'ori'e più 
grandezzedi quelle,cheda noi qui fi dimoftranojma per non fondare i noli ri diicorfi 
lopra ̂ incerto, non polfiamo più di quello dimollrare, che nel fopraJdcttu'A Ibero, 
nel di cui pedale non lì riiuiroùo, chehuonaini Illuftri ; ed'in vero di nome, e di fatti 
furono forti, e bellicofi, poiché nelle fazzioiii operarono i figliuoli di Baldo molto 
atrocemente contro i Guelfij per iqche furono banditi, mentre in fine preualfe la fa
zione Guelfa nel gotierno di Fiorenza, come ben fi legge alle Riformagioni al lib.19. 
&  il loro padre Baldo, come ancora Ìlihìeri di Lapo furono amenduc fòggetti di gran 
talenti, e niolti vtiü alla Tua Rcpubblict^di Fiorenza, la quale ne tirò quegli vtiu, Se 
auanraggi, che fi puoi fpcrare da sì grand^uiomini. Cederono in fine quefii Gondi 
alla fazione da loro profèll'ata, che era del partito Imperiale, col rinfirure il m otto. 
Sapkntis eft mutare conjìliiim JB di lècondare il partito più fòrte, come era quello, 
de’ Guelfi in Fiorenza i ineominciaronp quefti ad eifere aiiimcifi a quel gouerno, nel 
quale riufeirono celebri Simone figliuolo di Silueftro Goudi, chc riuicfa marauigiia 
in turt’i Magiftrati j l’vno, e l'altro Bernardo, il primo de' quali fu Gonfaloniere l'an
no 15  2 5. di Luglio, §5 A goftó j e di non minor fama fu quei Giulivano, di cui li Scrit
tori parlano con ammirazione, Se il Signore di Solicrs va efaltando la generofità 
grandedi quefto Caualiere,mentre eglh'icusò vna penfionedi j  00. feudi annui, che 
gli ofterfe il Re Alfonfod'Aragona,percattiuarfi Tamore, eia virtù di queilo perfo- 
naggio5 e d’auerlo fempre dal iùo partitó,  facendo molto ben rifleifione alle parole, 
che difie a quella Maefià j che non era conueneuolead vn Caiialiete, che aueiia piaz
za in vna Città libera, di riceuere penfionc da vn Principe ftraniero. Fu pure Arnba- 
feiatore del 1405. al Conte ci’Vrbino, come fi legge alle iliformagioni al libro delle 
lettere di queii’ànno, Non ci dilungheremo negli altri gouerni, e gradi della Re
pubblica più nuouamefite inftitujti,comequcIlodellupreinoMagÌftratodc’ Confi- 
glieti, c del Luogotenente in detto iVíagiítrato,come furono Simonè figliuolo di Gio; 
Batifta figliuolo di Giuliano, Bernardo figliuolo fii Carlo di Silueitro, Lorenzo fi
gliuòlo di Mariotto di Silueiiro,Bartplommco figliuolo di Bernardo di Car lo,&  alti i. 
Nè tampoco ci fermeremo ne’gouérni eferatati per la Repub,c per quefteSS^AA. db 
Toicana in diuerfe Città, c luoghi cofpicui j come di fatto gouernarono Gii,; figliuo- 
lodi Giuliano di Lionardo Gondi nella cittfidi Piftoia ranno 1 504. Lorenìp di Wa •" 
riotto diSiiiieilro Gondi nena città d’Arczzo nel 1508 . Bernardo figliuolo' li Carlo, 
diSilucilroGoucrn. ncllacittàdi Pifadel 15 2 5 . Lorenzo figliuolo di Mapotto di. 
Silueftro Gondi fu Capir, e Goucrnar, di Liuorno del 1 5 3 8. Bartolommeo Ualiuolo. 
di Bernardo di Carlo fu Capir, e Gouetn. i,n Arezzo nel 15 5 o. e nei i 5 5 y . a \ V/.i;c:r- , 
raj c neirifteiTo gouerno fu del 15Ò 1, Anton Francefeo figliuolo di Loiénzo ui "
riotto j e del 1 5 68- in Arezzo con la medefima carica di Capir, e Gouern. come pui n 
vi ritornò con íamedefíi,na autorità nel 15 7 2 . Ma tutte quefte fono vnnicntr ^ben- ' 
che molto foife) in riguardo però a' progreifi, che hanno fatti quciii della íuaLÍcrta_j - 
famiglia de'Gondi nel potentiffimo Regno della Francia,nel quale paiicrcrnó,
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^ e lle  fa ? 72íoiie ̂ ^ch¡U Tofcane, Vrnhrs, 3 y 5
<̂ fd1(/per accennare 3e cariche, &  impieghi fupremì j de’ quali fono flati onorati i Sig. 
’Gondi da, quelle Maeila OiíHaoifiíme, rimettendomi in part? a Monsù.ài-Solier5}& 
a Mc^nsìi d’Hoziers nel ijornmario del ia famiglia dp’ Gondi, & a tutto quello  ̂che_<> 

\tantiJ5f rittori hanno rapprefentato delle loro imprefe in qncHe parfl, .
 ̂Parlando dunque di que’ Gondi, che palTarono in Francia, djrerno. con Gio; Batir 

fla TErmica di Soliers nella fua Tofeana Francefe,che fu il primo Gio: Badfta Condì, 
'che feguitò la Regina Caterina de’ Medici in qualità difuo primo Maeflro d'Hoftel $ 
eM adt^aadSonaiiid fua moglie fu Dama di confidenza de|k medefima Princt;* 
peifa, • ■

Quefto èquel Gio: Batifta,che fecefaBbricarenerFoborgo S.Germano.ilPalazzi 
•20, che per lungo tempo portò il fuo nome de* Gondi, oggi viene chiamato l’Ho-
flel di Condè . Feceeglivenife di Spagna Girolamo Gondi fuo nipote, done fuo 
fratello fi era di lungo tempo ammogliato con la Signora Donna Anna Yéles. Dama 
d'illuftriiiima C a ia , Cucito Girolamo fuddetto feruì nel principio Caterina de Me
dici Regina di Francia,dipoifuim piegatodalReEcncaIII. Re di Francia in molti 
iiegòziati di confidènza, ed era fuo Ambàfciatore a Roma, tjuando feguì la morte 
di Sua M aeiià. Di qui il Re Errico il Grande Io chiamò a f fuo iéruizio, dandogli la 
Carica d’Intro.dtittoi-e degli Ambafeiatori, e poco dopo queiIadi.Caualiered*onq-

■ re della Regina Maria de'Medicifua moglie, eiTendo egli Rato il primo, che auefle 
propoflo qùefto maritaggio a così Gran Re della Francia,§c arriuando lafopraddec- 
ta Regina a Parigi fu a fmontare airtìoftel de’ Gondi, done queflo Signore de’ Goiii  ̂
diffrlceuettecon tantamagnificenza,chelarpefaiorpafsò-a aoo. milo-fcudi.
' -Antonio de’ GondiSignore Ri Perron padre di Alberto Gondi Duca di Retz fu 
ancor elio Maflro d’Hoftel di Monfignore i-1 Delfina-, e dipoi del Re Errico II. carica 
che aflora non erapoffeduta, che da perfoned’ajrequalitài quefto Signore fposò, 
come fi è da noi dettodifopra, Maria di Pietrauiua, che poíícdeua la carica degl'In- 
ianti di Francia, delle Cafe nobililfime di Piemonte i quella, che aueua auuto per zia- 
paterno. Francefeo di Birago,  la cui nafdca è illuflre nellaStato M ila n e fc D i que- 
flom.aritaggiofortirono Pietro Cardinale de’ Gondi ,  Commendatore dell’Ordine 
dello Spirito s>inco,e grand’EIemofiniere della Regina Elifirbetta moglie del Re Car
lo IX.; Quefto Principe tutto Francefe'non volle mai fegnare gli Articoli della Lega,; 
dicendo, che que fta vnioiie non era on niñamente ftabilita da vn Principe zelà.nte_j> 
dèlia Religione.Cattolica, ma folo per palliare i’ambizionc de’ Grandi,della cui am-, 
bizione non fi voleua renderfene Miniftro. Egli aiTiftè a gli Stati di Blois, e durante 
Ìaguerra ciaile ,eifendo aflediata la Città di Parigi ,ebbe vna cura sì caritateuole_^' 
vérfo i bpìgnoiif che fece fin battere moneta delì'argenteria delle Chigfe per alfifte-! 

"'rS’a' fiuSetti poucrelli, a condizione di reflituirle dopo la Careftia. Il medefimp Car- 
I dinaje é  deputato da’  Parigini per concludere la Pace couErrico il Grande ,.e dipoi 

fu da^q^fto Monarca eletto fuo Amb'a/ciatore a Roma,douq maneggiò Jareconcilia-; 
 ̂ z io n ^ j SuaMaefta;conIaSanra Sedei Scauanri di morire, ebbe ancora l’onore dì
■ bagf^zare-Monfignore il Delfino ,.che fu poi Re chiamato Ln igi XIII. padre del RCr 

infante,
Ajbcrio,de’'Gondi fuo fratello di cui fi vede il fuo Próceifo in proua dellaíúa....», 

4, fatto ili Fiorenza d’ordine della MaeiìàCriftianiifima del 1 5 79. che
mco-Fuiacia. -
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^erenísimo, ChriJHaniffmq Francis Regi Capitifypremv,^ ac Magno M agì^O f^ , 
dims S. Spirit US locum tenens Serenijpmi Magni bu d s  ̂ tru ris , Mat CossfiUar’j  ini
Rìipuklica Fiorentina falutem . LiSferas vefirdsm bis Rex ChriJHanigirne vnarunL^ 
annexis articulis fuper nohilitatfillujlris Alberti ^.é" eius fa m ilia  Grondi a jfd fornata  ̂
Citi tico exaratis redditas, qua decmt remrentia acsepimus j om.mbufque p erk ciiì  ̂d  ‘ 
inox ■ ¡quofad Uus a tefiibus intelligerem ur inlatinum  fermonem a fido interprete ier^ 
fispetitionem vejlram  , a/tpar erat¡ capefcenteifr annuente Franetfo Medice Magno 
buce Etruria bomine nojirp mandata nobis ex-equi volentes. Non 'lk fs ,v primarijt 
F lorentinis huius nofirs Ciuitatis viros v t i de nobilitate, alijfue quihus, &  Albertus ■ 
dpfe j &  Gondiorum fam ilia  femper fu it in fgm taplenigm am  cognitionem, &  fc.ieu- 
tiarn hàbentesdiligimusi& adms aeperfìri iujftmùss dfque 10110 abfque ne dump arti s¡ 

'loerunigiét Anfo^q Francifei-Gondij Confiliarij ¡ &..Gollege npf r i interuentu ¡ fe d  ex 
^mero nofiro o f do canuocatJs mandmimus ¡fpecialitcrque lu fm tis, v t  ipfi ¡ <¿r eorurr^t 
quilibet diflin ìie examini 'nojìra au£Íoritate-¡preptexea d s  iniundoferuatis debit/ 
dure requifitisfifubqcerent. i  idquodcum^ qu,adebuit fìdCi ac diligentiaper adum fue- 
riteoxumt'ejiiurnatteílationeshisñofris 'annexis.yé’ nofiro folito fig illo  m unii ac ad 
Maiefiatem veìiram  Cbrifiianifmam^ tranfm itìim us, ^/lam  Deus optimus maximus. 

"ad V ota fecunda .
Furono quiui ci’amìnati Domenico iìgliiJolo di Roberto Roniì vSenatore di Fiorar« 

za, Se Auditore j  e Luogotenente dei Serenillìmo G¡ran Duca di Toicapa pella Rdi- 
•gione di S, Stefano Papa, e P^lartire. Il Caiialieie Fra Vinceiizo figliuolo di Ange
lo Ginori i M iles Uluftrifmaidp Sacra Religipnis Beati Ioannis HierofolimitaniPr^- 

' ceptor FrAceptoria Duù Antopij delFegro de Terra Prati dufdem Religionis f f r  Be- 
ceptorGeneralis in  Etm ria prò eddem Sacra Religione Hierofolimitana, at que Locum.
T  enent ìliu fir ifm i ¡, ̂  Reucrendifs, D, b^ Magni M agifiri ipfius Religipnis in  F ri ora- 
tu Ptfartim ,

Come ancora Auerardò % !iuolp del quondam. Illu flrifm i V iri b . R,aphaellis Mi-, 
litis  S Jacobi de Spat a ex illuU rifs. fam ilia  de Mcdicis¡ac etiam. Miles dufdem Religio- 
nis b iu i lacobide Spato, ,.

( lóiiic pure Pietro figliuolo del quondam Magnifici lacobi ex nobili fam ilia de V f 
Borijs Patritius Florentinut ai 'vnuiex Senatorihus Rdpublica Florentiua ¡ ac Miles ' 
Aureatus.

B Iacopo figliuolo di Francefeo di Pietro de’ Pitti Patrizio Fiorentino, &  yno dd 
-Senatori nella Repubblica Fiorentina. .

L ’eruditiifimo D. Vincenzo, ^gliùolo di Domenico de’ Borghini Monaco dclla^» 
Badiadi Riorenza, Priore, e Generale Amminiftratore dello Spedale di fi. Marfu» 
òegl’Inhoccnti di Fiorenza lilorico famofo. ' '

Giulio figliuolo d’AleiÌandro de Caccia Patrizio ,e  Senatore F/oren tina.
Matteo figliuolo di Lorenzo Strozzi Senatore, e Patrizio Fiorentino,
E  Pietro figliuolo di Neri delia nobil famiglia degli Ardipghelli, e Qi\ îer  ̂

di Giesù Crifto nel Regno di Portogallo j i quali tutti affermarono, e deppíc'fcv rTt-: - 
re quella famiglia tra le nobili, e più antiche di quella Patria, e d’auere lem pf e^go-;^' 
duro in quella República i primi gradi,, &  on oricom e quegli del Confolato, eh'' 

..Senatorifinoa’ tcmpidanoifopracirati»fpeqficandod’auuàntaggio, com,-..'’un** 
i^pi.Sim oncciiGieridCQ oiidi afeendente del fopraddetto Alberto de'.Gòfiuf i 
MarefcialIodiFranciaXouueniffelafuaRepubblicanellaguerra , che aueua cctv il 

' Due;
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9l)clle Famiglie Ĵ oUliToßatte, (̂ Vmhrê
Milano della fonima di otto mila feudi j e d''aiier letto ne* pubblici libri delle 

, ;  Kiformagioni di quella Città, aiier rifeduto quelli delfeccelfo Magillrato de* Priori ,̂ 
i C del GQVitaloniere, M^giilrato fupremo iq que* tempi j con la medelima autorità » 

Vche hr il Doge di Venezia ii e ne*Magillrati Pomfnorum Decem, VirQrum.libertatis, 
. Qui ratus erat generalis Cqmm, Bellorum iq di<5lqruma ditJla Qiui-

 ̂tate. similmente, prouano clTere itati i Qqndi pef la Republ^lica Fiorentina Cpni'« 
iRiilfarj Generali, e Gouerqa tori nelle Città di Pifa, di Piftoia, di Volterra, d’Arez-* 
20 3 d K ^ t o n a , della Romagnola, e della Lunigiana j come fu qiiell'AntQ.q Fraq.  ̂
cefeq Gon^iV Tlome ancora d*aucre quelli portate le C foci, ¿c infegne de’ Caualie-, 
ri Gerofolimitani j come la portò Ferrante figliuolo dì SimoneGondij e quella dt 
5 , Stefano Cofimo figliuolo d’Anton Francefeoj &  altri fino a* nollri tempi. Fanno» 
i fopradderti teltimon j buona fede »' delle fabbriche fontuofe polfedute da* Gondi, sì 
fuorij come dentro Fiorenza i e particolarmente viene da 1oì;o celebrato, e con ra-» 
gionc ,  quel bel Palazzo j che oggi f i védecontiguo a quello della Repubblica» e ̂ al
tro. d'erpopolodiS, Maria Maggiore, &  altre cafe nobili pure in Fiorenza, con Cap
pelle, e SepoJcriì e particojarmente quelle polle nella Chiefadi S, Maria NoueÌla$ 
prouando infine_,che il fopraddet'to. Alberto folfe figliuolo  ̂d’Antonio dVn’altro. 
A  ntonio di Lionafdo d’altro Lioriardo di Simone di Gieri di Cozzo di Gondo de* 
G ò n d i, 8( Antoniq, padre del foptaddetto Alberto elfere nato d’EIena figliuola di 
Pandolfodi Bernardodeilanobii famigliade’ CorbinelJiila^qualeda noi inàltroyo- 
imne fi mollrcrà, con prou^ autentiche nobililfima di quella Pa.tria, e^P^? eira_3 
li Lertorepuole vedere, e darne vh retto giudizio j come tutti i parentadi da lei fatti, 
che 3 a noi nel fine di quello trattato fi dim oftranoVedutoli, e ben efaminatofi U 
'fopraddetto PtocclTo rogato da Ser Gioc BatiftadiBartolommeodi Gio: Batillade' 
Giuliani Cittiidino, e Notaro pubblico Fiarentino ,e  Coadiutore nella Cancelleria 
del fupremo Magillrato de’.Cohligiieri j dal Re Errico III. giudicò molto ben degno 
¿ ’eleggere Alberto D uca, e Parfdi Francia, con lo. ftato. di Retz, come daU’infra .̂ 
fcritra-patent^e si vede tradottane! nollro Idioma Italiano «

edi dprefèntti ó “a quegli
„ uerram o. Salute .

«I via

[. a^cJ:oß;acßeJoßato J ‘ogmMp»arfM^ e. Fptentateß'aprincipalmente
' foHenutO'i accrefeiutodecorato, é “ onorato .dalla forala ,predez,z.a ¡fedeltà , Cjf 

-  lattiniltadHle e ch e.tu ffi Re  ̂ PrincipileSignoriabbianopiti
hi fogno dauere, ritenere, e trattenere perfine dotate, d^ogni virtù , per rie euer ne aiuta,

 ̂frante nere i loroßoeti, che d i alt tingali rp te foro ;. e per queßa confiderà  ̂
V̂ ione ike.diFrancianoßrianteceforißfinofim preingegnatid’auere, eritenerefrefi-.

 ̂ f i  le Iptp perfone, e valerßne lorchAfari principali di p.erfone dotate, &  illußrate del- .
le ßpip, ̂ ’dttte qualità, con l ’aiuto de“ quali eglino hanno conferuato queßa nobilifm a , 

i  ■ e pfi^if^tica Monarchia dell’Europa i l  Reame di Francia nellagrandeT^, epoßanT^y 
cßeegfihacontinouatOiefirpfperato.preßo amilledngentoanni , E  per incitare /c-». 
1:er.Jme nobili, e virpuofie adimmitare- i fa tt i eroici de’ loro antecejfiri, (jr ad afpirare •
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hi funjfuAtìtì ■ ¡meriti yC v ir ili, fiireua fojft piti degfia ■ E  conciojiache g li  e accàiSuto y 
che 4op<̂ giouenile eia ,e dipei g li affari, che ci fotta foprauem tiinqueEoRef

, dopo, Peffer nei arriuati dia  Corona .■ Noi abbiamo amita a l tanto, e maggior hi- "7 
fogno 5 che gtialjhioglia if ltro de’ m itri antcceffori, di trattenere ricercare, ed attere.̂  , 
per fono qtiflifìcate, c virtuofe, quAÌi, difopra fn ò  deferfte-, e (Quelle im  d i. are, è con 
fit iiir e  in, gradi ,• onori, auto,rita, e dignità a fine 3 che la loro v irth  pcjfa inegiio refi- 
fiere d  no/ìri nemici per mezzo de lorogradi, d ig h jt f  e luoghi, ér incitare i noUri

po 3 e luogo di beni, onori > e titoli j effendo noi certi, che quanto piti Thuomo è virtuofo‘„ 
pifi anch’egli appetì fee l ’omrCA lagloria. . Onde lafperanzadelconfeguirla e quella fh e  
veramgnie altm£ta,e nttirifce la atkpd¡della quale 'V 'nperfonaggia virtttofa non può ried  
uère dalfuo Principe rmggiorc.teItirnoniaza¡ n egtif areffe riceuere dfrntto diejfapchè 
cohfiß'e in on.ore,c gloria fife mn cQn l ’effere innalzato, e ionßituito nel grado, e t ft o lf  
di dignità pai alto., eminente ¡ ér illußre . fi perche attendo m i fino da noßri gioueniU 
anni auuto conofffffga del n.oßro carijprm, amati fimo parente M. Alberto de’ Condì
Conte D/cam, Barone-di Retz PMar eh fife d iB e ll’lfd a  m ìl’Oceano j e dell’ Ifole f i  Here}

• nelMediterraneo,C-\uaLiere del nefiro Ordine- ¡Conimen'dat are ne II’Or dine della Spiri
to s appo ¡p r ¡/no Genjiluotno.della nofr aCarner a ¡Generale defile galere' di Francia, Cd-

di trita rlo  ¡fecondo iftio i m e r it ié r  à eia effendo m i inclinàtt da g r An tempo imquà- 
fondât ifiti la grandezt>a > e nobiltà dellafm  cafa, aupndógli Dio fatto  que fi a graziaci'.-, 
e fattore d’auerlo fatto difeendere da vna dçlle p i fi nobili , dp antiche c'afe d i Fiorenza', 

fendaci db apparfo perla  vérifie azione fatta molto autentica, e con p i fi debit a'dir co fia$- 
- XiA per commi filano npsir a ,e  deLGranDateadiTofeana ¡fu  lib r i, e regifiri pubblicidi 

E i  or en%a, che fono fuori d’ignifofpetta cattati da’ 1 2. de p i fi, nobili, e principali per fa- 
paggi di Magijlraìo ; che la capi de Condì donde egli e vfeito ha i fito lpalazzi, e- 'café 
edtfcate congrandifiimafonttiofità-, fecondo.l’ontieo ntodo di Tofcana.nclprimo cerchio,, 
e p i fi antico di mura della G iit fi d i Fiorenza con i  lor luoghi, e torri, fegn i d i p i fi anfi- 
(a nobiltà. che ejjl hanno le loro fepoltiire, Chiefe,, e Cappelle fondate anticamente^ ,  
dr arricchite d i marmi, con eccellenti lanari ; dotte fono, int agliate le loro armi con 
braccidprmatop due mazze d ’h,ttomim\fiarme di colore difabbiom in  campo doro . Per 
l ’antichità della qual cafa dettono e fife r  notate molte importanti cofe degne di memoria.

* ^pfindi è , che per vndici razze, chefomjldte débit ameni e verificate, cpr ouate ,d iih

tuti’ì  Magiji.rati, fir onori,, auendoui comandato come fotirani Signori, Tah-nentt-j 
che e cofa chiara, e rnanifejla, mediante i  detti ejìratti, 'verificati autenticarn îte, che 
fonopaffatipifi di 0̂ 00. anni,  che i  detti de’ Gondi fono capifottrani Signori, t C 'ourr- 
natori, e de’prim i nella detta Repubblica di Fiorenza. D i tutte le quali cofe a om rcj  ̂
delia detta nobil cafa noifiam.o fia ti bene ,c  giuftamente informati nella proufi, e r  eri fi- 
cagione particolare, che noi ne abbiamo fAttafare, e l ’abbiamovilta in noltra prcj Fez-j 
de' Principi-, Signori, e Caiialierfi del nojlro Ordine dèi benedetto Spirito santo-, qi- a-rido ; 
i l  detto., mitro parente viftecon ogni onore annouerato, e riferuato^ T  anta auèndo noi”  
rifguArdoallafnaAntìchtfiirnambiltà, quanto all’cjforf egli portato, egoucrnato $1.̂

• • ’ virtuo-:
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^ <vit^iofament(fra  i  Signori d i que fio Regno in tutti g fi afari^ ne’ quali èfiato mcfifi) in
dierà dô o la fuá età giouenile . Non meno da’ R.e di bona memoria Arrigo noiìro ono
rando signore, e Padre ̂  Prancefco, e Carlo nofirifratelli j che 4a noi in que fio Regno , 
e fuori, con l ’attere effo fcguitatù tutte le guerre ,chef i  fono prefentate dopa il detto Rl.» 

^^-nipxo padre j che fa ll alla Corona con auer combattuto input rifcontri di fito t(f»po,
> particolarmente in fe i giornate, e fa tti d ’arme, carne quella di R.anty, dt Graue- 

lin es , d i S. LorenTg, comandando ad vna Compagnia d'huomini darme ; in quella 41 
S. Diojqigi 5 d ie  a f f i  rmouo, e fii Mone ontornofatto, la nofira cariea^e gotterno, vertat 
e fio tire tefiimonianT^ del gran valore del detto noflro Parente, e della detta fua affez
io n e  verfo noi, e verfo la conferuagione del nofiro dato, del che ne fece talprona fino 
allora, e con tale onore, che per fuo merito i l  nofiro Signore, e Padre nel ritorno della 
battaglia di R an tj, lo dette a Carlo nofiro già Signore ,efratello, perfino primo Genti
luomo della Camera, e Mac Uro dellafitta Guardaroba,nel qual grada l ’ha feruito, men-- 
tre j che i l  detto nofirofratello , e Signore, e v i  fiuto ; e dipoi ha continouatoferuire noi 
con, nofira intiera fodisfazione.; effùndp ancora cofa confide^abik, che i l  detto, nofiro Cu
gino fi stato eonttnouampnte inperfona, e dopo, che regno i l  nofiro Signor padre in tutti 
i  v iag g i, ajfedq , battaglie, e giornate, che f i  fono prefentate tanto apprejfo le perfine 
de’ nodri Re dntecejfori, che de' Contefiabili, e de’ nofiri Luogotenenti Generali, cosi 
in  Vrancia, come in Corfica, e Piemonte ; negli affedij di Vulpiano, di Concy, che in-* 
tutti quegli, che fin ofegu iti in Francia, nelgoùerno del Regno de’ nofiri detti signori 
padre, cfratelli Í nel nofiro àncora e fiato continouamente occupato, oltre al feruizio  
fattoprejfo alla nofira propria per fon a ne’ nofiri piùgrandi ,0 " onerati affari, come m  
Alemagna più volte, in Italia,,, in Inghilterra , pollonia, &  altre Bande, auendoci 
fempre accompagnato,in tutfi i  nofiri v iagg i, e rifcontri di guerra,m entre noi eraua- 
tno Luogotenente Generale, e chß rapprejentauamo lapegfona del nofiro già Signore ,c-» 
fratello, al quale piacque fu  la nofira. tefiimonianza per, ilfio  valore, e merito, a l ritor- 
fto dellagiornata di MoncontornofurLo-Configliere delfuo Configlio più intim o, e difia
to ,auendolo prima fatto Caualiete del fio  Ordine, eCapttano,di jo. huominid’arme 
in  fino a Elee ; eg lifu  onorato della Compagnia d i 190. Gentiluomini dellafua Cafa^ , 
quandofegut lamorte del Ducadi Roccanefim., che nera Capitano-, e dipoi effondo efio 

'  nofiro Parentefiatofer.it a nelfaffcdia della Roce eli affu fatto vna de’quattro Marefcial- 
l i  d i Francia ,per la morte del defont0 Marefeiallo dì Taitanes, &  allora g li f i  dato la 
Compagnia di 100. huomini d ’arme, in luogo, di quella di 100. Gentiluomini. Ha an
che i l  nofiro Parente de’ Condi auuta.quefio, onore di guidare, e comandare la nofira-* 

^^uanguardia, quando trauerfindo fi Alemagna noi andauamo apigliare laCorona del 
nofiro Regno d i Pollonia. Del che venne a fine con. fe lic ita ,, (fi onore, come altresì nella 
T ifica , rpojfanza di Gouernatore r ̂  Luogotenente Generale a M etz, e nel,paefe Mef-

 ̂ fin o , (m egli ha lungamente gouernato.', e poi nel goiterno:.di Prouenla per molti anni 
doue (oyne Capii ano Generale ha comandßtp a due eferciti formati: fivno quando furono 
ricuperate ,€  rimejfefotto fivbhidienzanojlra tutte le terre ,fo rtez7g , e C afielli,de‘ 
qual't sfrano impadroniti quegli, cheinProuenzaribelUuanoilnofiroflato •, e dopo 
faltnfinell’ajfèdio della Minerba.,la quale fu parimente ridotta nell’vhbidìenzadel 
no (Iris . Padre i l  Papa,. Ne f i  potrebbe a b afianza rapprefientare quanto é fi aio vtiljc-* > 

- tton fole a n oi, (fi a l nìfiro Rpgno im a ancora a’ Principi firan teri, lafelice re-
"“^tyzione all’vbbidtenzA nofira, che ha fatto  i l  detta nofiro Parente,il Marchefe di Retz. 

del ftefipopaefe, e Marchefato diSahzz.p, (fi aìtriprincipali Fortezze, che noi abbia-.

F i  ' ' ■

   
  



J j i ü t t f í  Í7CHÙ

pí:> ik da Monti frontiere di talc importanzâ  che ciafcnno heniihimo sì, qv-ando vki-, ,,, 
mentente lo mandammo con ampia, <¿f oiio/aiole p(4fanzja, ^  ani or ita ; c doue Je cofcj 
erano talmente difiérate j che fi' tenena corn;ine?ntnve il detto Marchefato y e?aefe-.¡)er- 
tinto intieramente y e che i frincipali luoghi y cfor terze erano follmente occupât egton̂  
tali forze y efioccorfipoi da altre bande, che malagheuolmente fc nepoteuafiperare pe)'*al~ 
can tempo buona fine . Nel che il buongouerno y la ‘vigilanza , e la dcfire'Tfia del noHrd 
detto Parente fu incredibile.: Attendo tn pochi mefì nmejfio le fortc7̂ e nelle nojìrc ma
ni y e di maniera ridotto y e difpojio tutte le cofie, che noi zi refiammopadroniy,e •vtfum-. 
mo vbbiditi y come fi, conuenitta ,Jln7a che dipoi vi f i  a accaduto altro cambiamento. 
Ejfiendo anche da notare y che egli non ha maipsrfio alcuna Citta, y o Cafiello, ne riceuuto 

, difajlro, 0 dìfidetta dannofia in qualfitioglia parte y che egli ubbia attuto a fare ; anzi per- 
tutto j dotte éfiato mejfio in opera, ne ha riportato lode y che poteua àefiskrare vn Cana
li ere d’onore : D.t maniera yche conifiuoi antichi meriti y qtiefi'’‘vitima oce afone di aue- 
re si fdtc emente, cfatti amente ridotto in poter nofiro la detta Pro ulne ia , ce lo r enfici 
piu rccGrinmcndabtle ; e ci dj occafìonc d’onorario di pi{t in più, auendofatto apparirê ,
■f connfecre a tutto i l  Mondo la fuaprudenza y magnanimità, v irtù , e fìngolar diuozio- 
ne j fife,tiene, c fedeltà verfio di noi y e no sir a Corona. Attendo per più volte meffo in^  
pericolo la fitta v ita , e tutt’i  fiuoi m eriti y e beni, per fcruizio nosiro y e dello Hato pub
blico di qucjto Regno ; tàlmsntCy che noi nonpofiamo d i meno- che attere per molto gratiy 
^  in p articolar raccomandazione i  fieruiziy che ci hafatti per innanzi y e che ogni gior
no continoua difarci y per i quali m i popi amo, e dobbiamo con ragione tenere, c mettere 
nel numero y e grado de più virtuofi, e magnanimi, e de’ piu fe d e li d  loro P rincipi’̂ c-» 
sforzarci di riconuficerlo, Hcompenfarlo, c rimunerarlo per dare efempio y e certo pegno 
a tutti quegli y che s’impiegheranno in  nofiro fertiizio dificurifiima ricompenfa dellc..^ 
loro fatiche, e nier it i : nelU qual volontà elfiénde m i y e cercando i m ezzi d i metterla^ 
in efecuzionCy non abbiamo trouât a altra dignità degna della fua virtùyfe non decorar
lo dell’onore y titolo y altezza y e dignità d i Duca y e Pari d i Francia, confiderando , che 
egli e già promoffo a. tutti g li a ltri onori per lefuefatiche, e m eriti dalla grazia .e  bene
volenza del R e. Facciamo, dunque a tuttifiapere 3 che volendo noi te ¡'timoni are allapo- 

fe r ita  la grande film a y chefaccianìo di e[fo nofiroParente yper e otiferm azione del fino 
buon nome y e riputaTjone y tanto nel nofiro Regno, come ne’ paefilontani, confiderando 
i l  Paefe y G enté a , e Baronia di R etz , che del desto, nofiro Cugino y e della nofira carijfi- 
ma y c f amata Parente D-ama Claudia Caterina dà Clermonte fua Spofia. diftenderfìpiù 
di due giornate di paefe, ̂  e (fier campo f i  a di più, e diuerfe Cafiellanie¡ cioè di Mane cori y 
Poignet y B-ornuflaumaflcles, Hagereticr.es y P ernie y P rin fe, le Conjlyemier, Vculk, 
ArtOfiy le G ez, le Bois de S enei y (fi altre terre appreffb a quefie con molte al: re í. ' '  ̂
Borghi yPillaggiye CaHellijCon tre Porti di mare y atiendo molti feu di, ye trofcn.-. r ' 
Î0 i quali fono conteniitimolti notabili faffialli ygrand'i ychelleF erre y e SignA'.c , ■ - 
gran mmero de’ fudditiçongrand’entrate y i l  tutto fiufficiente, éfatto a ricar v ;. 
mantenere ilnom e, titolo, y altezza, c dignità di Ducato y e Parreria di Frana.. , " / 
queflecaufe ycfi a fre  buone yS grandi confideraTgoni y çhe a cio cimuc.uano, con i: fa : c- 
re della nofira onoranda Signor dy e-Madreyde’ Principi del noHro fangucy (fi altri '.  :r  
cipi 3 &  onoratiperfonaggi y che ci fono'&ppr.effo-. Noi abbiamo con quePlcprefan >. .'/ ■ 
giunto yvntto'yftF incorporato y e d i nofiro proprio.moto,certafeienz’, , -.{razia ./? ''■7-;.- 
'iitàypicnapoffanza y '& autorità realey congiunghiamoy vniamâ, B tucertoKs-s-^-'a-
dettò paefe yGonHaye-RaromadiRefZyint-antOythofofi-e di hifog^ù . ■ . d.votcrc-.

eco-a f
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;

■c coíiñ confenhmento de nofiri d. Parenti le dette Terre y e Signorie fudd. loro apparto-- 
fteníCy e lo/o dependenzey coa i  fetidi, e retrofeudi, che tengono, e pojfeggono i  nofiri d. 
par enti i e cosí v a n e , ^  incorporatCy abbiamo innalz-ato, creato, eretto, é " ordinato ; e 

‘ •voglio.mo i l  d. Paeíe, e Baronía di Re fz, con le fue d. circofianise, e dependen?  ̂effcre d i 
■ prefente/ da qui innanzi dette tenute chiamate la Ducea,e Parerla di R etz,^  il nojlr» 
d i Parente tenuto, e nominato per Due a, e Pari di Francia per goderne, &  vfarne perpe- 
tuamentCx c fempre i l  d̂  nojlro Parente, e la ftia Spofa, &  i l  foprauiuente di ejfi due 
dopo ^  lor morte i  loro eredi ntafchi, e defeendenti mafehi, e di mafehio in mafehio ìtu  
perpetuo, che di e f i  defender anno; tanto che la linea mafculina dotterà in titolo di Dtto 
ca, e Pari d i Francia in  ogni luogo, ò" i»  ogni rifcontro, tanto in azzione di guerra, che 
dipace,ragunate di'N obili, Corti, e Compagnie,, e nel mode, che g li altri Duchi, e Pari 
di Francia v i  fono chiamati, godine, é* vfìno delle ragioni , e pr erogatine di Parreria^ 
tanto in giuH izia, infedenze, &  in giurifdizione, '&■  in qualfiuoglia altro diritto, ra
gione,, onore, autorita,prerogatim,e preemìnenze appartenenti alla dignità di Duca, e 
pari d i Trancia, come per qui auantif^ vfato. i l  qual Ducato., e P arreria i  nofiri detti 
Parenti, i  loro eredi mafichti, e defeendenti pur mafehi, come difopra, terranno in fe
de, e feudo da noi, e dalla Corona di Francia; e per quefio affetto abbiamo difiratto,e di- 

funito, efmemtrato, difuniama,e difmembriamoper quelleprefenti la d. Ducea, e Par
teria di Retz dalla m itra Ducea di Brettagna per i l  riguardo della fed e , ( f  omaggio, e 
de’ d iritti, e ragioni dependenti dalla P arreriafolamente. Non. volendo per quefio ,che 
i  d. Duchi, e Pari della d, Ducea, e P atteri a di Retz,percibfieno cfdufi, e priuati d ’a f- 

fierexC trouarfi nell’ajfembka delti fia t i del Paefe di Brettagna, nel luogo, grado, e di
gnità, che loro appartiene, e che e f  godano di ttttt’i  d iritti, libertà, e comodità, autori
tà, f ’c.' che g li altri Signori dcld. Paefe hanno vfato di godere. E  per prouuedere all’al
le  uiamento , ér alleggerimento de’fu dditi della d. Ducea ,e  P arteria di Retz ; e perche 
nonfieno t.rattagliati,& incomodati,mediante la molta difianza de’luoghi nel fatto del- . 
la g iiifiiz ia , egiurifdi'ggonE fe  fofero difiratti, efeparati dal nofiropaefe, e Ducato di 
Brettagna; vogliarno,e così ci piace .che le caufe Panto ciuUi,che criminali del d. Ducato 
d i Retz arriuino nttdament-e, e direttamente, per appello nella Corte d i Parlamento di 
Brettagna, eccettuandone le caufe concernenti, i  d ir itti, e le appartenenze della Parte- 
ria , e dependénzadi e (fafolamente; i l  qual Ducato, e P arteria di Retz, Noi abbiamo di- 

flr a tt i,f/  efematì; difi ragghi am o,dp efentiamoda tutti g li altri Giudici nofiri,Corti^ 
e Giurifdizione ,d ’atlanti i quali eglino aneuanovfato.ài arrinate, piatire, epajfare.j 
aitanti quefia nefira credane,perche arriuino quanto alla giurifdizione per appello nei- 
fa noslrafudd. Corte di Parlarmntodi Parigi, nella quale e i l  Trihunale,e la refidenza 
de’̂ 'Pari di Francia ; dotte i d. nofiri Paventi, c f i  loro eredi Duchi,e Pari debbino onere 
kt/efidenza, voci, opinioni de líber atiue ; e partìciparui di tutt’t d ir itti, ^  onori, co
me g li altri nofiri P a ri.il qualnoflro Cugino ci ha fatto,e re fio nelle mani nofire la fede.̂  
em aggio/giuramento d i fedeltà, come g li altri Duchi/ Pari hano vfato di fa re ,il qua
le abbfamo. riceuntoeon quefia condizione ,perb che mancando la linea m afeo lina de’ d  ̂
nofiri parenti/ de’ loro defe/ndenti, come di fopra é detto. La d.. qualità di Duca, e Pari 
refienà efiinta,e fopprefia,fenza/heper v ia  dell’editto fatto a Parigi L’an. 156 6. fu  f  e- 
rezioM delle T erre/ Signorie in tit. di Ducati, l>iarchefati,t Contee, e fipcjfapreten- 
dere-é.d. Ducato ejfer incorporato: alla ne flr.a Corona.Ne meno/he i  nofiri fucc/jfori Re- 
v i  popi mi auer pretenfone alcuna, ai qual’editto (attefe legran caufe,che ci hanno moffot- 
ad onorare i l  d.uofirp parente )  abbiamo derogato, e deroghi ama per que He prefenti^
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feftza la qualder6ga7¿one » e condizione i l  d. nojlro Parente non amrehhe accettate, 
‘voluto accettare la f  re [ente erezione, e liberalità ; i l  tuttofenza pregiudìzio delle ra
gioni di fuco edere, ̂  ereditare nelle dette T  erre, e Signorie ; e fen:{a ittnèuare in al
cuna maniera i l  cefi urne, é" vfo del nofiro Paefe di Brettagna. D i ante per tanto ordine 
alle noiire care, e fed eli perfine, che tengono le nofire Corti d i Parlamento d i Parigi«^ 
e di Brettagna, le Camere de’ m liri conti ne’ detti luoghi, e tutti g li a ltri nojìri Vjìzia- 
l i ,  e Giufiizieri, e loro iuoghitenenti ,chefono, o faranno, ^  aci afe uno d i e f i  in tfuan, 
to g li apporterà | che quefia nofira erezione, creaTgone, alzamento di Ducato, eBarrf- 
ria ; e f i  facciano leggere, pubblicare, e regijlrare, e d i tutto H contenuto d i qutfte pire* 

fenti^acciano ,foptfchin(>, e Ufiinogodere i  nostri detti C ugini,perche ne godmo, ^  
'vfino pienamente, pacific^ntente, e perpetuamente, fenza mettere, e dare, efenza pa
tire , .che lórofia  dato, o mejfo alcun difi u rlo , difficoltà, o impedimento, i  qu alififo f- 
fero me (p ¡fa t t i, o dati, Ufacci ano m etterefubito, e fenza indugio nella loro piena, ̂  
intiera liberazione,e nelprifiino flato, e debito, perche così ci piace, non ofiante quan- 
to alla Barrería qualfiuoglia infiitnzione, legge, ordinanze nojire, e de noftri Prede- 
ceffiri ,per le quali l ’huomo vol'ejfe pretendere, e d ire, che i l  numero de’ Pari Laici dì 
Trancia fonoprefffi, e iìa b iliti; a l che m i d i nofira certa feienza,pienapajfanza, (fi au
torità reale abbiamo derogato , e deroghiamo per quefie prcfin ti ¡ e pariicolarmente al
le nojire ordinanze fatte a‘ m jlrifia ti ragunati a Bloe$, comefe le dette ordinartTg ,'c^ 
leggi fofero in fin e, che non vogliamo nuochinó, ne portino pregiudizio a quejia prefen
te erezione, (fi innalzamento di P arreria ; (fi afine, che quejiafia  cofa ferm a, efi abile 
perfempre, neabbiamofottofcrittaquejieprejentidinofiramano;e v i  abbiamotfatto 
mettere i l  nofiro figillo faluo nell’altre cofe le nofire ragioni, e quelle degli a ltri in tutto 
date in Parigi nel Mefe di liouemhre Tanno di grazia j ¡$ 2 . e del nojìro Regno T ottani 
fotte fr itto  Arrigo, e nel ripiego per i l  Re di Neufuille ; e fu i  dojfo regijìrata, efigilla- 
. ia con lacci di fita  rojfa, e verde ,con cera verde ; e fu i ripiego delle dette lettere, v i è 
regiJlratQ . Dopo d’attere ‘vdito i l  Procur. Gener. del Re y come e contenuto nel regijìr» 
dt qttejio giorno a Parigi in  Parlam, i^ .diU ar'gg  15 S 2 , e piti abafo fcrittoD uxillet ̂  

Non lapremmo d'auantaggio deferiuerc la perfona,d’Alberto, e fuoi meriti, men
tre il Re medefirao nella ibpraddetta Patente li teftifica con la medefima,e piena boc
ca > e però il Sig, di Soliers nella Tua Tofeana Francefe parla di qucRo Gran Signore 
in quelli termini. Alberto de*Gondi Dncadi Retz, Pari,e Marefciallo, c Generale 
delle Galere di Francia,fu in grandiifima confiderazione alla corte di Carlo IX.di cui 
trattò il maritaggio con la^PrincipelfaEIifabetta d'Auilria . Il medefima Re lo fece 
fuo Ambafeiatore in Inghilterra,  e gli diede il Gouerno di Metz, e del Paefe Meflii?? 
Egli il fcgnalò nella giornata di Moncontur, e li trono airáífedio della R occellr^ , 
L'an. 1 594. il Re Errico III, lo fece Generale della fua armata contro i me4ciìfaiRe- 
ligionarjj e come dice Plltorico Panila, il fuo merito lo refe potente nel iauóre,e for
tuna 5 e la fua prudenza fu sì particolare ,  che con tutto, che il Re ricercalfe di collo
carlo nel colmode^beni, 5? onori del fuo Stato , egli mcdelìmonon lì porr ni a fer- 
uirc d’oftacolo alla fua fortùnajma ancora procuraua con vna marauigliofa accentez. s 
za di fare domandare per vn*altro di più gran condizione di lui quelle cofe, che wgli 
lapeua elTerli dellinate , In quella gyifa egli ftabilì lafua grandezza fenza ini iL/ia, e 
quegli,che erano più auanzati nel faupre non porcuano fenza lor vcrgogi i a rr >m'i fa-  ̂
re la fortuna di chi aueua apoggiata la loro. Egli lu nominato tra'- prii ; ' q̂ a! i ^^niiotiV 
ti di Errico III. li qualiconlìgliarouo ,S. M. d^vnii lì col Re di Nauai ra;.o nrro le pra
tiche della Lega, ' Qufil«

l

' i
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tr.Qnefco mcdcilmo Re Io fece Goiicrnatorc di Proucnza, Generale delle Galere, fiia 
Luogotenente nel MarchefatodiSaluzzo,Duca, e Paridi Francia, eGouernatore 
della C ittà, e Camello di Nantes, Qyeito Signore feruì ancora con molto zelo, e 
fedeltà Errico il Grande nella fuaafcenfione alla Corona.di Francia. E  nel {aerare 

 ̂ 5 . M. rapprefentò dio il Conte di Tolofa, e lo feruì ancora nella fua folenne entrata 
die fece in Parigi, doue tenendo le fue Truppe in bell’ordine, fi refe padrone della 
Porta, e Strada di S, Martino . Egli fi trouQ ancora a gli Stari di Ruano, feguendo 
il medefimo R e} e fino alla morte fu così fedele, quanto valorofo difcnfore degli in-' 
terdfi di quefta Corona, Quefto Eroe lafciò del fuo maritaggio con Madama Cate
rina di Clermont Viuonne i feguenu figliuoli, cioè Carlo de’ Gondi Marchefe di 
Beirifola, il quale accafatofi con la Principeffa Antonietta d’Orleans ebbe vn folo fi
gliuolo chiamato Errico Duca di Retz ,  Pari di Francia, Caualiere degli Ordini dei 
Re 3 e Capitano di t oo, huomini d’ Arme del Redelle fue Ordinanze, il quale fposd 
Giovanna di Preaux figliuola di Guy de Preaux,e di Maria di Rieux, che fono due 
Cafe uobiliifime, &  antiche originarie di Brettagna, C>uella di Preaux è intieramen
te eilinta,  dopo d'eiferfi feparata in due Rami i la prima è finita nella perfona della 
fopraddetta Dama,& il MarefciaiJo di Francauilla è fiato Tvltimo del fecondo ramo, 
non eifendofi'^mai ammogliato, Per la famiglia di Rieux reredità del ramo de* pri
mogeniti centrata nella Cafad'Elbcufiquella d’Aifcratje di Sourdeac fono li Pofige- 
niti della fudd, famiglia. Dal maritaggio del Duca di Retz con Madama di Preaux ,  
nop fono fortit^che due figliuole il* vna èCaterina dc’wGondi DuchciTadiRetzfpo- 
fatacondifpeniaaPietrodc’ Gondifuo Cugino Germano Generale delle Galere, 
del qual maritaggio non vi fono, che due figliuole, cioè Maria Caterina de’ Gondi, 
e Paola Margherita Francefea de' Gondi. Margherita de’ Qondi forella minore del
la Duchefia di Retz, è fiata fpofata da Mifier Luigi di Coisè Duca di Drifac,  e de_tf, 
Beaupreaux,Pari di Francia,ContedeChemillè,ediChaftd,Vifconte di Tifian, 
ge 3 SíC, dalla quale nacque Mefièr Errico Alberto,e Maria Margherita di Cofsq.

Errico fecondo figliuolo d’Alberto de* Gondi fuccedè al Vcfcouato di Parigi, per 
la renunzia, che gli fece Pietro Gondi fuo zio . Egli fu eletto per celebrare l’Efl'equie 
<iel Re Errico il Grande, &  aififiè a gli Stati Generali, che furono tenuti a Parigi l’an- 

' no id i^ . Quattro anni dopo fu fatto. Cardinale da Paolo V, Pontefice, o: il Re lo 
fece fuo primo Miniftro di Stato. Quefto fu quello,, che coniìgliò la guerra contro, 
gli Vgonotti, nella quale accompagnò S •M^em,otì nella Città di Bifiers.l*an.i522 ̂  
il giorno due d’Agofto,

"  Gio: Francefeo de’ Gondi il terzo figliuolo del Mareiciallo di Retz c fiato il primo 
Aiciucfcouo di Parigi,  Commendatore degli Ordini, e Gian Maefiro della Cappei- 
Ja*deTRe, c fucccfleal fuo fratello Cardinale di Retz, nella quale Prelatura è viffuto 

I 3  2. anni efiendomorto,di anni 70, li 2 1 .  di Marzo del 1634,
Filippo Enianuelle de* Gondi Conte di Giogny,. Caualiere degli Ordini del R e , 

Generale delle Galere di Francia, e l’vltimo de’ figliuoli del Maréfcial di Retz, hu_  ̂
lungo tempo comandato le Galere di Francia con buona condotta, e molto valore • 
ma l^'more della gloria immortale facendogli fprezzare gli onori del Mondo ,re- 
nunzilalfuo figliuolo maggiore a eficndofi. ritirato nellajCoiiuinità de* Padri, deh 
l ’Or^ r̂Srio di Parigi.

Pieic^de’ Gondi fuo figliuolo medefimamente oggidì Duca di Retz,Pari di Fràcia^ 
g ì alianti Gener. delle Galere,:hon, aueua ancora 1 6. anni quando che con il Duca d j  

■ ' i  Z z a  ' Guifa’,-’
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diedero battaglia a gli ygonoiti:jViçinQ alîaRoccdlajeçhec’gli coniandô le galera- 
di Francia 5 paifandpdaPpnentcin Leuante, Gio: Franccico Paolo de’ Gopdi fi- 

, gU9pIo del fecondo maritaggio del fopraddccto Filippo Einauuelle con Madami.^ 
Primcefea Margherita di S illy , dopo d'áuer portato per qualche tempo il nome di 
Arciusfcouo di Cotinto, e di Coadiutore di Parigi, fu poi Arciuefcotjo della d. Cit
tà 3 e d’ indi nominato dal Rp al Cardinalato, e fiiil primo de’ Cardinali,che PapiiC» 
Innocen^ioX. creò li ip.di Febbraio del 1 652. Qiiefto oggi porta il titolo di Cardi
nale di Retz, Principe di Çommercy, Sourano d iEaaglic,& c; Di quello perfonàg- 
gio non fpecifíca azzìpne alcuna nellafua ToicanaFranzde Gio: Batifta l’Errnita_,!. ̂  
Come hanno fatto molti altri Inorici, difendendo le guerre ciuili di Francia, n e lle^  
quali fi agitò moltp, e particolarmente in fare ritornare il Re in Parigi, cbn'difporrc 

’ quei tumultuante popolo ad acclamare S, M , ç con giubbili non più vditi fi venntL^ 
a calmare quel mare torbido agitato da piùmaligni, c fem pef olì venti j e benché fç- 
guiife la Tua prigionia', e forti rad i là , e venuto a Roma fece çonofccre, che la fua fe
deltà verfo-U Ile non era punto abbattuta, ma immobiîç,  efcraia, cop tutto, cIkl^  
k  promdfç di Principi nemici alla Corona correiicro per vinçerîo,  c guadagnarlo j 
e feruirfi di quello per accendere di nuouo fuoco con quelle guerre çiqili, che hanno 
ièmpre caufato la perdita di molte Piazze alla Corona di Franciai, che fenza di queRç 
mai i fuoi nemici hanno potuto prostrare i e non vi è altra maifima per frenare le vit
torie a quel Monarca, che fufeitarç quefìa pcilifçra femenza non conofeiuta per lun
go tempo da’ Françefî, mabenaì dal Monarca oggi regnante, nel prendete il poiTef- 
fodeVRegno nel tempo prcfiiioli da quelle leggi, Quefto ha ben conofçiuto îa fe
deltà del noilro Cardinale, e (coperto tutfi guidarefehi, che portaua if eauallo f̂re- 
nato dèlia Francia,‘&appÌicatiuiirimedj opportuni, l’ha refp il piu gcnerofo de*? 
flriero, che calpefti la terra > c caliialcato da S. M. eon quello ha iaputò battagliare,  
vincere , e fupçrare tutti i fuoi nemici, e fattoli il più poderofo Principe dell’ Vmuer- 
fo ,  che i Princìpi più infidi hanno çcrcatp di prçilargli ogni homaggio d’amicizia. ,

Con tutto ciò il Mondo pon faprà negare,chç il Cardinale di Rçtz non fía vno de’’ 
più verfaiiin tutte le feienze, de vn Principe di gran qualità, con le quali ha faputo 
guadagnarli Tamorç di tutti,e defare yna. ftima particolare della fua pçrfona nel 
cuore ditutdgrandijCQnfdTandolpperotuttijchein peifuadeiec fta to .& è  ilpii- 
mo huomo del Mondo, come abbiamo noi intçfo dalia bocca de’ Cardinalat da’ Car- 
dinali principi,

Ma non volendo noi tralafciare quello, çhcfcrîue con tanta diligenza PicTtro F.rb 
2on nella fua Gallia puvputata al libro quarto di. Pietro Cardinale de’ Gondi, creat’d 
dal Pontefice Siilo V, e di Errigo de’ Gondi Cardinale di Retz da Papa' Paulo V.Mi ■ 
remo del primo, profeguendo poi ai fecóndo con gl’jnfrafcritti fentìmenti,

Gondionm T&triÙA Getn iit Rĉ uhlka Floxemiaa prima. (Jl habit a , confi qiìtiteLj-. 
etÌAm Çûnfalençriĵ primam tum: tetnporis dignitatem,, 'vt GÌim., Cenfitlatam Rontàt -, ta-’ 
men hic nobilem tantúm contangebai, illa ctiamplaîeis nobiiijjìtms , ftaepuerr-ti
nts gcnijits eji Feints Gondins Lugditni AnnoM. D, JG^XHi. Patte Ar.tomo G re. die Va- 
tritio Fiorentino, Matte Maria Cat bar ina Petr attilla Pedemontana de dfirier, '¡r ■' 
centortini cacorMm Parijien/him Ptoçhûtraphiofepultiisi ‘vt inferitis patch’s - ega 
GalliasvenerantinCatharinaMedicea comitatuMafftliamappellent.'.' ' am Par - d » 
Pont if  ce element e fìLMater C at harinaeducamt Carotum LY.fi Jororc rn Pit; -'tPe, ' 
Hifpaniji Reginam Philippo u, miptam » In jeademia p'artfienfiphìA¡cpmcis iutc-tp '

!
'V'f
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 ̂fetras: inuigiUuit y in T olofana Vioííorts Pomi/icíj lu ns, é" C^fArei m rittjp»m  hend  ̂
res esi confeqimttis . E x  Elifaheth* Irfiperatoris p ii a , 0 “ Caroli IX. G'al-
Uarum Regis vxoris eleem vinario malore creates eß Ant iß es Ringomnßs poß lacobum 

' de Eeluys Agricola filiuin y banc cathedram quinqne annospojfedit ; inde txansUtm ad 
, Sedem Rccleßa Lutetiam  anno MDLXX- mortuo ante alic^uot annos Petro fiele nobili 

parißm  Epifcopo. Paripés ingrediturfolem ni ritu eodem anno decimanona Martp die 
boni Nuneß videi. Dominica Utare.y Curtonesouihus tnmgilarecogehat., reßdenttamp 
ferfenalem-imperabat, Pontifex Utahat diebtisfeßis^ ipfemet Sacerdotes inaugurabaty 
niß  morbo detent ns ¡ aut abfens negotßs Regni imp licitas, nunc¡̂ uam Sac,rum Mtß'a Sa- 
{rißeitfm peragere ommittebat diebus Veneris i &  Dominica y quando vero curforibus 
equis vtebatur inperegrinatiombus ttaliéis antelueanis horis sacrificio intereratfem - 
fe r  ab eofimens exordium d ie i, ér negetionm  j ita or at ioni vacahat., v t et.iam ietunia 
Eccleßa religiofa coler et in extrema fenecíate j menfam opiperam afpernabatttr {iuxt* 
Confilium Carthaginenfe IV. EpifeopusvilemfupelleRfilem , &  tnenfam, ac vibitm ^  
pauperem habcAt ̂  (fi dignitatis fu& àuthoritatem fide ycfi" meritisqii&rat) adegenis 
ftibueniendura ¡ ejp Monaßeria diruta 'repardnda, v t contigit Eeclefia S. loannis a v i- 
neis in vrbe Sncßiqnenß.Jn quabaßUea dfex  lußris resfacr.e non fuer tint perací¿e¡fidem 
peregitin E  cele fia S. Crifpini Suburbiorum eiufdem Cini tat is . Cardo IX. Regi f l i t  ab 
exhomologefi. Villa Pctrofe DominusyCt Cornes luniaecnfis. Cor Regís Caroli^ a d  

flie r  at in delicijs ,fep.elìuit anno Jsi-D.LXXIV. apttd CelefiinosParificnfes > aim, obififet. 
eodem anno, die trigsfima Maij Pmtecoße Sacra apud icennas j Viunclamque illud Sa- 
ermñ cor Henrici li . parent is j à" Regina cordî  vb i vißmtur tres char it es vrnam fiifi^  
nenies

filie fila  Rex yRcginfßm ut Éatuerereppnì:
Corda J locus veripignusam oriserit> «

€aiharina Medicea Regtmparens Confilio fuoprafecit Praßdem Jdem quepraBìtir 
Mlifabetka Attßriaca C ardi IX. vxo r. Abfcntefr atre Duce Refigo Proni ne iam ad mare 

' Mediterranaim., v t Prore x  bienniogubernanit. M ilitia P arac let i  T  orquatus Eqnes- 
anna, MAD.LXXIX,. Regis Henriei IH. beneficiopoßea eorundém Equi tum T  orquatertim 
Dee anus ad muli am atatem perueniens, Orator ad Piiim V. a Pontífice oblatam pttrpu - 
ram refpicit . In Comitfis Regni generalibus anno. Af.D .L X X  V II, &  Blcfenfìbus 
M.D,LXXXVIII. OS Cletipotuit diciy etiam in Rpthomagenßbus anno MDXCVl. quibus 
prafuit magnafapicntia. InConuentuEcclefiafiicofspe adfiiitproprijs inipenfis no>î  
C leri ygratis nnlUpenfationc recepta y cui inhiant non-pauci. donparuampscunìa- 
rum fummarn Minor thus Rdigioßs Parißenßbus erogauit ad ades. [acras reftitttendasy, 
t̂ tasfiam m a vor ax confumpfferat anno MDLXXX,. Cardintlatu inueßittir a Sixto V. 

r  ànnò M.D. LXXXVII; rogatu Henrici III. in quinta Pair urn, ordinatione die Ve.neris de- 
Í  cima quinta kalendas lantiarij Presbyter S.Syluefiiripofitaad titnlam SancliJftmaTri-. 

nitatis promotas y deinde primasfiVreshyterorum. effe cías •
M'ffus. ad Pontífices Pittm Vi tff Gregormm X llfi &  ab Henrico III. adsìxtiim  V. 

quo pifihiram: C hrifii in Cruce morientis arte  ̂(fi“ marni Michaelis Angeli Roñar od pofl 
b fii^ e s  natos cxcellentifm i Piciorisp.erfedam dono accepit y alia etiàm tempeßatt^
j t  ^  n  t / ì  ̂  o  •t/ì.t T F T T T  ¥> ta /% L t Í n  I  éj 4" r / \ m  j» 7? «  7 T V  w /> » jt  H  a  Jv m  y* m /« 4  « •  f  #ad cftmentem V ili.pro abfolutione Regis Henrici IV..,obtinenda ,cuias Wieminit ipfcC-»,
j/».' ì-fex  in diplomate abfolittionis anno M. D. XCV. decimaquinta kalendas Odobris , 

~j>fum ^gem, alloquens. E g ifii , inquit y nobifeum per literas.^ Nuncios , v t te y ad 
«t9nimt0 ionem íéfigratiam jeciperemus¡ eiufqy rùcaufa m iffiiadaosdilcdum filiutn, 
- '  ■ ' nofruin
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ñofmiiTi Psírnin Card'makm Condium , deinde dileBum  filium  M&rchi«'ûe& FlfAsnm^' 
■ turn demum Lu-douicttm Ducem Niuernenfem Princtpem ns» folum generis nobilitate »

■ fe d , ( f  Omni virtute , ( f  petatepraHamem virum. nobis multis nominihits imprimis 
carum. Alkhrognm Ducer» Carolu?» Emam^elem extraordinarias, orator ̂ 0 “ 'vtirhj. 
grandiort rerum fit mole ,adijP.

Cambiarcha fu it  Ditti lomnis Ordinis AugjiJlintani apid fuejfiones S. Crifpim  
dints Bene diclini ibidem, Ditti Albini Andtuni, Beati Martini ad Pontifarumt Efpal-< 
ti altero, àCenomanis lapide, D,. Maria a Campis tn Diacefi Cenomanenf. Ltidotiicttm 
XIÙ: Tonte Sacro baptiz.auit FontanebUi die decima quarta Septembris anno MDCFI.,, 
VatfleV. Sammo Pontifice Luflrico fponfere (cuius "vuesgefjìt FrancifcusCardinalis de 
ìoyeufe} m atrina Leonora Due i f f  a Mantua prárente ÌHon pérmifit res Ecelefia, Parifen^ 

fs ir ic e  Abbati arum fuarum a lien a rin ec  fu n d i partem distrahi ad Regihus Henrico 
ì l i .  é" Henrico y .fubuenienditm pro rebus Regni ̂  fed  propria pecunia fatisfecit adeen^ 
turn, dp quinquagintd librarum Turonenfium m illia diuerfis temporibus. T rig id iccjt 
annos Íntegros ne qúidemvnico verbo lafitCapitulum Parifienfe , nec litem vllarap  
mûûit pacisjìudioftis ; nulla- vnquam ojjlcht fua iurifdiH iem s ̂ aut dominq vcnalia^  
propofuit y fu e  in Ab at ifs sfitte in Epifeopatu ,fe d  gratis i fa  contulit ad bene debitequè 
iuÙitiatn exercendam, Regum Chrifianifìm orum  Henrici IL Francifei IL Caroli IX-i 
Henrici IH. Henrici M agnigratiaf lorùit  ̂ ab fsjm pcnfe dilecìusfngnlaris opi
nionefidei j &  priidentia probatus . . ' .

Vita rnortalis iaSluram fecit Paris fs  inuetliens. , , , . • decimoterjio ¡calendas 
Martias î anno MDCXFI. annos natusoLloginta quatuor iTeliBo harede e.v offe Cene-> 
ta li triremium Prafefh  nepote Philippo Gtndio 3 quipollea nomen dedit Cougregationi 
Frasbyteromm Oratorf Domini le fu  ì  inter alia pie legauit te f amento oLhginta libra-, 
rum m illiapro Dominicamrum ftiburbf Ditti Honor,ati,¿r Capuccinorum S.lacchi tem* 
f l is  exadifcandis 3 ér pauperibtis cacis ducentarum libe llarum cenfum annuum dedit « 
In Cathedrali Baflica pone maiAS altare in Sacèllo Gondiano fepelitur Matf olas cnm^ 
efgie marmorea quatuorpilis/u ltaj^hacEpignaphe.f

Petrus S.R.E. Car dînait s d'e Gondy Lindorum > &  Parifortm  Epìfeopus 3 Comes 
macenfis, Sacri Ordinis S. Spiritus CommendatorTorquatus^ v irnota in Dettmpitta
te 3 in Ecclefiam obferuantia 3 in Rege sfide, in fubditos cura 3 in Fatriarn charitate.^ in  

fuos amore, domi digmtate,ptiblicé pr&fiertim in pauper es vin ci os. Re ligiofafqtiefam i- 
l i  as Liber alitate 3 aufioritatis, in ris, dificiplina Ecc lefia tenax, Sacrarnm Aedium col- 
lapfarum reparator ,nouarum adificator ffrequens ad P.F. M.M. Legatus^ Regihus G-a- 
rolo IX. &  Henrico III. cams i Henrici cum PontifiçO Maximo, (fi Ecclefia confiif¡sfoC 
Ludouici XIII. in Fonte progemtor,mortalitatis mentor hoc (ibi {funeri fuo annis xx v . 
fuperfies) monumentum P.C. excejjìtanno Domini MDXVL atatts'̂ LXXXIF. XIIL Ka- , 
¿endas Martiasplenus dierum, (fi bomrurn operum,, (fic.,

più oltre pària d’Errico Cardinale di Retz nella fegiiente maniera ■
Albertus Francia Polemarchus fujfeclus.in locii'mdefitnLHGafparls S (-■ .

tiideTauanesy Dux Rethiacusi (fiHeroinaXllaudiaCatharinaCl- 
quiffima,(finohilifim a Profapiafwmina doFlifiima,feciindisnuptfs (
-»11010 locata fu er at cum Claudio d’Anne baud maris p r afeci o )  parer’. : ' '

   
  



® Delle Fam igU eJ^ohiliToJcane»^V’rnhre, i 6 j

,Go»d^ v ir i prudenttFm ii^m itiß nii - De G ondiorum gente HhtfiriF^mitgimus men- 
tionem facicntes Petri Ctndif Ç ardinalif, hic folum die Am vndecirn cognorninis ilifus 
miro ordine h^nc fAmiliamproduxijje viros belli,pacis^ artihus excellentes,(¡ni Remp,

. Tlorontinam exornarnnt, Albertusporro Senator ConßHorianus j primus nobiliuntj 
CafUerA Regix, Equitibtts CAtaphraìlis centumprxpoßtus ; idem , CAralo IX. Elifabe- 
shum AuflrÌACAmfponfAm requirente j matrimonijpulía folemnia trAnfegit, Procu- 

■ TAtor Regius AdeAtndefponfAndam,
LegAtus in Angliam ; Vrbi Metenß ProuinciapraßeiturguberiSAtor ertatus ah

todem Carolo Rege. Henricus ///. in  Prouincia ad Rhodanum conßituit Proregem {qua
tuor decim Ciuitates, &  oppida vnius anni curricula dedere fe  coegit ) Trirernium Re
glar urn Pr a fe li urn, Locumtenentem in Marçhionatu Salufsu ( spat io trtum menßunuj 
omniafubiecit poteßati Regia) Ducem,(¡P Parem Francia G übernat arem Cluit at is Nan
ne tenßs , (ß Caßri'j oliauum in exercitu Regio Summus Anteßgnanus, quad fuis cost- 
fequtus eli meri f is . Nullum vnquam verbo aut re laßt, quod rar um e f i  in aula, rarius 
multisper gratum effe Regibus, rarifiimum ad extremam, vfque vitaperiodum : Mi- 
l i  tari prude m i a, ér valoré Mart ioßngulariter enituit, teßes fu n t tres pugna nobilss 
Rem i ACA, Granelline a , Laurentiana. J ^ i d  die am de Sandionyßano pralio , larna-
cenß> larnaeäm oppidum eß incinlíum adCarantonum, vb i commiffum pralium , Ca
rolo IX. Rege, aduerfus Segreg es Caluiniana fe lla  de fenfires Catholic is vilioribus,va
de l i  t i um Procurator natione Petragorius nomine Eaualius départis alteriusDuliore 
ßcait,

® Jdan mH cinq centfa ix  ant e , &  neuf •
Entre larnac, ^ChaficAuneuf 
Futparte mort fu r  vne Afnejfe ,
Legrand ennemy delà Meßfe,

Jn Montonturiana acie v i fus ad Dinam PiBonum Amnem, qui in  dues riuuoloi di- 
uiditur apud ipfum Monconturium,quorum vnus oppidum ipfum inter luit,ait er aÎluit, 
AC propefontem , qui tot umfluuiolum offunditur, nulli accepta riuttlo in T  heodum de- 
currit. ibi memorabile habitum eß pralium inter Catholicos , &  diuerfa Religionis 
propugnatores, vb i Rex Carolus per Henr ictm fratrem  poßea Regem faliciter pugna- 
uit ¡pugnante ipfi Alberto ; in Dryenfiexercitu, infibßdionibus Rothomagenfi, &  Rtt- 
pellana, in qua iliu  Sc(opi, ér glande plumbea eli vulneratus ; in obfidione Portas gra
tia  a Fraacifio I. Rege conditi contra Anglorum incur fu s . Cum Rex Henricus III. ad 
Polonicam Coronar» fua virtu ti defiinatam capiti imponendam per operta, apertaqucjr 

 ̂ Germania loca profit ifeitur, Albertus primar» aciem ducens ¡fecurum in Segno colloca
m i . Henricus fratrem  habuit mat rem maiorem Carolum de Gondy Marchs unem Calo- 
ießfvulgo Belle Isle, Caloñe fus Br it fannia mìnoris Infula., qua nullius eß Diaeeßs ; a 

Remano Pontífice ei datur Offici alie, aquo dimifforia litera ad viciniore s Epifiopos ob- 
tinentur) fratres natu minores Ioannem Franafeum Archiepifiopum Parißenfim\_cui 
curia non eli cura, tamque ipßingrata, quarn alijs grata] Philippum Emanuelentj
Gondy Com item logni acenfem ,Marchionem Infularum aurearum, cuius meminimus 
in  Potro Cardinale dfi Gondy Patruo; fororem natit maiorem Margharitam Claudiam de 

'  V (fi mulierem fapientiffirnam dapam in  matrimonium F lorimundo de Halluin Mar
chio fide Mcgnelets.. Noßer Henricus max ima pollebat memoria, quaomnesDauidis 
Jprophèl̂ a p falmos felicM er recitabat quacumque adpenfi Ecelefiaßici Breuiarqfolu-,

..iionem\ abfquecodice. memoKiteh-épetebatCanonicus Ecdeßa Parißenfis , deinde^
eiufdem
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ftufdem kp.ifcopus ;pojfejf.onem adipfeit anno MDCVIII. àie <vigeßminona 
tro Gondío Cardinale Parno reßgmnte^ ‘viginticfuinßie mUlta Ubrantm retentan 
penßone, Cuins omnibus ob dulciffmos mores i &  fraditus maxima ßap enfia, hiña, 
perfoluit Henrico Magno anno MDCX. in  praßentia omnium Galli a ordiimm.peroramt 
Coffe anus Epifeopus Adurenßs Regi a çoncionibus Pair onus c ¡tufar urn Forenßtm nefeiê 
qnis edidit famofum Hbelltm in  luçem contramflrnm Epifeopumper[iringens i Cum'., 
que acçtifans latini idiomatis infeititSy librum refarciens ridicula plane, ßp inepta la- 
Unit ate ; incidit Sycophant a in  manus leannis Trancifei de Gondy , tune Decani Eecle- 

ßa Çathedralis ;  fra ter rnonnit fratrern, tempufquejßße opportunum vindicando, iniu- 
ria  y &  calumnia ; HenriettsChrifium inuitatus dicentem , Pater dimitte eis y quia^ 
neßeiunt, quidfaciunt, mißt ad Erancifeurn y v t  bominem dimitterety ( f  moneret Pa- 
tronum ûficy yaç in polierum feparet,

Habitis trium ordinum Francia Comités Lutetia adeß y anno MDCXIF. Curn Cano- 
nictis quidam Eccleßa Parißenßs (pareo nomini) multa in Henricum Prafulem effudif-. 
Je t in Capituhy reßeiuit bonus Vraßuly obuiam factum  Canonicum in m edijsalfs Eccle
ft a Metropolitana prquius ampie x at ur , feque amie um profit et u r .

A  Paulo F. in Cardinaliurn numerum relatus anno MDCXFIIL Pontifieatus decimo 
quarto ydievigefm afexta Marti] yinoctaua promotione y quadmfalumpurpuram ac- 
cepere yHenricusnofierpoßulationeChrifiianifim i RegisLudouìciy ér Francifius de 
SandouabHifpanus Duy Ferme y r&gatu Catholici Regis Philippi III.

Inter M ilitia Regìa S. Spiritus Equités torquatos y v t Praceptor yfeu Commendator 
ahnumeratur anno MDXXIX. nam ex in f  it ut a Henrici III. anno MDLXXIX. quatuor 
Eccleßastici Ahtisiitespofßunt adiungi L aids Equitibus. Primus Regi afecretioribuSy 

fanäioribßs conßdijs y autor que eß cum Francifco Cardinale cklaRochefoncault ̂  é* 
Danne Petronio SenonenßArchiepifcopo, repetendarum ab Hugonotii E ranci.e Frbiumy 
Les Filles d'oßage, quas abbine multo: amws, mumerartt contra Regem, cß Regnim , 

Multis Eccleßa, dr Regni difracto negotÿs datus eß in  Coadiutorem loannem Eran- 
cifeum de Gondy frater Eccleßa Dee anus y&  S. A lbini Andegauenßs Archimandricd^ > 
quiprimus omnium huiußcc cátedra Archipraßul eß creatüs yprocurante f r  atre Henri
co Cardinale j infante Rege Ludouico XIII. c anfirmante Gregorio XF. annoMDCXXll, 
Suffraganeij tribusipß attributi s y nimirum Carnot enfi y Aurelianenß yMeldenß, ex 
antiqua Metropoli Semnenfi dijfeciis .

Rege Ludouico per Galliam fuam  Haréticos rebelles infequente extremum exhalai 
fp  ir it um Coordinali i  de Rçz, Bit er ris y die Atgußi 1 1 . anno MDCXXII. tumid at us Lu
tetia y in Eccleßa, maioris Sacello Gondiano, iuxta Patrem y f r  Patruum y Philippe, CiP 

fpeano Belgay, tune Pr afide Adure nßy &  viro eloquentißmoftmebrem o tat ione m hak^i- 
ie ydiefextaSeptem b.anm M DCXXlL =

E  quefto è quanto f i  è potuto con gli Autori y g con fciitture di Francia ,  narrare 
di quefta famiglia y che fopra ogn’altra delia Tofeana ha colà rifplenduto .

Abbiamo veduto ancora campeggiare le virtù, c gran qualità di Gio.-Batifia Geli
di > che nel Regno della Francia compariero, mentre eiTo cfercitauaJacarici di’ " ì ìì 
dente preiro quelle Maefl:à,pcr il Sereniffinio Gran Duca di Tofeana Fci u'in: » j  f  
di feJ, mcm. e dopo per grauiifimi afiari io dichiarò quella medeiima AJrcrra cují- 
fiiiu fuo Ambafciatorc eftraordinarioin detto Regno, didouequello dal iuo i  rniLi. 
pc ritiiiamato per feiufifi de'fiioi gran talenti, gli conferì la carica di pru:-o ng* e> ar.

it;P

   
  



ì)e lk  FA m i alle oUli TofcAne ̂ $<^9

c di flato, nella quale moflrò faggezza tale con le lue operazioni, che fatto Bali della 
Kcjigiopc di S; Stefano, venne dipoi acclamato vniuerfalmeote da tutti per vno He' 
piu gran Mini (Iti, che l’Altezze SerenilTime di Tofeana abbiano maiauutoi il di cui 
valore fu ben conofgiutQ dall’ Italia, quando nel 15 4 2 ,6 4 3 . fpeditodal Serenilfimo 
Gran Duca fndPlenipotenziario a Vcnezia, conchiufeconniarauiglìofa fagacità U  

/ ' le g a , e dopo accordò, e fofcníTe la pace. D’indi pur Homa ̂ ammiro, quando paf- 
fatoaUlaltra vita Papa Vrbano V ili, con PifteiTa prudenza lo veddeallìftere, per il

■ bene di tutta la Criftianitd, e del Tuo Principe al Conciane,  nel quale fu aifuntoalU 
dignitàfupremalnnocenzioX. .

Di quefto gran politico viuono in oggi Cari’Antonio Canonico della Cattedrale 
di Fiorenza, e Ferdinando AleiTandro, oggi Cameriere dell’ Altezza Sereniilìm:t_i* 
diCofimo TerzoG, D, di Tofeana, che Dio ci conferui per le fue rarifaime qualità, 
C virtùi generofo, come tutto il Mondo sà, impofleflatoiì, coi raggirarlo, de* gouer-

■ p i, ̂ de’ coftumi de’ Potentati, e Mmiftri, per comporne vna finitima politica, per 
gouernare.i iuoiflati,per renderglifemprepiùielieifaimi, eou tanta gloria d‘vn_# 
Padre, e dVna Madre.

Nè fi deuc tacere Federigo Gondi zio de’ fopraddetti Carl’AntQnlo, e Ferdinan.. 
d o , il quale auendo dato faggio della fua gran prudenza nel riguàrdenole gouerno 
del Principato di Capeflrano in Abruzzo,appartenente alla Serenifsima Caia di To- 
feana Fanno 1 534. Scaltri duQanni appreflb le fu degnamente conferita la carica.^ 
di primo Gentiluomodella Camera del Serenifsimo Principe Cardinale Gio: Carlo 
de’ Mediciie veduto quanto qùefto foggetco valeua,il Serenifs.G.Duca Ferdinando 
IL lo creò fuo Guardaroba maggiore,

Viuecon fplendidezza quella famiglia de’ Gondi in Fiorenza, diuifa in cinquera« 
mi, con fontuofe fabbriche, fuori, e dentro di quella Città, auendo imparentato con 
le nobili, &  antiche famiglie degli Strozzi, delFAntelIa, Corbinelli, Belfredelli, Ric
c i, Safletti,Quaratciì , Couani, Tedaldi,CaileIlani,VguccÌQni, Alidofì,Signori 
in Romagna, Federighi, Bagnefi, Monaldi,  Talani, da Sommaia, Martelli, Cap
poni,della Cafa, Roffetti di Lione di Francia, Medici, Ahouiti, Tornabuoni,  Ma- 
chiauelli, RucelJai, Mazzinghi, Biliotti,  Scali,  Niccolini, Ridollì, V  clluti, Buon- 

' delmonti, Gualterotti,  Canigiani ,GiaQomini, Saluiatì, Alamanni, Ardinghelli » 
Lenzi, Caualcanti, Portinari,  A g li, Pandolfini ,Peruzzi »Ricafoli, Bordoni, Pigli, 
Biffali, Pucci, Rinuccini,della Stufa,SoderinijPalÌcrini,Borboni, Marchesi del 
Monte S, Maria, Barbolani, Conti di Montauco, Bartolini, Mellini, Pitti, Autino- 
r i , Se altre, che per non tediare, si trajafeiano. In Francia pure reila imparentata.-» 
eptì ìMarchesi di Megnetets, de Rag ny, con i Duchi d’Ecry della cafa di Rofsìi, con 
qu^le di Borbone, d’Qrleans , di Lucemburgo, di Goiitmorency, Laual, Silly, Em- 
boife, Clennont, Tonnerc, San Seucrin, Roano,  Sarabucche, Se altre delle piìi 
illuftre di quel fioritifsiraQ Ilegnadelia Francia, tanto propizio, alle Tofeane genti,  
che oltre alle quarantotto famiglie, che deferiue Gio: BatiilaFErmita nella fua To- 
feana Francefe, vi fc ne puoi contare, dico le centinaia,fe noi anderemo a ferire Fan- 

con Fai uto di quei Antiquari Francesi, feaueremo fortuna di tenere con loro, 
Viv Lenona,  e sincera corrifpondenza w

chiudere in fine il difeorfo di quefta nobilifsima famiglia, rifetiremo in cor- 
^oboràvdonedellarua antichitàa e npbiltà, Fatteilazioue, che ne fa il Serenifsimo 

’ J^ran r  è:a Fraiuefco de’ Medici,  il quale si confèrua in cartapecorina col fuo sigil- 
^  a A  a a Io,

I
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1ó j  appreifo''gii eredi del.Bali, e Senatore Gio:BatiftaGondi primo Segrctàn'o di ' 
Stato del Gran Duca Ferdinando di fel* mein, e nel rigi/ìro d?’ Ptiiiiìcgj alle Rifor
mazioni di Fiorenìia,  - '. ,

■ IFitßdefper me Coadiutorem infraferipttm  qualiter in Regiflro.prìuilegioram, é". 
ìiiéraritm  teß-imonialmm Nobilitatum, ó" aliartimreram concc(fariimaScrenijfimO ' 
Traneifeo Magno Etruriét Duce IL e xifien i e in Archiuio Reformationum inter r̂ elcrâ -x 
éxiAt infraferiptit. - ‘

Trancifeus Medice s Dei gratta Etruria Magnus Dux IL Etorentiad!' ̂ cnartim Dux 
KlLPortus E errar ij in Ilud Infida Cafiilionìs Eifearis, dr Ig ilij Infida Dominus & c.

Recognofeimus tenore pràfentiùm, ̂  vniuerfis, &  fingtdis noi umfacimus. Eam'î  
liam dondi am'E lor enti a inprifnis mb-ikm̂ efi per .antiquam effe ̂  ehifque gentile's tn  ̂
gnitudine animi -¡opibus y cjmfilio -̂ ac frudentia  ̂ honefiifmis quoquê  &  infignibus 
matrimonifs afiniiatibus iam pridemfloruiffs'i &  in prafent'i'arumfiorere, eEq^A
eompltires prafiant'ifimi -viri, ac de Republic a benemeriti prodiere, qui omnes Vrbi§ 
honor es ■ ¡fummumque eiuCdan Rcipub. Magìfiratum j ah antiquifimis inde temporibus 
adepti,'honorificege(fertint I atqiie etiam adhuc iuxtagradtis, ^  Elorentina Reifib, 
rituSjVt alij patri tff, (fi Senator ij ordinisgerunt, ac Pißs, Pißorio , Aretio , df KoÌay 
terris nofira Prouincia Etruria admodum ptobilibus Qimtatibus, fummo cum imperio 
dìuerfis temporibus, qtiodfaSH declarant ,grauiter, (fi vmanitcrprafuerunt. Et cum. 
primum Serenijfma familia noßra Medicea ojnplßimumSenatum<^uadraginta ocì» 
Virorumex nobilijfimisfamilqs Florentiaconßit'uit Bernardum Gondium in Senatô  
rem aecepit, eoque ‘vitafunSlo, Laurentius, fifuccefue Bartolomeus Gondiits a Diuo 
CofmoprogénivorenoßrogUrioßßs. mem, Senatoresfaefifunt, f i in  eodem Senat» An- 
ioniusErancifeus Gondius-decreto nostro magna cum eius laude hödie eonfidet. E t Gern 
dianisadibus turriyfam iliariqtie Septdero marmoreo,fignis, acpiciuris ornato magni
ficenti firne eOnßruiHsfplendide velati alij clarifilmi d u e s , in  patria vixerunt, f i  v i- 
uunt,gentilitia, inßgnia,fi arma,ftds campisprobatifqi colorihus diHincia (vth tcvii 
dere licet) more llluÈrifiimumgeßantes. J^ups inter eonnumeramus Symonem, Bellico- 
tiu m ,fi Ioannem Gondium Ghibellina faSHonis,qtti Reip,Elorèt,faibioni Guelfa omnfi 
»0 adherenti dìe menfìs February anni 1 3 5 1 . ^  Guelfos inpoflerum fore iure iuran
dò pollicitifunt „ E t hodierna diefplendornominis, f i  fam ilia  G ondi a v ir i  ut e Illu- 
ß rifim i Alberti Gondij ComitisRetz,. Erancia Marefciallisntirum. in  modum lucci ; 
quem tufi a illitis petitioni annuente s ex eadem nobilifim agentilitate procreatum, nó- 
hifque effe carifiimum ieHificamur , Hamm literarum tefiimonio mA.nu noßra fubferii 
ptarum , f i  plumbei Ducalis S ig illi appenfiene munii arum,. Datum in  Villa nolif'*--! 
Cai'ana die x x . Decemh, anno Dominica incarnationis M DLXXVlll, Noßri MagùVìXifi 
satus Etruria alioKumquo noßrorum Ducatuum , \^uinto ,f ic .

Ego Erancifeus Lconortts Coadiutor in Archimo Reformationmn Serenifi.n.j i  Magni 
Ducis E truria , infidem ^ fic, ^

r

iial'an-*
. ' ,.ik- '
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fa m ig lia  de bianchì
 ̂ DI B O L O G N A '

i . • -

RO V A N SI Scrittori anche di concetto non volgare, i quali per 
auer*o0cruatoj che in diuerfe Città delM ondo ípárfamente 
ñoriCcono famiglie dcU’iíleíTo cognome, pef antica nobiltà con» 
ipicucj fi fono podi a farle apparire tutte dcriuanti da vn fol cep
po j il che auuenga non fia ad eilì riiifcito di cft'ettuare con tutta 
quella chiarezza, che defiderare lì potrebbe nella defcrizione^ 
della Genealogia di qualche Cafara, ipentre però il difetto non 
prouienc dalla mancanza della douuta diligenza nel rintracciar

ne i più fedi fondamenti j ma dalla riuoluzione delle colè terrene > che col tralcorfo 
di più fecolipoffonoauerne abolite, ed occultare le più certe notizie i ciò non deue 
punto pregiudicare alla fede douutagli, mentre non fc n^abbia proue più che cuiden- 
ti in contrario dello fcritto da elfi i perche fi come pei' ordine di natura apertamente 
fi vede, che vna quali infinità di bronchi da vn fol tronco fi diramai onde perciò non 

. s’apporrebbe male, chi di molti di quegli in altri luoghi, e parti, trafpiantati, ed inc
ili ,  per la fomiglianza del frutta aíferiííe auer tutti yniramente da vna fola radicO> 
riceuuto il loro primo eflere i così, fecondo rvrnanò difeoffo, non punto fi rende 
men verace, ehi d’alcuna generofafchiatta in più regioni del-Mondo dilFufa, (anche 
con Imprefe, &  Almi alterate, o mutate ,  fecondo la contingenza delle cagioni, 
benilfimó confidcrate dairerudkiflìmo. Signor GafparoBombaci viuente nobile^ 
Bolognefe nel fuo Araldo à cap. 14.) per la continoua ferie de‘ foggetti di ftitn;)..,,

■ nati in quella, intraprende perfuadere, benché più per congetture, che con infaUibil 
atteftati,  che ogni ramo di effa prouenilfe da vn fole ilipite,  e capo per fatti egregi,  
sù Cantiche Iftorie rinomato ,  auuerandoiì per lo più, delle Profapielllùftri il detto- 
dei banco Poeta, eh?

Horat. . . 'fí>;ftescreanturfortíhHS,:i^homs: ■ ~
Ode^. J^slinluuerij:ts.^e^iì^£quis, ■ .
lib.4. . f  atmm v irim  i nec îmbeUem.ferpciî .

frogenerant Jq^H,ilAColumbA?it K

‘‘‘^ t t o  ciò fi fcorgc dall’IiÌoi ie eflère auuenuto alla famiglia Bianca, della quate 
Bon fonomancati Autori,che per auerla veduta, o{entità campeggiare fra la prima 
nobiltà delle Città piìk^randii non folad’ Italia, come in Milano ,in  Paura, in Crc- 

^ m o n a , in Piacenza, in Modona, in Bologna, in Oruieto, &  in Napoli, ma della Frati- 
- V  eia ancora,della Spagna, della Germania, e d’altre Prouìncic,  e Regni nell’Euro- 
”^^àhà|bno,lafciato fetiteo-, che ella riconoica i fudi natali, finoidei l’anno della creazio

ne ̂ iM o n d o a §7 7» nella' Città d’Albzlon’ga da Sergefto Bianco Coràpagnadel 
Enea, padre d’Afeanio fabbricatore di quella, e primo principio della Ro- 

^'idczza,di doue'poi-da Romolo tran^ortata in Roma, (viaeflb>eidal
<^ai?fio'íu.maedificaía)Gon qualità di Patricia, e Confolare,. fOtto il cogaome.^

A  a a ? di
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di Piane! mutata la lettera B/nella lettera P . reggefle per molto tempo quella Re- . 
pul)blica, e che dopo ‘ritornando a -riaifumere il B. in vece del P. fi fiano chiamati 
Blanci, diuidendofi in altrc/Cittd,e;Paeiì'jcomeatteftaLuaoMaiineoIftoricoAn- 
ticOj'il qualefcrific molti libri delle cofedi Spagna, e nel quarto libro delle fuepo- 
rie trattando delle Colonie Romane paifate in Spagna, dicet- Dubirandum non éifc 
apud e o s , qui RomanasUiftorias legefìi\t,,‘.quijn Plancprum familia nobiliifima fiie-' ' 
r ìt , &■  ab ea familia Blarfcorum in Miipania in qua multi clariifimi Proccrcs-élorent 
fuiflc oriundi,( quamuifvjijus lifter? .mutàtipnetantum differanij, id quod Aeuo tam ; 
longo.cbntigiiÌèmiruiainoji^fit.j.mutationelittereP.inB.' - I

Tuttauoka nqn camniinandqjipi con le prone delllftprici in materia di Geneaio- , 
g lc } ma bensì con gli ftVti^ntì autentici,* lafciando gli Autori nella loro opinione, 
che poilìnp tutt'i Bianchi:prpuen.;reda vn medefimp ftipire, che perla lontananza dé' 
fecoli-fi.Tende diificpifim^il prpuarip j.i^iserrrcmo dunpnela préfentc famiglia dc*̂  
Bianchi injlìplogna,, nobiliifima al parid'ogniàltra,riconpiéerejTuoi principij daUa 
citta di.Fipren-?a, dpuefiqriua fino del fecolo^ o'o. Prona in veroirrcuocabile,. &  in- 
dubirata^fijegge nelIeM ^ricple, e fiatuti della Compagnia de* Tofehi,  nella quale •

Cofa di Aldobfanq/npdi Gipiianni., detto Capo, di cui f̂u figliuolo, quel Bianco Ca- 
ualiere, cifnle come il padre, dalla Patria ,di, Fiorciiza, il quale erefie il fuo domici lio 
nella Cappella di ^»Stef^pp in;Bologna,pome fi dimoílrcrá apprefib. Dallefcrit- 
ture poi diFiprenziap.preRdiamo i Geniitpri di quefti,  de* quali il primo fu vn Bian
co,che fiori ncl^po.phegenerpGip: padre di Bonacofadeptp C o fa , come fi legge 
neli’ArcbiuiodeirinfigneBadìavdiFioraiza.alla CaifettaN. numero 7 . come confi
nante la fua Cafa ad vn'altro diSan Martino Vefcouo nel Popolo di S . Pietro Sdie- 
raggio. • Gio:dj  Bianco fi legge ne IPriuilcgio del Vefcouo Ranieri di Fiorenza,a fa-; 
upre delle Monache di S. Felicita, come appreifo le fuddette Religiofe, Cofa fidd.. 
fu cognominato Ca.uafiere-,pome in detto iilrumcnto, '& in virialtro rogito di Ser 
Gio; d.eI'joS2.chefipoipfcrmi neli.’Archiuiode*Canonicide]JaChicfa MetrOpo]ita-.. 
rad i Fiorenza, dal quale.fi viene in cognizione, che dcrtp C o fi di Gio: <li Bianco 
fluefie altri fratelJida noi non cogniti. " ■ • : - • • '

M.Cofa fopraddetto generò Guido padre d’AIdobrandino,cBuono padre di quel 
Gio: detto C apo, come fi legge in vn rògito di Ser Ruftìco del 1 1 4 1 .  neirArchiuio 

.dellaSantilfimaNonziatajeVe-n’èancherinconrro’nellibro2 5 . fol. ]p2. délleKÌ-^ 
formagioni di Fiorerizàycbè il vetó  nome di ’Capo fu GÌouanni > &  ai Bullettóne per 
rogito di Sinibaldo del 11*4.7. helI'ÀrchiLiÌo cfdfx^rciuefcouato.

Capo generò Aldobra ndino padre di M. Coia Caualiere ;,‘arroIato ncHa fopraeP 
detta Società de’ TofchianBologna,del cui ruolo n'abbiamo veduto copia autentica 
ipmano del.Signor pranceíco Rucellai,  trouatain libro Frammentorum.diuerfarum ' 
Matricolarura Artium, Societatum Armorum Ciuitatis Ijononi?.

MvCofa Caualiere generò M,,Bianco pure Caualiere, e Bartolino ,dì cui 
ji’ è alcuna gencràzione, per quanto abbiamo potuto vedere.

Di M. Bianco fuddetto furono figlinoli Bipnùio, e Filippo,!, quali fi leggoi 
vn Teft'i.mento, che fa M* Donato, figliupj.o.di M. Lotto.di Riccomanno degl

jOitCioli ,Hj),Cafa di Bartolillo di M. Cofa poda i'n.CappelIaiS. Stephani de B 
no 1287.  il quale .oggi fi c.Q0ferua ncli’Archiuio della Gertofa di Fiorenra
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fetta A. numero 34. rogato da Ser lacobo Iacobini NotarodíBoIognaj^f in vn'alifd
Idrogaento del 12 95. riecuutoda noi in autentica copia dal Signor Conte Niccold*
Bianchi Intedente mojtp in quelle materie d’amichita ,  dal quale abbiamo riceuute
tutte If icritture, conieiuandòlì roriginale ncll’ Archiuio di Bologna in Memoriali
^alamedei Michaelis de Scallami$ Notarij Gontratruumj&vltimarum vpluntatunu*»

. an.i a p i. li leggono I  dgliuoli del i'opraddetto M. BiancOjVhe furono Brdnino,
A4 ,itorrrjfeKÌQ j Bartolommeo yC Tilippofratres j&  fiiios q.’D.jpianchi Df.Cof^.

I fopraddetti fratelli Brunino, e Bartolommeo fecero le A erazion i, che fi diflen- 
dcranno neH'Aiberoi ma perche ladefcendenzadiBruninoreftaeilinta nonciaffa
ticheremo in dichiararla, ma pafieremo a quelladi Bartolommeo, che generò Gofa, 
M. Giacomo GaualierCjiéhè ebbe per moglie Caterina PeppolijC M. Bianco Caua- 
licrc^ il quale fi legge del Goniiglio generale l'anno 1 540. e del 1 3 5 o. degli Anzia
ni di Bologna j e fpOfando Gefia di Nficcojò'DoIfini yc poi Adola di Pietro Galluzzi 
generò M. Petruzzo, e Niccolò ,1  quali fi leggono neiriftrumento rogato per Ser 
Mattia de Zancari Noraro neirvficlo de*Riformatori di Bologna jinentre furono in- 
uefiiti perfe, e fuoi eredi^ e defeendenti in perpetuo dellaTerra, c Caftello di Pia
n o , cojr ogni ragioncye giurifdizionealla medefimaCittà, è Comunità di Bologna,

' fpcttanteycolmerp, c millo impèrio nel modo, -che detta Camera gli aueua compra
t i  dal Conte Alberto di Mangone, come fi dir^àppreiTo più diffufamente.

Di Niccolò nafee Antonio, il quale fiduflc ramttOj-o cenfo, che pagaua fuo padre 
■ alla Campra di lire 20, l ’anno à jr e  144 annuci e queftogeneidBagarotto,e Gio.Ba- 
tifta pSdì e di Gafparo-, & , Alamanno', da’ quali due difceiidonqle due famiglie vi- 
uenti in Bolognao^èdendofi a caufa della fuddetta padronanza, e dominio della.# ' 
Terra, e CaftclÌo di Piano mòltifliìmi iilromentijChe fi confcruanp.appreiTo i Signo
ri Bianchi viuerìti, e prima del Conte Gafparo deferiueremo il colonnello.

II Conte Carparo del Conte'Batifta filegge per vno de'40. Riformatoriiin luogo 
di Bornino 4i Todouico, e fpoaò Orietta figliuola del Conte Sanfonctto Bardi di 
Fiorenza,'comòfidice nella famiglia de'Bardi de] 1493^ di quella generò Guaite- 
rotto, il quale fi'lpgge nel Breuedi-Papà Paolo III. come appreflb j quello prefqper 
moglie Taddga fighuòlk d’ Antonio, Geffi} e di quella nacque.Annibaie, il quale fu 
de* 40. Riforn-jàtòri l*am\q 1 5 par volt# Gonfaloniere » cioè del -* 5 73. 15  79. 
i  5 8 5 .15 9 1. e 15 ^ 8 . e fupadre di GipfTaddeo,che generò Anibaie, Niccolò 
GiufcppeCarlo viuentij quell’vltimo fi troua aucre di Verginia di Collantino di Ma-

^ cin e lla  cinque figliuolimafehi,cioè Gafparo, Pietro,‘Giouanni, Antonio,&  Alef- 
fàndro.

ritornando noi all’altro figliuolo del Conte Barilla, che fu Alamanno, genc-
quello Marc’Antonio, il quale fi legge marito di Filippa figliuola di Gioiianni 

f  Bolognini ,  con la quale generò Anibaie padre di Gio:Batifia, che fposò Contefla 
figliuola del Conte Cmmbife Bianchi, di cui nacque Cambife padre di Dondedio vi- 
uenie_^.

ò. J^ichiarato l'Albero, o per dir meglio le due linee, oggi vìucnti, procedenti dal
^  -TAnb Gio: Batiila d’A^ntoaio di Niccolò del Caualier Bianco, tutti inuciliti della.# 

Coi vòadella TerrayeCallelIo di Piano jtralafciamo moke linee ellintc,ediucrfi
•' ' Cr-'iiaberaH,pqtendofi vedere tutti nell’Albero difiPufo, che tengono apprelio di lo-* 

io iC o ù iA n ìb ale , Niccolò, e GiiifeppeCarlo fratelli, da noi ben confideraro*
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cprouato, mentre moftrata la pianta diretta dcirAlbcm sverremo a
• ^ttiqueglijchehannooperatocolieniìojcpnlapenna, c conl^

ipadSi per ilJuftrarc qqefta nobiIi;ffima>fallii- .
, chi/^aproiapia de* Conti Biail:»

(ili di Bolo- •“

   
  



- Bacaffitto-
'

B:}gaiottQ
■ .' 'i - •■

, Fdmì^iie f^^oUit T 0fcdns » Vmhre.

Aleffandro Antonio Giouanni Oafparo Pietro 
.1 1 1 1  1

I • ^
' Anibak GiufeppcCarlo Niccolò

1 1 1

Francefeo 
’• : 1 
AleiTandro 

1
Romeo Anibaie 1

1 ; 1- Lodouico
----- j------ 1

Bopnino
T  1 /

Zordino
t I -

l  ' ■
' ■ Bwigaròtto 

® 2

• Vandino • 
• 1

Gio:Taddeo l ózo. 
1 .

Anibaie 158 0 . '
■ 1 

1 .
Gualterotto 1 540»

1
Gafparo 1 500,

i
Emilio I 

1

)

575

Dondedio
1

: I
Cambife

.1
Gio:Batiila , 

1 .

Anibaie
. •*. 1 

T . '
Marc’Antom'o
:  ■ i . - i
Alamanno 

1 - 
1

Bagarotto Gio;Batifta 1450 .
1 I

Bagarotto

1
Antonio 1420 ,

1
Caualiere Pietro d. Ferruccio Niccolò 1 3 80,

1
Zordino

I
I
1

Brtinino
I

1 1
; • I

■ M.Bianco 1 3 -io. 
1

Conte Poteftà di Macerara
1

Bornino 
1 
1

Gofa Giacomo
1 1 .

i
M.Bonifazio Bartolommeo 1300. Lippa 

1 I 1

B a r t o lin a
1

M.Bianco 1270 , 
1

■ ■ ' I.
M, C ofa.1230.

1
Aldobrandino i ip o .

: -  ■ ■ i
‘Aldobrandino. Gio: detto Capo 1 15 0 .
■ v - . ' i . '  ■ 1

Guido Buono I l i o .
1 '  1

. ■ ■ L-
Boriacofa detto Cofa 1 070.

1 .
Giouanni 1030*

r
B I A N C O  Fiori nel $¡5» ó. Que-

   
  



5 7<í /ßoria Genealoßti^

Qncfta famiglia in Fiorenza viene nominata per potente,e tale è forza <.h crederla, ' 
poiché poiTecleua in quello Territorio Fort d it i a, &  Turres de BUnchist come ben fi 
legge ai lib, 19 .d e ’ Capitoli nelle Riformagioni di quella Città di Fiorenza alfe!. 5, < 
le quali furono alTalitc  ̂c preic fan. 1 3 03. per il che la -Repubblica Fiorentina bandi,
&  efiliò chi fefpugnò, poiché non loio furono efpugnate quelle de’ Rianchiatia altre 
d’altre famiglie,si d¿coti^ran ragione furono da’ Bolagnelì ru n e i Ì ! ; ¡ 'i’ gradi 
di quella loro nobiltà^ Sigtvpri Bianchi, doue fenipre gocieroi • ) . c g ,. • ) le prime
cariche d’ Anziano, divbnfalonicre, di Senatore ,&  altre, alle qua’ ; 'p e queltl 
Bia nchi lì lono lidi  ̂tn\p abili,

Rellonö ancora inlìgniti della dignità di Conte da Papa Clemente V II. erigendo 
detta Terra e Callello di Piano in Contea, la quale viene deict ittada Bartolommco 
Galeotti nel Trattato, che egli fece degli huomini ili nitri di Bologna, llampato in-* 
Ferrar a fo), 74,. che dice,

Contea di Piano acquillata da Pietro Bianchi Tanno Annibaie de’ Bianchi 
Senatore, Ipoliro, 8c Camhis. l uoi fratelli cugini? fono nei Contado di Mangonc Si
gnori d’ vna Terra, nominata Piano, polla tra’ confini di Tofeana, eBofogna, tren
ta miglia lontana da Fiorenza, c vcnfirci da Bologna j bà per confíne Brufcolo, di- 
ilretrodi Fiaicn2a,ediocciìdi Bologna j Sparui »medianteil fíutireSetta,Terni_j 
ioggetra a Caftiglioqe de' Gatti, Contea de' Pcppoli, Mo.ntefcrdcnre,e Ripoli, ter
ritòrio di Bologna j va miglio, e mezzo di lunghezza camminalaiuagiurildizione, 
ò poco meno per raitro,e la 79, fuochijin quella Contea lì è combattuta,e dato Cam
po franco 4 fare duelli, auanti, che da] Concilio Tridentino foife proibito. *11 Sale 
lo pigliano a P ifi, & in  altri luoghi, doue più gliaggruda, e la Seta la mandano do
ue gii rende maggior vtile. Solo la Com.unirà di Piano paga ogn’anno a’ Bianchi 
corbe cento di forraento j del relio liberi, c franchi \fiuono j nè alcuno, da' Bianchi 
in p'oi, riconolcono, che comandare gli polTa, eccetto nelle caule fpiritnali, che alla 
Chiefa di Bologna vbbcdilcono. Q^efto luogo è abbondante di grani * biade ,c  ca- 
ftagnej e per là lua fertilità, qiiando non fono tempi calamitolì per 42 o. ncrfonc- che 
vi dimorano, raccolgono il vitro perdile anni . I l  fíame gli dà T rote, 3chavnolla- 
gno ,Q vero Lago ,  latto dalla natura di circuito d’vn’otrauo di miglio, di cui si cana- j 
no delicati pefei . QtViuifono frutti làporolì, Colli ameni, paicoli per Armenti, (ito I 
per cacciagione, fonti, che d’ogni banda fcaturifcono acque, viuc, e per la benignità ! 
dell’aria veggonlì gli huomini di lunga etadeinclla falica del Monte accanto la Chic- 
fa Battifiuaic, dedicata a S. GioiBatiila vedelìil Palazzo con le'Bombardicre fornito ' 
di MoÌchctti, Se altri inftromenti da guerra, ouc riiiede il CommilTario deila ragione,  ̂
fiel cui Palazzo al tempo deirefilio de’ Medici,  alcuni di quella vruignaniina ,
vi dimorarono? macóme cadefie quella Terra nelle mani de’ Bianchi a fu ,chc ’e-rfc.'' 
do del 1 3 SS.opprcíía la Città dali’Efercito di Giouanni Galeazzo Viiconrc Signore 
di Milano, detto Conte di Virtù, il quale fi trouaua con grofio prefidio lù’l C.onta- 
do di Bologna, la Città gran trauagli fentiiia, onde fu eipcdientc licori ere a Papi__.> 
Vrbano Sedo, a Carlo d’AngióRe di Napoli i  per il che il Senato adv.iì 1 1 ,  Set- , i 
tembre 1388. elefie tre Oratori, Giouanni Ariiloteli, Vgolinode’ Preti D :tr P - .; ’ j 

• Pietro de’ Bianchi Milite? il Preti per alcuni fuoi affari ricusa Tandata, ì'A liiìdcf 1 m t J 
cammino mancò »onde il negozio reño a Pietro nelle mani, il quale an Jet^kS Aui- ^ 
gnone a Papa Vtbano, che rifedeua in quel Contado», e d’indi jiarnm • .r A«' :gi 
Carlo Seño Re di Francia, e prefentate le lettere del Senato, fpiega a ijUq G Muc iH

1
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il bifogno della fuá Repubblica, il Re per moftrarfi beaeuoleal Popolo di Bologna, 
oltre i'auer tòlto la C itii in procezzioncperdii'ei^erlìdalVifconte, e BAmbaf^a- 
tore fatto Caualierc nellaChiefa di S. Dionigi, i f ig l i  d’oroin campo celcile,con la 
Corona Reale,  Arme antica de' Re di Francia aSlafcittà donò, acciòche ogni Citta
dino da indi in poi nelle arme, $c imprefe li Gigli dipingere potcìTe, come apparilco- 

” yOotRimoric nella Camera di Bologna fotto la data di Parigiy^* t o. di Maggio 1389.
. Tanno'ìiono del fuo Regno i onde Pietro portò di Francia li G ig li, òca’ ay.diGiu- 

gito a ìS è n lo , con il priuilegio da parte di quefta Corona p'cfentò . Il Magiftrato 
per rimuneràiL* il detto Pietro di tante fatiche fatte in dii^riì tempi in fcruizio della 
Città,gIidetté*'Piano,chc aueua dei 13 80.in líeme còn BruTcolo,comprato per 3000. 
fiorini d'oro 5 dalla famiglia de’ Conti Alberti da Mangone, i quali poi non molto 
dopo la Camera vendè anco Bruicolo al Comune di Fiorenza.

Il iìmile conferma Francefeo Amadi d’Agoftino nel fuoTrattato della Nobiltà di 
Bologna <, E pci cheilfucceil'odi quello Rato di Piano è Rato da noi veduoo l’anno 
1 6Sz . in Rampa, giudichiamo bene per informazione di chi legge inferirlo quìuì, col 
ÍUO Brenc Pontificio, quando fu eretto in Contea,

Dell’anno 1 3 80.2 o.di Maggio il Conte Alberto fu del Conte Gio; de’ Conti Ab 
berti GÌMangQiie Signore allora,e Padrone a/ToIuto, per conccflìoneImperiale di 
moltcTerre^ e CaRdli ne’ confini di Bologna, Fiorenza, e PiRoia, collettiuamen- 
te denominate » il dìRretto di Mangone, vendette alla Città di Bologna, che di quel 
tempo Rgouernaua a Repubblica, la fortezza di Brufcoli, ScilCaRello di Poggio, 
con la Terra di Piano della diocefì di Bologna, e pofte nel detto diRrctto di Mango
ne, con ogni ragione, e gairifdizione fopra di quelle ad eilp Conte Alberto fpettan- 
t i, coimero, e mifto imperio, fopra tutte, cquaifiuogliaperfona di detti luoghi, 
Ctiamdio CUdiJ fotcjìatem adanimadncrtendnni in faànorofos homims, e come
più ampiamente li vede nc i fiRiomciuo di detta vendita rogato per Balbo di France
feo Panzacchi da RoneaRaido Notai o , e. leuato dalla Camera degli atti di Bologna 
per Francefeo Maria Sabbadini notaro, ^  vno de’ CiiRodi di detta Camera in forma 
autentica.
• Dell'anno 13 9 3 .2 8 . Decerabre la C ittà, e Comunità di Bolognala qualeetìam- 

. dio di quel tempo lì goucrnaua a Repubblica, trouandofi obbligata a Pietro, detto 
Pctruccio de' Bianchi in quantità coniidcrabiie di denari, per fpefe fatte in viaggi, e 
î nafiìtne in Francia per feruizio della medefima Repubblica,come fuo Ambafeiatore 
apprcifo la MaeRà CriRianiiTima, &  il Sommo Pontefice, che allora rifiedeua in_» 
A uignono, a petizione, &inRanza del medelìmo Pietro, gli conceife la Terra, 
Caftello di Piano, con ogni ragione, e giurifdizione alla medefima Città,eComu- 

Bologna, fpettante, per caufa della compra fattane dal fopranominato Con
te Alberto di Mangone ic  ciò per il detto Pietro de'Bianchi, e i'uoieredi,efucccf.

. fori, a bencfl acito di detta Camera, e Comunità di Bologna, alla quale elfo Pietro 
efuoi eredi doueiTero pagare ogn’anno lire 20. Moneta, e con patto, che mai, nc lui 
DeifiioieredinepoiGÀreroeRcrcpriuari, fe non foifcro a’ medemi da detta Camera* 

pe>-^eRituiti ^00. fiorini da eiTo Pietro fpetì nel feruigio, e viaggio fuddetto, &c. c come 
amenté nciriRromento aucenticojche di detta conceifione fi conferua,roga- 

perni già Sci- Gio; dc'Borghefani Not. òtc.
\ '■ De\’anno 14 1(5 ,25 . Aprile i Riformatori dello Stato,e libertà del Popolo dìBo- 
\ tefo 3 che nWi ancora erano Rati dalla fuddetta Camera rcRituiti al fuddet-
r ì B b  b to

   
  



 ̂  ̂ Ijlom  Genealogica ,,,
^P^ictrode Bianchi 114̂ 0̂. i^^^drvidifopramemora.tij&iao'ii'ej perche <! Cotut 
Np.co.'o fratdiO, crede d( (¡udlo, auci â.ia alrreoccorrenze feruipjdi Capitano 
con òold.U! maiuciìiiri 1 p; ,rie feefesìi \ confini di Bologna  ̂onde auanzaua perciò
dalla iijductta Í, ,auv" ■ a grofì;  ̂foj[(o\c prouuifioni non pagate \ in remunerazione 
diruttOj gli c o n c i^ e r i^ e iT c e r e d i  j cdeicendcjui in pcrp('-c a " .l’-" , '
c Tersa di Piano y a  g i^^ izion cj &  mero, e rry/ìo imperio i . ’ ; ‘ i
Camera gii aucu ^ep^atÌM C ;pnte Alberto di Mangone , con ci . • unid
dipagaiCogn'ai]ÌÉtQ’̂ ^ti|,C àiqcralire30. monetale conre pii . i. ^
iftromcnto aut^^|^ ,¡1fcé di <fiò fi coni'erua rogato perii già 3e i N.’ - -ni
Notaro dciroificfei di d c 'i  Rftbrmatori, *

Del 1 4 P .  1 3. Dccembrcj eiTendo di già la Città, c Contado di Bologna venuti 
fono il cjomini.Q della Chiefa in tempo del Pontfiìcato di Eugenio Qmirto, Moniign, 
Tantino Veneziano Piotonotario^e per la S, Sede Apoftolica ^ouernatorede Rate- 
re in (pirituaiibus, Se teniporalilius di Bologna, deirEfarcato di Rauenna, c di tutta 
la Romagna  ̂ a fuppìicazionc d’A nton.io ,  e de' iuoi fratelli figliuoli del iopranomi- 
nato Niccolò Bianchi ndufife il fopraddetto affitto qi lire 3 q. ^nnue, che pagauano 
alla Camera di Bologna perilCaftello, e Tcrradi Pianoa.lirji 14, annue, eciòpcr 
le cagioni eiprcfiè nei Decreto di detta redyzione, che fi conf^riu autentico..

DciPanno 1473:. i^.Noiiembreil Cardinale Pranccico Qonzaga per la Sede_,j 
Apoilolica Legato a Kucrc di Bologna^ con la piciènza, c coifiènio de’ Retormatoti 
dello Stato 5 clibertà di quella »degli Anziani Confoli, e CopÌalonieredi Giuitizia 
del Popolo, e Comune di Bologna j de'MaiÌan deli’Arti,e de? Defenfori delPaucrc, 
e ragioni delia Camera di Bologna donò aGiouannidaU’A nqipcrfe , Ifioi ere’d i, e 
deicendenti , il Caftcllo, c Terra di Piano con.tucte le fue giiniídizioni di mero, c mi- 
Rq imperio, che godcuano i Bianchi, ponendo e(To Giouanni jTuoi credi, e fucceifori, 
ancora elirani, purchenon efieri, e fotenfi in luogo di eifa Càmera di Bologna, con 
qbbligo.di pagare per vna voitafola alla naedema lire ? 0.0. qu-àttriniisì che quelle,.v 
pagate, mai più dopo in perpetuoiòfie tenuto efib Gio: efuoieredi, edefeendenti, 
o SuccciTori pagare  ̂0 riconofeere quella ,  o altri per detto Càftello, c Terra, e iua 
giurifdizionc, ma tutto, refiaifoa loro, libero, con facoltà di vendere, donare, e ce\le- 
ÍC a qualfiuoglia altro, e come piùamplamentc neiriil;ron>.entjo di detta donazione, , 
rogatoperilgiàSer Aleifandro AriuabeneNotaro,eCance|liete del (opraddetto.. 
Cardi.iule Gonzaga Legaroi e per il già S.er Aibcrto Parifi Notaro, e CancclUcre.^,^ 
dclii.i6 .Riformatorifuddetti j e regiftrataneirinfrafcrittaiitrcmcntodi rcnunzia,. 
e (fonazione fattaii 14 77 .dal detto Gio:.daIi*Arm.i ad AnroniqBianchi, nel Ifio'pnir- 
CÌpioiui:FrandfcusdeConzaga,(3cc.. j

■ Del 147Ò- 9. Agoftofufìegucntcmenteil iudderto.Gio; dairArmi,auendo mÒBo, 
lite ‘̂ Bianchi, &  a gli hiiomini di Piano per l’cfiettuazione della l'opraddetta donar 
zionc fattagli dal Cardinale Qonzaga Legato con l’.autorkà ,  e conlcnsi cfpfiiti, fif 
riconofeiutoda’lòpraddctti huomini della Villa di Piano Pacii|onejC Signore ■ :i 7̂. < 
la 3 come più. ampiamente coita neìriftroraentodi. Tran(azioj-|e fopra ciò, hu t 
gata per Scr Aleifandro Butrigari,, &: I p o l i t o . F r o n t i I  

• D d l’anno 1477, 24, Febaaroil fopraddctroGioidairArmi, dopo moln.; ! 
coniBianchi,pcrconiigliodi AlcifandroCefUgna, .donò, C ccdciré ic lue 
niaGiocBatifta, e Bagarotto già d ’Antonio dCBianchi, conlanicdruma i A. 
che era Rata loro conceifa nonfolo per loro,  ina ancora i loip credi, e Sin

e rc>-
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® "Delle F’amì^lie ’x^ùhiltToJcane» fornire^

perpiftiiOj deila fuddctra Terra di Pianoj e fua gìurifàiiSofic', ponendolo in fuo luog« 
Signore j e Padrone di quella con le prerogatiue ^M^ionccifedal Cardinale Gonza
ga dando all^incontro li Bianchi per tal conceÌÌipn| a quegli dell'Armi lagiuriidfeio- 

• nejde* paflì di Biiano, Stiano, Monzun, c del w iiT o ^  Contado di Bologna, la qua» 
le fino ad oggi fi poifiededa Aurelio Hgliuolo g i ^ i o ;  deirArmi Senatore, come 

. a  tutte ij caua dalli manoferitti di Valerio Rinieri,  eilftenti liUla libreria de' Padri di 
SJacDpp d’ Bologna nel libro fegnato primo, e fecondo a . 3 1 . come pure appa-

-rifce neiriìtr ̂ ^piento autentico di quefta ceiTione, c venchCionc, rogato per li Scr 
Aleifandro Bu;; igari, Se Aleflandro Calzina N otati, & c /

Del 15 5 5 .9 . Giugno . Auendo il Sindaco della Camera di Bologna mofla lite al 
Conte Gafparo, 3c altri de' Bianchi, pretendendo, che come defeendenti, cfucccf- 
fori de’ fuddetti Pietro ,  e Niccolò Bianchi foiTcro tenuti pagareper la Terra, e V illa 
di Piano le recognizioni annue di fopra cfprefTe e riieruate a detta Cam era, Moniì- 
gnoirc Goto Gioii Vefcouo di Faenza , &  allora Gouernatore di Bologna per la Se- 
de Apoilolica, &  in quefta caufa Giudice ordinario, pronunziò fentenza a fauorecii 
cifi Bianchi, dichiarandogli efenti da douer pagare mai più cofa alcuna per ladett-.t_. 
V illa i poiché auendo il Cardinale Gonzaga Legato con Tautorità, e confeniì di fo- 
pra efpreflìdohato detta V illa , e Terra di Pianocon ogni pienagiurifdizione, ,e do
minio a Gio: dairArm i,  ponendo in luogo della Camera di Bologna lui, e fuoi fuc» 
ceflbri folamcnte, con obbligo di pagare lire 1 00. di quattrini alla detta Camera per 
vna Í0I volta, Se aucndolc egli pagate, i Bianchi, che per l’antedetta cefllone a loro 
da cflb Gio; dalf Anni fu ta , erano entrati in fuo luogo, non erano perciò tenuti pa» 
gare più altro, perle ragioni,  che nella relazione delPAuditore di detto Vicelegatq 
fonopofte, e regiftrate con detta fentenza nel libro dellefentenze Ciudi in fcritto 
deiranno 1 5 2 5,, che fi confcrua nella Camera degli A tti, &  Archiuiodi BoIogn:i_^, 
c dal quale in forma autentica e ftata eftratta da Francefeo Maria Sabbadini,  & , A n 
gelo Betti Fiorenzola N otar', e Prefidenti di detto Atebiuio, ' ......

DelPanno 1 5 3 4. 2 3 .Settembre Papa Clemente VII. confermò tutte le foprad det
te conceifiani, donazioni, & etiamdio vn Breue di Giulio Secondo, emanato a fauo- 
re di Gafparo, Si altri de* Bianchi, nd quale con le confirmazioni fuddette erano i l i -  

 ̂ ti dichiarati Signori, e Padroni liberi di detta Terra di Piano,e fua piena giurifdizio- 
t ic ,&  imperio già del diftrerto, c del dominio de' Conti Alberti di Mangon’e, e Dio- 
cefi di Bologna, etiamdio con Idcoltà a loro,  e fuoi eredi defeendenti 5 e qualunque 
fucceffote, di venderla ,  donar!alegarla, Se in qualfiuoglia modo in altritraiisferif-’ 
la , Se alienarla 3 fupplendo ogni, e ciafeun difetto ,che in dette conceirioni ,0  donà- 
Z^urefpettiuamcnteioficróinteruenuti, anco di nuouo liberamente donandola cc if 

:'4 ureritá. Apoftolica ad eiTo Gai'paro, Se altri de* Bianchi in detto Breue nominàti p e r  
( forò,cfuoieredidefeendenti, e qualunque fucceflbreìedipiùeiroCleménte.VII»- 

'oltre le confermazioni fuddette, amaggior cautela, erefle detta Terra, e Villa di Pia
no in Contea, donandola in perpetuo a detti G afparo, Se altri Oratori de'Bianchif
lorofucceflbri defeendenti, c|uaiunque crede, quanto all’intero ,  e pieno ftato, do-

'^'tanfo neìlcicaufecriminali, quanto nelleciuili,{fare ifatuti. Se ordini, e quegli fare 
oftemarf;5&efequiré,con l’imporre pene, e multe tanto ciuilmente ,  quanto crimi- 
■ 'palmenti,  tanto reali * quanto perfonali,  0 m ille, e quelle liberamente efige’rei ricc-
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5 8 0 îftofia Çene^lo^ica

uere il giuramento di ''iudditi- e con facolnld! erigere m detta Terra ï|
V  iiia di Piano, fortez -c", e Icgittiniare baftardi, e creare N otari, &  in ibm-
ma ini fa re ,&cfercir.j-c tutto d o X h e ogn’aîtro Conte , O vero P i: .. ' ‘a: - -
nobile, e nato di progenie i l lu M  fare, &  ordinare ne' ív o; hr. ; w- .
cremdoperciódctd 0|^fori,^futt'il^rodeícendentí,efK:f ffaí '■ • v  ̂ aii;,ïni ¡ 
&  Milites auratfií|iliti^ m i perthcpocodopo/cgui la -  ̂di ■ '; . ( '' ,
auantijchc li potêÎïelfcdireil Breued iqueíla confe n r _ ■  ̂ -
a lIi8 .d iN o u an I;íre ,l^aP ao lo III. chea Clément- / .á* :̂ro .. : - i -: i
cedcnclPontifípatO, loii|ccípedire5Volendo,chela;::ja;; : iC/no aed .a - if- 
maforza,e vigore,come le íoíícfuccedutaviuente C-';. -n; j 1 ó;nc quiappiciloii . !

copiato’dairofiginalc.

f  mlits Sermís Sernornm J>ei^ .

llcSiís^flijs- AUm¿imo yéf quondam lom nis BaPttJ^Xf ^  Nicol a» Ì  Alt-
XAndro, Acmilio , Ar4nibAlí , Bonifacio quondam Bagdrfitti, nec non Guaito-

rotto ^Sigifmimdo,, Carolo^ Luca y Blanco  ̂f r  Çonjtanttno quondam Gafparis, omnibus 
de Blanchis Clencis ̂  &  Laicis Baronisfalntom) tf" Aposioiicam b^nedi^ionem. Ratio
ni congruit-i é^çonitenit honefiati^vt câ , qua de,Romani Pontifiait gratta procejferuntt 
liceteiusfiip.eruenienteobitu litera Apodo lie afuper i l  lis  eoñfecL^ non fu erin t, fimrrLJ 
fortiantiir ejfecitim. Dudum J i  quidem fcl. record. Clementi Pp\- FH. P radei efori tto- 
Jìro pro parte veJlraexpoftOi quod antea pisi mem. bUio PP, IL fu of ac etiam noJlrQ Pr&- 
dcccjforf pxo parte^qmndam Gafparis, Io: Rapt, fp  Anni bali s dà Blanchis Laicorum^ 
Bonon.iune in hiimanis agen, ac désira dilecf.fil. Alamanni ̂  fp  [Antonij  ̂ ac Nicolai^ 
Alex. Aémiiq , fp Bm ifdcy éxpojìto, quod aliaspofiquam q. Pctrjiccius etiam de Blan
chis Laie lis Bfonon. tune VUlam P i ani ante a Caftrum yPodij ac Pt^ejfiones, Psfem-, Me- 
lehdinùm, Prata  ̂Nemorq, fp  omnia ali a bona eiufdemYiUa olinifi-omita: us Comitum 
Albertinorum de Mangone lionon. Djcec.iuxtafuos confines, ad dilecìos filios Corntini- 
tatem Ciufi. nofira Bonon. tuncfpecfantia, fip-pcrtinentia:,pro aPfnuo ajfdru Uh. vigin- 
ti rhon.Bpnqn. eidem Comrnunipati annis Jingidis par follie nd-.irqm cum çertis p aclis, 
tnodis, fp  condittòmbus, in quod-vm tune .defuper confecio publico infirumcntpplemas j 
exprefis jtunc Syndaco Commuxnitatìs. pr-adiciorum, ac An ti ani s u am era yQonfiitibtiSy 
Ve X illi fe r i lufitÌAyCónfaÌonerijs, Majfaribus -, é ' Dpfnforibus d:ci.e C iuitatis in co 
exprefse confentientibus, conduxerat y diclufquc anniuis afftcìus fc r  q.. l'antmumjunc 
ApofolicxScdis Not. dp cum pot eli ate Legati de Latere ipfius. C hdl. Gubernatoreinad *- 
qtion. Anionij, &  fratrtium ipfius Pctruccfi harediim, tune in hiimanis agentium fup- 
plicatimcm ad decem  ̂ d ’ ^fdatuorUbxas d..mûnctx,annuaîim liipiltàtus, ¿rreàmLhP- 
fuerat._ Ciimd. Antonius inpofef¡onebúnorum.kui.ufxnodifibi.i}tdi¡it¡h:-^ d ^
hiisfùis yipfius Petruçcij. cofs&redihiis.facia oÀ iiidicatorirf» exifterct ; bo.Ti . '-..¡.rcs- '
feus S. Maria Nona Üiaçonus Cardinalis tune, in humapis agef..:TÌndui-LCÌpAsa-- 
ie , dp £ x  are atti Ranenn^ eiufdem Seilis Legatus, Cafruin fe u  a-po::. ì-ì ji
filolcndl'ñumy dp alÌApTadicta ycum volúntate y &  confenfu fexdciiïr' vm' . , ’ ■
regi mini diche Ciuitatis Prafidumyq.loanni Ludotiicide Arm isp'nièx f  'rf.-r.% e-- 
risprofe, ac haredibus, &  fnccefforibus.fiiis, cum om niiure, iurfdiiti-jKe, d ' >;/1, 
ad C amer am BonqhinfpeclantihuSy dt fierAi/tcntthus., e a donM.iÔ  
ter vinos donaucrAt ,■ (fi i'ct cum y ac eius heredes, '&  fucccjforcspr

nu:

   
  



•Delle Fam iglie ̂ o lilìT o Jca n e^ j^  V 'm ke, 3 8  Î

0 htfim   ̂Impemm  ,4 * diSf ACm itatis, t m  hmufmedi^ &.?<crfo»4s^
, in  T erritom  dicU  V tiU  h a b íte les  ) & . (K Vim  hiíitdttna)^^^ eeiam contra i f  fos

de Blanchis v tg o rjc m d a iiio n ih e ii^ li^ ita tim à ^  competenti a ce^erat,
• ^  tranfitderatt decerderat^ue o.m ntapradiifa idad^iac haredes y ^/itccejfores iytja 

pieno im e jp eifJtre , ^ p e p in e re  .¡̂ i^oJe^uTìoann^^ oc hàredes >, ^  fuccej^
 ̂ foresfeepturM opsinre Q-miocum àm mtm isBm pni^apofm rat,

' aukiM ^trnf om niapradilfa valere, pirm de ocfi émnia a tm ì > ç̂ , f i  am ie Benon, fa - 
'^ iem m afSK ^tiifitain ieruenifient ycam onere tame» fiem eÎÆ tiendi eedtum lih.eiitfi 

dehi momtaçiptmnnj, Benpn, açpotefiate altenanfit > &  vpffden4i}  ac a lià jttera t, •v»̂  
¡u e rp  pon fiiiprA t ̂ décernerai y e^mandojnerat, .^ odqm exortiip^ m odm n intey, 
prafaptm ìO rixitn a y^ titn cSyndietm  , açd ik iiesfiU oif'n u u rfiip em  difitaVillafn-’ 
per y ilU  yfofiefiìonijbiis yidolertdinoyUpj^iPiioney^ lurÜfHSpra^^  ̂
fera mnmlU^ difçordij s jUlifcpie deipde inter partes pradiclm fedai is ¡ (fi^ompofitìs * 
açdfi. lib, centím Com m m itaii Bomn.kitittfiugdipertpfmn p :Jo in t is  ; pyafatns lean;, 
Viliam j Pofie0 ones, y_ imifidiifionem. tfion4 \ Biolendinum fiuray ̂  a lia  pradicia eonfî -f, 
jnatiene tanti t m ordinaria au ileritaie, decretointeraenientibits yprafato Jnto-, 
me.pro fe  y àç haredibns j &  fueçefioribiis fa is  dederai 5 eoncejjerai y iranfiu lerat, á* 
eommendaner^t, prdfattatuUmpradeiefiJordi^^^^ Gafpatis. » i& ‘. v e fir i d ileêilf i / J  Aia-, 
m anneìAntonJy Nicolae,* AiexanyAemíiJ:^ BenifaciJyaxr<¡ .̂ tQt BaptifíafappUcationi- 
bas indimtHSydonatittnesscefiieneSy trahjmífiiánes'y c0mpofiiion.es prafatah &  proni
illas conecrnibánt omnia> ^fingtdd,ininfirnm enti$yjenliiterísptiblieis4e[npercen-^  

feclm  eonicntai difpo(it&atd^oritate Apodolíca approhamratyfip c enfir macerai yfnpi 
pieni omnes. y ép fingiáu  defe^ tp ,f i qniforjan interuen^rant in  eifdern y étnihilom d. 
ñus. ViUamy fjfijío n e s y f rata > Bafcaa , Memora y Melend^n.nrMí titrijdtdionem y ímpe-» 
Pmn iA eJra fijfia p m n ia i^  G aJ^arifej AtamannOsdnip^^ Alexandrety
MicoiaeAÁemMJxAÁnihsílt yB on ifp ioye^ d .q^ io .B ap ttJix^  e^>vobis^ ac.eius > 
yejlyishxrtd¡;bus yfif fticeejfamhtii quibufcnmqHe perpeiae dpnamrat ¡  concejfept y ó* 
afgnafferM smki/qne y&  ^ n fp p td U  ven jendiy alienm d.i y légandi y /dífnxndi y ae 
inquejcampppransf^^^ fétefiaiem  coñpejferai » pron^ in  GiibernMoris.y é t  Begatí%
ac líitij Pr((J{eç0^ defnper confetis liiiertsplentM  contine^
r i i&  in prdd, expodt^fubiitnMo yqnodeafrm m a. cenfehaninr i, IfitA fregnéntiemApiH.

, fiolica Bedis -.mtmmine rokerata erant f^ p ro p p re a p p p a p e  ’veJirn^idemClementá 
PradeecJfoniJpmUiterfapplicaioyVí littA rn sin lj Prxdpejfqri 
cpnfirmáre y.ac vjliam  pradiPlam inÇamft,0nm erigereyÇ^  ̂ infiitvAre ’̂ dç iUarmvobisy 
%!tjì.rìjfiie Sticcefifiribus y defç,endentibtp. x  nckeredtlnis q donare y com '

^ d e rg  yyjafgn are yaliaque mpramiffis. appqrt»nefrimíde.re,.de kemgmipe^^Appéíolkd 
^drgnáreti(r.'i frajatus. Clemens Pradetejfp yjqni fTd^^tsJfoyftmfmrmnprpaido gejlttja 
I  lib e lle rapprobabaij e j  4efingulormnlo4C!rímBqm.:M€eiefnd^

tafeliçiter; dirigendo yfednlcxcogitmspm hap^fmMidirpBione. i  mnmnnqmrni Jli/qná  
. (orm n.dignoiipnqm iñipkaiffjnfignibat fine m  eesx dnornmergn dt^^

J  deicúfifi.anÚ4  » ̂ fingeradenetionis^ ̂ eefHsgraHamprpmereknnty^^^ ér.diPlA Se«
^^^"^^^ratitudinemy &mtinificenîurneppçi^^ Íargitadeeonferebáti aliaqtíedefufier ordi«

^ i proutferfonaritm. yfip. locprum pndi^M nibuS diU genfer penfatis tn Dominá
e^ pkáebai ifa ln brkerexpedips IptePMUm Inlfipradece^oris y hakufmpdi.ienore fr a
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»l^m»h0e(dJfoM iVeí^»fAutihy^»ik»s^»9modolíbetÍHn94Atie)íí^^ ^
fe¿?0»J>i^ri/^H ft0m m y4um m ^^ ceg^Ms,\

e4 f^eJk^^li^4tionÍbu}j^^ /uh d tt , videtícét^,ÍAÚéffem tri^ ^
ti^eátusi fm  anm v^decéma, I p íe t ^ n l ^  ^ tA dece^ is huhfmifdi *,
g»Ufxt m<OAiUnta^f^ AttiforimeAppBoíUAfef’pnupM^
k4M Ít>t^cM p3f0m di$i^ifím fhfé»*ij^i»¿9»c^4j^rm h^^  ^
m ff f f  i»ter»t»0raaiy ’

i»  Cúmiiat^.» de ¿eiioíre-» '
idffí &  inSiBuitjAc H íau S ldk  y^e^iO iÁ fifm t^rjdus yhAredüntsy Wdefitttdenti»

énfi^immfos 9 ief delinjiee^tes homines ,  Ac fAculfAtem iarifdicendiyjíataendi, exfg^ 
pendd^ordinandi y<^ effecinalinr ex e t^ p d fy  tém efuiÚtery quam (rm in d ite r  fUh 
p ie f fd ii^  tad i^ A fli^ iih tfddfio ttesftded^ fer^ m íes^ l^  
funt 0 e i m i i $  f r 4^Arifmendiyj^rta^^ , t^fkteasfin i Alieuias íkentié»  w / m ft*  
d im n to  faciendij eUgendi, &  alU faekndiyi^  exe^»iddi yy front i l^  veri Cornil 
U Sy^Ú am iA tin  fm tíú iéyd ^  ierf^tpteerey ̂ dtffmerepOHrnmyi^va^^ etum  

 ̂ 4 e m m ^ rfe p m % p m itte p » € ^ iy & n ^ ^  ^kdFedesfim é^oreSyé'
jfeendéntcs fr^Atos i»  if§nsFUU y ^  4uÍ4 Laterapeñ, ÚotniUsy é^UilitesytHtn intesi 
fignis y ^  armis yAc frfro^Atinis f t' id ik g f i €omiHsy&MiHte$etÍA7ndi 
pohHi i  &  ilUBrigeptrifroercAfiyVukAntnryptHhmtkryetgAudehAntifetity fí>íŝ  
^ k n h  y(M m iíy0d^m m ityjte4tkrnikfd«ii^^^^i^ k
Miiitnm nittperp ¡ e4 ePtd^riiofnutordhiik^^  ̂ iAlUmsy etvtpA ksdeiíh  
eefs 9  teneri y eenferi y pom narfippncnfari > etre fn u ri vpink y etmaitdApit ¡nee m d  
vobisy 4C keredwns y/nceejk^ihnty k d tfien ^ n ü b u ifrá fa tis  em nihnsyeijngulisfrk  
étUg§pymm»ddiAti^kyhtmátdg¿txÉmf4Ü»MttSyjgm^4yikbe^^^
9Ís y e i in d k itii, quikts 41^ UHites i i t  Comités,  e th m  de Wufiri genere ex vtro  f k  
f  órente froereoti qasmodoiihet vrebentur, fOtiehantnr > hgAudebsnt, A ckti y et foti» 
tiyetg4nderejfotér4nt^nm»doJibttikfidnr»m^tend* yfo tkndi yeigendendi, ktei 
m n ^ ffye t^ ^ n n ttn ip k k fk i< f^ tm ersb » fy fiiek H 4 y^ ^ ^  ^
iíot4ri^»dy fon TAheUknitméxereendnm reqni^iis etfideieS |
4Kmiiner4tnf4fu^cieM iietimreferÍ^^^ fenTsdekionésfnk. a e íu dk  1
iesordinoriosyreeeftojdinsakeisdeMptnmAénsy e t TAkeUknntmy neiudícátnsep- 
iq s  hnii^móSjideiíter <?<• <¿r ímmfmpdi f e i  ^
fennem yet c4ÍmnareyVttnkise^t ipMjdievds^ ^ecikn^ofenm quevtriu fqtk  fexnt 

f u r to s  y m4nferes , incefimfis, notot %ei/dios * ism  éofulatine \  f*.4m difinnéiif^ 
^curnqne Hkeito coitnfm réitosy,et iM egitti^geditos^t$te»0^  * veietiam  m ^ \  
tnisUlornmf/demilmsmmni/ém^nd»Í4mdenÍ4mif^^^^  )
tfnifMfiumqne hpmsfArentnmydgtddimm y eiebgmtérnm fid r¡m  y t m t x  tefi/men* 
ioy quansAbmteJkdt.ofnceedere, etnd^efnémiee4M4s.h4ré4d4tosyetj^eéeftonesi^ . ' 
taorn m ^ rn m en m qm o^ k tiy  A e^ d lA etion sexdo i^  ieghtim is d d sq u /i, \  
ksfortion esdeidm reyf»efrm d»^ n dkí«^ k^ em ittm iefd^ ^ ^  
oto^icUfecnim A.fubiicayétfrium r^ etAdm iiiiy ülaqnM i/ ' ;
rere y et exereere libero y et licite v/dérept i  ac fide legitimo m trim onio frecn/cti efi "̂

. fftttlegittm A »4íyneenP»U frm 4n4yetlegitfm A nA tuU i^^  
giítim oss/d iitH e»diire¡jfi»endiyrtdm ktdiyetÍem t^0s0^»A m yetliber^A aáo^  ^

' ritAtem'- d i
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D  elle Fam iglie íV"o lili T nß4 0  ? ^  V'mhre^

Ntate4n eaditn aiictoriíate AgoßolicA lice:'7tiäm ¡ et façulteje)n concept ; tìon ohß4nti- 
¡íhs. cjnibufcitmq; Apoßülicis-,äc in proHinqialib. et fynpßilib^ Concilifs editis generalib^
 ̂'i/el fpeçiiilibus cenßitutionihuSiOrdimtiomb. necyfip legibus ImperiAlibus^^açfiatutisy 

, Cf canfuetitdinibusmunicipalibus Cmitatum^idf loccgtim in  quikns ipfi legittima,tift4e-> 
 ̂ finP, ac iilorum rcformatiombns ■> etiäjn iurami^tOx danfirmutionç Apoßolicax v e l quâ > 

uisßir'tfitiite aß A rohoratis priuilegßs quoque Indußis,, aç L itá is  Apoßoßci^ quibußiis 
perßoniTî  •'omodolibct conceßis, conßrmatis, (ß innouatisx etidgiß in  eis caucretnr ex- 

•prefsTx qnc-r. yaturales, &  baß ardi Legittimari non pojßnt 3 miß de conßenßt, volim-
(ate legittim ofhn , {ß natnralum  quibits omnibus dißus C^mens Pradeceßor etiant^ 
de illis , eorunique tot is tenorihnsßpecialis xßpecificaxexprßßa^ cß indiuiduax aç de ver~ 
ho ad'-verbum, non aut cm per cUußßas generales idem importantes 3 ment io., ßeu qua- 
ßsaliaexpveßokahendaeßct 3Íllotíini verlöres tenores , acßdeverboadverbum  in- 
fertifuijßentpro expreßs hßbens, illis  alias inßto roborepermanftiris 3 ea vice dumta- 
xatßpccialiter, (ß exprefse derogauit3 caterißque contrarys quibußoumque. ige autem 
de afprpbatione 3 confirmât ione, adießione x, ßuppletione, ereßiohe 3 inßitutione 3 da- 
nationCy fiagiilis concefiionibus ¡afignatione 3 conßitutione, creations, deputationc^ ̂  
aggregai tone, volúntate j, ^  mandatod em en tis  Pradecejforis huittfmodi 3 pro eo quod 

ßiper illis  ipfim Clementis Pradecejßoris eiusßupenteniente obitu U tters deßuper confe- 
ß a non fuer int 3 vakant quomodoUket haßt ari • Voßqüe illorum frtißem ini efifießiiy vo~¡ 
lumusyeß eadern außoritate Apoßolica decernimusy quod approbatioy confirmatioyadie- 
ßio yßtppleßio X ere at io xinßitutio, donatio, yßngulares concejpones 3 afilgnati 0, conßß 
tutiô x creatio, depittatioyaggregatiaxvoltintas, (ß mandatumClementis Pradecejforis 
hutufmodi adißa die 9. kaLSeptembrisßtumßorciantur eßeßum per inde 3 ac ß [up er 
illis  ipßus Cletfientis Prfdeceßoris Uttersßuper etßdem dicía, d is  datSxér confeß sfu iß  
ßcnt, prout 3 ßuper ins enarratur , J^updque prsßentes litters  ad probandum, plenè 
apprabationem ■. confirmât ionem,, adießionernxßuppletionemx ereßionemyinßitutionemy 

, donationem^fingulascancefiionesx afignationemy conditutionemxcreationemy deputatio- 
item 3 aggregai ionem xvoluntatem 3 ß  mandat um Clement is Prsdeceßbris haiiißmodi x. 
vbiqueßißciant ̂  nec. ad id  probationis alter ius adminkulum requiratur, N ulli ergo 
omnino homi n,um Uceat hanc paginant noßrs voluntatis 3 &  decreti infringer e ¡ ve I ei 

» außu temerario contraire, S i qui s autem hoc attentare prsßumpßerit i indignât ionem 
Omnipooentis, Dei y acBeatorum P étri, ép Pauli Apoßolorum, etus » ße .ptouerit incur£u~ 
rum . Datum Roms aptids. Petrum Annoincarnationis DominicsmiUeßiriaquingén- 
teßmo trigeßmoquarto yfexto id , Npuernbris Pontificatus noßri annoprimo  ̂ Gratis de 
mandato. S ,D . N. • -

. FrancifcusdePifiS: L., S=.Not<i.
fluliusdeGentiUbua>, L., Sigilli^

. Regißratum, in libro nonù- Decretomm in  Camera AßorumfoL, 7 $,pcr:me Bartholß  
meum:Garganellum Not. d iß s earners,

 ̂ Regißratum inCancellaria Bonon. in  libro Breuium ApoUolicorumfoL.231^:Eua/p^
■ ^..gélifia MartuUanus.

Dimo-

   
  



j H ìjlo m  genealogica

Dittìoftrato dunqqe da noi, che per il valore, e meriri grandi del Caualier Pietro 
detto Petru?zQ, o di Niccolò ijio fratello, amendue figliuoli di Bartolommeo del 
Caqalierò Bianco, acquiítaífc qu^afamiglia lo fiato, e Contea fopraddetta, potre
mo hora diftenderd con breuìtà nel racconto degli huoniìni illuftri, che quella fami' 
glia conta in gran quantità , ‘ctrakiciando noi gli antichi del pedale, e parricGÌai« 
mente Bonacola cogneminato il Caualierc, huomo infigne, p illcrcmo al Car tiicrd 
Cofa,che trouandulo noi infignito di quefta dignità non poteua fc non con ; luoi firn- 
tieroici, e fegnalateimprcie a ciò pemenircj poiché i meriti, eFazzioGC.' moICa- 
ualìeri, e cometa*e vicn regifirato tra* primi nella Società de" ToLhi, coum ñ c da 
noi rimofirato, infieme eoa Bianco fuo figliuolo pure infignito ddla medefima digni
tà del padre, come in detto ruolo fi legge, acquiftata con le fue prodi azzionii c non 
puoi ciTcre altrin\cnti, che tutti ifuoi aieendenti non fofi'cro tutti huominiinfigni,c 
potenti per vedere quefti in Fiorenza poííedere Torri, e fortelizij come fi c da noi di 
lopradimofiraro; e chcperla loro potenza, &  abbondanza di guerrieri, e d*huo- 
tnini generofi foiTero da quefia patria difcacciati, come ad altri fìmili i n t e r n e n > 
quefto fi legge del Sommo Magiftraro de* Saui| l'anno in Bologna per la parte 
de* Girimei, e diede ofiaggi per la Città in nome de* iiiddettij fi ammogliò con Sircua 
figliuola di Doncifualle Gozzadininel 1250 . eda quello tutta la famiglia volle co- 
gnominarfi de*Bianchi in Bologna ,dòue creflèro vn negozio, c traffico groffiffimo 
in compagnia degli Acciaioli,Scali, Pucci,&  altre nobili farnigle Fiorentine, come 
fi legge ne* fopracitati iftromenti, sì nel memoriale di Rolando di Bernardino Mer- 
zari Not, al fol, 65. del i i-jó . come anche nel memoriale di Palamede di Michele»^ 
Scalani al fol. 4. del 1 295. efifienti nclFArchiuio di Bologna,

Filippo fuo figliuolo fu huomo di gran teña, e fu del 1299, degli Anziani,  e Con
fióle, cdel 1 3 03. fu confinato a Milano, e citato del 1 3 1 3 .  da Errico Imperatorc_j» 
come anche fu Bu mino fuo fratello, che fu parimente degli Anziani nel 12  95. e di
poi bandito con tutti i fuoi figliuoli, a caufa delle fazzioni, nelle quali reftarono vc- 
cifi molti Cittadini ,eflendo fiato Depofitario «iella CUiàdiBologna ,e  Com une^ 
1*301101307.

Giordino, o Zordino fu huomo di gran coraggio, e gouerno, e però fu degli An
ziani nel i3o5.cranno 1 3 1 5 . fu inuiatodallafua Città AmbafeiatoreaTreuifoper > 
incontrare Gio; figliuolo del Rèdi Sicilia con Caterina Duchefiadi Calabria fua ni
pote , nella quale Ambafeerìa fece fpìccare la fua prontezza nel difeorfo,  la gentilez
za nel complire, e la magnificenza nella fua comparfa, con fodisfazione grande di 
quel R e ,  che l’accolfe con ftraordinaria benignità ,  col quale fe ne venne a Bologna ' • 
nel Mele di Settembre, e fu vno delli Deputati Caualieri ad accompagnare il Cardi
nale Legano, benché aueiTe tentato con altri di leuarc la Città di Bologna daflc 
ni del fuddetto, per il che fu confinato, e ritornato fu eletto de’ Sanij l’anno 1 3 3̂ *. 
auendo effio per moglie Vezzofa figliuola di Filippo Fofearara.

Fìi anche huomo infigne Cofa di Pace, il quale fu bandito per caufa di fiato l’an
no t^oS,cùc\ 13 10 . fu Giudice della Romagna, e richiamato alla Patria Fanno fe-F 
gticntc fu nvindato in aiuto de* Fiorentini,  e del 1 3 x 5. fiifapiente per i ‘or Ji:uzÌoaq;/- 
degii òc olaiij come ili anche Pace fuo fratello, 3c vno delli 100. Caualicr" iati a' ivo-'' -
maí;¡ioH.O s -  ^

Francefeo di Galeotto di Bianco fu «ran foIdato*emiIitòndl*Eferc!rodc-*Pado- 
uani contro Cane ddla Scala,dal quale fu fatto prigionej dipoi fu In aiuto di v;.ìl;ci2ò

Signore '

   
  



''Dellé P*¿imitile ^òhìU Tùfcàne^ (^V m ère» •SS'S

\ Signtifc di Coreggia , cffendò cooiinato con altri Bianchi fuori della patriajCom cJj 
fautori delia parte Scacchefc, ■

Giacomo di Bianco di Bartolommeo fu coraggiofop e gran fazionario, enonpa- 
iientò di venire ad vn cimento d’anni in Piazza con la famiglia Gozzadina, per caufa 
ileiro ilatO:, per il che del 13 5 4 . furono banditi fei di qucil;;^afa i queftò. fu fatto Ca- 
Tualiereper la venuta del Delrino di Vienna, come pure fu Bianco detto Biancolino 
^figliuolo di Bartolommeo di Bianco di Cofa del 134 0 . il quale poi l’anno 134 5 . fu 
Depoiìtafio Generale della città di Bologna,

Carlo di Niccolò datoli totalmente airefercizio dell’^n^c, fu impiegato dalla fu i 
Città ne’ maneggi di guerra, c ftante la fua gran perizia, fu dichiarato Capitano, 
Conteilabilc dell’efercito.

Furono anche deputati molti di quella famiglia ad incontrare il Card. Albernozzi 
.Cegato per S.B. e particolarmente Àiamanno Bianchi, erFraneefco di Giordino, clic 
gli portò il Baldachino con Alberto, Giouanni, Giordino, e Bonifacio,

Bartoiomrneo di Bianco fu vno de’ primi huomini del fuo tempo,non folo in armi, 
tna in prudenza, e politica j e pcrò.confcguì le prime cariche nella fua C ittà , che lo  
fpedì l’anno 13 76’, Ambafdatore a“* Fiorentini , nella qual’ambafciata riufcì a mata- 
uiglia s e Fannt) feguenre fu Confàlonicre del popolo, e che veh ne ad eiTcre de’ primi 
dlratti in quella dignità> l’anno 1 377 . fu deputato Capitanode’ Bolognelì a C alici 
Franco.

•Ma fopva tutto rifplcndc in quella nobiliffima famiglia quel Pietro d. Pemizzo 
figliuolo di Bianco di Bartolommeo, il quale ha fuperato qualunque delfuo fecolo ,  
clfcndo nella prudenza, e politica feóza pari ; temuto non poco dalla parte auucrfa, 
cffendo egli vno de’ principali della fazione Seacchefe, e.fopraintendentcdcgIi affa- 
ridella guerra ,  nella quale fempre intrcpido comparfe i c l'anno 13 7 5 . portò coi-u.» 

, Vgolino Scappi vn’Ambafceria al popolo Fiorentino con tanto fpirito, che riportò 
quel tanto, che deiideraua, Ritornato da elTa fu creato Gonfaloniere del popolo, 

. ¿  accordatori con altri fuoifcguaci, e parziali, fcacciò il Legato Pontificio da Bolo- 
gnainè ad afiro era più intento, che al rimettere i Peppoli in detta Città di Bologna, 
fu perciò confinato j ma poco durò quello fuo confino, poiché conofcendo benilll- 
moil Popolo i fuoi gran talenti, e che era tropponeceífarioal gòuernopubblico 
fu d a C0!, richiam.ato i onde con applaiifo vniuerfale tornò piu gloriofo, che mai j pa- 

. fdache la cittàdi Bologna doliendo in affari così importanti fpedire Ambafciatori 
al Re di Francia, al Papii,, e a chi bifognaua, non feppe eleggere ioggctto piu abile ,  
che il noilro Pietro, che in vero lo conoÌceuano fuperiore ad ogni altro per le fue_^ 
^Itejualità , Fu dunque eletto Ambaiciatorea Papa Vrbano.Vf com c,c nella ma- 

«"iiiera, che fi c riferito di fopra, Arriuato al fopranomiiiato Pontefice, efpofc quan
to bifognaua per conferuarela città di Bologna niinacciataeia’ Vifcohti, i quali prc- 

. tcndeuano con grofib prefidio ritenerla, e dominarla, e che doucife ckrgli ioccorfo 
contro v'h nemico sì fiero, che dominaua quali tutta la Lombardia jma vedendola 
debolezza del Pontefice per lo.fcifraa nato, pigliò, (pedizione con i’afienfo de’ fuoi 

: Bologncfi, di ricorrere a gli aiuti del Re di Fr ancia, al quale fu inaiato Ambafeiato- 
re i doue là comparfe con tutta la fplcndidczza poflìbile,  fpendendo. alla grande ^ 

-A del-fuo danaro proprio. Se arriuatoa.1 Re Carlo VI., di Francia, che raccolié con 
áimoílrazione non ordinaria d’alfetto,  e di dima j  efpofe per parte della fua città di 

/Be^og^a, che tutta fupplicante domandaua la fua protezione > mentre quella,^
C  c c veniua
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veniua oppreiladalla gran potenza de’ Vifconti, che YfCtèndeu'ai^id’hi/fgnòrirfi^ 
non folo della Lombardia 5 ma della Tofcanajlloinagna 3 Marca, ^VnibriajCoii-i» 
detrimento dello ftato, e vilipendio di S, Chiefa j eche niun'altro patena folkuarla » 
che la potenza d’vn R e tf Fi aifcia tanto zelante dello ftato EccieiìaÌlLo , d i.'iato da’ 
fuoi Anteceiforialla Ch :!a . I l  Rè conoiccndo quello Caualiei'c ìxì parlate quanto 
valcua 3 fece di quello ^raii foggetto vna ftima conilderabile, e vcl’e con le é e mani 
.crearlo nella Chiefa della regiaBadìa di S. Dionigi folennemente lao Ctvej ’ ■ .-m ...j, 
concedendogli tutto quello, che Teppe chiedere, c defiderare j e nel .fi o part ire pa
rendo poco ai molto mcrh îadel Bianchi, d’aucr fatto ì fi compiacque ia fine, che por- 
rafie a’ Signori Bologndi in fcgnodclfuopatrocinio, 5c affettò il gran Velfillod'O- 
rofiamma, facendoglienalibero donoi d’onde poi auuenne, che i Cittadini Boiognefi 
porta/Tero, e portino nell’armi loro i gigli d’oro, per dimoftrare il loro affetto, e de- 
uozione alla Corona Criftianifsima, Ritornato di Francia trionfante il Bianchi, che 
Teppe operare così marauigliofamente con la lua onnipotente lingua, a fauore della 
Patria, che lì Vedde ben prcfto in Italia tutta la Francia j e però meritamente i Boio
gnefi riconobbero^dello ftato di Piano il Caualiere Pietro, de il Capitano Niccolò 
fuo fratello, e loro defeendenti ip perpetuo, da’ quali deriuono oggi le due famiglie 
de’  ConciBianchiefiilentineIIaCittàdiBologna,douehanno rilpldndiito Tempre 
con decoro di tutta la Città .

Il fuddetto Caualier Pietro fposò nelle prime nozze Ghitta figliuola di Giacomo 
Delfínijcncllefeconde Agnefafigliuola di Nerio Alfieri di Padoua. Ea due volte 

. Gonfaloniere, &  il primo de’ Sedici Riformatori creato a vitaj atiendo efercitato con 
tanta fua gloria la dignità di Poteftà della città di Perugia . Finalmente morì im-i» ' 
Bologna li r 5. Aprile dcU’anno 1 4 1 effendo lèpolto nella Chiefa di S. Domenico 
di detta C ittà.

Alberto di Rinaldo non fu inferiore di talenti a gli altri fuoi Afcendenti, poìch?_^ 
era huomo coraggiofo a^rnaggior fegno, nutrendo Tempre nel fuo petto fpii iti gene- 
rofi 5 e vedendo quanto pdtcua giouare a’ Tuoi inc^elfi la potenza de’ Pcppoli, cercè 
a tutta forza, che quelliritornafieroin Bologna, ma fcopcrtofi il fuo difegno fu in> 
prigionaco>c mandato a confino j ma richiamato fu dalla Città impiegato, conferei 
doli la carica di Capitanode’ Caualieri l’anno 13 9 1 .  Il quale fu inaiato a prendere ' 
il poffeffo della Terra di Coreggio, che gli fu confegnata da que’ Signori, che 
riceuc, c difeic per il fuo Senato di Bologna, come ciò fcriue Gafparò Bombaci al li
bro Iccondo nelle Tue Iftorie memorabili della Città di Bologna. E Tanno feguentefu 
inaiato dalla iua Città Ambafeiatore al Conte di Virtù j dipoi per il fuo gran valore 
fu creato da GiouanniBentiuogli Caualiere, a' quali sVnì talmente, come pri^icip^ 
le della Parte Scacchcfe, cheipo§òMina figliuoladiGiacomodi Vaiolo Bentiuogfi^'\ 
effendo ftato Anziano, eConfolel’anno 1403, peri meli di Marzo, &  Aprile i co
me pure furono infigñiti della medefima dignità di Caualiere Vandino , e Giordino 
de' Bianchi, i quali efiendo in quefto tempo potenti, c numerofi deLibggetti, s’at
taccarono i Bianchi con i Rodaldi loro nemici, e gli riufeì con la lor forza di cacciar* ' 
gli dalla Città, con abbruciare tutte le loro cafe, ma i Rodaldi non porcndofi vendi-  ̂
care di loro, cadendo da fua ppftala loro Torre, che era ffata in piedi 4 14 . anni fc- 
pra le Cafe de’ Bianchi, dalle cui royinereftaronoeftinti due de'Bianchi 
quello, che non poterono fare gli Iiuominilo fece la Torre.

Si r- • \
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Sijcgge nel’c Riformae^onidi Fiorenza al lih .14 .de’ Capitolifol. 6 ^,K obilh  vìy- 
j^lbcrtiìs lacobt de Bianchis Cirtis Eononienfis « Ambafdatore per il Comune di Eojo- 

'■ giiii5 per inreruenire a’ coi x'jrdamenti j e patti, che lì fecero tra’ Comuni di'Fioreii' 
z a , e Bologna, con il Duca Stefano di Bauiera Tanno 13 9 0 .

Toniolo di Pietro Biat ìcbi fu Caftellano della Rocca grande di TaiHgiiano, e Ba-* 
garotto di Giordino Bianchi Iti Caualicre Gaudente. X  
. Fu valorofo nclTarmi, e Capitano molto efperimentato Giouannì di Pietro Bian-í 

d i i , il quale portò Tarme contro il Tureo, c fece marauiglie a prò de’ Criiliani fot- 
to il Caftello di Norandalba. E  Brunino di Bagarotto fu eccellente nelTvna, e Tal- 
tra legge, elTendo Protonotario Apoftol'co, e Vicario Gcneralein Bologna ;  al qua
le punto cede in lettere Brunino figliuolo di Bagarotto di Vandino, poiché oltre .> 
alTeiìer Dottore, fu gran politico, &  eccellente nel goiierno. Fu de’ X VI. Rifor
matori , e Gonfaloniere di Giuftizia più volte, c de’ Rifomaatori in vita , e Capitano 
del paffo del Vergato , Si congiunfein matrimonio con tìorotea figliuola d’Alber
to degli Albergati, &  eflendo degli X Í. Senatori a vita creato da Papa Paolo II. mo
rì a’ 7, di Settembre del r 4,79». e fepolto in S. Stefano j c Filippo iùo fratello gli fuc- 
ceife nella dignità Senatoria ,&  eflendo ammogliatoeorr'Amna. figliuola del Conte 
Carlo Maluezji, fondorono infierne la Chiefa di S, Miehele della iVFizzolara, iiella_» 
di cui facciata pofero Tinirafcritta memoria.

Tempiimi hoc dtidum per nobiles de Blanchis fw nditiis ̂ difìcatnm adprefens 'vetti
f i  ate diruptiim prolùdenti e Bjctinint).^ philippi de Bianchii reedificattim fuit 41/1.1459; 
de rnenfe Septembris ̂

G^hinolio figliuolo del Cauali^er Lodouico,  fu Senatore ancor’eiTo, c fcoperfcL^ 
il trattata de’ Maluezzi contro i Bcntiuogli ; come ben lo racconta Gafparo Bombaci 
fopracitato j e fa Capitano della Porta di Palazzo, huom.o, che ha efercitato tutte le 
cariche nella fua città di Bologna con gran valore ̂  e coraggio ,

Brunino di Lodouico ancor’clfo ciercitò nella fua C ittà di Bologna tutte le cari
che primarie i c fu vno de’ più compiti ,  e prudenti Caualieri di fuo tempo j e però fu 
eletta dai Comune di Bologna Ambafeiatore al Papa ,  nella qual funzione fece_j3 
fpjccare quello fplendorc, c magnificenza, che ognVno immaginar fi puole maggio
re i e venuto in Fiorenza efpofe la fua ambafeiata al Pontefice , che Taccompagnd 
fino a Bologna nel mefe di Dicembre Tanno 1 5 15 . e fposò Ifotta figliuola di Anton 
Galeazzo Bcntiuogli. Giulio fuo fratello fu Cameriere)* fegretodiPapaLeoncu^ 
Decimo,

E con lamedcfima carica feruì Emilio figliuolo del Conte Bagai:otto il fudd.Papa 
Leone X. c Papa Clemente YIL.c di Paolo III. fu Protonotario Apoilolico,daI cjua»

j infegnodelfuoparziale affetto, confeguì Tinfraferitto Breue,

)
C L E M E N S P A P A  V I L

ìkcFÌfiltjfaliitem , Apojioticam benediciionem indticH diuturnis, acfidelièm
feruitÿs ttiit filÿ  A em iìy , qua haolentis nabis ex h ib tiifii, 0 “ affidile exhiberez  

pon ccjfias 3 nejcnon {¡de,  ac detiotione vefira erga Nos, &  hane Sancì am Sedem . Volen* 
tefquepropterea njosf acpofterosvefirasfauoreprofequigraii&Jffecialismotnproprio.^ 
&  ex certafidenti a Vos, &  ‘vefirum quemlibet vefirofiqtte bar e des, & fiuccefifioresin per-*, 

^eì4sm?^ nec m » vefira res, terfas,  pofiefflones,  &  dira qu afìta ,  ò" wpofierum acquit 
^ C e c a  rendit
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fcndavhicum^iteiit CiuitiitsnoBraBofiomen. &  eitiS d iB ri^ fn ex iften tiiíeonm^ue 
jru¿íits 5 redditus, & prouentus, necnon quofcumqne Celónos, cr L^.boratores -¡fcü In
quilinos , ó ‘ Conduci ores ̂  bh-au huwfmodi Lthorante^ , fcú conducentes, eontmquc^ 

fam ilias pro tempore eorttm COlvnijt j &  Conducïionis ab çsnni, &  qii'ttcsmqtte GahdlA- 
rutn, dr Datiorum, tam Portofítm, qu<tm híoliturctrum, Sgarw iliati, pet alci, P e rr i, 
vin i J dv Bouum , 4c aliu/um impofìtionum, colleçiarum, angari arum, 'onerum ̂ gratta- 
minam > pr&fiationum.¡ di' tax'arum quartmlibet ordinariarum, &  extraerdinariaruni 

fo li tarim i &  infolitarum, ac necejj'ariarum, etiam pio qmbufaimqiie rebus , &  bonis 
Ciuiì4tis j &  Çomitatus Bononi.A nane , dr pro tempore.  ̂etiam per Nos j &Sedem  e am' 
dem i ac Popnlum ) &  Commune Bouonia ex quacumque ratione, v e l çiufa ordinaria^ 
dvextraordinaria infolita impojttarum , feu isnpomridarurn foLutione ̂  cbprajìa- 
tione eximimus j &  liberamus > Vofqtie apramijfs omnibus 5 &  fingulis liberos, immu
nes, dr exemptas, d f adillorum  iolutionem in totum, velinpartem  quouispratextu, 
nullo vnquam tempore teneri, neccogi, aut compelli, v c l granari pojfe flatuim us, eb 
decernimus; di(ÌriBins inbihentes quikdfuis I)atiarqs, pub!icanis, Gflbellarijs, necnon 
Dadtiorum, dv vecìigatium Cinitatis, dr Hifiricius eornmdem Conducioribus, ac ilio- 
rum Officialihus prafentibns, dr futur is,, ne Vos, ac bare des. , dr f»çee(fores ujefirospra- 

fa tû s, quotiis prMcxtií ad a li quorum Jpatiom m , Vecíigalitim, Gabellatcum, dr impoji- 
íionum jointlonem ,feú  contributioaem ex quattis caufa i ompcllcre, aut aliqtiida Vohis 
pramtjjorumpratextu exigere ,feu Vos contra huinfmodi exemptionis, dr liberatioms 
ten oran molejíare ,feúperturbare prafumant, ac décernent es ex m incirritnm , dr inar 
ne f i  feçus fuperhisàquoquarnquattisaucloritatefaeriter, ‘velîgnoranHr conîigerit 
attentari ; necnon mandantesVenerabilifratri Epi fie. Bonon. dp- dtleciofilio  P rapo fit 9 
Ecclefia Bononien. quatenus ip fi, v e l alter eormn per fie, v e l al\um ,fen  alios prafentes 
littOras, dp in eitcontenta qtmeumque v b i, dr quando opus fu erit, ac quotiens pro par
te vefira, (fi haredam, d“ fucccjfiorum eerutndem ,fieù, alicuius vefirum fuerint requifi- 
t i , fio (anniterpublicantes. Vobifq; in pr ami fis  efficaçis defienfioMis prafidjo afifientes, 
faciant a:i;t ori tate noBra eafdem pr fient çs, dr ÎV iHit contenta, quacumque imiiolabi- 
liter obferuari. Vofqtie necnon haredes, dr fuccefivresPrafatos illis  publicó fru ì ,d ‘ 
gau dure ; non permitientes vos, v e l aliquem vefirum dçfuperper quojctimque quomo- 
dolihet indebite molefiari ; Contradictores, mole f i  atore s qUoslihet, dr Bebe lies per cefi- 
furas Ecclefiafiicas, & pcenas etiampecuniarias arbitrio vcftro tnoderandas, &  appli- 
candas, ac alia opportuna Inris, remedia appelUtionepofipofita compefeendo . Inuocato 
etiam adhocfi opuifuerit auxilio, braçhfifiacularis. fio» obBantibus Confiitutio.nibuh 
(fi Ordinationibus Apojiolicis, ac dióta C iuit at i Syiur amento-confirmât ione ApofioUca, 
v el quauis firmitate alia roboratisfiatutis, dr confuetudinibus , ac Decret is , (fi Befvr- 
rnationibiis, nec mn Ulitis Datiommpradiftorumpaólis, &  conditionibus, pritlHegfií,^ 
quoque (fi indultis Apofielicis (idem Çiuitati , ac dileçiisfilijS. illins Commu.nitati fu - ' 
per quihufeumquetenoribus, (fiform it ,ac cumqttibufiítisclaufiulis, (fi decretis , con
ce fis  J confirmatis, approbatis  ̂dr innQua,tis. ô^ibus omnibusjtenores illorum, aefide 
verbo ad ver bum inferrerentur prfient ibus pro (iificientcr exprefiis ha.bentis,illis alias 
infiuo rebore per man furi s) bac vice dumtaxat fpeçialiter, (fi exprefse derogamus cate' 
rifque centrar fis quibufçumque. Dat. Roma apudSanctum. Betrum,fub Annidò Pifea- 
toris die 20. lunfi 1,5$ 3* Pontificatus. nojlri Anno. Decimo. . .

Si veggono i duc fuiTeguçnd Breui conceiS a fauore di quçfta Cafa Eianclf u J  
detto Papa. , CLE-

À
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C  h E M E N S P A  P A  y  í  I,
I »

D llc^ s f u  filatem i ér ApoBolieam henedipHonem. Ctm  tu iam per v ìg in ti annes 
p^rtim fd .rec. Leoni PP.X. prddecefforit&fecandam carnèm fratri p  atrae l i  no-r 

Jiro partim nobis iagiter inferuiens fdem jìngiilarem  i l l i , ^ n o b is  nofiraiqao fa m ilia  
deMedicisfempermconcuJfamprasUterisnofqne i& pradecejforem i ac fam iliam  no* 
(tram precipue fmcere afe f i  a 3 deaotajìdelitate.&■  continaa obferuantia fetnperfueris 
profecutus fidemque tua fam ilia de Blanchis Bononia nobilis, ¿rprafertim  dilecti filij 
.Alexander, Nicolaus > &  Boni facias nobile s Bonon. fratris taf Germani continue fece* 
vint adnoftrtim officiumgratitudinispertinere arbitramur dcuottoms 'vejìra pferitunt 
adpofieritatis v e fra  memoriam aliqao munet  ̂te fia ri. Itaque mota proprio, mftro tib i, 
ac eifdem f r  at ribas tais omnibus 3 qui ex te illis natis 3 ^  nafcituris aa.trtufque fe*
xus ìfiiqs  3 nepotibus ipronepottbus 3 &  alqs defcendentibus inperpetuum infignia, 
arm'kfasnilia nojìra de Medicis communie amps., Volent eŝ  ac t ib f  c f  eifdem fratribus 
tiiis vtrifq-, in perpetuum defeendentibus: concedente 3 ojt ad 'ofum vejirx  fa m ilia  de 
Blanchis fo lífa  infìgnia, e f arma  ̂f r  nofirafam ilia , ac Domas de Medicis arma  ̂et in* 

fg n ia  fc ilicetires pallas dumtaxat adiungere-iCtadiunctagerere^acdipingifacere, 
V o f que d. Blanchis 3 et Medic is fim ul nominare libere, et licite va le at is contrarijs non 
ob si antibus quibufeumque. Datum liorna apuds. P strumfab annalo Pt fe at or i  s die 1 2» 
la n f 1533. P ùntifcatas nostri anno 3.

Bloiìus,

C L E M E N S  P A P A  V I  I,

ìleclefiliftliiìem  3 et Aposiolicam henediLiiouem. InduLH fn g u la r ifd e  , et de* ■ 
not ione ve ¡ir  a erga nos, et nobilitate generis v e jlri vos 3 et vefirum  quem libet,  

quos etiam per alias litçras in fapitliam  noflram de Medicis afciuimus Equités auratx 
m ilitia au fi or it ate Apifolica tenorem prajentium gratiofefacimtis-y et creamasj ac ca*

' terorum Eqaitmn aurata m ilitia numero, et confortio fauorabiliter aggregamus, Vo* 
bifque quad omnibus 3 et (ingtilispriuilegijs 3 indultis, immu 'nitatibus-i exemptionibus, 
libertatibus 3 h onori bus ̂  et facultattbus, qttibus alip Equités, aurata m ilitia  vtuntur ,  
potiuntur, etgaudent 3 autvtipotiri:>etgauderepoteruntqtiom pdolibetinfuturum ^. 
Vos quoque v t i potivi -,ct gauderepafitis 3 et valeatts.concedimus, et indulgemus, man* 
dantes d ik U a flio  Francifeo Guicciardim Ciuitatis nofira Bononia moderno, et pro  

 ̂fempBre e xift enti Gubernatori ,v t  torquen-, et calcul,aria aurea ̂  a li aqtie infgnaperda. 
Equités gefiarifolitavpbis auFipxitatenoBraexhibeat>^ contrarijs non obli antibus qui* 
hufcumqsie. Datum Repu apudSanchim Petrum fuk Annulo, pifeaioris die 29. htlìĵ  
MDXXX.lULPQntifcahUs. .

^  BlOSillSe

Gloiianni
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Giouanni figlliiolo del Conte Gualterotto fu Maedro di Camera de! Cardinale:. 
S. Siilo y de Abate di S. Maria d*Erbamara in Pania j Gio: Batifta fu huomo di gran_^ 
valorCj molto perito nclParmi, nelle quali perefercitariì anelo in Francia a feriiire ia 
guerra Franceieo I.R e  di Francia, dal quale ebbediuerfe condotte.
• I figliuoli di Brunino furon® hiiomini fingolari, IVno in lettere, e Taltto in Armi, 
cioè Brunino fu Canonici di S. Pietro, Dottore Collegiato, e V icario generale iiî jî  
Bologna) e Pandolfo Caualiere di S, Stefano, e Capitano di loo . caualli , Filippo 
Ri di (ingoiar bontà di vita, e di profonda memoria, aucndo dato in luce fiotto nome 
di Luigi Sarti da Piano, il Tefioro deli-indulgenze di Bologna j e tanti altri, che furo  ̂
no Caualieri Canonici, c ITottori Collegiari » che per non andare in lungo ir trala- 
feianoj parlando di quella cala, e degli huominiilluftri di efla molti Autori ,&  in.-» 
ipcciè Francefeo Amadi d'AgoiliuQ nel fino trattato della Nobiltà di Bologna al fo» 
glio 7 1 .  dicendo,

Medaglie della famiglia de* Bianchi.
'Bìmcùdt B U m h i C i i t i d t i e r e c r e a i a d d ' D d J ì n o d i V i e n i i A Ì P i e t r o  de 

'BÌAnchi figliuolo di Bianco Caualiercy creato mentre era Oratore della Repubblica di Bo
logna a Carlo FI. Re di Francia, apprejfo i l  quale ebbe tanta grakiay che in ftgno digra- 
tfffma chnfedcraziiene con la Repubblica y e Popolo Bologncje yriportopduilegio ,ch<L> 
ciafeuna fam iglia di Bologna nobile, 0 ̂ opolkre, Poteffe porre foPra la fu  a arme i G igli 
d’oro nel campo azzurro, tramezzati con vn aureo denticeilo yor afelio d ’oro. Dato in 
Parigi I O .  d i Marzi) 1380. i^ e fo fu  Conte d i Piano, <drc. come fi è da noi dimoilrato 
dilopra y e Icguitail fuddetto Autore in dire degli altri Bianchi,

Chinolfo di LodouicoC apitano delle Porte del Palazzo , e Senatore de’ XVI. 1497. 
Jandolfo Dottore y Senatore de’ XVI, 1410. Pandolfo figliuolo d i Bagarotto Senatorcj 
de’ XVI. 1443. B or nino Dottore y e Senatore de’'XX. f/j.66, Filippo Senatore de’ XX. 
1494. Annibale figliuolo di Filippo Senatore de’ XXXX. 1506. Bornino fecondo Sena
tore figliuolo di Lodouieo Camliere de’ XXXX. 1525. Gafparo Conte figliuolo del Conte 
d o . Batista Senatore de’ XXXX. 1528. Gualterotto Conte figliuolo del Conte Gafparo 
Senatore de’ XXXX. r 5 2 8, Gafparo, Contefgiiuolo di GualterottOy e fratello d i Gafparo 
Senatore de’ XXXX. 1572. PandoifoDottore. NiccolbConfele inOruieto 1033. Mar
tino Confole in Oruieto. BartolomméoCapitanoinOriiieta 10 ^ 1. Gherardo de’ Biat^ 
(hi Cardinale y creato da Niccolo Terzo . Arcangelo de’ Bianchi dell’Ordine de' Predi
catori ,Vefcom diTianOyCardiaale creato da PioV. Giouanni q. Conte Gualterotfo 
Abate di S. Pietro di Pauia

Le medaglie di Donne illu/lri nella famiglia Bianca maritate »
Anna figliuola delConts MalueT^i conforte di Filipp'O q.Bagarotto. Jfotta Benii- 

nogliaconforte di Semino q. Lodouieo. Orfa figliuola del Conte Sanfonetto de’^̂ Bàrdi 
Fiorentino Signore di Vernio, conforte del Conte Gafparo q. Conte. Gio. Batifla , Tad- 
dea Cefi germana della Santità d i Gregorio XIII. Pont, confort e d i Gualterotto Contea 
q. Con. Gafparo . Pina figliuoladclConte Alejfandro Attchdoliqonforte d i Filippo q. 
Anibaie. Francefe a figliuola del Capitano Filippo M aluezzi, confoyte d’Em ilio Catia^ 
lierc^ . .

L^ medaglie de’ Bianchi ,chc al prefente viuono.
Anibaie Conte di piano Senatore de’ XXXX. Bornino Dottore, e Auuocatgin Rom a^  ̂  

Pandolfo Caudiere di S.Stefano , Chinotto Catialìere, Vincenzo, e Bmilio Caualieri * 
'eie. B atifi a Capitano d i guerra y Filippo Islorko diligenti fim o, ipolito, c C \

- V i  •

   
  



» Fdff7î lie ^oUliToJcam 3 B n

S f*vegggi$6 in -vm medaglia queJH ire 3 che furono fatti Caualieri da Gieuanni Be» ‘ 
iiuogtio ; Alberto, Glordino, ù Vandino de' Bianchi Caualieri, A ltri due, fattiCituM ' 
liè ri da Giacomo de’ Pepali. Giacomo, e Giorgio de’ Bianchi C aualieri. Anibafe Sena. • 
tore, Ipelito, e Ca.mbdfefrate i li  Cugini fono Signori d’vna 'Terr a nel Coni ado d i Man̂ y 
goni 3 nominata piano ^ frd  confm di T ofeana , e d i Soht>g»a.,l̂  due m iglia d i lunghez>- 
z,acatnminalafua giurÌfdÌT.ione 3 epocomenodi Urghezz-a^la quale fu  (oncedtita..j 
dalla Città per buoni diportamenti a Pietro de' Bianchi fanno, d in fifra fa lm e  1380, 

Tuteo qiicftoriferiiceiliopraddetto Autóre. ‘ ' ' ' • '
Quella famiglia ha goduto, e gode tutc’i gradi j che Cipl difpenfare la città di Bo- 

legna à qiie* nobili lenza tnerporia de’ tempi. Viuono oggi due famiglie de’ Bianchi. 
inugnìté della dignità di Cónte con fplendidezza grande di quella Città, cioè quella 
del Conte Cambife, che viue nella perfona di.Dondedio, é quella del Conte Giu- 
feppc Carlo padre di Gafparo di Pietro di Gio: d'Antonio', e d’Aleifandro, tutti vi- 
uentijComc anche viuono il Conte Anibale Canonico dcllii Metropolitana di B o
logna ProtonotariQ Apoftolico, Dottore CoHegiato nell’yna,  e nell’altra legge_^* 
pubblico Notare in quella Vniuerlìtà dell’Qrdinario , Canonico fopra il decreto di 
Graziano, Efaminatore Sinodale, &  adopraroin akrb importanti Congregazioni 
per il gouern© Ecclefialtico dall'Eminentiííimo Signor Cardinal? Bóoncompagni 
ArciuefcuuQ,ePrincipediqueIlaCittà,^ al prefente vno de’ due Subpromotori 
delia fede della Sacra Congregazione de’R iti eletti per aififtcre alla fabbrica del pro- 
cciTo, che d’ordine di fua Santità con particolari lettere fcrniifionali fi compila ni_.> 
Bologna in ipccie ad inftanza dell’EccelIentiilìmo R eggimento fopra la V ita , virtù ,  
Santità, e miracoli della B, Caterina Monaca di S.Chiara nel Moùailerodel Corpus 
Domini di Bologna, douq a villa di tutti rifiede incorrotto il Beato fuo Corpo per la 
di lei Canonizazione, Il fqddetto Conte Annibaie, 3c il Conte Niccolò, che hafer- 
uito di Paggio il Serenillìmo Gran Ducadi Tofeana FerdinandoII, e pofeia di fuo 
Cameriere, e con la medefima carica oggi ferue il SereniifiinQ Cqfimo IIL Gran D u
ca regnante, tutti due fratelli del Conte Gjufeppe Carlo fuddetto. '

Si troua tutta quella famiglia imparentata con le prime cafatedi Bologna, cioè 
con iBentiuogli,MaIuezzi,Gozzadini3 Peppoli,Cam peggi, Marefeotti, Caccia- 
nemici 3 Ariofti, Piateli ,O rfi, PaiTipoueri, Garifendi, Criifiani,  Matuiani,Galuzzi, 
pelfin i. Guidoni ,Fofcarara,Beccadellià con i Conti di Brufcolo, daLoiano, Pog
gi di Lucca, Conti Bardidi Fiorenza, Gretti, Briglioni di Ferrara, Papazzoni, A l
fieri da Padoua, Mezzoyillani, Cailelli, Bolognini ,Peruzzid¡ Fiorenza^ Albergati 
M ontecalui,Canonici,dallayolta,Lupari> Angelelli,Poeti,M agnani,Geifi, Vil
lani , Manzofi > Attendoli,  Bianchetti, Fafanini, Bianchini. Gralfi, Ercolani, Pano-» 

flìni, Maratti, Ghirardelli, Sanpieri, Cardelli, Seccadinari,  Macinella,  &  alcrC-jy 
che per non più allungarci paífereuiQ ad altra famiglia.

FAMI-
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Detti prima da CASTIGLÌONCHIO in Fiorenza,

L vallare gli.antkbf cognomì'j fu generato nella credeuza cfcgU 
buomini.qualchc dubbiezza circai'vnitàj c l'eilenza delle fami- 

■ gliei onde pòi in proceifo di tempo è /fato neceil’ario il difpiitaiv 
.. da ne* pubblici Tr ibunüli per far codiare la verità del fattOj come 
■■ Pgg';appiintoèfucceiroàqpeflanobiìiiHmaj &■  antichifiìma fa- 
, roigiia; j  la qualeefsendo ñata ben vcntilataj fi è proiiato iñ finC;,

: ■ che l'ojrigine della famiglia de' Zanchini da Cafiiglioncliio pro- 
. ¡u iene davi! CaftelIochiamatoQuona 3 pqfio nella valle di Sie

ne^ del quale queglij che fi chiamano oggidì da Cafiiglionchio n’esano Signori, c 
Padroni aiTolud. Ma-eflendo disfiuto dcrto Cafiello dal Comune di Fiorenza per ic 
difeordie nate fra di loro/uronoforzati a paitirfi, Et alcuni di loro cojnprarono lui 
non molto lontano va Caft'ello chiamato Volognanojdal cui nome fi cominciarono 
a chiamare quegli da Volognano, la qual famiglia oggi è in tutto ipenta^ e mancata^ 
almeno in quefte parti, per quanto n'abbiamo cognizione. Altri di loro compraro
no da'Ricafoli il Caftcllo di Caftiglionchioj dando.Ipro in pagamento due altri Ca- 
ilellettipofiiiii Valdarnojchiam atil'vnoFaillajcraltroFacllaj de’ quali n'erano 
prima padroni i detti di- Quona^ e di più 4000,. lire di moneta Pifanai c ridotti ad abi
tare in detto.Caftello 3 prefero il nome, e cognome da quello] !̂ e fi cominciarono 
chiamare quei diCaftiglionchio, il qual noine hanno fempre.ritenuto , «Se oggi riten
gono coiìtinouamcnre i fi come ancora ritengono, c poiTeggono detto Caftello, an
cora aflàr ben'intero^ dclqualcnefono flati in rutto padroni i figliuoli di Giouanni 
di Pietro Zanchini da CaftigHonchiojiSe oggi gli eredi in flologna. £  Ricordano Ma- 
lafpini al cap. 57, dice della famiglia d'Aqupna quefte parole . Che vennero in Fio
renza di Contado Gentiluomini, c di linea mafcolina, furono conforti quegli da'Vo- 
lognano, c di quegli, che oggi fi chiamano da Caftiglionchio j &  al cap. 58. dice, che 
JVivMarreo d'Aquonafu fatto Caualiere da Carlo Magnoi 3c al cap.r 87. dice,* Nel 
12  fu Capitano de' Ghibellini Fiorentini vfeiri M, Filippo da Qaona, o vero dn_j
^Volognano ,ecomminciarono guerra contro Fiorenza i il tutto dicene’ fuoi Annali,^ 
non dati fuori per ancora alle ftampei come è bene flàm pata lafya Iftoria antica in_» > 
Fiorenza, nella quale al cap. 10 8 .dice. Quei d'Aquonafuronogentililfimihuomir 
ni, e vennero di Contadoi furono loro conforti quei di Vot^ognano, e da Caftiglion- I 
chio, e furono di ceppo, c d'armi, ^

Ne fa ancora di quefta famiglia onoratiifima menzi icili^endinonelDanteal^ 
cap. i 5. del Paradifo più voflo, connumerándola fra le nobili di F'orenza, come_L*j 

, anchenel fiio Proemio nel cap. degli huomini eloquenti della famigli a k jd etr  ̂d;i_^. 
Caftiglionchio. . \  *

E ’ affai celebre, e famofoii nome di M. Lapo da Caftiglionchio Dottorerà 1
. ■ ■ •. k  "  ■

   
  



D elti f m ig l i s  ^ o U lì Tofeane • 0 r  V'mhre.' $ <?' 3 '
lediifiifamentcneparla il Machiauelli nelle fuc Iftoric al 3 . libro, poco dopo il pria- 

'^cipio jC quaiì per tutto il detto libro, per i'nfino douc racconta la iua cacciata di I îo- 
renza,  e della C aia, e famiglia da Caftiglionchio, e la perdita delle loro C afe, &  ar- 

‘ fione di effe i e qucfto fenile vna Cronica della nobiltà, nella quale fi racconta a pie-» 
no l^origine di detta Cafata da Caftiglionchio, e come eroìiqpadroni di molte Chie- 
fc,che a fuo luogo fi porranno , Dopo la cacciata dunque da Fiorenza di M. Lapo¿ 
èfua famiglia da Caftiglionchiojparte fe n’andò a Rom a, e parte a Bologna, e M. La
po di fatto morì in Roma Senatore, Quegli, che andarono a Bologna, accafatifi in 
quella Cittàfm procefib di tempo alcuni di loro, oltre il eognome da Caftiglionchio, 
prefero ancora quello de'Zanchi n i, non lafciando però mai quello di Caftiglion-' 
chio i e Piero di Bernardo da Caftiglionchio, padre di G io : Zanchini da Caftiglion- 
^hio andò ad abitare Bolognacon que’  fuoiparenti, e tornato a Fiorenza portò fc- 

' ¿0 quefto cognome de'Zanchini j e di qui è ,  che Giouannifuo figliuolo fi èpoifem- 
pre chiamato de'Zanchini da Caftiglionchio i ecosì in tutti gli attipubblicisièfem- 
pre chiamato 5 come fi può vedere manifeftamcnte a’  libri delle Riformagioni di Fio
renza , n e' quali fi troua Giouanni di Pietro Zanchini da Caftiglionchio eiler feduto 
di più Magiftrati, e fempre è nominato con quefti due cognomij àc il medefimo si può 
moftrare alle preftànze, doue apparifeono a decima ,  i figliuoli di Giouanni Zanchi- 
ni, fotte nome da Caftiglionchio j il fimile fi puògiuftificare in tutti gli atti pubbli
c i, doue fi fa menzione d'alcuno di loro a che fempre fi ve d rà , che fono nominati 
Zanchini da Caftiglionchio . Si troua in S. Croce di Fiorenza la sepoltura di detto 
Giouanni Zanchini da Caftiglionchio ,8^ in detta sepoltura pofta in S. Croce alla_^ 
Cappella di detti Zanchini da Caftiglionchio dalla Porta di mezzo fi vede l'armi,cioè. 
catene azzurre in campo bianco, allato alla qual sepoltura vi è quella di M, Lapo da 
Caftiglionchio nelFanno 1 345;. con rarme predetta, com e fi vede.

Trouafi altra sepoltura de’ medefimi da Caftiglionchio conia medefima arme nel 
Chioftro di detta Chiefa di S.Crocc i Se altra iene vede in  S Jlo m e o , per le quali co- 
fe viene ad eiieremanifeftiiiìina ad ogni perfona la nobiltà ,  Se antichità di detta fa
miglia da Caftiglionchio, della quale fi troua nelle Riform agioni di Fiorenza, Se al 
!Priorifta efsererifieduti molti de'Signori, Sc altri principali vfizj, come fi moftrerà 
'da noiappréfib.

ILpra per maggior dichrarazìone della verità, e manìfe {fazione dell'antichità, 
nobiltà delia detta famiglia da Caftiglionchio, della quale non è alcuno, che dubiti 
punto, per quello, che di eifa il legge nel Trattato, o C ro n ica  di M.Lapo in Dante, 
e nel Proemio, e'Comento del Landino, e negli Annali di Ricordano Malcfpini,e»«»» 
nel Ma^hiauellì ne' luoghi preallegatì i fi m oftrcràfolo,  che la famiglia de' Zanchini* 
dà Caftiglionchio, è la medefima, che quella da C aftiglionchio, eche da quella^ 
è difeefa, e che fono di que’ medefimi da Caftiglionchio j fe  ben cio è manifeftiifimo, 
ritenendo ancor*eifi il nome da Caftiglionchio, e l’arme medefima, come di fopra_*> 
fi è detto5 ilchefimoft-i/iràchiaraper rinfrafcrittegiuftificazioni afodisfazionc.^ 
d ichìlegge,
* - Dimoftrafi p r l^  quefto chiaramcnteick)è,che la cafata de'Zanchìni da Caftiglion
chio, è difeefada quella da Caftiglionchio, anzi è quella medefima, non oftante, che 
Ìt»[chiamlnq^de* Zanchini ; il qual cognome prefero già m olti anni fono i figliuoli di 
M att^tlíGuicío da Caftiglionchio, cioè G uido, e R in a ld o , che furono quegli, 

è <ictEO di fopra] che andarono ad abitare la città di Bologna ,  doue che dft 
— ‘ D  d ci ('quale
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(quale ne fbile la cagione ) prefero il cognome de- Zanchini, ritenendo però feínprc 
TAtme da C-aftigljonchio , dopopareccliiannìBernardodiMatteodaCaftiglion- 
chiofopranominàtofrucellQ de’ detti Guido 5 e Rinaldo, il quale era reftato in Fi
renze 5, fe n’andò a Bologna, eome li fuoi due fratellis e vi conduife Piero fuo fìglii;o- 
lo , acciochegli z'j ? che aucuono molta facoltà, l-aititaiferò, e loindirizzaiÌc- 
ro a qualche negozio j sjcoinè efli,  eifendo ricchi, poteuono lare, appreiTo de’  qua- 
,li Piero Rette ntólti anni» &  eifendo quello.come proprio figliuolo trattato, &acca» 
rezzato, prefc il cognome de’ fuoi zij, cioè de’ Zanchini, ancorché egli foffe vera
mente da Caftiglionchio, conte quegli j si come si vede per vna lettera di fua propria 

•rnano, la quale egli fcriue a Bernardo di Matteo da Caftiglionchio fuo padre da Bo
logna fottolt a- Nouembrc Fanno 1484.10  nfpoftad’vna fua, dalla quale si cauu.j 5 
che il padre gli auejfì prima fcritto 5 che ormai fé ne tornaffe a rimpatriare, e che fot- 
tofcriuendosi de’ Zanchini, non volcfie lafciare il nome fuo da Caftiglìonchioj al che '

’ egli riipondc, che ma' volentieri per ancora si fpicca da’ negozj,e che però egli vuole 
confcrnarc il coguomede’ Zanchini j tutto quefto si moftra per detta lettera, dclla_^ 
quale, eifendoci i’originale proprio, non si pone forco copia, e che egli foiTc figliuo. 
lo di detto Bernardo, e Bernard'o da Caftiglionchio, si vede dalla foprafcritra di det* 
ta lettera, la quale dice coir, " ■ .

Domilo Bernardo di MittQO da CaHiglhnchio. In Tirent,e,
E di dentro nei principio della lertera.

Alm m e d ilììo  iid ì 'j,di'^ouem hre i .
Onorando Padre, ̂ c . Io ho vna vojlra del dì ĵ rimo di quejio, alla quale farh,rifp9’̂  

fia  ^efrimaì&C; .*

Moftrafì dunque chiaramente per quefta lettera, che Piero fendo figliuolo di Ber
nardo era da Caftiglionchio, e non de- Zanchini ¿ <5̂ appreiTo l’origine prefada que- 
fta Cafa di quefto cognome, il quale è chiaro eiTcre flato portato in Firenze dal det
to Piero dòpo il fuo ritorno in quefta C ittà, con tutto, che la verità foffe, che egli 
era da Caftiglionchio, c fu quello, che congiunfe il nome de' Zanchini al proprio, c 
vero nome da Caftiglionchio fuo primo nome,dal canto del quale eifendodifeefo 
Gio: e poi i figliuoli di Gio; hanno ritenuto poi il cognóme de' Zanchini, eongiunto- 
vnitamente col nome proprio, e vero da Caftiglionchio j*il che appare vcriííírao, sì 
per detta lettera, come per diuerfi ricordi che fa Bernardo da Caftiglionchio in vn-j» 
fuo Quadernuccio lungo de’ Ricordi, chiamando fempre Piero Zanchini mio figliuo
lo in più luoghi,fe bene gli aueuafcritto, chcJafciafic quefto cognome, e riteneffe • 
quello della fua famiglia da Caftiglionchio, il che faceua Bernardo ,moffo dallefot- 
toferizioni delle lettere di Piero fuo figliuolo, il quale, mentre ftettein BolÒgna ,5  
fottoferiueua così. Piero ZanchJni - Idefcendenti del quale fi fono poi fottoferitti 
fempre de* Zanchinj da Caftiglionchio.

Tornato il detto Piero da Bologna prefe per m o g lie la  jgliuola di Giouanni di| 
M, Giannozzo Pitti dimandata Ipolira j perii chefìc 1 m ' e ̂  che c g l . 'a  Cittadino 
Fiorentino ,enobile,eche non veniua allora come nuouo, e itr.-iino ad abitare  ̂
in Firenze, perche ben fi può penfare, che fe egli non fofte flato di ft in g , j j  nobile, 
eifendopouero, come era, M. Giannozzo Pitti non gli auiebbc dato v..'̂  nipote pr? 
moglie Fan.1452.il che.fapédojcheegli era figliuolo di Bernardo da Cifbg.'onchi^ 
nacque dal d.Picro di quefto matrimonio vn figUuoI mafchio,e fu batt^zatò ir. S.G ìò:

cane ■ - «
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€MñC &■* libri cti quel Tempio appare per la fede cauata autentica da quegli per raan» 
\dì Ser Tommafo Berni Cancelliere dell’Aric de’ Mercatanti di FircnzCjdoue ji  trofia 
Vi libro dei Eáíícskno deirOratorio d,i S. Gio: Badila cauata fotto il dì i . d’Aprilt>^> 
; j  5 6'5. nella quale appare 1-infraferitto nome, cioè,  Gio: Lorenxoa e Romolo di Pie
ro d f Bernardo da Cailiglionchio popolo di S. Piero Maggipre, nato a’ 9. d'Agofto 
1492, a bore quattro i il cheappuntórifcontra con vn ricordò j che fa Bernardo a! 
ÍUO Quadernuedo de’ ricòrdi detto difopra, tra* quali è queftò. Che egli fa ricordo 
della nafeita dei nipote  ̂cioè del figliuolo di Piero fuo figliuòlo,  fotto il medesimo 
dì 5 mefe, anno, &  hora i che si trouà al detto libro del Bateesimoa doue è da notare, 
che egli in quello ricordo, come in tutti gli altri simili, non fa menzione alcuna de* 
Zanchiniìmadice folamentei Addì tanti nacque vn figliuolo a Piero da Caftiglion- 
chiojcome al fopradderto Quadernuccio, tenuto di fua m ano,fipuò vedere^i»; 
oltre che allibro del Battefimoahcora.non fi fa altra menzione de’ Zanchini,nvi_^ 
folamente dì quegli da Cailiglioiicfiio', come per la fede di eifo libro chiaramente«^ 
fivctié,, ' ■■ ■
• Hora Giouanni, c gli altri figliuoli, che nacquero a Piero, furono chiamati così 
e fempre, non olíante il cognome de’ Zanchini, fi fono riferuati il nome loro primo 
da Caftigiionchio nelle colè pubbliche í e fempre hanno tenuti tutt’iloro  libri inri- 
tòIatidaCafl}glionchÌQ,comedaqueglifipUQauere; In oltre tutt’i Contratti di

che aqeua Tanno 14 27 . Matteodi:GuidodaCaftigHonchio,paifarQno in Bernardo 
fuo figliuolo y dipoi morto Bernardo, &  anche Pierofuo figliuolo ,  che dalla morte 
delTvno all’altro vi corfe poco,! detti beni andarono per legittima fuccelfiont—.»s 
&  eredità a Giouanni dì Piero da Caftigiionchio, e furono polli a fua Decima j cosi 
Giouanni di Piero di Bernardo da Caftigiionchio per la Decima,che dilfe in Bernard 
do fuo Auolo jcome iltutto si vede per la fede autentica, cauata da’ Notati delle__*i> 
dette Decime di Firenze al Catafto dclTanno 1 42 7.a car.375, nel qual luogo si leg
ge quella po lla .

Matteo dì Guido da Caftigiionchio con più beni in detta p o lla , &c. doue sì veg- 
e gono fempre le polle, &  i pagamenti in nome da Caftigiionchio . E  di qui sì cono- 
íce chiaramente ancora Giouanni Zanchini efier nipote di Bernardo da Caftiglion- 
chio, &  ancora lui eíTere da Caftigiionchio, lì come il Padre,  e T Auolo ,  è tutti gli' 
altri i'uoi antichi j c perciò ne] !e Borie degli vfizj, in altri luoghi è nominato Gio
uanni Zanchini da Caftigiionchio, fi conae fi moftra per lafedc di tutti gli Vfizt, e«> 
Magiftrati, che ha auuti, canati autenticamence fotto il dì 3 o. dìGennaio * 5Ò5. da* 
libridèlle Riformagioni di Firenze, per mano di Ser Girolamo Onefti Coadiutore 
ò Cancelliere i nella qual fede, oltre che si veggono gli viìzi,, e dignità ¿ che ha auu- 
to il detto Giorvifono ancoraqudle, che hanno auutoifuoiantìchi, e fempre fono 
iti quelli norrànati da Cq.biglionchioje Giouanni ancoraèmominato, oltre il cogno- 
nicdc’ Z:anchini,ancoKVdaCaftiglionchio._ . , - '

Si moftra ancoraré!Ìcre, così per la’poiTelfione del Caflello di' Caftigiionchio, per 
J’armcifleffa^l^reiTere veramente da Caftigiionchio,! quali non hanno prefo il  

• cognome ^  Zaachini, per non edere difeefi da Fiero il primo, che al nome di Ca« 
,fcglionchs^aggùinfo il cognome de’ Zanchini , peròfi fono fempre chiamati da Ca* 
Ìngfe^yixio.quegli, e queftj poi de’ Zanchini da Caftiglioircliio «

D  d d a E ch e
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E che gli altri da Caftiglionchio teftiffchino, che rZanchini da Caftiglionchio fiâ  
tto di loro medefimi  ̂ anzi loro ilefli, fi veggono da' due efami t e i  con folenne giu- 
iamento in preienza de' teftimoni per mano di pubblico Notaio di Auerardo di Ne
ri di Filippo da CailigiionchiOjCdiGiquanni di F  uigi di Bernardo da Caftiglionchiq 
Cittadini Fiorentini ediFfaTolorneodiBatiftadaCailigìionchio, e di Eugenio 
Scrriftori, che aueuavn^Ieroforellain Cafa,dicendo ̂  A  noiellerdi quegli, i quali 
depoi'ero con loro giuramento in prefenza de* teftimonij, per mano di pubblici N o- 
tari elfer la verità, che iZanchinidaGaftiglionthio fono veramente delia famiglia 
loro da Caftiglionchio, de’ quali efami due furono fattihel 1 555. lotto li 4, d'Aprile 
in Firenze nei popolo di S.Tiqro maggiore i egli altri due nel t jig .. fottoli ì 8, di 
Giugno in detta Città nel popolo di S,ProcoIo,  come per quegli fi può anpiamente 
vedere,, , . ''

Onde! figliuoli di Giouaiini Zanchinida Cafiiglionchio, fi come fono flati i-loro, 
Anteceffori, furono padroni di molti Padronati diChiefe, diinfiemc con gli altrl 
da Caftiglionchio fi fpartirono il tributo dei caflrone, che dalla Chiefa di S,.Mkhe:v 
le di Volognano, per obbligo antico, che alienano i Volognanefi alla cafata di Ca
ftiglionchio , come fi dirà apprelfo. Per il che fi vede cflere tutti da Caftiglioncbioi.

Dimoilrato ancora, cheelfendo natoGioiFrancefco d iRoberto.de'Bard i, per 
madre d'vna figliuola di Niccolò di Matteo di Caftiglionchio, fu di biiogno dopo la 
morte di Gio: Francefeo fopraddetto il quale aueua per moglie Madonna Elifiibcrta.» 
di Bernardo Bini, la quale volendofiriraaritarea Gioiianm Zancbini daCaftiglionr: 
chìo, fu di birogno,dicc, che per eiTerlci flata moglie d'vno, che era a Giouamii fo- 
praddetto iècondo cugino, della difpenfa j e perciò manifeftamente per quella fi co-' 
n'ofce, come per ogni altra cofa moflratadi fopra, Giouanni Zanchini da C-afliglion- 
chio, eflere di quella vera Caia da CafliglionchiOi perche quandò non foife flato , 
non faceua punto di bifogno della detta difpenfa, come fi può moftraré eifere occor- 
fa per tale effetto . . , • -

Se bene in molti luoghi del Quadernuccio lungo de’ ricordi, tenuto per Bcrnardò-■ 
di Matteo di Guidò da Caftiglionchio, lì vede eflère veriifimo quello, che s’intende 
prouarc, nondimeno ve n’è vnotràglialrri, il quale màhifefta chiaramente queikt 
verità a 34, di detto Quadernuccio, il quale dice cosi,  Ricordo, come queftodì 23.  ̂
1483, Noi da Caftiglionchio padróni delia Piene di S, Leolino aRignano, andam
mo aderta Piene con Alberto d’Auerardo, con Bernardo di Luigi, e Neri di Filippo,
C Bernardo di Matteo, c Gio: di Guido di Matteo detto de’ Zanchini, benché fiaiio 
da Caftiglionchio, e folo per prouuedere alla detta Pieuc , 3cc.

Si moftra ancora, che il detto Piero fi chiamaua da Caftiglionchio, fi' come ì i t e  
verità era per vn conto dato a Piero di Roma da GioiFrancefco de’ Bardfper il qua«̂  
le gli dà conto di balle quattro di certa carta delli 1 1 , di Maggio deÙ'anno.i 5:0 3 . nel 
quale fi legge queftafopraferitta.. Domino Piero da Cafiiglidmhìo in  Tiorem,a:.^ z ^  
dentro nel principio di eiTo Conto. J^prejfofara conto di cì(io, e ffefe d i 4. Balte d i ■ 
Carta di Cauretti, nelle q iid i furono carte 60 n , a j>ag&m:ni ’iindi conto diptero d d  
CalHglionchh. * ' _

Si vede qucfto medefimó ancora per vna compra, che fece il Jetiq Piero da Ca
ftiglionchio da* Pupilli,  del che ne apparifee fede autentica del, Noxai^di e, vizio,' 
de’ Pupilli fotto dì 3 4. Aprile’del 1 50 r . nella quale più vòlte fi nomina fe’ " re P ic- 
rodi Ber nardo da Caftiglionchio^ come in.elio
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. A pparifce h  conferma^ione di quefta verità ancora vna fededi mano di Ser Tottir ' 
maio di Ser Gio: Batí fta da-Terranoua Coadiutore dello Scriuano deJl'Arte delía_*

- ianafottoli 6. dcimeíedi Giugno 1555. di fuá mano propria, come al libro detto 
Matricolario dell’Arte, &  .Vniuerfitá della H,ana di Firenze, ch'amato Matricola j .  
appa re le i nfraferitte cofe a i- 2 0. cioè . 'Ioames Petr$,̂ !¡̂ ,anchims de CafiigliomhÌ9 
fnutvicoUtws ) &■  deferiftus fuit infr^fenti libro per me Notar ium infraferiptunì., %'i* 
goredeliberationisConftiltm dìe Nouemhris 1 544. ex bemjìciofibi colUtoeicper̂
jfbm Bernardi Matthai ftd Auipaterm m^triadati ̂  ér deferipti in quarta Matricata 
ai'^^.fabdie zS.Februarq qtiiaiftrauit

Cièvn’altro libro in foglio del detto Bernardo, ilquale comincia così » Quello 
libro è di Bernardo di Maricp da Caftìglionchio'jiteLquale farò ricordo; di quello 
fpenderQ dì per d ì, e di altri ricordi ancora^ cóme accadcra di più cofe, ̂ c*neÌ quat 
libro si veggono diuersi affari > e vi fono4 ricordi di tutt’i fuoi figliuoli nati,  cóme 
quello di Piero fuo figliuolo, d’Ipolita Pitti'fua donna, i quali nomina fetnpreda_ji 
Calliglionchio j e tutti quegli ancora j che riacqiìcro a Piero fuddetto, che per noiG<* 
annoiare si tralafciano , eííendosiprouato a fumcienza quanto si doueua, perleuare 
ogni sinillro concetto dalle perfone maleuoli, con adequare l’intdlettp di chi legge.

Della famiglia dunque da Quona non fe n’ha notizia per fcrittura autentica prima 
del 1070. leggendosi in vn giudizio , che si tiene. In Cinitaie Fiorenti^ infra Palâ  
tmm de Domo S. loannis ibideìn rcfidebat Domina Beatrix¡T>iicatrix, Marchioniffa,
Tufeia ad iuJHtiamfaciendam, ér alias intentiones audiendas delibèrandas afan->
tibus am ea Paganus de Cer(ìna ̂ frVtiido Comes, drVuidodc Cmna ì.&c. rogato da 
Ard^rico Giudice nel 1072. nel quale fu fentenziato a faiiore della Chiefa di S. Feli
cita di Fiorenza, dotte oggi viuono con gran religiofità, e decoro della Città, le Mo
nache Benedettine nere, alla prefenza di molti nobili, e tra quelli ilnoilro Guido; 
ctale.iflromento fi conferua appreilodctte Monache , Dal che fi argomenta'efière 
quella famiglia nobiliifima fino del 1000, e pero non è maraulgliafe quella caia fu 
onorata daU’impcratore Carlo Magno del Cingolo militare, e dichiarata deU’Ordi- 
ne Equellre in perfona di Matteo da Quona, comel’atferma. Ricordano Malaipini, 
nella reftaurazione, che fece di Fiorenza il fuddetto Imperatore, richiamando tutpt 
nobili Fiorentini fparfi per il Contado.

I figliuoli del fuddetto Guido da Quona fono nominati in vn’iilromento fegnatò 
num, 1 06. nel Moiiallero di S, Maria di Rofano Monache Benedettine nel i opp. rO-’ 
gato da Vgo,che fono Alberto, Vgo, e GuinizzoAlberto generò Aldobrandino, 
corneal num.p8. rogato da Errico del 1 148. in detto Monallero,

Il fuddetto M. Lapo da Quona nella fua Cronica, o difeorfo, pone per principio 
d̂eU’Albero di quefta famiglia vn M.Ruggiero padredi Tribaldo primo, fiche noti 
ci fodisfà, per non tronare rincontro, arizi abbiamo ̂  che fi padre del fuddetto Tri- 
baldo fia Aldobrandino., còme fi legge in vn'iftromchto rogato dà Ser Galizio del 
1 1 76. che fi conferua nr.U’ArchiuiQ della Metropolitana Chiefa di Fiorenza ,vèden- 
dofi vn’iilromcnto di vaietanza, che fa al Monailero di Valombrofa Alberto fil. 
ohm Aldobrandii^ct Qû ona con Caftoria fua moglie, e con Aldobrandino,Raine- 
rio, e Tribal^fuoi nipoti, e figliuoli di Tribaldo, per tutto quello , che vendè AI- 
dobrandin. îuo padre in Tauorna,Tofina,|ePafsìana,rogatodaBorghcfencl i iSp. 

"‘ilquale^'conferua nell’Archiuio di Valombrofa} &  il fuddetto Alberto fu Gonfolo 
diJiqLpza fanno U 75 . comeda gli Spogli diPiei’Antoniodell’Ancifa fi caua_j.

f. idp . I I .
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1 Í 9 . 1 1 . 16$, 15 . Qücílo Albertogcuei’ò M .Ruggiero*eM . Filippo >qücfto €ü¿  ̂
íiftper moglie Cornelia ,c  Faltro Adugnente i e quefto è quei M, Ruggiero dal qua»
Je piglio il nome la Porta cbiamataprima de* B o i, come nella medefiraa Cronica di 
M. Lapo s’àfterraa, douc fi legge fino del mille dugentOj e tanti i fi chiamò ancora la 
Porrà de*'Boi, e non di M ;?S^giero. I fuddetti Filippo, e Roggiero fi leggono He* 
rogicidi Ser Diomede del 13  24.3c in quei di Ser Orlandino del i 6.^0$ ^o^ermsy

< (& FraPres y eF jtlijolim . A lberti de C»om  ;  i quali fi conleruano nell’Archi-.
Biodi Valonbrofanum, 46,5. nel 10 7 7.6c in altri, M,Filippo iuddettodel 1 2 4 1 .  a*
1 3 .  d’Aprile compra da M. Rigo diM . Vgolino Marcfiefe di Montuozi^ e da Riguc-. 
ciò iuofigliuòlo le Terre partite pro indiuifo di tutto il Caitcllo di Montuozi, e 
fua Corte y e parte del Camello di Montako dal Ponte a Yallcj con ogni giurifdizio- 
ne 5 Signori-a y fedeU, e Vaflalli  ̂ con Fóttaua parte del paiTaggio di L e o n i, e moki 
Padronati di Chiefe j le quali poi nel 1 244. a*4.d*Aprile M, Filippo fuddetco da_a 

• Quona vendè a Gualtieri di Guglielmino , &aRinieri d’Vbertino daLeona^ come 
ciò fi eaua dalla Notula degli Vbertini nelle Riformagioni di Fiorenza ,

M. Tribaldo, Aldobrandino, e Rinieri figliuoli di Tribaldo primo, permutarono 
l'anno 12 04. con i nobili huornini da Ricaioii 3 cioè Quidó Capo figliuolo di Quiñi- 
ciadietro di Rinieti di Berlinghierida Ricaioii j e Rinieri, Alberto, &  Vgo fVatclli  ̂
c figliuoli dei predetto Rinieri diBcrlinghicri , Adaiasia lor Madre ,&  Adalina mo
glie di Rinieri delle loro due tenute di Valdarno, cioè Failla,e Paella, con il Cafteb 

.iodi Cafiiglionchio,  apparendo il iuddetco Contratto di permutadiftefo neilafud- 
detta Clonica di M.¡Lapo, dalla quale si vede eflère efib M, Lapo figliuolo di Lapo 
d’Albeitucviodi Scoiaio del fuddetto Aldobrandino,

M. Tribaldo fecondo generò Guido padre di quel M. Ruggiero, che fu de’ Signo-s 
ri Priori l’anno í 2§p. che generò Lapo, e Rinaldo, il quale si legge negli Spogli di 
Pier’ Antonio deirÀncifa Rinddus Guidi I>. Tribadid.4  1 93. 24.4 3 0»

Rinaldofudderto generò Tribaldo padre di Mattco,di Guidp,e di Rinaldo, i qua-* 
lifikggoiione’ fuddettiSpogli A, IO. 2.230.. D. 4 54 .5 ,

Guido fuddetto generòMatteo padre di Niccolò,di Rinaldo,di Guido, e di Mau 
teo, i quali tutti fi leggono alle Matricole della Lana, N icolm f, Guidus. &  Rimldu^ 
JSUtthd Guidonis T ribdd i de G^JiigliomMo, éx Eternardus, M atthd Guidonis Trihai-' , 
di', e queflo Bernardo fu padre di quel Piero da noi fopranomjnoto, che generò 
Giouanni, della qual línea rimafero credi quei di Bologna prouenicnti pure da Gui
do fratello di detto. Bernardo i il qual Guido generò Niccolò, GiotpadrediRinal-« 
do,e d’vn*altro Gio!,  Friano padre di Guido,ed’vn*akro Friano,& Alamanno,! qua-* 
li fi leggono nel teftainento di Niccolò di Giouanni Z.aiichi ni a’ ^. Agofto 
IlfiKidetto Giouanni ebbe per moglie Gentile figliuola di Bonifazio Bianchetti ”,  co- . 
meperfuoteftamcntodc'ao. Settembre 1 5 1 3. e Friano fpòsò Elena figliuola di, 
Niccolò AWrouandi, come per fuo teñaménto de* 2q. d^AgoRo 148:5,

AUsianno ,'che fi accasò con Laura figliuola deirEccellcf tifiimo Conte Caldarí¿ 
no Caldarini, etmre per ifiremento di dote rogato a’ 4 ,d ’Otto.''rc i4i^o. generò Gui, 
do , Galeazzo padre di Rinaldo, Odoardo, il quale fpofandóGoifanza figliuola 
di AntonMaria Gozzadini, come per iftromemo d^aiToluzione degii b. Octob. 1 554- 
generò Galeazzo, Alamanno, &  Orazio ,  i quali fi leggono in vh’iurou/-. 'to, di io-  ̂
cazionede'25. Maggio 152 7 . &  Orazioprefcperfua conforte Dorotea fighnoladr 
Cajjo Bargellini, con laqualegeneròOdoardo, Galeazzo j&Acchille 1 d v  'ì t j '
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»QnpneiteilamentQdi detto Orazio per ¡^eredità di dettQ A'cchilÌe fottp li 25 . G^n* 
paip i5 5 3- il qu^leipóiandoAngelicafigliuoìadiM arc'AntonioCap?- 

ceiljjdicuCebbeOdoafdo ,  Orazio ̂  &  Alamanno padre dei ° '
yiuente Qdoardo, il quale acbaÌawfi con Caceri- 

 ̂ na% Iiuola di
generato fin^ora Orazio a“"“” *'

A latusiinO j«^
_ ' GiorBati-

> {là.

Gio.

   
  



4 P ® Jjloria Gemalogks

Cio:Batifta
1

AlamamiQ
1

Grazi«
1

1

OdoatlÌo
1

Odoardo 15 7 a . 
i

Alamanno
1

Orazio
1

Galeazzo 
1 "

I
Acchillc x6oo, 

1
Odoardo

1

GIo:Batifa
1

Giouanni
1

Piero
1

Bernardo
1

Galeazzo
\

1
Orazio 1570 ,

Alamanno
1

Galeazzo Odoardo 154*. Guido
Í

Gio; Rinaldo 
1 1 

1
GÌo:Franceico Filippo Alamanno 1500 . Friano Niccolò Giouannì

1 1 1 1
1

Rinaldo
1

1
Niccolò Guido 1459. 

I 1
. I

Matteo 1420. 
1

Bernardo 
1  ̂

Giouanni 
1

Matteo
. 1

\
Guido 138 0 . 

li
Rinaldo

1

Lapo
i

Tribaldo 1340 .
!

M.Ruggieri
]

1
Rinaldo 1300« 

1

M.Lapo 
1

Lapo '
1

Albertuccio 
1

Scolalo 
I 
1

M. Filippo M.Ruggiero Rinieil M.Tribaldo 1220 . Aldobrandino

Guido 1 260. 
1

Vbertino
i

1 1 1 1
1

M. Alberto Confolo 
1

1
Tribaldo 118 0 . 

1

Aldobrandino 1140» 
1

Vgo Alberto 1 1 00. 
1 1

Alberto ' 
1

GuinJi’.z©) \
1 X

1
Guido fiorì del io6oé

V
Matteo Caualiere creato daH’Imperatore Carlo Magno'^
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Ni5mcro/iñíma íi troua qüefta famiglia ne' ftcoH molto remoti dal aoflro; ma liL^

■, ícaríká delle íciinufc ci toglie la cogniaione del primo ftipitejC però áfono da noi 
'  tralaíciatí molti rami, e fole tirato il noftro sbrogliato da gli altri cftinti, acciò á  poi* 

la .da quefto conofccrc vnà perfetta cognizione degli Zanchini da Gaftiglionchio,  
og^ in Bologna i e folo parleremo d*alcuni pochi venuti alla noftra notizia, che han
no dato fplendore a quefta cafa ,'Ià  quale folo riconofeendo la fua origine da quel 
gran periònaggioMàttcòdaQupna,inàgnitodeli*ordine Equeftrc da vn Cárlo Ma
gno Imperatore, non puole, che gettare folgori di gloria, che hanno refo per eiTo 
luminofa al pari d'ogn'altra la famiglia nobiliilìma de* Zanchini daCaftiglionchio, 
che oggi ancora viùe con ricchezza non ordinaria, e con molta magniàcenza nella_j 
fecondiflìma Città di Bologna , la quale’à troua imparentatacon le più notili cafe 
di quella Patria, come a fuo luògo àm oftrerà. -

Oltre il fommo onore, che ha riceiiuto quefta da sì grand’imperatóre, e la nobil
tà, che fi feorge fin del fecolo 1 000. in perfona di Guido primo, viene ancora a mag- 
gionnenteriiplendereperlericchezzc,mentrc ella fi vede padrona di Caftclli ab 
immemorabili tempore 5 è benché oggi iìeno quasi deftrutti,  tutta volta ritengono i! 

' domìnio di quelle Chiefe nella Valle di Sieue, doue erano.fituati i Caftelli d i^ o n a j  
di Volognano ,®di Caftiglionchio, di Nepozzano nobile di à to , e di fortezza, con_^ 
giurifdizionc, il quale á vendè poi da loro al Monaftero, e Badìa di Poppi in Cafen* 
tino, e l’ Abate lo vendè a’ Ccrchj, e qiiefti a gii AÌbizi, il quale àn'hora vien pofte  ̂
du to dal Marchefe Luca degli Albizi, che per le fue rare , c singolari qualità tiene la 
caricg di Aio d el Sereniis. Ferdinando III. Principe di Tofeana, la cui elezione fatta 
dal Serenifs. G.. D. Cosimo III. regnante di Tofeana, è ftata applaudita non ordina
riamente da tutti in vniuerfalc. Poftederono ancora le fuddette tenute, e piccioli Cav 
ftcliidi Failla, e Paella polli nel ValdarnotràMonteuarchi, e S . Giouanni. Erano 
anche padroni della Badìa di S. Bartolommeo a R ipoli, ñno al tempo di M. Lapo da 
Caftiglionchio Scrittore della fuddetta Cronica, come il tutto in ciTa afferma j come 
anche della Piene a Remolo, che á perdè al tempo del fuddetto M. Lapo, al cui tem
po erano pure padroni della Pieùe di Rignano in Valdarno di fopra ,  come ancora_^» 
della Ghicfadi San Silueftro a Marciano, della Chiefa di Santo Stefano a Torri nel 
detto Piuiero di Rignano i delia Chiefa di S. Bar tolommeo a Moriano nel Piuiere di 
Miransù j della Chiefa di S.Marcellino nel Pian di Ripolii dellaChicfadiS.Prognà- 
nonelmedesimoPiuieriifurono padroni ancora di Polliciano, c del proprio Ca* 
ftclló di.Miransù, con vna groifa Torre, il quale fu da loro venduto alla nobiliflìma 
famiglia de'G alli, e d’vna gran Torre appreifo il Pontea Sieue, doueft tencuano da 
loro le guardie per il paifaggio, che faceuano pagare i in fine, come dice il fuddetta 
'M. Làpo, erano ancora padroni di più altre Badìe, Pieui ̂  e Chiefe ,  le quali perciò 
chefpnoperdute, non curo raccontare, & c. ; '

E  più oltre dice. EflTendo vna volta Andrea di Filippo de’ Bardi al fuo CafteHo 
di Moriano p’reííoal defto Caftello di Caftiglionchio, quando quella famiglia cra_j 
molto felice, &  aucnd/vfeco a mangiare molti notabili Cittadini di Firenze, appreiÌa 
al cibo furono fu’J/a'gionare de* fatti dell’anticbe,  c  nobili famiglie di Firenze ; e chi 
dicèua d’vn a^ th ì d’vn’altraj il detto AndreadiiTe. Io hò più volte penfatoin que- 
fta-materiale come ,che io abbia vdito dire di più famiglie antiche > e di loro nobil- 

M z.p  non, veggio ancora di niùna famiglia tan ti fegni antichi di nobiltà > quan
to io jÌ2g io  di quefte due nobili famiglie,  cioè della famiglia da Volognano, 

Á /  /  E  e c della
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<3ella famiglia da Caftiglloncbioj i quali come, chegiàlunghiifimofiiiiìno, e fieno 
<iiui£j e IVna famiglia fía Ghibellina, e de' Grandi ; e falera fia Popolana, e Guelfa, 
pure anticamente furono vna famiglia ifte die, e di vn proprio fang ue, come furono i 
Buondelthotiti, e gli Scolari, e veggio d f loro,queifi antichi fcg.nl di nobiltà. Io veg
gio il Caftello di <^ona disfatto sì anticamente ,  che fegup'non: è quando foiTc iii- j 
piede? e veggo per ifegniichedouecte eiTer bello, e forte Camello con forte Rocca? 
veggio \ che infino al dì d'oggi è fiato, ed è loro il fito del poggio ,e  la C h id a . So
no fiato làpiù volte, etrouo,ehenonauendQafàreeifi oggi là di pofieilloni per io 
antico loro nome, fono iui molto amati da gli antichi huomini del paefe.

E dura ancora iui opinione, che eglino aueifmo nel paefe molti VaiTaili, e fede
li i è ancora fama lui, che in quella famiglia foficro molti Caiialieri, i quali fi faccua- 
no Caqalicriinfu'i Pontea Sieuc ,cheallorrafi:chiamaua,il Ponte Maggio, c gli vl- 
iimi CaàalieTi delle dette due famiglie furono M, Filippo da Volognano, che, rubcl- 
lò il Caftello di Santo Vlaro dlComunedi Firenze ? e l'altro fu M. Lapo pa^zo 
Caftiglionchio. Veggio, che fu loroil.CaftelIodiNipoj'zanodlcosinobilfitdiCO'» 
m e, che poi il vendeifino all'Abate di Poppi, c f  Abate di Poppi lo vendeifi a’ Cer
chi ,de quali io forroaaato, S o , che furono loro due tenute in Yaldarno di.fopra^ ? 
cioèFailla,eFacllain Puiiciano con molti fedeli. Veggio, che ebbano, &  hanno 
molte Padronienei Contado di Firenze, ^  infra ì'alrre hanno quella del Monafte- 
ro di Ripoli prefib al £agno, che è tanto tempo, che dei contrario non è memoria_¿i 
e tutte le poilcfiioni del detto Monaftero iono tanto antiche-, che nella fcritta non è, 
nè fanno come loro fieno, fe non, che furono anticamehte donate per la detta f̂ami* 
glia : Veggio, che hanno il Caftello di Volognano, e qucllo di Caftiglionchio, do
ne già ebbero di molti fedeli ?-e veggio ,  che effe due famiglie hanno dato nome alla 
prigione 5 Sfalla Porta della Città. Il nome alla prigione diede M, Filippo da Volo, 
gnano,chcauendo ribellato il Caftello di S, Vlaro al Comune ¿ il Comune vi caual-. 
c o , e prefe M, Filippo, e più ftioi Conforti, e niilTegli nella Torre vecchia del Potè- 
ila i e d’allora in qua fi chiamo la Volognana, eièmpre poi fu a vfo di prígioné j cosi 
fcriue Gio: Villani* nella Cronica neli'§, libro nel 1 8. Cap, Alla Porta diede il nome 
Jadetra famiglia da Caftiglionchio, che venendo di nuouo ad abitare a Firenze fi 
pofono sii la porta, che erano sft la piaz?;a del PonteR'ubaconte,eperche allora fi 
chiamauano da Qiona, fu chiarhata quella porta, la porta di M, Ruggiero da Qupna, 
ecosì fi chiamò ferapre quel luogo j e moke altre eofe ho fentito di loro, il perche^» 
maniftftamentc fi comprende, che eífifuííeto nobili, e potenti huomini. E 'v e to , 
che la loro è sì anticafehiatta,  che erano prima disfatti, e inarcati, che tutti quelli 
altri, quali, che fono poi ftati grandi, e potenti nella detta Città foflcro comineiati? 
c per tanto la fama d'eiTc due famiglie., è quali venuta in obliy ione : ma che noi; iìcnq 
continuo durati, e reputati antichi, e geni iJaomini, e così fieno àncora ; ma dico, che 
là loro grandigia, e chiara nobiltà,è quella ,che è venuta in obliuione ,e  non è oggi 
nota comunemente tra' Cittadini, come, che per alcuni, che Ibno cercatori, di cocal 
cofe pur fi sà . Fece allora il detto Andrea per le dette parole Vl'^rauigliare i dqtti Cit, 
ladini, che mai tanto non aueuanovdito dire delle dette famigfie - E nel vero il d. 
Andrea elTendo in quel tempo grande,e potente in quel paefe kmp' e ers- lo ferro ri- 
fpctto molto onorò la noilra famiglia ? e co’ mici fratelli., e con me tenne ftictta ami
cizia , della quale nacquero poi i parentadi,che facemmo. Cioè, che dem m òfanoto 
sirocchia a Bonifazio di Neri di M.Barduccio de’ Bardipermoglie,della
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e bbc pih figliuoli, de* quali ancora viue M.Roberto Canonico di Vcrduha in FrahEa,  ̂
cMatteo. Demmo ancora vna nofira nipote, cheebhe nome Filippa, perp iogliç^ ' 

-a Gualtcrotto, chiamato Torto, di Filippo de* Bardi fratello del detto Andrea j della 
quale fono due figliuoli Bartolommeo, e Lorenzo, e due fanciulle femmine, l*vnaj» 
fiiÂ^aritôa Vanni diM. Vbertode’ Caualcanti,Sçèrnortaj e l*altra fi maritò a Simo
ne Baroncelli,&c. dtfeorrendo il fuddetto M. Lapo diftuinmente nella fua precitat;i_4» 
Cronica di tutt*i parentadi fatti dalia iua famiglia da Caftiglionchio,  i quali breue-» 
mente nel fine accenneremo. >

Ma tra tutte le çofç lopraddetve noi facciamo vna gran rifleifione neirantichififìma 
padronanza,e feiiza memoria de' tempi,che aueua quella famiglia da Caftiglioncbio, 
e di Quonafoprala Badìa di Sait Bartolommeo di K.ipoli, perche auendo noi troua- 
to la fondazione di detta Chiefa, e Radia, ci fa credere, che quella famiglia p,oifa_» 
eifere di llirpe nobililfima, &  antichiffima, non ingannandoli punto il Signor Andrea 
Bardi fuddetto, poiché fi legge vn'iftromento rogato da Arimperto in Fiorenzji_j, 
M̂ egH&nU Damino Noßyo Car tilo,, ^  Pigino Viris Exce Uentißtmis Rtgibits tinm Regni 
tortim 1 l»d, 1 3 .  enei Decimo d'Italia,  nel quale si legge vna Donatione > ch ç^  
fanno.

iWi M r04l4,i Ädonjtld'̂  ép Odopaldgermani , CP filij-  quondano A riperti Mentii 
ììerio noßro S. SartholomtU Apostoli (ito Rie anata, prope Eecleßa S. Petri in  T  er ritorto, 
Elorentino, qua B. M. Adonaíd Bifanns ̂ oßer priuilegiOi nomine , impenßs proprijs , 
fuis, rebus afundaTnentis construxit 'vhi mine Deo die ata Ettfraxia Amita noßra lar- 
giente ibidem h ah onda habere- 'v o lu er im m , e o que rutihi pro ipfo B ifm us, Anus no fi er
ibidem aliquodex indeçonfrmatum efi t^&ç. eonfir.mamns, & c. doue è pure nominato 
Atropaldo loro auö, nel qual Monaílcro si veftirono più Monache, &  era Badefia 
Eufrasia, leggendosi indetto. Conßrmamus, in  te d ici a Euftaxia Abbati fa  diebus 
’ìS'ita tU£ in poteßatefùa habendum tali que tenore, v t  p ß  ohit um Außripert a germana 
m firain.regim inefm eedat; (jr Eteuperga Amitetnoßra squalitèr.eum ipfaAußriperta 
Monaßerio, cF rebus ibidem pertinent j ép inftio habeantpoteßatem, (¿p poß deceffum^. 
ipforurtt Außriperta ¡(jp Teuperga %;olu?ms, atque fiatuemus, v t  prafens Monafleria 
S. Barthvlom£Í€um omnibus nptís rebus} feu quid ilAdernin antea acquißtum, v et 

' ^onfiymatiimßieyitßtifipoteßatedecaterisMonachabus^ qua ibidem tune tempore 
fu erin t congregata taliqae tenore, v t  cuniia Còngregatioibidemperßßentimn fecun- 
dtm i.quod vùlfterit ̂  ipfa.ßt 'Abbatijfa eortm y vna. poß aliam. ah ipßs. Monachabus, 
eligatur ,  éP in dicio Monaßerio vna cumxekus ibidem pertirientibus omni tempore ha- 
beat infua poteßate Âbbatijfay qua pmtempore fu it ,  aut Epifeopo C iuitatis ißius Fio-, 
rin tiaß t confe crai a ,  nam nullqaUa imperai ione ipfe Epifeopuŝ ŷ nelfuccejfores. illiu s  
habeant patoHatem yfpc. ■ ^

Sì che quella famiglia aucndoauutaqucfta padronanza fenaa memoria di tempi 
potrebbe con ragione riconolcete, con il cantinouato polfelfo, per loro P»ogenitorir 
A troald, Adonaldj& Odopald fratelli, ç figliuolid’ Ariperto d i Atropaldo di Ado-* 
nald ,  tqualifiorirno nejl'an. 800. onde il loro Bifauoin confegùenza fiorì nel ^80.

uio di Valorabfofa in vna piccipla Calfetta, e peròxomedicemmo di fopra j  la penu-i 
ìi^aieile ¡^ t u r e iç  anììquis > non ci lafcia prouarefeon euidenza', la grandezza..»».,

.  ; b E 'e e %: i- çncN’
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é nobiltà impareggiabile di qiiefta famìglia > la quale diuifafi in ciue rami vna {ìchía- 
mòdaVolognano ,eraitradaCafì:igHonchio jCdaQuona. Quella di V.ologoano, . 
fe^uì la par jc Ghibellina, e quefta la fazione Guelfa j e però non ebbero tròppa par 
ceiniìemej e cominciando a piccarli per la collazione della Chiefa di Volognanp^ 
benché quella di Caftiglionchio auelTe venduto a quelia la fua parte del Cafteíloj 
tna non già la lor parte del padronato di detta Chieia,per la quale ne nacquero mob 
ti fcandoi.i, zuffe, eqnellioni, come racconta M, Lapo nella fùa citata Cronica ; per 
il che fu necelfario di fare yn compromelTo (come fecero) in Antonio di Laudo degli 
Albizi 5 &  Iacopo d’Alberto degli Alberti, grandi, e potenti Cittadini di rircnzc._¿, 
i quali difpofero, che a quegli di Caftiglionchio non folfe lecito d’andare a quella.^ 
Chiefa da Volognano^ ma che in compenfazione di ciò il Prete della detta Cìiicfa_, 
donafte ogn’anno la vigilia della fella principale della Chiefa di Caftiglionchiio cioè 
S, Maria a mezzo Agofto^mandare per il fuo Cherico vn bel Caftrone vino, e graffo, 
a tutù quegli di Caftiglionchio j per modo di tributo, e di cenfo ; e così fi è offeriiatò 
infìno a oggi, Se offcriia. E  quando il Prete mptiffe, i detti da Volpgnaup cioueffe- 
ro nominai e alquanti Preti, de’ quali quegli da Caftigiionchio ne dotiéfferP prende-, 
re vno, e così fi èofferuato j tutte parole del ftiddertoM, Lapo, e feguita appreffp; 
l’ infrafcritre, Hora c vero, che fecondo, chela fama antica da tanto^tempo in qua, 
che del fuo principio non è alcuna rnemoriad’hqomot ¡1 detto Caftello da Quonafm 
disfatto tutto dal Comune di Firenze j e la cagione, iècondp Io detta la fama, &  altre», 
reiàzioni, 8c informazioni,  fu perciò t che i òetti da Qupna, per le dette loro Cafteh 
Ìa, tenute, ville, e feftcli, erano fatti grandi, e potenti, Èt il detto Iato, che oggi lì 
¿hiamada Vorognano era affai più potente, che Faltro lato, che oggidì chiama*'da_ .̂ 
Caftiglionchio j peròcheeranopiùdellcperfone 3 &  aueuano più tenute, ed erano 
più nùligni, c maiferaci. E  per loro po tenza, e íiapei bia, cominciarono a fare del-.,
Je cofe iconcc, omicidj, forze, e tirannie per il paetè i e piìi volte s’opponeuanpair- 
imprefe, che faccua il Comune di Firenze j il quale allora nPn era potente, cotn“—*»• 
hora è . Quegli dell’altro lato, che oggi fi chiamano da Caftiglionchio,, erano huo-, 
mini più dolci, e niodefti, e non vfauano le ,predsjtte cofe,  anzi difpiaceuaiip lora • 
molto i e di ciò trà loro nefurono più queftioni y zuffe, fpargimento-di fangue, ,
graui odij, c romori ne vennero trà loro. Vltimamenteil^etto Comune di Firenze 
crefeiuto, e fdegnato controa^,predetti,ch,eo,ggifichiamanoda Volognanopcri; 
loro coftumi predetti, con trattato di quegli dei lato , che oggi fi chiamano da Cafti- » 
gìionchic con molta gente d arme a piedi, & acauaIlo , caualcp al detto Caftellpdi 
QupnadinottejccombattcndQdapiùparti]en>ura,vnadellato,che oggi fi chia-r 
ina da Caftiglionchio, diede vna porta afta detta gente del Comune, gridando viua 
il Comune di Firenze. Allora quegli dell’altro, lato, che oggi si chiamono da Volo-i. 
gnano fi nduffctQ nella Rocca, e qniui fra pochi dì s’arrenderono, faluO-Fauere^ * 
e le perfone, &  andaronfi con Dio'ad altre loro t e n u t e E  quegli del lato, che oggi 
li chiama da Caftiglionchio vi rirnafero, c poi fempre furono in graziaxiel Comune, 
con tutt’i beni loro, che auenano,faluo, che il detto- Comufte fece disfare tutto il 
Caftello, e Rocca, e cacciare pey terra. E t ancora al dì d’oggi c i,' P». ggio, fico, q ' 
la Chiefa a comune di quegli da Volognano, e da Caftiglionchio: £  fu i|ueftc, co-' 
me detto fi è , già fatante tempo, che di ciò memoria d’hucmo non è, fe non per con* 
tinouata firma di tempiin tempi, E  fu tutto quello lunghiffirai tempi innan.^Q che di
parte Guelfa, c Ghibellina in Firenze foffe menzione, o di grandi,  o popol a' i fo -Ìc

V- l'irra ' '
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fatta a|,curta menzione, fecondo, che più dirò. Dal detto disfacimento del detto 

^Caftelio di Qupna in qua, per dette cagioni, fempre furono, eftetterodiuifii'vno 
dall’altro de* detti due Iati, e nemici,,e contrarj IVno a lfa ltro , Et in ógni co fa , che 
inafceua, o in Firenze, o in Contado, Tempre prendeuanò diuerfa parte iVrio dall'al
tro ,'^enche lungo tempo ritennero IVn ia to , e l'altro il nome da Qupna, e l*arm?L^ 
comune, cioè il campo bianco, eie catene azzurre, come ancora ciafcun.di lorp por
ta . Dipoi dopo lunghi tempi a poco a poco prefero il predetto vno lato il nome_j» 
da Volognano, e rimafe gran tempo il nome antico.da Quona > al Iato, che oggi li 
chiama da Caftiglionchio, il quale oggi tengonO|& allora cominciarono ad e0eré 
chiamati quegli da Caftiglionchio, come, che ancora gran tempo poi erono chiama
ti da Qupna, &eglino fìeflìnellé loro carte, che poi a piu tempo fecero, fi chiama
rono da Quona., E piu oltre dice ̂  Che cacciata la parte Guelfa da Fiorenza la not
te di S, Maria Candelan del 124 8 . i nobili di quel la parte fi riduftero parte nel Ca- 
ftello di Montcuarchi in Valdam o, e parte nel Caftello di Capraia, &  a Pelago j Se 
Ari ftcftVchio, &  in Magnale infino a Calcia fi tenne per i Guelfi, e chiamauafi la Le
ga de’ Guelfi, de in que’ Gaftelli dimorando, faceuano gran guerra alla C ittà, &  aì 
Contado di Firenze. Et altri Popolari di quella parte fi rìduifero per lo contado a* 
loro poderi ? e dp̂  loro amici, In quello tempo i noftri progenitori eftèndo cacciati 
dalla Città con gli altri Guelfi fé n^ndarono al fiiddetto Caftello di Caftiglionchio, 
che già di più anni era lo ro , de iuì fi ridulTcro con i loro amici Contadini, penfando 
per la fortezza del luogo poterli iui tenere, e difendere j e così auerebbono fatto, fc 
non fofte ftata la nimiità, ? la vicinanza, e la  forza di quegli da Volognano Ghibelli
ni ,  i quali di prefente, che ciò fentirono fecero grande;ragunata di fanti a piedi, 
con loro pennone con la lifta di fopra a dagaglic nere, de imperiali, vennero fino 
Caftiglionchio a dare il gùaftò ne'poderi, e poifciiioninoftre, e de’ noftri amici, e 
poi s^appreflarono al Caftellò per auerlo,  e cominciarono a faettare, e grid are.^ , 
Vfeite fuori Guelfi merdofi, e moke altre parole villane, I noftri erano dentro forti, 
e bene accompagnati, e di .loro non temeLiano per fortezza, del luogo,, e della buona 
compagnia. Mapure così ftando vn giorno i detti da Volognano, ritornarono con 
molta più gente per combattere, Scauere il detto Caftello di Caftiglionchio, e die
dero vn’aipra battaglia, e molti dentro ,  e fuori ne furono m orti,  e feriti di quadrel- 
la ,ed i pietre. Ma pure quégli di fuori riceuetterograndànno, per il che fi partiro
no, & il feguenfedì venne vn fedele di. quegli da Volognano amico de*^noftri pafta- 
ti 3 e riuclò loro ,come quegli da Volognano aueuano fcritto, emandato a Firenze a 
gli Vberti, de’ quali erano parenti’, de amici, a pregargli, che niandaftero loro genti 
d’arme, c fornimento da combattere il detto Caftello di Caftiglionchio, dicendo, 
die quei Caftello era nido di tutti i Guelfi del paefe, e come erano loro, nemici ; 
che idetti da Volognano fperauano auere daloro grande aiuto;di che i noftri proge
nitori preferò'partito di non afpettare il pericolo, e di prefente con tutta la loro fa- 

: miglia, donne, e fanciulli ,con quella coiupagnia,chc a loro piacque, di notte vfei- 
rono del Caftello, andarono priina al Monaftero diRofano, il quale aueuam.oke 
Monachedi noftra C afa, e di quella da Volognano; però che noi, ed eglino eraua- 

■ SITO, e fiamo padroni di quel Monaftero; Se iui lafciarono alcuni fanciulli piccoli, Se 
i fanti vecchi,;ó paifarono fA r n o , Se andarono da sS., Godenzo ,  e paftarono in R o- 
K\agna al CàftcilQ di Portico , oue aueuano alcun parentado, e là ftettero tanto, che 
mdfcf 9 ufordine i loro fatti. D i che, come quegli da. Volognano feppero là noucl- 
. .«'.ì j  , 1 »
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la della partita j corfero al CaftcIIo, &  arfero le cafe de' Laiiòratoi i 3 e fra l’altre^^ 
arfero le cafe del podere del Colle d’Vgolino 3 che allora era dermici Progcnirorij&, 
ancor'oggi è mio j e di (quella arllone appanTce fatta la menda per il Comune, quan
do i Guelfi tornarono > &  apparifce in vn libro 3 che pochi anni è, fu alla parte Guèl
fa , il quale era fiato lungo tempo in Santa Maria Nouella, del quale piu g%  farò 
menzione.  ̂ -

A*fanciulli, che rimafero nel Monaftero di Rofano, non fu fatta alcuna nouità per 
miercnza delle Monadica che erano nate dc'predetti da Volognano, edinoi, &é. 
E  nel fine di-detta Cronica dice , Ne’ detti tempi gli anni di Crifio 1 26 j .  del mefe 
di Giugno, eficndo di pocq cacciata la parte Ghibellina di Firenze , vn'Agente di 
detti Ghibellini pure de’ maggiori Caporali fi rinchiufero nel CaftcIIo di S. Ellero j 
onde fu loro Capitano M, Filippo da Qupna ,p  vero da Volognano 3 e cominciaro
no guerra alla città di Firenze . Per la qual cofa i Fiorentini Guelfi v'andarono 
Ofie le due Seftora di Firenze, &  andouui il Mahfcalco del Re Carlo con tutta la^ 
Caualkria de’ Francefi, che erano con lui, e per battaglia ebbero il detto CaftcIIo, 
nel quale erano rinchiufi bene 800. huomini , che la maggior parte furono mortisC 
parte prefi,, e vi rimafero di quegli della cafa degli Ybcrti, de* Fifanti, e degli Scola- 
ri,e  di queglida Volognano, e di più altre caie Ghibelline vfeite di Firenze, eloro 
feguaci; onde iGhibellini riccueronogran danno, &allora perdefonpi Ghibellini. 
Campi di Siracchi 3 e Creila, e fi difle 3 che vn giouane degli Vbertijil quale ero_j 
iiiggitoinsù -vn campanile, vedendo 3 che non poteua campare ,  per non venire 
mano de' Buondelmonti fuoi nemici,  fi gettò dà! campanile in terra, e m orì. E  Ge
l i  da Volognano fu menato prefo con fuoi Conforti,e mcffi nella T orre dei Pàlagio, 
la quale poi Tempre fiphiamd la Volognana. NeirOfte fatto al detto CaftcIIo di San- 
zellero per il detto Comune,di Fil ènze, tcn nero continuo i noftri antichi, che allora, 
erano a CaftigIÌQnchio,cheallora,  come detto fi è j  fichiamauano da Qupna,  in fer- 
uìgiodel Comune cento fanti per ciò,che erano preifo al detto Caftello di Santelle- 
ro a due miglia i e ftectero continuuo nei campo parecchi di noi, e fpccialniqnte Sco
iaio 3 come treuerai per mepioria fatta per lo nuo Auolo Albertuccio in vn fuo, libro y 
il quale trouerai nel Caifone mio delle Carte, e libri antichi, il quale c nella mìa Ca
mera della Torre a Caftiglionchio. Ode ancora racconta, che quando il dctto Ca- 
ficllo di Santellero s’ebbe per lo detto Comune di Firenze, il detto Scolaìo alIora_^ 
chiamato da Qupna fu il primo hupmo, che con Tua Compagnia entrd deotro alla_^ 
Porta j è quando M, Filippo, e Ceri da Volognano furono prefinel detto Caftello 
dalla gente del Comune di fiirenze, e legati detto M, Filippo da Volognano, il qua
le era ardito, egagliardo Caualiere,5c altiero, vedendo il detto Scoiaio da Quona 
diife. O ScoJaio bene hai oggi tu, e i conforti tua ciò che volete, Scoiaio gli ifipofe: 
anzi voi auete ciò che volete, che fempre auete fatto contro al Comune di Fifenze, 
c  più volte ne fete ftaii gaftigati, cmai non ve ne rimanefti ; bora auete condotto voi, 
e la voftra famiglia a morire nella prigione del Comune di Firenze j e quello d iift_ ., 
tu hai ragione, dapoi che la parte mia ha perdutoj ma le aùeife vinto non diretti cosi¿ 
E  poiché il Caftello fu arfo, e rubato,  e la gente tòrnata a Firenze con la preda, 
co’ prigioni, rimafe il detto Scoiaio da-Quona Vicario per lo Comune di Firenze, pa- 

, zecchi meli nella detta Contrada a dare ordine, e ridurre la gente airobbedicnza del 
Comune,. ' ' b

Tutto qaefto fi è ricanato dalla fopraddetta Cronica di xM Lapo da <'\Qigliq'o
c'hOy
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chio, circa quello , che concerne gli onori, e grandezza della prefentc famìglia) nd* 
da quale efib rifplende al pan d’ogn'altrq, per la fua gran dottrina, fagacità > e pru- 
cleii2a>con le quali marche ñ èreiofamofiffitno jondefolo per lafua eloquenza ̂  &  
ciudira penna fi puolecon gran ragione íinqoiierare tra’ perronaggi illuftri di quefta 

‘ cafa, vedendofi di efib, oltre la fiiddetta Cronica piena d'erudizioni, alla fiampa vn 
libro deir Allegazioni,  nel quale vi fi legge ìnferta la qui infraferitta lettera) la qua
le ridondando i n grandezza della famiglia, ci Ò partita degna di regi tirarla in que fto 
luogo jche^incomincia,..

, ,  fK PRO  'MAMAE, SJNGEQEGIO ; E T  V lIS S l
• /  : - ■ . :  ; Bovm  . ■ V , . ,

. irR E  CONSFETiS EQNOmEE^S^ ■ ,
: -’ EERNÀRDES ZA N C m N IfS. CASTlGLIO N Q H m
. - > 7, ' 4** -Pv ■ ' . ^

r

VM fuperim hti4ftm s. m? Pom^mcohMliJJem » iktqm Ettm m  Guicciardtmum^ 
Iure confa Li um Elorentinumfalutandicaufaqtumprimum conueniffem: Js enim  ̂

fm t v ir  ) qui dignitate, qns er^t. viritis ymaltumpollehat ; fiquidem  tune ApoßolicA 
Canter A Audit ¡sr tí vicesgerens munut inßgne chibat ; paulo •vera po/ì in  Romanam Ro~ 
tam afiitus boneiiLfßmamperfomm gejfA: rnuLtifque in vairij^ fermonikus inter nos ha- 
b.itis -, ceciditdenique noßm oratiofuperpraciagos. antiquofqiteScriptoreSi qui.in Iure
C.iuili yCanonicoque non (¿ne laude-) ac patria noßrxhoneßate'verfa.ti fu n i y quos inter 
enur^erauit Lapum CaßiglionchMm Patricium Elorentinumyquiy magnifi.cé ingenij, 
ac:doßrinaglo,ria.nomenfuum.) patriamquenoßramcohoneßauityvigiliffquefu is ,ó ‘ 
íot.magnis. Labortbus deuoxatìs , tanta vtxiufque iuris vtilitate in  Calum tu ltt; ßm ul- 
que ingemuit ¡ eß m nfine lacriniis conqu&ßus eß, Allegationes fuasy quas vere. Aureas 
d ix it i deformi non folum formadfi- im f reß'us. ife d tot tantifque mendisfcat.erey Vt onf* 
mm fumma dottrina illius Imaginem a m ifirin t. Paulo 'vefopoß cum Plorentiam re- 
dijfem^riCP'vnaCu.mloiRaptilìa ÀfiniolureConfultoFl.QxentinOy de hoc fummo v ira  
rjer.bifacerem y eadem A-e iliofentire Afinium animaduerti, S^amobrem. m ihißdtim  
in mente'ni v .en it, omnibusßudießsgratiffimumfuturjimfiopus hoc mendispurgatum. 
praßantiorique Car'aBere imprefftm in Ittcem reueniret ; Qo.nßlittmque. meum Franci- 
feo Lenzjonio F . I, D, Fiorentino amieijUmo meo comxnun.ìcaui\ -qui Pi/ts in nobili f¡ ma 
Cymnaßo fum rna cum laude ludiniani inßitation.es publice interpretando cultura, 
ingeniorum, totus int ent us incredibili Sokxtia incumbit ; Is.non foltim probauit conß- 
Itum meum verum  m ihi, v t  illad^quam. primum. adexitumperduceremßimulos quod- 
ammodo adhibuit. Motus. igitur tòt tantifqne argumentis, amicorum,que quodammo-, 
do prahbusfatigat.m , oßeioque meo coßcius.,prouinciam. hancfufeepi yAilegationefque 
ipfas y v t  licuip y virefque ingenij noflripotuemnt ̂ purgadas excudendas curaui, illifq i 
tnfnper alias Allegationes ßue ConfiLiaper mtdta eiufdem L.api y qua nunqndm. antt^  
hac in lucem v e  nera nt adiunxi. Cumqueoptts. hoc editurusy é “ qaodammoda. in. lucem 
d-xturus ejfem ; Praßantißjnoque alicut ingenio, qm honefiiusin. mauus emditorurmjt 
perucnirct dtcare necejfarium. 'otderetur yHatim ambo m ihi in mentem. venißisy qui in  
decora ß xis Arena, tanta omnium approbationem verfam ini, quique y cuxnalter origi- 
ikm  ducatur aßltaRainaldiy alter vero.. a ß lia  Gaidftnis. Cafliglionchi patriciorura-» 
tpH um orum  fbc 11 poilquam,anaboBononiaindeiiencruntreliiiìo Fiorenti^ßer- 
T ■ -f»  ■ nardo.
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«ardo fratre proaiio meo fe fuofquc omnes immutato gentis nomine Zanehinios di- 
xcrint) altißmaconfanguinitÄte ; ipßLapo iure Optimo copulati efiis ; vohis igitür bop' 
iumndi^imum Lapique fam a honefli¡[imum futurum putaas idopneíiicum mums mitto j, / 
quo v ir i gloria quafiab inferís reuocttur, qua maxima cum doctrina, tum etiam fLeh 
publicaadminißratiene refulxit ; ßquidem ilium Refpublicaferqs.omnpbu^s'fuH ne^ó- 
tqs admifeuit j & femper tanquam vatem confuluit ß qu e illi  vo lu tigubernateri Cat-- 
uum in mams tradens cemmißt ¡ iacidens tarnen i»  dues imtidos, c f  in eos, qui liúo- 
rtm afperfiagre tant am virtutem afpiciebant -̂ folum vertere eoaituseß, fe d  non Ulani'' 
vim  habuit inuidia^ v t ver am virtutem  de 1er e potuerit ;ßquidem illam  tutus Pataaq^ 
Benonia, &  Roma eademdigxitate ornatus emicuit ̂  atque ab omnibus hontflifiméi v t  
demi antea acceptusefi, Remaprafertim  vb i a Sanimo Pomißce Aduocatas Conßßoria:- 
lis  creatuseß, &  à nobilísimo Romano Populo in Senatorium ordinem afeitas, in que^ 
dignitate conßitutus di'em fuum magna non folum Pontißcij ,  fe d  Cafard quoque iuns 
iattura j &  non fine optimorumeiulatu oh ijt ^multofquefiliosreliquit, ex quorum vne 
»epos Auita virtatis hares lapas ortus efi-¡ qui latinis, Gradfque Uteris ornatus maxU 
fnum virtutis fpecim enprabuit. Namadhuc’àdoìefcensplerofque Plut archi ParaleU 
los y quos vitas appellant latinos fe c it , quod Francifius Philelphusfu is  epifiolis reßj- 
tur i niß vere dtifìm aillum  yq u ß  in medio laudum curi culo rapuijfet (namtrigeß~>, 
mum tertium annum agebat y cum vita  eum reliquit) vherioresy ac plurSsfraitus ipßus 
dottrina tulijfet, funt enim apud me multa e Plutarco ab eedem verfty multaque aUcLm 
loaufiay e greco fonte y qua cum vltimammannm illis  imponer e minime valuer it in lu
tem nonvenerunt ; fe d  quid ego hac vohis i  Cum fama tanti v ir i  in it i a prafertim  
fra c  lara vrbcy ce lehr i  que Cymnaßoin quo verfam iniadhuevigeat ¡ publice enim Rono- 
nia y grec am y Uttnamque linguam docuit, Ò" eos ingenqfruttus reliq u it,  -vt tanti v i
r i  infgnisfama nnnquam int er hur a f t . Oma infulum , quifummorum v ir  or um tarn 
leniyhumilique fpiritu laudes tono ytninme vos refpidens y fett poti us veßro ingenio 
diffidens ; per vos enim perluBratis eorttm feriptis > &  quibvs grattijfimi author es yhi- 
ß eria tefiatifunt ludi dum de fumma eorum v ir  tut um perhelleferre poteßis; illu d  tan
tum attingam,  cuius &  vos Robertumque Maluetium effe incredibili cupiditate incen- 
fos y tuliof r  atri meo Equiti Hyerofolmitano, Hör at lus Zanchinius maxima nobis 
ñitate coniunSíusfignificanitifgillatim fdlicetperdpiendi originem fam ilia  de Cafii- 
glionchio y 4 qua vos Roberttifque M fuetius originem dueitis; v t  igitur i l l i  moremgé'- 
ram gratiam a vobis etiam in earn y Allegationihus ip fs opufculum huiufee Lapiy_
quin imo epufeuli ipfus particulam , quo origo huius noßrafam ilia  defer ibi tur appofui; 
»ec quifquamfrontem contrahat afpiciens illas Romano idiomate confcriptas y hoc vero 
Hetrufee compoßtum y quandoquidem ipfe idem Lapus has y &  illu d  confectr-„,̂  F aneté 
igitur meo dßderio yCF omniainbonam partem aedpite y tote enim peccatoruhhyfem- 
per nos hic laudi huius tanti v ir i incubuimus y e o f que pro viribus exttílkre ßuduimus, 
ntcAnfamqttamuispußllamynomenipfiusexdtandipoßhabuimusi noflra autem vo- 
iuatatis teBis eß Ara ereSfay marmareufque tumulus y quem in Diaa Cruds fabrican-. 
dum cur animus y in quo hac infculptafunt Carmina, qua e f virtutisy &  gramfimoram 
temporum ipßus mentionemfaduni y fu nt autem hac.

S i tibi qttos Patria yéfv irtu s Lape maxima f afees 
Fradidit yexilioperdidit Inuidia -,

' AttuanonOdium ynonMors ynonTemporapoJfimi - • "
Perdere yquareparat'Nu'^imclaraNepos » v .

Qáiídcié ’
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.  ̂  ̂ 0a$idiîê îghuv <vos ̂ o^etre M aria, tßqae Vlijfes eoafanguimi m firigloria diligevi- 
qu^ mis. (Ji its  eß appel lands cupiditas, qaafemper exarß) a li qu id  f i  v td a a rtri*

' xfiiiitt,  mequt vûUnttsfâmate. Tlerentis kslendis A prilti sono Domini 15^8.

D i  q u e l l a pè^crittore ne icriüe vn’Elogîo il Bocchi nel Tuo libro degli Elog] 
degii Hu«miniF orcntiniin doctrinainiigni,edilatandoiì nellaluafcienzadofacom- 

con grandirfnna Tua lode > e di tutta la famiglia da Caftiglionchio nelle diffe
renze vertenti irà il Papa s &  il Ke Carlo HI.di Sicilia, e di Gerufalemme, con quelli 
prelìffi termini j effendo d io  Lapo dìliato, &  andato ^Jlom a,

Eratttm  Roms Carolus T  ertius Rex P anm nìs y cut de Regno S ic ilis ^ ^  Hierufit-' 
fern coni ent io qusdam minime medi écris cum P enti fie e intercedehat. Adaentui ig itur 
Vapi apport u»H$i v ir i que grstu s fu it ; ita enim vartjs dtfeeptationibus proponendts v ir  
(larifimus fe  Jé  gcfiit,. <vt Pontifici m irabilitergratits Regemfib i magna induflria de  ̂
m neiret. Cum effet caufa  ̂ -'ut res inter ea.s conueniret ttu lit Lapus cinilispacificato^ 
ris  Imdem yampliffimifque pyemijs affeBus efi. E r at tum Carolus Regni SiciU s.^^  
Hierufalem , eieSla. Ioanna, soominandus : fe d  alio Pontifex, &  alio Rex rem t rahebat; 
t&sproponebat̂ c onditi ones Pontifex quibas f i  Rex fuififiet ’vfus >necejfe effet omnino;
•vt Regni iura mimierentur, minnfque cOmmodi, éP dtgpitatis ad Regem deniqueper- 
ueniret, CoMuen.it igitur im  er Regem 3 ér Pcntificem, ujifibi quifque arbitres delige- 
ret ; quiktts rem committerct,. efi quod statuèrent, rat um denique h aber e t. iSutnque 
Cardinales iuris'vtriujquc con/ultifftmos dclegit Pontifex ; Rex "vero vnum tantum- 
■ modo fib i Lapum cooptauit ; prater eum habebatßdem memini ; in eo omnia fib ifita^  
offe arbîtratus e fi. Magnus honos in hoe negotio Lapi agitatus efi ; pee Regem fapien- 
tifimum homi mm mira Lapi indußria fe fe ll it . Proponendis emm conditiembus earn 
fim m  habiiit content io , -vt pars “v traque contents fu is cemmodis ^fublatis dijfidfs 3 Is- 
taretur 'vehementer, efi rem emnem vnitts Luipi indusiris rejerret libenti animo acce
pt am . Hoc nomine Istatar P o n tifex , exultât Rex ; laudat. ’Vterque Lapum ; ér cttrrtj 
inter cos conueniretf v t v fita tis esremonijs Corona Regia Rex infgniretury 'voeauit La- 
pum a d fePontifexyprsfente Rege, eunctaque etiam cohorte 3atque his verbis'vfuseß. 
Rex Carole Rex, Carole, hie Lapus [accidcrat enimLapus ad genu fi]  ita perpaucorum 
heminum eli ; v t  cum habere dchcasprscipue commendatum ; ejfecit enim fiio ingemo.3 
vteffesR ex . ,^ ih u s  vetbis refpondii Rex 3 fat is effe fib i exploratum, quantusvir 

. efiet 3 quant afide, &  doilrin a ; eoqusnominefe quam maxime Pontifici ettmdem v ic if- 
fim compssendare ; quod cum 'Utrique effet ccgnitvm , quant opere illi  prscipue S. Eccle- 
f is  3 éfifm  Regni iura cordi effe n t j mn effe dubitandim, quin 3 cttm vtrique carusefiet^ 

o vtriujquebeneuolcntiam ob multa^magriaque m eritaexperiretur. Satis tarnen con
fiâ t 3 rem controuerfamfuifie e a paci», v t  fa r  um sfifuerit, quin Rex > &  Pontifex, ì*0  
infeBa 3 vterque 'ab altero difeederent ; f i  cum dijfentirenf'vehementerfecutum effe 
Lapi opera m irnm confenfum vtriufquepartis 3 f i  remafummomeeroreadmeredibi- 
lem 1st it i Atn perite n ife . D ifçedens Carolus Roma cum exerciîu (  ad Regnumenint^ 
NeapoUtanum recipiendum profecutus efi} reliqu iì Lapum fu is  in  rebus, omnibus ̂  

*  ̂ Aduocatum ; ad cumfe fcripturum  3 quid opusfaBo ffen t y fiv t fe g e re re t , v t  antes 
'faBtim  effet3bcn ign e3figran iter admonuit.

■̂ •̂•¿Sionmultum in tene f t  temporis v t  mortem obiret Lapuspnidtis non morum tantum 
U c ri^ s fè d  cor um etiam omnium, quibus v ir fummus notas erat. Magno dolore Rexx 

. /  . F f f  fip o n -
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é ' Pontifex affeiíifü n f : dòìuit Pontißcia Qchon v m  cmn C^rdinnjibus j 'vt et > 
€onf^ltif\tnumi ^ p r a d e a t i f i t t in m n t e m m e r a a t fe  ^arcm revertutatn f jt .  
äffirmarentf&C^

¿Í calia ancora dal foddetto elogíojcome fa il faddeito tapó diçhhm()^-iOtü pßp’. 
priodajíopraddetto Pontefice AuuocaroConciftoriaJc, facend".) Bernardo ino fi
gliuolo Canonico di c^açfta Metropolitana,; cdopo vicqea narrare, cornei! iuddet
to Capo fu mandato dalla fua Repubblica Fiorentina a molti Principi per negozjigìS»^ 
iiifTimii e ioggiunge queße parole.

Fuit illußris legdtip ud Vrkdrtum V. Summum Pontifiçe?H, (̂ ui tarn fuera cum cohor->, 
te Auentone commorabatur i Principes erant in Camitatu Igícpíaus Albertus t j>ruden-< 
iialm .de inßgnis ¡ &  CarolusStroz,z,ius y virfapie&s  ̂¿rgrauis. Uominiigitur dc^ 
nobilíbus art thus, tarn benemeritp mira audkntia facia  e jì, Ñeque enim Lapus i)na~> 
iu risctuilisfeientiaçontentusfuit yfed v (  magnis negotqs fatisfaceretydicendi vtr 
eopiose y &  enuelate m irabiliter adamauit ̂  Ad eundem Pontißcem ycum ejfet ille^Vi- 
tèrbij Legationem Lapus itidemfufcepit \ aßaitycum id ageretur¡¡ Alexander Anteilen* 
ß s  5 inßgnts tur is vtriufque NoLfor yCßvir valde honor at us. Legat ione prat ere a fun* 
i l  us eß adOregorium S L  cum effet Anagnia ; acium est tu n c,vt res noßra Rcip. cunus 

■ pontijieç(oriuenirent ; a m  vterque ab altero vehementer diffenttreni. -Preßo fustunt 
inComitatupanziinnsStrpiz>.iusi AlexanderAntellenßs) Simon Peruviusy Ren?di* 
Bus Albertus y v ir i prudentia infìgnesy (ß nobilitate pracipue illnßres. , N ffuseß  
pratereàGenuam ycomitatibus Prancifco Rimicçinio yStoido Alt oui to.-, Ugasoque e Re
pública Florentinafummatum dsgmtxte explicata eß , Senas pra.ttrea euntcm f r u í  i  
fu n t Nicolaus Tornaquincius y Philippus Cauicciulus y.^ loannes. MpgZiius ; res aßa.j. 
fire nue perfecit y v t ab omnibus Lapus non mediocriter gratiam iuiret . Ad. Lucenfes 
fiemam legat ionem fufcépit comi tante Nicolao Tornaquincio -, quam ó'obiustpru* 
dentery& quod erat mandatumnauiter peregit.

Dipoi prti ìa deirOpcre, che ha ieritto, oltre la fuddetta Cronica da noi fopracK- 
^ tata , vi mette iefeguenti.

Traciatus de Canonicaportionef TraclattiS: de Hofpitalibus y Liber de Allegatimi*-, 
bus fine Conßlijs, Extant orationes varia y quasdiuerfiskabutt in  locis y dum Patna. 
Legatianis muñere ìnferiiit * N onm inusjifacilitas iw isu n ìlis  y qtiamuis Oratoria.
drtisnotacrat y& c.
■ E più oltre tratta della famiglia,dicendo,

Hacfamilia a Cafiilionchio, qnam femper spietate inßgnis.fuerit yquam gemr-ofa, 
i>el ex hoc facile apparet i et enim y cum fuerit am.ultis diuitq s cotpiofa y.mukg.i Mede- 
fias fuofmiptu afundamentis excitauit, donis itß'ecit, com.modis aux it ; ejuthis rê
bus potuit, locupletauit. Fuit prat crea alius Lapus, Aucrardtfilius., Lapi furrier is 
nepos, miro ingeniô , literifque mbiiihus ornatiis. Htc daßrinam multiplkisgeneris 
edoBus y cumImguam Gracam , lat.inam egregie didicijfety ^  Plut<i''ehì Grata lin*- 
gua jf I I I . vitas virorum clarifimoru.m in lattnamlinguam multo labor e , nsu > 
tndußria (onuertit. Vixfikifore licitum arbitratus eß, vt y iam tam multts ht eri s. 
illußrata familia y eeßaret vtique y vt ijs praçiptte mot effet, qui nulla imi ta» da 
re i prachrre facúltate vterentur. Indoles infignis florentíbus anni s, id ded'-ì vir ta- 
fis fpecimen-, v t  f i  dhtius vix iffety nemo cum ingenio y &  literis fuperatimes vi*- 
deretur. Raptus i  medio flore ipfo xtatis, cum. fuos dolore affcciffet, mirrm. rts- ist- 
demy qui emn m uerm t deßderittm veli q u it , ^^antus erat v ir  fiiturus y tpùarrdl

ífitrus). ,

   
  



^ (¡uam txperiem , m i  v ík  medium v i t i  curfum ingrejfus\j9t 6riau i tfienim  &n-
 ̂ jk ,tert\i 1 ei? trigejìtnó] t^lmommenta admirAnda indufiri* reliquie ? Tloret h*ĉ  fiu  
S p i lW ,  etiam, mmc-> q¡í/kuCsflilionchiodtfíuesi; cuiusparsminimeilUqaidem túA  

dinnlfa ̂ edadie6fo nomine ZÁnchiniu nominAtu efi ̂ ,cam wfa^' eademqs 
Sj>/aJ¡t. T f^ ^ » Á \^ tu r  fAmiliA, feddublicis nominis hahet ius i»  Ecclesqs ̂  quA 
f^SííA > Atque A Cajiilionchio, itidemq', quA a Miruns^ nunaipAta funt ; nonnHUifque 

..-AííAm al.yp i» loéis, vf’i huías eiufdemfAmilÍA vua cum agris f ita  hae oppida fue rime • 
¡nCaJlilionchiovero qaoad folwmhoc^fempore exeifumefi ̂  huic f am ili a Z f̂f<^hini£ 
ius té" auíforitAsefi. Pr 4  torea laannes^Zanchinias. a Cajlilionfchio ii% templa Biu& 
Crucis prope Portam , qu&princeps ejl, Sacellum adificandum curauit, eá potijftmám^ 
^  loco 3 v i i  Lapi, de qtto loqttimur, fuerat antea Septdchrum. Ctrns rei nomine hos 
^itapkium(qtio.,Lapivirtíis f i t  te^atotr) ibidem legitur

Sitibi.quos Patria3 ̂  virtus Lape maxima fafees 
. ; pTradidít^exiliop.erdidit inuidia;

A( -tu£ nonodiiim-i nmmors 3 non temporapojfunt 
Perdere i qua reparai nomina clara nepos. ,

,. Qiic.ftí 
ilü4edi
c Signoria de' Tuoi Caílelli K  pCíQ il íbd4e£to M, Lapo a quefto propofito parla nel
la fuá Cronica in,queft^ foggia * Trouo ancora, che com? » che i detti noftri Proge« 
nitori tornaífin© a ñare4;forenzchgiáfonfoIunghiírini¡ tèmpi, come detto c , nierüte- 
di meno, perciò che nondifeefonò mai ad arti, nè a Mercanzia * vfauono più in Con
tado alle loro Ten'ute vccellando, e cacciando, e tenendo loro vfanze,  c grandigie", 
che in Q ità  in fino agli Auoli noftri y sì che nella Cittadinanza in que* tempi non-»

. |)i;c(ano gran fama i nè mài non curarcxno d'auene nella Città loro lìti, rltenendoil 
porre .con la,grandigia del Contado. Ma pure trouo jcbe il dettoM.RuggiereDot- 

■ torefude^SignoriPrioriciiFirenzeperloSeftadiS'.PierqScheraggionel i2 $p .d e l 
Mefed’Aprik iuficme con M, Iacopo da.Certaldo ludice per lo Sefto d’Oltrariìo ,  e 
Con Dino Compagni per lo Scilo di Borgo, e con Pagno Bordoni pérlo Sello di San 
Brancazio ,  e con Dino, Vocato pecora per lo Sefto di Porta di Duomo', q con Ber
nardo di M. Manfredi degli Adiraari per lo Seftodi Porta S, Spirito,
, Trqàoancora, che il detto Lapo di Alhcttuccio,il quale hi. a me Padre, Ss-ate 

r. Auolc^^il quale;fu buomo pacifìco,edi buona condizione, e fama, e molto amato 
da ogni maniera di genie, e dilettoifi dubitare alla Città j fu de' Signori Priori di Fi
renze moke volrej &  vnà volta fu de’ Priori, de in quell’vfizio morì con grand’onore. 
Dopo lui molti di noi furono in queU’vfízio de* Signori Priori, c fpecialmenteil 
détto Ruggieri di M. L,apo, il quale fu molte volte Gonfalonjei e di giuftizia, e repu
tato fu valentiiiimo huomo, &  a*dì noftri Alberto mio fratello più volte è flato in_i» 

X. quello vfizio, e negl’altri vfizij della Cittài e fpeàalmentc negli vfizif di Parte Guelfa 
^ ^ lla  qual parte, c ne* fuoi vhzj tutta la noftra famiglia fempre è ftàtamiolto accetta,..

F f f  a è ie

   
  



4 t 2  ■ Ijlom G m cA lonkA

e le borie, c iacchi, doue fono meiS'per molti anni j e d’on Jc  fi tme qi:eli'vlìz-oic- . 
copdo gli ordini di detta C ittà , Io ero Clerico,, e Piouat o j sì die non donca : íím 
meífo negli vfízj temporali ; Vero è , che poij che lafciai il Chcricato, e p : f  fi D à >■ 
r a , come fare poteua di ragione 5 però che nor aucua altro 3 die due.mincui-frrdi:; ' j d 
fono fatti alcuni fquittini, c borie, e facchij delie quali alcuna n>jn è fuma, akuns„^

• non è cominciata a toccare 3 credefi 3 e iperafi, che in quelle debba cifcrci , .chefe vb 
tane concede Iddio ancora a queU’vfizio polio giungere,

Non iapremmo ritnoftrare neliantico d’auantaggio di quello, chèli è detto di Ìo- 
praper liiftro di quella famigliaje riftringendocia gli huomini iiluitridi eiTa, che ol«, 
tre Matteo Caualicre delilmperatore Carlo Magno , e Guido da Qupna numerato 
tra' nobili fìnà del secolo millq, e M, Alberto vno de'Coniolidi quella Cittàjfi 
Fioren7a, e Caualicre,  come 6 è détto di iopra •; vi furono ancora Caualieri dd  cin
golo militare M. Filippo, e M.Ruggierorhgliuoli del detto M. Alberto, c M.TribaMo 
igliuolo dclialtro Tribaldo, &  altri creati dalla Repubblica, e molti famolì in lette
re , &  in particolare vii M. Vgolinofigliuolo di M, Giiinizingo da Quona, il quale 

, si legge in molti iftromenti Giudice ad finiendascauiasj ^cc. i quali tutti si trouono 
impiegati in feruizio della fua Repubblica; e più modernamente rifplenderono Rug
giero di M. Lapo 3 che molto trauagliò per porre inacconciogli adàri del Mugello, 
con tit olo d’Ambafeiatore, e Sindaco della fua Repubblica 3 come si legge al libro 
3 0, de’ Capitoli di quelle Rifoimàgioni di Fiorenza l’anno 1 3 4 1 . e non meno di ef- 

fo comparfe al feruizio della fua Repubblica Tfibàldo di Rinaldo da Caftiglionchio 
ncir Ambafceiia, che portò in Valdarno j per accomodare, e quietare da quclla^par- 
te tanti grandi, c potenti Aitetini 3 c concordargli ad vna perfetta pace l’anno 13 4 2 ."  
&  Alberto di Lapo da Cailiglioflchio Teppe maneggiare la fpada in quella guifa-^ 
che fece Nf. Lapo fùo fratello la penna, è fu impiegato nella guerra, che aueua la fita 
Repubblica} il quale fu del 1 3 5 1 ,  Cailellànò di Ciuitella, cdel 13  54. fu fatto Capi^ 
tano deli a Lega di Rignano, e dòpo inuiàto Càflellano di Fiorenzuola l’anno 1358* 
porto allora di gran considerazione ,e  gèiòslà j e del 1 374, fu Ambafdatore a l lc ^  
Jh-ata per affari di guerra s ma M,Xapo fuó fratello, che lafciato Fabito dericaliL,*) *, 
c fattosi vedere ne’ Magiftrati, moftrò quanto fapeua, e quanto valeua con la fua fo¿ 
lira politica 3 Se eloquenza, per ilchc fu (limata molto, e però adoperato in diuerfe 
Amba feerie, e particolarmente quella, che efercitòTanno 13  55. a Roma infierne*^ 
con il Caualier Niccolò Alberti, e Carlo di Strozza Strozzicom e anche quella del 
1 3 74. a Siena, c l’altra del 13 7 7 .a  Genouá, come iì caua da' libri di Francefeo Rui- 
celiai 3 che in tuttein vero fece fpiccare Ì1 fuo valore, e IVrile,  che ne ripeii t̂ò per la 
fua Repubblica, nella quale fi refefamofo, potente,, e ricco ; poiché E u e r a ^  fuo 
figliuolo, e madonna Margherita fua madre, e madonna Mafa fua Auola G o^alonc > 
nero pagarono tremila fiorini nelTaccatto, che fi fece Fauno 139 5 . per la guer
ra controi Vifeontijondequeftacafa non potcuaeffere fenon richiilìma ; e Gioiian- 
nidi Luigi da Caftiglionchio Gonfalone Bue-, pagò ancor’efib mille fiorini per la_rf 
medefima guerra, come il tutto fi legge nelìe note canate da Francefeo F ^celiai, re- 
giftratc ne’ fopraciratUibri,

Furono anche iniigni di quella cafa Piero di Lapo, c Sicurano d’Alberto da Ca- ' 
iliglionchio, che ambiduc cfercitarono carichecofpkae per la loro Repubblica,«S(; 
anche Ambafcerie ; &  in particolare quella, che portò Sicurano a Lucca Far 15  74.- 
c Piero l’anno 1 344. a Cintoia, Andrea di Tommaio da Caftiglionchio fu perita*.

• ■ ' nella
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iic^l^guerra, c foftcnne Serauallc Tanno j 3 ̂  i . da ogni sforzo de’ nemici ; come au- 

ribaldo fa  Caftiglionchio Romena contro i Copti Guidi Tan. * 3 7 1 .  
.Tanno j373 .fiifa tt^ an :e]lan o d i Volterra, e tanti altri Cauaiicri> D o tto ri^ e ^  

^\i?^£Oiiici, che haniwtutti illuftrato quefta nobililHma, &  antichiifima famiglia, co- 
hie libri di Frànceico Ruceilai nel raccolto di tutti eli Huomini
Iniìgni. 1

Qu£ftafamigliaabbonddinpieta,eReligione,che oltre alle fabbriche di tante 
'“'^'Xliiefe erette da* fondamenti di Badìe, e Spedali, n’ha molte anche reftàurarc, &  ab

bellite, &  ornare di ricche iùppellettili, nelle quali hanno profufo ceiori i e M. Lapo 
da Caftiglionchio, oltre le predette Chiefe,  parla ancora della Chiefa de' Frati Mi

n o ri di Firenze in queftafoggia. Tom o al propofito, e dico, che trouo, che la Chic
li^ de’ Frati Minori di Firenze fu fondata da prima nel 13oo.com c racconta Gioì Vib 
Igni nella fua Cronica, E  trouo, che fopra l’arco della porta delTentrata principale 
del luogo de'Frati, fupofto, emufaconeIrnurovnofcudodimarmodelTarm!i_i» 
nc^ra, il quale vi ftette infino a* dì miei,  che eiTo edificio antico fi disfece, e formofll 
il niiouo, che oggi è ancora imperfetto •, E  poi quando fu fatta la faccia nuoua di-di, 
Chiefadipaózi, a mia richiefta, fecero i Frati rimettere a mie fpefe ,  vno feudo dclT- 
armenoftra nella d. faccia dal lato dentro alla Chiefa in quel luogo,doue era fiatala 
porta antica, e’J detto antico feudo del marmo con Tafnacnoftra, e così è hora, nel 

■ qual luogo, fe Iddio il concede, intendo di fare vna Cappella ,  &  iui la mia fcpoltu- ■ 
r a , quando a Dio renderò la mia anima, ta quale conceda a me efib Dio di farc_^ » 
sì che fia a lui accetta, 3cc. Paifa poi il fuddetto M, Làpo al racconto de’ parentadi 
fai'ti da* fuoi antenati, dicendo; Trouo, che detto Scoiaio giouane fu Piouano di 
Miransii,  e poi lafciò la Pieue, e tolfe per moglie vna de* Galli per riauere pace del
la morte di Currado de* G alli,  il quale aueua morto Sinibaldo di M . Ruggieri, come 
altroUe ho fatto menzione, e di quella Donna ebbe tutti figliuoli mafehi i poi morì 
la Dònna, il detto Scoiaio tolfe pettmoglie vna da Dicomano, e di lei ebbe duc_^ 
fanciulle femmine, c Tvna ebbe nome Ghita ,  e fu maritata a Piero S acchetti, di che 
nacque Iacopo Sacchetti. Trouo ancora, che il detto Albeituedo Auolo mio tolfe 
j>er moglie vna Sirocchia di M. Baldo vecchio da Fighine ,  che ebbe nome MonaJFe- 

,, c h a ,dicuinacqueroidettiLapOjCGherarduccio.'Trouo, che il detto M .Lapo 
pazzo tolfe per moglie vna Donna de’ Pazzi di Valdarno, che ebbe nome Mona La
pa , che n’ebbe i detti Tominafo, e Lapo, poi morta la Donna,tolfe vna de’ Beìlondi 
di Borgo S. Apoftolo, che n’ebbe il detto Ruggieri, Trouo ancora, che il detto La
po d’A%ertuccio mio padre tolfe per moglie viiafigirìtola di Mazaferro Ferrantini, 
ebbe.q'ome Bilia Donna di grandiiTuna prudènza, delia quale tutti i fuoi figliuoli eb- 
b c . Trouo ancora che il detto Rinaldo vecchio tolfe per moglie vna de* Cappiardi ,• , 
dcll^qualenacqueTribaldo vltim o,e’ fratelli, T rouò, che Ruggieri dì M .Lapo 
colle per moglie vna degli Abati, ebbe nome Mona Lapa, furono tre Sirochie, Tvna 
fu moglie di M. Pepo Caujcduli, d'onde nacque Sìmone, e V ieri di M. Pepo. L'al
tra fu moglie dì.Filippo di M. Bernardo de'Roifv j Taltra del detto Ruggieri,  Trouo 
ancora. Che Ü detto Francefeo di Rinaldo fratello diTribaldotolfcpermoglievha' 
de Tifi, che ebbe home Mona Albizina', non ebbe figliuoli di lei . Trouo ancora, 

X ,  Che il detto Tommalo di M. Lapo tolfe per moglie vna di quegli da Quarata »che n’c 
^ix^ndrea figliuolo del deitoTommafo, Trouo ancora, che detto Francefeo di Lapo ' 
.micvf^ateilo toife per moglie vna figliuola, di Valorinó de’ Curiani, ebbe

' •/ ' ^  .. Mona
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Mona Balda Sirocchia di Barna Valorini , c di lei nacque il detto Siuione di Frif ¡"re, . 
i to . Furono tre Sìrocchie iVna fu moglie di Palli di K i la opo degli Stro?7.Ì, d ’ai 
tra ciì Scoiaio da Sommaiaj l’altra dcldetto Franctfeo. Tri, uo ancora, die il Jerr '■> 
Alberto di Lapo mio.fratello tolfe per moglie vna figliuola di t ernardo di M J  'ilipiir- 
Caualcanti ebbe noiS,T\e Mona Cateqna.j di lei ebbe tatti duoifigi'uold - ’
ra , che il detto Guido de] detto Tribaldo vltiuit>jtolfc per[mogiic vna figliuola di 
Scolaioda SommaiaVe di lei ebbe! fuoi figliuoli, Tropo ancoraj cheli detto Andrea 
di Tommafo tolfe per moglie vna figliuola di T  onmiafo di M, Vieti de' Ccrch j , '
no ancora a che Neri di ScolaiOpredetto tolié per moglie vna de’ Caualcanti > anco- 
ra morta la detta fua moglie, tolfe per moglie vna de’ Couoni. Ancora trouo, che 
il¡detto Lapo di Scoiaio tolfc per moglie vna de’ Bonaguilì della quale nacque il det
to Luigi, Anche trouo, che ildetto Luigi tolfc per moglie yna de' Caualcanti del 1:# 
to di Monte Galuoii, Hi ch.e nato Nanni figliuolo del detto Luigi ; Ancoja ino: 
la  detta Donna dê  Caualcanti tolfe per moglie il detto Luigi vna figliuola di M. Ber-

Frefcobaldi. Ancora trouo, che detto Tribaldo vltimo tolfe per moglie vna del
ie  figliuole di Carrhccio del Vetre, grande, e,valente Popolano Oltrarno, di cu; 
nacque i detti figliuoli di Tnbaldo, Ancora trono, cheli detto Guido di M.Tribab 
do tolfe per moglie vna de’ Fagiolari da S, Maria Maggiore, ebbe nome Mona Biani- 
ca, di che nacque il detto Biagio , Ancora trouo, che detto Matteo di Tribaldo toh 
Te per moglie vna figliuola di Tommafo di Diotefeci da S, Apoftolo , di cui nacque- 
ro ditf; fanciulle del detto Matteo, Io, proprio cifendo ftato lungo tempo Chiedeo, 
cPiouano della detta Pieue daMiransù, cqosì ftudiató,ediuenutG dottore, e Ietto 
pili anni, c fperauo per quella via di venire iniftatOaniente di meno veggendo .la no-., 
fìra famiglia quafi rnancare di pcrfonc per zelo della noflra famiglia, c per ayer fami
glia , prefi moglie quella, che ancora è , cioè là tua madre y la quale iii. figliuola, di 
Bernardo di Beniaeaia Falchi,,  il quale Benincafa fu yn fauio huomo, antico, e Queir 
fo ,e  fu al fuo tempo nel reggimento della Città de*maggiori Popolari del Qjarticre 
di S, Gioì erutti gii vfiaj maggiori, ebbe, ebbe fratelli i c conforti affili j ebBe y ii^  
figliuolo, che c,l>b'e nome Bernardo, il .quale fu giouanc di bella ,e  fauia, e ripqiata 
maniera, dücttoífi di leggere, c di iludiarc, .  Goftui tolfc per moglie Mona Mafia fi.? 
gliuola di M,Iacopo de^Mcdici Sirocchia d’Auerardo de* Medici,il'più graziofo buo- ‘ 
mo di Caia Medici al tempo fuo > c per cui fia nome Auerardo il mio minor figliuolo 
fratello tuo per rcuerenza della detta Mona M afaiuaAuola, e Sirocchia del detto 
Auerardo, il quale amò molto, e del Piooano Fórefe Donna di gran pru denza, e di' 
grand’oneftadé, di lei ebbe due figliuoli,  yno mafehio, che aiieua nome Eerna/do, 
il quale molto graziofo giouaue morì, e per lui auefti rii nome Bernardo : &  \ • a fem
mina cioè Margherita ,la quale è mia Donna, e tua madre, della quale ho gen« rato • 
te, e i tuoi frateliijC Siroccfiic, ìl-c. Dalla Gabella de* Contratti fi caua, che qkic ». ’
parentadi fatti, e nominati dal. fuddetto jM  Lapo;, fi ieggono grinfraicutti con r 'j., i 
breuità ; cioè i Rido]fi,du Gauignano,Altouiti,  Amieri ,Dafortuna, Soldani, Va
lori, Buccelli, Borgianni, da FiìicaiatAlbergotti, Fantoni, Velluti, L.rd, '

■ brandini,Bardi,Mormorai,Serriilori,Paganelli, Caponfacchi, N erli, altri.
Del ramo di Matteo de* Zanchini di Caftiglionchio »che andò ad abitare.Bplogna 

fino del 140^. doue riconofeiuti per nobili Fiorendni furono ancorVffi aggregati j -' 
' quella nobiltà, &  Orazio Zanchini fi lègge degli Anziani del 15 57..diS'ctretr Ire ,c  ^

Ottobrcjcome ancora Acchille del 15  85. per Gennaio, e Febbraio, cc me pV
' * Ì'. * -L
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 ̂ jfuoìfisljtiolj»cioè Orazio del 1 6 1 5 ,di M arxo, 5? Apriic i e d e h S 4 j, &  Alaman- 
l i iiìsder^i^24. per (ìeniiai^-3 e Febbraio. Odoardo figliuolo d'Alaniaimo Nanchini 
A d i i  15 5 3 . per U igiio& A gbftO jedel 1554 . e del 1 56 5. i] rutto nel iibro itampato 

di Gio; Nicfoiò Pafquali Alidori in Bologna» quelli d?co imparentarono 
èoP i Bian'diCttfjAl^iOuandijCalderinisFanruzzijGozadiiii per due voltejBargellinij 
GratiseGuidouiitutte famiglie nobili» e primariedella Citta di Bologna, e quefta 

^owi viue nella Vnttà di Bologna con ogni ipiendore, ereditaria de’ Zanchini di Fio* 
 ̂ renzai'jloggi eftinti» con lenàedefime padronanze dj Chielc» A' altri ius, c giurifdizio-

n i, cioè Odoardo il quale fìn'hora ha generati tre figliuoli, Gio; Badila, Alamanno, 
Se Orazio j a’ quali Dio conceda vita, Se ogni bèhedizicfne,

lER 'AN TO N IO  dell’Ancifa, il quale molto ha faticàto 
nelle materie d’antichità,cipogIiatQtuttorVfiziodella 
Gabella de’ Contratti di Fiorenza,a benefizio pubblico 
delle famiglie, e veduto ancora molti Archiuij; e però ac- 
quiftatosi il nome dell’Infatigabile apprefib quello Popo
lo Fiorentino y si è refo molto degno d’eiTere con tutta la_3 
fua nobil famiglia in quelle nollre fatiche inferito j e ben
ché in quello racconto non vi abbiamo fparfo troppo del 
noilro fudoi c per rinuenire ì principij di quella C afata_j, 

auendo efib veduto il vedibile,  non abbiamo però mancato di fare le medefime dili
genze, che fi fono vfate in tutte Taltre i efe bene non fi è da noi trouato da vantag
g io ,l ’abbiamo nondimeno rifcQntrate,con appagarcidellafuarealtà, c fedeltà, c  
però è da noi llimato al maggior fegno, è come tale in tutta la nofira Òpera rabbia- 
mò citato,come faremo io auuenire, '•

Eflendofi dunque quella famiglia cognominata delPAncìfa ,  ciba fatto riflettere 
non poco, per crederla originaria, e della medefima conforteria di quel tanto cele- 

, bre Poeta Petrarca, chiamato M. Franccieo di Set Petraccolo di Ser Parenzo di Set 
Garzo dcU’Ancifa j vedendo godere quella famiglia, e quella > beni llabili nel mede
simo luogo, e vocaboli come si dirà apprelfo i e portare l’ vna, e Paîtra Arme, quasi 
simile, &  anche' ve n’è qualche tradizione, Circa il portare riftelfa Arnac dell’Orfo', 
yfara fçrppreda quella famiglia deirAnçifa ,, là portò ancora il Pctrarcha , coine_^ 
ehianiiirente si legge, e fi vede nelPOpcra di Iacopo di Filippo Tommafini intitolato 
fefráí^chA redwtms. a car, 13  4. doue difegna l’Arme medesima deli’O rfo. Per i beni 
itabiH,si mollràno al Catado primo, ç fecondo del 14 2 7 . c 14 30 . poiTcderlì da_.» 
quella famiglia dell’Ancifa,  i quali furono da gliantenati del fuddetto Poeta, corné 
eolia per proceiToTatto, gouernandola Chiefadi FiorenzaPArciuefeouo S. Ànto- 
nino ranno 1 45 q. per le pretendenze in fotte fra il Pieuano, di S. V ito ali’Ancifa, c 

Antonio de’ Bardi domandante ,e  Francefeo di Filippo Sapiti,  il qual Sapiti per 
liberarsi dallamoleftia del Bardi, produlTejchel’anno 1 3 3 2, delmefe di Nouen¿>re 

^J>omimcus otimùann'n Fragni pofttli S,Rlaj<r^ de Ancifa. iureproprio vendidit D om iti 
''^SjjtíomÁli^ Ser péilippi de Sapitispopttli S. Reparata de Flarentia ementi y &  rect* 
JpnenfuiunurApetiumPcrr/pofìtiim inpopido PtebisS V itide Ancifa in  loco dicfo.alPox^
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Z 9 ì cui 4  p im i tu nóm  ifecundo res Plehis S ,F iti de And fa , tertio Endum  Ser ̂ ^artn • 
t§ ì quartoprxdiéiiSimonis fro  jyominaBice e i a s M a i r e ’ annis Bmgcrf ^ c T :f  X  
m quincis. Cor am vohis Ve». Viro^& egregio decretoram D. ore D. Lazero ¿ : ^
EeuerendiinChrijloVatris -i & T>D .fratris Antoninq de Fiorenti a Dei , ¿  i .  ;Ì  
gratta Arehiepifcopi Fior, in JpirituaUlmSi^  temporalibus Vicad'i C entrali. \ 'ccÌcìt-' 
<Ìoiì pur queftimedemibeni defentd ae’ fopraddetti Ciuaih i cAide per quellecogni’ 
zioni i Legifti fentenzierebbero a fauore di quefta famiglia, valendoli deila foiita,,^ 
regola : in his qua fu n i d iffd lis prohationis receditur a regulis inris QrdinarifSs^rt-  ̂
gorofis j ^  accipiunt probationem eo modo, qua fiert pojfunt, ¿ 'r . qua d ire te  proba-,
r i  non pojfunt ■) probari pojfunt per conieduras per [picúas, Index in \is  5 qua funi d if  
fcilisprobationis debet ejfe contentas eaprobatione j qua Uhm trahit in  vehementem 
opinionem. ' ' - /

Si aggiunge ancora eflere {lata IVna j e l'altra famiglia del medeiìmo Qirartiefe, 
e del medeiìtna feilo della Porta di S. Piero j efiendo Hata quella cafa del Poeta iud- 
detto bandìtadaFiorenzanel 1 3 1 1 .  foj,i47,lnttonom cfílijScr Parcnzijscomeajv 
parifceallibrodelChiodo efiflcnte nellaC.ancelkriadi parteGuclfa  ̂ come anche 
Garzo dairAncifa Notare , nominato da due iùoi figliuoli Ser Migliore Canonico 
nel 1257 . di S, Vito dcli’ Anciia, e Notaio f  iorentino nel 1 290. dei seño di Borgo, 
,cne]rÀrchiuiodcICollcgiodc’ Giudici,eNotaridiFiorenza, e del 129 9 . come  ̂
crede di luo padre fi chiama intieramente fodisfatto da Colto di Dato del popolo d j 
S. Leonardo d'Atcctri, E  Ser Patenzofuo fratello nel u S r .b  ha ,ch.c foiie Nota
io  per il Contado ,c  ilaua a Raginopoli Scriba de’ Con ri Gu.idii e del 1290, d a llc ^  
foferizioni de’' Norari và per sebo di.Potta S, Piero, e come Notato Fiorentino le 
Abbreuiature de'ldoi rogiti furono commeife alla cura di Ser Bartolo di M, Ricco da 
Pigline, Tutta volta non auendo noi potuto fin âd bora connettere quefta famiglia 
a quella del Poeta/non poiTumo aílerirla della medeiìmaconrorteriaj tna la laida- 
jno al giudiziovkl diicreto Lettore i e tanto più nqn eiTendoui di quefta altra defeen- 
denzaifi paiferà in ogni modo a dire qualche cqfa in riguardo a tiuefto sì fatnofo Let
terato, tanto co»!-.ito al Moodo, . ^

Di Ser Paren zo ruddetro furono figliuoli, per quauto si ha notizia. Graziano, La
po , e Ser Pctrarco j jlprimosileggeal l ib ,j, de'Capitoli nelle Rifoimagioni di Fio- , 
lenza, Lapo si vede emancipato dal padre nel j  3 94, per rogito di Scr Bartolo di 
M.RiccodaFighinci enelPifteíTo si legge Proccuratore di Tommasino, e Iacopo 
fratelli, e figliuoli di Boriando da Morano Contadodi Bologna, i quali abiuuanq 
in Padoua nella contrada di S.Biagioieperdettiriceuèda Vanni di Br-onaccorio 
del popolo di S,Stc-fano della Badia di Fiorenza, e da Manno Belinci, e C ompagni 
24. pezze di panno di più colori per vendergli in accomandigia ad ogni fuo risico 
nel Padouano, c Lombar dia i c pei 130^. eftendo in Padoua» conicerede del padre» 
fa procura in Ricco d’AldobrandinodaPighine, il quale, come fuo Procura,dr.ia 
inftanza alla Signoria, che le Imhreuiature di Ser Pafenzo sieno raccomandate a Set ■ 
Bartolo di M, Riccoda Fighine j e per prouuisione degli t i,d i Febbraio 1 rdld 
compiaciuto. Ser Perraccolo terzo figliuolo Notato Fiorentino buomo atto in ogni 
gran maneggio di poca fortuna, c molto inuìdiato fi proua eflere ñato Scriba delle 
Riformagioni di Fiorenza, mentre Panno 1 397. fa il benferuito al Caualiere M. S i-^  
moneda Perugia flatoPoteftàin Fiorenza/iel i^ o i.e  13 0 2 .fu Ambafeiatore pcrN '' 
fua Repubblica di Fiorenza a' Pifani j e dopo fu condennato in lire miiic.pcr 1 pe»

■■ cuuiarias
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c u j c per Tafflittiua, che gli fo/Tc tagliata la mano delira, a fegno 3 che fcguiiTc 
Ì^rc]^rjtzione dal bracci|)> e qiiefto per querela fiatali data d'aucre doloiamcnte di- 
l|'’do vn certo iilromentf "¿'appellazione, in pregiudizio di M. Albizo de* FranzeÌI > e 

 ̂ heba^i^simo tempo^fndito dalla Città,^ efuo Contado» perla qual cofa partitosi 
daì-'ioreijZii, andò^'^aMadonna Brigida de* Canigiani (come vogliono gli Scrittori) 
fua moglie, in ArczzQ, nella qual Città ebbe tre figliuoli,  Gherardo, che fu Monaco 
Ccrpsino, la Seluaggia, che fu poi moglie di Giouanni di M. Tana da SemifontCw¿>i 
en é f ;  3 3 8. riqonofce la dòte, come si.legge negli atti ciudi fopra Orsan MichelCw». ,  
e Francefcp il Poèta nel ì  3 04, come dice Dino Cotnpagni nelle fue Iilorie,che Papa 
Benedetto desiderofo qi pace mandò a Fiorenza il Carchnalc M, Niccolò di Martino 
?ratcfe di picciolo parentado, ma di gran valore, e feienza, delFOrdine de’ Predica-. 
t^ A e  di progenie Ghibellina per trattar pace tra' bianchi, e neri » con quella occan.̂  
Siene fforufeiti di Fiorenza, volontariosi di rimpatriare, eleBero Ambafeiatori per il 
trattato della pace,che furono M. ^apo Ricoueri, e SerPetrarco di Ser Parenzo 
deif Ancifa i e venuti a Fiorenza, con i faluieondotti, efpofero le loro Ambafeiate^j, 
al Comune j e dopo lunghi, e fpcifi difeorsi, non conclufero niente j  di che fdegnato 
il Cardinale interdiffe lacittà di Fiorenza i e SerPetrarco ritornato ad Arezzo,poco 
vi dimorò j è fiante la franchigia, che Tlmperatore Arrigo aucua fatto del Valdamo 
di fopra per ifiiorufciti, facendo rifederevn Vicario all’Ancifa, egli mandò la mo^ 
glie con iiigliu oli nel detto Caftcllo deil'Ancifa, dotte aueua alcuni beni con Villa 
poco fuori del d.CaileIIo,Iuogo detto[come si vocifera} Belprato confinante al Bpr- 
rojidctto al Pozzo al Tmo,& egli fe ne paisò a Padoua,doue dimorò co Lapo fuo fra- 
tcllo fino al Ü 30^.0::l<iual tepo riconofeono, come eredi efiSer Parèzo,alcuni dana
ri da’ Monaci della Badìà di Settimo j e ritornato in Arezzo, mancatogli la fperanza 
di poter ritornare a Fiorenza,  fe n’andò con la moglie, e con i figliuoli a Pifa i c__is 
di qui pafsò con la detta fuVfamiglia in Auignone, douc rifedeua Papa Clemente_jj» 
Qmntoi nel qual luogo impiegatosi affai bene di fermarsi difpofe. In quefio mentre 
Fanno 130 8 . i Prioriconfideratolacondennagione, q bandofeguitainperfonadi 
Scr Petrarco, c conofeiuto efibre fiati fpinti da malizia per farlo precipitare, e tocchi 
dal riraorfo della cofeienza ,< perche era folko nelle cacciate far dare maliziofamente 

, vna querela, come fegut nella perfona del diuino Poeta Dante querelato per Barat
tiere ,  decretarono , come prudenti, e giudi ,chc trouato veramente eflere fiato Scr 
Petrarco falfamenteaccufato, fofseaiTolutodalladettacondennagione, e bando^ 
ner via d’oblazionesedatogliene auuifo in Auignone, eglitrouandofi bene accomo
dato , e ̂ n  pace ,  ogni fperanza in detto luogo aucua pofto i onde fenza muouersi 
trafciirji$1a grazia, fiando folamente intento a fare fiudiarei figliuoli im a negli anni 

t 13  25V^afsò di quella all'altra vita Madonna Brigida de’ Canigiani fua m oglie,e ne
g li aprfi apprefib finì ancor lui il corfo dc’ iuoi giorni,  lafciando Vedoua Madonna 
FsÌLolofa figliuola di Vanni di Cino Sigoli,con cui era paffato alle feconde nozze, la, 
quale per la reftituzione di fua dote l'anno 1 3 3 1 .entra in pofleflb di tutt’i beni di Ser 
petrarco fuo marito, covne si legge al protoc. di Scr Ruftichello da Leccio.

M.,Francefcodi M.Petr.arco di Scr Parenzo di Ser Garzo deli'Anciià fu gran Filo- 
foto, Poeta, &  Oratore, di cuifauellandomoltifiìmc penne fi fono fiancate per ram- 
aiicmorafe la piu cfquifita virtù, che giammai siacomparfa nel Mondoi onde il volere 
"'^ í̂OC^uáfcaanci attributi, che fq gli dcuono, farebbe vnfminuirglii e pero gli pafle- 
tcm ^dttoiìlenzio. c folaincntc accenneremo per chiarire quel tanto, che altri 

/  /  G  g  e  hanno

   
  



A i S Ijlarì^  G enekhjcá-

: j S ílüÍ V'V '1

■ > ' . '•;ued' 
-eraic^ií^.: V 
: ■: potendo ;

alpdi

rí:
n<.
'i-

itto condurre 
aandarlo a li
di p ' r:'r

Iranno pofto in dubbio circa la fua nafcica  ̂col pò-;
M. Qip: Boccaccio, la quale darà fine a tutte le li 

Io nacqui in Arej^zo neireiilio del padre in É  
Signore 1304 . nel qual luogo poco vi dimori 
tria conueniua bene fpe(To edere in piìi dVn luoi 
la famiglia, gli tu forza con madonna Brigida dt[
Ancifa in vna Vii la, doue circa tre anni vi Bette ̂  e ! 
nare alla patria ,  con turta la famiglia á Pifa fi trasferì, nel qual luogo dof 
mora, per mare in Auignpne fi condu iTê  e quiiii d’alfai tenera età per orò 
dre a Carpentras pjcciola Città del Contado d^Auignone andò, doiie c c , 
dio imparò gramática, dialettica, rettorica, e la lingua greca così bene in t 
che obligó il padre di. mandarlo a Monpellier pbr ftudiar leggcj e dòpo qn ■
di ftudio, il padre lo mandò a Bologna, &  in trej antri s’jmpadronì di tutto 
ragione ciuile in età d’anni 2 ? .&  alia (onrnia peilfezionc farebbe perUenuto,ic 1.. -
gli ftudjaudfc tutto i’animopoftoj ma per-c-he hi fiia inclinazione tutta era volta a'gli 
iludj d’vnranità, folo pCr rjípetto del padre a c|ùcg!i uitendeua, non perche non gli 
piaceiie la feienza della legge, che in se è ort-Mlt j ma perche per abufo era corrotta 
dalla nequizia degii huom ini, e bifogna pér pròiìicariì in eiia imbrauariidt quegli 
abufi,de'quali egli non fi iaiebbe potuto féfuír<?¿ in quel mentre, che per vbbid.;ical 
padre ftudiaua legge, accadde,che circa f?ni. 1 3 i  5. gii morì la madre, fcguctrdo ne u. 
molti anni dopo quella del padre j onde reilato in tutto libero della pateriru riuercn^ 
za, lafciò in tutto, c per tutto gli ftudj della d, I^ g e , c fi mede con tutto ì’mrimo a fe- 
guitare quegli dell’viaanirà >econ tanto ardore!vi applicò, che egli hi il primo, che 
ritornafie in t'fo ranneo, e terfo parlare Tofcaiio, e latino, per piu fecoii imarrito, 
mediante rinuafiouc de’ Barbari j e si eccelJent^tente operò, che di lui dice f.iouar- 
do Aretino j quello fu |iari a gliantichi,  c maggiore di tutti quegli de I fuo fccolo j in 
quefte fetnenze di ituJj d’an.2 3 .abbandonò Bojogna,e ritornò, in Auignone,nè qub 
ui, mediante la pcfic, potendo dare, andò, a vnà Villa chiamftcu Valclufa, in tutto fO'?- 
J i t a r ia e  doue il pedre aucua comperato alcunijCampi j e conuenendogli andare ad 
vna Terra^ die Lilia (ì chiama,ine2za lega da Vàlcluifa lontana per vdire i diaini vfizj 
nella Chiefa di S’.Chiaraper ciÌcrc il Venerdì Santo (dicono gli Scrittori, che fu il dì 
d. Aprile 13 27.) fi venne ad incontrare iii vna belliifima giouanc chiamata Loretta, 
la quale abitaua in va Caftello d’Auignone det^o Grauefoni,e di lei sì f  ; avr '  ’ ’ -i
iiamorò, che 2 1 . anno di continouo,iei.yiuent^Tamò,e dieci dopo m 
niedefimj rctnpi negli an, 1 3 2 effeodo Lodot^có Bauaro Imp. mofip c 
Roma, in Italia paiiàto,e parendo cifere molto |auoreuo|e alla partef-h ■ a 
tofi il d. M. Francefeo con gli altri fuorufeiti di riioreuza, che in Franei 
no, pigliò grande ipcranza, per mezzo fuo,di ritornare alla Patria, òc a . .
per coniìglio. degli amici, fi conduiTe a Milano^doiie da Azzo figlino!' '■  ?
del già Magno Matreo Yifcontv in quel tempo Duca di Milano, furie« ■ ' g r  
amorcuoiczzai e mentre lì Bauaafpettandojgliimancò la fpcranza, perche iì Bauaro 
accoftatofi a’ Fiorentini, fece contrarie operazijpni, onde ritornò in AuiguonejCda-P 
tosi di nuouo a gli ilud j,!a par. i . de^Sonetti, e Canzoni morali in lode di Mona Lau
ra fcriiTe i e con tanta grazia ,  che la fua famiiiabltà da’ nobili buonfan
defiderarc,& in quefteamiciziefu sì fortunato, che i Prelati, &  
i più prinati amici, che egli aueiTc j Se àiiiuò a fégno tale ia fua fìiina, c '
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d p h  nc' più loro ardui negozi; gli confidarono il fegteto,  e ripofarono in lu ì. I Ve - 
\iczi^n?j de’ quali era p^/rzialiffimoj lo chiamarono figliuolo di S. Marco, c per quci- 

^N àtrattòjeconclufepitefralorO jgl'IbernijeG enoucfiie per gl’Iberni fu Amha- 
. al Re C.rifti^iifimo ; e per il Re di Brettagna al Re Giouanni i e per il Conte

Galeazzo Ducadmlilano airimperatore j &  operò la reconciliazione, e pace fra di 
lo ro . Non lafcero con quella occafione di dirCj che oltre alle fuc virtù, rifplende- 

; =11  ̂jn lui certa maeftà, e decoro nel volto,che dilettaua qualunque in lui fiifma la_^ 
vina , a fegnotale, che ritrouandofi in Milano nella Sala Regìa del Duca Galeazzo > 
nella più piena audienza, comandò il Duca al figliuolo, che era dì minore età, che 
diceiTe, ehi dopo lui fofìfe in quella radunanza il più dégno} il picciolo fanciullo fif- 

^iato il guardo in giro, diiTe eflerc M. Francefeo. In quel tempo eflendo Papa Gio
vanni XXII. in Àuignonc,appreiTo il quale eiTendo il Signore Stefano } Giouanni 
Cardinale jC Iacopo Vefcouo Lunburgenfe tutti fratelli,  e figliuoli del Sig. Stefano 
della Colonna il Vecchio,  nobiliflìma, e virtuosiflima famiglia,  con i quali venne in  
tantafamiliarità j che fenza lui pareua, che viuere non fapeilero, &  andando Iacopo 
Colonna Vefcouo in Guafcogna^ feco si conduife fotto i monti Perinei, che la Fran
cia dalla Spagna diuidono ,c  con fommo piacere in vn'Eftate ,che vi dimorò, le fue 
Epiilolc familiari compofe} dipoi ritornato in Auignone flette più anni con il fratel
lo Gio: della Colonna Cardinale > non come fuo Signore, ma còme padre ; in quello 
mentre accefo da lodcuòle desiderio di vedere i diuersi coftumi degli hiiomini del 
Mondo, la Francia,  e TAlemagna a cercare si meife} e prima andò a Parigi per vede
re,fe la faina di quella Città fofie vera, o faifa} e dato fine al viaggio, chiamato dal 
Vefcouo della Colonna a Rom a, a visitarlo andò, 3c a pieno v iñ a , e considerata, 
in Auignone dal Cardinale Colonna si ridufle, il qiialè con i fratelli proponendogli 
la feruitù di Papa Gio: X X II, egli da quefto molto si ritiraua ,  non perche egli fprez- 
zaffe le cariche, egli onori di quella C orre , come dell’altre} non perche le ftimafle 

, feruilÌ,mapcrnon imbrattarfide’ vizj, cheeronoin quelle. Nelle Cortifdiceua_„ 
egli] oggi ha feggiólaiupérbia,fpaifeggìa rambizione, regna l*ìnuidìa,trionfa la ga-v. 
la, follazza la luifufia, tiranneggia Tauarizia, e predomyia quella maladetta arte del 
ridere, e deli’ingannare} òc in fine è legge feuerifllìma Fempia volontà degli huomini 

. sfrenati» ma non potette tanto dire,che forzato; da’ cortefi, preghi dèi Card. Giqtdel- 
la Colonna, accettò’la carica di Segretario del P apa, e da quello fu in molte grani 
occorrenze adoprato , e molte volte a Rom a, &  in Francia al R e Filippo, &  In
ghilterra fu mandato > per la qual cofa in grande fperanza entrato, si per le promef- ' 
fe fa t to i ,  che per le dimóftrazionì, che per eifere apparenti,, ben tofto s’auuedde, 
che ^>¿rdeua il tempo ; e fatta vna fubita ri foluzione fi tolfe daìlaTemitu di Corte, &

• in V^clufa ritornò a’ iòliti ftudj, doUepiu anni dimorò} non tralafciandò però d’an- 
dare Jencfpeifo a vifitare la fila bella L aura,  fenza intermettere punto gl'intraprefi 
ftudj j i quali con tanto feruore feguitaua, che la maggior parte delle fue Opere fcrif- 
fc } & in  Irà Taltrcin yérfo eroico rAifticàde'geftidi ScÌpiòneprincipiò, D i lì a_* 
Parma da* Signori di Coreggio, huomini nobilÌ,e chiari, fi conduife, pe* quali luoghi 
al Iettato da yna folitarià felua, di nuouo álPopera deirA ffrka s’accihfe,e la maggior 
parte diftefè, alla qual ritornato alla Sorga détte Fvltiraa mano 3 pèrlafamadelÌ4_» 

-quale in vnmedefimo giorno ebbe lettere dal Senatore di R.(»aa, e da’ Cancellieri 
'‘‘ìdsftd^idio della città di Parigiinuitandolo ciafeuno di loro a ticeuerela Corona 
del lim o , &  in Quefto si volle góuernare,  fecondo il consiglio del Card. Gio: della 

- /  /  § S  * V Colonna, ’
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Colonna,eTommafodaMeifinafuo fingolar amico, i quali coi: ;i; 
re a Roma, a quella volta s*incaminò, e con paiTarc prima W; = ; ;ì
bert’o con lupplicarlo H'ciTere fuo giudice,&  ottenutone la ^azia ; 
i'Affrica,.il quale eonlìcleratala attentamente, lo giudicò di^n.,
NapoUa riceuerla non mancò di pregarlo j ma trouandolotùuo i- 
a Roma con ricchi donj lo fece accompagnare da molti de’ fuòi p ' t 
ccoii lettereefficacnòracebrnandòal Signore Orfo Contedeìì An,
Senatore di Rom aper la qual cofa M, Orfo deliberò di farlo, e pe ; . 
iìpoteua onorarlojsi per il ConiìgliodeIRe Roberto, che per la ¡mv.i 
feiuta per prima j ̂ cauuton.e'eonfiglio con i piìi dqtti di Rom a, liiolia 
Aprile 1 34 1. giorno deUa§antilhmaRefurrezÌQhe del npftro Reden:
J^aurea,.della qualebreucmente rapprefenterò per meno tedio j e chi auef' r " 
intendere ogni particolare legga yna lettera di SénnUepo del Bene noftre 1
no, che ai Magi'iifico Cane della Scala, ne fcriue, il funto della quafé diftenaei o .

, Prima fu dal Vefeouo Burlante yicclegato’fatio celebrare imaMcirafòlénnecan' 
tata nella TaibPniadeJ.gloriofo Fondatore della S, Sedè Apoftolica ¡ e poiito alla_j 
caia de* Colonnéiì accórnpagnaro da molti nobili fiuomini, done fu conuitato con_rf 
molti Signori, e Baroni,Ve ,tutt’i Letterati.di Roma j e leuato le rauolc, il Vice Mac
ero delle ciritTipnie,/atte, leggere molte belle com'poiìzioni del Petrarca, fece vna_i» 
breue prazipne , clicfcònténèua, che per feguire il giudizio del Re Roberto di Napo
li, che lo giudicaua|degnodeIla baurea,ecosìauutone'i]cpnfenfopi;bbiico,prima_^ 
•gli pofe.rp il Cùutvnp.Qcl pie.de deflro, èlice il Càlciamcntode’ Poeti Tragici,

luto morello, la qu ale gli ci.nfero dVna catena tutta di Diàmanri, fopra là qual velie 
pofero vrdHfradi raialhia'ncp in lòggia di manto,, dt vira ftìiÉrain teila di taibì d’pro 
con alcune .prècciiic lunghe' .ilrerte di dietro, che gli pendeuano fopra le fpàlle, la_  ̂
qualmitra era coropatadi d^òr'o.,&al collo vnà catana fatta a Dragoni, ab
la quale ptMìdcu^vnaXirà, fègnp del P ócfa , -̂ '.rn mano ,yn .paro di guanti di Lodro n 
COSI accbijipciaì'^-iidife Ìdprà d'vn cafro rùttb à maraujglia coperto diuifamente di 
lauro, dredera ,5  dimirto ,  che per bafèducua cf ognqnfPrnd vn finiillmó drappo di 
oro, doueeracontcìloil Monfed,i ParnaiÒ,ilFonredJ'Aganippe, il Cà'ualloPega* 
feo ,5c Apolloiq medzQ ddlièbi^lbc.avbanqb, vnbellffi^^ ballo condùccuà, nella- 
fommirà del carro, fopra dVifajtjilìnrà Sgdé, I piedi della quale crono il prim di 
J io n e , i l  fe co n d o 'd 'c lc fa n te .,jl te rz o  d i g r i fo n e , & i l  q u arto  pi p a n t e r a , fo p r a  d e lla  
quale fu m clfq  arederebm o.n. v o le n d o  , ch e a  cau àl.laan d aifé  i  e p e r fa r lo  q n r^  cenà- 

' le 2 gÌdm petarpi-Tdal ia tp d è fX b  c l a pollo la p e n n a , l 'iq c h iò ftrp ,.e  Ir 
n o  quantità d ilib r i .c.pn.iìtfegne di tutte le .dorcrinc, & j f t n i b p r a Ì i  f w  [u. 
d io  rutti li nei ,  e le  g raz ie  in mai5p;icqcua.yr!.a lira  .eburnea molto l.
de j 6; eop iuttb :qucrbQ rd;ae i l  raoife il bep .diipoClb ca rro  verfo  i! : r : ;
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\ gan^i due cauallì lentamente era condottoj la donna iìgniiìcaua la fatica^ che caeda- 
^ ua d^sèi’oiio 3 e dietro a,/quclla ieguiua v iu  truppa di Uioni di foaui /ìrromenri> a’ la- 

^jldcl carro tre Palafrenieri per banda 3 due de* quali aueuanp per imprcfaillalrro^ 
due l’edera » e due il !T|iftos e dietro alcarro feguiuano due don.nej'vna mài.veiliia ii- 

. ' gniicantc la poHcr^ài.J’altra ricoperta dVna pelle di porco fpiao tutta aifììtta’iìgnid; 
caute la derifiqne. j é dietro a queife 3,due Conferuatori di Rom a, che/teqeuami 
nier-zo il Vicema.Ìlro, delle, piriinonie 3 il quale andando, ordinaua rutta [a porapiU» 

■‘"Sòppii quali fcguiuaXinuidiaconynabajcftrainmano, che tcnraua dimqntà^éXo- 
pra il carro, il qudle.ejra feguitoda due cori vnodi voci, e l’altro di ¿ftrd^e.nn^cd.tC» 
balli di Ninfe, Satiri, e Fauni, &  arriuato con queft’ordine in rampidogìi,d,iÌGii-rf 

•{enza vna lente,pioggia d’acque odorifere,  mifte con fiori, che da per tutto da.lÌe_^ 
lìneftre a gara eroiio gettate, a iegno^ che fucce0c , che vna Gentildonna ritorriàndò 
dj^Campidoglio j.e paifiindofotto lejSneftrc di lei inaucrtitamente in vece d'acqùa_i» 
odorifera, prclc acqua peitifera di Sslimaco,  e la versòiopra del capo del Poeta_j ,  
che fu cagione 5 che tutt’icapelli della tefta gli cadeflero, e ritornando ,al trionfo, 
giunto al Campidoglio, montato nella fuperba fortezza dell’Impero Romano con_», 
letizia vniuerfale dcirinfinita moltitudine, che da per tutto, non canto di Iloma,chc 
fuori di Roma, e da lontani Paesi era concotfa, fece vna bella Orazione, la .quale,  
fecondo il .coifurne, la Laura domandaua, e dopo vn’ vniuerfale confentimento.dqi 
Senatore M, Qcfo delpAnguillara fujjiQnunciato il noflro M. Francefeb PetfafciLA 
Poetadocto d.itutfequelle yirt-h, c fefenzeche fono alla Poesìa neceifariei .ecoro
natolo di tre córone, la primi d’edera> la feconda di lauro, la terza di mirto J. i.l chè 
feguito 3 il Sanatore .gli donò.vn bellilfimo robino, che fu ftimato feudi $oò .ìl popo
lo Romano per moftrare . gratitudine in auere polpofto Parigi per Roma in riceuerc 
Ja  Laurea, gU.dond feudi %.oq■  ̂plcre tytri gli abiti, e ricchi addobbamenti del triqnl 
.fò i cosìtermiuate le ciriinonie ,,andò fiihiroiir Vaticano, S i entrato in ChieÌa, refé 
le debite grazie a D io , dopo cantato folennemcnte il V cipro,. e. la  Compieta., fe he 
tornò nel già deferitto C arro, Se ordinanza, a Cafa i Colonnesi, doue la.cena lauca- 
minre apparecchiata, dopo la quale si fpogllò degli ammanti, e ballò coti vna co- 
initiuadi Damc’VGhcdéc'o Ctnaco.aueugno;,fu dai Conte Oi fodelFAnguillarafatto- 

q gli,amplio Priuilcgió,,'f M. CinoriiajPf^oiasi prefe l’a/Ìuncodi ridurloiu,yèrsi,,ì& è 
, regifirato dal ÌTpmmusini nel fuo Pctra:̂ c,a Rediuiuo a 57. si come ancoraci .veÒe-nê  
marmi dql.DopiPartito il nofiro Poeta di Roma, andò a Parma da’ $ignqfi.diJCò«'
reggio

.ta,uou^;
ferì a, Paruva ritornò,dpue comprò vna cafa,nella quale Rètte,«pjiu

. rrIL re per la fua Virtù, e bontà da tutti amato ̂  .farebbe . rc.rtato graziato per |a qùal 
cofa andoin Arazzo j doue fu datuttqquel Popolo fqinusaménteonofàtq 
auer tentato con più lettere il ritorno a Fiorenza^ijcbenon tfiepdoii neg^o^^q éò'I '̂ 
ceflò, e yede.n.dq il negozio incamminarsi pe|;|a lunga, la fe  là cura a gli amièì»

.a  Parma ritornò, e'di Uin breuigiornj a-Valelufa si conduife,.éBqpoàÌcun tempo 4 
,-Parma ritornato ,  Papa CIem.qnte Panner per fargÌiyp.dono.gratui’ió gli con-

Ìetféfe

   
  



4 a s ip o m  ^enealo^íCA

auro , ' iO ill“
' :>e It-f- 
'ia i": 
landò/

'Oij.l'
-ip-

lettere de’ 2 9. Maggio i ^48. come Madonna Laura Íl di 6. Apriled '-* 
l’Aurora era paflata a miglior vita : In qucfto mentre da Iacopo di Car: tr : /■ 
tercj perlequaliconogn’inílanzalo pregaua a compiacerà d’andare ■. d .i c 
c  cosipartitofi di Verona a Padoua dal Signor Iacopo Signofedio  ̂  v. ; 
cprefo con lui vna domeftica » e familiare amicizia in dolci ftudij ii ' p ■ r 
pacando, e per non perderfi il Signor Iacopo vna tanta, e sì grata ar': 
oltrealconferirglivnCanonicatodiqueilaCattedralej lo fece Citt. - 
r o , c  così godendo quad due anni queila familiare amicizia, dentro ai -j i 
mancò del corfo vitale il detto Signor Iacopo ; per la qual motte,  lafciatc 
M.Francefcoin Francia ritornò, edi lì a Milano fi trasicrì dàlConte G aL ; i  . i- 
la di cui Corte fotte titolo di fuo Coniìgliere dimorò Í e benclje fpelÌo da N ; 
Parmasitrasfcriire',nondimenoilpaideltcmpoaMìlanoftauajgotiendo ■ V> 
lontana dalla Città di Milano quattro miglia, luogo detto i’Iiiferno, done ! 4 . 
affai moderatamente ancora si vedei in quello tempo tieli’età fua d’anni ^ i . i Fioren
tini dettati dal fuono della fua fama il dì io . d'Aprile 65. la Signoria ieriffe a Papa
VrbanoV, per il fuQ ritorno i ’infrafcritra lettcu .

Sattlfijfime Pater, &  TOomine. Injìgntm Vintm , multa feikfttia , m^ritis ̂  ó" 'l'ir - 
ittùbuspraclarum D. Franeifeum ?etrarchihoriorabilern Ciuem Florentinum , d“ iatti 
dia exter arum part turn íncolam pro honoreCim tatism siraadFatriAm nauierecH - 
pie/ttesproeoSancÌitatis ApoJiolHamu»ij!ce»tìam^& gratiam  inuocantes e idem de
m i i^mefupplicamus, ffttatenusfttarum eximiarum virtutum  acfentisjludrfs operojis-, 
^uibui a inuentute floruit magna laitdis preconio fuhlim atur, dignem ini, 'vt ad 
redeundim ad Ciuitatem mjiram apfecimftm di/ponatur^fibi de Fiorentino, f r  F e fula
na Cammeatibus, v t eitm homre ibidem vale'dt rejìdere, de g r if i  a proni derefaeientes 
ipfumnojiradeuatioms intuitu praferendim  eĵ e c&texis alijs Qamnicii expecfamihus 
ànEcclesifs aotedidfis ,ó'C> '\

D itH m Florcntiadie^.Jprilis 1^ 6 $. ' '

Rettato priuo, mediante la morte della dolce conuerfazioac di Cafa Colonna.^, 
deliberò in Italia ritornare, hora a VeneiiÌiic'òh alcuni fuòi singolari amici, hora 
a Parma con i Sigrrori da Coreggio, hòfà a Padoua con Francefeo da Carrara, hora 
a Verónà con i Sig. della Scala,per qualche |»ò'co tempo andòivagando la dolce con- 
uerfàzìone de’ fuoi amici jin fine ritornò da Galeazzo Duca di Milano,fotto il titoIo[di 
Consiglierejdi quanta autorità appreffo il Ducr foíTe,Bernarííino Corio Af^tore del
la Milanefe Iftoria, fcriue, che l’anno 1 368. celebrandosi in hjlilano L  . ■
Violante figliuola del Duca Galeazzo, data per moglie a Lif>riello 

d ’Inghilterrafu poftoallaprimatauola,allaquale nonàltrijlchc Duchi 
i  gran Signoriintcruennerojin'quéfto medesimo giorno, che fu a’ 14 .
> 3^8. gli venne nuoua, che à Paiiia gli era mòrto vn nipote,  che il im < ■ ' 
di Francefeo tcneua, nato della Francefea fua figliuola naturale ,c  
cefeo d’Amicolo da Boriano Milanefe dà Porta VercelÌina, e gii fece vi a  ̂
chesivede nellaChiefa eli S. ZcnodÌ quella Città jpcruenutoall'cta. i ’ . 
lendósi ripofarcjvolfè l’animo alla parte di Padoua, &  allegato da!i’a¡ní 
luogo , Ì’ vltima fiia abitazione fare diipiofe, in vn luogo,che ftrquà ì di}. : 
quiui in cornpaghiàd’vn gentiluomo Pàdouano detto Lombardo, cui .c  ̂-r.
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&  ata Cafa ; e mqntre in ftudi filoíbíici, e poetici oneftatnente la vita paflaiia (otto 
ramti,;TT;fìi-azÌQne del prudente huotnoFrancefco da Borfanofuogenei'.Qj per toriì 

' \4 cl tutto dalle cure mondane, fu viiìtatodaM.GibrBQCéacciQ Goiini da Ceftaldo 
, Riandato dalla Repubblica di Fiorenza con lettere 5 nelle quali fi contencua la refti- 

tuzione fattagli di tutti i beni paterni j con l’eifere rimefib dídl’efiHQ j conie.per ynti_i* 
lettera refponfiua a detta Repubblica fi legge j in queftqtnQdo di viuere perfeueran-«

. do allegramente per la pefte l'anno 1 574. dell’età ina d’anni 70. a’ r 8. di Luglio iXr: 
fel’àuimà al Creatore, Francefco daCarrura allora Signore di Padpuaordinò 3 che 
fecondo aueua lafciatOj fuffc iepoko nella ChieÌaParoehialed’Arquà-in.vna Tomba 
di pietra roda polla (opra quattro Colonne della naedCfìma pietra,.aliequaIi per due, 

'■ gradi di finrUe pietra s’afcen.dej e per quello onorare ,  v’interuenne ,il tnedefimo Sk  
gnor Francefco da Carrara,il Vefcouq con tutto il Clero,MQnaci,e Fratidipadoua,, 
c|uo diftrctto,tutti i Caualierií Dottori, e Scolarli e4"  ̂1 6. Dotcori fu portato dalr 
lafua abitazione alla detta Chiefa ,  (oprad’vna Bara còpertà di panno d’oro, coii^ . 
Baidaehino d’oro > foderato d’Armellino, &  in (ua lode gli fu fatto da Fra Sonauen- 
tura deirOfdine Eremitano, il quale fu poi Cardinale ,  vn Reale Sermone, -

Non lafcerò di porre qui alcune fue qualità, che il Tommafini ha fcricto . Ph dù 
fprezzarorc delle ricchezze per le fatiche, e pericolo, che fi ha in acquiftarle, de affan
no in conferuarle li fu parconelciho, efobrionelhereí godeuaperòoneftainenteil 
ritronarfi con gli amici in ricreazione > nè mai prefe cibo allegramente foloi fu anche 
difprezzatoredellepQmpe,5cinamQreardente,maperòojniefto i fu di natura fde-. 
gnofo ,maplacabilei era di tanta marauigliofa giocondità,  che feco non fi ppteua.j» 
Rare altrimenti,  che allegroj, aueua in coRume di digiunare tre giorni la fettim.ana_j, 
&  il Sabato in pane, &  acqua > era di breuifiìmo ibnno, fi leuaua feraprè a mezza not
te a lodare Dio r fu di ftatu ra giiiila, non di gran forze, ina di mirabile deitrezza i, di, 
forma eccellente, di colore tra il bianco ,  é*l bruno, di viuacifiìmì occhi, e vifta tanto 
perfetta,  che di óq. anni non si feriiì d’occhiali i fcrifie di fua tnano tutte i’Opere da 
lui compofte, che per eifere note non sì traferiaono j si tranfunterà ben da noi il fiiQ 
Teftamento a che fece del Mefe d’Aprile del 1 3 70,

minima y4Ccom4»d4 4 cre4tur4,  ^  H corpo «llA terr*.
Item, alDuamo.diP4dotta^PC. lire d i quefiapiccala moftetay 0 fino alla, fornm adt 

fiorini ICQ. (toro per comprare tante terre,  con obbligo d i celebrare ogn'anno v n ’vfitt>io. 
Item. AllaQhiefadoae farofot.terr ato fiorin i 
Item, 4 poueri d i drijlofcudi \ 00.
Iterh a l Signore d i padoua La mid tauolay. 0 vero Storia della Fergine Maria d i m/f.

<’ m  delfEccellente Pittore Qiotte fia  quale m iju  m.andata in  dono dal mio amico Miche--

^item  a Majlro. Xfom.to da Prato vecchia Maefiro. di Qramatica,  che hora ahita Vene
z ia  y quanto m ié debitore^

Item i  m iei caualHyche piacciono a. Ponzane Ito dJuignohe) e Bernardo,AJferigo Cit-  ̂
tadinipadouánij^lilafcío loro,conche g li tirino afprte,

ltem.lafcio a Bombar do i l  mio picciolo bicchiere d  argento; dorata.. 
iiem  qipadre ̂ iouanni Ahecchetta. Cnardiano delnoIiroDuomo , i l  mio gran S re- 

^ ¿ ^ ^ o n  condizione 3 che morto In i ,  reJH alla SagreSìiadel Duomo per benefizio dd¡

ì  Itene
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Item a M. CtùUAnnì Bóccacciù ìa  Ceri Aldo hmmo d ì grm defiim a fieriìì : j , j- * dt
TioreHz.AypervnAveftAprJlVer»operlofiHdÌ0.

Item AMaJlroGieHAnnideU’QrelogioBÌJÌ0. fiorini Accio comfiri vnAy.ci.-o da., 
portare in  dito,

Item a Mafiro Tommafo BAmhafaio da ferra r a i l  mio buon liuto ,
Item A m iei fam iliari d i cafa con quefi‘ordine. 4  Bartolommeo da Siena vocar • pan- 

ealdolo fiorini % o. aZ ilio  da FÌ0re»z,a mio Sernitorefiorini 20.
Item vniuerfale Erede Francefco d'Amicalo di Borfiano Cittadino fii liil-in.') d ' ~‘dr~ 

taVercellina fpregandolocomefigliuolo.yche qualunque quantità di detf^ri tr. -ò-
glia  diuiderla in dm p a rtiv n a  tenga per fe  ̂ e 1 ‘altra U dia a chi set ̂ e r  i l  vì’ì,-. V;
e che i  pochi beni > che ho a Valdufa fe  ne facci Spedale di detto luogo, « di tatt; t ì
d i Shrijfo; e fe  quejl-o non fipotejfe per qualfiuogliafiatuta ̂  veglio 3 e^ofieno d i C 
Fiero fra telli, e figlino lì del già Raimondo Chiaramonte, i l  quale oomunemcn> • >
chiamato Monetto, e mi f u  molto ohe di ente ̂ efedele fe detti fr a t e lli, 0 l‘vno mori fi
fe  3 voglm^ che vadito dfigliuoli y 0 nipoti •, tutti g li altri ke nifi abili y ù  instabili ̂  thè 
ho in Fadonaf, 0 nel Territorio ^voglio.fieno del mio Erede, con fondisiione j, che non f i  
pojfs nulla alienare in  fino, a 20, anni ; e fe  detto, Francefco. di Borfiano morijfe primiu» 
di m e^voglio> chefia Erede ilfuddetto Lombardo 4ferig o  i Aggiungo, che fubite dopo 
lam ia morte, detto, mio Erede 3 fc rim  a Fra Cher^tdo Petrarcha Monaco Certo firn inio. 

fìa te llò  nel Conuento diM aterino preffo MarfiltA, 3 e g li faccia, intendere quale di duc^. 
<ofe- voglia, a cento fior in i ̂  <? eiafeun an.m tì^.que diècifeudi 4 (fiê

Qu; per quanto appatifcejtcrmìna h  genealogia del noflroEcceI!entii!Ìtno Poeta 
M. Fvancefeo Petrarca 3 per origine dall’A u dfaip er patrlaFiorcntinOje per natali 
Aretino 3 nella quale aiTai ci siamo dilungati in riguardo a sì grand'huomo ; onde^-s 
profeguiremo alla geùcalogia della famiglia dell'AnciÌi^vwentc 3 prcruppofta con- 
iorte di quella del Petrarca fuddetto,

D i quefta famiglia dunque il primo q Ciatto* il quale genero l^aitolo padre di la*« 
copo, di cui fu fidiuoló Biagio 3 i quali fi leggono in vn libro intitolato Capi di fami
glia, oEfiim o, ^ a r r ic r e i. Croce deiranno 137 1»  efiftente nello Stanzone fopra 
Orsan Michele a car.a 43.nclla portata di S.Biagio dell’Ancifa lacobus Battoli Ciat- 
t i40. annorunfì. Domina Francifeavxor, & Biagiusciusfiiius 12 .  annorum.

Iacopo fopraddetto nato nel 153  i.fitrouain Fiorenza nel popolo di San Piero 
Maggiore, e vendè vn pezzo di terra vignata all'Anciia ad Andreadi AJbizinodi 
Bartolo dall’Ancifa;corae per rogito di Ser Aleifandro di Ser Vgolino da Qiiiagno- 
lo fanno 13  52. comesi vede alla Gabella dê  Contratti £ 4 .3  car.^3. 
generò Biagio, come fopra, il quale apparifceeifereftatofquitt^nato. 
delf eccelfa Repubblica Fiorentina per la maggiore, per il Quartiere di S - 
Gonfelons Chiane del 13 9 1 .  comenegliiquittfnjdidettoannoesiftcnn nell? i.ii' 
formagioni di Fiorenza, &  in libro Matricolarum Vniuersitaris Artis Laute Ciuitatis 
Florentinie a Gar.47, &  inlib.5. ConsiliariorumPopuIis,& Comurjitans, comincia
to del mefe di Settembre d e li 3̂ 97.' e finito del 14 0 1 , purè di Sett titibre, Icgrni vdofi 
cifo Biagio vno de' Configlieri il primo di Febbr. del 1400. come fui anche del 
Dal che fi argomenta, che quefia famiglia foiTc nobile prima i poicihe appen : venu
to Iacopo in Fiorenza ad abitare, fi vedeilfigliiioloBiagiorquittinato perda 
giorc al Priorato i onde raaggiormentc fi accrefee il dubbio, che qucito fia vi- caufeno

' '  *: d e  - ■
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<lpl fu)Wtto Pocts ,■ od*aitra famiglia nobil?» rííiratafí da Fiorenza» COJiTe.iant'altre 
ad abit Coutáad »- c volendo ritornare a godere, fecondo la legge del.popolo ,  

; \inatricoLife per i’Arce maggiore della Lana ¿ coirne fi è tiinoftrato di foprà,
V. üiagio iuddetco’pigliò per ñioglie Gineueradi Gio: di Ser Picrozzo, con dote, d  ̂

* fìotìni 500. d’oro.,iconic'fi legge iijjagabelia de’ Contratti per rogito di Ser Tàddeo 
diSer Bcriurdo B. é'ov Q ratificato .perSer Lpdouico di'Francefeo Vanni B. ^ 8 . 

 ̂ .jo .on dcda queftadote u argoñiefita la nobijta dì Biagioj è maggiormente per il 
av paren^adodi quefta tua tnogJie jt poichè'S'erjPieròzzQ fuoduo figliuolo di Set Cello.

di Peruzzo ebbe pér-mogiie Madonna Beneifigliuola. ,di ¡Guicciardo di Tano .Gni..
'  ̂ ducei, come fi legge alie Deliberazioni del pfoconiblo àel, j  3 50.-del mefe di, Gen- 

iüaio a car. I o ir  e Giouanni figliuolo del fuddetto SetPkrozzo .„e suocero di Biagio, 
pigliò per moglie la Bartolommea figliuola’di Bono di Kicoolò'di Bono de* Bamcci ,  
¿cadetto Bono de* Barucci là Lagià‘ ■ figliuola di Botidìdei Càccia j &  il detto Gio- 
UannidiSer Pierozzoiftaritdla Cella àJttafuafigiiuola<aPcancefcQ dt Zanobi Caf- 
fcrelli» in oltre furono maritate tre fue forélle» cioè là' Piera à Zanobi dì G rifo  de' Me
dici ,  la Filippa a Sinibaldo di Sinmne Donati, é la Seluaggia à Niccolò de’ Villani.i 
fu maritata ancora 'Ginebra iuaniporoy e figliuola d^Ni^coIò del fuddetto Set .Pie- 

' rozzo a Niccolò di Biodo di Cuccio degli i^dimari » onde nonipoteua il fudd. Biagio 
imparentarfi d’auamaggio, c però con qualche ragione Je fuddette cafe fecero allian- 
za con qciefta C'fadell-AncCa ,cbè fenon fòife ftatà nobile, non farebbe ieguito il d . 

^parentado, e con gtoffadote » e tancOipiu,. che in eflb non ixfwede ricchezza inunenfa, 
come ali’Eftimo»percbe allora fegUé il parentadodegPignqbilico* nobili in riguardo, 

.alle gran ricchezze con debole »anzi'fiéuoliifima dote »m’àiquì vediamo, vna d o t e ^  
conuenicntea quaifiuogliacafanobile,eiTendodiiòòi fiorini d’oro . . ■ ^  .,

Di quefta Signora du nque Biagio ebbe Iacopo, eBactolòmméo » i di cui defeen- 
demi paflarono in Francia come fi dirà appreflb, v .
'  QjieftoBarEolommeodi Biagio >eome anche il fratellbi fi denominarono per vn 

tempo Tenaglia, come a’doi-o Catàfti fi vede nel Gonfalone dèlie Chiane j o perche 
' Biagio lor padre facefife andar negozio di lana per Francefeo Tenagli,  o perche^>  

Come dice i’Vbaldini nella fua Iftoria, dal nomedella Villa, o beni, i quali oggi fo- 
pofleduti da*Monaci della Badìa di Monte Scalari,, dicendo i’VbaIdini »& ii 

noftro piu dolce Poeta M, Franeefcò Petrarca, non prefe il cognome dal padrgL.* ,  
che Ser Pctrarco dalllAncifa, che i'ù oggi è in piedi quefta famiglia} e non è graiiu^ 
tempo, che fi tornò a dire deU*Ancifa, vfando per prima il nomedella V illa,  come 

, altre famiglie vfarono,
Bartolommeo fuddetto progenitore della linea di Francia, pigliò per mogIiè_4> 

c Bartolómmea figliuola d’Antonio Scarlatti, e di madonna Bartolommèa di France- 
.feod ij^cri Pitti, come fi legge alla fuddètta gabella de* Contratti A. ioz . 140. 65, 

il ̂ à le  Antonio Scarlatti aucuaotto figliuoli mafehi, che prefero tutti m oglie.^, 
cioè,Bernardo la Gineura figliuola di Rinieri di Domenico Spinellij Francefeo 

 ̂ la Francefea figliuola di Bartolo de’Tedaldi , Filippo la Dianora figliuola di.Tad- 
y CO di Luca Vgolini,Catlo la Lena figliuola di Noferi di Gio: Rondinellb Tommafo
' la Goftanza figliuola diNiccolò di Domenico Boninfegni , Luigi la Nanna di Barto

lo dÌLodouico da Verrazzano, e Scarlatto la Nanna figliuola di Piero di Paolo 
^eLSei*;2|!i i onde il fopraddetto Bartolommeo di Biagio dalla fopraddetta Bac* 

> ' —, : ,  . . H  h h . L . /  tolommea

   
  



4 1 ^  yenedo^ìc^

toloutmea Scarlatti ebbe cinque mafehi > vna femmina per no c Mí.n.-s, i , ■ i  
'ritam Tanno 1 476. ad Agnolo di Lorenzo d* Agnolo Baroncel , 1 :r. 
alla Decima3cioè L(UcajZ,anobi, Antonio» FranccfcQj e Bia: ••>. v-nr j  . mcÌ 
per moglie Gineuera figliuola di Uaitolommeo di Domenico, i r̂ i. < o,¡o F ’ i-n 
della Lena di Filippo di Simonc del Dppij, délla-,quale ebbe fé nipr: ! >'i ¡r. 
vha femmina chiamata BartolommeaijCheiu maricatg, Fanno 4 ; • •> ; <jv:y. 
gliuolo di Michele di Silueftro de ■ L a p i,  e delU Gineyera di Robe. ; : ^
io Pitti, il qual Gio; Michele Lapi ebbe due ffàtelii it ? due sotclle .
rono gTinítáfcritti parentadi» cioè Antoniomrefe la Lucrezia fig u ,.
D eo del Beccuto* Piero!l!Ennellina di Saftólommeq di Niccolo M 
lena fu maritata a Giouanni d'’Anti>niQ dìGiouànni Gaefani *; e ia ìu,cì*<u'*oi 
di hi, Barfoloimneo Orlandim FfigliuolitnaiChi del.fuddetto Biagio furono Barro.. 
Jommeonatoa’ 5. diMàtóo'4471.. Domeni'còmatQ af ¡[g. Settembre 1 4 8 1. Gtoifia-

.T .--1:___ .o- __X4____________________ o V-

Q

-'Ut ^

leChiàueal Pfidcat'oranno j:5z'4.;de* ali appreso
Antonio frarellQ ditBiagi^'^émérQ Iacopo, e-Margherka * che fu nao«

glie d’Antonio figliuqlaxb BaímlAMoredi Ce di Maddalena Andrea di Mainardo-di 
M, Carlo Caualcand^ìlaqualMargheriÌ.à dona,al futidetto luo ma.i-ito vn podere—.? 
poBo nei Popolo di San Camppü per rogko.d.i ber prancefeo di Donato- da
MQnteuarehi;jéTannb-3/Xl4cBtroua,CbeibeHÌ»deidetiqAn£dido Bartdiammeo 
delTAncifày vanno allo Spedale diSairta^kciaiw^^^ .̂ Francefeo Faltro fratello 
fu vinto-fra^veduu, cfedutialPfiorato pedam aggioie pej Gonfalone Chiañ^p. 
Tanno i p Q .  e Tanno, i  % 1 7, fu fQajnerario dd.Gonmne* e di Configlio c nel 1,5 r 4, 
fi accaso con ;Dtafi|liuQlkdiCherichiUQ.di Matteo Barducci Ja<]^ua}e iì rimaritQ 

' poi a l a c o p o d j S m c r a l d o C o u o n i , « ;
- MaiitOrnando noi a 'figl¡uoH:dí:BiágÍo.¡ che tuctr furono,fqiii.ttinati per la rdag-, 
giòte 4 tt^ì:^lì.vfizi ,dc* qu4li.nó4 H y^onO .figliupfi ̂ f .̂;tvcm>di .BarcolointocoK il 
qualefù I>eodonicre liel 15  i.p,-e tratto del i SnS- per Caifellano di G a ft ig lion e^  
di Marradii’è neTi 5 x 0, nominato per yn<5de’ dodici Buonuomini , e  dderitto fra’ 
fratelli j-«Benèfactori.delTArciÌpedale,:degTIqgj;rabiÌi;j;piglÌa per Da moglie n e i' 
1 5 io i'^ ip ’pa figliuola di 'Niccolò dlAntonio, GarfidoniJ j  e di Maria d’Anconiodi 
Giulianò de  ̂Medici * della quale ebbe tre figliuoli ^ cioè Lena * che fu moglie di Lo-, 
rehzo figliuolo di Sim onéf omaiconi^^e delia;Pioiètta. d'Antonia di, Niccolò Bu-; 
fin i. . ,

NiCcdla VeìFrancefco, che pafTarond à Lione di Francia »e; di B  a Parigi» de’ qua
li fi parla dopo TAlberoj con quel tanto, che fi le^ge,nella TofcaiiàFr^nccf;;;..' 
gcndofblO, che Niccolo l’anno 1 5 74. pigliò per moglie la' Gfiscuera fi;: p . 
drea di Niccolò degli Agii,  e di Lellandra d’Antoniòdi Gio: Batuia C. o' ¡ 
me fi legge alla Gabella de’ Cohtratti D,,- 2 2 ? ; 3 ì.-pér rogito.drSei ììcì ::
Gio!BànftaGiuliani f  eia forelladdla/UddcKaGineuericIaiaDuta Carer;',a.ti'- me- 
ritataa Cofimodi yjeride’ MedicijCoDcalld|uddcttaGabella J: :: .• :.

MàwhghiamòalTakroranio, dàcui,defcel4dciinQftio;Scritti;,i:; niiMtiv.ai.>¡ic.̂ « 
Pier'Aìitoniodell’Ancifa ,  cioè da Iacopo diBiagio di.Iacopo d: ’fi.uroio d.' c . uro *

, il quale nato nel 1 4 1 2 . -vieneniatricoJacoperTarteroaggiorenr ìi'a u.o ^
fu molto'fàmiliare delTArciuefcouo Sant'Antonino, e da detto iu d c ito '

> ai Ser

   
  



D elle p'dm ^íse ^  F'm ltr.t,

\ de’ BlonfeuomÌnidiS.MartinOjcnd r475.de!rEccciroM3g!f!:fato'dc’ W óri, enei 
\  1 498.\^2irttto Gonfaloniere di Compagnia l’anno 1447. e pfcTe per moglie là Lena 

H'giiuola di Gio: di Gentile degli Aibi^i, e della Giouanna di Lapo di Gio: NicColinij 
■„ topic per Rogito di Sef Aleiiandro di Luca da Panzane, della quale ebbe quattro 

mafchij cioè Piero, Gio: Badila, Agtiolojc Rafaello je  Panno 1 470. rimaftó vedo
no,prefe per feconda moglie Oretta figliuola di Cacciatino di Bupnafidanza dc’Ghe- 

:,.-rardm i,c della Nanna dì Bartolo di Nolfo de'Ridolfi,com e fi legge alla gáJbcllá de* 
^  ConRatti E prima a car. i j i .  &  ebbe ancora cinque femmine i chelemaritò-vcioè 

la Gineura a Bertoldo di Bartolommeo Corfini, come alla gabella de* ContrattfC. 
V , 1 1 5. z. l’anno 1465. e nel í 4^7. maritò la Nanna a Riifieri figliuolo dlFràncefcò d i 

Kinicd di Bardo de' Bagnefi ̂  e della Caterina di Zanobi dì Ardingo'de’ R icci,  conic 
alla Gabellade* Contratti B. 1 1 9 . 6¡6, il qusl Rinieri generò Carlo, che fposò Lcf- 
fa|dra di Bartolommeo Orlandini, da* quali nacque la Beata Maria B agn efii! . ' a 

D el 1470. maritò il detto Iacopo la Cammilla ad Andrea figliuòlo d’ Antonio di 
Cambino Cambini,  come a detta Gabella D. primo a car. 1 63. e del 1474 . laFraa- 
ceic* a Gherardo di Marco di Giouanni di M. Forefe Saluiati,  come alia detta G a
bella B. 12 5 .4 . c l’anno 1480. maritò Lucrezia a Paolo di Benedetto Lapaccihi, e_l« 
ddlarBrigidadiPicrodi Maffeo de’ Tedaldij e l’anno 150 4 . eficndo morto ilfùd- 
defto Iacopo, i  fuoi figliuoli maritarono rAIeiTandra lor forella a Girolamo figliuo
lo di Sinibaldode’ D ci, c della Tita di Parigi di Tommafo Corbinellia còme alia-.» 
fuddetta Gabella N. primo a 22. 4

inacquerò inimicizie tri quelli figliuoli delfùddetto lacòpo, &  alcuni de* Ghigni,' 
c Dauanzati, ét in quelle vi rellÒ morto Rafiacllo figliuolo del fuddetto Iacopo del- 
r  Ancifa, e però l’an no 1 49 5. fi fece la pace, nella qiialc Piero,  e Gio: Barilla fratel
li ,  in loro nome, e d’Agnolo j  Bartolommeo, e Girolamo pure loro fratelli,  giura
rono la detta pace a Rinie ri di Niccolò de* Giugni,&  ad Andrea d’Antonio de’  Cam
bini Procuratore di Lorenzo, Piero, e Lodoùico fratelli, e figliuoli di Tommafo de* 
Dauanzati » che aueuono, con detti Giugni, commcifo omicidio nella perfona d iR at' 
faello di lacòpo loro fratello, come per carta rogata da ScrFrancefcod’Attauiano 
d’Arczzo Panno fuddetto.

Piero delPAncifa fuddetto préfe per moglie la Maria figliuola di G io; d’Alefl^n- 
dro de* Falconi, c della Gollanza di Piero di Tommafo de’  Minorbetti, come per ro
gito di Scr Ricciardo di Ser Benedetto CJardi, come alla Gabella de’ Contratti G .
1 47. X 00. 7 5. della quale ebbe due figliuoli, e morirono con lui di peñe, efíendo ña
to detto Piero ComraiíTario in tutto lo ñato dell’ Abate di Monte Calino primo Ba- ' 
rone del Regno di N apoli.

5: Bartolommeo pure prefe moglie l’anno 1 5 1 6. e fu Francefea figliuola di Filippo
, _ ,.di Francefeo degli Alberti ,e'della Lifa di Scolaro di Gentile da Sommala, com t-> 

alfàibpraddctta Gabella de* Contratti Z. primo a 43. della quale generò tre figliuo
l i , cioè Gio: Filippo-, Iacopo, e Lorenzo, i quali tutti morirono per la peñe dcU’an-

, no 1527*
Agnolo fratello di tuct*i fuddetti foñenne quefta cafa nella città di Fiorenza, poi

ché Patino 1 490. prefe per moglie Gineuera figliuola di Napoleone di Filippo Cam
b i, e della Francefea di Bindo d’Antonio Altouiti, come alla fuddetta Gabeliam» 

fra ttiC . 1 5 0 .5 9 .a 7^ .B * i5 4 .85. generòfei figliuolimafehi, & vnafigfiuo-^
chiamata per nome Maddalena ,  che fu dopo maritata a Mainardo

■ ■  ■  ■  .................................H h h 2 d'An-

   
  



d'Antonió di Mainardo de’ Bardi, cotne per rogito di Ser Piero di Marioi 
ni > i tnafchi furono iacopp^ che morì bambino, vn’alrrq Iacopo, che . r

, tinato al Priorato per la maggiore^ e che fu pennoniere Panno 1525. Pierojc > j c ‘
, bambino, Gio; Batifta, Raffaello, & vn’akro Piero, che foftenne quella c.v P ' -, |
. <ìii effendo gli altri fuoi fratelli col padre morti di pelle nella villa dcr Prate ■ fj 
fono Jotterrati nella i’ieue di S, Vito delPAncifa nella loro fepokura polla iiciì 

“ ca Cappella dell’Affunta, Reilaco dunque Piero (olo yiuente s*am’ negl io co’i  U fi,
; betta dgliuola di Filippo di Otto de’ Sapiti > e della Francefea di Sitnone di Br r det ¿  
,to  Quaratesi,con la quale genero due femminesche si monacorno in Lapo, dore 
: Gineuera vi morì in concedo di buona Serua di Dio s e tre mafebi} cioè Agnolo, che 
fu alla guerra in Candi a in feruizio de’Veneziani j e tornato fcn’andòa Napeii :
V O A 1 A ^  A 1 a 1 T '\ T f 4 *r^y\1<»z4 ^  tMA A

-queftafamiglia, . . .. . ,
Filippo si aceasQ Con Concordia figliuola di Giouanni di Raffaello BardeÌii j  e ^  

,dellaXeffandra diGiulianQdel Vigna , eoroe per rogito di Ser Cosimo di Giuiianci 
Biahebinis come alla Gabella, de*" Contratti P , a 5. .̂ 240,. con la qu^le generò Lifa*. 
■ betta moglie di Gio: Gualberto Talenti, e due Giouaiuii, che morirono in età mino- 
- re , Pier'AntoniojChe èilnollroScrittore yiuente,e Domenico padre di,Pier Fran-̂  
ceico yiuente.

ii^Antonio Federighi,  che morì nelFifteffo annone di poi ptcJfe per fua feconda mo- 
-gliela Pianora ffgliuola di Iacopo d’AntOnio di Rem ardo del Vignale della Caifam 
dra diLorenzo cf'A IcfÌandro degli Antinori, con la quale generò Maddalena moglie 
di PalmerinodiR.aitiano Palmerini f^dalla quale nafee il Caualiere Iacopo Palmerini 
viuente] Pier Francefco^jTommaiOs Agnolo, &  Antonio padre dilaeopo ,  di Nic
colò, e d’Qttauio, ,

Elafciandoii nell’Albcraprefentemolti Collaterali,  ff pone da noifolale linei? 
dirette, come più. necciTarie, • ,T
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■ ' ■ " Ìfim éi GérnáU^iea d

Qucíla famìglia áucíídofcmpre goduto per la maggiore nella Repuh - • . ;
tina., &  imparentato con molte famiglie delle piu nobili di Fiorenza ,  ̂ n, 
puoi credere eiTere Rata prima nobile auanii il ino arriuo in Fiorenza s e ò:.i. '
di quelle ,chc ricufalTero il matricolariì per l'Arte, oftando alia legge ir k - 
lo controJaNóbika Fiorentina, la quale non potcuafoffnre il pope ■ v‘/ ATr 
e volendo eifa dominare gli era neceflario di foccombcrc, e pareggia, a i le T 
popolaiii eperòmokefamiglicdc' Nobili più toíioíí contentarono j le eri! - ̂  . 

^campagna lenza dominio,  che in Fiorenza col gouerno in fhano j x  però U: ai ■ ■ : 
la  famiglia dell'Ancifa ,c  tardi godette degli onori, e goiicrni, che f  jok  difj: c i.
^uel Comune alle famiglie neceflìtatc al dichiararli popolarc,e renuns ¡raer alle " -  
fortcric nobiUa&al loroproprio cognotne, come lì legge in q u e fte R iio rm ag b :’ .^ 
Fiorenza j e perche li promefle da noi di porre quiñi quello ,  che dice Monsù di Tri- 
ftan nella Tofcana FranccfcachiudereraoconqueÌloil finediqueftaiamigliadefl- 
Ancifa nobile Fiorentina, contentandoci noi di quelle poche notizie, che di quefta 
molte fcarfe abbiado auute, con fperanza di fupplirc, trouandofi d'auuantaggio in 
altra Volume di quella noftra líloriá.

Sé fono forp’ti dal maritaggio di Caterina de'Mcdici tre R e , quello medelìmo pa
rentado ha aheora procurato mok’iliuilrifudditi alla loro Corona, tra* quali 
riapaiticolarmentenotaBartolommeodeli*Ancifa,& in quella lingua Laniìzijil qua
le venne in Francia col feguito di quella PrfncipdÌa con moki altri fuoi Concicradi- 
lìi i e parenti, dallo Stato di Fiorenza, nel quale quella Caia lì è radicata dopo lun
go tempo, c vi hapoliedutogli onori, c dignità, alle quali crono anticamente am- 
meflì i nobili, e Gentiluomini della Repubblica.

L'albero genealogico di quella famiglià fa vn'illuflre menzione di Biagio dclTAn- 
clfa,  che viueua l’anno 1 400. come ancora di Iacopo,  e di Bartolommco, i quali tut
ti due hanno fatto diuerfi rami.

Iacopo ebbe per moglie Maddalena degli Albizi,vnadellepiìi illuftri famiglie_j? 
della Repubblica, i di cui figliuoli s'apparentarono con i Saluiati, c Corlìni.

Bartolommco fuo fratello, che ha formato il ramo di Francia,fposò Bartoiommea 
degli Scarlatti, dalla qualeebbcMariettamaritataadAgnoIoBaroncelli, altra fin, 
miglia delle più’antithe di Fiorenza, il fuo figliuolo fu Biagio terzo di quello nome ,  
padre di Domenico, e di Bartolommco,  padre di quello, che è venuto in Francia^ i 
ma come le tradizioni domeniche non fono punto appogigare dalle proue aifii fuffi- 
cicnti per mantenere la verità,  che profella rilloria,  per prouare in quella occafio- 
ne l'antichità di quella famiglia,  e gli onori, doue la na/cita, &  il merito hanno de- 
uatoi Signori di quello nome, iononiBiferufrò, che dcJl'àutentica cilratta, cca- 
uata dalla Cancdkria,&  vfizio delle Tratte, icuìlibriilconlèruonond Palazzo' . 
del Gran Duca di Tofeana, della quale ho qui inferra la co p iì.
 ̂ loGirùnimoGii>tianmOneJHÌA€Asiiglìom€fttadiniIì&réptin&^ e » kierf 
deirvfizÀo delle T  ratte per i l  Sere»i^i'mo Gran I>uca di T  ofeana mio Signore, i t ? fi/-' . 
fe  gouernante fo jed e  yche in d ia e if libri del d .V fiio , (he^t^ouan»ndFalaz,.i:OitU' 
e ale , apparifeei (he la cafa  ̂ httomini cognominati Lanci/ì hanno p of: àuto i  f . - ? ■ j
fcritte dignità-, &  onori, le qualiJlmilmentehannopoffeduto, epofcggjno t;. : f * 
Cittadini,e CentilmminiFiorentim,tanto dentro la C ittà , che fitùrt, cdrnt. ■■ m' Ñ/ 
dominio, come dicono , paffem per la maggiore p e r ii  ̂ a r t ie r e  di S, Gio; Go 
chiane, i l  qual Iacopo dt Biagio dt Iacopo del^Ancifa Signori P n ad  deh * - v *
tà id n n o iq p 'i.& e, '

   
  



\  ̂ lì^q u eilip rou a, chegiuilifìealanobilràde*SignQridiqu’eftafamÌglianelIaRc-
pubbi^fi di Fiorenza, io me ne paffo a gli aiiàntaggiiCheiloroSucceiTorihanno 

Aìuuto in queilo Regno , Baftolommeo fracellominore-diNiccoiò delj’ Anciia$’inv 
 ̂ parento a Parigi con la caia d'AIeiTo tanto conofciuta, per eifere del (angue del gran 

P ̂ criarea $, Francelco di Paola j ebbe (olo due figliuole femmine di quella Dam-j_j,

nay j Marchefc di Moncheureuii,  eli cui ha molti figliuoli,. M, Errico di Là usi Mar^ 
- .c h e le  di Raray, ilquale dopo d’efiereílato alleuatò alia Corte preifo il Signor E)u-. 

l'à  d'QrleànS j'm 'qualità di Paggio d'QOQre di S, A , Reale ha cominciato le lue Cam
pagne» la prima è Rata nelle noilre guerre, e ralcre ha fempre continouate fino all*- 
aifediq di Cortrè, ieruendo con la carica d’AIfier-e nella Compagnia delle genti d'ar-* 
me di S, A,R. e dopo con quella di Luogotenente nella medehnaa Compagnia, le_j» ' 
quali cariche ha ciercitate degnilfimamenté, noni lafciandQ niente;da desiderare alla 
(peranza, che aueua potuto daré dVna cosi bella educazione,, e della nobiltà dell-j,^ 
fua na(cita. Nel numero delIecampagnefattedaluLnon pQfid fare dimeno dinou 
particQlarizzare quella, che la fama ha di già tanto pubblicato ,ech e  riftoria non_ji 
potrebbe ma* a haftanza notaretrà le grandi azzioni paflate, l i  Marchqfe di Raray 
comandaua in capite.quefta medefima Compagnia dalle genti farmi alla giornata.^ 
di Sedano,doue egli ii trono nell’ala deftra della feconda linea,ioftehendo vn bat-, 
tagiionecompoílode'Regginientidi LufignanQ,e diNettencour» fubico il groiTo 
delia Cauaiieria nemica caricò sì fieramente quella prima linea ,  che la fece piegare ,  
Come, ancora la feconda;» onde allora il Marchefe.di Raray feguitato folamente d;u,» 
cento huomini d’arme ,ruppero'molti iquadroni, eg li fpinfefi'aó aibattaglione:^^^ 
di Mài flrenic fijftcnuto da’  Dragoni del Generale Lam by, che egli caricò ,  e disfece 
tuttQÌn vnavolra, fenza considerare il pericolo, nerqùale aueuàimpegnato il fucf 
proprio valore > fpinfe tutto quello, che egli rincontrò de’ nemici, fino di là dal lorò 
Cannone, e non troiiaoda niente piu da combattete, fece vna ritirata così ardita-^ ,  

^facendo piegare il ceftantc della Cauaiieria nemica > ripalTando "a trauerfo de’ mede-* 
simi nemici, ancor che egiinonfoiTcfeguitO i che da quaranta huomini d’arme, che 
ycilaro.no dopo quella fliiguinofa mifehia ,  doue il Marefciallo degli Alloggi reftò 
morto nel luogo, e l’Alfiere a morte ferito, (1 Marchefe fece la fua ritirata nella C it
tà Ri Retel, &  alcuni giorni dopo falutò il R e, Se il Cardinale di Riceliìi, i quali li 
auanzarono a Renscon le noilre truppe riordinate, S^ M ,e S.Em. gli atteftarono l i  
fodisfazione, che riccuenono per le niioue auute di quella azzione nop. ordinaria-^ »

<' il Rè non contento d’àuere dato in particolat c a quello Marchefe.le lo à ic h e _ ^
meritauono i fuoi feruizij, allora , che la noRra armata fu in battaglia, auanti la Cit^ 

^tàdi l^ n e h erl, S., M. in peticina s’auanzò allò fqu adrone, che coinandaua il niedefi-' 
t’ "TnoMarchefediRaray per teflimoniargli in prefenza.di tutta l’armata in confideraf 

zione della boneuolenza » e della Rima, che M, aueua perii fegnalato feruizio,chc
, egli aueuarefo alla fua Corona,inuicando quegli »che erano fotto la fua carica di 
iare neU’altre occafioni tutto quello,  che efiì fecero alla battaglia di Sedano > perche 
j?er il Marcheìé S,M aeRà dilfe,  che era molto perfuafa ,  che egli non poteua fare più 
d ig e^ o fo , ■ - ;. - • . ’

È ^ R q Signore (che durando più di 4Qsv-anni h a  fempre degnamente feruita 
r  ' “ , ■ ■ ' S.A.RI) '
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, S, A,R,)aucuarÌccuutodaqiicftoPrincìpeiIgotjernocliBrcfcon > d ie1iapofrpd;iüo 
fino alU morte del fuo padrone, Il Marchefe inddetto di Raray ha fpofa. ’dama ¡
. Caterina d'Angenes di Cafa illuftrilfima, e di fingolar virtù, la quale era gouetnan • ■ “ 
te de^Prjncipi d*Orlean?, dalla quale haauutoi ièguenti figliuoli, M, Gafion> Gioì 
Patifia di Lanfi, il quale non è troppo « che era fotta Luogotenente delle genti a a r- 
me del Signor Duca di Vallo« > c non è tneno piccato della fiella gloria a come tutti 

. gli altri del fuo fanguei egli porta prefcntementc la qualità di Marchefe dì R aray,  q . 
poco fa fi è ammogliato con Madama Maria Luce Auhrì figliuola del Prefidente^^ ^ 
di quefto cognome, e di Madama Claudia di Preilreual j queito Signore ha per fra-- 
telli Luigi, e Cado, e la ina forella fi chiama Maria Carlotta de Lansì,

M. Errico de Lanfi Marchefe di Raray ha auuto àncora tra’  fuoi fratelli M, Càrloi'*^ 
di Lanfi Configlieredi Rato ordinario del R e , e M, Francefeo detto il Caualiere di 
Raray jbrauQ all’efempio del fyo fratello maggiore, il quale cominciò le fuc Catite 
paglie nella giornata di Caftelnaudrad ,douc riccuc molte ferite, c mortogli fotto^il 
Cauallo rcftò egli prigioniero., Dopo continouando ne’ raedefimi cfercizj militari ha 
lungo tempo feruito iiiqualitàdl Capitanodelle guardie , e non ha tralaiciato, che 

_ alla morrc, la quale ha coronato.tante fue bielle azioni, Egli comandaüa alFattacco 
deHaMczzalunaauanti la piazza di'Gondè, dQUe fu ferito di molti eojpi, de’ quali ’ 
morì 47. giorni dòpo,' •

La fiala dcirAncift porta per amie in Campo d’Oro vn’Orfo Uicro rirto, feneuda 
tra le fuè branche d’aiiaoti vna fiammia di fuoco al naturale i e iopra il Cimiero vna_i». 
tcfta d’Orfo nera tetta'cla due Qrfi del mede&imo colore,

FAMIGLIA DE RICCIARDETTI
^ ^ lO T T O P O S T A  piùd’ogn’altra alle vicendeuolezze de’tem-

pi fu la prcfente famiglia , la quale come fazzionarìà delle 
rabbiofe parti GueUe, e Ghibelline si dìfaftrò, come l’altrc 
a ki simili, che bora dentro ,  bora fuori della città d’Arezv^
zobilb¿nQCommórare,íccor»dogFintcreífi> checorrcua-^ ',K
no per quella parte ,comc d  moftrerà appreifo, Quefta 
fecondo Fantino eoftume ,s i chiamò di C^uvteWa >che non 
kifendoui per allora in vfo i C alati, &\ denominanaviole^
; famiglie da quel luogo ,che poiÌedeuono > come di tant’ aU 
h c nciropera noftra si prona i anzi refsersi quefta opinata 

fino del Secolo 1 500. in portare tale cognome, come fecero tant’altre, che padro-»

fu vna delie 500. famiglie feuclatark,che fefq FlmperatorJe Carlo Magno nel doinS 
nio Aretino, con la padronanza di CiuÌtella, e le tante cognizioni, ebefiportano, 
farebbero fufiicicnti appreffai Legifti, per tenerla ,e  reputarla tale,  douendofi ben , 
credere,che fe quelli ’foifcro Rati Caflcllani, oTcrrazzani,, aucrebUero bea preilo 
lafciatotak denominazionex mentre erano ftati fattiiCjttadini, anzi Nobili Aretini, 
godendo fempre in Arezzoi fuoi antichi aicen,denti, tutti gli onori, e cariche^

1  ̂ C * t * -  • *• J *  • t t   ̂ J *  ^ ' rC, goderono le famiglie primarie di quella C ittà, come fi dirà aDorp^o,
lijdubi
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ne
■ \Jjie pur oggi ne poffiede, tutro che quefti della prefcntc famiglia n*abbÌano iiticmbra- 

temolte doti per le loro figliuole, e forelle a fondazioni di Cappeilé » e vari] ìafciti a*
“ lupghipijima come per continouataj è ferma tradizione j e per pubblica fama inCi- 

ultella, che concedciferogli Antenati della prefente famiglia al Vefcouo Guido de* 
Tarlati de’ Signori di Pietramala d’A rezzo, tutto quel fito,chepoi rjdufìÌe a proprià 

d abitazione j e vì fabbricò la forte Hocca torreggiantc fin*horà i $ Che egli con la fàb
brica di fette cafevniformi intorno alla piazza, e ia  fupcrbaciifernà del Gafteilofpófi 

■ feduro infino ad bora da gli eredi de* Ricciardetti, cioè dâ  Mònaci di S, Bernardo di 
X A rezzo Oiiu.etahi, come eredi di Piero di Nanni,e della Madonna Giuditta Canigià- 

ni erede di Francelco di Ricciardetto fuo figliuolo ) compenfafie i fette fratellidona* 
tori del fondoiopdé dal portare quella famiglia per cognome il nome di Ciuitella^dal 
poflefib di mólte Caie in elfo Camello,  dalle grofle tenute di terra irv'detto circuito i 
dall’arme vedute da' vecchi de’ Ricciardetti néll’antica Rocca fuddetta, infieme cotT 
quelle del Veicotio Guido dal tempo oggi eorrofe , come per tcRimonio de' più vec- • 
chi viene aderito, moilrandofi anche quefta famiglia.fino dei iqqó, nobile Aretina , 
fi puolc argomentare la padronanza, che pomna auem nell'iintico di detta terra ,'o 
Cafteìlo, Sià’come fi fia, non fi potrà mai dire, che quella fimiglia di Ciuitclla ,  nprt- 
lìa nobile, mentre di quella fi rimollra vna continouatà ferie dal fecolo i ooo. fi no a*

' nofiri tempi. Ma perche alcuni poifunQ dubitare feda famiglia, oggi de''Ricciardetth 
ila l'ifteifa, che quella di Ciuitella, non vedendoli quella godcre,che tardi nella Citw 
tà d^Arezzo i primi gradi,  che àdducendone noi. le caufe reitera ogn'intelletto vnià  ̂
no di ciò appagato, e fòdisfatto, • : ........

AntoniodiPaqloRieciardettìauendQCónòiciutQnpregiudizÌQ,che riceueua lai 
Ìua famiglia il non riceuerc il fuo antico cognome di Ciuitella [il che fecero ifuoi per 
tor via ogm ambiguità del proprio lignaggio ̂  è diftinguerfi da alcune famiglie, che 
vennero-da Ciuitella alla Cittadinanza Aretina, comedurono i CiàIdani,eFòmaini, 
che preferOTur effi la denominazìonedal luogo icognominantfofi da Ciuitella ,canì 
^ r o n o  il coghomeda Cinircllain Ricciardetti ]  procurò dal Pubblico vn'approua* 

v^zione, che la famiglia de* Ricciardttì ,  benché auefietralafciato l'antico cognomé di 
“ Ciuitella foiTe l^iilefla,che quella già di Ciuitella,. còme ̂ ottenne,che è dei feguente 

tenore, ■

Vnìuerfis^Jìngftlts adqmspr^fèntes^ Aduemrintfdemfatìmiti-jÒ^At'tefiaìnttr qua- 
titer AfitAnkas PamH B h sq  d i Rkàardettis nlMs de C m i f e ì U e j i  Cittìs erigi »m: 
ritti A n tim i, é^ m  d i^ a  CMÌMifalttiegrmcdiites.al,iqqtte Q nem nditi,& perfm aliii 

îttr/t, iffieia i»  dié^a e d ita te  exère m i ,  qtt/A ex ir  ceri non p jfu .n t n ififerC i- 
j-tk i AretimSii^c-IXiitttminPaUt.ioimJirAfiùliiA nfide,ntÌAdie i6\,lanttarq 1 53,5;. Gre-̂  

gùriutRecuprtif Cameliàrius demandato Eciòcpftanèl pfocefio quando ocreiinc- 
ro dinuonoilGonfalonicratoj e queito A ntòniorfu quello ,:che fu eletto a fonnarc, 
cilahiliregli ftatutidr quella PoteRerìa di Cm itclk insieme eoa due Tan.i 50 1,
a*«.di Gennaio jSg in più lettere fcritteglida trarie perfone riguàrdeuoIi,che sì; con- ' 
^ruono^ppièfio gli eredi diM,Pietf6 RiceiarddEiida:mè vedute,silcgge néllaman- 
si(m €^fp&aUli-TkfrdAnt$m  che in quel tempo

I i i non
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non fi dauanoi chè a perfone nobili, il quale morì a’ 2 6, di Settembre 1 50 5. c fu fé- 
polto nella Prioria di Ciqitella nella feppl^ura della fua famiglia Ricciu’-dc.rti; polca 
ifotro la predella deli*Altare di S,Niccolò, Cappella della fnddetta famiglia. St pi cu> 
ancora per la coiitinouata ferie da quel Pietro di Ser Eeccho di Donacoda Ciuiteill, 
che fu Gonfaloniere della fua Città d*Are2Zo,imborfato l'anno 133 9 . a'7. di Luglioj 
conforme fi vede al lib. 1 7. de* Capitoli in quefte Riformagióni di tiorenza a car, 6\i 
fino alle generazioni viuenti de* Ricciardettij e dal portare elltia medcfima arme, ch,e 
quegli di Ciuitella, che fa , &  è vn Lione roflb rampante in campo d'oro,  con fette  ̂
o  vero fei palle azzurre, cioè vna fopra la tefta, vna per rampa, vna in cima, e l’altra 
in fine alla coda, la quale fi vede anticamente dipinta, efcolpitain molti, e varji 
]uoghi,comein S, Domenico d’ Arezzo nel di dentro dell’arco della Cappella di 
Jv/iccoJò pofia nell’entrare di detta Chicfa a man^diritra vicino alle campanedipinta 
da Parri Spinelli Pittore Aretino, fecondo,che nota Giorgio Vaifari nella vita di Inb 
defcritta nella ?. par, dell’Opereiue, &  àuanti detta Cappella eia fepoltura de’ Rie* 
ciardetti,  che già fece fare, e dipingere Piero eli Nanni di Ser Angelo, detta Cappeb 
la , in onore di S, Niccolò Auuocaco della famiglia,  con Parme de’ Ricciardetti, 
de’ Marílippini, de* quali era A rigióla fua rnogh’c , Come in vn’altra iepojtiira in_,»
S . Agoftino d’Arezzo preiTo i’Altar maggiorerefia fcolpita la fppraddetea arme_^ ì 
•fimilinentein S. Bernardo era dipinta, &  intagliata indiuerfi Calici'’, e paramenti 
pél Coro vecchio di legname, in mezzo alla Chieia, enelle muraglie j nella BiibriiQ 
di Ciuìtella all’Altare di S,Niccolo loro Cappella, 8c in alcune réftaurazioni, e. mi? 
glioramenti,fatti in.d, C hiefi, enellacafada M, G ìoj Batifia Riccìardetti Prior^,?:^ 
Trouasi ancora npl Cortile del pubblico Studio di Siena quando l’an, 1 5 1 a. e 1 5 13< 
fu lui Rudente M. Domenico Ricciardetti, Ma venendo noi a prouarc tutta qiiéila 
genealogia fino a* prefenti tempi fi renderà il tuttq indubitato, quel tanto» che fi jc di- 
pioftrato di fopra, Quefia famiglia fu numerofa, eperò da noi non fi porranno íurt*!; 
collaterali ma folo i neceilììrj,per dimoiirarele Jinec rette deiPAlbero genealogicoi 
II primo duequf, che fi trouapcrfcrimira autentica di quefea famigliai vn Rainerioy 
che poteua fiorire nel. 1 03 0. padre di Rolando da Ci'uitella,  il quale fi légge in, yn’ì5 
firomcnto rogato da Parolfodcl 107^, che Compra terre poftein Cello in Vocabolo; 
Runcopcto, il quale fi conièruanelPArchiuiode’ Canonici della Cattedrale A.reti,!74''t- 
Sacchetta V. n.S,5.,^ n,. r-3 5. comprando pure beni nel Piuiero di S.,Pictro di G elia  
vocabolo alle Nibliage pure in detto anno i il quale generò Niccola padre d’Orlaii-% 
do, che generò quell’ Vgdne detto Fierloda Ciuitella come si legge.in vn’iftromento 
rogatqda Rufiico nel 1 19 7 . il quale si conferuà nel f^rad d . Archiuiq Sacchetta pri
ma n. 14 . e quefto generò Orlando, che si legge nelConsigJIiò,che,fece]à Repubbl. 
Aretina l’an. 12 9 1 ,  il qualesi conferuà nelleR.efbrmag'oni di Fiorenza al fib. 26 , de* 
Capitoli fol.5 j.quaiegenerò Guglielmo,e Donato padre di Fierlo,che generò VaiH ’ 
ni,e di quel Ser Beccho, che generò quel, PierOjche fu imborfato Gòfaloniere^ranlio _
2 339. (come fi è prouatodi fopra) e di Ser Vanni < Vanni, di Fierlo da/Giuiteàla.dì . .  
legge in vn’iftromento rogato da Sér'Fictro olim Ricciardellide Cñiiteíia Bau. ì 3,3 
il quale fi conferuà neirArchiuiodella.Cattedrale Aretina Sacchetta.3. n.47v : ■ 3 /  

SerVannidiSerBecehodaCiuitella.Cittad, AretinaipficmeconGiucciodi Pie-, 
tro Lambiirdi da Montarfone, vn’altrp Ser V anni 4ÌGjp.'-da Latcrina, proiiietiOr 
nociaÌcunoinfo(lidum,di pagare^a.Lando df FTrefcp';.d’p̂^̂  ̂ dodici fiorini di. 
orolaufa mutuij c quefto,iftrQmentx>-yienrqgatQdaScrG.ujdodiMcirer^v’dalio., 

. . .  i . .. ' fo fo ^ ’'--
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. fette JÌ I  i .  FebKraìOiij.p. j] cuì Pmtocollp fi confer,ua:neIl\V,ehinjo4pA^it-Conir'a- 
, tcrnUji'ov Preti di Mureiio, nell'Archiiiio della Corte Epifcopalc .clfA ! ez^o al 

\rCiuilediSer AntonFiiippoRub,ertj.CanceilierePannò 1 59-'̂ ? /i /Pideriia còpia au- 
” lentica del TcilarnenPa^doneapparileeia/pn^azioif efòliaCappcdla,^ .Adearei-

— — — fx.. ..ni f*\ . ̂  M /»A ' i i I  ^

]i 1 7. Giugno 1 540- e detta copia venne autenticábala tCònià,, icodp îì t̂Apiiodo^^  ̂
,in caula di lite auanti lyioofignor Pefic4A:U^^-^*’P^Ì ^:‘̂ ‘4 A 
, 7*eftamentp;, Se enunciato nella decifionpv,i,Kàpucft;Q Ŝ^̂  ̂ tj,nhi,naicòpp:M 

. cefeo s e Ser Angelo p i quali fi leggon^oalìà prirna iPefiQ.ra^} l̂ aHa?̂ ^̂
^  d'Arezzo, che 9 il primo libro délbEfiim'oòellXriho'^J§ 7 !aca^. 72'. 'éd'el j ; l_*» 

ip o . e nella feconda del 1 3 90. a  ̂i ,  è del f394- a $ X;, done ánche fi-iéggCjNanni 
ilio figliuolo 5 e quefio fposò Madonna Antonia figijuoia'di M.Antonió^Òàà Ì*ànno 
139 6 , come fi legge nell’ Archiuio di S, Bernardo d’Arezzo al num. 5 2 p. con la .qua
le generò Pietro', &  Antonio, Tquali fi veggohò ndÌa^* l-.eco'ra den'wftnó nel 
14 19 , a i4.enella 5%.del 14 2 3 . a 26. ne’ quali terminò fuuaqùeftp iitieà r"

Ma ritornando nói a Pietro di Ser BechoÍihbqríáco GoabUònierc^,. fóme^opr^^ 
generò Biagio, il quale fi legge indiuerfe ferir ture pubbliche ndC atafio 'di SvÀn- 
drea primo del 14^  x a car.3 6 1. nei Compromcifo fatco da Giulianò 3 PdoTòÒ.& An
tonio fubj figliuoli nel Sig, Matteo d’ Vbertò di Bonifazio Pei u?zi Fiorentrnoy& hiua 
5\r*i" Diií-rÍA rtf ninrir» Í 'tliirf’Ila. rr>0 .Tfr» Cpr A n r n m ñ  Hi V ìn m ii i i / In  e  iTLiri*

no 1449. a’2Q.diNouembre,enel cómpromeífofuddcttó, e Rcilituziohè di dote al
la Caterinad’Vbcrto Pcriizzi loro inadie.t,. D ’Antonio non fi vedegenerazioiie., ma, 
folodi Giuliano, e di Paolo. 'Paolo generò Antonio, e Bátiíla .j. Antonio fíe pfpua- 
to di fopra neirattcfiazione, chegli kce la Comunità d’Aréz'zò a e Batifiafi v e d e ^  
efpreifonel Catado Borgo primo del 14 9 3. a 225. Se alla Pecoia ló .a  lò.i.dqueUjO 
pure fi legge Domenico Tuo figHuolo, il quale generò Batifta, che fposò Margherita 

^^ liu o 'la  d’Orazio Nardi, di cui gli nacquero Domenico, é'Frañceíco nominati alla 
; Pecora 2 5. Se alla Pecora 2 6. e 2 7. Francefeo morì fenza lucccflione, da noi molto 

ben conofeiuto « Domenico generò Piero, c GioiBatiila puré da noi conòfciuti ,.dè* 
quali non vi è rimada generazione mafcolina. Antonio figliuòlo di Paolo di Biagio 

, fudd.generòFranccfcO} e Paolo,come alla j^^cora 17 .a  x 29..Francefep nominato 
folo alla Pecora i9 .a4 .ScalÌa  20 .a  5 .alla 2 1 .^ 4 ! Se alla 22. a ¡¿.fposò là Maddalc* 
na di Bartoloiraneo Foifombroni,  dalla quale ebbe M. Gio: Batida, é Ricciardetto^ 
che prefe per moglie la Giudittà figliuolà di Luigi Canigiarii,come di foprà fi è detto, 
c n’ebbe vn figliuolo chiamato pranceico, il quale nella fua^ipuehtìi'applicò àìi’ar- 

. mij c nsiiigando fopra le galere del Gran Duca di Tofcanà^riinaie Ìchiaup del Turco
iffdlaforprefa d’Agrimannoin,SataUaj e'íii.ricattató raiui 5 x o. con icijoòvHii^rna- 
to alla Pàtria,  e venuto a contefa con Biagio Guàzzéfi fuò'cafó amico, iìrmccter ma- 

\ ' .no alla fpada fu da lui ferito nel pefee del braccio deilrp, e non potendaiì da’ Medici 
dagnareilfanguc,efalòcon cifo lofpiritodopo 9. hQre>con diipiàcer'e di tuttodì pa- 

"  rentado, e di tutta la Citta, a’  2 7  ̂picémbi-e 1 61.2. in età di circa 2 5.. annij iion prcie 
ix5ogli(^ ̂  cifendo così mòrto ¿b intedato, la Giuditf.a Canigiahf (uà madre rimarita
ta a l^ c 'e fc o  Mauri, e dopo qualche lite co’ Ricciardetti, fu-íéñíeiiziáta erede, &  
entrainpoifcflbiieli’'ercdirà.' ’ T r i '  a -̂ ' Pao- *

' " ■ I
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PaoIo cJ'Antófu’ocíi Paolo fopraddettogenerò Niccolp da no’ conorcfi c- c ¡ 
tro I NiccoÌò.fuddettóebbeduèmogli jdcUa.prima n’e^beP oio /rabS 
la Signóra MariaCintia figliuola di Virginio Foffomt rod i, de lia quale no:* « 
gliuoii j p dellafecondà; cheiÜ Sulpizia figliuola di R iifìlio Guadagnoli, n’ébbe ;;re, 

xiòèGiròlamó, GiureppeCàrtOniCOdellaCatrédralCje Niccolòj l'Alfier Gkolamb, 
che oggi ̂ o r t o  ,halafcj4tb^tiemafchi j cioèPaorAntonio jPicrr'Angclo Maria, 
cGiiiliarìDomenico; ■ ; •

' ^GiuliànódiBiagio diPi^tióGonfalòilieriè’fopráddettogénéró Benedetto, Gio- 
'tanni j Fraiicefco D om en ico 'e  NitbOlò , i qualitutri iì leggono alle Pecorc__¿*
■ deirEftitnó i è partieólaimen'tè alle Pecore í a 2 j .  itila 1 8. a 2 4.

Niccolò generò 3er GiròkhiO,e, Nictqia,1 quali lì leggono alle Pecore 1 7. a 1 3 0. 
■ 'i8 .a io ^ . Nìccolafiipàdré,diLofèri20come'lìt?edeaìlGPecore 15?. a 1 3 .2 0 .  a 17 .

in altre íuífequentí, quale gènero Niccpla, che ftù, fegnato alla Pecora 29 .a ^ j.  
c fu pàdredi Lorenzo‘,*di Pululo, e di TonViiVafo da noi conofeiuto, e non hannO Pà- 
Ìciato fucfcèiifione ntaTcolma.

toma
alla Pec'oTra f  (5. à 1^ 5 .17 .  a qp. e 18/44:5. 8c al libro delle deliberazióni a 37. Prou 
«editore diPalazzònèl i, 'j3 5 .& a 'i 2o. del detto libro nèl 1 539. Camarlingo di Do
gana ̂ efìfpadre di M.BeniafdinO, Benedetto, c Giuliano , i  quali lì leggono aii i_.» 
Pecora 2'/^;'a'i3.'eY4.^allàP^^ i r. èruiTcquenti.
■ M. BefnarduiògenérÒ'M, Stefano, M.Ì.eÒ  ̂ e Pietro Paolo

' danòi'èbilófcluto pacirè djPràncefco viuente, e M. Stefano generò Bernardino vb 
«enfe- . ' ’"  ' ‘ f '
' ‘ Beneaèttòfòpraddcttòfigliuolocli LucadÌBcneuetto, il quale aminogH irofì con 
Porziafigliubia di Éraiìmo.Caponfacchi generò M. GiuhOjCLuca padre di Bci-fcdct* 
tojchcenftatonellà Religione Cafiiicnlfefichiamò D. Gregorio viuente, Marc ■’An
tonio'Prete, Àiellancfròy'SfAndrca dà tìòi cohofcjuti, e queft'vltirao ha laièiato 
quattro iOiiichi j cioè luc'Aittonio, Gregorio, FrancefeoMaria, &  Andrea.

Ili fine fi è mofirato cbn proueeuidcntiifimc, che la famiglia de’ Ricciardetti d’^ \  
gi fiala ilaedefimà, che là famiglia di Ciuitella, edefeendentefenzainterruzione di 
linea da quel Pietro imboi fato Gonfaloniere Tanno 1 3 3 9, godendo tutti gli onori, 
e caricìiè nellafua tlépùbblica Á renna, come tutti gliakrinobili j ma meicolandoli 

' quelfi'heJlè faixionidc^Q^^ ,e Ghibellini, nòn fi vc.de godere più la prima digni
tà a cauhi delle frequenti rcUoluzioni , difeordie, e  'cambiamenti di gouerno dcllac.. 
Città d’Atezzò,mella quale peuàleuqnohora'iG'ucÌfi j' horai Ghibellini, e gii vni 

' non purc impédiubnò á gli 'á-ícri i primi gradi d’onoì'è'dati dalla Patria, volendo i ¡l^' 
effi petibnc confiden«lòrò,c péro li perfeguitauoiiò a ihòrte nelle perfonc^ c nella 

'roba j'e però móki fi ntifarOnO ricllé lorb V ille , e Cüfíeiii fàcendoii in effi fòrti np ĵ 
'curando per viuère m pàcèdi godere gli ohori, e Càriche della Città,cirendo alÌora 
il  gouc.rno troppo odiofo j, éfanguinOlentG, pm éin più luoghi delia fnalfloria al li
bro 9. Liònàrdo Aretino racconta . E  di quefta CafiRièciàrdetta paiTarono alcuni 
di loro akanziareinSieha, doue Tanno 138 7 . era CahOnico il Ven, M. Matteo di 
VaBUi duCiuirèllà, fetondo,.ChèInailavn’IkrQmènrpMiOÓmpra fatta da lui a’  3 5.,^i 
Setrènibr'ed'el i 3 87. d.i 50. moggia di grànó di Sfaràyi 4. ij moggio da Fr:m!kPcf> Ve- 
•fcouoìii Sicnt a fiorini 5. il moggio, Rogato dà Ser Gio: di Chriiltofanò d i S ì .

ca.

   
  



Delle F amì^ìie'fCòlili Tofcane^^ V m lre, 4 3 7
' caia del Vefcouo predetto. Per l'o che ha più de! V'ero, che de;! yérliìmiie ia perdita^ 

del ^«.d^ìonieraro nellafami|iUa tra 'Jehècennacétorbolènisc^'BffcB^ròcéduia'dai- 
. la lontanazaiò morte, fuoriddla Patria di chi lo ’godeaa, comeprìi Vecchio', añzi 

fi tralafciò dalla C irta di creare più il Gonfaloniere, come fiyededal libro deii*Eftra- 
jZibnedel Palazzo Pdorarexl^ArezzQ pcr,pipJ,to tempo, còme àfiCÒra nè’ libri delle 
Riformagioni.di Fiorenza ,  leggendoii io le i Prwri fcnzaHl Gonfaiòmére, Seguendo 
ttiòite Ridorme nel fe'colo'dèì 110 0 ..&  in tìùèìrò'dGÌ>4do. C efto ’è , thè quella |ami- 

' gÌiàdi Ciuitella,oggi Ricda'ràecta, fúcfiliatadai.la pcr'à d’Arezzo'cdápriuarláde- 
. gli onori 5 e foiìanze per vna querèla diribeliiòne:,,tbtné fi, caiia 'da Vn ProcelTo con- 
' tro M.Franr. di Set  Vanni (|àiiiulteÌÌa 'PrópoftòdeliS Ckedrafe, Aretina, coitie ade- 
.rente al Vefcouo Gìo:A'lbcìgotri difcacdato ancor'elToda gli Aretini, come Guelfo, 
il che viene raccontato ancorada Lionardo Aretino al libro 8‘. della fu'a Iftoria ,  il 
quale per proprio.gènió efiSHdò Guèlfo, e per confenrimento di Papa Gregorio X I. 
i:ommoire gli Aretini còiitrO.i Fiorentini, auciTc detto PropÒftÒ, e d’altri della fuii_» 
fafUiglia,conipiràtòanoiifotcdiivcrterè'ìaPatfiafòtio il dorhinió della Repubblica 
Fiorentina, ma fuperan gli Aretini dâ  Fiòrèntini furono d ife acci à'ti i e tra elfi alcuni 
de* Ricciardettiji fna non iti come diceegli., Fu ben véro ,'ehe volendo il Vefcouo 
Giouannifoftomeclerelapàiria alla RepùbbIicà'Fiorehtina,fcopèitodal detto Pro- 
poiloilfuo difegno ad àltri aini'cl, c parénti, i quali folleUàti, difèacciarono il fuddec- 
to Velcouo Giouanni dalio'ftdtó“, e dominio'della Repùbblica Aretina mai fuperata 
da* Fiorentini,ma bensì da loro comprata,còme ciò appare nell’armario primo in più 
libri de’ Capitoli di quelle RiformagiÒnidi Florenzaj per,il qual contratto di vendita 

' i Fiorcnlini s’impadronirono della città d’Arezzo, e fuo dominio,  e d’ogni loro iu s, 
e ricordatifi del tratto fatto dal fuddetto Propoilo al Yefcouo,fu difcacdato d‘Arez
zo con tutt’i fuoi parenti,&  aderenti conpriuargli ditutt’i lor beni, è degli vfizj,c__i> 
gradi del la Città j ma per cifere della parte Guelfa, procurò con qualche dilazione di 
tempo dalla città d’ Arczzo vna fede d’eifere fiata Tempre denota della S . Sede, 
feguace della fazione.Guelfai ̂ er potére con quefta rimetterfi nella Città d’Arezzo, 
Q almeno ne’ fuoi beni ̂  e caie fn Giukella, per lèùafe ogni ombra di tradimento all a 
feddétta Repubblica Fiarentin'a j in finela Città d*Arezzo glie la conccife, eifendo , 
la l&ropetizione giuftiifima, e fu rinffàfcriita,- “

InchrilHmmittet, 'Amm/tne^rmtHms \ i ‘l . iie v e r&  la .

M Agmßeii (^^ntdeptes V iriiyjy. ryioré's f-oftttii C^mums Ciititatts A retif
ßm ulcongregati in  aatdientia i^Jortm Falatÿy feu  domas in loco, in  qm f a l l i i  

fune congregati fra  eorttm officiò ex-ercendo-vna eamprademibas Vir\s Capitaneis par~ 
tisGttítfiíde Gimtate A ret^. Aadientes a m nnullisbanisCiuihttsCìuitatisprafat£ , 
-^odprò v t  Hit ate emdenteC&mmtis Aretff , ne certi Mercatores ÁrtifieesdiíÍA C i-
uitatis Oper atores v ide licet in aliqm  laderentur ; habito conßHa, eolloq-mo., d* travia
ta  a quant piar ibas keminibas vere Gnelfs , d? demtis P opali Coìnunis Ciuitatis. F lo 
rent ia , &  Cemanis Aretip yprouiderant, ordinaacrunt, é “' desiarauerimt quodifii. C/- 
ues A retin i, qui *vere fem per, ó “ eorur» afeendentes fuertm t vere Guelfi, fidelesy d r  de
citoti S. ^ atris Ecclefìa., licet partis Guelfa pro talibus habeantar, traVteMúr, cj' repu- 
, ter^^àferpet^um  ip fiiß i CiueS) é t  sor um difeendentesper Ipneammafcii^

   
  



4 3  8 ' Ifloria'^eneaio£Ìc4

fic  ohtentumi&fìrtMAtumfultfer fttpradicios J>D, Prioresj &  Cafitaneospdrih G-ud-". 
fA netnim ipforum difcordAntey é"pTAmi^o inter ipfQs omnespartitu adf-hasjd^ras > 
é "  dlasper eoe ehteatdpartituper m a e r , »emine difcrepmie, mmind fnnt ìfìprafcHr
pt<Û  • / • li

S ^ f n g , h , S , r n m i ,  ì c h ,s C lm ,a ,h ^ n ,a .
Idt IQ Anne seius film i. j '  ^
Tiemtns tAgnolidi»^ i^U A tthÀ m ^U A rtm nyA ntenm  Z d h k L  

Come apparifce nel libro delle deliberazioni del j, 3 §8, al 1392, KegiÌlratoB, a 
ta r . 97. della Cancelleria del Palazzo d’Arezzo, ' ,

Palla qual fede il vede efpieifamcnte, che non furono reintegrati 5 fe non il ranio 
di Ser Vanni, cioè Ser Angelo fuo figliuolo, e.defcendcnti,  che goderono in parte 
degli vfizj, e Magiftraù della Cittvà , ma non già Biagio con ifuoi deicendcnti ? liè 
tampoco il Propofto i c però fi veggònO fempre in Ciuitellai, efercitare iui moke 

Ambafccric j e trattare i negozj a Fiorenza per quella Potefteria di Giuìtella_j j 
e però non è marauiglia fe non fi veggono eftratti piii, fe nori i figliuoli di , 7,

Giulia^ò,3ci nipotidìBiagiodal i5 5 Ì f  fino a’ noftri ternpùche ..
furono a poco a poco reintegrati ne’ loro priftini 3 e principa- • j

figradidellaRepybblica Aretina? godendogli in oggi/' , '
tutti? ne’quali gli abbiainó fempre veduti rifie-;.
, ' derc . Hora\è tempo di m oftrare^

quiui l’Àlbero delle linee ^
'■ ■ ■ ' ' ■ ' _ .viUenti,  ̂ . ,, , ,, . ; . ; ,

• -
. • ' I . .'i ■ .. .

'■ \’y

   
  



Delle Fahù^lie J^ oh ili to jcèns » ^  ì^ m ke, 4 3 ^
t ' 1  ' , _ ,

X’aoIoAntoRÌo Pfttr’Angelo Maria GiuIianDomcnico Xuc’Ancohio Gregorio FranccfcoMaria Anurca
' . i 1 1 ■ . I , ■ J , 1 J

I. i . ■ ■ . ■ 1 ■ = .
Gi»reppeCan. Giro!, Niccolò Paola C4p.Piero Gio;Bat. Bernardini? .Frane, Andrea D.Greg.Ab.Car,

. i . 1 j  1  1 , ; ì ! '■  " 1  ; i .  . 'i

. 1 ,  ^  1. •' ^   ̂ I
1 ' Francéfeo Francéfeo Dòmenleo M.Srcfan'o pietroPaoIo Luca Xorenzo Fulnio

\  1 1 I .1  ,1. 1 1 5 S 0 .  1 . 1
• filtecolò M.Gio:Bat, Riediardetto "" j  ^ • ~ j  ^  ] 1
• 1  1 1 * ■ '  Batifla SerGiuliano' BernaMino Benedetto liaó, Nìccola-’•

. 1 . -------r ~ ^ .  j 4 :  • ' ’ • - . d' .

X
Paolo Francefeo

i_ I
f

pómenico 
,1 
I

Antonio Pietro Antonio ' {Satiila
. j t i  1 •: '• 1 1

; ■"‘’ " T T "
Nanni I Paolo

' . j ■
Ser Angela M,Fr3HC,PropQAo , ' ' ---- -
■ i  . M , . ^

i-.-r£— -------„ J  lorenzo
1 - ' ■ J

. luca i5«c?, Nicco'a
' ' 1 .  ' ■ „•l  ̂ ’*

ÌdDomenica Benedetto rado. Niccolò
■ } , '■ 1 ' ■ Í . .

Antoniò
... ,u  .

I
Giuliano saio.

1

. r ■" j ;■
Ser Vanni

1
«ĵ ii

Guglielma
■' .A  ■

' '
, ;  ;  ;  : - B Ì3 g ÌQ tj;8 o , ' , -

• . ] /. ; ;Mattea Canonico
, . Pietro 134 0 , 1 •

. 1 Vanni

. Ser BeccliP i Pierio
, A  ^  ^
■ .........  1  ■

ato 12^0,
■ r ■

• ■ ; -, T ./V V  ,
, Orlando; 1220.

■ ' }■  ^
i Fl. Vg^one<J?ttoFierlo ì i i ^q»
'.'t . i  ‘

Orlando 115Ò . ■ -

l- :- ' ■ -
N icco laa iio .

Rolando royo;

g  e  r  i  q

' . r io n n d  ,jp4o.

D ^ o  ■

   
  



44 0 JJìm a

Biftefo l‘Aibero di qucila nobile famiglia Ricciardetta di Ciuìte!Ia,,che godè fem- 
pre nell’antico tutti i primi gradi della Repubblica Aretina, fino alla fù'' cacciata di , 
Arezzo,ecomè tale imparentolìì còti le prime famiglie di Fiorenza ,c  d'Arckzo  ̂co
me fi dice in fine di qucil'o difcoifo jìeua ognidubbio di crederla, non della nobiki 
nuoua,ma dell'antica della Città d’Arezzoj e paiTando noi ai racconto degli huomini 
illuftri, fecondo le poche notizie, che ne abbiamo neirantico, diremo in compen
dio quanto fi troua per verità, ' . . /

C^efìi Signori di Ciuitella ebbero le loro abitazioni nella . Città d'Arezzo aéti-i 
chiiilmamenfe,c fin’ad oggi nel Qtiartiero diporta di Borgo, come fi caua da vn_j 
Contratto del 125o,chefi conferuanelI’Archiuio della Badìa d’Arezzo alla CaiTet- 
taQjnumcro 5 5 .inperfona ài Guilichino di Ciuitella abitantein PortaBurgi,infie- , - 
me con iLodomeri nobilifiìmi Aretini. Vgone detto Fierlo fabbricò nel diftrecto di ' 
Ciuitella vn fortelizio, come coftumauono i grandi del Contado per aflìcurarfi ilo-: 
ro beni dall’incurfione de’ loro nemici, &  altri grandi, qual pofto ancora, e fino 
giorni noilri ritiene tal nome j douepollìedono poderi in detto luogo Fierle in me
moria di sì grafid’huomo, il quale ci forza crederlo petfonaggio di Rima, e di valo
re , c però fu rifatto dal fuo nipote Donato, imponendo tal nome ad vn fuo figliuolo 
Comò fi è moftrato da noi neli’Albero j degli altri antichi pon ne vediamo memoria;

Guglielmo di Ciuitcllà ieguendoia parte Ghibellina, come tutti i feudatarij deU'- 
Imperatore, fu deputato dalla fua Repubblica A retina di trattare con la Repubblica 
di Siena vna concordia, e lega tra gli Aretini, e Senefi, nel qual maneggio ieppe co
sì bene negoziare, che gli riufeì tirare a fine così importante affarci e l’anno 12 5 1 ,  
apparifee il fopraddetto Guglielmo di Ciuitelia trai principali Capi della fazzione 
Ghibellina con Gualtiero del Sig,GuàlrièroVbertini Signóre di tutta la Valdambra, ' 
&  oggi Conti di Cbitignano, con Bertoldo del Sig. Taríáto de’  Signori di Pictrama- 
la,5 &  altri grandi K  retini, come il tutto filegge nel Caleifo Vecchio dell’Aifunta di 
Siena  ̂c non fi deuc màrauigliafeil Lctrom, le quefto profciTalfe la fazione (Ghibel
lina , potendo eficre, efie quefta famiglia neli’anticoprofe.ilafle la parte Ghibellina,  
eche per godere poi gli vfizj della città (f’Arezzo , allora quando fu impegnata a* 
Fiorentiiìi per 1 q. anni,  come fégtiì i-Òtvhò ir 3 3 rinunziailc a quella,  e fi fac^íísoí 
G uelfi, non repugnando ciò alla fede da noi riferita, per efler quedo fucceiTo auan\^ 
ti lafuddetra fede quafi due fécoli prima j  'e Che potefleben'eilercìd’vna medefimu-,» 
cafa,chltcneifcpcr,vnafazione,e chi per l’altra, come accadde in molte famiglie 
deferirte in quefta noftra Opera. .

Rifplendè ancora in quefta famiglia Francefeo di Ser Vanni da Ciuitella ,i l  quale 
dotato di ipiriti gràndi, e geiierofi attefe nella fua giouentu alle lettere, e prefo l’abi
to Clericale, confeguì in fine per i fuoi alti meriti la dignità di Propofto della fcatte- 
draie Aretina, che eia prima dòpo il Véfcouo,e{Tendo l’entrate molto pingui, con ’ 
la padronanza anche di (Gaftcllinegli antichi fecoli,.che oggi con altri reitano de- 
druttij e benché Fem fatésieno deteriorate ,  tutta voltasi fono vedute afeendere 
fino a’ noftri tempi ad 8 oq. feudi d’annua renditaj e quefto si legge in moki ftromcn- 
ti deil’Archiuio della Cattedrale Aretina, e particolarmente alla sacchetta 4. n. 1 oò.
' nel quale dà a liuello le terre di Policiano l’anno 1379. fé» . Vir D. Franàfius olirne- 
SerVitm is de ciu iteìU  Prxpofìttis, & c. (Quefto feguendo la parte Guelfa, e però era . 
molto intrinlècodcl Vefcouo Giouannigià Monaco noftro, della famiglia degli Al- 
bcrg(,tti capo della jpaite Guelfa,  &  a tutte, lefueimprefe aderì,  fuo’i  ,ii q—c” j

■ ; ■ ' • quaiKo ,
 ̂ '

   
  



Delle Famìglie. Ĵ ohili Tojeane, (̂ Vrnhre,
quando trattò di voler fottoporre la patria a’ Fiorentini > an^i /coperti i di ini d ¡Icgíii 

■ ad eifi glJ4<>'̂ |5Ìurò contro, e n’auucnne quello, che fi è da noiiopraddecro j c però 
merita gran lode quello perfonaggio, dç il nome di Conferqatore della Patria.,iÆn- 
«líe ne patiiTe molto con tutta la.fua famiglia, come (opra fi è da noi moilraro 

" SerAgnolo di Ser Vanni fratello del fopraddettoPropollo , non fu infci iorC-j^
' })unto al fratello, anzi di gran fpirito,e però impiegato fempre in ardui affari daX^a- 

pì^ella fazione Guelfa je però confidati quelli nel fiio valore, e fedeltà l’annq.i 58 p. 
gli ¿cero rinfraferitro contratto, il quale eiTendo di gran fplendore,non foio allu^ 
/uà perfona, ma ancora a tutta la famiglia fi regiftra in quello luogo caiiacp dalfaU’- 
tentieojche fi conferua nell’Archiuio di S, Bei;nàrdo d'Arezzo a]n,^(i3.

In NomineæterniDei., Amen. - , .

A NffO ChriïH a. Natiuitate 1 38  o, indiai. 3. SS, in chfijlo Patre, épD .D . P’rh.tno 
Papa Sexto die 1 4. Menfìs Tebruàrij. Nouerint Vniuerjt, quod Viri Magnifici ,  

. éfr Prudentes d u es  Aretini infrajeripti^ér omnes(ifnttl¡& quilibet ipfprum ìnfolidumy 
^fingulariter^ é “ perfe tép  qii icumq; ex eismagis potuit-, rnagisfedi yfponte^ de libe- 
rAte,efrconfttlteex certafciéntia Jsabitainterfedeliberatienefolemnitonmimodoviay 
iure y quibus rnagis melitts potueruntyfecerunt conjlituerunty ò" creauerunt ipformn.y é “ 
cuinslibet ipforumy ver.imy legittimum Procurât oremyAlfarem,Fadoremy& certum
Muntiumfpedalem Virum prouidum Ser Angelum q.Ser Vannis de d i t i  iella Aretinum 
prafentemy &  mandat umfu/dpientem ad omnia y ^  fingulaeorum, &  atilibet eorunt^ 
nego'da agenda  ̂¿r exerccnda nomina ipforumy^ cuiuslihet ipforum, ¿r in omni eorttm 
caufay ve l controuerfia, ¿r in omni eonm facloy &  negocio agendo, ¿r perir a d  andò cum 
quibufcumqi perfonisy vniucrftatey, Comiinihusyfcu lodsyfeu cum Dominis Nobilibus y 
(fr Jingularibusperfonis. Laids, vc l EcclefajHcis in iudido y é “ extra y ó “ quocumqucj 
Rectorey Curiay z id  Indice, ér 0fid a li , é “ tam in Ecclefìajltco,  quam in feculari, ad
fadendam omnem Sodetatem, ligam ,feu confederationem cum quibttfcumq;perfonis y 

, Comunibusy Vninerfhatibusy e f lodSyDominisy Nobilibusyó'fìngularibusyperfonis qui- 
§af&íxítqite, quomodocum.jae, é" qualitercumque inperpetuum , à “ udtempus contrae 
qstafiitmqueperfenas> Comunia, Dominos, per vniuerfìtatis, locUyfetifìngularesper- 

‘ 'finas y nobile si ve l tirannos, ad hab'endum amicospro amidsy ó" tnimteos próinimidsy 
&  ad fade nditm guerr am y ve l pacenXy ettreguam contray et cum quibufeumque inimi- 
cantibus eoSyfeu alterum ipforum y^im,quikufcHmque Comunihus, VniuerfìtatibuSy <vel 
lodsy et ad fadendam fe confort es ■. vn itos. et sunanimes ad vnum bene y ad vmtmmale,  
çt advitarn y et mortem y tam qiiam f effenfperefratresex ijfdem Parentibusprocreati 
•vnoquevtero inlucem egrefi cum illis. paffis , moris, conditionihus y et celligationibus 
quibufeumque cum quibus, et prout y et fieut in omnibus, et per omnia d ido  eorum Pro- 
eurat^i njidebitury etplacebìty et de quibus, cum cqlligandis fecum dido nomine in con- 

' so&diafuerint, et non tantum fem el y fcdplures quotìes e idem Procuratori videbi-
Uir expedircyet adpartedpandumyet comuniçandumeum d id is  colligatìs omnebonitmy 
et rnalum {quodDeus auért'at)profperay et aduerfa y$t emnes, etfngulosfupraferiptosy 
et e xpreffus gr attedine s , et onera reales y et per fonales > et quafeumq; alias in pradidis, 
•vel ipforum caufa pr^lex tu y-vel occ afone quomodolibet occu rren tesItem ad acquL 
fendumipforum, et cuiuslibtt ipforum nomine, omnemJtecunf, etflorenoruniquanti..

ifmtui depofitfét cuiufeumq; afteriusgeneris, obligationesproutStfeut 
^ ............ ' ^ i d 9̂ '

   
  



^ 4  i  ■ ]ßoriá Gcfíéalo£ÍcA

U ño Procuratori vídebitttr ) fedire^ tam vna'vice\ e¡uam plurihiis, ¿ r  /jwjt ios h ß
•uifuiHfuerit, ér *dobligandum eos, ér eontnreiuemlibet, eornm harea^ • ß''.hotixßf
ipßoSi dr ^uemiièet ipfonm i éP etiam addanduntidy tradendumtVCHdcfidam c f triMfe- 
rendum de boniS) &  fubfiàntia ip/ornm  ̂é" cuiaslibét eorum in  omnibus  ̂& / :  j- r ‘■ rnh3 ° 
frout, drßcut diño Procuratori videbitur^ CPplacebit ', &  adfacìendam de pr.ed¿¿¡:s,
& ßiperpr&diBiSi &  quilibet ipforum^ò' conuerßs, &  dependentibus ab eis iuflrumah' 
tum^dr inÈr-umentd3vtPum, velplura,drcuiufeum quegeneris infirumcnta, (ß . 'di- 
gationes cum quibufcùmtptiprpmippionihus, conditionibus^paBis^ snodis, &  tenofsbns^ 
valla i am > df'vallata^promißis-ißipulatis, renunciatis^penarum adieBionibns, obliga- 
tionibus 5 quarantitU , txceptis iuràmentìs> caierifque claufulis, capitulisj/oUmnit.t- 
tibus ycautelis expediemtibhs, &  opportunis ^tam de confuetudinc, quam 'de iu re, d r  
generaliter ad omnia \ dffinguUfac tenda, d f exercenda, qua in p ra d iB is , v e l circ.i^ 
pradtBa^é“ quilibet ipCorum  ̂& connexis^ d" dependentibus ab eisplenum^dP Ubernm, 
fp ecia legen era lem an datù m »dum piena, libera, dr generali admi»ißrationß_j .
■ Promìtt'entesomnes, d f euilibet in  foLidum ,d rp er fe  m ihiIoanniNotario tnjfafcri- 
ptù t am quam perfenapublictfiipulanti prò omnibus ,&  (ìngulis eorum,quorum interi-fi 
interferit, velinterejjepotirit ,firn*um , ratum ,  drgratum haberi, tenere, drperpe
tuo tìbferuare, (fi exccùtionimandareomnetotHminquicquidperdiBumeerumPro-

-curatorem ,(ficuiuslibet ipforum inpradiBis ,& p ro p rad iB is ,veleòtùrneaufa , vel
occafione, feu pratextu, veleircapradiPfa ,v e ì  quodlibet fupradiBorum  , feu conne-
x is , (fi dependentibus ab eis faB um , aBum ,gefiitm , promtfifum, ordinai um -̂compó-

fìtum  j v el conuentm» fuerit^ ,fu b  obligat ione, (fi hipoteca omnium , drfingutorum bo-
. ' m runi, (fi iurinm diBorum confiitùentinm,& cuiuslibet tpforum dd tam^prafenttum,

quamftiturorum . -.^orum conßituentium . Nominafunt infrajeripta . -
"Magnif.Miles D,Az,z,ò q. Guidonis B lordi de Vber fin is; Antonius q.Nicolai Guidenis.
D .Silueßexolim Guiducci, '} , ,■  j   ̂ j  >• '

^  , r  4  D.Brandaglia de Branda glts.Rojjus,(3"Gabtimnus'. ] ,
jy. PhilippusoUmCeechì. j  • /
J). N i co laus D. Galeotti. j

' Andreas D. Nicolai. J
Laurent ins Franciß i . ]
T>\ Philippus Federici de Tcfhs, Ioannes Cecchi Ntcolucci,  Leonardas Godi de p fijet- 

Us, FetruJ, (fi Guido Aßifie-üma^ U.'Lrancifci Ghiralducci, Ioannes Francifii Ghcrai- 
dticci, lòannes D. Lgififi de Gefanà ', Lgidius Donati de Guafeonibus , Ser Ioannes Ser 
*TórrhSér Montis òiues honorandi Aretini . ABum in V ilU  Abbatta de Rota Cometa- 
tus Arel fi in Ecfießa d. Abatía pr-aßsAfibui Nerozz,o filio olim D. B andini,dp AgnoUpi 
q. Nicolàide Vbertinis tefiibùs a d ib ii habitis, (fi rogatis anno , (fi in diB .pradiB is die

■ 5. Mari fi i»,G'afirò Oliuefi Cómitatus Aretfi prafentibus Francifeo de Ptßs, Ó*....... 'de .
Ciggiino tefiibus habitis rógatis, ' Óê - Franci]cus Nerfi Ser Eigucei , NicolatoMttnni 
C lari, Pier US Cicchi äeSaßblis, Ser Domini cus Geroz,z,t dé Lodómerfis Cines ArefiAff-'-y

. anditis-omnihíts fipr'adiSUsß m iliter dicíum Ser Angclum forum, (fi cutußatmqUe ipfi'o- 
. rum Prócuratorem conßttuerimt ad ónónià ßupraßeripta, (fi in  ommbus, (fi per omnnt^ 
prout juprafcriptum eftl, Eoàem anno'fßp fndìB.dte 1 6. M arffi in Caßro Möhtis Beni- 
chi Valiifambr a in DòmO fitpradicH D; Az,s;,onis praßentibus ArtrigÒ Sàriguati de Flo-

■ ren tif,(fi PctroSictiTeiiibus habitis, (fi rogatis ̂  ' '
: ifiìAatus VgiteciGmaiolus Ciuis Aret. m ditts dmnih.ßupraßcriptis-.ptniltn

\ .  '

De Saßolis.   
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Ser Angel;¿í^íus Precurator'em cénfiitutt^ & fe^dt A'd’̂ dmnMj'uprißrSßii'i'^ ifim ini- 
f>us/t& per omjiia.fecit, promißt t& fe  o(>Ugamt y& fitdproui 'y^-ßctttfeceruMcxteri'- 

Tuprafcripti cottßituentes. ■ ¡ ‘/i .>¡'¡* n» Ivni: '

ren ^ in terfttip ra ß jtil éreamommai kjt'fup'rxiegitur3fc r ip ß i^ p u h r'o'^dttih

'  n a  quefto coilfiätto chiaränicnfc $1 v.écfé, ehe là faniiglia de  ̂RicéiardctÈÌ iti qué-t 
fio  tempo era delledifcaceiàte d'Arezzo j& ’ era idr'ufcitay come i*altfè fapraiiomina- 
‘te G u e lfe è  come Guelfi dotriiriàtido allopà ì Tarlati SigoOri di Ideiramalaini A itzi 
%o fatti nemici degli Vbertinii ben che foiTeró fta’ti Ghibellini j ritiràrosi a’ loro fiati 
della Valdambra i ma del 139 0 . si veggono folo i delccnderttidi Ser Angelo rimellì, 
«  göderein detta cittàd’Arezzo,  che furono dichiarati Ser Angelo,  e Nanni fuo fi
gliuolo aG 2. di Maggio del fuddcttb anno, del maggior Consiglio j, come veri^e fe
deli Cittadini Guelfi A retiiii, conforme silegge nel libro B. ì .  a ;9 7 ; delle Prouui^ 
sioni nella Càn'celleria'Priofalci ma Biagio, e i fuoi defcendentÌ, si veggono ritirati 
in Ciuitella, 8̂ ,operare per quella Comunità', con eifere inuiati per Ambafeiatòri a- 
Fiorenza, e trattare diuersi afiari p e rii fuddetta Potefteria di Ciuitella ,  c ‘partico
larmente Paolo di Biagio difendente dà Pietro Gdnfaloniefe ,come per fede auten-’ 
tica di Ser Antonio Migliorati da Prato,  Scriba di detta Comunità di Ciuitella,  for
te  li 2 8. Dicembre 1 467.' c del x.47 3. fij da’ Consiglieri del General Consiglio della 
Poteftefk di Ciuitella, eletto, edeftìnàtò Aftibalciatore aU’Eccelfo Magiftrato de* 
Signonlh'iorìdella Libertà, e Gonfàlb'niére della città di Fiorenzaj come per fede 
autentica di Ser Piero di Criftófanó dà Ciuccili, Scriba delle Riforìnagióni della nlê  
desima PotéfteriadiCiuirella. ■ ■ ' -

M. Domenico di Giuliano Riccìardètti fu huomo di molte lettere, c però infigne 
Dottore di legge,e molto caro airillufiriifimo Sig* Aleifandro Vitelli da cittàdiCa-i

/

' Sig/Vitelìia’ 23.'di Maggio del i 5 jaVda Fiorenza, incili deplorando la morte deh 
l à  Sig. Giulia Vitelli fua forella vedoua moglie prima del Sig. Gentile, raccomandò i 
■ loro figliuoli fuoi nipoti, alla ciira, e gouernó di detto M. Domenico con le feguen- 
ti 'p^KcAt,- Sicome fe ti flato affiz,iomtoàt'SigCGéhtìle3mentre vifle^ e dipoi alla pre- 
•fata Madonna; così non mancherete d  fig liuoli loro la hiton/t Tura, egotmno-, &  infierne 
con me piglierete volentieri qtiéfto carico. Però qattniepofifo ve Ìi-r accomando Joro , 0  

, tefe loro 3 che glifiate buona gttida^ e buon padre 3 che cj/i, ér io v i  ricomfeererao^ &  ame 
ne farete i l  maggiorpiacere^ che defideri maii ripofandomi molto nella prudenza vofirx 
e mi v i  raccomando. D i qUcfto M. Domenico 3 che ftudiò ne! pubblico ftudio dtSie^

• fòR.j e perche fu Configliere della Nazione T o fan a , n’apparifce nel cortile di quello 
fiudiodella SapienzaTarmede’ Ricciardetticonqueftaifcriziòneinmarmo.

Dom ini'Dom inicideRicciardettisdeArètioVtriitfqaelurisScolaris. •  ̂ .
M. Lione Ricciarderti fu Sacerdote efemplare, e d’otiinu inteUfcnza nelle mate

rie Canoniche, e Morali, c nella Sacra Scrittura j fa perciò dichiarato Vicario Foco- 
ÍÍCO per ̂ onfignor Vefeouo d'Arezzo, che per lungo tempo l’cfercitòj ma in lettere 

Pietro da Ciuitella, poiché con la fua dottrina fii filmato Segno 
fiere impiegafo nel 1 54^. Auditore del Legato di Perugia, come fi calia dg¡vna_^ 

-'.»jpc&ra di Profper<?TondinelIi da Chiaraualle del fuddctioanno.
‘ ’ r  Tr jc a Fran-

)
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j.ingegno,c ’
•li molta efpericnza nejl’AritmcticajMattematiffe-^, Afti'oiogìa^ch^ %erQ tutti qu4  
del fuo Secolo in fimili profcffiotii.,
. Juluio di Nice<^a Rkxiardetù fi diede a liam i vai le: cfercitarfl nelle
guerre fuori dellafua Patria j 5c acquifto la Carica di Sergente della Banda, d’Arezi^o 
Rimata molto in, qué* tempi. Come ancora p|^il,Hx?.defimp genio Marziale Afefr 
(andrò di Luca Ricciardetti,  il quale di 1 6, anni fi cinfe l*aj:me 3 è fi trono fempxe>_„ 
pronto in tutti*! cimeriti, e però fii fatto Sergente, e poi AlficrejieUa Compagnia-» ” 
del Capitano Pierò Ricciardettii si trouò,con efldilla rotta ,  che diedero i noftri a’ 
Barberini foito Mongiouin©, Fatte poi le Paciiànclò Aiutante del MafttQ di Campo 
Pria mentre era Gouernatore di GroffetOa dal quale ;ìan potata apprendere,., x;he 
yna perfetta arte militare, poiché quefto dafemplice .Soldato arriuò col fuo valo re^  
alla carica di Colonnello dell’Imperatore j e nelle guerre, che quefte Altezze. Scref 
niflìme ebbero co’Barberini.,fu fatto Maftro dìCampOi eQaartierMaftro Genera^ 
le di tutta la lorparm^a Í di cui oggi folo viueCofima il,fratello, il più vecchio della 
Camera del Sereni^moGran Duca Cofimo Terzo di Tofcana,eXyo.Guardarobikji 
e Teforiere del fuo fcrigno , Mortodunque iiiuddetto Pria, fetuìconlamedefima 
carica il Sergente Maggiore LionardoPCzzoni valorofo., egran Capttanp i, ma da
togli il male addoflo lì ritirò a cafa per curàrfi, e godere del ripofo. Andrea pur$ 
fuo fratello ebbe belliifimo ingegno, e faceuapjofitto negli ftudij} onde Con qnefti.fi 
diede alle belle lettere,&  in póefia riufeiua a ffliataulgliai.ma tirato ancor lui daU’aftc 
tnilitare feruì pure S*A.S, nelle fopraddette gtietre.de^Barberini nella Compagnia.^» 
de* Dragoni fottp il Capitano Francefeo Aliotti;j e dopo fi portò a Rom a, dotte fu 
fatto familiare del Sigi Capitano Giouanni Corrado Oriini,  c fua Camerata, mentre 
reggetta vna Compagnia de’ Soldati, e dipoi il Sig, Gio: Batifta degli Albizi, mentre 
era Careliano dei.FprreVrbaùOà che morì Gouernatore deirarmi della Prouincia 
del Patrimonioj in vltimo riportò dal Screnijflìmo Principe Mattias de' Medici vnà
patente «li fuofamiJiareiCQn priuilegiodi portare ogni force d*anhe. Mafopra tutti 
rilplendere hanno fatto quefta fam{gliade*Ricà'ardetti, Piero di Domenico j^èJDaq 
Gregoriodi Lu.c,a HiCCÌardectiiqueftQÌnletter.e,e Xaltro in arme nelpre(cnte.fei^olG i ■ 

Piero dunque fi diede totalmente aij’'arme>ie;\̂ ^̂  ̂ in eife efercitafe, fe ne paf*" ’
sò a militare in Fiandra, fotto il coraandodel SigwrMarchefeS. Angelo de’ Mediqi ¿ 
dque ebbe oecafionedi cimentare il fuo valore ,  e di bene apprendere Parte militarej  ̂
c ben lo fece poi vcdere'fell'occafioni di feruire quefte Sereniflìrae Altezze \ neUa_> 
guerra contro i,Barberini,flelIc quali fi refedegno col fUo folko valored’auere vita 
Compagnia,  con la quale fi ritrouò ai combattimento fotta Mòngiouino, dpue i nor 
ftri riportarono fegnalata vittoria, con pochilfimo fpatgimento difangue» .dopo fatr 
tesi le paci,ebbe la Compagnia, e Bandadi Guitefia, che.reife pennokO:tempp> di- , 
poi volendo il Sèreiiiifimo Gran.Duca Ferdinando Sécondo di Tofeana, riconofcere . 
il valore, e deftrezza di qùefto efperitnehtatò Capjtand, gli appoggio.il gouerno,del
la Città >e Presidio di Grofieto ,'.c di quella.Banda, cóme si vede dairinfrafcritta pa
tente, che ciTcndo molto riguardeuole, si pone da noiPanneifacopia * ' ' .

‘ ì •1 ;
''‘•t-iTttjCome

. ,.|C>.
FHit x,. ■ v<.'T ' ^
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Per grazia di D io, Gran Duca di Tofeana,
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N  D  X)y

OueMao m iprotiuedere dt miouo Qouematore U notlir^ 'e Preßidhdi Große- 
tOyC di Capitano della Batida  ̂che v ie  atme f f  a ;,f conpenettdg appoggiare cariche 

m ia importanz.a aperfona dindubitata fed e, di vèpre, y .ßp efperic»7̂  m ilitarci ;
’ coti le fu e az,z.Ì0tfi abbia dim oiiratoflim oli detterei, e defderio d i gloria:. Sapen

do Noi y che que sie i {¿'altre onorate qtt ali ta eencorronO in veà Capitano Piero. Ricciar- 
detti nobile Aretino, per i l  faggio yche mi aucte dato nel¿qfpaz.io d i molti-anni impie
gate ddvoi in fertiiz.io d i S. Maelìa Cattolica; prirnap$auagliaio nello flato diMilanOy 
epoidt fiandra t e d'Alemagna y con efferui trottato amolte faz,ìoni importanti-, e per 
auerferuito ancora Noi mede fim i come Capitano di pia Compagnie d'infanterìà. in di- 
derf¡ fpedizjioni y ffr . %>ltimamente nel contando del me'deßmo Prefidio di Groffefo m af- 
fenz>a del Couernatore eirpa a tre anni, con intiera n oflrafatiffaffine y e voftfa lode^ . 
V i abbiamo perdo eletioyq deputato; in v irtù  d i quefla qoflra lettera patenteyvi eleg-
ghiamoy e deputiamo per Gommatore della fopr addetta C ittà, e Prefldio d i Groffeto, e  
Capitano d i qttella Banda, con l ’autorità, e facoltà Jlipendioy emolumentOy p ef, &  ob
b lig h ifo ljti, e confuti 3 che hanno auuto, e goduto i  vojìr.i Anteceffori indétta càrica. 
Comandiamo dunque a'noflri Generali ,, Sergenti G enerèi y ed  ogn’ altro Vfi à i d e  d i 
guerra maggiore y e minore, che come tale v i  riconofehino > trat tino, e rcfpeitiuament 

. ehbedifchino j a g li altri Collaterali, e Pagatori, che ai debiti tempi v i  corrifpondi- , 
no del voflroftipendioperche tale é la noflra efpreffa volonta.Infede d i che, abbiamofìr- 

. mata laprefente di propria mano impreffa col[olito figillo y e eontrafegnata d a l mflsM 
Segretario di guerra, D atainPifaqueJhdi % ,febbraioi66j.d ìln carnatióne,. . 

liG ranD ueadiToicana. - ' A i : : '
• Zoco S ig illi ,  ■

Ferdinando Bardi. - r : '
r '  •  .  ̂ ' ; ■ . ,

''Tffluddetto Goucrnatore di Groffeto efercitò ini la fua carica con applaufo vni- 
_ .̂  juey^  di tutti i Soldati, e degli abitanti della fiiddetta C ittà} poiché aueua tuttc^j? 

quelle qualità,  che fi richiedeuono in vn'huomo per farfi atnare i- e però morendo in 
quefio goucrno, fu il dolore generale * piangendo fopra ogn*altro la fua Patria dì 
Arezzo per la priuazìóncd’vn tanto Capitano. , •

, D . Gregorio fopraddetto,  chiamato al fecolo Benedetto 5 prefe Pabiro Monacale 
d’anni 1 6. nella Badìa delle SS,.piora, e Lucilla d’Arczzo delFOrdine Casinenfe.^ * 

•e datosi a tutto fuo potere alle lettercjriufciua in quefte a marauiglia > eperò fu man
dato a Audio in Monte Casino, Capo della noßra Religione* doue fece tu tto il cor- 
fo delle fcienze fpeculatiue»c licenziato iivSacva Teologia fi diede a leggere Logica, 
e ’Klofofiaj mavedcndofida'iuoiSuperioriineffo vnagran viuacità, fu giudicato 
ánche buono nelPArte Economica, c però chiamato nel fuo Monaflério d^Arézzo ;, 

r "  fu fatto Cellerario fecondo,  e poi primo per lo fpazio d’anni 1 2. nel quale fpazio di 
tempo quella Badìa prouò grand'auantaggi,  e particolarinente s’immortalò c^l tiiet- 
.terfi airimprefa del tanto celebre molino della Chiana, nel quale ponendo freno a 

’ " •‘̂ ¡¿^ sid jg m p o  di fabbricare fopra di eiTo vna ben fondata Chiufa ,  con ag- 
al d e t to ^ in o  vna macina d*auantaggìo,& vßabellil%aa gualchiera, eoa 

J a ,- ' /  ■ ' ‘ ■ ripi. ,
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ripigliareUcadlufaddl’acquedeiraltremacine5 perii che quella Badi^tc^ráfempre • 
vnáindelebilemetnorià della fuagrand’Economiiije però non è inaraiiiglia fe ne’ 
goucrni fatti con la carica <f Abate, abbia così bene operato aibenefizio di que’ 
nafteri. L ’anno dunque i<?4o. fli eletto Priore jC pollo nella Badìa di Fiorenza, di ('•' 
doue nefortì con la carica di Cancelliere di tlitta la Religione, e neU’anno fegtien^’ 
fu promoflb all’Abazia, e mandato nel Monàilerio di S. Maria delle Grazie fra ! 
maji ePiacenza, e l’anno appreilo fu fatto vnó de’ Vifiratori delia Religione, ^poi 
Abate del fuo Monaílero d’Arezzo, doue Tannò paflato del Giubbileo 1 6 50. tOTiià- 
£0 daCiipirolo Generale (nel quale fu onorato della carica di Definirorejche è il Ma- 

- giftrato fupremo della nòftia Religione ) fece fabbricare il Campanile di detta Chie- 
fa ,  e Tornamento dell’Organo, con vaghi intagliiTorOj e pitture nella forma, che_j» 
oggi fi veggono ad onore di quelle Sante Tutelari, li cui Corpi giacionò fottoTAI- 
tare Maggiore con perpetua lampade ardente, lafcia ndo in fine quel Monailero he- . 
RC ordinato, e fornito d’ogni cofa, con 1 500. feudi contanti in caifa j pafsò àtgeucr- 

. no dèi Monaileriodi S. Eugenio di Siena Tanno i 1 .  E  dopo d’eil'ere ilaco rallcr- 
mato dal.Capitolo Generale nel numero de’ NoueDefinitóri,fu eletto Tanno ì 658, 
nel Capitolo di S. Pietro di Perugia, mentre era al gouerno di quella celebre Badìa, 
Prefidente Generale della fua Religione , e con qiiefto onore ritornò al gouerno del 
fuo Monailero d’Arezzo con güilo ,&  appláiiib di tutta cjuclla Patria, che^iubbila- 
ua in riguardare Vn sì gran Prelato di ftim a , e valore non ordinario, ócilprimofi- 
gliuolOjGheàbbiavedutoquell'antica Città della Religione Cafinenfein sì cofpicub, 
eprimario poflo i Tda'gouérnato molte Bàdìeinfigni, come quella di S.fiiraphffianò ' 
di Milano, di S. Maria di Farfa,e quella di S. Paolo di Rom a, doue nel medesimo 
tempo efercitò la carica di Procuratore Generale di tutttal'aiua Religione, egouer- • 
nando il Sacro Monàilerio della Caua nel Régno', infigne per la giurifdizione ̂  che 
ha > giunge oggi niioua, che fia palfato a miglior, vita nel noilro Monàilerio di S. Se- 
iierino di' Napoli , andato iui per curarli.

Non parlerò del zelo, pietà, e Religione, che ha fempre moilrato quella famiglia; » 
verfo il Culto Diurno, con Terezioni, c fondazioni di radlte Cappelle, c repar^zig. 
iiidiChi’efcj lomollrala Prioria di Ciuitella nella cafa, e Chíeíá, doue fono fo » ^ tc  
la Cappella di S.Niccolò,alIa quale pure fu annelfa quella di S.Criftina, ambeducahf- 
iufpatronati di quella famiglia j e la Chiefa di S.Lorenzo polla nel fuddetto Comunè 
di Ciuitella i lo dica là Badìa di San Bernardo d’Arezzo degli pliuetani, la Compa
gnia delia Santillìma Nunziata d’Arezzo, &  «1 Conueiito di S. Domenico di dctta_^ 
Città . Leggaliin teftitiióhio di ciò il Tellamcnto di Piero di Nanni di Ser. Angelo, - 
che tanto più ricco fu , tanto più pio, il quale aucndo fpofato Angiola di Conte Mar-  ̂
fuppini vna delle prime famiglie d’Arczzo, enon auutone figliuoli fece tellamcnto a 
dì  ̂I . Maggio del 143 7« lafciando quali tutt’i Tuoi beni a’ iuddetti Padri Dliygtàni. 
Quella famiglia in fine imparentolli con le nobili famiglie de’ Peruzzi, Canigiani,. e 
Bartolinì dì Fiorenza,  con i. Paganelli, Marfuppini, Torri, A liotti, Arrigucci, Lam-  ̂
bardijBacci, Nardi,RicòUeriiCaponfacchi,Francucci,Chiaromanni,Befghigni,   ̂
Barbani V Vitali jGralfioni, Tortelli yFoiTombroni, Redi, Pacirielli, Torini, e Güá- 
dagnM , edel 1 34 1. coni Guafeoni, che fu vna Donna Tòlìi figliuola di Venturadi > 
Ciuii/lla maritata a Matteo di Benciuenni de’ Gualconi d Arezzo principaFfijina int^' 
d. CittàjCorae fi vede da vna donazione fatta dà loro allo Sped.'^^rlT^d ^
fi legge ñélTArchiuio de’ Canonici della Catcdrale Aretina SaKÌctta 4. al n7^
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■ fam ig lia  DEGLI ALAMANNI.

ALchimerizza^cfopiarArmescfoprainomìinon fi paolc c:> 
uarc vna conclufione cÈica dcirorigine, come l’hanno data mol
ti Autori, eScrittori a'qticfla nobile famiglia degli Alamanni j c 
non auendo confiderazionc al nome d’AlamannOj fiato in diuer- 
fc famiglie Fiorentine ,‘gliìbà; fatti inciampare in errori tantigra- 
ui, anzi pregiudkialì ad altre ¡cafe, togliendo i nomi ad altre fa- 
niiglie,pcr aggrandì re _qufiftà,de’ quali non badi bifogno quella 

cafa per fare fefionc alla fua «nobiltà, &  antichità, prouando efla, come fi dirà, tanto 
quanto ne hanno altre famiglie oggi viueiiti nella città di Fiorenza; nè menò fi cura 
di proueniredaÌFAlcmagna, mentre riconofcedajla Tofeana prouincia nobiliifima. 
Se aiitièhiflìma quanto qualfiuoglia altra dell’Europa, come fi è da noi dimoftrato nel 
fioftro primo VoIume;e benché efla famiglia portiipeflèggiato il nome d’Alaniannò, 
non per qUeflo è Alamanna, poiché nclFantico coftando per tutti gli Autori, che la 
Germania, fi cLkmauala.Magna, adiftinzione dell’altre Prouincie della Germania,, 
che in efla molteE contengono.

Enoivoftapimto ài noftro proposito rautoriti del Verino Poeta Fiolentino,raen- 
tre và cantando, al fuo fòiito j, delle famiglie di Fiorenza in aria,  mentre non adduce 
fondamento, o proua fufficiente di eflc,con quella cognizione,che il volgo, o la pon- 

. deràzionc gli ha fiiggcritOjC però di quefta parla nella feguentc maniera.
Nohilis yatqHev^tusfHit AUmama propago

ExteraprogemssGermanoéfangmmchetiti •
Vt t^ai’datH memorante ,

Non dico però, che il detto Autore non abbia d’alcune, e fenza adulazione colto 
nella verità, ma fcquefioPoetafofle fiato Antiquario con Paggiunta della PpesijtlJ,

" auerebbe più accrcditatamcnre cantato, che fauoleggiato ,  lecondo il confuetò dê  
ma non vogliamo quiui impugnare il fuddetto, ma folo nioftrare la verità del 

faKiy, fenzaci iticare chi con tanto ftpdio ha fcritto, che deue eiTer compatirò,  3cin 
particolàre da chi compone, che può! di ciò rendere ragione più d'ogiValfro.

La fan^igliàdiinque degli Alamanni ha fempre pofleduto nelPantico fenza memò
ria de'tempi nei Piuicre di Cintoia nel PopolodiS. Martino a Sezzata ,  &  anche in 
Tizzàno nerPiúicrc dcirAnrella, e nella Città di Fiorenza, ha tenuto le fué antiche 

, abitazioni rid Popolo di 51. Niccolò d’oltr’àrno, doue in tutti i fopranominari luoghi 
con varij vocaboli fin'al fccolo noftro hanno pofleduto ; il cui Progenitore, feconda 

.. le fcrittuf e autentiche ci additano, è vn Rainerio padre di A zzo, e Ruzza moglie di 
Azzo donano al Monaftèro di Monte Scalari, terre porte nel Piiiiero di Cintoia J’àn- 
KQ1069^ come al fafcicolo V.num.i. nell* Archiuio di detta Badìa. ' ' ^

Azzo generò V g o , c Giannello padre d’Azzolino d’Odairigo, e di Benìncàfà, cò
me fi leggono in detto Afchiuió le donazionidel 1084. del 1 1 45. e del 1 148 ; Ui pri
ma è polla al Fafcicolo MJhumero 1 1 . r 2. T . Sp. &  al libro B. M, $ . i qu;fli Gio: &  
Vgo donano alla Badìa di Monte Scalari alcune terre polle in Tizzano,& itWltri 
Labol|; g  Benincafa, &  Odarrigo vendono al fnddetto Mótiaftero terre polli nél Pi- 

-««ífíqd lLintói'A ■' luogo detto l'Altare A . a l  libro P .L .39.&  al B.M.^ 2.e qiicL

y 1»
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la d'Azzolino G legge al Fafcicolo M. numero 1 67. T, 1 07. e Zitta fu lor madrCio;.
Di Benincafa furono figliuoli Giannello, 3c Alatnanñoj quefto dona alla iòprad- 

detta Badìa alcuni pezzi di terrà porti a Tizzano , come fi legge in detto Archiub ài , 
Fafcicolo C . numero 49. &  al libro B. M .a j. l’anno 1 16 2 .6  quello fi vede in FioreiC^ 
za padre di Benincafa 5 che ftttertimonio ad vna vendita rogata nel 1226 . da Saueri f 
fciNotarOjcheficonferuaappreflóleMonachediRofanonum.Sp. y

. Alamanno generò Dietefaìui padre d'vh’altro Alamanno, e Benincafa, pad ;̂é di 
Iacopo di Domenico, e d’Alamanno da cui tutta quefta Profapia prenderonoijl co
gnome degli AlamannijPerfonaggió tra’ .più qualificati'di quefta Cafa, il quale fi leg
ge nel Ruolo dell’Arbiadcl Popolo di S. Niccolò di Fiorenza,  che fu fidduífore per 
la Chiefa di S. Martino a Sezzata del 1 2 60. e gli altri tutti fileggono negli ipogli di 
Pier’Antonio dell* Ancifa, che neirantichità fi chiama l'infaticabilej ma non portan
do a noi tanti Collaterali fegiiiremo le linee dirette per i ràmi, che oggi viuono.

D'AlamannòJopraddcrto furono figliuoli C ione, Saluino,Benincafa detto Cali- . 
no padre di Domenicoje Bonagiuntaidetto Giuntino ', ì quali, tutti fi leggorfo ntl
■ Protocollo di Ser Bónizo da irato  del 13  06.

Bopagiunta detto Giuntino gcnet ò Frahceico,  Giunta, Domenico,Neri, Moiot- 
, to , Silueftro,  e TommaÌo, i  quali tutti fi leggono nel Protocollo 4i Ser Simone da 
Petrognanodel 1 3 3 8 .enegliSpoglidiPicr'AutoniodeirAncifaA. 19 7-4 3 . -

Di Silueftro ñafie vna linea eftinta .
' D i Tommafo, che fu de Signori Priori l’anno 13  54. de* 2. Meli Maggio,  e Giu
gno nafcGno tutte le lince degli Aìamanoi viuenti; quello dunque generò Francefeo, 
Andrea, Luigi, Iacopo,, e Piero padre di Francefeo > che fu de’ Priod l’anno i  448. 
ne’ Meli di Maggio, e Giugno, come anche fu Iacopo fuo fratello, i quali tutti fi leg
gono alle Tratte, c Decime, ; •

P i  FranceÌco fiiddctto nafeono molti figliuoli, cioè Andrea,  è M. Piero Caualic- 
re jquefto fu Gonfaloniere, è Taltró de' Priori, come alle Tratte» Alelfandro, e Ia
copo padre d’Antoniò, che generò vn’altrolacopo ,  e di Bernardo ,non eftendoiii 

‘idi quefti altra generazione,come anche refta eftinta la linea d’Aleffandro, che gene- > 
¡rò Ser Andrea Caualicre di Malta, Se Antonio, c quefto generò Akffandrb^padie 
; d ’Antonio, e di Carlo, i quali tutti fi leggono alle Tratte, e Decime. V  ■

Viuono i due rami del Caualicre Piero, il quale generò Lodouico, Luigi detto Gt- ' 
gi,eTom m afo. Lodouico, che fu de'Signori nel ijao .perN ouem bre, e Dicem
bre jfpo^ò Caterina figliuola di Cambio di Tommafo Saluiati, come si legge a!l;tij 
Gabella de’ Contratti P . 189 .8 . dalla quale nacque Piero padre d’vn’altro Lodaùì- 

, co, che generò Iacopo padre di Lodouico, di Cosimo, e d’altri viuenti,  come tutti 
si leggono alle Decime, &  a’ libri de’ Battesimi. •• t
■ . p i  Luigi 5 e di Tommafo Propagatori degli Alemanni in Francia j  nonpoffiamb,

- cherimetterciaMonsùTriftan,de’quaU nc parla aiellafua Tofcana Franzefesiia fa
miglia degli Alamanni, per quello, che appartiene a’ fuddetti di Francia, progenera-

. «tittftti dal fopraddetto Caualiere Piero Alamanni.
q ‘ . Ncm mancono alle Mufe,roaniere per (ottrarfi alla violenza della fortunaj e fi tro- 

uoiip agcoi a degli Orfei, che fanno con l’armonia della Lij;a incantare le loro difgra-

. n Ln^}. Alamanni di cui fi poteuà dire(fecondo le parole di Paolo iMir:; neljuo tràf- 
, tatod«llanobiltà Fiorentina^chevolendo parlatecantaua lem’' ^c,ciicilaò naítírai- -

' mente ’
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mente valorofo, come eccellente Poeta, ancor che non fapefle non eiTerui Principe- 
sì mÌiluagiOi^he d’vnaguerraciuilenon iìamigliore : Fìi deilla congiura controil 

^"Faiigue dfchì gli era deilinato fuperiore j s'efihoda fe fteiTo dalla Corte d’AlelÌaridro 
>-cj^ Medici,  ma non trouò le vie della gloria chiufc al ino merito. Il Gran Re Fran

ai cefcoreftauratore delle lettere, cprottettore degli huomini illuftri sfortunati, riceuc 
^enerofamente quello nobile afflitto col farlo Caualiere del iuo òrdine,ronorò degli 

impieghi più importanti del fuo flato.
|-a famiglia degli Alamanni cognita fra le più antiche della Repubblica di Fioren

za, eche fecondo il Priorifla, ebbro delle Riformagioni di quello flato, gli badato 
20. Signori, ePrioridella libertà, e due Gonfalonieri ,ePrincipi'Sourani, pare ab
bia auuto origine d’ Alemagna, fecondo il Poeta Ver«ntf,ne* verii da noifopraddetti.
■' Soho flati così fufficientineilefeienze, come nel Gouernodegli flati;,: ¿ a l la  con

dotta deli’ Armate. L ’Ifloriografo Paolo Mini s’accorda con Scipione Ammirati fo- 
pra il merito d’ Alberto Alamanni,che quefto Autore mette frài maggiori Politici de' 
iiioi tempi, dicendo, che fu Poteflà, e Miniflro Sourano della Giuftizia di Ferrara-^ 
l'anno 1 2 1 p. Feliciano Alamanni efercitò detta Carica nello flato di Genoua, fecon
do TAutore Giuftiniano, e Collenuccio nella Tua Ifloria canta il merito di Rinaldo 
Alamanni, che fu Vice R c delle due Sicilie fotte Flmperatore Federigo IL Piero A la? 
manni fu inukto Ambafeiatore dalla Repubblica Fiorentina al Re Carlo Ottano con 
Piero papponi l’anno 1494. e Tommafo, eG igi Alamanni furono i primi della fa-- 
miglia, che rinunziarono alladiuifìone della Repubblica di Fiorenza per appigliarfi 
al partito Franzefe: Se n’andarono in Linguadocfi, & inTurcna,doue formarono- 
du« Rami. Tommafo Signoredi Caflelletto, e altri luogi, fu padre.di Claudio AIa->̂  
manni, Sinifcalco di Buccaire, il quale accufato d’auer fatto ammazzare il G iu d ict^  ' 
Mage de Nimis jbifognò ,che fi ritiraffe nel Contado d’ Ausgnonc, fenza variar non- 
ditìicno nellafedclcà,che fempreconferuòalla C orona, non meno, che i fuoide- 
fcendpnti, l'vno de’ quali era M. Spirito Alamanni Signore di Cafldnuouo, chii_i» • 

' il Principe d’Oranges elcffe inquefto vltimo Secolo per primo Preiìdente nel Parla
mento del fuo Principato, carica da lui sì degnamente efercitara, che la rimembranza 
ddèrfuc virtù fra i fudditi di qucflo flato mqrire non faprebbe . Egli ha lafciato cin
que* figliuoli fra’ quali M.Scipione Alamanni ,o d ’Alamand, oggi Arcidiaconodel- 

^ a  Metropoli d’Auignone, nobiliiììmo, e virtuofo Ecckfìaflico, e non meno affez- 
zionaro alla Francia de’ fuoi fratelli, che tutti hanno portate Farmi per feruizio de’ - 
nofln Regi, e rileuono ancora i loro figliuoli con le medefirae inclinazioni. t

L ’altro Ramo degli Alamanni continoua ancora gloriofamente nelle perfone del 
Conte di Concurfol in Turena, e del Prefidentc di Guefpian. tutti due defeendenti 
da Gigi Alamanni zio del noflro famofo Poeta Luigi, il quale ha più opere, che egli 
compofe in lode del Re Francefeo primo i fece anche vn Dialogo Italiano del Gallo - 
Fra«zcfe, che faceua rimpóueri all’Aquila Imperiale per auere due Becchi per poter ■- 
fare maggior rapina .* AquiU Grifagna (diceua egli) che per f i i  deaorare dm Becchi * 
fotta : Creila Satira mordente pafsò fino alla Corte dell’Imperatore Carlo V. che 
iene ricordò ancora dopo lapace fatta, quando il R& gli mandò il medefirao Ala
manni per fuoAmbafciatoreic dopo diuerfeAudienze , S. M.-Imperiale fe a  cadere 
il difeorfo fopra l’A quila, e’J G allo , riplicandoli i medefimi verfì, de’ quali^U  era • 
l ’Autore 5 allora il noflro Ambafeiatore con vnafacdatoflacosìrifpofeairilipcrav

L I I Poiché
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Poiché fuetti vcrfi fono giunti fino alla Maeftà voftra, mi dichiaro aucrgH CompolHi. 
come'Poctajacuiè peraieflbil fingerei eche hora parlo come Ambafciaci}ié, a cui ila 
male in rotte le maniereil mentire, e principalmente a me ,che fono inuiatö da 
Principefinceriflìmo, comeèilmio,verfo vn’altroMonarca ancor fincero, c o m e \ .^  
V . Maeftà. Io fcriueuo allora come Giouanc, &  oggi ragiono come Vecchio, altre f 
voltefdegnatodi vedermifcacciatodalla mia Patria , & al prefente fpogliato di tutte 
lepalfioni,econtentiifimodivedere,che V .M . non fauorifca più J’ingiuftizia_j. 
Qucfta rifpofta fu così grata airiinperacore, che rizzandoli per andare a tauola, gli 
pofe la mano fopra la fpalla, dicendogli, che egli non doueua più mormorare del tuo 
cfilio,elfendo appoggiato alla beneuolenza d'vn sì gran Principe, còme il Re di 
Francia ,e  che gli huomini vÌrtuofi trouano la lor Patria in ogni luogo, e che il Duca 
AleiTandrO de’ Medici aueua fenza dubbio difpiacere d’eiTere fcparato da vna Perfo- 
na cosi faggia, e fpirituale.

Dopo qucfto Principe Tebbe femprc imparticolare ftimi, e quello fu il medefimoj 
che ritornò a Fiorenza per le guerre del Papa, e dell'Imperatore, contro quella i^e- 
pubblica, alla quale fece pagare 2 o. mila Ducati per parte del R e , che gli continouò 
lafua affezione in perfonadel fuo figliuolo Gio: Batifta Alamanni, che per qualche 
tempo laRegina Caterina de' Medici tenne per fuo Eiemofiniere j e dopo fu nomina
to al Vefcouadodi Macon,douemorì Fan. 1 582. Luca Alamanni fuo paiente gli fuc- 
ceffe in quefta Prelatura, &inqueftamedetìraa qualità fi crouò all'Affemblea gene
rale del Clero di Francia l’anno 158 5 . Egli ritornò in Italia l’an. 1 5 9 1 .  doue il Papa 
Clemente V ili, Fimpiegò in moki iijiportantLaffari i ftiancora Vefcouo di Volterra, 
cmorì finalmente nella fua antica Patriadi Fiorenza l’an. 1 62 5. Gaalcieri Alamanni 
feruì parimente Papa Paolo V.in qualità di Cameriere d'onorci e qucfta famiglia re
lia ancora in Italia con tanto fplendore, che negli altri luogi d’Europa.

Gli Alamanni di Fiorenza imparentati con le famiglie di Sades , Venafques, V a
queras,d’Orellians, Bedouin, tk. altre delle più illuftridi qucfta Prouincia %doue 
hanno altresì datodelleJoro figliuole a più nobili,come quelle di Raimondo Modes- \ 
na,della quale era Francefco Signoredi Modena, Gran Propofto di Francia, che di 
MadamaCarerina Alamanni fuamogiie ha auuto fra’ moki figliuoli Spirito dkRari-? 
mondo, altresì Signore di Modena, il quale non è molto, che comandaua la Cam^l- 
Icria del Duca di Ghifa nel Regno di Napolii e che da Margherita della Baume dOu>" " 
Sufa fua moglie aueua auuto Gaftone Barone di Gourdan, morto in quelli vkimi an
ni . Maria di Raimondo fua forella, oggidì Vifeonteffa d’AlIegre, ha auuto del fuo 
primo iiiatrimonio con il già Barone di Giorano il Marcheiè di Sciampettierc. La h -  
■ jnigliadegli Alamanni portaua per arme, fecondo il Prioriftadi Fiorenza ,il capqdf 
argento con vna trauerfa azurra, ma Tignoranza , che i Pittori hanno ordinariamen
te nell’Imprefe, l'hanno fatta mutare in quella de' noftri Franzefi, che per corruzio- 
nehannovfatoportarleincampoazzurrocontreliftre d’’oro à trauerfo. Qu,cg1i*> 
che defeendono da Claudio Alamanni figliuoli ceirErede cèlla Cafa di Aftaud le_^ 
portano diuife in quarto con cinque fcacchi d’oro, e quattro azzurri, come qui fi rap- 
prefentano, con il Caduceo dlAmbafciatore, in conlldei azione di Luigi Alamanni ̂  
V ie  ancora vn ramo di qucfta medefima famiglia nel Regno di Pollohia, che fanno 
l'armè aLresì differente, fecondo il Signore Labpratore nel fuo libro de' V iaggi, nel, , 
cui Cinsero vi è vna Vergine veftita del Campo dello Scudo, coronata d’alloro, del 
quale tiene in mano vn'altra Corona. ~  ^  ̂ _
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Ma non auendo noi gli alberi di quefti Francefi., potranno i medesimi aggiungere 
qiiefti allo ftipite con le prone autentiche, c però tralafciando quelli, e quei di Polio- 

, "fiia>ce neq^aueremo a quelli di Fiorenza viuenti, de’ quali capo di tutti gli altri fu 
,^ d r e a d a  noifopraddetto,il quale eiTendo fratello del Caiialier Piero generò Tom- 

' ■ i maio, Giouanni, e Domenico, da’ quali fi formano tre rami viuenti.
'i.. Tommafo generò ■ vn’altro Andrea, che fu de’ Signori Priori l'anno 1529 . per i 

, : mefi di Maggio, &  Aprile i e quello fu padre del Senat.Vincenzo padre di Luca Vc- 
’ icouo di Volterra, e del Colonnello Giuliano in Francia, doue ha generazione.^», 

¿del Senatore A^idrea, che generò il Senatore AleiTandroV e Vincenzio padre di 
A ndrca,edi Vincenzio Domenico viuenti. , , ■ ■

Giouanni figliuolo del fuddetto Andrea di FrancefeO", che fu de’ Signori Priori 
l ’anno 1488. per i mefi di Settembre, Se Ottobre, generò AntonFrancefeo, chefpo- 
sò Lifabetta figliuola di Simone'di Bernardo Niccolini ,come fi legge alla,Cabella.^ 
d£’ Contratti dell’anno 1527 . A .17 8 . y z .& a g lifp o g lid iP ie r ’ Antoniodell’Andfa 

 ̂ C. 72.4;^. da’ quali nacquero Gio: Colonello, &  il Senatore Pièro padre del^aoa- 
liere AntonFrancefeo, e di Gio: Francefeo. .. f ;

1 AntonFrancefco'Caualierc generò Piero padre di AntonFranceieq viuenti. Gip: 
Francefeo fuddetto generò Piero padre di Raffaello viuenti,, i qualitutti fi leggono 
alle Decime »"Sr al libro del Battefimo.

Doroenico d’Andrea di Francefeo, che fu de’Signori Priori per i mefi di Gennàio, 
c  Febbraio del 14 9 3 . generò Tommafo, e Filippo j qucflo fu de’ Signóri Priori nei 

, j  5 22. per NoucrabrCjC Dicembre, il quale generò GaIeaz?o padiedi Cofirao,
«► e Gio: padre del Caualiere Filippo ♦ Tommafo fopraddettofposò Lifa

betta figliuola di Gio: di Zanobi,come fi legge alla Gabella de’Con- 
tratri I*. 2 .10 4 . Ss a gli Spogli di Pier'Antorìio dell’Ancifa 

275. 22. da’ quali nacque Domenicopadred’Adamo, 
<^hegeneròilColonelloDonafo, e Vincenzo vi

uenti , Sì che dichiarato da noi tutto l’Albe- 
todegli Alamanni,fi dimoilrano qui 

folo que’ rami viuenti,  e gli akri 
ben che neceflarij per ab- ' 

bcllimento, vedendo- 
fi tutto l’Albero 

intiero , e 
co-

plofo da noi deferìtto, apprefib il Signore Senatorc.AIcifan* 
dro figliuolo del Senatore Andrea del 

Senatore Vincenzo Ala- —  
manni.

L II Andrej
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Della nobiltà tSè huòmmi illüftr» di quéfta famiglia, molti iKórici nè baono fci itw 

to , c*pàrtÌco|^fmenre grinfraícritti} e prima Piero Monaldi Gìttadino Fioii?atino a 
a 3. parla nella fcgiìcnte maniera,

^ o l to  antica > c chiara progenie in Fiorenza è quella degii Alamanni penìènimr. .* 
d ’Alamagna jcomc Faffcrraa il Verino j fono infigniti con due Goñfalonieíi di GiuJ 

^ iz ia , e venti del numerò de’ Priori di Libertà) il primo nel 1^54* fu Toinmafodl 
Giuntino,c l'vltimo nel 15 25». Andrea di Tommalb i made’iempi fuii antichi furo* 
no anche di Confolato j e che Iranno i a rp.-Alberto Alamanni Dòetore > e Gaualie-( 
re , fofle de’Poteftà di Ferrara f il fimile dice Oaiparò Sardincll’Iftorie di Ferrara al 
libro 2, fol.41. € viene anche contermato neli’lftoriadi Scipione Ammirati ai Íib¿ i* * 
acarte 5§. " . - , . ’ <

Indubitato fi rènde, che di quella niuiio per là minore, ma fempré paiTata per loi^  ̂
maggiore fi vede ,  come cofta in tutte le fcritturé, e d’auere goduto dignità Confolan 
renella perfona del primo Alamanno detto Manno , da noi fopra citato Fani 1173Ì 
come ciò fi caua dalle Riformagioni di Fiorenza ài librò 29. fol. 8 5. e.quedo fu quel^ 
lo , che fece quella lauta donazione alia Badìa di Montefcalari di molte Terre pode 
nel Comune di Tizzano, come fopra, moilrandolafua pietà verfo detto Monadcro  ̂
e però in ógni tempo, & in ogni Staro, queda famiglia ha goduto tutti i primi gradi 
«hedifpeniarefolcua la fuaRepubblica Fiorentina.

Nemeno vogliamo negare, che queda Cafa potefle cifere Conforteria de’ Cauic- 
cioli, facendoci di ciò fofpettare quéllOiChe dice Monfignor Vincenzo Borghini nel 
Trattato, che lui là delle famiglie Fiorentine, ragionando eiTo di molte famiglie, che 
baiino cangiato Conforteria, Caiàto, &  arme i e fra l'altre va dicendo al ibi. S 7. Fia- 
Ìrafcritte parole, . . .. •,  ̂ . • ' . ■ ,
■ E per queda nuoua cagione fu prefo il nome degli Alamanni, a lungo andare det

ti Alamanncfchi ne’Cauicciojij de’Gualterotti ne* Bardi, de’ Ciampoli, e Malafedi 
ne’ CaUuleaiitijCbe dell’Accorri ne’Pazzije i fopranoihinati Giachinotti, Cardinal’i 

/»«Msrabottini, dc’qualifiè giàaceennatode’ TornaquincijòCiTornabuonIj Mai>_ 
^ Belli, Pontigiani , e pili altre famiglie ,  alle quali fi abbia relazione , come a 85. 8,7.. 

le quali tutte fe faranno, non tralafccremo d’addurne ilfondamento, non volendo 
Boferedereagii Autori, che nonaddUchinole ragioni euident,¡filme, come per idru^ 

altro autentico. ' - . /
Cèrto è , che nel libro antico,efiftente nella Cancellcriade’ Capitani d’Or S. Mi» 

chele, che comincia dell’anno 1291. nel quale fono regidrate le famiglie nobili, che 
rificderonoìn que’tempi de'Capitanije fràgli akriapparca aS.BenihcafaAlamanni 
Capitano del 131 o. & a ̂ 7 . Siluedro Alamanni Capitano del 133 j . . e tralafdando 
noi i Confolati , che ebbero per la maggiore de’ Medici, e Spezialipaifaremo a gli 
buomini, che hanno fodenuto cariche importanti nella Repubblica.Fiorentinà, con 
leq|iiali hanno illudrato queda gran Cafa, come ha di fatto rifplenduto Francefeó 
dettò Bòccacdno Alamanni^ che fatto per le fue eroiche azzioni Caualierè, fu elet- 
t® Luogoténente di Fràncefeo Sforza Duca di Milano j quando da eflb infignito del«* 
là carica di Quedore, e della dignità Senatorja,i e dichiarato fuo Cameriere fegreto ; 
e quedo fu quello, che fu deputato dalla fuaRepubblica per rifponderc all’Amba» 
filatóre del Ibpraddettò Duca, dopo d’cifere dato egli deputato Ambafeiatorc per 

 ̂ la fopraddettaa Piombino, come fi legge alle Rifonuagìonl di Fiorenza allibro del- 
* 14^0.à i j .& à l l ’akrodelt458ta5i4ene’]ibridlFraBcefcoRùeel]aL
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4 5 4 J  florin Genealógica,

•. Drquèfliò Íií figliuòlo quel Piero,che datòfitocàlmente alle lettere,e fartofi Dot
tore deUVna, e l’altra legge,diuenne in tanta ftimaapprcflb lafua R^pubblicài che , 
non v’era negozio arduo nel quale non l’itnpiegafíci eia  Coiifolo della Zcccfei^íül 

AíagiftratoiiTíportahtifílmodi que* tempi j edipoii’u eletto AmbaiciarorcV..», 
G'io: Galeazzo Duca di Milano per alfiftere a quellé nozze Dùcali, nelle quali icppev' 
fare così bella, e fuperbà comparfa,cheriftclfo' Duca aniiriirò la fu’a grandezza, ema^ . 
gnificenza; onde queftoDucaaueiidócOnòlciuto quanto queftafamigliafoirc àatvi 
tempre parziale allafuaCorona,e cométale laRepubblicà Fiorentina inutò rao lte^  
volte quelli della famìglia fuolAmbafdatori a quel D uca, medìantei quali pi ofìct.:- 
ua non poco il Comune di Fiorenza, per la potenza grande, che aueuano nell ’It al ia- 
que’ Duchij &  eflendoiì Pietro fuddetto allenato in quella Corte, prefe eipcdicnte. 
d’inuiare,alfuddetto.DucaGio: Galeazzo, il fuddetto PietroiuoAmbafciacore Re- 
fidente, nella qual carica feppc così bene Cattiuarfi l’amore di quel Duca, dal qualet 
nondomandaua egli grazie, che non otteneiTc, e non trartaua negozj per la Tua ìl-c- 
pubblica, che non ne riportane quel tanto-,che defideraua, per auantaggiare il Co* 
mime di Fiorenza, il che tutto ridondaua a glotiadel noilro Pietro, voleiido il Duca 
obbligare iri quello inodó la Repùbblica Fiorentina ad elTcre parziale verfo quell 
cala degli. Alamanni, é che tuttó quello, chcil Duca conccdcuain benefìzio dell;it^ 
Repubblica Fiorentina, s’attribuille al valore ,egran.íággezza di.Fierro Alamanni ; 
fuo Ambaiciatoré.iu'l quale non partì da Milano, che. folTe riconofeiuto dai detto 
Duca, c con regali, èòon tutte qùélle dimoilrazioni.d’aifetto, e di llima, chépotef. 
fe giammai qualunque Cau.alicre j c Mmillro defiderare. ,■ E  : fin’ad oggi s i. veggono ■ 
due Priuilegj incarrapecora ripórtati da clTo Pietromcl fuo ritorno a FÌQrenza,ohe-si • 
conferuano apprcfib Iacopo Alamanni, i quali qui apprelfo si pongono, cauati - 
noidagl'ifteflìorigindi. ' '  ̂ V i :  ' ■ . .

I OannesGaltaz M artaSforth V kec9 fn esT ìH icM 'ed io U n iTapia Angler
Comesi ac Genita, &. C rem on a Dominas. D i lex ima s anteaphritnitj;fecim uf'ìfy^^, 

gniflcum, d“prxdartim Firum Petram Alemannim Ciuem Florentinum : qUoniam non 
folum  ipfe, fed  etiam f  areni , é ‘ fm k r  lltujlrem Principem VVancifeunt Sfortianuà 
Attum nojìrum exim ufide ,faynmoqtte iludiócelaerunt ', itaq; Pater in Senatnm afeiriì' 

f rater Erarq Prafccfura donari;ipfe -oerd inter Carnerarios preclaros delegi promeí^t'ir ■ - 
quàadbeneuolentiam nofirarn affequend'àm haudparttmponderis.afferebant ;  v t  fanti» 
Ita Alemana %> et ufi at e -.léfviyoriim amplitudine excellent is fplendorem-; atque fìngtk 
lar emerga nos obferaakdam fimulqae perpetmtm, arclifimum feederis, &  amtciti^
•vikciflum ; ^ jio d  turn Excellent ifm a Exp. Fiorentina nobis interceditjilentiopra» 
tereamus .• Venmproxtmis annis Orator ad'nos mtjfus fide, confilio, innoccntia, atque. 
integritate prope incredibili legaiionis muñas obiuit ■; cnm amicitiam >■ qua Reipt«
blu a Fiorentina iniungimur, non modo enfi adire, fe d  etiam pro viribns ampliar e 
duerìt. Turn in rerum nofirdrutn confultationem afeitas ,quotiefcuinque aliquidgfa-, 
ne, ¿e magni ponder is trad  ab atar, pracipua cura, <¿r. mirifico flu dio, dignitatem  , noT  
mettque noHrum ampiexari videbàtur ; v t facile confiaret,nobis magis affici poffe nem k 
nem,ob q ^ s  res adopinionem qttam de ipfius viriutibus ingentem eonceperamiis,fimul< 
que adamorem'irife nofirum,eiufqm maxima in nos'meritdhaudleáis acctffiiefada eflE. 
Dignufque propter e a videtur qaem in Senàtum noftrumfeeretum cohottemus,vt quern.̂ . 
admodum erga illuHriifmatngentem.nefiram pffterm .fidei fx^^ohferuqntistfnàseffit^

   
  



TJ e lu Fàntî lìe, dolili T oß/tjU » Vr/ih\ 45 5
i t i  -i& di^mtätetn Sefiatoriam,'<juam Pater apitd ÄUitm mftmm obtinehat.' p ii ids 

, apttd^ms ajfee^atur ; nie tantotum merit or um immemores effe indie a ri’vo.ìù 'aWpus ♦ lta~ 
iß^'^L.hac die ̂  ejuoàdm bitplicuerit Magnißcum Virunt Petrtm Alemàhum ìn Ŝ ena- 
turn noHrtm Secretum deligimiis ei lus > &  poteflàteth facientèi in ip fì Senat il c/lr» re- 

Xjfiquis Confinarnofiris  fedehdi ; relata audiendi ; fujfra^ia ferendi j tfi rili^ua om
nia agenti ̂  qua ad Senator iumordinemì fpe£iantì &  pertinent cum fatar io fib i per 
M iài litter as nofir as decernendo, cumquè honorihus^praheniínéniqsi comrñódiiatííusy 
fr&rogatmìs j vtilitatibust ac emolutnentis per itnutnquemque collegar um pet dpifolU  
lis  i dr haber i . Mandantes Confiliarqs ipfius Senatus, v t nominai um Petrum in CoU 
legam benigne excipiant-, honorificeque tra lf en t. Mapißris mero Intratarum-y &  The>-\ 

f aurario (generali ; v t  defatar io j emolunìentifqué pr adidas ei fatisfaciañt > faHsßeri* 
que iubeant. In quorum teßimonium prafentesßeri iujjimus j ac regiflrari hodrique^ 
S ig illi muniminé roborari, "Datum Papia die oliane Septembris MCCCCLXXX. oliauóè

I/altro Priuilegio Io confegui l’anno appreflb il fuddettp Piero dal medesimo Dii* 
ia,cheèdell'infrafcritto fenòre. - .

IOannes Galeaz, Maria Sfortia Vicecemes Dux Mediolani > ère. Papta Angteriaq; Co
mes , de Genua, dr Cremona Dominus. Magnißcum , acprafiantem Acquitem Do- 

piimim Petrum Alamannum Patricium Plorentinum , v t  vnice amemus. Non folunUt 
publica , fedpriuata etiam caufa intercedit. Publica efl quod diu apudnos LegatunLj» 
Reip. Tlor entina e a modefiia, induflria ,  dexteritate-i ac diligentia egit :v t  non folum  
amkijfimey äc eoniuncHjfimé nobis Ciuitatis amoremy v e l cOnferuarit inter nosy v e l au- 
xerit : Sedperfelfum ilium  fe  ofienderit y qui magna in República negotia, èr regère 
conßlio, dr fu adert dr at ione,  &  probare v fu ,  dr temperare prudentia,  drfirmare au- 
It or it ate pojfit. Priuata vero iam a Patre, fratrique eins cepit ; fiquidem Suaftor al
ter , dr ex quafiura Senatoriamapud maiores nofir os adeptus efi dignitatem : alter iru^ 
fudsin quafiura confennit mira cum laude, Quorum fort unam fecutus D. Petrus iantJ 
turn ab adolefcentia rudiment a iuuenta fua in Aula nofir a ita pofuit j v i  eius, cuius po  ̂

fie  a numéros v ir  folidê^imflèuit virtutis cLarifimurn, certijfimumque fpecimen prsbe- 
ret .. Cum igitur magnitudinem noßra in earn charitatis y qua crebris legattonibus 

'•d fu d ^ s per aliisfubinde ancia eil ; ali qua ex parte teßari cuperemus : opt abili s occaßo 
fuperiori hieme incidit ; v t  in pulcherrimo rer um noßr arum fpeci aculo-, hoc efi nuptiä- 
rtim noßrarStm celebritate in confenfu clarijftmorum ex tota ìtalid Ptincipum Equer 
ßribus cum ornamentis donar emus fplendidifmaqu'e digni tate jungt iuberemus: quant 
dignitatem y v t  folidam integrumque id  nomèn fe ra i. Addendum ex vßt ate altor um 
in  clariores viros Principum cenfuetudine ; ali quod ex Domo noßra ßgnum : quod fu is  
domefticisinßgnibus noftri teßimonium amor is inférât yvifuni eß . E x  magna aut ent 
cekherfimorum Gentis noßraßgnorum copta. Nullum nohisy nec vetuftate clariusynec 
figura illuftrius y nec afpeéfu ventiflitts, nec denique [y t vno verbo eunlia comprahe»- 
ditmus'] prafenti m uneri, hoc efi integerrimis D. Petri moribus exprimendis aptius oc»

• cnrrit quam candida aureifq ; radqs colluUrata Columba. Itaqae per has noßr as hanc 
vénufiifimamCûlumbaimaginem yvetuflifimum y àç peculiare fam ilia  noílrajfignum 
ppranominatò Domino Petro Alemanna y donamus > elargimury dr impertimus cum arbi-, 

~^Jrio y dr libera facúltate earn inter ornamentafua in ferendi y geßandique. y &  ijfdeìii^ 
colorfiiB'̂  y drpilhtris t reliquiefuisfam iliarìbus infignibusadfingendi,  quibus noftrd
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4 5 <í ifio m  Cené Alogica

______ _ ̂ .j'gndtur. hcque inommmfuam fofierttatem tradendii m h fecus  ̂*c fifuum
vetus froprium > &  domeftiam inftgrte foret. Ih cuíhs »olira voIm itatifperpf tuunLjt 
indícitm  : hoc nofirumpttblicx authoriutisDyploma conferiti I ac nojiris im 
iusyeferri iu fm us . Nec hoh  ̂é “ nodri implioris Sigilli irnprepfone nucí or a r i . . ^ .

Datum i»  Arte Jouis Mediòlani ñoñis Nouembris MCCCCLXXXIX.

Da* fopraddetti Príuilegij lì raccoglie efíere ftaco QueftorCj e Senatore Franc^cò 
detto Boccaccino, fuo padre,  come ancora vn fuo fratello, che fu I ungo tempo, anzi 
inuecchiò in quella carica di Queftore,8c ancora fu Prefetto deirErario del detto 
Duca; &  emendo flato il noftro Pietro non inferiore di meriti al padre, e nutrito ini 
«queìla Corte > lì mofle il deçto Duca in decorarlo delle medclìme dignità, con crear
lo ancora Caualiere, e concedergli in Pegno del fuo affetto, e familiarità la Colom
ba per portarla nelle fue armi gentilizie impreflaje con tutti quelli trofei fe ne ritorno 
alla Patria, accolto dalla fua Repubblica con ogni dimoflrazione d'affetto, ftimau- 
dolo al maggior fegno,e pregarlo d’impiegare tutti i fuoi gran talenti in fuo feruizio; 
€ per non lafciarlo in ozio, rdefle il medelìmo anno del fuo ritornò, che fu l’anno 
1490. Ambafeiatore a Napoli, doue fcceconofcereil fuo gran valore in perfuaderc 
con la fuafolita flemma, c deflrezza ; e di qui ritornato, fu l’anno feguente pure fpe- 
dito Ambafeiatore al Papa, &impicgatp in vari; gouerni dalla fua Repubblica, 
particolarmente in quello delia Città di Pifa, come lì legge alle Riformagioni di Fio
renza al libro del i4 8 5 .a irS 7 . doue lì fa pure menzione deirAmbafccria pdrtata_ji 
a Carlo V ili. Redi Francia, come li è da noi detto di l’opra con Monsù Trillan nel» 
la fua Tofcana Franzcfcjdi cui ne parla ancora il fopracitatoMonaldi; fe ne pafsò 
carico di gloria alle beatitudini CelelH. Ifuddctti Autori fanno ancora onorat:i_.» 
commemorazione di Gio: Batilla Vefcouo di Macone , e di Niccolò fuo fratello Ca- 
iialicre dcU’Ordincdi S. Michele ,  dicendo effere flato Capitano della Guardia del 
Re di Francia, e Maflro del Palazzo Reale ; &  vn’altro Boccaccino Dottore, c Pro- 
tohotario Apoftolico, che fu Oratore a Ludouico Duca di Milano, che da elfo f'ifa>. 
to Caualiere a Speron d’o ro , e fuo Conlìgliero, Item Luigi Alamanni Poeta'cosi 
grato alle Mufe,  caro a Francefeo Re di Francia, di cui fui»Tefériero; Francefeo Boc- 
chio ne’ fuoi Elogi) degli huomini Fiorentini per dottrina infigne, ne ferine vno pure 
a quello Aloilio Alamanni, e parlando della fuàlandatà in Francia, dice quelfe p̂ ro- 
cife parole*

€um ejfet Alamannìus F  ranci fio  Regi G allortm Primo carus vehem enter, qui Tu- 
fcisìnverfibtts f i  mirabiliteroblcliareconfueuerat, quo eius animum promereretur 
magis, 'varia Penaturngenera aggrejfus e jl, quibuspotentiflmum virum  magnifiée^ , 
ér laute muneratus ed ; qui ab eodem adiutus, &  Regìam liberalitatent efi expertus,.

v t rem inftitutarn perfequeretur audaci er, incitatus. Scripfit igitur T u fi a lingua^ 
Elegias, quas in  libros quatuor partitus ejl ̂ fingularis olezzanti a plenas atque artifg^^^ 
^uod in alijs arduum  ̂&  durum e jl, in hoc fuaueyé“ facileperfpicitur: nemo enim tam 
ntolliJlylo, tam dulci vnquam 'vfus eft, qui huiusperpetua quadam facilitate non vi^, ,■ 
eatur ifluunt ab eo elaborati verfus incredibilifuauitate, quos nullus labor vnqttatn^y^ 
•velmulta indujlria adhibitus ajfequetur-,quicum res varias femper fecumferant', quip- 
pe qui heliari quadam dulci conditi fu nt incredibili voluptate legentis animuni ufi- 
ciunt. In hiilucubrationihus qua file éloquentia-t quoverbum flum ineresfacrasy &  ̂  
pias aggredì tur j quibusfententqs res gefias nojlris Saluateris defiribiti quan)p^\
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 ̂ %quâm opt ime¡ ¡puant aiaiftitus ? Animus entm caleflibiis rebus mlcißlme 'irrctitnsydum

Oa legit 3 pus ¿am pie fcriptafunt 3 fenßm fe incendit, atejue ad res diuinas ßngutari 
■ i^dammodofe inflammat. Scripßt praterea Eglogas adtnirabili artificio ; inqßbus 

Eoetdrunt more ßylo paß or ali res varias perfequittir, diUciqtiß eloquent ia, vt J  ölet, lê  
-^ygentisanimumobleííaty^c. fabula Narcifi mirum in modurn ftiaitis,defer ¿bit ur all 

. uiloyßü fuhtili quadam diligentia ; quaconquißtis artifiçÿs 3 rem ipfam ita ex prim it ̂ ' 
vt fidum animus voluptate ajjicitur tpueri illius cafum ponere ante oatlos vide at ur. 
^ ¿id  ergo prater e a Atlantisfabulam, ̂  Tyberis inundationem pUiribks verbi sperfe- 
quarì In bis lucubrationibus non efifui difimilis Aloyßus ; vno ille- tenore verhornnLjy 
(fifententiarum 3 pronifubieBa mater ies qnarit 3 rem exprimit tanto ingenio, ̂ .t, an ta
que copia f vt deleilet non mediocriteit 3 ¿rproßt.ygfic. Sepoem igitur Vfalmogy vt fecit 

. Dauid 3 exarauit, quihusfe dolent er accu fans pracatar Deum , vt ßbi fuam gratiam^ 
imptrtiat, (fi quicquid peccando fuperiorihus temporibus offen firn fuer it 3 condonet. 
Alÿs in operibus 3 qua legt 3 animi,pietatem haius viri) S ' religionem licet intueri ; 
inhis tarnen Pfalmornm lucubrationibus e.ximia quadam mentis'induefio perfpicfnr ; 
qua cogitationibus noflra pietatis nihil offe ßbi car ins, nihil antiquius osiendit. Luj 
“Xrqgedqs explicandis .3 qua mir ahi les [tint ) perfpicitur verhör um maghifiçentia 3 ér 
fententiarum grandit as ; quam bene hanc poeticafacultatem h aber et c agni t am, hoc re~ 
turn genere pracipue demonßrat. Agtorttm cultusfolutis verßbus, vt dici tur, exara- 
tus 3 eos 3 qui hac cura deleciantur 3  vt ili ter iuuat.  Rerum naturam imitât us ducerne) 
adhibit aque àocìrina non vulgati, mirus eß confiât us labor 3 quo in cnltu agror urn 3 ita 
Ost ant tir nonnulli 3 vt veterum auUores non requirant,,  Extat etiam labor diutnrnns 
luadsrationihus confe Elus 3 qui fare hides infer ibitur ; non deftinf) qui adniirenttir.qui 
dilaudent 3 qui, cum resfngulas fubtiliter expendunt > maximi poet arum operibus op- 
ponere non dubitent. PoemapratereHiygni Gironi Corteßo nomen ty? , magnani Ala
manni o tulit landem ; indie attim efl enim, 3  quicquid ille in hoc genere didtaffer,  quic
quid haberet ingenijy idipfum in hoc anusecontidiffe. Nam, varia deferipta funi
ysf^ ria , rationtbufquc poetica artis obferuatiSy qui Arifiotilemfequuntur, tantope- 

 ̂ re probant ,v t onerare laudtbus i&  celebrare non deßßant. Hac omnia dum Regem  ̂
Gallorum colit, dum d^rofftincipes ohferuat dumflrcpitam Cohort is Regia non defe- 
rit 3 ita collegit 3 vt hoc. incommoda non nihil laudis meritts iam laudibusadiecerit,  

’̂ 'M^f̂ feclo qui fludet, vt fua opera populo pUceant, abpopuli vfu. traciandis negotqsy 
non debet abhorrere. Minime pnim percipiety-aec vmquam grauiter addiCcety quod Po
pulo probet tir 3  ni populi mores, vt fecit Alamanni us 3 & cogytationis optimi didicerit.

. tu  anche Poeta Antonio Alamanni 3 e Domenico, che Maggiordomo di Stefano 
, .di Pollonia, fu mandato da quel Sire Ambafeiatore a Giouanni Re di Suezia, da cui ‘ 

fu fatto Cavaliere ; in oltre Gio: Batifta Oratore a Papa Siilo IV . al Re di Spagna j &
® altri Principi. Vn’akro Domenico Caualiere di S. Stefano j e Vincenzo Sanatóre 

Fio*«iitino, che fu più volte Oratore a' Maggiori, &  vltitnatnepte morì Ambafeiato
re ordinario al Gran Re Cattolicoi di quello nacquero Luca Vefcouo di Macon, poi 
Velfouo di Volterra,Giuliano Colonnello in Francia, &  Andrea Senat. Fiorentino, 

iBarone di Luriano, e di Trentola nel Regno di Napoli j &  Alamanno al prefente an- 
^ c h e  lui Senatorei in oltre Piero d’Anton Francefeo Alamanni ancor lu jSenai; Fio

rentino padre d’Anton Francefeo Caual. di S. Stefano . L'arine di quella ftirpe lì 
""^roua in trauerfo fghembo così dìuifa, fopra bianco, e fotto azzurro, e nella parte fo- 

. pran v ü ^ lií lra  pure azzurra in iìmilefghembo, come a c .3 2 3 . ^ 3 2 4 . tuttodiceil 
•iiiddelc^Autor» , ' M ra tn - Sci- ‘
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Scipione Ammirati parla degli Alamamìal lib. 1 . 1 5 8 .  commenda Arberto'AIa« 
mànni coM quelle parole. , Eflendo Potè Iddi FerraraTanno 12 1^ . Alberto 
manni, il quale auendo data la Malia da Fifcaglia > luògo porto nei PòiesjiK ' 
Giorgio, ad abitare a 50. huominijI’induireaconduruenefraJòipaziodVii’àhno 
700. dugento de’ quali doueiTero eflerc armati d’armi grani, è 5 dò. di leggieri ;  co'.t ; 
condizione, che doueuano alla Comunità di Ferrara giurare fedeitd » non però mai 
confentiflerodi douer’elTere d’alcun Ferrarefe vaflalli j aggiungono ancora Scrit%>ri 
delle cole de’ Ferraresi aiier coftui nella Città ftefsa di Ferrara iàtfo nuòui Borghi i. ò 
per raggiunta di nuóue contrade ampliati i Quartieri, e lafciafòidi fui in quella C ittì 
per cfser regiftrato ilfuo nome nel lib. de’ loro Statuti perpetua meffiòiàa del tò ìp .
E  nelle dette Iftorie deirA&mirato nel lib.xi. dell’anno 1 358. é  4 r7v  và-|^àriandò 
così, dicendo. Neri Alamanni, Mariòtto Mazzetti, e due GbuaòrM>rvnó Gicoiamv 
e l’altro Bianciardi, i quali aueuano auuto lieuc vfizio per il paisatòjfehzafvàÌer loro 
alcuna feufa furono prertamente condennati’j la potenza di queifo veleno, coióei^ 
cofamortale, fu meglio conofeiuto in procefsò dkem pò, perciò'chèi OifoIaraiiCgiÌ 
Alamanni ftettero per 1 00. anni difeòrto dal goùetno della RepnbbÌicàjgli altri ftOil 
si fentirono più nominare : Il poco numero de’ condennati, ̂  l’au'ersi di coftoro alcìih 
fofpetto,credendosi gli Alamanni particolarmente efser venuriiti Iraiia con- gi’Impa
ratori Alamaimòpoiein Cielo rautòriVà de’ Capir, di Parte,non auènefò b 'anb auiitò 
ardire d’opporsi loro i onde a’ 1 8. di IVIaizo, fecondo 'Mclchionne S;efani ne > acéti- 
faronò due altri, Simone Gondi, e Gio: Periuii come si è detto a 4 1 7.C 4 r 8. &  a car^
7 2 5. i! fudd. Autore dice, come dell’anno 1 43 0. fendo guerra nella Tòican<\, e vei 
duro i Fiorentini le cofe di Lucca intorbidarli ,■ mandàfoiio al Con te-Franéefcò Boc* 
caccino Alamanni, il quale era rtajco grande amico di Sforza fiio padre per vcdere_^ 
di rimouerloda quella hnprefa, e dalì’aitro tanto crearono per maggior riputazióne 
Capitano della lor Gente Guid’Antonio da Montefeltro Conte d’ Vi bino.

Nell’Iftorie di Siena del Sig. Giugurta Tomthalì Gentiluomo Seriefe nella i . par. 
al lib.5.101.270. dice: Dell’anno 1 25 i.*di Luglio, i Fiorentini,e lOfó esercito fuisruc» 
Vittonofi da Piftoia, e ne cacciarono 17 . delle principaji famiglie Ghibelline di Fi
renze, i Lamberti, da Sommaia, i Caponiacchi,i Gondiji^runéìlefch'ji Bernardefchi,
} MiglioreìH, i Ponzetti, gli Vberti, i Cùtiti Gangalandi, gli Amidei, gli Vbbriàchi, i 
Conridi Certaldo,gìi Scaliji Giandotfad,i Soldanierì, i Conti di Mangona,’‘qfe£flf 
di Montefpertoli,e di Guakerottii& elTendp quefte turbolenze in Tolcana frà le par
ti Guelfe5e Ghibelline, &  auendo armato tutte le Città, eSignoriédiTofeàna , Ss  ̂
eifergli eferciti in campagna, eda foileuariì tutta l’Italia, &  auendo aifalito lo ftato 
di Siena, e molti configliarono, che fi andalfe di fubitòad incontrare M. Vgo Ala»- ' 
manni, e tanto fi fece, che feguì pace con i Fiorentini, Se altri, comò più Tàrgamente 
ragiona alfol. 270 .27  5. Noi non fappiamo vedere di chi folfe figliuolo quello Vgo 
nella prefentegenealogiaj ma bensì Alberto detto Albertino, il quale fu figliuofexK 
AlamannOjé di quell’ Alamanno porto da'noi nell’Albero, concordando beniilìmo il - 
tcmpo,e con tanti Autori fopràdd. i quali tutti lo coòfeifono degli Alamàn ni,il qu> 
le aacor’cifo, comepure il padre fu Confolo di Fiorenza, come fi legge nel Prillile- 
gio fitto dalla Repubblica alla, famiglia del Sera l’anno 120 3. come pure Fanno ' 
12 19 . che fi adunarono, nella Chieià di San Martino-Vefcoao,fopraFimport.L_»_; 
da farli per il daziò ,come fi legge nell’Archiuio di Valòmbrofa al numero 7. e 78.
^  in quert’anno medefimo fu egli creato Poteftà della città di Ferrara,doue s’t.'nmor-.

— ' ' talò - ,
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, falò con le fue generofe azzioni, e fattiilIiiftriTpiegatf cía’ fopraddcttif Autorice però'. 
^Lorenzo FfancefchincJrOfazioneJiigubre, che fece nel funerale, & elfequié, perii  ̂

mofle di Vincenzo Alàmànni pieno d’erudizioni d’iftonc, e d’antichità, eraoiiran-’  
do gli huomiai più celebri di quefta cafa Alamannai e parlando d’Alberto.o-Albcrfe 

’ no fuddetto, dice j che quefto pel ia mortedj Buòndelmonte Buonddmontí.j. perla* 
quale entrò nella città di Fiorenza la mala-diui/ìone de’ Gueliì^ c de* Ghibellini ( fa-j 
cendoiiiBuondelmonticapo di quegli j edi queftigli Vbèrri)’!dL.FiorenzajiniIemer 
con gli altri nobili, che tutti fe n’viciroiìo j partitofii e per il fu©molto valore a Fct-i 
rara per Poteftà chiamato, quellachiariflìma Città> fécohdop dáctaccónta vn Fcr?? 
rarefe Iftoricq nuoùi Bòrghijediiicandoje le vicine contrade aggiirngèhdo n?I ra i p¿ 
accrebbe 3 e quali“rifondò ? e con animo Romano Goldiiie conduccndo allá Malfa di; 
Fifcaglia, che ènei Polelìne di S. Giorgo nobili abitazioni, arti 3Coftùmi,c perpetui, 
Priuilegij diede. Parla il medefimo Oratore con eilrema lode di Giouanni Alaman- 
iii, dicendoj e ne’ tempi moderni il Capitano Giouanni ñ vcdcj<he.da’ 1 3. fino a' ó//., 
anni auendo militato neirentrarÈ in Anuerfa con il Duca d’Alanfón, valorofaraenter 
combattendo m orì, elfendo Generale della fua fanteria i óc il Caualicr Niccolò , chft 
di fopra fra gli Ambafciacorihomentouato ,cheairaifedio della Roccdla 3 come»^ 
Vice Ammiraglio 3 a tutta ràrmata regià comanciò>' CvChe dal Re Arrigo, quando di 
l^tìjoniaa maggior Regno correndo li fuggì 3 a ricondurre in Francia turre ie-.lù:f ' 
Igcnti^ e come lì diccj il traino c(i Sua Maciìà, come luo Liiogorenenrc , fa lafciato. - 
De! nodi ó V inccüzo poi Senatore, tra tante Iodi, elic gli dàm cirraj che fu vo nuo-, 
àio Tuiliojprima Poeta, e poi ottimo Oratoregmagnihcando la fua.eloquenza 
ntaggror fegno, con le quali virtù adornato, e di quciìc avnrato neiranno 30. della 
fua età, fu inuiaro Ambalciatore al Chriftianilììmo Re Carlo Nono, per il compian
to della morta Regina di.Spagna fua forella, dal Gran Colimo mandato; &  in quel 
tempo appunto, che il Principe di Conde ̂  con gli aiuti della Regina d’Inghilterra, 
c del Pi tncipe crOranges ; aucndo a fua diuozione la Guafeogna, il Poitu, il Limo-« 

^ d e , e la Santogna,più che mai minaeciaua il R e , e la Regina Madre, che lcuaip__j( 
digouerno il Cardi^tlciì^i Lorena, & a lu i, come principale del sangue, .delferoia 
Corte il douuto luogo ; pì;r la qual cofa la Regina pregò molto rA U m an n ich e ap- 

^reffoaiG ranD ucaopcrafre, cheinsìgran bifogno, di qualche foraim di danari 
gtfTbnneniííe; onde egli volendoli fcruire del tempo, e deli'occaiìbne, préia ,  a ra
gione,fperanzada’ loro bifogni, propofe, che ormai fi coniicniua rendere al fuo 
Principe, &  al fuo Rato, l’ onore della precedenza ; e per allora ottenne promella, 
cheàcofepubbliche,nèij Rcfidence AmbafcritorcdiTofeana, nè i’altro, farian^ 
inuirati; ma troLiandoiii poi, e porlo fpazio di quattro anni riiedendoui, moftrò mol
to maggionnente, quanto per l’onore de’ litoi Signori, e della ina perfona fapclie_j«*

‘ dell*occafionepmdentcmentefcruirsi;percbe andando gli Ambafeiatori di tutti i 
■“T^entati a raÌicgrarsi col R e della dignità del fratello alla Corona di Pollonia..», 

chiamato, guidò la coiti con sì fartadeftrczza, econ tal maniera, che dopo l’Amba- 
iciator Veneto, fu egli il primo, che tal complimento faccfi'e ; E  nell'eifequie della_^ 
Duchelfa di Sauoia, e di Madama di Lorena, fentcndo, che l’auuerfario auc^afatto 
gran prouifione d’huomin i, e d’arme, e col fauorc de* Guifi occupare, e tende a viua 
forza il luogo fopra dì lui Ìntendeua, correndo al R e , &  alla Regina, Teppe farsi, che 

p all’alyroAmbafdatore fu mandato a dire, che egli era bene, ehe per quel giorno 
Ce xf̂ fteiTe in cafai e meritò tanto in quella azzione eroica riparando coaj» 

•  M m m 3  la
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là fua vigilanza fenza tumulto alcuno a graiiiiiìmo difordine molto maggiore 
che fe col ferro> e col iangus aueife la dignità del fuo grado meila in concratto . Di 
poi foinuiato Arabafeiatore a Venezia^ e dopo a Sauoia » neliVna condolendoll'^’ 
dcllamortedd DogeSebaftiano Veniero, e rallegrandofi della creazione di Nic
colò da Ponte je  nelÌ*altraiìcóndolfe per la morte del Duca EmanuelleJ. Si riposò K 
poi per qualche anno ,a Fiorenzä* &  éfíendo fatto Senatore, ebbe molte occafioni di 
affaticarli ncU’operedi giuftizia ne* principali officij , e Magiftrati di quella Città 
Fiorenza. Fii ancóra Commiffario a P ifa, &  era eletto per Piftoia., quando la felice 
memoria del Gran DucaFrancefeo, fentendo lalegade' Guili ,  e di altri Principi di 
Ftancia j che fdegnati contro il Re Arrigo per gli ecceffiui fauori, che S. M. htcciia 
al Duca di Epernone, meffe dferciti in Campagna, proteftaro, che dichiarar doueffe 
chi dopo di luiauefle alla Corona fuccederc, non volendo in modo alcuno la fncccf- 
fione del Re di Nauarra, e domandarono, che a lo ro , fecondo il folito della C orte,  ' 
foflcro date, e mantenute le prime cariche. Sentendo dunque il Gran Duca prüdem 
tilTìmo al maggior fegnò, che dalle cofe preiénti fempre s’ingegnaua d’antiuedcrcdc ' 
future,così grandi, e sì (ubiti mouiraeuti , dooendo al Re Cattolico mandare nuoiio 
Ambafeiatore per auer quello, che per lui vi rifedeua ,fuo tempo finito, giudicò nin 
no poterlo meglio in queili tempi feruire, chel’Alamànni, il quale degli hiiomini, c 
delle cofe di Francia informatiifimo, poteua con fondamento, difeorrendone in ogni 
occafione, che fe gli porgeffe > quello, che amaggior giouainento del Tuo Principe • 
foffe ingegnarfi di perfuadere'j onde iiuocatagli Ìa commiifiofie d'andare a Pifioia lo , 
fece toftaraente per Ifpagna imbarcare,doue dimorò oltre al fup confueto tcmpOinoii 
penfando quefte Altezze Screnifiìme di rimouerlo,vedendo di quanto profitto a qnc- 
ilo Stato riufeiua , effendofi accomodato a queicoftumi tutticontrarij alli Francefi , 
feppeficon quefticattiuarc la grazia di quelle Maeftà Cattoliche, e di tutta quella_»

_ Corte, che l’applàudiua a maggior fegno, compiacendofi il Re di godere della fua_.» 
conuerfazionefopra ogn’altro miniftro di qualunque Nazione. L ’oratore Ìn fine de- , 
feriuendo la fua morte dice . Quando Vincenzo a maggior gioiiamento del fuo Píiií*\ 
cipe s’era co’ più fauoriti del R e ,  come le lettere loro ne fin fede , in grande atmeizia 
nftrctto. :Q¿ando voi fuoifigli, e noi Accadcmici fperauátüo tofto douerlo vede
re ,e  godere, cieco del fuo ritorno rallegrarci j ecco lo da troppo vitiace , e feroce 
dcftriere, che nella foglia del proprio albergo inciampa, fieramente abbattuto ’’
gue, è quafi morto in tfrrà rimanere j e la graue percoffa con picciola ferita nel capo 
ogn’induftrja de’ Medici ingannando, immedicabile male dentro di fe racchiuder e .
•E per addoppiare altrui il dolóre, così grande, ma fallace fperanza dare di iùàfalu- 
te , che fino alle vifite ammeffe gli fono . Corrono d’ogni parte i Signori, c i Caua- 
lieri di tutta là Corte, eg li Ambaicktori degli altri Principi, e S. M. medefima, 
sc.l’Imperätrice, auendo ogni giorno domandato di fua fallite, mandono per efpreffe 
■ perfone a visitarlo. Il fratello del noftro Gran Duca l’EcccllentiifimoSig. 
tro jc io è l’efempio,eil fitratto vero della reale cortesìa, auendo con indicibile be
nignità j e carità, quafi ogni dì voluto alfifterc, &  interuenire ail-a cura, alle conful- ' 
''te, &  3,d ogni particolarità, reputandolo fuor di pericolo, ne fa grandiifima fcfta_.j.  ̂
'E che più? Già come fano fi ftal’Ambafeiatore, quando il colpo d'ineuitabil morte ,, 
radimoftrarfi iricomindaj gonfia d’ogni parte il capo, e’I vifo, perde Ì1 lume degli oc- . 
'Chi, ogn’vno piagne j ogn’vn’ grida, ogn’vn fi sbigottifee., Egli folo intrepido, 
'i'coftance (non fi vedendo intorno, nei dolci parenti., nei cari. &  amati figli, ior,tano 

E  '  ̂ d'nla
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>jà^lla Patria) confola gli amici, conforta i.famigliari, e fe medesimo rinuigQrifce_^ >
.. e quanto più Cerne le corporali forze mancare, tanto ipiù quelle dellanimo raddop- 

puferaiiualora: E  prima con pentito cuore palefandoifuoi falli,ediiedendqnc 
perdono impetra dalle terrene colpe ciferdiiciolto. Poi piangendo, e lagrimando 

- con gran fortezza di deuozione, e con ardente feruore di fp.irito , s’arma col Viatico 
della falute allVltimo cosrterribilc, eperigliofo paifaggio ¿ Appreifo con l’Olio dcl- 

'/)4i-i1ta sVngpcontro al veleno della morte j e per procacciarfi tutti gii aiuti, eziamdio 
'"te rre n i, non aucndodell'eiirema liberalità mancato a’ feruifuoi, a' poueri d’iddio 

fa largamente delle fue ricchezze difpenfare. Indi con brcuefofpiro, quasi in dolce 
fonno immergendosi, fra quegli Angeli del Cielo, de’ quali per Ambafeiatoriin t a 
rasi fcfúeíaM aeíHDiuinai lieto ,sicoraefperarpoilìam'0,fene vola,

A ’ fopràdderti Autori, che parlano degli huomini, e fatti illuftri di quefta fami
glia Alamanna, aggiunghiamo Antonio diBenincafa Alamanni, il'quale fu impie
gato dalla fua Repubblica in moki negoziati con Gio: Agutoin qualità d’Avnbafcia- 
tore,,,c con la medefima carica in Francia, doue conduiTe al feruiziò della fua Repub
blica MvGiouanniConfalui con due galere armate,che iìtratteneuano ne’ Porti del
la Prouenza, come fi legge alle Uiformagionidi Fiorenza al libro delle lettere l’an
no 1 4 o5. &  al libro del 1 3 84. al 13  Sp. si legge Boccaccino di Niccolò Alamanni cf- 
fcrc iiato inuiÀódàlla fuá Repubblica di Fiorenza Ambafeiatore al Duca di Milano 
l’ anno 1^388. c l’annofeguente col medesimo carattere d’AmbafciatoreaBologna j 
&  Akifio Alamanni fu pure Ambafeiatore a Perugia, come fi legge al libro delle lec- 
itredel 13 9 5 .a ]  1403.

Non fi deuc tacere la gran prudenza di Lodouico figliuolo di M. Piero Caualie- 
rc , per la quale là fua Repubblica lo tenne fe npre impiegato negli aftari di gran con- 
.fidcriizioncfeì’ anno 14 9 5. i’inuiò Ami a fj‘at<)re al Duca di Milano, dou<? riportan
do del fuonegoziaro vantaggi per la fua Repubblica, vi fu da quello, rimandato col 
medefimo carattere, come si legge al libro delle lettere dei 1 5 1 2. al 1 5 2 7.. e: d’indi 

^jr¥cñczia. -
Í . Niccolò di Silucfiro Alamanni molto perito neli’arme, ebbe per quefle molti im- 

piaghi,  cparticolarm^nte ^tfello di Caftellano della Fortezza di Pifioiaj in fine mol- 
, ri di quella cala tferciraronoiacaricaitnportantedcllaZeccha , come furono Pier* 

"^FÍ^ííééíco Alamanni del 1479 . e del 15K ?. Andrea di Francefeo di .Piero del i45<i. 
M. Piero di Franccieo nei 1479. Luigi di Francefeo del i 48 ì5.& Aleifandro di Fran
cefeo di Piero del 1509. & a in i, conforme si legge nel libro di Francefeo Ruceilai, 
canati daelTo con ogni diFgenza dal fopraddetto Magiftrato. Non parliamo de' 
Canonici, Caualieri 3 Priori, e Dottori.

La  Religione ,e pietà in quella cafa si moftrain molte donazioni fatte da loro 
diuersi tempi alla Badìa di Montefcalari de’ Monaci di Valombrofa ; come an'cht_j» 

le C.hiefedi S. Stefano a Tizzano, e S. Martino di Sezzata, de’ quali n’erono 
neil’antico Padroni j e come nel libro antico ,checomincjadcl 1298. della Ghiefa di 

> 'S. C  roce di Fiorenza, dice, che l’ Altare della Cappella maggiore, è degli Alaman- 
n i, nella qual Chiefa, come al fuddetto libro vi fono più fepokure, cioè quella di 

■ , ; Ser Giunti no, e Benincafa Alamanni, &  vn’altra pure di Bcnincafa Alamannf,
^  quella’di Piero diFrancefcoAlamannidel 152©.

# Si legge anche in vn Maufolcò di marmo fuperbo con piramidi, &  arme degli Ala- 
maniii^rizzato a quell’huomo insigne del Señar. Vincenzo Alamannijia feguente.^ ' 

*iTcrÌ2K)|e,poftifnelJaChicfadiS.BailianoinMadrid. D.O.M,
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ir ò  MM'. E tru ru  Ducíbus ad Summos Principes 
. Q uinte Légat US. Poftremo ad Maiefiatem Ca- 

Tholicam m iferabilicafuextinBusLatus 
Tamen occubuit Deo Animam j Domino v ita n tj 

Orbi calehrefni nomen relinquens.
Obijt M atriti anno MDLXXXX. dtatis LIIL

F ili/ Mterentes Patri Optimo é P.C. ' I

Luca Alamanni cetebràto da' fopraddçtti Scrittori nc fcriue di eiTo il P^Abatc__¿ 
Vghelli nella fila Italia Sacra nel trattato de* Vefcoui di Volterra nella feguente ma
niera i , ■ -

Lucas Alamannhis nobilis Florentinas Matifconenjìs antea Epifcopus in G a llijt, Io- 
'annis Bapiijla Alamanni Matifcònenjìs Epifcopi tLudouici felechffirni Poeta p ii/  con- 
Jangaineus, adEcclefiamVolaterranamtranslatasefi die 7. menfts Aagajli; v ir
doclaSy& pitts-i qai c iu ili, ac diut ino Francia bello pere it  as in Itali am fe  recepii an^o 
159 i.fpepacis reditas > & fu tu rafru gis. At certe accidit, v t  Clemehs Ocìàaus iUc
ci tis 'uirtutè tanti Prafulis, ei imperiitus fa e rit moderamina , acprafeBiiras, inpri- 

. mis C omit atas Aejìni j deinde omnes Pr incip atas Afculanoram) tum Anconcy ac demum 
eidem contulit.y <vt diximus Epifeopatum hucVolaterranenfem y quo anno cejfit priori 
Pontifeatui yér loco. De Luca lacobus Seaertius in Chronologia Lugdunenjìum Ar
ci) iepifcop or um i Ioann. Che feti, ér, Claudias Robertus infua G allia Chrifiiana , at la- 
pfas eli ydkm habet Luca in Epifeopata Volaterranen/ì fuccejftffe Simonem Mayolanu 
dierum caniculariurn celebremfcriptorem y Mayólas nam que, non Volât erranenfis yfed 
VulturarienfisfubArchiepifccpo Beneaentano in  Neapolitano Regno Epifcopus fu it. 
Monumentum Confecrationisfumma adis y cui temporum iniuria attulerat vitium r^- 
ficiendum curanit. Pojlqnam autem per 19. annos Volaterranam Ecclefam adm ini-' 
jlra fe t yiranquillioris vita  amore, Epifcopali muñere iibens fvolenfque abiuit y Flo- 
rentiaque é v it  a dece f it  16 2^ . ibidemque tumulum accepit, confecrauit Eccle/îanu 
S.Francifcide Paalayac S.M arci. ' ^

Sono viuenti dunque di quella Cafa tre Rami in Francia , come fi è detto, cioè 
vno ncl Contado H'Auignone, raltroin Tarreña, &  il terzo, che è quello del Co- , 
lonncllo Giuliano in Parigi, che viene ad eflere zio del Senatore AleiTandro viuénte,. ' 
i di cuinipoti fono Andrea, e VincenzoDomenico,i quali con la Baronia di Loria- ' 

' no 3 &  il Marebefato di Trcnrola nel Regno di Napoli, fi traftono alla grande nella 
Tua Città di Fiorenza, &  il loro zio dà ancora Juftro alla famiglia, efi'endo h^siwy > 
lineerò, maneggiando il Monte delle Graticole, dopo d’dferc Rato Prouued. di Li- 
uornoiecome Senatore in tutti li Magiftratiha fempremon;ratoiplritogrande,con_.»

' tutti quc’.fentimenti, che deue auere vnCaualiere grande, e del la fua qualità. C oi'
■ me anche il ramo del Colonnello Donato, e Vincenzo, quello di Piero di Gio; 
Francefeoi l’altro di Iacopo con molti figliuoli j e quello di Piero , e C iò: Ea-^^.

■ tifta figliuoli del Caualicrc AntonFranedeo, che tutti fi trattano alla gra^'>,,» c 
5.ípÍcitdidezza¿.nutreudoimcdcÍJtrdfp'-'‘*'fde'ioro Antenati,.atiendo tuttià'.a.vrcnia-‘
■ ■ 1  ̂ " • " to
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jo  iiobilménre j e'cbtv le prime famiglie,  cioè Baroncelii’,  Co'ppóli 5 Capponi, Sa I- 
, -uiaiS, Acciaioli j Altòuiti, Afrighi j Pitti^j'Naiiì, Bòi'ghirii Spinelli, Seràigi ¿Segni, 

 ̂ì^iiCcalini jR ido lfi,  Vguccioni ■, Ruilici, Caftdlarii, Tprnaquinci i' Calducci , ,& r l  
linghicri, della Stufa, Ricafoli 5'SearIatti yGiiighi ;  Bèntij, Guidétti', Lioni, Serri* 

" . Itoiij-Tornabu'omi, Gàiciciardini ̂ ISoderini, Milaneiì, Coriìni, MinórBetti, Machia* 
«elli,  Paganelli, Gaftiglioni ̂  Marfilij', CòrBòliiQuarateiì,  Strozzi, Serragli, Vet- 
i 5w, A r^gtkci,  BruridÌefchj, &  a ^

..D E
Üiíifi

OLT-Iftorici hanno-parlato della-nobil famiglià-dé^ Capponi, 
-'per;eflere ftafà qüéftafec-óndiífima-d'huominiílluftfiin ogni ge-> 

• nere , e tant-a-nuraerofa, e potente', che fino a'giórni noRri in 
’ molciflìmi rami fi difiondc contóblrìMarchefatip Contee, e Si- 
-gnork rlfpleóde noñ foionciritaJia ynia àncora nel fioritifiìrao 
Regno “della Francia.' L'Origine di quefia-viene'cantata dal 
Poeta V erini, con gfinfrafcritti versi,

. ‘ . M artìatucanispeperitgetteyof* Capones ̂
" ■ Sediiusantiquisy^bi/ìnt'monumentaPriorum

■ ' Signàfttigeneris  ̂crifiattm  marmoragallum * -* -
; ■ . ‘ Ofiendunt,opibusclara prajlantiorarm is’, .

*  ■ Progenies alto celebrari digna cothurhd,
Ma'aùendo noi riuoit'ati gli Arehiuij di Lucca, non abbiamo veduto conneifionc 

alcuna della famiglia Balbana con la famiglia Cappona di Fiorenza ¿ trouandòiì que- 
fta piuànrica in Fiorenza', chela Balbana in Lucca j e però non vedendo altra proua, 
hoti pofTiamo aderire al ruddetto Poèta , non concordando nè meno delle iuddetto 

. ddè fàmigliè, ànziin turco fi veggono diuerfe. Monsù Triftan ncllafuaTofcan L-.,’
" prancèfe ponderand^tutj^ri(lorie, nelle quali fi fa menzione di quefta cafa, và di* 

Ìsogrertdò nella fua lingiw'delì'órigiae di quella forma da noi tradotta nella lingua 
 ̂ ^ fe a n a V ' ■ ■ ' - -

'^ 'c o ra g g io  non fi efprimegià folamentecon l’azzione, c lofplendore bene fpeiTo 
cori la paròla ì e quel gloriofo Rorpano, che per la libertà della fua Patria, fece cosf 
jnobilmcnte comparire la grandezza dell’animo dauanti il Trono di Porfena , non_j? 
gli diede più d’ammirazione, con là fua conftinza nel bruciarsi' la mano, che a uèuà 
ingannato la fua intenzione, che di ftupiraento col fuo difeorfo, che li confertnaua ii 

, generofo difegno, che àueua formato contro la fua vita. Così quello fainòfo Fioren
tino ,vnp de*più illuftri della fua famiglia Piero Capponi j non refe nien forti prone 

""’‘“dSTfuo.valoredauantiflCaftcllodi Soana', doufe fu vccifo per feruiziòdellafua Re
pùbblica, quanto, che allora egli fece cohòfcere al Re Carlo V ili. lamarauiglioi-L^

 ̂ refóluzionejche egli prendeua di fare decidere con Farmi le diferenze della fua Patria 
Veiteniti con quello Monarca Conquiftatore , che’marciaua ancora alla teda d'vn*ar
mata vittoriofa. I nomi de’ fondatori della Cafa de’ Capponi, fono incogniti a gli 
Iftoriciji quali cantano più toilo il valore di quelli grand’huomini, che deferiuino 

‘^Foriy y lefazzionide* Filippeiehi, e Mònaldefclii j Guelfi, e Ghibellinii Neri, e 
. haiinq molto dilatato la loro fama, e nome.

Vguc-
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Vgucclone fi refe Fiorentino Tanno i a i <5. fecondo TAlbero Genealogico della^,. 

famiglia, e 1287 . fecondo il Priorifta. Lü.cca riconobbe li Capponbdopo lungo 
tempo tra i primi nobili del fuo flato, (otto il nome de' Balbani, & c. deferiuerido Tar» 
m e, e l'opinione del fopraddetto Verino j dipoijegue. • . '
, Cipriano Manenti gli fa fortire. dalla Città d'Oruieto nel medefimo tempo ch èi 
Medici j e riferifee, che il Cdnfiglio. generale di quefta C ittà , facendo fare il difraetn- 
bramentò de* nobili delluogo Tanno iio p . contò tra'primiiMedici,! CàppóniiStC. v 
c fegue in deferiuereTazzioni degli huomini illuftri di quefta C a fa , come appreflb fi
d ir à ., ■ "■ » ■ \  ' ■ ' - - ............ , ; V

Che in Or.uieto fía flata quefta Cafa antica, e grande, non fi^niega, poichc.ñgl no? 
mero de’ Confoli fi leggono Pandolfo Capponi nel 1020 . Farinata Capponi nel 
1 075. Andrea Capponi nel 1 1% 7.Corrado Capponinel 1 e  nel 12 0 1 .  quaran
ta CaualieriOruietani combatterono in Anfidonia con altri 40.  ̂Canali eri Senefi 1(5- 
ro inimici, e per la vittoria auuta fondarono* vn Caftello nominandolo Orbetellò.,  
e fra gli altri Caualieri Oruieta>ni, vittoriofi fono nominati Corrado Monaldefchi,Ca- 
telàno Ròflì, Pietro Alberici, Pagolo Capponi, e Rinieri Medici i tutto fcriuono gli 
Iftorici 5e noi non neghiamo, che quefti Capponi di Fiorenza poifino eflere dermati 
da quei d'Oruieto j ma dc3 n<3n venendo prouato, non poifiamo aiferire tale origine ,  
come bene poifiamo dire, che quefta famiglia poftedeifi ab antico in Signa ,  e fuo ter
ritorio, eche quiui ancora porelTcroauere qualche Patronanza, volendofi ntjminare 
fin del 1 1 00. (la Signa,nel qual Secolo fi legge Reccho cui titolo di Dominus, jl qua
le non fi daua, che a Signori drCaftelli ,,e Terre, a Caualieri, &  a Giudici j a quefti 
però si aggiungeua, o si efptimeua ludex, come il tutto si legge nelTArchiuio della 

, Badìa di Fiorenza, come appreiTo. Diciamo dunque con le fcritture in mimo, che 
la famiglia de' Capponi in Fiorenza fofic nobile al pari d'ogn’akra,mentce nella pcr-r 
fona di Reccho si prona il titolo di Dominus, che poteua quefto fiorire nel 1 1 80. il 
che ci sforza credere, che quefta famiglia moki iècoli atlanti foife nobile,  o d'Oruief 
to , o di Lucca, che ella sia venuta j Se aiTegniamo per Progenitore di eifa, Cappone, 
che fiorì nel 1090. che fu padre di quel Piero, che generò M. Reccho padre di Neri, 
o Ranieri, e di Cappone padre di Vguccione, che generi- quéi Compagno, che ai 
legge nel le Matricole della Seta Tanno 1254 . che è vna delTArti maggiori di quefta 
Gittàdi Fiorenza, e Gino,detto anche Ginetto, il quale si legge al numero 5. TrteRà 
Cadétta M.delTArchiuiodi Badìa, &Raineriusfil.D.RecchiaInum. 3 3 .della me
desima CaiFetta, douesi vedono tutti poflederein Signa , P i  Gino nacque Cappo
ne padre diquel Mico, che si legge nelle Matricole della Seta Tanno 126 8 . &  ebbe 
per frateI]iLippo,e Ceccho de'quali non ne vedo generazione in Fiorenza,ma bensì. 
potrebbe eftére, che di Lippo ve nc foilcro ancora de' viuenti nelTAuftria, doue e 14 
abitante fino del 12 7 7 . come si legge in vna quietanza fatta nelTAuftria,  rogata dà 
Vuakenus, che si confcrua nelTArchiuio de’ Monaci de Ciftello di Fiorenza. ,
, Mico fopraddetto generò Reccho, che fu padre di N eri, e di Cappone >, come si 
legge nel Priorifta, che dice;; Reccho di Mico di Cappone, che fu de’ Priori Tanno 
a 503. e Cappone di Reccho di M ico, e Neri è matricolato per l'arte della Lana del 
j  3 3 2. che è vna delTA.rti maggiori, per le quali doucua paifare tutta la nobiltà, fc 
voicuagoderei gradi, e cariche nella Repubblica Fiorentina. '

Ma non potendo noi dimoftrare tutto TAlbero intiero fi diiiide, onde da noi fi 
lalcia in quefta prima parte la dpfccndenza di Cappone fuddetto, e la defeen

■ ■ ■ ' k  ̂ de*
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k '  Capponi dfFrancia j  &  in qucfta fi prouerà la defcendenza di N eri, che fi diuìifc 
- -^ ’n ipolti rami viuenti.

 ̂ .Neri fopraddetto gener<  ̂Gino,che fu Gonfaloniere l'anno 1400. come nel Pi io- 
rlÌla, e fu padre di Neri,  d’Agoftino di Lorenzo, i quali tutti si leggono nelle Ma
tricole della Lana del 14 07 . da'quali deriuano varie linee viuenti.

Nerius Gini Neri Recchide Capponis ,  comesi legge in dette Matricole , che fu 
Gonfaloniere del 14 3  4- generò Gino ,che fu de’ Priori iranno 1 45 5,. e padre di Pie- 

/''/ rocche Priori l’anno 1485. di Neri, che fu de' Priori l'anno 1 490.6 di Giróla? 
mo, da'quali vengono I'infrafcritte linee, cioè.

Di Girolamo nafce Gino padre di Girolamo, che generò il Caual.GiuIiano padre 
di PierNofri di cui è figliuolo Picr'Roberto, &  altri viuettti,com.e dalle Decime,e daf 
libri de’ Battefimi. Di Neri di Gino Gonfaloniere nafce Gino padre di Piero Sena
tore , che generò Neri padre del Marehefe Roberto, del quale fono figliuoli il Mart 
chefe Ferdinando viuente, &  altri. Di Piero del fopraddetto Gino Gonfaloniere ña
fie Niccolò padre del Senator Piero,  e di Filippo, quefto generò Niccolò padre; di 
Luigi, che generò il Marehefe Vincenzo viuente »e del Senator Piero nafce il Sena
tore Francefeo padre di Luigi Cardinale, e di Piero Senatore,che generò il Marche-f 
fe Scipione padre del Marehefe P ie ro ,  &  altri. Agoftino di Gino di Neri di 
Reccho fudd.^eneròLodouico,chefu de' Signori i'an. 1479- e padre di G ino, che 
generò vn altro Lodouico padre di Girolamo, di Gino, c dVn'aitro Lodouico j ques
ito generò il Marehefe Bernardino padre del Marehefe Vincezo viuente. Gino fudd. 
generò Luigi,&Am erigo j quefto fu padre di Ginangelo,chc generò il March. Ora
zio viuente , c quello di Luigi Caual. di S . Iacopo, che generò Gino padre di Cana- 
milfo viuente. Di queitifi diinoftfail primo Albero , &  il fecondo fi dichiara, come 
appreftb.Recco di Mico di Cappone,conie fi è detto di fopra,generò Neri,e Cappo
ne , Neri generò Gino padre di quel Lorenzo fratello d’Agoftino, e Neri progenito
ri del primo ramo . Lorenzo dunque generò Iacopo progenitore della linea de’ Cap
poni di Francia, &  ebbe per fratelli Carlo, Niccolò, Angiolino, e Francefeo^ i quali 
tutti fi leggono nelle Matricole dell’Arte della Lana del 14 38 . Iacopo fudd. generò 
C arlo , come alledet^M.^j'jcoledel 14 5 5 . e Cappone padredi quel Lorenzo, che 
pa&ò in Franda,doueTposò Madama Elena de' Guadagni, con la quale generò Aleit 

^iapdro, e Carlo, quefto padre d’A lcifandro,di Giouanni ,e  di Claudio j e quello di 
“Gu?fparri,edi Alelfandro, de'quali non auendo noi cognizione, fe non quella, che 
è deferitta nella Tofeana Franzefe da Monsù Triftan, alla quale ci riportiamo in tut
to , &  è del feguente tenore.

Lorenzo Capponi Signore d’Amberieh,e Barone di Creuccoeur,che ha principia
to a diuentare Franzefe fu anco potente in beni,quanto rifplcndente in virtùi ma egli 

,  non poifedè le ricchezze, che per efercirare l’opere di carità,&  altre azzioni di pietà, 
chej.0 fanno viucrc ancora nella memoria degli huomini. L ’anno 15 7 3 . laCittàdi 

, e ritrouandofi afflitta d'vna gran fame, quefto Magnifico Signore mantenne 
^ arueipcfe4ooo. poueri per lofpàziodiquattromefii perii chemeritòpoiil gloriofo 

I  nome di padre de’ peneri ,i  quali accompagnarono il dolore generale di tutta la Cir- 
tà alla Tua morte,nclIa quale è fcpolto dentro la Chiefa de’ Padri Domenicani, dope 
■ egli ha lafoiato eterne memorie della fua generofa pietà, per gli ornamenti, &  argepr 

•'^erie, che parono ancora il fiiddrConuento. Quefto Signore aueuafpofato Madama 
Elena Guadugni, forella di M. Guglielmo de’ Guadagni Sign, di Boteon, Conte 

.  N  n n , di
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dì Verduno, Caualierc degli Ordini del R e ,  e Gouerni del Lionefe, Forcfta j è
Bogiolefe, del cui maritaggio egli ebbe tra molti figliuoli Carlo, &  AleiTandro. Gar
lo Signore, e Barone della Fonte, le Grange, e d’altre Piazze, fposò Gabriella d’4 b’ 
legre altra Cafa delle più illuftri d’Ouergna, che lo fece padre di Claudio,d’Alcífan- 
dro, ediGiouanùi, AleiTandrofoIo de’ fuoi fratelli ,cheha auuto linea dellafu;í^ 
alianza nellaCafad'Arbufenelmedcíímo paefed’Ouergnaje fopra tutto due figliuo
li, i quali nella loro tenera età, promettono di già grande áfpéttazione della loío 
yk'ju», '

Aleffandro figliuolo minore del fopraddefto Lorenzo', e fratello di Carlo Cónte 
diFugerole, e della Rocca Mullere, Caualiere dell’Ordine del Re,fu Maftro di Gran- ' 
pod’vn Reggimento di Fanteria, dipoi Capitano dVna Compagnia de’ Caualli leg
gieri in fetuizió del Re Érrigo il Grande ,  e quàHfolo nella Prouincia del Lionefe, 
cBogiolefc 3 il quale refiftè alla potenza di quei della L e ga , che gli caufarono molte 
perdite, le quali S. M. lo ricompensò dopq di molte belle Cariche ü e Tauerebbe in
nalzato a più grandi auantaggi, fe la morte di quello Signore non gli aiicffe tolto iì 
potere Tanno i 5o i. La Dama Francefea di S. Polques delTilluftre Cafa di Fores', re- 
ftòfuaVedouacon due figliuoli, Guarparri, che ha continouato il ramo, &  Alef
fandro il Cadetto, che ebbe per .Compare il Signore Orazio Capponi Veicouo di 
Carpentras, e che principiò di portare Tarmi nella poderofa annata dd Re Errigo 
il Grande, che fàceua tremare tutta TEiiropa. Il Re Luigi XIII. Tonorò d’yua Con>. 
pagnia di Fanti contro i Relfgionari, Dòpo egli ne comandò vna de’ Caualh leggie
r i , che la refe così bene in ordine, che il Re medeiìmo lo chiamò alrainencc il primo 
Capitano de’ Caualli leggieri del fuo Regno, Quello fu quello, che introduiìc,i’c- 
fercizÌQdellacauaileria,e lo Fc-fc cosi facile, quanto quello della’fanteria, li Re 
io confiderauà tra’ più giufti fuggerii delle füe liberalità, e la faa morte fola i’ailonta- 
nò dalle primecarkhemilitr.ri,chògìi arriuòallafìnedelTaifediodi Cafàle nel trcii- 
tefimo de’ fuoi anni, Guafparri de* Capponi fuo fratello maggiore Conre di Fnge- 
roles, Barone della Rocca Mullere, Cay diere delTordine del Re, e Gentih;omo del
la Camera di S.M.fu per comandaménto del Re condotto alla Cortese riceuuro Pag
gio della Càmera Tanno i 5 o7. S,MaertàinconiìdéraBÒne’ife’ feru5Zijdiiuo padre 
deiìderauad’auanzàrlotra’ SignQrfdelIafua Cafa j ma la morte di qucftoMo'-uifta 
interrompendo il corfo della fòmma del Giouane Conte, egli non contirioup^jùoi 
feruizij attuali preffo del Re Luigi,  il Giufto,chc Io fpuzio di due annij poi andò a ll
armata jn qualità di volontario, à-apprciTerquarrro, o cinque Campagne, la R cgifia 
Madre gli diede vna Compagnia de* Fanti, e dipoi vn Reggimento intiero i ma iafua 
inclinazione portandolo ali’cferdzio della caualleria ,.comprò vna Goinpagnia, che ,
la refe così perfetta, e compita, che il Re aiììcurò in diuerfì rincontri, che la Coni- 
pagnia del l ’ugeroles era la più forte, eiameglio ordinata tra quelle della íiiá'ar- 
i-mta. • ' -
' L ’indifpofìzìone della fanità, e la lunghezza delle fatiche della guerra} aucndolo 

in fine corretto di ritirarfì appreffo la reía di Nanfy , impiegò tutte le fue cure all’e
ducazione de* fuoi figliuoli, il fecondo de' quali dopo d’auer fatto il fuo corfo nella 
fìlofofia j è morto nel Nouiziato de* Giefuiti d’ Ayignone in età d’anni x 7. 'Se in repu-' 
razione di Santità. . ■
' Melchiorre Capponi fiìó figliuolo maggiore, dòpo d'auei* fatte molte campagne  ̂
•iiclTarmataj&àcquiilatòmoJtareputazionej non è molto, chegenerchir'’ :nrí;_

’ ' * . n ■ 'oban-
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abbandonò ilMoiidó. per ritirariì ne'Padri della Miijlone, nella qual ùnta vocazio
ne è dato ic^uiraro da tutti i i’uoi fratelli > eccetto dal. più gipuane in età di 1 3. anni, 
il<]uale Mònsùil Conte dì Fugeroles faalleuàre Còti lùolrà eiira, rcdandofolo ai 
Mondo de'fctte fig lio li, e diemque.ferarninerpc(^ipj5l9, le^qu l̂j hapup parimente' 
‘prefo l'abitodi Religiofe} i qe.àRtutti Hanno auuto pqr madre la Regina delie.virtù, 
eheè Madama lfabeÌladiCreaiauxj' da quale fagiudicaredclla'rua tíea'titiidine, f c c  
l'eeeeiknte vita, che ha menata, durante tutto ilcorfo del fuo'maritiiggio. Quella 
^^^3.%b'Uola di M. Renolt di Cremò Marefciallo di Campo , còsi nominato nel- 
Je noftre guerre-di Frància, e d’Itàìia, ítp maritata Tannò 1523.', e m orì, fecondo 
ifuoidefideiq, il giorno delTAflùnta dinoilraDaUìanel i6 ^ f .  dopo d’auercoilan- 
'temenfe fopportato i dolori dVna jnalattiàdifeiannv Iliùocòrpo ,ild i cui fem- 
Hiante parie più gradito, che ne’ più be' giorni della fua vita, fu trafpoteatO il giorn j  
Ìeguente dal fuo Caftello della\Rocca,dentro laChiefadiSciam bon,douetre,o 
quattro mila poueri accorfero dà tutte le parti, per'vedere ancora la loro Benefattri
ce. Per mezzo quefta calca di tanta gente, vga giouane vedoua inferma di corpo, 
e cklla vifta, fi fece portare nelCorp di quella Chiefa, &  auendo con gran pena toc
cato il corpo di quella Dama, portò la fua mano iT fuoi occhi, che ,H alluminarono 
fubitoje la fua finità li rillabilì di modo, che dopo le fue azzioni di rendimento di 
grazie ella/e ne ritoriio alla fua cafa, fenza Talfillenza d’alcuna perfòna, come lo ri- 
ierifcèpiùampiamenteTatteftazione,^chefen’è fa tta .. . .. . •

Monsù il Conte di Fugeroles ancorché inconfolabilé dV-na sì gran perdita,!! è do
po riammogliato con Madama Maddalena de Peiouz ,  compitiifima delle qualità del 
corpo, edifpirito,ed’vnanafcitamoltoiUuilrendPaefe de Viuarcz, che conta il 
fatfiofo Caualiere di Terrail de Bayard tra'fuoi parenti maternijcgli ha auuto di que- 
ita Dama cinque femmine, Se vn mafehio, che è morto in età puerile.

Quella cafa fi è imparentata con le prime della Toicana , come ancora in Francia 
alle famiglie di S.Sciamont, della Bome Sardi, Canig!iac,Rcbè, Fourbin, Menier, 
&  altre. Ma la più gloriola alianza, che Tillullre calli de’ Capponi ha fatto, è quella 
di Clarice Capponi, che fposò Vincenzo Magalo tti,  del qual maritaggio fono vfeiti 
Antonio, Carlo ,  é Cìaftanzà Magalotti, la quale fu moglie del Sig. Carlo Barberi- 
niJiatelio di Papa Vrbano V ili, e padre degli EminentilTinii Cardinali Francefeo, 
4 : Antonio Barberini, e di D.Taddeo Prefetto di R om a. . ,
. * ^ a  ritornando noi alla’defcendcnza di Cappone fopraddetto,queflo generò Bar- 
tolommeo padre di pierò, chefu de’ Signori l’anno 1 4 4 1 . il (fùalegenerò Niccolò, 
cBartolommeo da’ quali prouengono tre linee viuenti. 4

N iccolò, che fu de’ Signori Tanno 1462. generò Andrea padre dì Bartolommco, 
edi Niccolò. Bartolommco, che fu Senatore generò Francefeo pure Senatore pa
dre del Senatore Amerigo, che generòilMarchefeTommafo padre del Marchefe 
Lorenzo viiiente.

Niccolò fratello del Senatore Bartolommeo generò Gio: Batifla,che fu Senatore, 
e padre del Caualiere Niccola, che generò Ferrante Senatore, e Francefeo Propo- 
ilo della Cattedrale Fiorentina. ' . ^

Bartolommeo di Piero fudd. generò Cappone, che fposò Francefea di M. Gìan- 
nozzodi Francefeo Pitti, e ne nacque Agnolo padre d ’ Alelfandro, che generò il Se- 
tìator Piero padre del Marchefe Scipione ,  che generò il Caualier Piero viuente.

N  n n a. Piero
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. Piero

■  ̂ ■ .. •. ri.M V . ■ ' l ' i  -
Orazio CamraiIlo-Giro|amo, P^erRoberto Jerdipando 1670. Scipione 

Vincenzo 1 I , , ì .1 , i  Ì
Vir :enzo 

PV Jitccnzo i . 1  ; ! ' * . * ’ . * * *   ̂ I ' ' *
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Rimoftrato TjAlbero diuifo in due parti, e tutte due fi vanno a coiìgiung ;ìa. ad vn 
medefimo ftipite, dal ^uale non fi comprende punto la conforteria de’ y  iti 'Jt i , t sm;, 
glia ancor’efla nobile, la quale, fecondo il Malefpini, &  airtii viene ad ci 
floJelIa conforteria de* Conti de’ Gangalandi; onde neldiftepdere da ( 
ta famiglia de* Vettori fi alierà ladouuta refleifione per rinucn|re la ve ■

La famiglia dunque de* Capponi ha partorito al Mondo hikomini ;? 
quali rifplendè M. Récco di Piero di Cappone i che per le fue rjirc q u r : 
fé azzioni confeguì il titolo di Dominus ,che non denota altro^ che 1\ ■ a 
gnìtOjfecondo que*tempi dell'infcgne Cauallcrefchej d la padronanza di qualche 
Caftello, 0 Terra p come fu Signa, o altro a noi non noto ; e che per godere de’ gradi 
della Repubblica Fiorentina, cedeiTero detta Signoria,vedendofi elfi Capponi gode-' 
re fin del Secolo 1 200. i Confolati delFÀrti nobili dette le maggiori,per le quali non 
pafiauono, che le famiglie nobili di Fiorenza, come erano quelle della Seta, e della 
Lana,come ben coftain dette Matricole. Mico viene commendato da Monsh Triflan 
nella fuaTofeana Franzefecon Fautoritadi molti Scrittori, dicendo rinfraferitte pa
role. LaCronicaFioreniina,il Poeta Dante,Lionardo Aretino,il Villan"

, che hanno parlato di quelle guerre ciuilÌ,non hanno potuto a baftanza lodai 
denza, &  i felici fuccejfi dì quello faggio policico Mico C appm i, il quale 
dó,&intrecciandoifuòiallori all’oliua,perpetuò lafua memofiajpcr oir 1 ì 
azzione,e meritò per vn generale applaufo de* due partiti,d’vnirc nei Íüí ì a . 
colori contrarj, lafciando le fue antiche armi, per prendere vn leudo d i ? Ho { 
d’ argento, che la Cafa de’ Capponi ha dipoi feropre conferuatò, e quella pace tu da 
lui fatta l’anno 1 2 1 5. la qual pace a noi refta incognita,e quellò Mico non poteiia ef- 
fere in quel tempo, bensì fi troua elfo nominato nella pace del Cardinale Latino tra’ 
Guelfi, e Ghibellini > fuccelÌa nel 1 2 80. e fu vno de’ malleuadori della parte Guelfa 
per il fello d’OÌtrarnOjCome alfo l.j34.dellib .28. de’ capitoli nelle Riformagioni di 
Fiorenza : Che folTcro i Capponi parte Guelfi, e Ghibellini, còlla in molte fcritture, 
e fe Mico fu Guelfo,Cecco fuo fratello fu Ghibellino, e come ¿ale fu bandito l’anno 

fi  come fi legge alle Riformagioni al lib.19. fo 1.60 . de’ capitoli *
Cappone di Reccó fu molto impiegato dalla fua Repuhblicaper il gouerno-di elfo,' 

e fu ftimata tanto la fua. prudenza, che fu giudicato tra tanti ottimo, per portare -gii 
aifarigrauiapprelTolaMaeilàCriiliariilììma.con il carattered’ AmbafeiatoreFan. 
134 3 . nella quale riufeì a marauiglia,dopo fu impiegato in piìigoiierni l’anno 134 5 .

Di non inferiori qualità li inoltrò il prudentilfimo Sandro figliuolo di Berto, che 
dopo vari] gouerni fi refefámofo per il fuo gran gouerno in Pràto Fanno 1 3 77. &  in 
Piiloia Fanno 13 8 7 ; . '

Paolo Capponi fece comparire il fuo vaIorc,e prudenza,mentre portò FAmbafce- 
rìa a Lodouico Re d’Vngheria, che ammirò quello fuggetto, pieno di tutte quelle_ij 
qualità, che rende vn’huomo di tutta perfezione j onde quel Re volle, che in fegnò 
della ftiraa,che faceua di quello grand’huomo portalfe alla Patria vna marca di gran
de Onore, come fu quella,  quando lo creò Caualiere dello Speron d’o ro , come ben 

, lo nota Francefeo RucelJai nel fuo libro degli huomini illullri di Fiorenza.
Filippo ancora trauagliò molto per la fua Repubblica ne* pubblici affari, c Fanno 

1354 . fu eletto con Marco degli Strozzi Ainbafciatorc a P ifto ii, e del 1 3 6 5. con la 
medefima carica fu inuìato a S. Miniato.

Andrea di Cappone Capponi fu hiiomo lìngolare negli affari ponti'-i. ■ to

   
  



Delle famiglie ^ohilì ToJeaHe » Vomire. ^471
, iempre fa impiegato dalla fia  Repubblica'} e Tanno fii Ambafeiatore ad Are2- 

5 con autorità di portarii a negoziare col medeiìino carattere ouunque gli bifo- 
giiaiÌc i dipoi con la medef ma carica fu inuiato in Spagna > nell’anno 1 3 8a. fu inuia- 
fo pure Ambafeiatore a Bologna, e d’indi a Barga i in fine confumò tutta la iua vita 

J n  fcruizio della Repubblica, i '
Gino di Neri Capponi fu Vicario nelTAIpij acciò, inuigilailc a que’confini Tan-

M axtáíutt’igrand'huotninidiquefta nobii famiglia Hfplendè Gin'o figliuolo di 
Neri Capponi, celebràto da molti Iftoricì, e particolarmente dà Paolo Mini, e da^

, Monsìi Trillan nella fua TofcanaFrancefCa il quale dopo d’eifere flato Gonfalonie- 
• re neli4oo.fuinuiaco Ambafeiatotea Genoua al Marefciallo di Buccicò, per nego

ziare la reduzione di Pifa} c Tanno feguente con la forza delTarinijcffendo elfo  Com- 
milTario Generale, la coilrinfe a renderli, e di quella ne fu fatto per la RcpiibblicLi_i, 
Gouernatore 3 nella cui nouclla conquida fece vn’Orazione a’ Pifani con tanta gra
zia , &  eloquenza, che rapì il cuoreatutti, ammirando in elio tutte quelle qualità, 
che poteuano rendere vn’huomo perfetto in tutto, non cedendo punto la politic.u^». 
alla fua efpericnza nelTarmi, c però fu da tutti acclamato, non vfurpatore della loro 
libertà, ma conf^ruatore del loro ripofo, elfendo Hata quella Città efpofla a dinerfì 

. Tiranni, ^ le  guc^F^ntinue, dopo la perdita, che fece del Regno di Sardegna ̂  per 
.cui fi viühe à’ poffcifori di quella Città il giullo titolo Regale. Quello graml’huomo 
.cfeicitò moltiliime Ambafcerie con fua gtan riputazione, &  acclamazione di tutti 

_ qu e 'Principi, a’ quali fu inuiato, comelileggene’ libridelle lettere, &Ambaicc- 
tie, nelle quali pure lì legge il fupremo onore, che gli fu fatto dalla fua Repubblica 
la®quale commcllc a M, Luca del Fiefeo Conte di Lauagna, Generale delle fue anni } 
.di creare Caualicre Gino Capponi,inricompenfaditantefatiche fittepcrlacom  
.quilla di Pifa j in fine non lì può narrare a baftanzaTazzioniilluiiri di quello graix_j 
Perfonaggio, a cui Fiorenza deue molto, perche moltQ operò, e meritò, a tal légno, 
■ che ilfuo nome fi è i  efo immortale.
, _ Neri il figliuolo imitando Tazioni gcncrofc, &  al tutto glorìofcjcamminaua a gran 
4)aifQ, &  inebriatali Joimajmcnte nelle lettere, e nelTarmi, che forzaua la fua Rcpiib^ 

• lilicadi darglibccaiiòne d’éfcrcicarfi in fcruizio di elfa, non /'prezzando fatica, nè pe»- 
^icolodclla fila vita per opporli a chi contrallauala grandezza della fua Ucpubbliéai 
Jiqualeauendogli conferito la carica di CommilfariQ Generale, fi porrò intrepido 
,alla fronte de’ nemici, i quali attaccati da efib con tanto vantaggio, e valore, che gli 
riufcìdirompergli, e sbaragliargli l ’otto Anghiaii, per la cui vittoria s’iinpadronìdi 
tutta la Pi'ouincia del Caléntino. Barga fu lìmilmentefpettatrice della fua gran_j» 
brauura, doue vedde fatto fare vn macello deirinimiche fquadre} per il che lòppe . .1 
difendere tutta la Carfagnana inuafa dalTanni collegate del Duca di Milano, che^j> 
tninacciauano da più parte la Repubblica Fiorentina.

La'Repubblica di Venezia tiene ancora perpetui,obblighi a quello gran Campio
ne, che la foccorfe ne* fuoi maggiori bifogni di guerra, che ella auelfe} e però lo rice- 

 ̂ uè con quellafolennità maggiore,chepoteua, mentre con carattere d’Ambafeiatore 
ii portò dipoiin nome della fuacittà a Venezia ,  done il Doge mcdelimo con'tutti i 
^.enatori Tandò ad incontrare, e riceuerlo nel foiituofo Bucintoro, con le più efprefi 
Coni d’affetto d’obligazìone, e di ftima, che potelTero fare a quello nollro E ro e , do.

eb^qccaiìone di riportare 0 ^  auantaggio perla fuaRepubblica còlfuo forbito

. ' Y  ■ T " '  '

   
  



IJlúria Genealogica
inegoziato,  concludendo feco vna (labile lega j e mentre la Repubblica Venczì.in:! 

volle riconofcere il merito, e valore di tanto grand’huomo con crearlo nobile V en ev  
ziano} quello temendo di non affrontare la fua Patria ricusò vn’onore a che da rat. t i , 

-Principi è (latoricercato. ■
Sbrigatofi poi da quella Repubblica fece ritorno alla Patria, attefo c'a nitri 'orL^ 

impazienza], fu rincontrato fuori di Fiorenza da* primi Gentiluomini ddl.i G t , 
arrjuato a Palazzo fu neU’entrare di eiTo creato Caualiere, volando gli ■ or r 
plaufi fino alle Stelle. In fine la fua Repubblica imitando Cantica Rom.i : a , ' 
lcmpre,che trionfaffe il Capponi, come vn nuono Dittatore in Fiorenza, 
ritornauaTempre, e col negozio ,e  con Tarmi femprcvittoriofo dentro la fua Città 
di Fiorenza, con il viua» perii che Tha refo immortale nella memoria degli huomini. 
Non parlo di tant'altre Ambafcerie;enegoziatifatti perla fua RepubbliiQ',^on_i» 
quella di Siena, doueandò pià volte per le nouitàdi Volterra Tanno 1429 . 
in vero faria troppo lungo il noftrodifcorfo, meritando quefto perfonaggio vn vo
lume intiero.

Piero di Gino Capponi nominato da moltiflìmi Iftorìci, per l^jzzione ardita, 
gencrofa, fatta in tauorc della fua Patria al Re Carlo V ili, che |  meckfimi S ? i 
FranceiìTapplaudifconoalmaggiorfegnoi e Monsh Triflan^^ij:; (ua T c f  . 
Francefe,dicc, che quefto fu vno de’ più zelanti, &  arditi Parrir|mi oifR:! ì  -. 
za di Fiorenza. L'anno 1492. fu inuiaro Ambafeiatore della Repubblica rclU r ■ 
te di Francia,e Tanno feguente fu craeto Gonfaloniere. In qudiotempo il Re • =- 
lo V ili, di/ponendoiì alla conquida del Regino di N apoli, fece marciare la fua arma
ta verfo la Tofeana, e lui medciìmo auendo fatto la fua trionfante entrata nella città 
di Fiorenza, fece formare gli articoli, con alcune condizioni,  che pareuano voleife- 
ro abbattetela libertà della Repubblica, che elefie Piero Capponi per vno de'quat- 
tro Deputati, che doueuano trattare con S. M. ma egli fu il folo A leifandro, che ra
gliò quefto nodo Gordiano, e che per la grandezza del fuo coraggio feppe rifoluerc 
Je difficoltà, chenon fipoteuanoapparcntementedifmeicolare, le non con la forte 
delTarmi. Il giorno, che in prefenza del R e , vno de’ Segretari di (lato leggeua 
condizioni propofte, egli imperuoiamcnte (frappò dallejpijani d,̂ l Segretario gli arti
coli,fenza punto attendere,che egli n’aheiTe finita la lettura ,e  ftracciandogli jdiflTc 
a lile  d’vna voce alta, c chiara; Da poi die fi domanda delle cofe così vergognofe 5. 
voifonerete ievoftre trombe,e noi foneremo le noftrecampane ; e così forti ardita
mente della Camera del R e , feguirato da’ fuoi tic Colicghi. Qncfta azzione fece_^ 
marauigliare tutta la Corte, tanto più, che, ella non poteua credere, che egli aueife 
parlato con tanta audacia, fenza, che vi foiTe qualche cauia fegreta. S, Maeftà lo 
fece incontinente richiamare, e fenza più proporre le prime domande, che egli non 
aueua voluto afcoltarc , s’accordò ad altre condizioni piùauuantaggiofea’ Fiorenti- 
ni j e di queda azzione ardì cantare vn Poeta i feguenti verfi.

Fra firep iti d i Tromhe, e di cattalli,
Non poté fa r  :,che nonfejfe/entità 
La voce d 'vn  Cappon fr a  tanti G a lli. ‘

Fii’anche il fuddetto Piero inuiato dalla Repubblica in vari} gouerni,e particolar
mente in quegli d’arme, come di Capitano delle Montagne di Piftoia, e dipoi fu fac
to CoiTuniifarioGenerale in diuerfe parti per. la Repubblica á Volterra,e contro \ Pi- 
fani,&  ad accompagnare il fuddetto Re Carlo V ili. io vltjfetwi^eircndo Comiv.iííí»-

Ilo
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I rio Sellerai? del Campo Fiorentino fi portò airelpugnazionc di SoIliaiiaj& ciTendò 
, pofto in luogo pericolofò attendeua a iar'animo a’ fuoi Soldati per fargliialire ibpra 
, le muraglie con le (cale da lui prouuiftc,gli fu tirato vn’archibufata dalle mùrajdd cui 

‘̂ colpo fi morì con grandiflimo dolore deirefercito, e del Popolo Fiorentino-, auendo 
jerdutovn'huomodigranriputaEÌonei e d ’incomparabiíeOfíggio. -•—

Non fi deue tacere la prudenza, c fitìccrità duije di Niccolò Capponi, depurato 
‘corr^kmanno Saluiap, &  Antonio da Filicaia, iutti tre Coinmifarij dcU’Erercit© 
Fio^^iiinf^fotto Pifa l’an. 1 509. a d ì8 . di Giagno a pigliare il pòiTelTo dieiTa, e fan
no 15  2 7, per il conofeiutò fuo valore, c per la purità delláiíia fedé,concorrendo feco 
M.Baldafl'arri Carducci, Tommafo Sodcrini, AlfonfoStrozzi,  Gioì j^arifta Barto- 
lÌn i,eN erodelN ero , huomini tutti cinque nobili, tutti fauìj, tutti boom, erutti 
gran politici i fu eletto Niccolò Gonfaloniere di Giu ftizia della Repubblica Fiorenti
na per vn’annocon l’abilità del poter eifcrc raffermato vn’àltro anno, come egli fa 
con 0H0re,c riputazione fua non ordinaria i e mentre ,  che Niccolò Capponi Gon
faloniere gouernaUa la Repubblica Fiorentina nel tempo della guerra con Papa Cle
mente VII. fa fcritta vna lettera da Gioacchino Serragli Agente dilacopo SaluiatiiU 
quale maneggiala tutta la fomma de* configli del Papa al detto Niccolò, ’ la quale è 
delfeguentetqil^,;e.

. Perche io»0» hofempre óccafionejictt^*
fcriuere^ offer endomifi là comodi fa delprefente mejfoi non hoyolfuto mancAré d i fa r  n i 
auuifo del ffegozio, i l  quale abbiamo perle  m a/fi; e voifapete bene quantofegretamen^ 
te tolo trattai con quel grand'kuomo, che v o i conofeete, è molto dome jileo d d  Paptt-j ;  
cojlni m’ha detto, che Papa Clemente, i l  quale oggìmai e  affai benfatto, e gagliardo, s’e 
f i f  aiuto nell’animofuo volerfi accordare co» la Città con onorata condiz,ioné, e mettere 
in tutto diparte i l  difegno della guerra ,  t  che egli non é per auer punto per male, che’l  
•popoloperpetuamentegouerni lofiato, é mantenga le ragioni della libertà, che s ’ha ac
qui f i  at a, mentre con enefie condtzioniifecondo i l  coll urne ci ut le , i  parentifuoi ancorai 
partecipino de M agifratt\ e degli ; ma perche io »on peffb feri nere piu oltra , voi

’ '»on mancherete per nulla d i tnandarmi Pietro vejlrojigliuolo miluogo, che voi fapete 
fuor di Roma p^rj^io^ar muo ipercib che da lu i fedelm ente, e bene, intenderete tutto  

•j quello, che fa  bìfogno a condurrà quella im prefa . State fano .
 ̂ Et auendo Niccolò infeno quefta lettera con altre, gli cafearono in Palazzo, c fu
rono raccolte da Iacopo Gherardi,  che rifiedeua de* Priori, huomo di tefta dura, &  
inukliofojCopiò quefta lettera, e la IciTc dinanzra* Signori, &  a’ dicci della guerra, di 
che imputatolo di tradimento fu depofto del Gonfilonicrato, &  in luogo fuo fatto 
Francefeo Carduccij perciò Niccolò Capponi portò pericolo della vita, ma fiiaiu
tato grandementeda Piero Vettorìfuo vicino /che rifiedeua di Collegio i &  elTcndo 
andatd Niccolò dauanti la Signoria, il Gonfaloniere gli dille, che diceife la cagione, ' 
e ragion fua di tal lettera con volto intrepidoi di che Niccolò ragionò, &  orò, con la 
cui orazione fpkgò rutto quello, che era per fua gìuftifica2Ìone,per il che fu dichiara
to innp/Cètìte . Fu Niccolò iu vero da tuttigiudicato il miglior Cittadino togato, che 
aueife la Repub. Fiorentina, di cui nc parla il Giouio neU’occafione, che il Sig.Fcdc- 
rigo Gonzaga fa l’orazione in Palazzo dauanti la Signoria di Fiorenza, dicendo, che 
FranccfcoVettorj,cNiceolòCapponiinfrai principali Cittadini crono de* più ono- 
ratij e difefe fempre là famiglia de’ Medici dalPingiurie popolarijdopo la fopraddetta 

* afiblEzionc,  Niccolò fu vifitato a cafa dagl* Ambafeiatori di Francia, c di Venezia-^ i 
c dubitando d^lla nuoua inuidla de’ Cittadini fe ne ritirò in Villa fcgretamentc..^i 

\  O o  o  5cin*
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Sciiitendendo queftficoiePapa Clemente > fi Tdegriò grandemenre con i Fi; 
n i, Vedendo j che in tutte le loro a2; ĵpni cflì moftrauanp vu’odio cruo 
Jui 5 e ̂ cròrimperatore molto ben rirpofc a Niccolò Capponi fuddetto 
Soderini., e Raffaello Girolami mandati Ambalciator j in nome della R 
detta Maeftà nella città dì Genona-. Che i Fiorentini male, &  arroga 
nano fatto-, MonSu Triftan parla nella fua Tofeana Francefe di queftt 
con quelli termini.'fNiccolaCapponi pària! padre fuo infermezzad' 
granfulficienzaperilgouernp ; fu perire volte Gonfaloniere, e rime .
10 la potcnzade* Fiorentini.» egli confermò l’onore della.cafa de’ Mcdk i 
commozioni dello Rato j e reprimè I’infolenza de’ j)rofani nemici di quelli Dij tute
lari della Patria,ohe - portarono le lor mani iacriiieghe Copra le Statue de’ S olu uuì 
.Ponteficidiqueíla progènie s é perfoftenere là loro autorità ,fu difmelTo della 
ma-cglilì vedde.beupreilòcoronare apprefib da’ iiioi prpprij perfecutori,  che reief- 
feró Ambafeiatore all’Imperatore C arloy., J['fe (dice Paolo Giouio)quodMagne glo- 
■ riseifu it Nicolaus Gappo'ms ex rkre tamqmmAh^s^xiliore^ocatus. Ma bifognerebba 
‘cambiare quello elogio in .vn giufto volume per parlare d^tanto Eroe.

. Fece quello molte altre Ambafcefie i e'molti^ouernj con applaufi vniir . . ■ 
con grandillìma vtilità della fua Repubblica.

Vi fu anche vn’altro NiceoIò'figliuolo di Neri Cappotii> Ci1ccpcriir;c-.M 
■ eferdzimilitari.diuennegr'anCiipiianOjdfelbbedaUaluaRcpubblicadiuci^v 
iìoni,e particolarmente fu inuioto Conduttore della Gente, che conducci ,
ciaper feruizió della Repubblica Fiorentina Ü e S. M.Chrillianiinma r 
grande con farlo Caualiere', efuo Luogotenente,.come lì legge al libro delleJcttcre 
del 14 9 4 .i)dle.Riformagioni.diFiorenza. . , ^

Furonoancorahuomini fingolarìCapponcioO Capponi Ambafeiatore a S.Minia- 
■ to nel 1 349. Giannozzo Capponi Capir, in Romagna ̂  e Gìo: al Campo fotto P ifa . 
Antonio di Riero Capponi Ambafeiatore a Buda,. Agollino Capponia Volternt-», 
Neri di Nigi alPapa, Luca-d'Agnolo Poreltà. a Serzana ,  &  altri.

, Niccolò di Pierò Cappóni'fu huomo infigne,,e molto ammaellrato nella fcuola 
di politica j e però in tutt'i negozi rio fcì a rriarauiglia, e particolarmente neli’Amba- 
feerie, che portò alla fua Repubblica a Gcnoua, come fi legge ¿He Rììormagioni di - 
Fiorenza al libro delle lettere del 1450 . al i 45 5. Cquella, che fece a Milano, come^ 
jnd.Riformagioniallib.dal 1455. al 14 58 . e,l’4ltra alla città di Cartello, corneal 
■ librodel 1458.^! 1455. nelle quali in tutteriporròapplaiifi non ordinarj.
Í Niccolò diNiccola Capponi fu valorofo neil’armi, e però impiegato in moIte_j> 
•commiflioni di guerra,c fu quello,che riconduiTein Francia le genti Francefi,chc auc- 
uiano ieruito la Repùb. come fi legge nel libro del 1 496. fu Poteftà di Chiufi, e l'an- 
.no appreiTo d’Arezzo. Zanobi Capponi pratichiamo dell’arte del nauigarc, c sol- 
.dato coraggiofo, &  ardito, fu deputato dalla Rèpub. Ambafeiatore al Grimaldi per 
gli àffari del mare j e del 1 42 2. fu inuiato in AleiTandria, e fu effo padrone della pri
ma galera fottile armata, che andò in quella,col quale la Repub. mandò 1 2. giouani 

• delle buone famiglie di Fiorenza'. Cappone Capponi non fìi inferiore a’ fuoi antcna- 
;ti i polche fu non tblo baon politico, ma ancora soldato valorofo, e molta inte e ■. 
•cedcll’artemilicare» elercirò quelló più Ambafcerie, come a Lucca nel 1 5 2. “ à .. ; 
italtri iuogiiijfu Capitanò d’ Arezzo nel 15 27  ̂c GommiiTario deH’arme in IC \ -1 . .i : 
i  'Bernardo di Niccolò Capponi fu Commifs.a Pirtoia nel i4S>4-c del 1 5 ó.l ot ‘ i
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 ̂tltS. G im ig -a a iiQ d ò p o d ’e ir e r e  ftato  C o n fa le  d e lla  Z e c c a ,  Con m o lti alti Í d i q u e ifL j. 
'n o b ile  f iin ig 'I ia , com e fu r o n o  V g u cc io n e  di M i c o N ic c o lò  d i G io r d iM ic o ,  C a n te  
TdifGioiianrflaPierO di G iiiO aFran C efco  d i N ic c o lò ,G jo : di N ic c o lò ,F ra n c e fc o  di G io -  
'iiah n ij D o n a to  d i F r a n c e fc o ,  F il ip p o d i C a p p o n e , Franpcfcc^ d i  L u c a  d 'A g o li;in o _ ,

A n d re a C a p p o n i n e g li a n t ic h i tem pi 3-5 0 ‘ dei i^S^. d e l 1 3 7 0 .
 ̂PiérOid} Carlo di P iero,  Reccho di Vguccione, Capppiie di Gino, Neridi G ino, e 
CiW]iafii9bd j Piero Capponi,  i quali fi leggono tutti del.Magiftrato della Zecca_ii  ̂
jclìeìsiaingpanftinia,e.non ficouferiua,cheaperfone nobilii'ricche,ed’autorità, 
.come il tutto viene notato da Francefco Rùcellai ne’ fuoi gcofíUibri,  con oghlefacta 
idiligenzafcritti,' * , ■■■ 'cj

n jiGiiglielmo Capponi fu familiare , e Protonotario Apod^ipo di Papa Siilo, Quar
to , che le conferì; in Magiilrato la Badìa d’ A!topa§:io, diejn vero era molCo in ifti- 
Pla appreflfo detto Pontefice ,.edella fua Repubblica, che l'inui.Q Ambafeiàtorrè al Re 
di.Frandal’ànno.i4P4. nella quale riufcì contanto auantaggio del ino pubblico j e 
con tanta reputazione ,]di maaferayche ranno. 14 9 <$.r£u imuato Ambafeiatòre aPa-: 
paCiulio, e fu Conteftabiie de’ Soldati nella guerra contro iP ifan i., . ■ : .

l'i Giuliano di Piei'o C àppónii’ù delle prime teile de’ fuoi tempi, prudente, e politi- 
iCO,a maggior fegi^t, e però fu vno de’ Signori deputati eletti da Papa Clemente VII. 

 ̂ tÌe! Medici ^^-deLÍSñbr\*^. Jmpera.torc infíeme conM. MatteO di M. Agnolo Micco
lini >Mt Francefco di Piero Guicciardini, Ruberto d’Antonio Pucci, Agoftino di 
Francefco Dini, Ruberto di lionato: Acciaioli, Iacopo di M. Bongianni Gianfigliaz- 

, zi 5 Matteo di Lorenzo Strozzi , Palla di Bernardo Rucellaij, Francefco di Piero Vee- 
torij GiòiL'rancefeo' di Ridolfo. Ridqlfi, e Bartolommcodì Filippo Valori,, i qdali 
tutti tra l’alft-e Riforme eleiìero il fupremo Magiilrato il Senato de’ Quarantotto j. &  
il Configlio Generale de’ 2 00. fra’ quali primi Senatori della famiglia dê  Capponi, 
furono Girokmo di Niccolò C ap p o n i,&■  Giuliano di Piero Capponi per Quartiero 
di S. Spirito . Gherai do Capponi percoideruare la fua virginità prefo. J’habito di 
S. FfancefGo,.nellacui Religione vilfe con tanta vmiJità,egran pa2Ìenza,.che morén- 
de^ergine egli meritamente viene annouerato tra’ Beaci. • '

y - . Neri Capponi fu Ambafejatore per la fua Repubblica a Papa Leone X. de’ Medici 
dalqualcriporBr/inft^no t^lIailirna jChe faceua di quello grand’huoino oltre di 

crearlo  Caualiere di S. Piero, vn ’ampio priuilegio di Conte Palatino con tutte quel- 
Je autorità, che nella nollralftoria molti iene fono copiati per extenfum. ' •
. Sono.ilatihuominiinfigni il Marcheie Roberto figliuolo di Neri Capponi, il qua ,̂ 

le feruì di Scalco,, poi d i,C oppiere, diprimo Gentiluomo di Camera, eM allrodi 
Camera, e d’Agcnte Generale del SereniiTimo Cardinale'Qarló de’ Medici Decano, 
del Sacro.Collegio j &  in vltim o fu Maggiordomo maggior,edelSereniinnio Princi- 

,  pe Mattias, e fu.Priore di Pefeia nella Religione di S. Steianoj come anche fu il Mar- 
chefe Lelio fuo figliuolo, che feruì di Cameriere il Sereniifimo' Principe di Tofeana 
CofiinpIII. Il MarchefeSdpio.ne Caual. di S. Stefano ia S. Friano fu Paggio, e Ca- 
tneriero.dei Serenifs. Gran D u ca  Defunto, trauagliò nelle Galcre Tofeane, che me- 

 ̂ rito per il fuo valore d’elfcreelettoCapitano d’vna delle detcè.Galere j fu poi Cop- 
pieredel Sereniflìmo Principe Leopoldo, oggi il Cardinale Principe di Tofcaita-j 
e  dopo con la medefima carica feruì la Sereniffima Gran DuchelÌa Madre.

Fra Cappone fuo fratello Caualiere di Malta, fu primo Gentiluomódi Cameni^» 
0 ^ Serenifs. Principe P .Loren zoi e dopo portatofi alferuizio della fua Religione di 

, . .  , ’ "  ' O o q z Malta
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Malta andò più volte nelle galere, nelle quali feppc cosi ben fcruire, -i negri;, 
de’ Barbari Turchi COSÌ ben combattere, che la fua Religione gli diede il con 
vna galera, con la quale fece afeendere il nome del fuo valore, e faperr, ■ìc: 
marittime a tantd alto grado i che fu eletto dalla fua Religione Ararair giio n 
galere di Malta jilquak'non inUidiò punto Piero fuo padre, benché f  ( 
guerriero, e per le iùeimprefearriuato ad effere Colonnello dellTmpt i ,,r < . <-
magna, epoiGouernatoreperilGranDuGadiTofcanainPiftoia, d n: ■ 'ì.
alla difela di quella Citta aflaltàtad’improuifodairàrmì Pontifìcie Ba ;; ■ . . Î
che meritò da quellaGitiàjehe nell’erigerli la fua armeattaccaiTero a :lk; 
fardo, che attaccò la gente nemica alle porte di quella Città i c nella ala pn 
Piftoia que’  Cittadini decretaronoi, che fogli ereggeffcvna ftatuadi manr a .i :
fpefedclPubbiico,per€ìtcfnarela memoria di queftogrand’huomo liberatore della 
detta Città di PiftoiajedálSerenifs.GranDucadiToícanadifel.mcm. Ferdinando 
Secondo, in ricompenfa di tanto benefìcio, ]lo creò Matchefe di Loro , e Gouerna* 
tore diLiuorno i in fine fu vmvalorofo Guerrieïo, eh« fi riti cnò alla famofa giornai 
tadi Luzen, doue fu vccifoilRe di Suçzia:' - . < #

Rifplendeancoraqueilacafade’ CapponineIIedîgnitâ^dê% ilicbc, r £ 
tono Orazio Capponi Vefcouo di Carpentràs in Francia^ di cui Storio  i r: T ' i 
Caualìeredi S.Iago, AleiTandro-Caualiere di Malta, Se d  c! c 'ì
Cafteilo S. Angelo di Roma, Monijgnor Federigo fra|elio-deI iòpraddc'■ c h 
fé Roberto Capponifu Carnet ierefegreto-di Papa Vrbano VIiL B aibcn a ', ',à; ,«
fto fu Maftro d’ Altopafcio, e Vele ouo di Cortona je  Cappone Capponi tu vci '■
d ’Arezzol, di cui ne fcriue Iacopo Bürali nelle fue Vice de’ Vefcoui Aretini nella fe- 
guente maniera. . ■ - ;■

Cappone Capponi Amo
. Cappone Capponi Patf'i&io Fiorentinoeffondopropofio della Cattedrale Aretinapeii 
la renuncia, che gli fece Piero de’ Riccifóprdddetio del fuo Vefiouato con l'occafione di 
tffere¡lato chiamato, à “ eletto algouerno dell’Arciuefeouato di Pifa, e per la conferma 

fattagli dal Clero Aretino ,eda Papa Gregorio XU. fu  fempre amatore de' Cittadinùi 
cercando di mantenergli vniti ; ma effendo nate scifmede Pontefici in que’ tempi nac- ■ 
quero ancora molte dffenfoni in molte Citta, &in particolare nella'nojif a d'Arezzo^ 
càufate dalia difordinata voglia, che atteua Ladi'ilao Re di Napoli, di fottrarre le Cit*. 

f /à j e Caflelli fòttopofti alieccelfa Repubblica Ìiorentinx-, dal dominio di quella , non  ̂
potendo comportare si gran potenza écornefuò'capii al nemico. Per la qual cofa, atiendo 
prima nel ConciliodtPiftoitenìtto i cioè-foffe depoflo dal Pontificato Benedetto Xìlt. 
detto prima Luna da Limi fluitiamo párente del Re d‘ Aragona, eletto Papada’ Cardia 
nati Scifmaiici-j iquaLieranoreftatiinAuignone  ̂ e che douefferenunziare il Papato 
Gregorio XIÌ:meffo nella Sedia di Pietro ilCardinaÌe Milaneie, chiamato Pietro Filarr 
go diCandiap il quàle fit poi detto AleffandroV. Et in ifueft a maniera effendo prima to 
scifìnafradetti due Pontefici, ponendouene vn’altro, cmsb maggior confu (ione ; poichi 
Benedetto XIH. GregorÌo XIF.& Alef andrò Vifircputaiiano tutti tre Pontefici E-omaniì j 
e picar fidi S: Pietro ; dalla quàt cofaprefaoccafione il Redi Puglia, da Pifa partendofh, ^  
fe né^ennè con buono efercìPO alla volta d’'Arèzzoffperando difiraere que Ha Citi à dal- 
lagiurifdiziène dellaRepdbblkadi Fibr.ènza, con'l'aiuto d'alcuni Cittad:nij:di zìo/'-,
t fuoi aderenti i fanno t qof̂ che fu  il primo anno dei Prefulato delVeJcouo (f appone
co' quali aueua per prima auutoqualche intendimento per efiere fla ti faut ori dffu  '' ri<
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* dre Re Carlo a^llegäerrep^jfate Vanno 13 8̂ i : í 15 8 2. ßno tutto Vanno % 4^ ̂  ifomepone 

-X ^ioaàrdo Aretino nell ißorie de' fuoi tempi con qnefle parole. ' • \
xNam Ladislaus circa Aretium confi deratfiperans eamy.rbem per amicot f i  atemos re<- 

' ' 'ftfereitra t alioquin v n io n iiu f^ u s . , /;
r ^ m u i dunque arriuato fi accampo circa vn  mìglio lontano dalla Citta ad yna Villa 

ditta-laBagnaia; dal qual luogo alcunefchiere partitefi^y.ér^ introdotte da’fiúoifed e li , 
efi 4derenti.Cittadi)ffifizetitt^;^eccuparo.no JaForte7lzaie fiprta d i S. Spirito nell’infra- . 
fitriìip  mofio  ̂che poste Rĵ Aiftonim-.Aroiueficpuo di R toronja nella 3 .parte dell'ifi or ie^  
tit.p.ZfCap.$.% i'i.fofil$$.;qf(andqtraf,tadiquefiaRe..' ,\]fi  ̂ . ’ ; , ,

Natn cum fiuis excujßonfs ägit adprppeRenas, omne dArnnum inferensy .^[ fieficien- 
tihus eis piVlualibus ̂ np^;0ulto pofi profeßui eli prope Aretium ad m ille pafitis  ̂omnia 
Muafi ans, n ihil rapina ¡^ jn tu r ia  otpittetts^at Rlorentim.non dormìebant ì- fied con
duci asflipendio gentep ymittunt adrèpiign,andam oms neqM tianiadvhamfiortamfa- 
(ientesinfi{ltumcopiaRegfis-¡cum adingrejfùrngraffiter tjntendeppntiqm intus erakty 
Tcfifi.entesviriliterfépule'runtab'eai^ il -;;;, , ' ■ . !

»JE quello, chefegue ; e c ù fiù  atfte^ticpakbà^mpnfi piipni^^ de’. Potefihdi que’ tctn- 
p i della citta d  Arezzo^.doue éppfioil modo deltrapatpyffi^om efieìla maggior parte 
de’, congiurati contilo l ’eccelfa Repubaliea tiorenpina a fauore didetto Re y.doue ci fo - j 

-»■™- eofifipnnaziopierfifiA ntedi que'' QittadintiépAfilMfi'effetto trouandofiquefi.o buon Ve- 
fcouo , fiefcbfempreouuiare per nfezkodegfi adprenfi defiafua Patria coniro.deito Rc.̂ y 
•auèndo d i cibgea'n difgtifto ¿ Efori0 poi ( Padri Carmelitani y ì  qnali anpcamente aue- 
itano attuto i l  loro Conuento in  Arezzo.a ebiedpre aitft.opp.apprefentanti laCom unita, 
da! quali nonfu mancato d i fa  uuenir e e  conpe.de ndogji quprtfio defiJerauanOy ne refiaro- 
ndfodisfatti ,• cofaphefi (Auadiß libro dellepeliberazipitLì poifoin Cancelleriadi no~" 
firopubblko Palazzo fcgnatoD.acar.')X,delVànno 141 i-. Cacciqfiaila fita. Contea di 
C efi Bernardo Cuadagtiifipr addettOy i l  quale tenenfiofela cotpe cofafua propria g li  aue- 
ua pofia affetto, per quella pretenfione d'auer datò̂  in. prefio danari fopra la  Mit ria del - 
VefcouoßiOuanrik con tßtto'cib quefloVefieotio, con g'it{fi e ragioni lo letto d i quella pojfiefi- 

jfitmefa quale fino,al di d jg g i e poffedittadal F,eficfid' Arez?^ c.on.'gittrifidizione, diCont.eaf 
J  Scriue anche di queilo Veicolo il P. Abate D.Ferdinando Vglielii nellafua Italia

'Sacra queftcforriiate^groIS'.. ...........  •
^  Cappontis Capponius > Ecclefia Elorentina Prapofitus ad Aretinam Sedem fuhuelius 

efli^ii.fld.O & obris.Ioanne'X'in.fiedvntesfiatofin ¿ líiS (fiiq ít{.to m .i. __ ' >
M<i in quello erra perche fu Pfopoilo deila Cattedrale Aretina, e fu nel r409,.c 

nonne] 1 4 1 1 .  come chiaramente fi vedp.dallc.Scritture. Ai>dnc.
Del Veicouo Guglielmo fopraddetto ne fcriueilfiiddecto Vghelli nel primo To

sóne'VcfcòuiCortonefi in quelli termini. . ,
« Cuilielmtis Capponius Tlorentinus apndlulitim Recundum pro Fiorentina República

Legat US EpificopUs Cortonenßs creatus efi anno 1^0^. die 6. Menfis lunq, interfmtque 
Lat erano Concilia anno \%i 2 .HictranfiuUtCathedralem ab Eccleßa‘.S .Vincent ij ad 
Templfm Dina Maria in  Caliitn affiumptafacrum. cUufit diem poßremurn Capponius 
1515. Iterimque eius Ecclefià adminißratio ad Cardinale)» redijt Soderiftum, qui ad 
ilUm  ßbi refieruauerat regrejfium. * • •

Aloifio figliuolo del Senatore Francefeo fu Prelato di gran ftima, e perQ fu da Pa
pa Leone X . creato Teforiero della Camera Apollolica y da Papa Paolo V. fu creato 

'^Cardv^ale Diacono ,  .eon la cui porpora fece maggiormente rifplendcrc quella gran 
#  ̂ cafa
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Cafa de'Cáj^ponl, e fií di tanta ftima i ehc meritò d’eflTereeletto Legato lì 
done ebbe campo d’efercitarp i fuoi graiualcntiVper il che meritò poi l’ re i 
todiR'aúennájil quale ih progréíTo di fettipo renunziollo aMonfigno: ’ - i '
Chierico di Camera fuo nipote da canto di íorella, per attendere a ferì 
jnRomaconlafuaalfiftenzaihditíerfe'Cohgí-egazioni;diqueílanepr r i 
Soliers detto Triftan nella fuá Tofeana Franceíe nella famiglia de'C a 
íHtermini, lopafsoalraraode’ natüraiizatiFrancefidópOd’auerdett 
nentiíTimo Cardinale Capponíj ArciuefcouO di Rauenna della nomina :
Paolo V . il quale era vno de’ più degni Principi, che' la Chiefa'ha adc ■  ̂ac.
■ grataporporajicui’ nipoticontinouanodipérpetuarel’ illuftreProge, ir;in 
Egli ebbe gran numero de’ voti ̂  qUaridò fu elètto Papa Inrfóéenzio , S¿ iHuo meoca 
riha lungo tempo refo riguifrdeuole per^ùfeffa fourana potoiiza •. Egli è Rato Lt^-a- 
to a Bologna, e dopo aichni anni raflegnò il fuò Arduefeouatodi Rauenna ad vno 
de’ fuoi nipoti degnifílmOje virtiiofiilìmo PrelàifO dell’illuftre famiglia de’ Torrigianii 
l i  P. Abate yghelli nella fua Italia Sacra negli AtcìuefcoUi di Rauenna difcòs re ari- 
cor’cffo nellafegùehte mà'òiérà'di qliefto Gran Porporato >

Alojfirn CaffM tus Fio fèntimsìiAuennkl'Arehiéptfc^^^^
'XViAmìo l ó i ’i .  diFìeriiA<'MehJìs'MarFf i-pàr̂ npesexh^^  ̂ , nohitH, it-n i:Avy

pmeiuuenis OTnmhtífqm"*vÍrfHtihíF^x¿m a Leom^ ll. P3»$J4ax .
reThefàurdrm sàdU ííu sesfSaéríí0t&A PauÌoV- Diaĉ s 'ard. i5 o8 . dte i 
ad ÉcclefÌAm S,.A^th\'t<fi)jÌeÀ SFñn^tÍ'B ’dtíoíiknfiqíieLtgntio'ne j.:.

furnma omnium hedeuolentÌA TlAttA^nAkrh''EcclefiAm prAfens hacienus Adminiftr&uit 
ddanmim vfqtie 1645. quòlìbens vòlédir'em icìtì nuntÌAm adfattorpm Prtmepotis^ 'éd 

. nd'Anlam fe recepii i'àm Prior Cardinalium Presbyterorttm titu li S. Laurentij in Lttck 
na. Princeps fané geaeriselarittidine X^àmprobitafe ysoruru ̂  tam confulti'{im'A prtt- 
dentia yingenq infignis piane dignus y qui quaCi exttemam frobitatis Lineam ^hancy 
quamhdciinuscomrnerrieramìsy Rauerinatiuni Archiprafulum feriem eUtideret. Cuius. 
egregias dot esfiilgòr atti tur, é ' ingeni ut» morefuo erudii iffime Jacobus Gaddusfic car»,, 
plexus eli in fu a Poetica'; ‘ 1 ■

BiuitÍA^iingenmm,prtfdentiafugorAuitus '
Asir afuper tollMt'dpmcnAiè'fst'i}

Inhnediqueftafàmigliàfieontònogrand’huomini , peri quali ha rifplendLito al 
pari 4’ogni altra, eontandoii in elLi fopra quindici Senatori, quattro Madri d’Alto- 
pafeio j adornara di gran Croci di Malta jdiPrancia, di Spagna^ di S. Stefano ,  &  ah 
tre, con fel Marchélari, e mólte Contee, Signorie,'e Baronie, che tutte ancora go- 
donoj modrando eififplendidezza in tutto, e particolarmente verfd il culto Diuinoi 
ipiràndò tuttiia pietà jijon folo in Italia, ma In Francia con fondare Ofpitali, fabbri
care Cappelle je  dotare Benefizj ydel che ne fanno ampia, e maniféda fede i Monar 
\:i Oiiuetani di Fiorenza nel medraré l’edificazione della loro Chieia di Montoliueto 
•preilb di Fiorenza ibpra 300. anni fono¿ douefi vedono le memorie degli antichi lo
ro Antenati 3 còme fondatori, ù benefattori di detta Chiefa . ìErano in fine di tanta 
jn:ima.queftihiiomini de’ Capponi 3 che Braccio Foitebracci da M onto':. Sf 
di Pèciigia 3 bquafi di tutta i'Vmbriaj de vno de’ più famofi Capitani d ¡ v >> 
non iidègnò di maritare Lucrezia fua figliuola in Badiano d’ Vguccion Ca j 
Wè fi legge nella Gabella de* Contratti Ay 131. come bene l’ha notai ìj ■

.jS
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Pici’AntonÌ9deirAncifa c. 1 5 4 . 1 8. E Lodouica Arioilo quel gran Poeta iì glc- 
.tìiu ad ’eiTerglimortoneiJebraccia,rneatre era Roteitidi Caiteiuuouo^i ^'ar,iagua- 
^àqjjelHieC'C'ld j che ÉcArnbafciatore iiirimpiiratorc Gin«« VE- a (icnoua da hqi Ic- 
pratVbrniharo'j niicntre iefie ritotnàua da qiielf Ambafciara in età graliiiÌìina ; * 

Viuonodi prefente 13 . rami di.quejp:a famiglia^ .come iì puoi vedere dali’Albcio 
aiicudo noi tralafciatimoki collarerair, &  altri gibàani viueati, i quali potranno ri- 
CQhpfcere nel padre il loro d& re.  ̂  ̂ „

del
■ naria prudenza ha mer.itaro d’eflere eletto dal Sercniiliino Gran Duca di felice mem. 
Térdinis^ndóIIj$enatòrGEfefidehte,dcìrà Sacra Ucligrone di S.'Sretano,Segretario 
dèiCón(ìgho,e Pratica Segretac|i S. A . S.e fòpra dei Gouemodi Piitoia,.e(uàgiu- 
r5fdÌ2Ìone,AudkoredciragiuriidÌzianeVeBcne}Ì2Ìj, 'Auditóre ddl'yuiniuérlìtà 
di'Pifa > ónde dalle tante cariche fupreme ogn’vno potrà conofeere quanto vagliii_», 
e quantópoira.queilo 'gnandiiuomocòl mento de'fuoi grantaleiìti, i quali parlando 
da femedciimij non ci dilateremò'in defcriuergli. Francefeo fuo fratello viue Pro-
pQÌiÓdelIà Chiefa Metroj)p.|itana di Fiòrénza, Priore d| S* Matteo, e .Oppellano 
^taggioredel Sere^iffimo Gran Duca'Ferdinandori.comc anche del Sereniis.Gran 
•Duca Regnanis/ipuno^K^^ di Tofeana Viuòno ancora in cariche il Marehcfe Lq-;

^^cifzolCaraefiére der Gr. E)u,ca,cóme pure hclli medeiìma carica il Marchi Vincenzo 
¿q^Marcbefe Ferdinando Priore di Pefeiai &  altrii» che qon magiiiHcenza , 

Gplcndqrcnonprdinariofitratrono, cpmeil Marchefe Piero, con gli Abati, frateP 
lo jC zio je  tiittigli'alrrida noidimoitratineli’Aìbcro, per npn rcpetere/e non p ii
ledmre ii Lettore. ...............  ' . . A

. Queita fmiiglia 6 è imparentata, oltre le nòbjlillì.ne rariVg.ìfedi Francia da nói de- 
_fe 1 ia c , coni N'crii, Infangati,’ Bofeoli, lanciatici, Gherardin), LupicihÌ, Biliotti, 
.BciiticfeVÀngiQlini, defÌc BotfejGirolami, Aqdinghcih', Magli, Macci, Na(i, Saliiia- 
tvGafteìJ.ani,-Strozzi, della Cala,Medici, Martclii,Gorroìi» Ricci, N elli, Ricafoli, 
G ^ d i j  Guicciardini, dcl B’eiié, Catncfecchì, Bardi, Leozfeda Rabatta, CbuonÌjPau-
^olhnijiRii ilici, Pitti, Coniicneuoli, Ciicchi^Scrriilorij'Nicco.lingGianiìgliazzijBof- 
gÌ3:ni,Manett\^vCÌal.^anÌ, ^^(arateÌì, Pazzi v^LlnotdluPqcc¡à Attauanti,’Ginori, 
Saccbeiti,,Latirrediiiij didri'StufajAltQiiiti, vlblTi,-p Segni,Corii,Guadagni, 

ibppini ,Corbinei|i,.Ganig.iani, Cambiai, Sodcriru'VV¿liuti, Ridolfi, Alberti, 
Tornabuqni,Danzano, Guidetti, Alamanni, Frcfcóbaldi,.Federighi^ Antinori, 
Sairertifdcl Benino,deli’ Antella , ConcicleilaGhcrardeicti, Guafconi ,.Caualca’n- 
t i , Tigliamociii, Albizi,  Daiiizzi, Lioni, Rinuccini, Peruzzi, Acciaioli, Machiauelli, 
MagalÒrtijTorrigiani, Bongirolami, del Siero, MaiFei di Volterra, eprefenremea- 

Vc'còiSigrCbd,te Ludo Maiuezzi, Maftro di,Camera delia Gran DuchciTa.Regnan- 
teidotato di quelle qualità ,che conftituifeano vii vero, e gran Caualierp.

Et ellendofeara numcrosilTìma queRa finiiglia,iì fuppbnè, che iì ila imparentata 
con quaii tutte le famiglie illuliri di Fiorenza, e fuori ancora.

• f a m i-
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VM EROSISSINiAìn vero, e potente fu ne'fc -idati
la famiglia di Poggio neirantica, c nobile Cit. i .. , i.cc.i, 
aucndo quefta contrattato con la DucheiTa Beatrice, 
la Gran Conteflfa Matilde la figliuola Poifeditrici d vn jL , 
buona parte d’Italia, come in molti Contratti si vedi
&  anche si legge negli Annali di Toloraco V eicouo Tor- 
ceJleniè, Q ^fta  famiglia di Poggio polfedcua negii an
tichi tempi molti Caftelii, e v aftiiTitnj; ratri di ; aefc, for- 
gendo da vn medesimo ftipitCj^chi  ̂ gli anr nijeprimi 

Porcarefi facendo molte conforterie col numero di molt famiglie Vù'? i ; >;c,  con co^  
gnomi diuerfi per conferuare l’antica nobiltà nel gouetno de ; ia R cpi. l- : ' ica di Lucca 
per non ammettere (fc era poifibije) aìtre famiglie nuouc a qiieU;one; no " conforme 
fi cofiumaua da molte Città, facendo d’vna famiglia nobile più famiglie, con cogno
mi, &  arme diuerfe, le quali col fare le loro genealogie 1 periamo di rinuenirne molte. 
QueftadìPoggiofivedeneli^anticoconimedefiminomi, e col medefimo poifelTo 
de' beni, che i fuddetti Porcarefi, e collocata ne’ medefimi gradi, e cariche ,  ha dato 
femprègran Juftro alla iua città di Lucca j e però non è da marauigliarfi fe quefta fud- 
dettaj famiglia di Poggio numerofa ̂  e nobile, abbia diffufo i fuoi rami nel Regno di 
Francia in più Prouincie, come fi legge in più iftromenti antichi fino : ' d  fecoìo 1 2 00. 
neiraitrofeguente. N onfinegaperòdanoi,che anche prima de' inddetti Setoli 
paiTaflero da Lucca i Pogginel Floridiifimo Regno di pranci i , poiché quefta fami  ̂
glia abbòhdante de Soggetti appare, sì nelle radici, s*ì nel pcdài e , e n e’ rami, che^da 
noi fi tralafciano, pervenire piu in chiaro delle linee viuenti, e diftingúere quefte d  ̂
infiniti germogli, die dallo ftipitemedefimo vengono prodotti, rifet i andoci fempre 
d’operare nel profeguimento di quefta noftralftoriafc altre famiglie lortite da que
fta proualfefó col farne nuouo Albero.

Md per dar principio ad vn’Albero delle linee viuenti con ritrouarc autenticamen
te le fue radici ,difficiliflìnie a riraoftrarle ne* primi tempi , a caufa della fearfità delle 
fcritture, che poche fi faceuano in que’ fecoli. Tutta volta la città di Lucca ha con- 
feruato nella fua Cattedrale più fcritture, che altre Citta j c però quelle fam iglie^  
fi potranno vantare di prouare i loroftipifi piii da lontano , che quelle d’altre Città 
nella noftraTofcanai ■

Perfonaggio dunque di quefto ftipite il primiero, fi nomina Arnie fo , he fiori
re poteua nel 72 0. è generò quel Ghisberto, che fi legge per teftnaop io j . ''o ’iftto- 
mcnto rogato daMagniprando Clerico, il quale fi conlcrua ncirAcchii ; u Fia i  :ac. 
cedrale di Lucca B. 52. C . i o. Ghisberto generò Chiferamo, il quale fi Icgg 
fttomdlto,doue fono nominati Romualdo, GondcraÌdo,cPeicdeo figlino fi liiChi-

IctàVìiOj
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i^faiT;o\ i quali lafcianò k jo ro  porzione del MonaftcmdLS. GiuflqVCPU fu's pertf- 
“ »en^e,a i'auoie de] Monail:.diS.TommaroApoft,/ituatonpltefrit;ofip.d.i,PiílGía,& 

akVe,rogato da Saflb.Chiedco, che fi conferua nella fudd.’ Gattedr. di .litriea.n,(d? 5 ,
. I' quello Romualdo fudd, prcndonobriginei Sig,''giàdi S,M.iniat04|S{g-diCori» 
iiara',e di Yaìlecchiajcommòràti dopo io Pietrasanta, i Gattarii di MaiTa dd Marche?- 
Í“ , Í Sign. del Gaftellodi Buggiano, &  altrccafe,  che da quelle poiTono procedère 
&.il.tutcd iì<lice col fondamento delie icritture, che fi coriferuaiiq nella Città di Luc-j 
c a , le quali ventilate molto bene da ,Gio? Bàtifta Orfiicd nobile Gucchefe, che neir^ 
antichiiàhapQchi, che lo patóggindi!nellcc|uali fuddette-famiglie non ci dilonghc?. 
tàsio , fe nokin quelle, che viuono oggi giorno » con aucrnè noii d^^uutififcontti j 
cqme in quélfa di Poggio, nella quale prpfcguilemqià fua áiduarazióne pet T-Albe  ̂

' fO jehcdinoisidiinoítrav. i ol-.;.
':H oinuaìdb dunque generò molti figliuòli j  tra* quali iikggÒno y progenitore^.» 

Curiemondb i e Teudemondo predeceifofe dellaprefentefamiglia di Pòggio,ic qu^ 
Hi si l&ggonòih vfl’illromcnto rogato da Roffredoj'che si conferua neU'iVrchiuio 
dellaCattcdralediLuccafegnatp0 .'20/1* : '■  ' ’'>5,1 :: : ' i.r.i. . .rr
da-TcddemondogemàiìFraolmò, &  Alberto de* Sig'nori d lS . MiniatOye'di Buggià-» 

■ -|io;,coaiefilcg|t:iiiuiitto'ArGhiuioH.numé55.0.num.jo; ■ - ■ :/ - • ■ ; ,>í,
'r, :Fraoimo generò vn'altrò Fraolrao Sign'ore della Coru ira da cui prourenetutta la 
linea de’ SJgnori della Coruit'a, quale lì vede in dettò Archiuìo L. 9 1 ; &' il fendo lor 
*0 fi vede alia lettera M. num. 1 8.doue atergo fi legge, Feudum Cormrien^Km , v d  
■ Ì,dmi>ardorimdeS.Miniàto i';d.3o. di VgoReInd. i .  &  in molte altre llrirture di 
■ dètto*Ardiiuii> , e Tciidemondo'il quale si legge in detto ArchiuioI'. ̂ ^m  ̂20. e_j» 
¡generò Dpnnuccio, che fu Signore di Porcari j  vedendosi coinmutare besucón Gui- 
ìdoiVefcoiìòdi Lucca fratello di detto .Oonnuccio j e tale comrauta/u rogata da Picr 
irOjXomcdn dciioArchiuioiO. riiim. 55. efupadrediGuidodetto BacaFeJIo, e di 
.Z)onruiccio iicttD,Sirichelioi ì quali lì leggono neli'anno.V^di Corrado Imperatore* 
.«■ pigiarono dai A^efeouo di Lucca a liuelio per loro., e loro eredi, *i beni della Chie- 

’ .0 d iS . Feliidta, c,di S- C^iorBatifla Pieue Battifmale a Malia di Verfilia,con beni,&
. -enVrate degli fiu-ònaìhi'd} Val ditaftelIo'Farnocchia, Pomezzano, Rotaie,  &  altri 
JttOghidi detra Piene,, con pagarcfoldi io.'d'argcnto,rogatodaFlaiperto, come in 
-detto Arclmiio F. $0 .&L*6gi. nt\ 10^^. il lliddetto Donnucciodetto Siricodelq. 
,Donnucdo, a Gherardo dei q.Tcupcrto,con fella d’elÌcre fatisfatto per la terza parte 
jdelMonte j e Poggio di Porcari, rogò Rodolfo, e nel mc-desimo anno, il fuddetto 
■ Donnuccio fece promelTa al Vefc. di Lucca di non molcilarlo per la terza metàdel 
fro n te . Poggio,© Callcllò'di Porcari, è della Chìefa di S. Andrea, con beni,che 
j 30iTedeua Donnuedo il padre, e dopo permuta ad efib-j come per rogito di Ridolfo 
K ,6 ^ . nel firdd. Archìuio,j e però tutt*i defeendenti di Donnuccio dettò. Sirichello 
ikronò detti di Poggip, còme Signóri del Monte, Poggio * e Calkllo di. Poi cari, e 

ò£no a* prefcnti giorni si dicono di Poggio ,  c come abitatprinella contrada di S. Lo
renzo in Poggio, furono ¿etti di Poggio. Donnuccio dato Sirico generòPaganel- 
Jo  padre d’Arrighetto ,  che fi chiamò di Poggio, Vgolino padre d’ Ildebrandino 
Jldebrandino padre di Paganello, da’ quali prouengobo molte lineé,che per non ge
nerar confusione si trtlafciono,col profeguire noi alle linee viuentP. Pagano,o Pa- 
gan e llo ^ iu o lò lii Donnuccio fudd, dà in feudo terre pofte in Porcari l*an. to%6, 
cerne pc** rogito di Rodolfo »il quale iftromento si conferua ncH'Arch. di S. Mari^
■ -  . p p pdd^li

^ k .  ù  '  '
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Arfighcttofopradàcttògenerò A Wfezo > c Porcello, i quali fi ‘ > ;on 
dij uiòdclla Cattedrale,e Canonici di Lucca GaiT. B. &  alla Ca fT. A ; ' .
&  alla Gàff.B. per rogitodiSer Apollonio cjcl fi; viene in coj z t

razióne4¿ífudd, Arrighettoin Lucca prefio S. Lorenzo in Poggio : 
chiamaua la Córte degli ArrighcttijO per dir meglio de fili js A rrigh 
me in piìiiftromenti, D’AIdizzo fuddi proüeagonomolte IrneCjch 
tcinLucca,òdiiperfcperÌlM ondo,nonfipongònoneirAlbero. . 
fpicciolati di Poggiò i ’cómeTegritno del medéfimoAldizzo, che fi) ; ad 
dinò, e d'Arrigo, oÀW izzo, e Corrado fratelli} queft’ vkimo generò ly 
lo dcttoChcllOidacui ledono, Gorradino; Lando padre di Nuccio, cLcmmo, che 
gCBCrò vn'nltro NucCÌÓ5Larido;eChcl|o,padre d'Antonio-,di Paolo, di Matteo., 8 
di Gio: che tutti bifognando fi pofiono prouare con fcritture autentiche > fi troàa.aj» 
chevm'Aldizzo figliuoltfd'vh Tegrimoj«chegenerò Tegritno,&  Arrighettoj diTe- 
grimo nafee Corrado padre d'OttoriñoJ di Arrighetto fudd. nafeono AldizzellQ,6ü 
Ardiccionc detto Gioneflopadfc di FraHCcfGor,d’Andrea,di Gio: edi BcttO;,jChe;gd 
nerò Tomm^o, Tetto, c Gregorio, chceflèndofi diuifi per il Mondo ,nÒD fappiaraó

tcPofcel- 
:ca,generò 
, rogènito- 
con Icfue 
CO d. Polir

'IO :Guido padred’Vgoliiio, Ranuccio, cM.Niccolò#i qual; due vltuni 1 
ride’ Poggi viuenti in Luccaj che diuifi danoi in due Alocri, fi d:mc  ̂
autentiche fcritture i ficonofeendo cia/cun di loro per pad re comi 
cello, c prima fi narralaprogcniedi M.Niccolò, e dopo fi profeguirà quella drRàr 
«uccio. M. Nkcolò.dunquc predece flore del primo ramo, e figliuolo di Porco■ d'A^ 
righetto di Poggio generò M. Neri padre dìM; Niccolò,e di Salamene,come fi legge 
il tutto in vn rogito diSerGiotSiraonidi S. Angelo in Campo V¿h. 1 345. il quàlefi 
conferua appreso il Sig.Frahcefcodi Poggio ; M^Niccolò fudd. generò Ciomeo p^ 
dre di Gio: come fi leggenel giuramento dato al Re di Bocrnia l’àn . '.3 3 1 .6  nella prò 
fentazionc de'Bénefizij l'an.i ̂ po. Gio:fudd. fu padre di quel Fihppoi, che cbbe»¡in 
.moglie Gioganna figliuola,^ erede di Parente de'Porcarciì,cl' ìai“> ua per antonomi- 
fia comunemente la Conte^Ta, in riguardo della fua ricchifiìm* condizione, p o ich l>  
oltre molti altri beni, chcpoifcdcua nella Gittà,c piano di Lucca,&  era fuo poco taò 
ijo, che tutto il territorio grande di Porcari, e parte del Comune adiacente di Paga- 
nico,comcfi legge nelteftamcntodi Filippo di Gio: di Ciomeo rogato da Ser Barto
lo de’ Gabrielli adì 13 . Agofto 14 7 2 . de in quello di Giouannafiiddetta figliuola di 
Parente Porcarefi vedoua relitta da eflb Filippo di Gjo: di Ciomeo, la quale inftitui- 
fee crede fuo figliuolo,la cui copia fi conferua autenticara da tre Notari in mano d à  
fudd. Fràncefeo di Vifeonte di Poggio in vn librò feghato A. fol. 75.

Gio; di Filippo fopradd. generò Luigi,Paolinò,e Filippo,! quali fi leggonóin vno 
iftromchto di dìuifionc tra di loro, c rogata da Sér Michele di Gio: Giannini da Mo
mio a dì 4. Marzo 1 5 otf. il qualcinforma autentica fi conferua apprefib il prénomí- 
nato Francefeo di Poggio . '

Filippo generò Francefeo j il quale si vede in vn’i ftromento in carta pergamena ̂  
rogato de. Scr Michele di ; Giouanni Giannini a' 2 4. diCennaio 1520 . ap^refib^ j 
juddecto Francefeo di Poggio,:

Francefeorfu padre di Filippo, cóme p¿f rogito di Ser Taddeo Giorgi drl 1 5 7 4„c 
.quéilogeneròFranccfchmo, il quale si legge in vn'iftromcnto rogato da ..fr  u,.afio
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^òndacea del i $9$.  ^ in  padre di Lorenzo /come per rógu*? di Set Antonio Carelli 
atj[»i 6% 5 . che generò G iò : Francefco morto, Fabrizio a cMarc ncomo viiienti.

' ritornando noi à Paolino di Gio; di Filippo di Gio; di CiomctT Filip-
Í póne i e Geiàre} i ̂ ùali fi leggono in vn’iftromento di còmpraj che fa

• mddrCaetutrkearogatodaScrGio;BatiftaReconofcentia' 15 .d ’ApriÌe‘ i 5 3 1. *C'*' 
^fránfiintatoda Ser Michele Serantonij, che fi conferiia apprefso il fiidd. Francefco di

Poggiò>. Cefare fopraddetto generò Parente padre di Vifconte, come lì vide in vno
• riftromento d’allogagiòne rogato da Ser Bafilio Bondacca del 1 513»

■ Vifconte generò Parente jFrancefco, e Cefare 5 i quali fi leggoao in vna conucn- 
Í 2Ìo‘ne fatta tra di loro j, rogata da Ser Giulio Barili a dì 29. Nouembre 15 3 4 . Fraiice- 
■■ ÍCQ j è Cefare viuono,  e cjuefto è Religiofo de’ Canonici Regolari del Saluatore, no

minato nella fua Religione t). Paolino,
*. Parente fuddetto gen èro GiotVincenzo, Antonio, e Giufeppe, ma morti quelli 
- due virimi il Jor fratello G io; Vincenzo generò Cefiire Vifconte 3 che morì nel fiore 

(della fua giouinezza, Giufeppe 3 che veftì l’abito de’ Monaci Cafinenlìj e ifi ehiami_j! 
P .  Stefano viuenre 3 G io ; Batifta, Domenico, e Girolamo tutti viuenti. . ,

' Filipponc fiidder^^énerò Filippino, è Gio; i quali fi leggon(0nel teilaihento di 
„ .effoFilipporogafòòa ScfRaifacìloGambarinia’ 17 . di Gennaio lò iò .  che è nel 
-pubblico Archiuiodi L u cca , cFilippino fu padre di Poggio chiamato eredein dettò 
teftamesi&a  ̂il quale fattofi Caualierc de’ SS. Maurizio, e Lazzaro di Sauoia generò 
Carlo Caualiere di Marca ,  Filippo, e Lelio padre di Filippo 3 di Poggiò ,di Gio:Be« 

^nigno 3 c di Giufeppe Tom inaio viuenti j e Carlo il Caualiere fopraddetto. morì nel 
.1^ 4 6 .: ■: .
' G io: figliuolo di Filipponc fopraddetto generò Ottauiojb FilipponCj i quali il leg- 
■ gònq in- vn’iftrornenfp d ’allogagione rogato da Scr Bernardino Pierònta di xo. di 
•Luglio 1^32» enelie’Deòitloni Rotali ftampate dalla S. Rota Romana, nella lit«L_^3 
che Ottauio fece co’ C ap ei lanì Benefiziati della Cattedrale di Lucca per la recupera

t o n e  del lufpatronato di S . Lorenzo in Poggio, feguita nel 16 2 1.
Filippo generò Lorcn z o  padre di Gio: c d’Ottauio viuenti, c qucilo è tutto il pri

mo Albero clffida'itia d ft t ia  rl:?ione.
^ Del fecondo Albero ,  che apprdfo il primo fi pone. Autore fu Ranuccio figliuolo 
di Porco , 0 Porcello d’Arrigheteo, e generò Porco 3M. Guglielmo, Paolo, Vgoli- 
no 3 Guido 3 Se altri’ ,d e ’ q u ali non nc moftriamo generazione, ma folo di Porco, il 
quale fi legge nel contratto di S. Maria Fili Coibi del 12^2.,Iufpadronatodi Cafd^ 
Poggi 3 che fi conferuà appfefiò  i Signori Baìbani di Lucca, che dice Porco di Ranuc
cio di Porco,

• Porco fecondo fuddetto generò M. Niccolò padre di Ccccarino, che generò quel 
Niccolò 3 che ila fepolto n ella  Chiefa di S. Lórciizo di Lucca, padronato libero de’

■ Signori Poggi 3 con l’jn frafcrkto  Epitaffio. , .

Ifoe ÌB  Sepnlehrum /pe^Abìlìs, Ó“ virtm dV iri NtecoUi C cesar ini quondam D.Nif- 
eolai'iorei de Podio, F /fiioru m  defccndentium, qui in nomino ohdorminit An. Dornjni 
M .C C C C IF .d ieX I11. A p r.

Qucilo Niccolò generò Stefano padre di Benedetto, e Francefco. Benedetto di 
Stefano Niccolò di C ccco rin o , che così si legge nel fuo teftamento rogato da Ser

t ’Oíd’llí'ntQniod^C o llo d i fo tto lii j. Sctt. 147S. lafciafuo crede Bartolommeo 
 ̂ P P * fuo
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fuo figliuolo, &  Alefla'ndro fuo fratello, come in vn Contratto di 
daSerGiufcppediPjcroPifcillaadì 26. Maggio 1529 . Se. AleiruKÌ..,> i 
Giufeppe, che generò quel Sebaftiano Vefcoiio di Ripa T  ranfona, c< ,v 
rogito di Ser Taddeo Giorgi del 158 4 . nella Cancelleria Vefcoualc: 
dinazìone de’  Chierici, &  in alcuni atti fatti ad in danza del mede fimo 
ftiano nella Curia Vefcouale di Lucca contro gli hiioraini di Collòdi . .
Vincenzo Celli del 1 6 1 5.

Bartolommeo generò Benedetto padre del Caualierc Giufeppe, i q-; 
nel librode'Battefimidclla Collegiata de'SS. Gio: c Reparata di Lucca 
15 4 1 . quello prefe l’abito de’  Caualieri di S. Stefano,tra’ quali tré de’ iuoi Antenati 
aueuono goduto Commende,come apparifee bel fuo Breue legnato, e regiilrato nel
la Cancelleria della {uddetta Religione a’ io . Settembre del 1 554.

Il fuddetto Caualiere Griufeppe generò Lorenzo pad re d’ vn,altro G iufeppe, corno 
filcggeinvnrogitodi Ser ChriftoforoGemignania^ìao. Aprile 16 32 . che è nel 
pubblico Archiuiodi cui viuono i fuoifigliuoli, cioè Lorenzo,,e Baitolormeo Fede-

Ma ritornando noi alfopraddetto Francefeo di Sitefano din^h :eo!c ^genitore 
d’vn’altra linea generò Antonio padre di Vincenzo, che genelò qiìdl’ .A. : ; mio, che 
fi legge ne’  rogiti di Ser Antonio Rinaldi del 1 5 3 7. e del 1550 . doue iì icr ge Anto
nio di Vincenzo di Francefeo di Stefano.

Antonio fuddettogenerò Vincenzo, come per rogito di Ser O n ,0  ̂mari del 
1 62 r. e Vincenzo fu padre d’Antonio, come fi legge nel protocollo di Ser Iacopo 
Motroni a’ 9. di Settembre 16 5 1 .  i cui figliuoli fono Guglielmo, e Michele viuenti.

Dichiarati dunque tutti li due rami ,che vnìti al tronco, conftituifeono vn'Albero 
intiero, il quale per l’incapacità del foglio lì diuide da noi in due rami, con repeterc 
intuttidue Joftipiteamichilfimodiqueilanobiliinmaiamigliadc’ P o g g i,  come ap- 
prdiofivede.
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I . 1 1 1 1 1 1 1 1 1 1
n  .

"Xorenzo

• 1
FiVippo Ottiuio

I It- ff - a
‘ -

C .ouanni
i issu

\
Xclio Cau.CarIo Filippo 

1 1 
„ I

Caii.Poggio

Filippino  
1

1 1
Gio:VincenEo 1679. Lorenzo Marc’Anr. 

1 1 1 1  
Cefare Frac. Parente 16^0.

1 1 I

1
1  ,

Filipponc
i i 1

■ ‘ 1
- Vifeome liio«.

Parente 1550. 
1 •

Ce fare
. . 1

Luigi
1

"Paolino
I

1
Francefehino

1
Filippo

Francefeo
]
1
1

Filippo
1
I

1

llamtccio 
I '

, Giouanmi44o* 
I

Filippo 1400.

Giouanni î Oo,
. }

Ciom eoijio.
1

; M.Niccolò 1180.
1

H  Neri
' 1
M.Niccolò izoo.

1 '

Vgòlinò
1

Guido
1

‘ . .T 1
Aldizro Porco, o Porcello Ilio .

1 I
I

IM i^ d ìn o *  ' ' AÌfeghetto I no.
Violino Paganello 1080. 

i . 1-

Paganello

Ildebrandino
I

I
Donnuccio d. Sirichello 1040.

I
Guido detto Bacarell<|

1

Giiido Vefe. di Lucca 
I

1 ,
Donnuccio Sig. di P|rcari jooo.

•1 .
Tendemondo pdo.

1
Fraolmo Sig. della Coruara

I

pdalberto Sig. di S. Miniato, e di Buggiano Fraolmo 510.
1

1
Teudemondo 880.

■1
Romualdo d. Pofo 840.

J
Ĉ hiferamo go«.

Ghisberto 760.
1

R N X C A N S O fiori neirio. biickelc
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Lorenzo Bartolomn c.:

I  -  I
'Mich'cla" ‘GngIk-I:no

• ' i _  J
. 1

' ' 'AìUonÌQ
-  }■ ■ ■ :■

• " ’ 'Vi'uceàiio
' I .

■ ■ 'i Atitoiiio «
/ i

i Vincenzi«
1

Antonio
1

; Francefco
1

'Vtd. v%
ji-

Scb^illanoVefci
1

Ciufepp«
1 ‘ 

Alefiandro
i

1
(jiufepnc

■ I  ■
lorci.’zo

1
Cau.Giuft pi :

1
^^nedettp

1
. Bartolommeo

'I ,
Benedetto

- 1
1

Kuccio
1

Letnmo
1

Nuccio
1

Landò
1

Corradino
1

ArrighetW
i

Aldizzq
-  1

I
M.Ruftichello

1
Arrigo Corrado

ì 1
1 ' 

Tegrimo 
1

Aldizzo
1

Stefano I4 0 f>
ì

‘ Niccolò 13^ 0 .
-Chello : 1 ' ’ -

1 Ceccorino 13 2 4 .
' ' 1 ' '

id. Niccolò 1184, '
\

Porco U 4 i» •
1

Guido Jlanuccio 1202* 
1 1

M,NiccoIò
1

Porcello Ilio , 
1

G \iido d etto  Bacarello- 
1

1 , ■ . 
Arrighetto I rio,

, 1 .
Psganello loiio, •

1 -
Donnuccio d. Sirichello 104a,'

\

ì ... :
i3onnuccio Sig. di Porcari joop,

'Tendemondo

Praoltno^zo,. ,
1

Tendcmondo 880.
1

P.omualdod.Pofo 840,-
: ■ ì :

Chiferanio 800,
. , I
Ghisberto 76.0.

 ̂ j  i _

A ,p. N I C A N S. q-i fiori nel?!«̂

   
  



Velie Famìglie ̂ ohiUTafcaneŷ Vrnlre,- 4^7
V| Dimbftrato TAlbcro, e riguardando noi al pedale di eiTo, non rimiriamo',' che 'à 
p^-genitori grandi, c Signori di tanti Caftelli, che per la loro potenza sifone farri 
rifljnaTc con i loro fatti generosi per gloriosi in tutta la Tofeana. Con'ritòlo dmaque 
diLongobardidclIaCDruàrà , c di S. Miniato »- comè si leggono ncirArchinio della 
Cnredralc di Lucca pcf rògito di Leone M.num. 14. & S. nunu75.per rogito, di,Flait 
pert(^, L. num. 9 u  per rogito di Giouànni. Sono pieni gli Annali di Tolomeo Tof- 

'celléfe'dcirazzìonide’SignoridellaConiara,e d ik  Miniato,'] quali venuti tr i  di 
loro à diTcordia jls’accòitò di quefti vnà partèa* Pifani» e l'altra a* Lucchesi, tru* qua
li feguirono zuffe, c battaglie infinite ̂ ^ctìme bene le narra Giufeppe di Niccolao Al» 
togradi nelfeTuemcmòHelftoricherannoi 155. ènei 1 VeltrodiCoruaracon 
i fùoi figliuoli colIegaticoniCatanei diyérlìiia,edi Garfàgnàna,c con i Pifani ribcl-» 
larono da’Luèchciì la Rocca Fiamminga i per il, che i Lucchefi fecero tutto illo ro  
pofifibile per la rccuperazione, comeiffèffetto gli auucnnc con ogni felicità} e ricu t 
pèrata andarono al Borgo della Coriìàra^chc in vendetta diftruflèro »come Io narra: 
Tolomeo fuddetto ne* fiioi-Annali. Quéfti della .Còruaradiuifi con più flati:, fi do
mandarono Signori di VallecchiàjdiBuggiano jdi S. Miniato, & altri,com.e.fopra > 
e però Tolomeo fuddetto nel ì 192, pà'r|a de’nobihdiVallccchia j e-dice, che giu*

. raiTcro fedeltà al Còfiaùn^di Lucca, dandogli Terte j Caftelli, &  altro, che.aucuanoi 
nel Montebelfo j é-nel 1 198 . dice : Qucidella Coruara giurarono: fedeltà al Cònui- 
nc di Lucca} c più oltre dice,  che nel 1 2 54. i Lucchesi fcccró cfercico con i Cattanei 
di Coruara,edi ValIecchia,'percffersidatiatradimentoa’ PilanLc prefoCoruara,» 
e Vallecchialadcilruggeireroi 9 perciò accadde , che nel Consiglio di Lacca si :de-i 
cteRilfe di procedere al bando delle petfofte ,  e confifcazione de' benidi quegJ della 
Coruara, c di Vailccchia, come traditori del Comune di Lueea, ilqual dee reta fu ro
gato da Scr Iacopo Glàndolfini,c ricopiato da Danielloxlc' Nobili, il qualèsi con- 
ftl-uà ancora appreiTo di Bartolommeo de'Nòbili i dalche si argomenta la gran pu-’ 
fcnza di qucihi famiglia, della quale ne parla nelle fuc memorie di Lucca Ser Pietro 
di Ber co, che fono appreifo Giufeppe Altogtadi in queftaguifa. ICoruarefi ilauano. 
d'oue e laChicfadc’ Serpi, edóueèilO auilro, erano le lor C afe, e T orri, e v’è aiK 

, .̂/ìòra l i  loro'Chic^4oa’' ,̂'la Compagnia dì S. Lorenzode’ Coruarefi . Queftifuco. 
no grand*huominii e di gran lignaggio,erano Signori della Coruara in Versilia» cèr
bi nobili loro parenti, cheabicauano nella Coruara, ribellorono il Caftellbdi'L'uc- ■ 
chesi I confederandosi con i Pifani, onde furono i loro beni confifeati, c Lucca tiac*. 
.quiftò Coruarai edificò Pictrafanta, e Campo maggiore, e.disfece le fortezze di moi- 
ti Gentiluomini di Versilia per caufadi detta ribellione, &c. Furono! Signori di VaU 
lecchia priuilegiati da Carlo IV . Imperatore in perfona di:M.infredo, e Francefeo dL 

 ̂ LanduccJO,ediuersialtridefeendentide*Signorì-òiVallecchiadel 13 5 5 . qual pri-*- 
uilcgio si conferua nella Cancelleria di Lucca» c ncll’ Archiuio del Comune di Luc^, 
caper Ser Niccolò Lupori del 13 5 7 . si legge Manfredo, e Francefeo di Landuccio 

- del qip^.Pino de* nobili di Vallecchia,commorantiin Pietra Santai c nel 13 8 2 . 00 1. 
^ do^i Manfredo di Pietra Santa Commiliario degli Anziani di Lucca, .mandato alle ’ 

jSarti di Tofeanài come ne* libri de* decreti in Cancelleria della Repubblica di Lucca, 
c  del 13  98. fu mandato dalla medefimi Repubblica a quella di Fiòrenza Ambafcia- 
torc come nel libro delle Prouuisionì all'Vfizio delle differenze di Luccai c l'anno fc- 
gtiente Ci>l medesimo carattere d’Ambafcìatorc al Duca di Milano,come fi legge nel- 

CrtfpkhcdiLuccadiGio: Set Cambi, manoferitte nella Cancelleria dellaRepub- 
'  ’  ' blica
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. blica di Lucca Vi fu Francefco di Guidò di Pietrasànta Vdcouo dj : r
I cheviifefinoaltempodiPapaNiccolò V . che. perpetuamente vnì 1 ì. 

iiiconquella di Serzana^ come fi legge neiritalialSacra deli'Ab c- 
Vghelli, ¿Raffaello Tornei di Pietrasantà > che fu eletto Velcouo d 
Regno di iiap o li,  come in detta Italia Sacrà,  c fu defcettdentc de* C 
Tomeonotrùnatojcomc apprcllo. SifeceinPietraiantaallaChiel 
;Vn fepolcro» doue folio incife quefte parole V .

Hoc efifepulchnm nèbUisviriIacobicendum ThiiP$eìUci)hiBdd c 
iietrafanten.frofe f é ’ baredihusfuis annoDom inLi^'j’] ,

SidomandaronoancorainobilidiVaUecehiaCattaneidiMairatleiM ,
e di quefta fu Autore VgolinQ di Sanna del q.Guido di Gherardo di Valkcchia, cò
me per rogito diSer VgolinodiRifcionel 12 3 8 . come neli*Archiuiodel'Vefcouato 
dìLuccaB.nu. i .  a’ quaUiLuccheficonccffero.vixpriuijegioinperfonade’ figliuoli 
del già Bonifazio da Mafia del Marchefe,  &  a Bertone, &  a Bendino del già Gherar
do Giudice di Vallecchiacòpie benemeriti del Comiine di Lucca j &  a’ loro eredi a e 
defeendenti, facendogli efenti dallegrauézzc del Comune di Maifa, con facoltà, per 
loro cuftodia in Lucca, enei territorio ,j di.portar Parme, come gli Anziani, Poteftà, 
Capitano,e Snidaci di Lucca l’anno cheficonferuaneirArchiuio del Comu
ne di Lucca fed i quefti ne abitarono nel Borgo di.Cjimaiore in M a f ia i  ti Pieirasan- 
ia  i e però nel 13 5 5 . fi legge al libro de* Priuilcgij nf J1 a Cancelleria della Repubbli
ca di Lucca 5 vn priuilegio di Carlo Imperatore, elici concede, e ri n ì. ua quel lo fat
to da* fuoiantecelfori a qucglìdiCorùaia >.di Valieqchia, del tcrrirorio di Luccu_^, 
confermandogli molte giuriidizìòni, c fra* conforti, di quelli lì nominano alcuni com'> 
morantiin Mafia j^eperò del X376. fi Icggein vn roijito di Ser Iacopo Doinufchi tni-i 
mero 153  6. neli’Archiuio dello Spedale della Mife ricordiadi Lucca A ntonio del q. 
Giouanni da MaiÌa diLiini j de’ nobiliìdi Vallecchia Cittadino di Lucca. E fiorì tra 
g li altri di quefta famiglia quel Oeccardò de’ Cactand di’Mafia, che nella, PatriaiC 

_ fuori dimoftrò le fue virtù in modo tale, che doiiend< da* Lucchc re Araba-
feiatore a Sigiimondo Imperatore per lapace ftabilita con ciTo , u ' Re d’Ara- 
gona, iFiorentini , e i ’Imp'cfatorcj richiefedétto C ca/'u:j- , c-, onofccnte,
c  domefìico, e fegli mandò., operando molto per benefizifM ir'L i &  ancora
per benefiziode’ Genouefijédel Ducaci Milano,co ¡itcderat: c>> -.. ‘ , fi ad effet
t o ,  che aueflero luogo in quella pace, come negli Liogij- degli àiftvi Luc-
chefi, opera di Daniello de’ Nobili manofcritcìi 3 apirefio Bartolommeo de* Nobili. 
.Giorgio fuo figliuolo fu pure infigne ̂  il quale dopo d’aiierc feruico moki Supremi 
Principi jparticolarmente il R ed ’Aragona, del cui fangue con grandilTima dote aue- 
Ua preio mpglie, e l’anao 1478. fece ritorno alla Patria ricco di glorie, c di denari, 
douc nutrendo a proprie fpeie Caualli, c Soldati, fe ne feruì cotitro i Pifani, clic 
Kozzano aùeuano rifle con i Lucchefi, e ne riportò vittoria, come ne^li F k -n  aeg'-' 
huominiilluftri di Lucca, GorèipoftidaNiccolaoTuccimanofcrirti n 
lommeo de’ Nobili, ■ ' ' ■ - I '
. Di quella medefima Conforteria furonói Signori di Buggiano V a

fuqadSigifredoSignorediCa.ftellodiBuggianovfhe ebbe per 
d o , Guido, e .Gregorio Signori del Gaftello di Baggiano, i quali 
tarono n ell 03 8. la Chiefa, cMonafterio di Buggifno, chiamata 
ne di S. Benedetto, c Sigifredqfuddetto chiamato Vico fu fratelli' ^
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: F-ablmo poilo flel pedale di queilo Albero, e la detta dotazioBC fu rogata da Bai' 

.fy ino  nel io ¿8 . tome nell* Archiuiodi quefta Badìa Cafletta VV. numero i . il qua* 
lèviene ancora riferito dall’Abate Ferdinando Vghelli j :c ncll’Archiuio della Catte' 
dralc fi vedono eiTcre flati padroni del Caftello, Corte ,-e Chiefa di S, Michel'Ar 
•tángelo di Fondagno, e di Colle paflinòìé benché iLùtehefi nel 1128; dcftruggef- 
fcp  il Caftello di Buggiano, fecondo Tolomeo Lucchefene* fuoi A nnali,cornea 

^ancnè fi legge nel Martirologio neirArchiuio de* Canonici di S, Martino di Lacca_j> 
in ogni ntodo Raimondo Abate di S. Maria di Baggiano lo fece reedificare, come ciò ‘ 
'¿oftdih due iftromenti rogati da Vgo Q ji .  98. che fi conferuauo nell’Archiuio del ' 
Vcfcouato di Lucca, ne’ quali fi legge, che il fudd. Abate i dà ad Vberto Vcfcouo di ' 
Lucca, alcuni beni> per recognizione delcòhfiglioj & aiutò fomminiftratogli, in rija- 
■feiare edificare ild, Caftello di Buggiano, & il Monafteròcon Clauftro di S.Màriaiti 
d. luogo deftrutto dal Popolo di Lucca ̂  e tutti due fono in data del 113 5.

Ma degli antichi Sig.di Porcari primi furono i rioftn Sigi Poggi, de’ quali prefen- 
iementétrattiamo/cparandoci dalle famiglie conforti;, dobbiamo venire alla fpecifi- 
caziohe degli huomini illuftri ,chc fono in quefta famìglia con il nome di Poggio fio
riti > e cominciando dal pedale 3, non poifiamó tacere la relìgiofa pietà di Celio Chie
rico figliuolo di Gbifperto > il quale elegge Gunfrido Abate del Monaftero di S. Pie
tro di Monteuerde, e Godiprando Prète, e’Rachipfando Prete, e Sieualdo Cherico, 
ad effetto 3 che dopo la morte fua abbiano poteftà delle cofe fue, diiponeodone per 
l'anima che reftino lìberi gli huomini,  che ha, tanto mafchì,  che femmine_,j 
apprefio al sacro Aitate ; dichiara, che la Corte nelfArficcio con beni, e con porzio
ne dcj Monaft.di S.Maria di S.Angelo retti in poteftà del Monaft.di S.Tomm*Apoft, 
lìtuató nel territorio di Piftoia ,  laicia,  che la llia porzione della cafa abitazione Ì!L-j» 
Lucca Con corte, pozzo, granato, fenile,  &  altro a Romualdo, a Gonderaldo, e_jji 
Perideo Chierico figliuolo del q. Chìferamo, che fu fuo fratello i fimilmente li lafcia 
la  fua porzione del Monaft. di S. Giufto con fue pertinenze, c ciò fu turto rogato da 
Saffo ( .hierico,il quale iftromento fi conièrua nell’Archiuio del Vcfcouato di Lucca 

- Si vede ancora la pietà 3 e religionédiPrincardamogliediDonnucciodctco
SiriCo-,c figliuola del q̂  Guido, che dona alla Chiefa di S. Ma,rtino vna porzione at- 

Atènehte al marito del Monte, e Poggio di Porcari, c della Chiefa di S. Giufto, eccet
to caia, e Chiefa di S . Andrea,  e Caftello ,cbe fi dice Porcari ,e  tal donazione fu ro
gata da Ridolfo nel 1039- che fi conferua heU‘Archiuio del fudd. Vefoouato di Luc
ca tt- G-h.7 I • K. n.70. ¿71. doue fi leggono altre donazioni di terre pofte nel Pog
gio de* Porcari jc  però fempre quefta cafa fi domandò di Poggio con lafciare Porca
ri , come in molte altre fi legge nel detto A  rchiuio, &  alla lettera K. n. 9 1 . fi ved e^ , 
che vendono queftl Signori a Filiperto Giudice dell’Imperatore vna porzione del 
Monte, e Poggio , e del Caftello, che fi dice Porcari, &  v na porzione della Chiefi_3 
di S. Giufto, e 15 7 . fra cafe,c cafalini, &  altro efiftenti a Porcari, e nel Borgo di Por- 

-,lcuoli,!S.Gennaro,Petrognano ,5c altri luoghi, che furono de’ Sign. di Porcari de- 
fcfend|nìfdi Guido detto Bacarello, come per rogito di Pietro m detto Archiuio. 
‘Tyi^ in  fine di quefta cafa accennati nel pedale di queft’ Albero furono Sign. di Ca- 
ftelli, e Terre, domiriando gran tratti di paefej e volendo noi toccare ciafeheduno di 
«ifi, farebbe vn troppo allungarfi,eflendo quefta famiglia troppo numerofa nel feco- 
lo d̂ ell’800. che con Signorie diuerfe fifono nominati, non vfando allora i cògnomij
€ fparsi ia óiuerfe Città, godendo da per tutto, come d’vna nobiltà fchietta, e rara,^

........... . ‘
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tutt î primi gradi ; oíide í  ralafcíati da noi nell'A l^ ro  tante lince e 
altre palíate in altre ProuinciedcirEuropa a noijnon ben notcj b< 
ncüfecoli del 1 aoo.c del 1 300. che molti di quella famiglia,di Po^ 
la Francia, come ci additano le fcritture, e particolarmente quell 
giuramento di fedeltà efíbito dalla Nobiltà Lucjihere nel le mani« 
nel 1 3 3 1 ,  nel quale lì leggonp tutt'i viuenti dell4 cafa di Poggio, 
cora/ro Lando ì c f  Franàfeo Puccini Marfuctko de Podio Luca 
S . Michaelis in Foro,  exiUentìhus Anemone ;  loanne, filio , c
D . 7*homafmi de Podio s exiftente in  Auenipne ; ,  Pro Mafmo, &  D> 
aolosij D.ThomaJini depodio : Pro T Ore s & B in m alle  ^  T>. Vannis Porci de i-udiO:, ¿* 
Pìicolao eorum fru ire , exifentihas P arisis 3 ìèt in f  artibus Francia : Pro loanne, ^

■ Àndrucciofilp quondano U*ttb*i de Podio exifiemibus Parisijs ,  &  Che Ilo q. Mattbai 
forum germano. I

Tutti quelli fopranominati della famiglia di P ^ g io  pofledeuano in Lucca beni 
Habili j e benché abìtalTero in Francia, furono neceliitati per poter godere quei beni, 
far dare il giuramento nelle tñani dclfuddetto R e ,d a  i loro parenti per via di procu« 
raim a quegli, che non poiTedcuanopiìiin Luccadella famiglia di Poggio,ma intef- 
licnnero altrimenti a quello giuramento. Onde lì vede, che da tempo immemorabj- : 
3e quella famiglia lì era dilatata ip Francia, vedendo noi quelle fcritture i fi potrebl^ 
vedere il tempo anche piii antico ,  nel quale quella famiglia abitaua in quel lìoritiifi- 
m oRegno, che io quella lingua lì chiama la famiglia du Puy, portando lumedefima ' 
arme di, feirofe bianche, allequali Gerardo du Puy Cardinale aggiunfevnafafcia_j 
bianca per trauerfo allo feudo. rAltri di quella ftó g lia d u  Puy pure in Francia,mu
tata la loro antica arme in vn leone ceruleo in campo d’o ro ; che la prefero fórfeu;.» 
da vn Pontefice propinquo a quella cala di P o g®o  ; e quello fu quello Imberrò pa- 
rentellretto di Papa Giouanni, che fu creato d^lTo Cardinale l’an. 13 3  i.perl(L_j» 
Quattro Tempora dell’Auuento, c fatto poi Pepe tir. XÌI. Apollolorum, morì
in Auignonel’an. 1350 . II come ne feriueMonsü Fizón udlu fi ~ ^llia Purpurara al 
3ib.3, oucparlando del fopraddettoimbertó', dice, che pqrr;a> Arme Scuiaotj 
firn  aureum, Leone cervulo s lingua sfafciculiss éf^oroíja M iniai ¿ ^  .

Manon vedendo noi apportare ragioni fonda[te néiie iviitture a¡ a e , 
poffiamòcauarevnagiullagenealogiaalfopraddetto Cardinal > dodirc, che 
quello foffe Cardinale ; ma con fcritture autentiche noi afierian ;o, la cafa di Pog«
gioii dilataifencllaProuenza,ene]Delfinato,((uerutti portano jlègne, & i l  loro 
cognome antico di Poggio di Lucca ; onde auenJo Tarme, il cognome, e J*and*.ta di 1, 
quella famiglia da Lucca nelle dd. Prouincie, in ftuignone, 3c in Parigi, alferire pof- | 
fiamo, che la famiglia du Puy in Francia fia origli taria della nollra Tofeana, e fpecial-  ̂
mente di Lucca. Ilfudd. Autore confeiraquellnfamigliadd Ddfinnro.Tfnra tocca- 
rclafuaorjgine,inalborandoficondifcorlìnonfondatinellei:.'U! Cjcdi- ^
cc,che di detta profapia, fu quel Pietro Girarlo de Podio í : .  Ve • Cniano 
cteatoda Papa Aklfandro V. Panno 1409 ^  ̂einsgentisfuit Vr» V 
ohtctnfsEpijcopus anno 1 3 1 5 .  come fcriue al lib.,i. della fudde r̂ .̂ o . i i;

Parla de) Cardinal Girardo de Poggio fatto da Gregorio XL * ’ v '‘ ’ ■ Pietro
Fizón nellafuaGaliiaPurpurara,nellafeguent!maniera, po. simile f.

quella de Poggio di Lucca ,^trauerfandolblo\’na sbarra, diuidendo le fei rofedi 
quattro foglie é ' .
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. G irar^usduruyCardinalísM aíorisM onaílerljGREGO Ripxi.

AB  Arnaldo Vuione,  ò " Guillelmo da Cat e l Senatore integerrimo, ér liter atiffmo 
SenatttsTolofani uuneupatur Gerardns de Loy , Cluniacends Monachus frater 

te p id e  Podio AhhatisS. F ioren ti adLigerim  iuxtaSalmHrinmi &  polita mai or is Mo- 
ItaJlèfiJp Ceenebiarehai ejui ebijtanno M. CCC, LX III. fepultnsin Captila S. Fiorentij ; 
quod aliqui nonfatis animadaertentes voc ant Cardinalem noftrum Petr urn Girxrdio 

f e d  male ; nam Petrus Cirardus fu it  Lodeuenfis Praful LI. Patria Delphinas in oppidy 
S.Symphoriani natus inter Lugdunum, &  Viennam , Podienps etiam Epifeopus LXVI. 
m fer autem Gerardus patria Lemouicenfs ,  ex eodem loco G\fillelmus de Podio Epifco- 

, pusLemouicenjts^ qui diem extremu obijt non confecratus longOt & graui laborans mor
bo ,  Gallardus de Podio Cardiaalis anno M. CCC. L X X r. Epifeopus S ant one nps affinis 
Gregorio XL ér fra ter Ebbonis dé Podio Epifeopi Carnotenfis . ApudBituriges eft alia  
fam ilia du Puj nuncupata  ̂ex quaprodijt Magdalena du Puy filia  Ludouici du Puy Do
m ini da Coudray Monin neptis Renati Cafdinalis de Pria Epifeopi Baioearum. E x e a - 
demortus loannes du Puy Abbas Brugidolenjis.

ArchimandritaGitardusm aiorisM onajlerijTuronenfispojlfratrem anno M. CCC, 
L X  III. EpifcopusJS. Fiori ex Abbate ,poJlea A m ijles Carcajfonenfs^, anno M CCCLXXK 

Demandata Prouincia G ir ardo,  ̂  Guillelmo de A grifolio , ^  Petro de Luna Cardi- 
nalibusex^inisReuelationum D ,BrigittaVidua^ qua de repluribus in  Guillelmo 
Cardinale de Arg. Fu eillp . '

Oñ^o Cardinalitio efi ornatus a Gregorio X L Auenione, anno MCCCLXXV. menfe^ 
Decembri titu li S. dem entis Prasbyter cum tribus pr acede ntibus Cardinalibus in f e 
cunda Patrum Idlione S. R. È . maior Penitentiarius. Vultum Sancltim ( vulgo Vero
n i cam vocant) iuhet commoftrari Gregorius XL U teris datis Auenione an. MCCCLXX, 
SedisA pofolicainItaliaThefturarioCardinaliM aiorisM onaderf datur ab eodern^ 
adminufiratio Ciuitatis Peruftna^ ^P atrim ony D. Petri^ mortuoPhilippodeCabaf 

fo ie  Cardinale Legato. Initio anni MCCCLXXVL rebelli Per ufo Ciuitate, Girardum 
apaucis diebus Qardinalèmjreatt^mj Fiorentini s rebelhoni fauentihus h ibent ignomi- 

e^niofa Perufini /  Fundís interfuit > 'du m Clemens VII. Antipapa ele Hus efi anno MCCC. 
LX XV in. data Arce, &  Mole Adriani Roma Petro Prafeilo , qui Vrbano VI. obedire re- 
nUit y flans apartibus Gallorum Cardinalium ; eamqut ob cattfam Cardinalem maioris 
Monafterij acerrime Pontifex increpauit. E t Anagnia adcrat cum Archipraful Are- 
latenfis Papa Vrbani Camerar'tus, eo fe  contulit,  in  cuius pot efi ate té " enfi odia erant 
tmniafacra Pontificum ornamenta 'Ttara , cruces > vefieSy aliaque fim ilia ; nulla obeun- 
d i venia a Pontífice petit a Anagniam omnia detulity ‘qua re commotus Vrbanus manda- 
» it Cardinalibus Agrifolio, Piliauienfi, dfViuarienfit v t  Epifeopum reducerent ca- 

jptiuum  f quodfacere detrePiauerunt. Auinione occubuit decimofiexto kalendas Mart if 
.¡anno il.C C C.L.XXXIX.fibieontradixit Ciaconius duobus diebusy cum vno in loco vuU  

dechfioifrtio Febrnary mortuum. alio decimofexto kalendas M arty,

EtIacopoBofioallibro 6. nella fua Iftoria della Sacra Religione Glerofolimita- 
na ,  oggi di Malta, dice, che della famiglia de Puys, della Prouincia del Dcifinato, 
chi¿uTiata anche di Podio , fu il B. F.Raimondodi Podio primo Maeftro nella Reli- 

. gionc 4 ’ M alta,  che per inftiutOj e dettato dello Spirito Santo feccia veramente pi* 
' V  ® ( i j j  q  % ejanta,
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cSantaRcgola diqirèftaKeligionediMakajil quale morì del ix6x> 
glia fu anche Fra Adimaro de Podio Commenda,core di S. Paolo, cl 
EugenioIV,pcrriformareleIeggiddiafuaReli^ionej e fu vno d< * • -
deputati a quelli nel 14 4 5 . Molti Priori d’Aluej‘gna furonodi que :  ̂ : ra
€Ìfivn*altro Fra Adimaro di Podio,Queftiiurou(>coogiunti di iang!  ̂ n-
maro de Podio Vefcouo d'Anido ^che. fu Legato Apoilolico nel' ; la
guerra Sacra in tempo del gran Goffredo Buglione 3 c tutti quelli ¡ ' ' ì Ì‘
laCittàdiPuys,da*Latinidetta Anidura,delllqualeilfuddettc v - c-
feouo, polla nella prouinda di Vele^ . Guglie rao Arduefeouo di i i i  u .> v . . ■ 5 „
cC ap .2 1, della guerra Sacra, fa metuionedVn certoRomano.de Podio^edi Ridol
fo  fuo figliuolo,! quali er^no Signori in Soria d'alcuneCaftella di là dal (bordano, 
iquali, al creder mio, douetteroelfere parentidel fuddetto Legaro Apoftallco, che 
andati feco in quella fpedidone, ottennero poi, ]>eri meriti del medefimo Legato, le 
dette Callella, E finalmente Pietro di Royfat V^ieebagliuodi Vienna nel Delfinaro 
nellafuaitloriatradorta in lingua Francefeafienna, che il detto gran Maeilro Fra 
Uairaondo, fu dcirantica Cafa de Puy nel Delfiiiato, la quale notoriamente ha con- 
tinouato per più fecoJi, anche oggidì contir loua nelle Cafe di Rocchefort, e di 
Morabrun. Dkein oltre, che il Signore di Monibrun afficura d’auere veduta tra i ti
toli de’ fuoipredecelTori, perii corfo di 5oQ.anr ij chefrà i più antichi pcribnaggi di 
C afafua, è nominato il fuddetto Fra Raimondo primo Gran M ietlro de! lo Spedale 
di S. Giouanni Gierofolìmirano ì onde fi conclu<ie, che il primo Mafi;rsi'»6r il primo 
Inilitùtore della Regola, e della Santa profeifi medi quella nobiliiÌìma M ilizia, fu 
Francéfe. ^

DalfopraddettOdifcorfo non fi caua l’origine di queda Cafa di Puys, nè fi proua, 
che per vn Credo, e non con fondamento aleut o j anzi AdirnaVo fi cognominaua cR 
Montiglio, e fu V^efeouo di Poggio, detto Anici 3, come ben lo nòta Gio: Francefeo 
Negri nellafuaprima Crociata f'ol. douedice; Ademaro.di Monciglio Vefcouo 
di Poggio, detto da gli antichi Aniiio,.conftituiro dal Papa fud Legato •il’ ' S ’ nta im- 
prela. Il diipurarepoi,iè Fra Raimondo fia Fra ;cdè^.oLuccheie, o diho f  1 iùoi 
Antenati da Lucca, cidnon sì puòJeprouare, m:> ‘ìcfirc, banche l’iíGíG Boiìo fi a£̂  
fatichi per far/o Francefe i ma in qualunque mo. [0 ii iia, c dcha taUi ■ ■ ' - • ■  ̂ aggioy'. 
così con feíídta da tutti j come anche da tuttifi ’ccarfcfraj che d i Luce,: .... , io mol- 
tilfime Schiere de’ CrocifignatQ.ad iftanza della Contdfa Matilde. alin ; . guerra
Sacra, dominando quella Signora la Città di Lucca in que’ tempi, C e. i Coiitef- 
fa Matilde ftaua vnita d’intereffi, e di parzialità 11 Cafa di Poggio j ai come, fi vedono 
nominati finodei 1 194. i figliuoli di Rairaoadode Podio, che vendono ai Comune 
diLucca il fuo lus de Siluri Regid, ó 'd e  Monte Fideciori, qium nobiles habuerant a Co.‘  
tnitijfa M atilda3 come negli Annali di Tolomeo Lucenic Vefcouo Torccllde , >

Q¿ieíla famiglia è tanto antica in Lucca, che può molto bene auere prodotto i fuoi 
rami da Lucca in Francia, vedendofi pufein efia il nome di Raimundo, come h  iJueL 
Ja'di Francia, antichiifimo. II Ciaccone,&  altr I, danno a q u e l l a . ' ‘tr* 
co Cardinale l’anno 1 05 8. Scaltri nel 939.

L*antichità dunque di quella famiglia ha tenuto fempre per compagne infeparabi- 
li la nobiltà,e la potenza, auendo dominato, fir 10 ne’ primi fecoli dimofirati, molte 
Terre , Caftelli, e fortelizij, fi come in tutte le (c ’itttiie fi legii« i c r-er<> r " \ f  ■: :. ò far
di meno di non confefifare i fuoi afeendenti eifer z ìli® huoiuini insù  ̂ e .
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^^perarmiiC pcf'dignità 3 in ogni tempo confeguitej è ierapre fiata quefta. famigli 
''-'*^|ìnata nati|ralmenteal!a pietà, e verfo il cultodiuino, prodigai egeneroiaj come 

di^oftrano le dotazioni de’ benefizi;,che ha fondati ,  c h e  fono di numero considera
bile J sì dentro, cotnc fuori della Città, Tra quefti,ètnokorìguardeuole';ilbenefi- 

\^o fcmplice di S,Lorenzo in Poggio, jioño  in Lucca n e l la  Contràdà di quedo nome; 
iSeUi annua renditafopra 500. feudi,  eia cui Chiefa nobilm ente fabbricata dall i-^ 
iiteSa famiglia 3 è ripiena di molte memorie onorate d c 'iÌu o i predeceffòri, In queda 
Chiefa, fecondo jchc c®durnauasi già clallcfamigliegr-andi di quella Città, foleua- 
no frequentemente connenire tutti gli huomini della fa m ìg lia  di Poggio con titolo di 
confortato, ouc di ciò 3 che a gl’intereifi dellamedesima. a,cteneua trartauono,.crean<» 
do vn capo, a cui daua-si il nome di Confole; Quasi ru tta , queda fanaigìia, o almeno 
la maggior parte j abitaüá nelle Contrade vicine alla m’cdefiraa Chieia.di S. Lorenzo 
in Poggio con cafamenti forti, fiancheggiati d ap rri > c o f a ,  che in que' fecollera pro
pria delle perfone nobili, e qualificate , '

Dellafopraddetta Chiefa, lufpatronato della fam iglia  di Poggio, sì vedonole.^ 
prefentazioni continouate dali’an. 13 5 8 . fino al 1 5 a 2 , n e l qual tempo fu la fopfad- 
detta Chiefa vfurpata da' Cappellani benefiziati della C atted rale  di Lucca ,■ quando 
la Simiglia di Poggio pcralcuniftrani accidenti fo ggiacq u e ad vnainielicilIimaCa- 
tadrofe, che per l’intiero ebrfo di vn fecole, poco meno, c h e  non l’cdinfe. Finalmen- 
•te col diu ino aiuto incominciando eiTa a reipirare dalle paffate contigenze jOrtauió 
di Gio:eìTPoggioproduire intorno Tanno i 5ao, Ic ra g io n i della famiglia auanti l*a 
S. Rota Romana,& inbreuiifimo tempo , ma con difpendio, affai graue, recuperò 
TAqitoIufpacronatoper-fentenzadellamedefimaS. R o t a i  nelle cui Decifio ii liim- 
pace fi vedeufferito piu volte, ch e ,nunc^iuinfuit negatu-m hanefamiVurn ejfcge»crù- 
fit  m hilitatis -, e più oltre ; È tfì de Podiorum fa m ilU ft  exprcjfa, mcntio idcucnitj ê uia,
■ ínter alidi erAtgenerofambilitAte confpiciiii i Q jedo O trauiofahuom o di molta, let
teratura i e'di molto ipirito j il quale reneua in quel te m p o  nella Città la Prepoficura

■ di S, .Maria Fiiicorbi, c godette poi per lunghi anni il benefizio di S, Lorenzo, tanto 
•‘gloriofamente recuperato dal fuo valore. Noi non fappiam o, come potsilcro nega- 
'-rcifopraddnti Rene^ziari cffei;e queda antichiffuna C h ie fa  luipatronato de’ Poggi j
mentre fi trouano tuttcìe pofleffioni fuedi, terre, di cafe^c d’altro,cifere date a lei do- 

‘-ftatedàquedafamigliainèpotendorimodrare in contrario j anche intorno le prc-
■ fentaziorii fatte per detta Chiefa, come coda dall’ArchiuÌQ della Cattedrale al falcio 
“ lA.fo].'’93,perm anodi SerFrancefeoda GualdoCapcAnèorum., -, '■

'Si veggono ancora in detto Àrehiuio del Vefcouato a i  libro delle Collazioni dcl- 
- Panno i 3 5Ò'. a dì vi timo Febbraio., come fu data licenza a  Chcllo, e Gio; di Lemmo • 
•■ 'di Poggio, di fondare, erigere, e dotare vna,Cappella c ii Sah Stefano nella fuddetta 
* Chìèfà di S. Lorenzo in Poggio, fecondo il tedamento di Landò di Lemmo di Cor

rado lot fratello, della quale doiiefl'ero edere padroni C h cllo , e Corradino figliùo- 
-'¿>U«K|q,-Chel]o di Corrado, per vna voce j e per l ’altra tu rca  la Cafa de!' Poggi. Et al 

deeittts tedamenti, fi vede fondare vn’akra Cappella dedicata a S, Caterina nellu j 
"^\^detfa Chiefa di S. Lorenzo a’ 2 1 .  diGennaio deU’a n n o  , , .. .. . da Niccolo di 

Pedino di Poggio, come al protocollo diSer Filippo L a p a r d i , Nel a dì 28. 
Giugno per mano di Set Giannino Nocchi , fi vede fo n d are  da Matteo di Chello di 
Lamino di M, Corrado di Podio nel fuo tedamento la  C appcllad i S. Giuliano nella 

 ̂ iiiddetta'Chicfa di S. Lorenzo in Poggio,  tutte còn la  f u a  dote * J5 nel j 4 3 1 . a’ 6. di 
............ Gen-
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Gennaio per mano di Ser Bartolo Cenoni Chello d’Antonio de Poggio , come nel 
ÍUO teftamento, fonda, e dota la Cappella di S . Caterina nella fudd. Chiefa di S.Loj 
ircnao in Poggio, chenonfappiamofefíalamedefímajchefopra. Si leggono an/o; 
Wmoltiflime rcparazioni fatteallafuddctta Chiefa di S.Lorenzo da quefta Cafa i ma 
conlpicua è quella donazione, che fi fa alla fuddetta Chiefa da tutta la Cafa de' Pogy 
g i l'anno 1 493. a dì 30. Ottobre rogata da Scr Iacopo Donati,per la quale adunaji- 
fi tutti quei della famiglia nella dena Chiefa di S. Lorenzo, a requifizione, &  infsàn- 
2a d* Andrea di Stefano di Ccccorino di Poggio, fecero tutte le donagioni delle loro 
ragioni* ciafeuno per la fua porzione, che aucuano detti Poggi,  nel Caftello Paiferi- 
no» con obbligo, che detto Andre» facefle dire in perpetuo vna MeiTa cantata all'Al
tare di S. Stefano da loro fetto nella Chiefa di S. Lorenzo in Poggio . Si vedono ia 
quella Chiefa moltiifitne armi, e memorie fepolcrali di quella cafa, e particolarmente 
iiellemcnfole dalle traui del foffitto ,f i trouano l'arme de’ Poggi dipinte, &  inquar
tate con la graticola di S . Lorenzo,  in quella fottoferitta forma, cioè, fd  Rofe bian
che in campo roflb,  c fei armi di S. Lorenzo, che fono none graticole. Oltre la fud
detta Chiefa dì S. Lorenzo, è luipatronato ancora di quella famiglia la Chiefa Par- 
occhiale di S. Maria Filicorbi in Lucca, infierne con la famiglia de' Signori Burlamac- 
chi, fi come ancora la Pieue di S. Donato di Balbano nella llatcydi Lucca, e Dioceli 
di Pifa, alla quale alternatiuaraente prefenta con elTa la famiglia de' Signori Balbani* 

'itvn 'altro benefizio femplìce di libera collazione, che . è nella Chiefa di S. Giulia di 
Lucca,  fotto l'inuocazione deirimmacolata Concezione della B. VcrgittcTtre altre 
Chiefe Rurali fono di priuata, e libera collazione di alcuni di quelli Signori.

Onde da quelle imprefe geiierofc verfo il Culto diuino,non fi puole,che argomen
tare vna gran pietà, e religione, Hata in quella C afa, che la rende molto,riguarde- 
tiolefra le nobili, Scillullri della noftraTofeana . Noi tralafciamo addio gli E ro i, 
che ha prodotto quella C afa, nelle Prouincie delfeJidfllmoJlegnQ della Francia»#* 
chiamati da Puy, di Rochefort, di Mombrun, e d'altri cognomi, pr^fi da diuprfc»>» 
Signorie, Baronie, Contee, e Marchefacij peijche non auendo no! .iella c 
iìz ia ,  che bifognerebbe, ci riferbiamo di trattarle di quelle ogni v o la , che ' 
di là trafmeife le fcricturc autenticate. M abenchcrihu inna Italii c/ü Í :■ 
vdito il fuono delle bellicofiflìme intraprefe di Piazze, d’afle'dij, d'alh>i  ̂
glie fatte pib volte dal gran Capitano di S . Andrea Monbrun i abl-ia;n  ̂ ; ■
potuto poco fa ,  quali,  che vedere con gli occhi j nel famofo, e iati nli. ' 
idi Candiai che quefto CauaUere negli anni fuoj più canuti, ha auuto coraggio per ixi- 
teruenirein elio alla difefa della battuta Città, peputatoui Capo dal Veneto Senato; 
&  ha fatto conofeere al Tracio Mònarca,  a cofto d'infinito fangue degli AggrelTori, 
la  vera maniera di ben'delfender le Piazze, con oiFefa irreparabile dcirinimicoj nè 
mai aurebbe egli ammelTo trattato alcuno di refa, feq'ielPotenr'.ro àcn! » -i
dandoorecchia alle offerte, &  alle condizioni deirOttohianno,  1 i ; ; ruara
vn'amicabile Compofizionc. Ma paliando noida gli appkuficiei T'ra r 
ià quegli di Tofeana, che per effere fiorito in fecoli remotj,poca rime bran r; ¡ . -1- 
ditano i’Iftorie, e le fcritture autentiche j fi legge in elle,, effe lino dei z-C' 
fla  famiglia di Poggio tcneua il dominio di molti CafteHil-i; oc’ ío¡ u ;
Tolomeo, erano molto forti, e riguardeuolii figliuoli dt kaimor.do ; 
colodel iico .d iS e lu areg ia , e.di Filettori; iqualiinfigniticoi si. 
erano ipiù cari 9 e confidenti* che aueffe]^ ConteffaMatilda in

a no-
anno
•fìCiÀ
ìatta-^
ocio
fedio
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i QuèiH (Ìorfe irí^meínoria del lor padre Raìmoiido,mandatadàllagian Gontcdi^j

Gio: Francefco Negri nellafua primaCrociata', non riomitiando peròi S)grK?j;i|¿ne- 
4hefi, che vi andarono, non auendoneeflo notizia) ilironoc dá;;N¿itiIde dconf?/èiuti. 
deile narrate Signorie,  comeFafFerraatioi fopraddetti Aiwiali ». vendute poi d^oror 
nci>3,94* al Comune di Lucca, che nella Selua regia fabbricdme! ranno % 2 ? 3 * 
forteCaftellOjChiamato Caftigliònc ,Come in detti Aiinalt'ftà cegiftrafo r̂ 'M ■ » .. ; 
r - Nel 1 3 3 5. Niccolò di Pòrcodi Poggio Signóre di Piétraíanta,del cui poflCeiTó era 
fiato inueftito da Caftruccio Caftracanc,  diffidandoiì di pot^r quel Caftdloi conferì; 
juare, perche Maftino della Scala pretèndendoui fopra ragione, io  dontandauti io 
A^ndèa'Fiorentini.- \ ¿.bìvi:;
- r Niccolò di Ceccorinohuorno di gran lettere,  emoltòzdantc nella fuiRepubbli-* 
c a . Difpofe tutta la famiglia a permettere infierneyna copiofa maifa di fiorini ad.e^v 
Lòtto di contribuire vn largosborio ìnferuizio della patria jíftentre queftaCon lo fta- 
bilimento della fua amata libertà^ diede allaMaeftà Cefarea di Garlo Quarto 
^ranfèmma d’argento in fuifidio de* fuoi viaggi per fialia:.! . . • ' . . a , :. r  v
<s - Formato, che fu j l  gouernopolitico della Repubblica nell'anno mcdefimo x îíp»’ 
^ o a i ’inftituzioncdel generalConfiglio, furono in eifodefcritti,  &  annutheratidug 
Nobili di quefta famiglia di Poggio Iacopo, e Corrado. QueiU ,.non eiTecido .puii" 
ro  infcrkí i a gli altri, sì di prudenza, come di periziapneirarrrii i  neiroccafíoni fecero 
vedere quanto poteuono le lorodeftrc, e quanto valcuono le loro lingueinoper% 
re , e configliare il ben pubblico. Dubitandoiì poi nel 13  70; di guerra aUallepub- 
b!icà*verfo le parti di Carfagnana,fu per configlio di Corrado di Poggiò elètto Vnu  ̂
numero di Cittadini, i quali con Ibera facoltà prouuedere doueflero, che la C ittà,  
•e io fiato non patilTerodetrimento. Nelle torbidezze tumultuofe di quel fecole fa 
nel 1 3 8p. eletto Niccolò di GeccorinO di Poggio dal Senato Ambafeiatore con arar 
.pi a facoltà di poter far lega con qualfiuoglia Principe a nome del la Repubblica.
B n èl 1 398. fu mandato egli Oratoreal Veneto Senato per rilcuantiifimi affad, ne' 
•quali furono quafi fempre i Pogglìmpicgati. Quefta famiglia dal 1 3 fino aU'an- 
no 1 52 a.cbniegiliibpia quaranta volte il fupremo grado di Gonfaloniere di Giufti- - 
¿ a  i e 2 ooi quello di Anzianoi non computati in que fio numero quelli, che ritrouan- 
dofine’ Collegijin qualitàd’illuftriifirao Anziano,poi fupplirono più d'vna volta 
la voce dell’Eccellentilfimo Gonfaloniere.

Ma nell'anno j 5 2 2. per grauiifimi accidenti, toccati poco fa in quefti fogli, &  ac- 
•cennati da! Guicciardino, e da altri Scritsori coetanei fuoi,  si ritrouò tracollata,«...^ 
perduta in vn calamitosi(lìmo fiato ,  efclufa affatto per fempre da*pubblicigouerni,

«s c da ogni vfo della politica ciuiltà, Così ecliiTatosi ( per così dire) ilTùo fplendore ,  
diminuite le fuc ricchezze,  auuennc, che a lei si fmarriiTero ,con lanatiua bellezza«.», 

,^ncf^ tutte le memorie de' fuoi più onorati progenitori, e che per lunghi anni ella_» 
por^ipkngefie, priuata di quella, che insinuata in lei dalla natura, e da Dio ; il rca- 

pochi aueua con funefto fucceflb a tutti egualmente inuolata .N egl’infdicitem- 
p i, che perciò fucceflero, conferuarono nondimeno quegli  ̂che foprauiiTero ,'1'ani- 
p o  fempre bene inclinato, &  in varie maniere,  ebbero fempre fiimolo di ben feruirc 
iqtutte le occasioni alla patria. Vn'intiero fecole,  e più durò ibpra ì viuenti il gafti- 
go de'pfòdeceifori. Ma ciTendofi dalia clemenza del Senato aperta finalmente JaJ» ' 

‘  porta

   
  



'ip o m C tn è d ^ \c a

porta alle grazíCatíelIa perfona di Vifconte di Pogaioj incominciò la ßt • 
gio ncirantio 1 a  ripigliare i fuoi perduti ornaipenti, i quali, indi ¡ .
iìiróno a lei confermati con egual grazia conferí« di nuouo a Filip̂  - d
Antonio à* Vincenzo di Poggio. Nè qui cotiuiene, che fi laici di din ,:ì
di Malta, de SS. Maurizio, e Lazaro, e di S. Stefano, hanno accrefc ^
¿Voltcfper la parte loro il natiùo decòro di quella failniglia.

Hora ritornando noi ad alcuni pochi, ma riguaJdeuoli foggetti tra .
ha prodotto queftagran Cafa} vedo tra quefti rifraenderé Berardo, t-
do di Poggio, irqualeiofnatilfiino di lettere fe ne pifsò a Roma, doue 
caricadi Cappellano Apoftolico, e dopo da Onorio Coarto fu eletto Vefcouo di 
Ancona nel n  85. comefi.vede dalrcgiftró Vaticano Epilcopus 104. foK 1^6, 
poi da Bonifazio Vili, Pohtefice fu fatto Vefcouo ai Rieti l'anno i a ̂ 6. di cui. parla 
il Rcuerendiflìmo Abate Vghelli al Tomo primo della fua Italia Sacra con quelli ter* 
^jsiiñi.-i'' ■ - ’ ■> . , . .1 . r  ■ ' , ■

Berardus feù Btrnaretùi de Podio Lueehßs ApoMolico Capellano ab Honorio IV  ̂tU*
0 usEpifcopùs Anconitantis \i% 6.8 .kdl. Septembrh reg. Vatic. Ep. lo ^ .fo l. 1 •y ó, 
Jiu »c BonifacittsOttattusadEccleßam Reatinam trr^ßulit anno 1 2 2 . Non. Éebruti 
\rydnno t.Pontific, reg. vatic.Ep. i oa^fol. 2 5. coment anno i.k a l. Maij AnconitantLa 
EceUfia data efi ab eodem Bonifacio in  adminifirat'Èpnem Pandulpho Epifcopo Paiienßy 
v t  in  todem reg. habetur E p .ió g .fo L ^ 'j.
‘ Non di minori meriti fu Francefco di Poggio, poiché entrato nella Roligione Do» 
fiìenicana fi auanzò tanto ne’ meriti,  afeefe alla dignità Vefcouale di Perugia j  doue f i 

refe di perpetua memoria ¿ per auere fatto edificare il Palazzo, doue risiedono oggi 
que* Véieoui} e di quello il fopracirato Vghelli ne fcriue nella feguente m inierà.

Er. Prancifeus Po^ius Lucenßs ex ordine Pradhatornm aßumptus fu it  ad Epifia- 
fatum Perußnum an.i-^xz .8 . idus Maß a Clemente F. fuccefftt Bulgaro^ cadenttbufqae 
Beninuenga Canonico, &  Guidone de Rajßo Archid. Bonon. litterarum Apofiolic. con-

falco i»  
radi ex  
'lemnes 
iuCdem 
atrefq;

.v a t ''tradi f i  arum Auditori, a Capitulo in  patres diuifo J e UH is . E x  Re? 
fo l. 124. anno 7 .HicCommijfar^muñeref u n i P u s , dam fe  B. Clt--..
SanHorum numerum referenda fe r ie  peragererttr per tc!¡cs ̂ corfn:''-'
C^da tranfiulit inPeruJìamy inqtte Erancifeanotemp'-o anen). /j'u,.. ^ , 
pracationes in d ix it in  peruigilio S. Constant if ,a h  ̂ rumque Sar.Ho/ii,-. 
authoritate anno 1 3 20.nouum SanHo Dominicofu ru m  terppinm "r ■ "
SeruitaS) qui haHenus extra ob'arneam port am Diuinum penfum perfolueranty iujfit ad 
tèmplum louis Perufìam demigrare . C attrim  merit is plenus decef t anno 1331.16 . 
ÌAouembris Perusij y v b i ,  <¡r fepultus fu it  .♦ Archawgeltts Gìanius in Annalihus SeruOf 
«rum. Sffemdam fratrem  Robertum eius Ordinis Theologumy Clemente V. anno 1315. 
■ Epifeopum Perujìnum ad leHum f u f e  narrat^quamquam ad orbit a ver it  at is deficit att 
mam v t vidim us ex regefi. Vaticano,  Frand feus I  oggius ^pcjl B.-  ̂  ̂̂  / - -’i  / />, 
EerufinamaCUmenteV.anno x ^ i2 .vocatusyOrditis Pradicatotfi cuenii-ü-i 
^ui ad annum vfque 1330. earn rex it Ecclefaniy eoìàue defungo Hug ¿ ' - us ¡ . • 
ianccateriy qai/equunturyexcitatisregejlisirreftagabilis auclor.t • ^

FÙ eguale a FrancefCo, Agoftinp di Poggio, benche^neiui ; t., i 
g ione, ÍÚperò religiofo nell'animo ,e  ne’ coftumi, e ca^h d o  il k : : 
peruenne ancor effo al Soglio Epifcopale l'anno 11344. FAI uc 
pao primo della fua Italia ̂ cu  ferine.

* 4
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*Delíe Fam t£Íie^ohH iT oJcane» ^  Vomire,

'ÁügitÍiiíttii JeWó^íd Xiicén^s ex  Ca/toxico S* JRúmuatcliCamé:f}ixÚMÍi^^^^ '
\  ii$ ^ c o U i locum j  Epi/copus Anconitums, refulfa, prim  capitali pojlniât ione 4l  

' n ip i^ eg rin i Senujt¡C anenicii B* Simeonis Epiftopi"ííuman4íenJÍSi*4ele¿ilA:.̂ ^Qie~ 
mente VL ah .i 544.8^ .̂ idus Februarij eXreg.vAtici ep. c^^':fot.>pydéfhnci¡fiSefi. ífX^C\ 

\^ram neDiécejXf Vtieéniìsin GaIUa a n .i348. ' '  ̂1 ’:V ¥.• . '̂\*su ; 1.' t
N  Ma'iopra tatti pórj>orati raggi vfcii^nG dairaltornerÌEo di Già: dì Poggio» iì q(ia-* 
rèoéflfchi: dal Giaceòriio nelfuofecmTpoÌbipodelIafuàopèradel 1493, lo fac<i;u^ 
Bologncfc j  e con arme differente da qqelia,  che vfono i Poggi di Lucca, n,ajUi|)Q.0iaHj 
mo in quefto aderire a tanto A g to rc c h e  camminando non con le fcritture lo con- 
fdìiampLucchefe, perche come taIe fl;à tegiftfato'ne‘'RegiftrideIlaNunziaturadi 
Colonia, done Teiercito con fomma f^à gloriai e laiuemorià riceuuta da quelle par- 
ticlafeguente. » , -.j,. j. '•

Io: Poggius iléUeenfis Nuncìus ApóHdlicUì » Virpèreruditus,  prudenspofiea Nun~
dus fu it  ad Aulam Hifpanicai^ ì én dtniipm SahCla Romàha Ecclefta Cardinalis . Su  ̂

jU im itegregie rem Catbolicam  Colonia contra HermannumefamiliaComittmVue* 
denfium Eleiforem  Colonienfem t qtiÎŸeterdtorgs Haref^òèum artibus, prau} incipie- 
bat de Religione fe n d re  ì attamenpcfPèaturpiter defed i ì excomunicatupfue ¡ ér Eie* 
ííorátupriuatuseft.^ìiabuitfuecejforemFraucifcumCàmmendonemygui dr ipfefu it  
Sanila  Romana^ccleftaCardinalis 1  Rrddecejforem vero Fetrnm Ptultim Fergeriunta 
m ifum  a Clemente VIL a PUulo f lL  réuicatum ,  B  tterutn ré^ ijfum . I>e eius pojha 
A p ojla fitio ^ itu r Pallauidnus in flifi. C im ,T rideni:& C i

Onde per giuftizia jfi conuiene »cftìtm're sì bel Sole aquefta Cafa di Poggio di 
Luccij,  che dà luftro maggiore a queftà nobiliflìma, &  antichiifima Profapia,  no ii_  ̂
negandofi da n o i,  che la fanaiglia di Poggi Bolognd’e pofTa venire ancor lei dal rae-̂  
delìmo Stipite ,m a per non auerc noi lefcritturc,che ci prouino, lafccrerno quefta 
nel pofto, che çl la tiene, e néireflbf feo ,

Bartolommeo di Poggio fìi era*primi léttérati del iìiofccolo, c diuenuto in gran_i» 
ftitna appreiTo Tvniacr/o, Sç impiegato negli affari di S» Chiefa dal Pontefice Siilo 
IV . fu da cflb rimunerato del Vefeouatodi CafÌano in Calabrja,di cui ne parla il pre
citato Ab£te_ Vghelli-2.1 Tonao |,X. del feguentc tenore.

Martholomans Podius Lueenfi's ex ea nobili gente natus,  ^ua Militnm Ducts, Sena- 
corest alieffueEpifeoposprotulit yé*Heroes. Infgnisis vtriuppueiurisl.aureatus^ca- 
ter acute litteraturapraclarusfuh StxtoìV. var^sfundus muneribus, eleclus eft CaJfa-> 
nenfis Epifeòptts 1477* &  Regius Conjtliarius , confuidfirne hanc Eccltfam per aliquot 
annooadminiJiratiit ì mortalitatemcxuit anno »485. dum pro Romana Sede in Ecìle- 
faficaditioncG ubernatoris muñerefunger e tu r.

Rifpiende tra quelli gran Prelati Sebaftiano di P o ^ io  Vefeoco di Ripa Trajifch 
®na creato da P aolo  V , nel ido8. l’anno fecondo del fuo Pontificato.

P iq u efto fi narra,chceiTendaCanonicodiPadoua,mentre ftaua quellaG ttà 
 ̂ :^ìdSIti^rdcttd Apòftolico fottopofta,deiìderàdi partirfenein qualunquemodojcon 

tuttò,  ìh e  iqi fofle in molto credito ,  e Rima la fua perfona i onde, cambiati vn gior- 
'^no in abito rufticano, c vile i fuoì-rìoti veftimenti, con vn fafeio di Erba fopra la teRa 
occultando aîpoflîbile la faccia j vfcì di quella Città iìcuro, e non conofeiuto. Prc- 
fentatoii poi a^Sàntiffimi piedi,fu da quel gran Pontefice renauneraca la fua CrdUana^ 
&  ̂ femplar prudenza con la dignità Vefcoualc.

* *  R r r  P i '

   
  



Diiqaf fto Vcfi»ao fctîue n fopraddap Abatç V^heîli-aîtomo
imaïucra,!

SehdJitâMsfâdinsttfept/tsPûm^offhmmdM^^^ l fo ’7.fùe% I4enfis^d^-^ ’ 

tdùUV, itâ çenftnu» Trçd^çmMdOf ̂ ipdnm  ddminiîirmi^ Pfciejtdfp »■»

fh ris  yftcfeturUri$fiuàÌ9 to fftit^eref( ffçpUtere, foftatmi v t  m$pçUtAH^Jtfi*itAritm 
f  ojfetçeoptdriP fed  relu0Mte fentifiçt.y non fotHit fihtÍHercy^iMd$4^úPtrff0f$c^- ’ 

^ h erâ tf R m ê  deçfftt tf i m
Mfitâpkiii ■ T\T

.  ̂Í
[ T  V.-

• « w

 ̂ ’■?  ̂ ■' . -ji. a .... - y ■
^  SehfiidffttlPo$Zid 

. fd frm p  Luçfnft > &  )^fifç9po iL ipm  >

o k tg r f^ m  v k td m  . " ■ ■
■ r~VfpddigmfimP 9 f  d m

çh p tg m n o S 4 h t.H .n ,txm U *
4etdh U r m  

vçondi voluti in  ̂ fpdU hp ^ 
patrumSoçiotdtf fie  fu  

J^orum ordintm reppore voluorêPvhtuo
4 lU g m im $ .p i^ p ê iU \  • *.

4cdÌHor4fdyf(dnc^H4pdm(?(or4t4:
4  Summit PontifìpihM?fpult4t0

fm es(iu fdem Soçi(W ifH iim (»t9  
'  ; Heredes y

Uonamemumgrdùïânimi
f  ./*»

OUrç Niççolô di Poggk) di fopra nominato, fiirono Signori d! Terre,  c Caftcîli 
C f cçorino di Niccolò di Poggio, il <|uale fi| Mardicfe di Ma iTa Pa nno i j 4. x, E Filip* 
po di Bartolommeo di Poggiò, che tu Signore j c Barone di 5aix, c c, cuorio In Fran* 
çiaPaniio i J03. vedendolìdiqueftolacotnpramJingnaFrancefe ,la  qualecon Pai- 
frcE conferna appreffo Françeiço di Poggio piìi volte ricordato, Rifplendcrono an» 
fora in quefta Cafa nobiliiTìma Corradinò figliuolo di CheIlo,cbe pcritiiHmo nelParr 
m e, & ornato d’vna iomma prudenza, fu Vicario in Valdelina,  e di qui porrofli con 
jjrauç fcbierc di foldatefca,c diede vn grand’aiuto a'Pifani l’anno j j  5 5. M, Perciual* 
le gran Caualierc,  come anche Vgolino il figlio, e M, Ruftìchcllo Caualiere, c Coni 
folo di tueca del i j  op, e tanti a ltri, che furono di quella Cafa infigniti da gl'Impe^ 
latori dei Cingalo Militare per le loro eroiche imprefC f

Ranuccio figliuolo del Caualiere Niccolòdi porco comprò nel 138 u  11 C^ifero/^ 
nel Territorio di S, Genaro, e maritò vna fua figliuola a Spinade* Nobili del Calici-  ̂
lo Aghinolfi ♦

Di non inferior merito comparue Matteo di Chello di |cmmo di Poggio, che per 
la fua fplendidezza, e nobiltà fu molto caro a Lodouico Imperatore il Bauaro, 
che Io fcrui nelle guerre, eflendo egli fupTeforierp generale, del quale fi leggono 
due bcliilfimcifcriiioni in Marmi nella fopranominata Chiefa di SanLotcpzoin->

_  roggio-'T'

   
  



D elle F a m t^ lie ^ o l/iltT o ß ä fte » ^  Fornire, 4^^

Poggío'di Lucca ideila facciata efterio re accanto alla porta, doue fono due targhette 
(dilìgerà antica». Vna di effe contiene le feì rofe di quattro toglie i ndfaltra entra_i» 

” voa fiifcia,  che dal deftro fianco fcénde in giù per trauerfo, fono con caratteri Lqn. 
gobardiincifcquefteparole, A L L A  P R O V A . Sopra dieiTctarghette èiafeguen- 

, teifcrizione. '
Matth Aû s quondam c h e lli q. Lemmi, q. T>. Che Ili Curradi de Podio fecit 

: F ^ti has duasfepalturas, "vtfìnt advfumfernetuum Parrocthìàlh Eccleßa ; é" has Itô  
riasfiguraias inremediitm animafua ,& fu oru m ,

E  dentro la Chiefa auänti TAitar Maggiore giace ¡I sepolcro dciriftefib con le due 
tncdeiime targhette, intorno le cui eftremità ila fcritto così.

Hoc eßfepulchrum noli lis  egregij V iri Matt hai olita Chelli quondam Lemmi
quondam D. Chelli Corradi de Podio, qu i fu it  Thefaurarius adguèrras olim Serenijß- 
mi Princip is D. Ludouki Secnndi D ei gratia  Hyerufatem, ^ S ic ilia  Regis, ö* Mor-̂  
gauiaDucis, A ,D .H C C C C X X .d iexx .la n .

Furono anche celebri neirAmbafcerie Andrea di Poggio Tan. 14 3  5. a Fiorenza, 
Come*<inche M. Bartolommeo di Poggio pure a Fiorenza nel 147  5. Ma fopra tutti 
Paolo di Poggio,che non meno di quelli verfato nelle più fine politiche de’ Tuoi tem
p i, feppe così ben pqrtarfi con tutt’i Principi d’Italia, che da elfi riportò feinpre quc* 
vantaggi, che sipoteuono defiderare dalla tua Cittàje particolarmente l’anno 1442. 
eifcndo inuiato con altri fuoi Concittadini, come Ambafciatore, c Procuratore per 

, iicuperafeleterre perdute nella pafiata guerra co’ Fiorentini j e i’an. 1454 . fu eletto 
Ambafciatore, e Procuratore per far lega,;e pace con iSig.Veneziani. Mal’an.i4<í3. 
fece fpiccarc la fua generosità nel comparire con fontuofa pompa alle nozze del big. 
Federigo March. diMantoua, come Ambafc. della fua Repubbl. a quel Magnanimo 
Principe della gran caia Gonzaga, cfie fu la diletta della gran Contdfa Matilde.

Ma tra le meno remote memorie, conuiensi richiamare alla notizia degli huomrni 
■ Marc’Autonio diFrancefchino di Poggio Sacerdote di candidilfimi coilumi,e di vita 
fommamcnte Iodata . Queilo godette per alcuni anni la Picue curata di S. Donato 
di Bailbano j poi obbligato da’ congiunti di ritornarfene alla Città, fu fatto Canonico 
dcll’insign^Collcgiata di S. Michele in  Piazza ,  nel qual pollo morì di contagio nel 
1 6 3 1 .  laiaantoSo|i8lSn?qU^la fàm a, che anche dopo le ceucri èfempre fèguacc 
della virtù. Gio: Francefeo di Lorenzo fuo nipote, morì in quelli virimi tempi,con 
concetto di gran bontà, e di molto fapere nellefcienze fcolaftiche. Spirò con repen
tino accidente, quasi, che in oculo Domini, mentre appunto ftaua preparandosi per 
celebrare la santa Meifai fu veramente padre degli Ecclesiailici poucri, i quali coftu- 
mòper lungo tempo erudire, 8c inllruirecon aifiduicà,econ iludió j onde vniuerfal- 
mente fu la fua perdita da cifi pianta ,  &  accompagnata con ciTequie ,  c con funerali, 
efempio non più praticato in quella C ittà . D i quefta famiglia più d’vn foggettoè 
■ ftato riguardeuole neU’armi i e nel corrente fccolofono flati onorati di cariche mili- 
 ̂ tarjiqn molta gloria loro i il Capitan Febo di Poggio, il Capir. Arrigo, il Capit. Lo- 
renzo il Capit. Iacopo di Flamminlo di Poggio j queflo eifendo giouane di moltji 

‘ efpettazione, &  aucndo in varie occorrenze dimoftrato la generósifà del fuocouag- 
gioj fu chiamato da Dìo alla fua fequela nel fecolo col mezzo d'vna ferita infiftolita- 

. gli nel petto portata da eifo molti anni,  della quale egli m orì.
^hiara fua minor fordla ( già moglie del Signor Lodouico-Buonuisì, che viue_^ 

Caiialici^E Hi prima riga nella città d i Lucca) fu nella dcuorione,c nella pietà Io 
' . .. .  • - R t r a * ■ ife«!
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fpecchio dello iUto Coniugale. CompeiTando ella il luilro,  a cuj Tobbligaua la fiia 
condizione con perpetui efercizij mentali, e con occulte, e rigorofe penitenze afl ît- 
tipc i giunfc al fine della fua vita, mentre altri ftimaua, che non foifeper anco®pérue.. 
nutàallamctà del fuo corfo. Morì fu*l fiore degli anni, piena di virtùjmatura pet il 
C iclo, lafdandodi feinterravnailima così grande, che mai non potrà foggiacere 
allamortc.

Lelio figliuolo del Caualicr Poggio prefe la Croce di Malta infierne con Carlo fuo 
maggior fratello nel 1 5 4 1. &  ambidue dcftinati a cariche di comando, fi ritrouardnò* 
in queirifola ( nella quale con fomma celerità Fr. Lelio fi era portato da Parigi) nelle 
prime gelofie, che diede in quei mari rarmamentodcIFOttomanno . Fatte le loro 
Caraiianc, era efib Fra Lelio vicino a fare la profeifione deirabitoj quando morendo 
Fra Carlo, che già Taueua profeiTata, &  entrando nella Compagnia dì Giesù Filippo 
altro fuo fratello, fu neceifitato di lafciarc il fuo primo inftituto, &  accafarfi. Viue 
oggi ftimato, &  amato fommamentc nella patria, eifendofi compiaciuto il Senato di 
continouarc nella fua perfona quell'ifteiTa grazia,  che per l'addietro ini altri foggetti 
di quefta famiglia aucua liberalmente conferita. , ^

Giufeppe di lorenzo del Caualier Giufeppe può gloriarfi ancor'eflb d*aucrc ricu
perato in quelli medefimi anni dalla paterna clemenza del fuo Principe labilità a* 
pubblici onori j fiata interrotta a' fuoi antenati per i narrati fucteifi del 1 5 2 2.

Viue oggi anche Fraficefeo di Vifeontedi Poggio Proton'otario ”Apoftolico, 
già Canonico della Cattedrale di Lucca, il quale per defiderio della foljtpdine, la- 
feiò vn tempo fa la dignità della patria, &  élefle per fuo gradito ritiro la curata di 
Compitoi oue auendo poi paiTaco 2 5. e più anni, cercò finalmente ozij migliori nel 
recinto della Città i è amico della virtù  ̂c delle mufe, e dalla iua penna è video non 
fenza fua lode più d’ vbo fcherzo drammatico,  e muficale.

Quefta famiglia numerofa al maggior fegno in tutt*i fecoli ,ha imparentato con_j 
le prime famiglie di Lucca,  c d'altre Città d’Italia le più cofpicue, che per eifere infi- 
nice le paifiamO fono filenzio col venire al racconto d’altra famiglia.. '

FAMIGLIA DE
E L L A  Città di Fiorenza capitale di quefto Stato, è  dc]ìc 
Città il fiore, fi come n’addica il di lei nomej fi trouano , 
due famiglie de* Viuiani, e tutte due hanno goduto i pri
mi gradi nella Repubblica Fiorentina. L ’vna è del Quar
tiere di S. Maria Notiella, che per diftinguerfi da quefta, 
di cui trattiamo, i defeendenti da elfo fi chiamarono Vi
uiani Franchi, che paifarono prima per la minore, c poi 
per la maggiore fotto il Gonfalone V ipera, come fi vede  ̂
chiaramente dal Priorifta, e da gli Squittinj, ma ,

nsftra de* Viuiani fempre fi è veduta per la maggiorcTe nel Quartiere di S. Giouanni 
Gonfalone D rago, c godè tutti lì gradi ab immemorabili tempore, come fi prouerà 
appreiloj e folo fi chiama col femplicecognome de’ Viuiani, portando arme dige
rente dalla fuddetta. Il rintracciare poi di quefta famiglia Viuiana rorigìnc ha ddì'- 
líñpoflibile, correndo anche cfta la fortuna medefima, che l’altre fiorite ac’ più^lenio-
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tì íécolidalnoílfo* Ma la fiia antichità fi prona dalle fue antiche abIrazioni,poilc^ 
iielia piazza di S, Maria del Fiore jComc fi dirà apprefib i c però non so vedere con_* 
lìqual iondamento il Poeta Verini nel fuo libro de Illuftratione Vrbis Fiorentina ,fcri- 
uendodel fecole 1530. pofla fenza vedere le fcritture i dare Torigine a tutte le iàmi- 

• glie Fiorentine j ma.effendo Poeta, che il lor proprio di fauQleggiare, canta a cat
’ -priccio, perche di ninna, o poche indouina j e però non è màrauiglia fe di queila-j»
. Vpiantagl’infraicrittiverfi, , ' . ’ ,

. Incoi* SambuciViuianusritrìsh AhetHf ̂
Nonvtreretftettaeilieademjìjlfrpìsorigoefi, ^
J»pr*tioquefmt quondam ifed mobileftixur»
In fummo nimquamteniùt Rhamnujìacliuo^ .

Il glofarc quefti verfi, farebbe vn'annoiare chi legge, vedendofi contrarietà gran
di,, mentre cito medesimo non si sa ben dichiaratej perche può dire in pretioqne fu it  
quondam f c foggiungere sxìqox2l ¡ é ’ mobile Sanami Se nel Priorato medesimo si 
vede vna lunga continouanza d’onori j bifogna dunque conchiudere, che il d. Poeta 
parli J*altra famiglia de* Viuiani,come in effetto fu quella de’ Viuiani Franchi, pro
cedente da Ser Viuiano q. Neri Viuiani di Sambuco Cittadino Fiorentino, il quale ii 
legge al libro 2 1. de’ Capitoli alle Riformagioni fol. primo j ma elfo non auendo ve
duto nè Tratte, nè Prioriftij fc n’è flato alla relazione di qualche inefperto Antiqua
rio i ondefperiamo fenz’altra confutazione, e diceria, conmoftrarc noi i noilri fon- 
damentijchwadada per fe medefiina l’opinione del fuddetto Poeta, mentre vediamo 
anticamente abitar Fiorenza quella famiglia, e poffedere quella le Cafe medefime, 
che oggi con le lorp arme fi veggono nella Piazza diS.Maria del Fiore fin del 1100. 
coraéfi proueràdanoi appreflojanzi quelle lì vedono dare a lineilo da Podio Vefeo- 
uo di Fiorenza fino dell’anno 920.a Pietro di Gherardo, & a Raniero di Giouanni * 
c poi fi vede rinnouare quello liuello a Giouanni di Piero l’anno 1193. come coil:i_* 
all'Archiuio della Canonica Metropolitana Fiorentina, e quali del medefimo tempo ' 
da vn’illromentodeiran. 1219. fi vede, chepoíredeuancH’iftcíro luogo Borgogno
ne di Piero di Lapo, c quedo fi legge nel Bullcttone, che li confcrua ncll’Archiuio 
del Arciuefeouado di Fiorenza, Se anche in due iftromenti elidenti nell’Archiuio di 
queda Fiorentina ,vno dell’anno 1191. l’akrodd 1204.
éc elfendo quedi gli afeendenti della prefente famiglia li potrebbe aiTerire,che queda 
inedelima poíTcdeífe fino del 9 2 o. le fopraddetee Cafe j ma non auendo noi fcritture, 
che prouìno il nodro primo Lapo defeendere di padre in figliuoloda’foptadd. nou_* 
polliamo certamente affermare la defeendenza continouataj onde cominccremo l’Al
bero da Lapo progenitore di tutta queda famiglia Viuiana,la quale fi denominò poi 
dal primo Viuiano de’ Viuiani, come fecero tutte l’altre famiglie nobili nel fecola del 

• 1300. che quali tutte pigliarono il loro Cafato,
Tutta volta queda famiglia fi puoi gloriare di modrarc lafuacontinouatadefcen- 

, ̂ denza per fette fecoli dal principio de* quali fino ad hora ha fempre confeguito i pri- 
rìfconori nella fua Repubblica, come lì prouerà apprelfo, benché per qualche tempo 
ne lìa data incapace a caufa di elfere data infierne con altre famiglie nobili,  c potenti 
dichiarata Ghibellina, e grande, come li proua da vn libro in fòglio dclFannor» 3 77, 
al tehapo del nobile Girolamo di Niccolò de’ Niccoletti da Perugia, Efecutore degli 
ordinamenti di giudizia del Popolo, c Comune di Fiorenza, elidente in Camera Fi. 
leale ¿i«qucílc A A. SerenilTunc in Fiorenza contenente le Tamburazionc de’Magna.
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ti j c Ghibellini mefli nella Caffa, e Tamburo pollo nella Sala dej Palazzo^ e fra gl* 
altri vi fi leggono le feguenti parole . l» ijla. Tamburatiene fu n t de^cript^ emnes ijlf ¡ 
3>omus Gh^ellinii eira le molte tutte grandi apparifcoiio le feguenti Buondelmopti, 
Pazzi, quei da Caftiglionchio > quei da Filicaia, de* Caualcanti,  R ucellai,  Viuiani, 
duaratefij Sederini,  Agli j  &c, come di che ha fatto fede autentica Francefea^*^  ̂
Patriarchi miniilro in detta/Camera Fifcale a* a 6. Settembre 1570. Onde non rc- 
iladadubitareachequeilafamigHanonfiatralenobili Ghibelline > e grandi di que«.;, 
ila Città. £  tanto piìt crefee la fua nobiltà} tronando auere quella goduto la dignità 
del Confolato, il quale fi legge nella perfona del noilro Borgognone di Piero di La
po l’an. 1174. in vna donazione efiftente alle Riformagionì fatta al Comune di Fio
renza di Poggio Pietre nella Corte del Caftello di Martignano per Ser Benefc»ii ili di 
Mart/gnanO} nella quale venendo nominati i Confoli, che rifedeuonodi quel tempo 
infra gl’altri 5 fi fa menzione di Borgognone. E ciò non penfiamo, che fi poifa con- 
troueitere,perchefebene nonapparìfeechiaramente, che detto Borgognone nomi
nato nella prefata donazione, fia il medefimo del noilro Borgognone di Piero di La- 
poj giàche di effo non viene nominato, nè il padre,- nè l'auo j con tutto ciò fo-^o tan
te  le conietture, che in tempo così antico, pare, che rendino indubitata la noilra in- 
Ìenzione. Confiderando primieramente, che detto Borgognone fiorì nel raedefimok 
tempo del noilro, coraefipuolrifconrrarcdagl'iilrumenridelFànno i i ^ i . e  1204* 
iopramenzionati,ne*qualiauiamoprouatoladefeendenza, & origine del noilro 
Lapo,ancoraperche fimil nome fi vede poi rinnouato nel figliuolo di Vjuiaao,comc 
íiproueráappreífo, il qual Viuiano fu nipote di fratello di detto Borgognone, per
che ancora detta famiglia in que’ tempi prolfimi fi riconofee grande, non tanto per i 
parentadi »come àppreifo si dirà> ma anche per gli onori del Prioraro, e Confalonie- 
arato, e finalmente, perche il Signore Francefeo Ruccllai attcila, che in vn fuo Priori- 
ila  amico, dpue fono le armi di tutte le famiglie Confolari di quella Citta di Firenze ,  
infra le altre r i  è ancora l’arme di quella famiglia Viuiana. Sì che non si può dire di 
vantaggio per la grandeza, e nobiltà di detta Cafa, fe non, che a 1 pari d*ogni altra 
in quefta C ittà, ancor oggi rifplende, in onore di quella fioritilfima patria, e però si 
verrà da noi breuemente alla dichiarazione deli’Albero, che per fcarsica di.icrittu- 
■JC, e memorie ,non si può più antico dimoftrare, cheda’1JàpoT*^:turm^
Tanno 1100. quello generò Piero padre di Gianni, e di Borgognone Confolc, come 

'foprasi è prouato con fcritture autentiche dcll’Archiuio Archiepifcopalc, comepu«̂  
'ienell’Archiuio de* Canonici di quella Metropolitana l’anno II pi. per Ser Lotte- ■ 
tìngo. MalafciandonoiBorgognone diremo di Gianni padre di quel Viuiano, dal 
quale prefe il cognome quella nobililfima famiglia,e da cui defeende tutta la linea de' 
Viuiani viuente fino a* nollri tempi in Fiorenza i quello Viuiano si legge figliuQlo.di 
Gianni fuddetto in vnoillromento rogato l’anno 1224. da Ser Romeo de’ Campe-. 
#h:i, e da Ser Tauiano q. Vliuieri,che si conferua neii’Archiuio della Santilfima Non- 
zìata di Fiorenza, polfedendo beni llabili in Mugello, come molti di quella famiglia, . 
inticamente polfcdenano. ^  *

Viuiano generò Borgognone, e Lapo, come di Borgognone si legge al lib/o 3 • •
- de* GapìtoK delle Riformagionì di Fiorenza al fol.57 7* ̂  òi Lapo, come appi elio si 
raccoglie da’ fuoi figliuoli. , ‘ .

Di Lapo furono figliuoli Vanni, Cuccio, Donato, e Folcardo. Donato si Pe^o 
' fo yn libro d’AttiOuiljdd 1343. al tempo del nobile Caualicre M. Gicmanni ual

, Monte ,
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Monte S. Miiria Koteftà di Fiorenza, elicente nclI'ArchÌmW'Or S. Michele appar- 
tenente alla pubblica Camera Fifcalc di Fiorenza a car., izg, che dice..

* iià ftH th n m  Str JLiffi Ctnnh Notori/ Pm »r4t»ri$ > &  pr$cur»torio nomint D4*.
, mi»À, Qpfi4ntÌ4 V^orh9lim it^44 [,P , Biftdi Vg9lim df CMcckUno, &  eti/m ̂ ror«>4 -, 

)90m m  P0mm4 Xm 4 v^KmfFtnci 4e^M4C(ki4HeÌUs, ó ’filUrum olim̂
pón iti t a f  iViHhni^ ',V.- ’ ‘ -

^aanipurc fi legge nel fopraddetto Archluio in vn libro del 1345* ̂ car. 15, j 
. 7 \4drfì(t*fÌ9mm Sar Nelli Paóni deCamhaffe Notarij f  recarator is Demia* Luijta f i

f l i a  Cantò Mafeberenis de Tofehit,  vxeròetim  Vannif L afi VinianifofttU Si Re»
farataióre» • <■ ■ ,■ *> -■■■ ,• ■ r
- Cuccio pure In detto Archiuio viene nominatoin vn libso del. 1347. d'Atti puili 
a catte 1 p 1. al tempo di M. Quirico di M.Cardolo da Kami Ppteilà di Fiorenza,che 
dice.--...... ■ -.A .. V,;.  ...,A ,

Ói>**ó^itii*ttiMOher4̂ di:del4itfiglÍ4&x,is».&flliaGHcciLafiVinianÍ3Í¿rc,̂
-Ebleardo iuddctto 5i legge n< protocolUdi Ser Baccio daCaftiglioncdel 13*7^ 

done divede ancora Ermellinafuainoglie} e figliuola del quondam Guccio de Mant 
. ganclla ali’Archiuio j^da’ quali nacquero, Lorenzo, e Guccio,  padre di Giouanni ̂  
è di Simone ̂  n^lla cui linea non d  difenderemo piìi oltre > perche re fa  in oggi efitiu' 
ta almeno in quefte patti, . , ; s

Donato fopraddetto genero di Lagia figliooìadi Ghino Sacchetti, come si ha dal
le memorie del Signor Capitan Cosimo della Rena, Lorenzo padre di Donato, e 
di Gipuannì:, Lapo padre di Vidiatio j Viuiano ,c  Gioiianni » che prefe per moglie«« 
Madonna Làpa figliuola diGaro di Lapo degli Agli,come dalle iuddette note dell*- 
Arena, da’ quali nacquero Bonifazio^ e Luigi padre di Gio*. e Bernardo padre di 
Tommafoji quali si leggono in vn libro groflb in foglio chiamato Sega dell’an. i j  54. 
esiftenteinCamcraFiícaleacarí i4tf.coniepurein vnlibrod’AttiCiuili del 1347.

. al tempo di M, Chirico di M. Cardolo da Narni P o tcf à di Fiorenza, esif ente in Ca
mera Fifcalc a car* a i  4. si legge come apprefio. .
' Car am y/*biŝ .̂mm9,,pi¡dÁcê comparet Ser Bene Bruni Notarins frocuratoria nomina 

Pomi»* Ma^dalen^idua filia  olim Bufi Ricch it &  vxoris olir» Laurent fi fili/ olinua 
■ Pouati LafiFinianif9fuliS^RefarataifuaDominahoJiemoratur infofuloS^Marin 

Maioris de Fior enti a , &  exf oust, fued in  anno de Menfe lanuarfi Donatus fra*
, d.fil. f . Lafi Viaiani de pofulo S, Re fa r ata Laurent ius eius filius tconfenfu  ̂dr tufi
Jfitt fu i F atrii fuerunt contenti bahuijfe, (fi- rtctpijfe a Buto filio  fuendam Ricchi de ft^ 

MariaMaiorisidante iór/oiue»te in dotam, (fi fro date Domina Magdalena 
f in ad ìó i Butitffonfa i &  vxoris fu tura d illi Laurent fi fuingentos fuinquaginta^ 
^vniasflorenas de bono, ó “ furo aureo reHi fonder is , &  confi F iorentini, fuam dotem 
f r a d ic i Donatas, ó “ Laurentias fromiferunt diBo Buto, diB * Domina Magdalena

\rsddere, c$* refHtuere in  cafn fejlituenda dot is j eum obligas ione honorum, ère. Et quod 
' ' fPadìBi Laurentius , &  Domina Magdalena inter fe legittimum matrimonium con- 

fra ìè ^ n t, Et fuodpoBea diBus Laurentins decejfit iam funt fex anni nulla rcjli-
'  $utiomper eum faBa $ &c. Et ftdid diBus Donatas mortuus efl, èr decejfit iam funt 

'^^decem anniìèrvltra ,re liB isex fe , &  vxore fua loanne, Laurentio, Bernardo, Vi
n i fino , ér Lapofilfis fms legit tim is, &  naturalibus, ère. Et fuodpoftea diBus Laure 
tsu sdeatp , rc liB k  (tt f i  Do/tst»i& loantft finis filfis leg itù m ittè r itaturalibut ¡  

. V  •  “ '  . ■ ■ áfH od
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podiffi Hottms\ e5* Uinnes funt hdredes d iili Lmtre»t^ eorunt f  df^ñ ̂ '&c. i.t- 
poddiffusBtfnxrdusmortúúse j id e t e jf i t  iam eji mntts, '& v lird ; feiáiO exfcj- 
3Tommáfo tiu$filio Ugipimo | nuturali j  ép p o d  if  f t  I'ommafius ̂  ̂  heredes d?Se}[- ’ 
»ard í tenknt domos ¿ Urriis ¡fe»fofeffoneS itnm ohiks-^e. J^ a re  petit togi d ill os lo- j 
éjsfiem3Vittianam, é l Lofumj é*diSium Tpmmafiumfilium t¡. é ' h/eredem dilH Ber'-ió,

Xa ÌQpraddetta Maddalena ngliuola di Buto di Riccc>, fu della nobile famiglicKle^ 
Bartolinidi Fiòrenaàpé'r il Quarciero SÌ Gioj come fé né ha rifcontro^dal PrMfiik^.

Tommafofigliuolo del fopraddetco Bernardo si légge pure in vn*al{ró librod’Ati 
li Guili con altri di (juefta famiglia del 1380. cfifcndo Poteftà di Fiorenza il nobile, 
Caualiere,e Doftóre M. iacopo de* Pre« da Monté Chiaro esibente nef fopraddet- 
ioArchiuioacar. i-.--. ' ■5 . . ' . ¿ i - '

,Adpetitionom Tommafi^. Bernardi Donati Dapi de Viuianhfino proprio m m néj ̂  
viiProèttratorisLapiUimjuprdfiiripti D onatipatrisinfrafetipti V idiàni^‘tic etiàttLa 
froeuratoris,  &  nomine loànnis, &  Simonisfratrmm'i é^filiofdnt pùnccpPo leardi $ 
dfiìodnnistnysfjoinntnmdediBisVìmanis-^érdepopuloS, keparatddeFlorentlAfqui 
fu n i dnapartes cifra omnittm maiornm in  profiinpiorigrada eonimliorum dilPa
finianofilio d illi tap i Donati d i^ i pepali 3 &e, ' ^

Quéfto fopraddetto T ommafo, per profeguire la linea dir etra, viuente, genera 
con la Caterina degli Antinori famiglia nobile Fiorentina, Giouanni, Lorenzo, ìc 
Ser Tommafo » 1 <juali si leggono nella preftanza dclÌ''anno 1413* esiftcniafia detta 
CameraFifcale, . r--' j ..

Lorenzo fuddetto procrerò con la Gìneura figliuola di Bartolodi Scolaid dd 
Ciacchi >come si legge alla Gabella de’ Contratti D A j . ìì car, 142. Scoiaio padre di 
Donato j di Coro, di Bernardo, di Lorenzo 1 e Matteo'j il quale ammogliatosi con 
Dfabetta di Galeotto Rondinelli generò Tommafoj i quali tutti si leggono nel Cata
ro  primo del 1427. de’Beni de’ Cittadini, Qiurtiere S. Gio; Gònfaioné Drago, esb̂  
llentefopraFArchiuioacarteS74i - .. i.

Di Tommafo di Matteo di Lorenzo fu figliuolo Matteo, il quale ammogliatosi in 
prime nozze con Nannina di Mattcó Carnefecchi, e neliê iccQiide ¿oa Lifabettadi 
Criftiano del Nero, come si legge alla Gabella de* Contratti B. 16 j .  generò Loreiv 
2o,Tommafo, ViuianOjcLuigiji quali tutti si leggono alla Decima, e Catafti di 
S.A.S, •

■ Luigi fuddetto ammogliatosi con Laudomine figliuola di Lorenzo di Luca dalla_rf 
Robbia, come si legge alla Gabella de* Contratti D; 215. a 118. genérò Vincenzov 
Lionoro ,  Vìuiacio, Fra Luigi Domenicano Matteo, Bilifario, e Luigi, " l

Da queftó Luigi Soìamente si vede generazione, e nafeono Fraiicefco, e D^ f̂iiiccr, 
àuendo quefti auuto per madre Ottauia del Caualier Giòuanni Sabolini famiglia 
quale fe bene è ritirata nella città di Colle, contiutociòènobiliffimadiLucca, con 
la dignità de* Conti del Sacro Imperio, effendo ftara riconofeiuta per tale, non folo^̂  
dall’iluftrifiìma, c Sacra Religione di S. Stefano néirFreztone ,che detta famietiijfc 
fece dVna Commenda fino dall’anno. . . . .  ma aricòra ne* tempi andati dal C 
Si Firenze, auendomeffo in efecuzione detta famigliai Tuoi priuilegij di farnotorij, 
c  fimili atti lurifdizionali, come apparifee airArchiuio generale di Fiorenza d;'pro
tocollidi Ser Fràiicefco di MicheJ'Angelo Balìercccida Colle nelPanno 1^87. à «¿ir
le 1 o^.e dell’anno 15o7.a carte 187. edi Ser LòdòUicòTanefedi parimente da Col- 
iedeirannoi542.aciir.302.cdeU’anno i543 .acar.? . « ‘ ; Trai> • '
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S'

Franccfco follmente fi è accafaro con FranceTca figliuola <JcI già Niccolò Larion.Ì, 
famiglia, che di prcfente abita in Auignone Città dèlia Francia nobilifliina però Fio
rentina , e Ccftifortc de* Bardi Y?rnio, come da.noi fi è moilrato in dettà_»
 ̂ famiglia » e di FrahcefCo'hVibnd nati fino al preFentè ton molte femmine due_> 

figliuoli raafcWj che vnoè;Ujigj,.l’altro NiccQlò^t Refta di prcfente per 
maggiore iotclligcn?a di chi leggcichenoi ppnghi^Pp -

fó FAlbéro, tiél quale fi Tòno làfck̂ ^̂  inditijCoUàterali, ,  '
‘ cliueecftintev E volcndofi vedere pii» copìofo j - ,

CQmeincffettqèj.ficonfcruaapprci^^ <
gli eredi del fuddettò Luigi 

d’vn’altraLui-
".r, ' -SN' v V.'’

s r f i D ^
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Molti Alberi delle famiglie Fiorentine fono itati filtri da Aurelio Grifoni, i quali' 
peruenuti nelle néitrc mani ci hanno fatto molto fodare in correggergli,come quegli 

^de’ Capponi,c^gli Alamanni, ede’  Viuianiji quali con piìi facilita'fiiarebberodi 
. pianti fatti, e dopo, che abbiamo in quefto molto faticato, fi fono da noi vedute le 
\miemorie, e fatiche fatte per molte famiglie, d'altri» Vincenzo di Gio: Batifiad’An- 
^ 'tonio del Teglia, yno de’ più celebri Antiquari de’ noftri tempi, a cui fiamo tenuti di 

perpetuare la memoria, non tanto per il di lui merito, quinto per eifere profeiTore di 
"qt^dì^glTa virtù, che noi eferfeitiamo. Fù quefto allieuo della bona memòria di M.x 
FranccfcoSegaJoni,MiniftrodeIle Riformagioni, Antiquario infigne, che dalle te- 
liebre delFoblinione , riduiTealloipIendorerorigine, e progreifi di molte famiglie 
nobili della Città di Fiorenza, tenendo di quefto ftudio vna numeroia Accademìa_>* 
di Caualj'eri, e virtuofi della medefima C ittà , Fu detto M. Vincenzo Accademico in 
mólti U cci,  componendo belHfíime orazioni, e panegirici da noi veduti j e nella Tua 
giouentìi fi efercitò in ftudij di ferii poefia. Compofe ancora con ornamento di mae- 
ftofa Rettorica i Diplomi, e Priuilegj,  che S. A.S. faceua nel tempo, che eflb: fu per 
io , agni Miniifro alle Riformagioni, profeftando Tempre lo ftudio della legge ¿ egli 
iiTìTìCiri de’ primi Magiftrati, e cariche éfercttate fenza paifione,  o timore intrepida
mente foftenne la gmftizia. Era poi il Tipo della carità, e teftimonj ne fieno le car
ceri, che ben prefto per mezzo fuo fi votauanoj parlino tutte le Religioni per le qua
li trionfaua quando per loro prend^ua la loro difefa , con vnò offequio verfo quelle 
Indicibile, e lafciandoa'proprj figliuoli nella fua età di 58.anniincanfolabili, peri 
quali non aheua tralafciato cura per fargli innamorare di tutte le virtù, non perdo
nando ad alcun difpendio, fe ne pafsò a godere la celefte Beatitudine . Quefto dico 
Intraf refe a correggere TAlbero prefente fatto dal fuddetto Grifoni,  lo trono pieno 
’d'imperfczionr, non potendolo in fine renderlo al fuo eifere 4 fopraueneudogU la ^  

'm orte, come fi vede apprefio i Tuoi figliuoli, che si sforzano d’ immìtare sì gloriofo 
"padre j eperò deuono prendere pazienza quelle famiglie, che si trouano tali Alberi 
di iottoporgli alla correzione degli Antiquarj d'oggidì, che bene gli hanno conofeiu- 
t i ,  &  efaminati, facendone di ciò noi ancora auuiiati, per bcrtefizio pubblico ónde 
in quefto non fappiamo, che reftare con molti obblighi a tutti , e particolarmente al 

. J  Signor Senatore Cario Srrozzi,eSignorCapÌÈanCofimodellaRenaviucnti,nelr 
' l ’aiirichKà di Fiorenza pcrirìffimi , &  a M. Francefeo Segaioni, &  al fuddetto M^tViiv 
' ccozo'Teglia, che ci hanno Jafeiato molti lumi in quefta.noftra pvofeifione d'antichi- 

. ' t à .  Eprofcguendonoial noftrodifcorfoxdichìamo, che la famiglia de’ Vkiiani fi 
, troua ancora nobiliifima in Arezzo, de in altre Città d’Italia, ma fin'hora non vedia- 

" ^ o ,  che quefta abbia conncifionecon quelle, poiché troutamo queftaraoko antica 
, ii^^iprenza ,e  fompre nobile ,e  le loro cafe fempre fono ftate negli antichiifimi foco- 
li neÌQuartierediS.Giorsùla PiazzadiS.MariadeI Fiore Duomo di quefta Città.

 ̂■ con le loro armi fcolpke in pietre fopra le porte delle loro Entrate, e nelle loro Se- 
"polturepofte nel detto Duomo di Fiorenza^ doueancora sìvedoho^, facendo efliia 

TT ■ c f o d 'o r o  tre fquadre azzurre foaccate di col or d'argento ̂
* ̂  ̂  imparentata nell’antico con le prinie famiglie di Fiorenza ,  è poifederc^'

'   ̂ ' f i l o n e  drente alla Città di Fiorenza a edifìzi): nobili, e buone ricchezze, poicjie fi 
w  libro grofib iri’cartapecora, detto il Prefìanzonc del primo Monte Quartie

re^. Gio. deirann oi34|.oue fono deferittiqu g li,che jifeftauauo al Comune di 
‘'liorena^ jefiftentefoprarArchiuio a car.5^0.

-  - ;  - - - S U  »  p p f i
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la^H$J>on4tlVhhmpo^Hli$. Separai^ t^ebet hubere 4  Cpinum Tlonnos'l mvì ̂  
ionie pure in vn’iiltro libro groiTo in foglio detfoPreftazione ,  díHic fono regiftrati 
queglijcheerano creditori del Comune ruddetto per denari preftabili^Oiiaptiere^a 
S,Giouannijeiìftentefopral*Archiuioacar,57.apparifce. vom eiLapt
yim M f Floreaos9%i,libràidecem 4 4 4urum, f '

, Circa gli huomini illuftri ? puole con gran ragione campeggiare in quella fam iglÈ^ 
iliopraddettoBorgognqne^che viene a rapprefentare in quello Tcan q ìpi folo tutto 
io fpicndoredi quella famiglia Viuiana, aqendo gouernato quella Repubblica n ^  - 
più remotifecoli,come H èda noi di fopra rimoftrato,che in que’ tempi lì cdppaa^no 
gli huomini da vn numero fceUo de* Caualieri, gouernandoiì in que' tempi col zelo 
della patriaron feguendo in que* tempi quello che feguì ne’ tempi più baili, ne’ qua> 
Jiaueuanp tutti la mira d'impadronirii del corpo della Repubblica, come molte vol
te fi vedde nel fecolo del jq.oo. tutto pienodi rapine,e d’odij intellini,cercando ogni 
vno d’abbalfarc il compagno, acciò che troppo non s'innalzairc, regnando l’inuidia, 
t  la cupidigia di dotninare a più potere,con efierui leggi moko inique, e però non du- 
tabìle i sì che dunque a* Viuianì baiieri folo quello huomoper mollrare della loro 
nobiltà, e potenza, il trofeo i vedendoli Taltro Borgognone lepolto con la fu^áízsne 
in S .C ro c e .

Donato di Bapo di Viulano fu fempre adoperato negliBfilui’pubblici del gouèrno 
dfendollatocinquevoltcdeireccelfoMagiilratode’ PriorijCOine ben fi legge nel 
Priorifia di Fiorenza, e molto operò in diiefa della Tua Città contro Tlmperatore«^ 
Errigo,mentre Tanno j 3 n ,  col fuo efercito Ghibellino s’accampò nehpiaflo di San 
Salui, per abbattere, c foggiogare Fiorenza j magli riuieì tutto il contrario con relì- 
Ìlergli molto brauamente i Fiorentini, per il che poi in Pifa fece graui procelfi contro 
di elfi, togliendo loro ogni giurifdizione di battere moneta d’oro, condennando il 
Comune di Fiorenza in 1 00, m. marche d’argento, e molti Cirtadiui grandi, e popo» 
lan i, che reggeuano la terra, tra* quali fono nominati di quella famiglia Donato , c  
FolcardodiLapo Viuiani , ritrouandoiì il fuddetto Donato rilìedere dell¡Eccelfo 
Magillrato de* Priori peri meli di M aggio, e Giugno di quel Tan no i j .  comedi,» 
fi legge alle Tratte di detto anno , Non furono meno zelanti della patria Giouanni 
di Donato Viuiani, e Lapo di Donato Viuiani ;  il primo rifiede più volte dei Magi» , 
ftrato fuddetto, e Gonfaloniere in tempo delTefercito vittoriofo di Cailr.jcclo Ca« 
ilracani, che feorreua fin preifo delle porte di Fiorenza per la vittoria conle 
contro i noftri ad Altopàicio , Et il fecondo fu molte volte dcirEcedfoM agiftrafo 
de’ Priori, e Gonfalonieri di Giullizia in quelTanno 13 5 5 . che tornando TImperar 
tore dalla fua incoronazione efiendo a Siena , confermò a'Fiorentini ogni prcei|pi~ '̂  
nenza, ch4 aueuadato loro i aucndo detto Imperatore trouato i Fiorentini molto ile- 
UotialTimperiOjeÌTendofi ridotti in Pietrasanta per partirli d'Italia,riceuc veda* 
Fiorentini il relio de’ fiorini centomila,  che ^li aueuano promefio, i quali ebbemoi» 
to a grado! c conCelfc a’ Fiorentini molti priuilegj, come fi legge nel PrioriilapoM - 
lato, c mandò detti Prìuijdigiji bollati d’oro, fatti inTietraljanta addì 3. di Giugnav'eÌ 
* $ 55*  ̂ ù òetto Comune di Fiorenza per pagare quelli denari fece il Ub,J^:ik  

-Sega da noi fopradd»e chi non pagana fa Lega, non poteua auere vfizío del det 0 C o  
mane i e non poteua eifere vdtto a Corte, come fu decretato j e a chi impref:; ̂ la de- 
nari al Comune, gli fulfe alfegnatp dieci percento Tanno perdi prouilione fo| ra le 
gabeilci per il che molti Cittadini rbpreilarono al Comune della Città di Fiorcni 2 >
. V . ■ ■ ' . . ■ , 1 'coms
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coroc fece pure in quantità la famiglia de’ Viuiani, benché foííc’poco numeróla i 
‘ pero non fi puol^di quellaraçcontaregrand'huomini neirarpihç nelle lettere infigni 
. |)ejc cflere di poco nurnero, e quegli attendere a fare funiglia pereonfenlare la nobi' 

leC àia ,' e progenie Viuiana, della cui ftirpe fu quel Tommafo figliuolo di Benpr- 
^do Viuiani 3 che fu (oggetto inlìgnd j è però la Tua Repubblica fi feruì della di lui pci- 
■ ^ona in affari rileuanti, ne' quali il fUo ingegno, e la fua deftrezza riportauano Icm- 

pfc la^vittoriai e però l’anno 13 7 2 , fu jnuiato dàlia fua Repubblica con 0 nofrio di 
'¿5f0)ni&iIeIl'AntelIa3 Anibafciàtorealla Repubblica Aretina, done/fece fpiccarc,^
■ quanto valcuano i fuoi gran talenti j e ciò fi cana da vn libro di cartapecora reale_p, 
tenuto da Set Neri Chelli Notaio dell'entrata del Comune di Fiorenza dell'anno 
I ^72. cfiifente nella fuddetta Camera Fifcale, Il fuddetto Aurelio Grifoni, dice_^, 
che Tommafo di Matteo di Lorenzo fofle Caualiere di S. Iago in Spagna > e ciò auere 
letto in Vn ricòrdo di Imigi di vn'alcroLuigi Viuiani, del che non auendo noi rifeon- 
tro^lolafcer^mo con la verità al fuo luogo, tiòn importando nulla alla nobiltà di 
qucfla cafa 3 eflendòabiiiifiina per ottenere qualunque Cróce di nobiltà 3 come tutti 
Í Lettóri potranno da quelle noilrc prème béniflìmo giudicare 3 eiTendo inrefragabili. 

-Tìngilo di qucila famiglia in oggi Frafibefeo Caualiere della Religione di S, Stefano,. 
e Priorc'di Montakino nella tnedefimàReligionesperforiadigran talenti nel gouer- 
lio, c però applicatotla quelle Sqreniifime A A. al gouerno della Terra di Pefeja, che 
è tra le Terre principali di quello Stato , efiTendofi quella fempre gouernata con di- 
'ilinzipqe dalla plebe, e molto degna d'eiferc annouerata tra le Città di Tofeana} da
to dunque blion faggio di fe fteifo nel ben gouernare, a quelle A  A. Serenilìime, gli 
hanno appoggiato la carica dì quello anno di Commillariodella Citta d’Arezzt/, 
che®de’ primi GommiiTariatî di quello Stato, doue fpelfo fi veggono rifiedere i Se- 
ìuitori di quella Città, per reggere tal carica, Se clfendo d’età affai frefea, non fi può* 
le 9 chefperare di eiÌo auanzamepti maggiori, per illuftrafe da vantaggio quella no- 
bililfinaa Cafa; e Donata fuo fratello datoli con tutto Io fpkìto alle lettere, oggi fi ri. 
trotta in gradodieccellente Dottore 3òc AUuocatodel Collegio de* Nobilj,,inetà 
•giouenile j e mediante la fua dottrina > è nobijillìmi tratti, darà nuoui raggi di gloria 
alla fua generòfa llìrpc ,  la quale fi è imparentata .con le più nobili famiglie di Fiorcn- 

’ « a ; e n€j>‘'anticoçon le più principali, come fu con 1 Ricafoli, Macchiauélli, Tofehi, 
C iatì& iiazzi, Baitolini, Bagnefi, Cèrchij, gli AntichiFalconi di Spina, Medici, 
^nU èa,R iççialbani, AntinorÌ3Cortigiani sLorini, Guafeoni, Z ati, Forabofehi 
c tutti quelli parentadi, che fi cauono dàlia fuddetta Camera Fifcale, e dalla Gabella 
rie’ Contratti » feguirono nel feçalo del 4300. e negli altri poi con le feguentifami- 
^ i e  nobili, come con i nobili, e grandi da Soli ,Couonì, Ciacchi, dell'Antella,Car- 

^ ^ c h i , del N ero , della Robbia,  Sohòlini di Lucca, Ilarioni,  &  altre fam iglie^ 
.nobili.
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FAMIGLIA ROVERELL/*
ON auerebbe luogo in queíla noñra preienrcliloria que- 

V fía famiglia 3 benché Antonio Rouarella corifegmi'ít^^ 
(mentre era Capitano di Giuftizia nella città dì S ìcrJ  del 
14 54 . in circa) la nobiltà Senefe per fe 3 c {'a x £m l‘flh-sK  
&  aueffe luogo nel ConÌiglio di detta Cict^U ma perche 
nel noilroprimo Volume alfoI.45i,<defcriucnc(o noi la 

-iìimigliadelIaRqnaoriginatadaGiocoli, &  aurido noi 
■ voluto regiftrarè .l'opinione di Marc^Antonio Giiarini 
lib. 3 . douetrattandod'alcunifoggetti de'Giocoli 5 

isnchederiuare da vno:di quegli per nome Rolfredo circa l’anno 10 5 7 . la n< 
famiglia Rouerella di Fqrraca, e promettendo nois che àuendo di là quelle cc ¿nizio- 
.»i neceffarìe, aueremmo con più fondamento di quello fatto fcritto ia altri Volumi, 
però breucraente qui con le cognizioni più fondatamente, che, ci bifognauaj^'Jffirfe 
da quelle parti,  ne fcriulamo quafi come per paifaggio, meritando quella famiglià^ 
ìVn Volume intiero ,fe  troppo a den tro volelJjmo vedere, -ì- .

In ordine dunque all'Albero de’ noilri Giocoli di fiorenza, dicemmo, che di que
lli fiorirono Martino, Petrone detto Giocolo, eGiouanni dettoBonizzo figliuoli 
di Fiorenzo, al tempo, che il detto Guarino al fol.i§5. alfegna nel iq <5 6 . l ’origine 
a ' Giocoli di Ferrara, del che non nq potemmo ricauare alcuna connelfione • . ;

N è fia quello marauiglia fe rilldlo. Autore, trattando di qualche Simiglia non ha 
.ofleriiatp nè lamifura de’ tempi, nè ordine alcuno, poiché non auendo a tale effetto 
auuto la mano negli Ai:chiuj ,e  ncccirariefcritture,cbbe folo nmprefa di radunare 
alcune memorie de’ fepolcri > e monuineuti dì qudle Chiefe di Ferrara , fi come egli 
fidichiaracon le feguentiparole ai fol. i j 2. . . 7

Ridottili {̂ uelU poi \jpArUnd  ̂de Ratiere IIf\ a. liouigo, iu i v i  dimerornofin tanta, che 
(Jiotianni venne a rinf^uare in  Ferrara , antica fina P atria , la detta fam ìglia  , jco w ^  
anche p i i  difiintamente da me (ìfarebbe dimofir ato,quando i l  Pattar Filippa^Roddi mia 
dílettifim o amico non auefie intraprefopgli d i ferktere Vorigine di molte farhìglìe nO' 
b ili di Ferrara. Ma altii come detto, per Fafiernant,a,xhe le porto, e come meglià'infor« 
mato, lafeip la carica di trattare quejia, e tutte Faltre., baftandòmifolo d ’ire mentouan- 
do cosi in conftifo, efparfatnente que’ pochifaggetti, ck  ̂con granfatica ha potuto xitrit' 
vare difperfiper Finfraferitte ch ie fe , •

Àncqrche dunque quello Autore incidentemente in ordiite^^airopera fua abbi/-* 
compilati alcuni fatti memorabili di varij foggetti, per ia ragione da elfo addolca.-», í  
ad ogni modo lì rende ifeufabile,fe per non auere auuto il modo di penetrare più fonr 
da la radice delle'famiglie,  e loro origini, ha prefo tal volta grauiifimo sbaglio nell’- 
ordinedella defeendenza di quella 3 &  vrtato neirimplicamza de’ tempi j come.’̂ p  
“appunto trattando de* Rouerelli fa vedere,mentre al fol. i n . originandogli nel/y* 
no S067. daRofiredo Giocoli, non s’auueddcd’auerpremeffoal fo l..̂ «5. 
l’anno i ogó. che fono anni 2 9. dopo prendere dal Égliuolo Fedcrigo,detto I , ' 
quella famiglia il cognome, rouefe/ando però l’ordine di priorità, fenza dubl.KVjiù 
antica de* Rouerelli ,da* quali ne triffero, anzi gl’illeiH nobililTimi Gioco.i di Tcrtuya

\  ' ' j . . F '
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-già fpenti, la loro origine,come chiaramente notai! Reuerendiiliràó P«Abate D. An
tonio LibanorideÌl'Qrdine'Ciilercienfe nel principio del primo Tomo della i’ua Ferr 
-rara d 'oro, &  altri, '

^  poi i Giocolinohiliflimi di Ferrara, vfdri, come il fuddetto Guarino vuole cqn 
. le famiglie de* Turchi,  Catani, Gruamonti, Raricberi^ Se. altri dal Ceppo de* Roue* 
^ l l i ,  fiano de’ medeiimi, Se vn ramo de^noitri Giocoli di Fiorenza, come fi ,

, J5^oan5oran*abhiamoriicontrieuidenti, ina bensUn ogni cafo vicendeuole farebbe 
lo f^ n d o re ,e  la gloría di quelle famiglie, quando fi ricònofeeffero dVno ftipite me- 
defimo perl'abbondanía, éceccellenzadi rariifimifoggetti,  che in ogni condizione 
di flato hanno prodotto, ^

Della noilradell'Arena,e iuaderiuazione daGibcolì,che negli anni 900.e i oqoì 
lì ritrouano rolati fra l'allegate fcrìtture di quelli Archiuij,  già ne abbiamo fcritto, e 

.prodottone l'Arbore fino a*̂  vìuenti j e fecondo la mifura de tempi, quando purè do* 
uefie eifere fpiccato da quegli della Rouere, o RouerelH > conuerrebbe, che dà R ò- 
berto figliuolo dilanuro primo, il quale valorofamentCìnilità (otto Carlo Magno, 
c^^o ^ iico  Primo, dcriuafiePetrone,xhe fu padre di Giouanni, 8c Ildebrando^ 

' poiché continuandoli a Gio; la retta lua defcegdenàa. Se ad Ildebrando, afcriuendolì 
figliuolo Roberto genitore di Rolfredo, verrebbero,  non fenzà probabiic credenza, 
pcrkcircoilanje,ecónneifionede*tempi, a conciliarli,  come figureremo per più 
chiarezza neU'A'rbore i rami fuddetti degli antichi GÌqcqIìì sì di Ferrara, come di Fi
renze j5*aco|nprobarfi la loro featurigine dal C eppo, e famiglia Roucrella molto 
celebre per fangue, &  antichità ,  della quale hanno fcritto Francefeo Sanfouina 
nelle famiglie iiJullrid’Italia, Aleifandró Sard iF ilippo Roddidel 1 5a t . i cui ferirti 
fi conftruano negli Archiuj E llensi, e d̂  proprio carattere neirArchiuio del Signor 
Marchefe Gio: Vallai il Dottor Andrea Niccoli, CelioRodiginì, Giouanni Gobcl- 
lini, l’Abate Gabbriello Bucellininel fuo terzo Volume, il Rolli, il Pigna, rifloriu_^

, della Mirandola difeorrendo di GiroIamo,e d’Antonio frarellíj l 'A c r e  Libanorf, 
che come carico non men d’età, che di venerazione, autorità accreditata dalle Va
rie fue opere polle in luce, dal chiarore, &éuidenzad’autentici documcnti, e fcrit- 
turc auutCj eicrutinateallamano, dimollra a'fogli lìngolarmeme a. del tomoprima 

1 00. e 1 2$. del tomo a»della lua Ferrara d'oro, ellerli fpiccata quella fainigüiL-* 
da* Pamlj'Remani, e per 200. anni auantila nafeiradi Crifto,auer fiorito, c radica« 
t© iiOfo progenitori in Roma,  chiamati primieramenté Quercij, o  della Quercia per 
le varie Corone Giuicheformatedifrondi diQuercia, che più volte quegli fi coivqui- 
ilap n o  in premio,allora douuto al valore de'difenfori de'Citcadtni Rom ani,e che 
perciò si elelTero al numero di tre per loro imprefa, fino a che con G  ulio Cefare tra-? 
fpoct^osi Rucilio ,  Se altri di quella famiglia a gliacquifli della Germania inferiore 
Jvi filTero col loro valore il piede per molti iecoli,  fotto il cognome di quelPIdiomL-» 
Von Eyes, a  veto Von E yke,  che è quanto, che della Rouereinalzandoui per lora 
im prefa, e decloro pofteri non più le corone, ma la Quercia ,  0 Rouere intiera c o a ^  

* 'h^andcd'oro peridomìni|, &autoritàin que* paesi confeguite, dotte parimente 
^  il noineam olteTerre,eCaíleIla,eífendooggidí quella diMaefcifce, e dal 

y 'y-, noia, chiamato volgarmenteMacs, come nota il P. Gottifieda Euícheríia 
^ G r  ! !C/a, molto celebre per le Sante due Sorelle Abadefse Vefgini Eriinda ,  e Relin

d a ^  Reinula figliuoied’Ad,alhardad*Eyke , c  dÌGtinuara Carlomanna, allequali 
ilprodq,(^j[tore nella propria giUrifdizÌone,e Villa d’Eyka vicina al Borgo fuddeu
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io  Maei^yka ,0  Mafacoifabricò ,  ( comeriferifcè Taccennatò AutoreP. Enfchcníá* ' 
G io: Gilcmànno, e l’Abate di Maiaco ne* fuoi Commentar;) vn /"¿ntuofiflìmo Mona" 
ftcrio l’anno del Signore 700. nel qual’anno legghiamo parimente eiTerfi da quo 
p^eiì calato in Turino quell’Efoe Ermondojche poi in Sauona fu origine di quel fòm" 
pre memorado rarao> quali eftintójd’Ví-binOjfi come dì tutto ne fa menzione con mo|<"' 
ti Autori l’Abate Libanori fuddetto ne’  luoghi citati, foggìungendo, eiTcrii poi aì- / 
tri ritrouatifottoOttauiano Augnilo in A  quileiaV Scaltri finalmente calatide! le raé> 'J  
defime Fiandre negli anni del Signore 1 1 5 i . chiamaci dal Vefcouo di Trente^tìal- 
preto II. in condotta delle genti, che contro fudditi, c valTalli folleuati aueua ammali 
late, doue i generofi fratelli Orlando, e Ridolfo d’Eyke, che così fi nominauano, |fe- 1 
cero varie prodezze del loro valore,  non meno in auere fottomeifi alla doiiu ta fede j 
i  maneheupli,  che vendicata la morte dello ftello Prelato,  trapaflato con Lanci:u^ > 
conia rotta, e prigionia deir veciforeAzzone* Dopo qual fatto rimeifafi qucllL.^ 
Chiefa, e Città di Trento, ottenne per maggior fua ficurczza, che Orlando pie 11̂  
defle la difefa di Borgetto fuperiore, o Borgcrctto,  luogo fituato nella bocca d'Ital ià, 
vicino a Lizzana antiehifiimo Caftcllo, qual luogo aiiendolo ben munito con 
pari,  vollero gli abitanti chiamarloindi Rouereto,  e Rouerello dal cognome d'Or- 
iando,  che col fratello veniuano in quel volgare Idioma nominati Von d’Eylce, 
Roucrella, poiché ne furono fondatori d’eflb luogo, rieeuendb parimente da quegli ' 
refo luogo, e l’arme, cioè vna Rouere con ghiande d’oro i da doue dopo aiierui fatti 
alcuni acquifti vennero per loro fama ricercati da dìucrli in Italia, e chiamasi delfu^ 
lÌGuerella,eRouereIii,com edirem oafuoluogo. <

Ma lafciando noi tutti quegli, che guerreggiarono a’ tempi d’Ottauiano Augnilo,
^  a* tempi d’Attila nominati dal fuddetto Abate Libanori, col folito itile di Breuità 
Crafeorrereme la eontinouata ferie,  non d'Ennondo della Rouere,  che calò in Turi
no, poiché molti fono gli Autori, che ne hanno baftcuolmente celebrate le memorie, 
ma bensì di Ridolfo Signore d’Ey k a . •
^^à'queftoRidolfo dunquenacquelanuro, o Gennaro primo,che militò fotto 
Carlo Magnoi, e Lodouico Primo, lafciando Roberto primo, e Giouanni primo, da’ 
quali fortirono varj rami ,f i come abbiamo di fopra accennato.

D a Roberto prouenne Petrone padre d’Ildebrando,e di Gio: fecondo^ di cui iiac.- 
que Fiorenzo genitore di Martina, Gio: detto Bonizzo, e Petrone detto'Giocolo, i 
ton la Joro defeendenza, come nella genealogia deli’Arenadi Fiorenz i , ¿

D a Ildebrando nacque Roberto fecondo padre di Roifredo detto Giocolo,e que- ' 
(lo di Federigo, il quale generò Linguetta Capitano padred’Almerico, e Giocalo ' 
padre di Raticherio, che fu anche di Gruamonte progenitore,  &  Autori delle fapii- 
glieGruamohte,Turca, e Catanea, come fopra.

Giotprimo Generale di Lodouico IV . e di Corrado Primo Imperatori, genere» 
Guglielmo Eumondo valorofo Generale di Errico Imperatore, e padre di Gio: ^erzo 
&  lannuro fecondo, dal quale nacque Vdalrico, e da quello lannuro terzo tutti jCa- 
pitani Generali d’armate.

lannuro terzo generò Niccolò, che di Medicò corporale diuenuto fpiritualc 
fcóuo d’Agenne neli’Equitania, e Gio; quarto comandante delle Milizie di C Ì 
&  Ottone Principi di Morauia. LV’ quefto Gio: d’Eyke nacquero Ridolfo, & Y rlan - 
d o , i quali dopoiacondotta, &  adquiili fatti nel Trentino, Veronefe,  e Padoi.ano 
furono chiamati da’ fuddetti Vero.lefi ,e  Padouaniper I9 loro djíferer^f- ; c manclto

in
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în Pa(|oiia Rodolfo fenza prole} Orlando riportò Fiorio primo Capitano de’Padoua* 
n lp e i Víricod’Auftria nell*Vugheriaj Pietro priino^che ebbe Dorotea vnica rigliuo« 
Ja , maritata con Gio; Montagnana, e poi con Francefco Capodilifta Padoani, e Bar- 

>4olommeo primo lurifperito, e Legislatore di Rouigo, che fu genitore di Rolando, 
o Orlando IL  e di Pietro II. pérpetuoGouernatoredi Rouigo, il qual Pierto d'Anna 
ZaBarèlla laido Fiorio fecondo 5 Gio; quinto j Bencdittino, e lanniiro quarto. ■ .

D i quello lannuro quarto nacquero Fiorio terzo j Pietro terzo, e Bartolommeo 
fecondo rolati con ìloro figliuoli, c defcendenti l’anno 1 3 93. a di Febbraio d'or
dine d'Alberto Marchefe d'Elle da' Sauij ,e  loro Giudice >ira  i Cittadini di Ferrara, 
nominandogli come apprelio . •

£ t  Omni modo, iure^ ̂ /oyntaj quihas meiiuspotuerintjprottidernnt^ ordinauerunty 
fiatuerunt, &  decnuernnt, qm dFlorias, Petras, d* Bartholomeus Fratres. &  fiiijq . 
ZenarqdeRoaerelladeRhodigio¡ZenariusyérI^cobusFratresy ó ‘ ßlq dieìi P a r i;  
Rolandasfilias d ill i  F larij ;  dr Ioannes, ó " Laurentius Fratres, &  filij diU i Bartholíh 

fa i heredes j ex  eis legittim i j defcendentesper^etabfìnty ér efie deheant Ci~
aesC iaitatisFerrariiy& c.

Ma polche le circoftanze de'tempi obbligarono quelli tré fratèlli alla diiiillone} 
Florio portaros a Verona,maritÒ Blaiìa a Lorenzo Zabarella, fendogii mancato Ro- 
manojC Rolando fenza fucceifione. Pietro fece ritorno agli auiti beni di Lizzanafu’l 
Trctino*con f figliuoli} Gennaro quinto,c Giacomo primo rinomati iui con i lorode- ; 
ftendentiRouerellij reftandofi l'altro fratello Bartolommeo primo, e maggiore_^ * 
della ¿maglia in Ferrara ,  doue pure vi propagò copiofa defeendenza fino a’ Signori 
Conti Rouerelli viuend i

li tempo però feematore d'ognì cofa, auendo tra ì defcendenti di quefti due fratel
li fmarrita con la lenga dilatazione delle generazioni la vicendcuole memoria } que- 
ila finalmente fi riiuegliò fra tifi l'anno 1554 . dalla chiarezza, èfc euidenza dcll’in- 
contri, e documenti, per quali celebrarono a memoi ià dc’ poileri folennefcrittura 
di viccndeùoic recognlzione,& i dcntita pubblicata nelle fianze, &  alla prcfenza_.» 
dc’rEiiiinemiiIimo allora Legato di Ferrara Girolamo Cardinale Bonuifi ,  con l'ere
zione diparte dell'Albero genealogico nell’ordine, che legue, che è il ramo di 
Trenjtp^r •

Pietro terzo fuddetto nacque Gennaro quinto fratello minore del fuddetto 
Bartolonrueo Progenitore del ramo di Ferrara, e Giacomo primo antidue nominati 
fra'Cittadini Ferrarcfi. Gennaro collocò ne^Brufiui di Verona l’vuica fua figliuola} 
e Giacomo fuddetto generò Antonello, che morì fenza prole, tutto che accafato- 
con Margherira Valle di Vicenza} e Francefco Ginrifconlulto, il quale con Oi fola_^ 
^ a ll i  generò Giacomo terzo ,&  Antonio primo ambi fecondi, poiché di Giacomo, 
e Margherita Paurfaint nacque Giufeppe Caualierc detto il Seniore,!] quale da Mad- 
dakna Tabarella riportò due femmine, cioè Margherita moglie di Gio: Maria Con- 

*^ma^l,Roueretta moglie di Gio: Batiila Girar di di Pietrapiana, e tre maiehi,' cioè, 
>razu Capitano morto in Fiandra, Ocrauiano Caualiere Gierofolimicano, ePto- 

tomed co di Rodolfo, Mattia, e Ferdinando imperatori, e Giufeppe .terzo, dal 
■ '■ qualp', e da Laura Onofria nacquero Laura rnoi iie d’ Alcifandro Ghelf, Pompeo \ 
.. C à j. liere di Tommana morto nubile, &  alai quattro eftinti fanciulli,co'quali 

cftinta anchr^la m ''giie, fu egli promoifo, peri rarità ddJa fua virtù, ad ciferc_., 
'.Ganoiiico, \ icario Generale, ePropofiodelPi figneCauedralediTrento} oltre .
• T  t t " quelli
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jquefti çt»|)çil fuddetto Caualier Qiufçppe ançora Giaçômp, il qiialç^aççafatofî îit^  
Verona generò Orazió padre di Qiufeppe, Giacomo, ^  Ottauiano, morti tutti ‘  
bamÌjinij e Giufeppe celebre Qiurifconfu^  ̂ ^  iniì|;ne AcçademiçOj d iç u iv iu ^
Qaudiô, ' . , ^

D* Anpnio primo frgtçllo di Giacomo terzo,  ç figliuolo di Francefco nacquero 
Gipfçppe padre con Gaterina Sirena di Lpcia ynica figliuola,  locata a Giorgio' Alef- 
Mandrino j e Gio.; Antonio primo, il quale con Giouanna Ciuirlctta generò Giacomo 
quarto Sacerdote, e Gio; nono, dal quale, ç da barbara Melcbiori fono viuenti Gia
como Canonico di Trento, Gio: Antonio accafato con Maddalena Tenera, ma fenza 
prole, e Lodouico Capitano di Teluana, dal quale, e da Caterina Alberti fi ritroua- 
nofrefcamcnte nati due femmine ,Sfvnm afchioj çioçBarbaraGineueraj Virginia j 
CGio;GiufeppeSonauentura, ;  , ■

D a quefto ramo di Trento propeniente da Pietro ter?o, ç fecondogenito,  e fra  ̂
p ilo  niinore di Bartolommeo fuddetto,ritornandofi fiora a quelli dell’altro maggio
re Bartolpmmço^ quefto da vna 2̂ abarella generò Grazia,  NiçcolaFrancefco W ; ®  
ìnfanti, Lorenzo primo, e Giouaniii fefto, çomprefî j e nominati çol padre nel prb 
pilegio di Cittadinanza FerrarefCi

Di Lorenzo non leggfiiamo alcuna defcendenza^ma bensì di Gio; cfie fpofata Bea
trice Leoparda generò fette mafchi,& y na femmina chi amata Giacoma, moglie di Ga- 
Iparo Maluez?:), con la qual famiglia il Conte Lelio fia rinnouato la parçntefà,  dan
do la Sorella a Virginio Maluczzi, Marçfiefç di Caftçl Ghelfo, Taranta,  e Quadri, 
L imafçbi tutti foggetti di^ran merito furono Bartolommeo huomo infigne, çtie pcj: 
lefue rare qualità fu portato all'Arciuefcouato di Rauenna, Scindiaifunto alla Por,- 
póra, chiamato il Cardinale di S.Clementej Giacomo iunfperito,e Vifcontedell’A r 
ciucfçouatodiRauenna, Gio; Francefco, Lorenzo fecondo Vefcouo di Ferrara-^,' 
ÌNÌiccoIp Generale deJrOrdinçOliueçano morto nel 14 7 ? . nonfçnza çpnçetto fpL 
yante santità,

FloriQ quarto Catialiere Gerofolimitano, e Viceré di Sefla,  ç Sardegna per il Re 
Alfonfo di Kapoli, Commendatore di Beneuento, e Forlì,  e Gran Croçe d» S, Lufc- 

. mia in Calabria ̂  il quale ebbe Rouerello propofto di Ferrara,
Solodelfettimadi queftifuddcttifratelli,çhefu Pietro quarto Confole, e Sena^ 

tore di Romafi tfportarono con due mogli  ̂iVna de* Leopardi di Leni enara, e iVitraf ’ 
?iabareUa 5 tre mafehi, cioè Girolamo, Antonio » Filiafio,

Girolamo fpofata Taddea Contrari generò due fole figliuole, Lucrezia moglie in 
primò luogo di Vincenzo Mofti, &  iu fecondo con Marco Pio j ç Beatrice mogIic_j> 
prima di Paolo Man fronp, ç dopo del Marçhçfe Rangoni,

Dagli altri due fratelli prouçngonQ i due rami di Ferrara e dì Soriiioli, polche da ’ 
Filiafio aftbnto per iefuçifquiriteprerogatiue aU’Arciuefcouato diRauenna nacque
ro due femmine, &  altrettanti mafehi j quelle furono Aurelia moglie di tErcole C"4- 
çagnino, ç Qemenzîa maritata çon il Caualiçre Cefarç d’imola i i mafehi furono ri- ‘ 
îosVefcouopriraodiTolone,epuidh'^fçoliaeGouernatorediRoma, e Gioianvu 
fettimo, ilquaIedaLucreziaPçtrucçiSençfe,çonfcgui orto prole, tràfigliu,bii,e 
figliuole,de*qualiFvnafuFauftÎn||moglie di RobertoTofeo, Paîtra con i ’ai*">nto " 
medefimo nomC?mQnaçandofi in S uita Caterina, Aurelia moglie del Ccualiere 1- i-- 
ùionei, i  figliuolifufonoPietrop\drediFiliafio içcondo, e di Giou?"-J’ .citaut̂ .^̂  ̂
CfiçconIfabelIaSardigeneròErço c , \'iiginia^e Qineueramoglie,cct le dûemodt
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Valerio RòuéreIli,Ì.attatizIo Vefcouo d’Afcoli, Ottauióno j  e Giulio 3 smbi Abati di 1 
S. Benedetto in Rallignano, 6: Ipolito, che fu Caualiere di Toq;iara, e Generale del- , 
Tarmi di Pàolo Quarto, che con Giulia di Santa Croce,  generò Flammipio Vcfcoup , 

i4 iCampania, e Ronioìo padre con Lauipia Fregofa di Vittoria, Aurelio, e Va
lerio. '

' V .^BiAtirclio! nacquero Elena Abadeifa in Cefena, Lucrezia, Gioì X . e Romolo Co« ' 
lonnello..

D i Valerio^ che ammogliatoiìcon GineuraRouerellafuddetta nafeono Cammil- 
Ja, Ipolito Abate, Bartolonimeo, Pietro, e Filiafio, che fu Gouernat. di Zara viuenti.

Ritornando noi ad Antonio fratello di Filiafio Arduefeouo, e figliuolo dì Pietro 
■ quarto fu Caualiere efperto, e Capit. di Giuftizia in Siena, come fi ù detto nel prin
cipio di quello difeorfo da due mogli , cioè AleflandraCoftabili , Se Anna Rangoiii 
gli nacquero Ifabelia,  Aleiìandra, Giulia, Girolamo morti in picciola età,e G 5o:Er- 
cole Si|;nore di Montenpono, di Monteleone 5 &  ebbe ancora vn figliuolo baftardo 

■ e h ^ a c o  Giulio,  il quale per la ftìma, che faceua la Religione dì Malta della Cafa 
Rouerella confeguì la Croce, e fu Commendatore della Maione di Forlì dclTanno 
1521. .

Di GIo; Ercoje vero, e legittimo, ammogliatoli con Marina Diedi nobile Veneta 
nacquero fei m^lchi, e due feinniinc, cioè Giulia moglie di Giacomo Gradenigo no
bile Veneziano, &  Ifabelia moglie di Francefeo Mpntecuccoli, I  malchi furono Bar-» 
tolommeo quarto, Gio: Fraheefeo Capitano,epoÌColonellodì Caualleriadi 3000.., 
huomini morto in Corfica nel i S/^6. Fiorio, Lorenzo Capir, Niccolò, e Gio: Ercole.

Di Niccolò, &  Eleonora V ifa nacquero Lauinia moglie di Gio: Saracini, Ercole, 
¿c A Iclfandro padre di Niccolò,  mancato fenz’altra fucceifione,

Gio: Ercole caricò di rare prerogatiue con Lucrezia Malateftagenerò Flamminia, 
Lauraj Florio ,Q'roIamo, eRouerelIo, ilqualcfolo confcgiù da YriìnaFantaguz- 
zi otto figliuoli, cioè Flamminia moglie del Conte Francefeo Maria Saflatello, Bar
bara , Felice, Teodora tutte tré Monache in S. Biagio di Cefena, Giulio, morto fotto 
Caniifa, Girolamo »Lorenzo, e Niccolò minore, quello ammogliatoli con Barbara 
Fia generò Alelfandro, che fposò Attilia Cagnacini, della quale fono, viuenti Barro, 
lommoe^Francefco Maria, Alfonfo, Alelfandro AgOilirifano fcalzo, e Giulio Arci» * 

^pfet^ella Cattedrale di Ferrara,
Lorenzo fuddetto, che fu del Configliadi Ferrara, e Cefena, s*accasò con Lodo* 

uica Locatelli, con la quale generò Lucrezia moglie di Muzio Fattibuono C o n te a  
della Pianola ,  Teodora moglie di Giufeppe Nakfi ,  Aurelia Abadeifa di S. Chiara 
in Cefena, Ottauio, Ercole, Gio: Antonio, RouereIlo,e Fabbrizio, dal qualefolo,

•e  da Olimpia Loccatelli fi vedono figliuoli viuenti, cioè Conteifina Caterina moglie 
• del Mardìefe Virgilio Maluezzi,8t il Conte Lelio dotato d’ogniifquifita dottrina, 

è ftrerogatiua ammogliato con Verginia Nappi Dama di pari virtù, ma fenza aucre 
“ ottenuta alcuna prole, la quale fola loro manca per colmarli le loro glorie.

f Dli|quelle cognizioniauute fi èfornaaro il prefentc AIbero prouato anche in giu»
/  dlZÌOK ome fi è da noi di fopra detto, e conforme promelTamo nel primo noftro Vo- 
- lumpm'aueremmo dillefo il racconto, come breotmente fi è fatto, per noti entrare in 

vi»?tvailita di tanti huomini inlìgni, e lontanifiìrt i da’ noflri fecoli, che per Iftorie, e 
^rirtuuelii^wuavna ferie continuata perii corfo li 900-an.nellofpaziode’quaJifot- 

I o  il nolhe ddla Quercia d’E y k e , della Rouere \  un E ykc, e Rouerella ,  fono fioriti
foggetti
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foggemriguardeuoíi per Santità^e Religióne, per dignità, per gouerni, e-per do^ 
inipij j in Porpore, Mit^ie, Toghe, Scetri railitàri, &  in romma in tntn’quc' gradi, che 
jfogljonoeiÌer? fra-mortali i più iùhlirni, douendofi però fra tutti il primato di gloria, 
^lle Sante due sorelle Erlindít,  e Relinda, o R ein iiladelj^  SM.ah in E yk a , o Alde-_ 
neyka, ^inMaefeykaneiVefeouatoLeodienfefraTiaietto, e Ruremondaficele-^ 
|)ra ¡bienne feifa,&  vfizioli a a »Marjto^ mettendo da’ loro tumoli vn aeon tjn ou ^  
fragranza4’incenfi,comebenip narra ne’ (noi Commentari TAbate del medelimo 
luogo di Maiaco? al quale ci rimettiamo ̂  npn auendonocortacognizioue^

Pe|la bontà di yitajeraortedi HiccoÍdQeneraledegíi Olinetàni, veggafi il P, Se
condo LancenotpnellefueIftorie01iuetanelib-2.folf238.&altri. In fine de’ tnê  

riti fingolari diciafchedimp de^menzipnati iuggetti, e loro prerogatiue,  efon-;
Ziófii ? e priuilegj di quefta gwn famiglia, rie lafceremo i’impreia al Reup^ 

rendii|imo Padre AbateLiljanpricon lafua celebre penna, glàda_# 
lui auuiiati ài fol. j 2 q. del primo tomo, Se al fine del fecondo 
 ̂ della fua Fe  ̂taiad 'O ro, d’auer egli di già la mano, ba

llando a noi in ordine al npftro itile, la compi
lata, mera, e breue trafcoifa de’ corameino? 

fati fòggetti 3 i quali pure in queftp 
jib e ro , per fodisfazione di chi . 

legge,  fi pongot
' , '■ ' ■' -no»-
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Dell^ F m iolif "f^ohurToJcam » d^-'Vrdre, 5 1P

fa m ig lia  de m a c h ia v elli
*

YM ERQ S Así? antica compat irce la famiglia de’ Macchi.a- 
uelh’ iq Fiorenza ai pari d’ogtValtra, auendo fempre go
duto tpttj li gradi nella fua Kepubblica, fenza memoria di 
tempo, come da’ libri pubbliche fcfitrure priuate fi racco
glie > ■ DelForigiire fija non f? ne vede principio, benché 
il Poeta: Verini penfa > che fía originata da Modena, men
tre canta di qijciiagi'nifi aferirti veriì.

^ in q ^ fg erit mmen p^fofc^iu infignia. CUms > ' 
K,hegmm, é " Muttnàfnprimam qoluijfeputatH.r^ 

 ̂ ~ , p lu n m iiq ie fiillk  'talicognoTnineprokp^-.
■ ’^“Iffondaraento di ciò non so vederlo, ma bei isì fi ppiamo di certo edere ftata que- 

ita famiglia nobiliifiraa in Modena s la quale pifi tofio al credere noftro fofle origina
ta da quefiadi Fiorenza ,  auendo aiiuto quella per progenitore il Caualiere Bonore 
MaIclriaiiellJ,die èirmedefimoj che Machiauelli, poiché quella pure di Fiorenza nel» 
rantfco j i  le g ^  Malclanelli % e Pietro Caualierefiglinolo del fuddetto Caualiere Bp» 
ndfe iilegge alle Rifonnagioni di FiorenZaal libro 3 9. de’ Capitoli foi. 1 49. l’ anno' 
i % 7^, chefayna quietanza a iuuoredi Arrigo Parauifi/acendofi il fopraddctto Ca- 
uaiief* Pietro di Modena» e però il fiiddetto Poeta aucracon quefto fondamento 
cantato i comefopra, Ma auendo noi quella famiglia antichiifima, e nobiliífímx^’ 
ìToq d¡é l lecólo i ÚQQ. non poifiamq crederla, che d’origine, e d’abitazione Fiorenti-, 
n a , coignominata de* Malclauelìi, e Màcchiauelli preio da* nomi propri] fpefieggiati 
in efiap coinè fi vede nella prefente loro Genealogia, nella quale il più antico, che ii 
troni è vn Malchiaueilo, dacuidefeende tutta la famiglia lenza interruzione di linea 
fino a* prefenti tempi, ' -

Malchiauellodunqiie generò Domenfeo padre di Rinieri, e di Malchiaueilo, il 
qualRìiJeri fi legge neirArchiuio della Badìa di Coltibuono , alla quale dona tutte 

e vigne ,  che aueua nel Piuicro di S, Piero a Venano, Í? il contratto fu ro
gato da Lamberto, 5? è contralfcgnato bum, f 04. e Malchiaueilo fecondo padre_^ 
d’ Vbaldino, e d’Qrlandino, che generò Guidotto fi leggono in vn contratto pollo 
nell’Arebinio de’ Canonici d ella Metropolitana di Fiorenza,rogato daIngilberto 
del u  ^4. e negli Spogli di pier'Antonio dell’Ancifa F. 18 5, ao.-ma non vedendone, 
nói fuccejfione palfiamo al noftro Raincrio, che fa padre di M.dcbiauello, che gene
rò Boninfegna, e Qiouanni, il quale fi legge nel 5 19 9 , nell’Archiuio di queftaBa
dìa di Fiorenza rogato da Bonamico caiTetta M, num. 6.

^Boninfegna fi legge padre di molti figliuoli ,che furono Angiolino, M.VgoIino ,  
D òh o , e Firenze j Dono fi vede Panno r 25^. vno de* Configlicri della Repubblica 
Fioreltinas come alle Riformagioni di Fiorenza al lib> 29. de* Capitoli fol,

' Firen|e fi legge padre di Bindo, e di Lapo, che generarono molte altre linee di que- 
i l^ l i fa ,c h e  perelfere citiate fi tralafciano, :ome fi vedono in piùiilrcmenti del 

i3Q.a< ed eli^Q Js polli ncll’Archiui» di Settimo * M, Vgolino fuddetto 
^ leggdfj^cM di Bettino, e di Fenei > àutori di m >Itc altre linee pure efiinte, Je quali 
% veclt^nonàrAlbcrocoFÌofo, chelitrouaappi ifloiSignoriMacchiauelli, ridotti

oggi

   
  



520 Jjlorìa Gmedo^m
oggi in vna cafa fola; del quale è il progenitore diretto Angiolino^ che genero Duc
cio padre di Filippo, e dijBoninfegna, M.Giouanni, e Boninfegnaj Angiolino^ii 
legge alle Riformagioui di Fiorenza al libro i6 . de’ Capitoli fol. a 3 6. e M. Giovanni 
iuo figliuolo si vede neirArchiuio de’ Canonici della Metropolitana di Fiorenza del , 
Il apd. Filippo, eM,Boninfegnadi Duccio si leggono nella pace del Ducad’Atenc} 
c Boninfegnad’Angiolino si legge nelle Matricole de* Mercatanti 3 e negli S p o ^ i^  
Pier’Antoniodell’Ancifain molti luoghi. o.

Boninfegna fuddetto generò Gherardo, come si legge in detta Matricola,  Guido, 
M . Filippo padre di Boninfegna, Chiauello padre di Chiandone, Gino padre di Gie- 
r i , come in dette Matricole, e Giouanni padre di M, Guido, e di Filippo, Boninfe
gna d’Angiolino fuddetto fu de'Signori Priori Fanno 1^ 8 3 , e molte altre vo ìte^ j ‘ 
Gonfaloniere del j 3 2 5. come si vede alle Tratte,  &  al Priorifta, vedendosi p u ro »

Filippo fopraddetto generò Piero,  Lorenzo, e Boninfegna j Lorenzo si l e g g ì i  
alle Tratte, che fu de’ Signori Priori l ’anno 1 3 83. de altre volte,  e Gonfaloniero> 
del 1404. ,

Boninfegna generò Gherardo, che fu de* Signori l’anno 14 1  j ,  e Gonfaloniere.^ 
l'anno 14 1  (5. Matteo, e Niccolò padre, di M. Bernardo, che genere^quel Niccolò 
Scrittóre faraofo,  della cui linea non eifendoui generazione viuente, n'òn fe rie parla 
piuaìranti. , " • •

Lorenzo fuddetto generò Filippo, Agnolo,  Antonio, Gio: padre di Paolo jC M. 
Francefeo padre di Piero, e di Bonifegna, il quale M. Franeefeo iì legge de' S ign ori. 
l'anno 14 17 .  come anche Pierofuo figliuolo l’anno 1459.. de’ quali non v’è genera
zione viuente.

Filippofuddettofupadred’Aleffandro, che fu de’ SignoriPrioridel 14 45 .««^  
Gonfaloniere del i4ói.diM acchiaudIo,e di Lorenzo 3 che generò GiouannÌ, s l ji  
F ilippo, de* quali noirvi è linea viuente.

Aleflandro fuddetto generò Filippo jBartoIommco, e Niccolò j Filippo ?’ 
Gonfaloniere l’anno 15 2 3 . e Niccolò fu de'noueConlèuuuovi l’anno 1500 * ¡ut- 
ilo  generò Aleifandro, eLorenzo, il qualeammogliatoficon Gine -i-afigli- ’ di 
Riiloro d’Antonio de’ Serriftori,  con la quale generò Francefeo , Le. u o;, F.ìd o r. ; 
padrediLorenzo,eBenedecto Senatore, i  qual; tutti si leggono alla i cnm a; c Mol 
ilo  generò il Caualiere AkiTandro, Benedetto ,c  Filippo, il quale ammug uuosi  ̂ ;
Maria Magalotti forella dei Cardinale Lorenzo Magalotti, che morì Vefcouo di Fer
rara, generò il Mar chefe Lorenzo, che s’accasò con Leonora Tieni primogenita. Se 
erededelConteOttauio Tieni Marchefedi Scandiano, il Commenclatore Fra Vin, 
cenzo, gli Abati Filippo, e AidTandro,i quali con Fra Vincenzo lì decorarono del
la Croce de’ Caualieri di Malta, Francefeo Maria Cardinale, e Benedetto viuente;

' Del fuddetto Lorenzo, e Leonora Tiene, fono oggi viuenti il Marchefe O; r : ■ > 
il P.jGaetano Giefuito, H Conte Filippo, &  il Conte Francefeo Maria , i  ì’ '.i nF' 
tando la città di Rema si mantengono iui con gran decoro.

' ' Si moftra quiui appreSo PAlberc f o la d i  la linea viuente, eifendo l'altre n ;tt 
dlm te- , ■ '

V V
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Prosata genealogla^ella lincei vj«ení(^€oiv(aittúr€ breiietnente (I

fpcche;àquiuì alcune azzjonipjjcratfìdan^ nobjliQùna fa-̂
miglia Maphiauclla, tr^’ quali campeggli|rqno M. Vguliho figliuòlp dj pphinf¿igHa4 i 
^^alAiaueiioj il quale yeqendpfi infignicp C^ualierpnon pOFeua efíe-
rejcheyn’huomod'alWHierk^^ la fp^paallai^anQ^ifo
gne Caualjerefchej come purp le portò M. ̂ iò : iup pipote, e j^gHuoIo íTA^pgiolip p di 
Boniniegna t il quale per eiTeie grand'huomo y e  |)erfpna# |w nde autorità î  
l-atinp ^ g a to  fe ne (grpì in tuttele fu^ pc^aiìopi ̂  |  pari jcolarmente ocl tratiàre |a ^  
pace ip liòrenza tra’ Guelfi, e Ghibellini cph farlo Teforiero di S. Maria Màggipre, 
c della Chieia Fiorentina come benfi legge peirÀtchiuiode^C^opnici della-^i^la-> 
Mctrppplit, eli Fiorenzai’an. f295. per iogítpdiJM^í'íioo fii? q* /^raideide Pappiano, 
M.Bppinfegnafeguendq latracela de-Ìudclj fi sforzò a tutto f i lo  potere di p ; ¡leniic 
con le iue generoiu imprele-al puntp di cpn(cpuìre la dignità di Càualierc, ĉ : ip < on 
felicita vi peruenne j e j^n. i fil fiion|blp dellaZeccaM ?gÌi^t^’̂ oi-' ' ¿  
deupi? in que* tempi, )E nel fi:9Plp fiel 13 09. molti diqueftàfami^^ i- fua
Repubb.di Fiorenza in f ar|c he cpfi>ieue,e patti?olaìmentp M?Gnicio di Gio:Ma . Ffia-

r?rrr TTT T- r-  ̂ » ’ - T -«r**- r-j-TT*? rr^x'’
opefare, che meritò d’e/Terc creato Paualie’r e , ^  inuiato l'an. 1 3 8 zi come ve : ; : ; o , 
^efperiùi^ntatqin tutto Ambafi;i,ar,,a pjfioiajcon cajipa ancorad'oidinare il r  ■: :r- 
nodi quella p ’ttà,cpm? *1 fprto fi legge al lib .i. de Capit. nepe Keformagio • ló-
renzaj auerrdo pure quefio l-arui 350. rifpiniatp,pregolatpf) goui ino di Pr.; •'p- 
me fi legge al lib  ̂delle Inftr uzioni del 1 3 /j.|. al 1 3.5 r. Bpnjníégna i hchiauel ■ ar- p- 
do fatto ipiccare il ino yalpre, è prudenza nel goaerpare la fuà fiepiibb, fuda quella 
inuiato Ambafc. airinìperatprc )̂ an? 136 8 . come fi ieggi? alleRiformagioni nel libro 
delle lettere di quell-aniip j e non meno infi|ne di quefio fii f  ilippo di Gio; di Bonin- 
fegna, il quale col fuo fratcllp Quidp amendue |nfigniti deíhá dignità di’Caualiere> c 
facendo campeggiare la fua^ran prudenza, mentre foftenne ja carica di Gpnialortict, 
,re fu più volte dàlia fua RepubbJfinuiuro !A mb^feiatore 9 diuerfi Potentati,e partico
larmente l'an. 1350 . che andò epp carifad’^J^bafpar. alla Repubbl.diSiena, a Pi- 
iloia’, edin Romagna y &  al Conte Guidp^di Patrefolle, de' Cpntiguidi, e J-anno 
guente alla fiepabbr Aretina col medefim9?íirfiotfAn'íbaíciatore, e d'indi a Eorfi /  

• per liberare il Conte Car|o fii Pohailpla done era prigione di quel Capitano Ghe
rardo di Boriinfegna fu Ainbafc- indiuerfe parrijcoinè fi legge al lib. i .  de*Capir, alle 
Refprmagipni Tan. 13  3 q. M. L-orenzo 4’Àndreà drfjlippò Machiauelli datofi all’ar
m e, &  vfcltp dalia fuá Patria » fi ritroup in molte gùei re, che fattoli Capitano di mol
to grido/u chianiatptlal|a^Cirtàdi Cafiellp l’an, i 3 84.dpue fii eletto per Poteftà de’ 
Caftellaoi»nel|a qual carica óperò a marauiglja,e cpn piena fpdisfazipne di tutto quel 
Popolojchc lo riuolfe nel medefimo pollo àncora l’an, 1 3 go.dopo d’auere efercitato 

. Iamedei[imacarica,cdigriicà |’an,r3^^. nella città di Fenuc,doue non fi':mr ■*otr ;'na- 
nojche Cauaneri eiperimentafiyedcliaprima nobiltà d’halia.Vàhro Lorenzo 

' lodi Filippo Malcbianelio fuancoreiìohuomoinfi:gne,e pP*'gOuerno,eper oru*om- 
za ,che ben |a mofirp quaiidpfu selPeccelfpMagifiratQ dê  FriP^i 5  ̂Goritaìi'^niere, 
il quale per la fua eloquenza fu inuiato dal fup Comune aììa Città di- - eru-
gia net j 3 79, nella quale fi •aequifièrfamay per jfche laàua Repubb. iempre fe nc le; ùi 
jntuttigli affari inuiàndolo Ambafc.a|;Kàa|atefia,^Ìg»^^^ d’iit*̂ '‘afobo:Aguto

k
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Delle Famiglie ̂ ohilìToJcatte^ (^V m lre, 5 2 ^

per dtie volte coi medeiìmo carattere 3 come fi legge al libro delle lettere j 8¿ iftruzio- 
» ni dd  158^. a l 1 5 Sg. ma non s*. fermò qiiiui il noftro gcnerofo 3 Se eloquente Lorei>
.  ÉO 3 n quale non ih mai fin che vi.iTe tenuto in ozio dalla Repubblica, che volle pure 

iiiuiare Ambafeiatoredi nuouo a Rimini, cwnc che era in gran pregio a* Signori Mâ p
* liteftijC d’indi fu inuiato col medefimo caràttere a Cortona, come si vede chiara

mente al libro delle lettere fegnato del 1 3 9 5. al 14 0 1 . nelle Riformagioni di B o re a -,
&  al libro pure del j  59 5 . al 1405. si legge ancora efiere ñato inuiato il noftro 

Lorcreo di nuouo Ambafciatorc a Cortona, c ritornato di là fu mandato col mede
simo carattere a^Bologncsi,  co’ quali ftrinfe buona amicizia, e confederazione tra_^ 
cifi, e la fua Repubblica. Si Icggeancora nel libro del 1399, a l 140^. auer confe- 
guito dalla fua Repubblica la carica di CommiiTario Generale in Caientino , &  altre 
cariche cofpicue, aucndoTempre trauàgliato in feruizio della Repubblica fino all’ vl- 
timo della fua vita i Criftoforo pure fu impiegato in moki affari rilcnaati,c fu anche 

nel' 'Ambafeerìe efercitata in Forlì, &  in Romagna, come si legge al libro delle 
del 1549 . al 5 1 , Iacopo diFencì fu peritoncll’armì,c le comandò in Ro- 

'^ a g ira  per la Repubblica Fiorentina Tanno 1 3 47. e Filippo di Lorenzo di Filippo fa 
inaiato Ambafciatorc in Romagna,e d’indi in Oruieto,comesìvedc al lib. del 139 2 , 
e del 139 4 . con la medesima carica a Volterra} come pure Lorenzo di Matteo di Bo*p 
nìnfegna col 11 .edesimo carattere d’Ambaieiatòre fu inuiato dalla fua Uepubb. a Ro
ma neI<.i37f»eirendo ñato prima con la medesima qualità a Perugia Tifteifo anno.

- Non fi deuc paffarc fottofilenzio le rare qualità di M. Antonio figliuolo di Fencio 
Machiandli, che per ifuoigran meriti afeefe alla dignità di Cauàliere, e fu n e llc ^  
guerre di Lombardia lungo tempo} enei 1x379. fuinuiato dalla fua Repubblica Fio
rentina per trattare con diuerfi Principi di Lombardia} e nermedefimo anno fu fpe • 
ditopare con carattere d* Ambafciatorc Viuianod’Andreà, il quale fu ancora Ca¡. 
ftcllano dsl]3 città di Piftoìa Tanno 13 7 3 . e Piero di Picto M‘ìchiauelli con la medcr 
lima qualità andò a trattare con i Senefi,& ailìllè al coiigreflb fatto con loro in Stag- 
giahi detto anno ; e Marte di Iacopo Macliiauelli a Sorano per trattare ini negozj ri- 
Icuanti, in fine furono tutti in queftofecoloimpiegati feihpre i Madriauelli, auendo 
tralafcrato Piero dì Filippo, che in arme,&eloquenza non cedeuapiuitoagli altri 
Machi^ielli, eiTeridoftatoallaguardiaTanno 1386 . dell’importantepoñodiSera- 

^.ualle, e nel 1 3 9 2. a Pi ftoia, &  in altri luoghi.
E  fe fiorirono nel fccolodel 1 3 00. tantihuomìni infignì di queña nobiliflima caia 

de’ Maehiauelliin arme, &  in gouerno} non fu però il fccoìo feguente tanto fcarfo, 
poiché fi vedde comparire vn M. Franecfeo di Lorenzo Machiviudli, che in dottrina 
aueua pochi pari ,:anzi famofo si refe ne*decretali j c Tanno 14 2 1 , si vede Ambafcia- 

„ tore inuiafo dalla fua Repubblica a Corrado Trinci Signore di Foligno ,  come si leg
ge nel libro delle lettere, &  iftruzioni del 1 4 1 1 . al 2 7. in dette Riformagioni di Fior 
ìcnza-. M. Girolamo Machiandli non fole fu eccellente nelle lettere , ma ancora,.» 
t^ h’armi /per le quali sì refe famofo non folo ne’ fuoi paesi ,■ ma ancora per tutt;i,> 
Ita l^} e tra molti gouerni,  che ebbe nella fua Repubblica, furono cofpicui quello 
di Piombino, douegouernando'quello ftàto con tanta prudenza, c politica > ch f,^  
sì refi degno della carica di Gouernatore di Perizia , e d’indi palsò a quello della_> 
C '^ ti di Modena,eome ben si legge ne’ lib. delle k  iformagioni d i Fiorenza del 1 43 5 •

1 466» fol. 3 6 1. &  in quegli del 1 4 5 1 . al 1454. fol. 3 68. e del 1 45 5. al 145 S- ibi- 
3 ¿ t a l l i i  ftratti,  c libri di FranceRd Rucellai.
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Non parlo ài Filippoi fuo figliuolo,  che fu Gaftdlano di C ortin a  Tanno 14 7  
come al libro di quelTanno fol.3 74. ma bensì di Paolo, di Giouanni ^achiauelli, che ̂  
non cedèpuntoa'fuoiantenatijSi nella prudenza, come nella faggezza j e però fia 
impiegato fempre dalla fua Repubblica, acquiftando fama,  e riputazione g ra n d e^  
nelgouernarelaLunigiana,comebenfi leggealleRiformagioni di Fiorenza al libro 
del i4 57 .a l 1470. fol.3 75. come ancora in quello di Barga, Piazza di gran gelofia , 
per eiierpofta a’ confini, come ciò apparifce al libro del 14 55 . al i4 78 .fo I. 
in Prato, come allibro del 14 7 9 .a ! i4 8 o .fo l.3S 5 .e  nel Vicariato del V a lia m o , 
doue in tutti acquiftò aura grandiifima, come fi legge al libro del 148  5. al 1 48 5. &  
al 1487. fol. 394. in fine ha refo fpkndore a queftà nobiíiflunafamigliá ai pari di 
ogni altro. , ®  ̂ ^

Niccolò d’AlcifandroMachìauelli fece ancor luì in quefto teatro della Í   ̂ ■ * 
così bene la fua fcena di fplendidezza,chc s^acquiftò applaufo non ordinario, v -i ’ 
ciando dalla Potefteriadituttala Montagna Fiorentina, corneal fu d d ctto 'l-o  :1 
14 5 5 .al 14 78 . fol, 385. e d*indipaisòaCa{lrocaro, e Commiifario in Tv '  ̂ i 
per ben cuftqdire quei confini attenenti allo flato della Repubblica Fiorentina, •. 1 f i 
fi legge al libro del 1499. a) 1 500. fol.405. nella qual Carta fi vede pure k- fpc i 
ne per Francia con carica d'Ambafciatore a quelle Maeftà Criilianiffiine, nella 
fi acquiftò nel fuo ben negoziare, e trattare Taraore, ebcneuolcn/ad^ quell x ,, 
na,cJi tal maniera,che la fua Repubblica vedendo quanto aueua opeatoa 
JoriipedìTannovenente col medcfimo Carattered’Ambafciatoic .l’ ie w.rc....- 
Maeftà/come chiaramente fi comprende dal mcdefiiuo libro al>ol 4 : >. 1  i , 
I 5o o .a i i5o i.fo ) .4o^.

Vi fu ancora vn’altro Niccolò figliuolo di M. Bernardo, chefupurceiTo impiega
to in diuerfi Gouerni,efuinuiatoAmbafciatoi;e dalla fua Repubblica al Duca Va
lentino Tan. 1 502, e quefto fu quel famofo Segretario della Repubblica Fiorentina,  
c così celebre Scrittore,come tutto il Mondo sa , che prefcindendolo dalle fuc alcu? 
nemaffimc poco chriftianeè flato vno de'piìi grand’huomini,che aueffe quel feCuxo, 
il cui valore viene deferitto da mille penne, &  il Giouio ne’ fuoi Elogi; degli Scritto
ri illuftri ne fa vna ben lunga, &onoradlfima memoria, al quale ci riportiamo.
- Girolamo Machiauelli molro cognito a^viuenti, volle, auido di gloria, immitare i 
Tuoi Antenati in qualche parte, e però portoifi nelTarmate di Piemonte per appren
dere iui l’arte di ben militare, che aiTociata poidaffuogran coraggio ftimaua non po
co di profittarfi per rendere il fuo nome famofo j s’cleile in fine per fuo Maeftro quel 
gran Marchefe Villa il vecchio, che fu vno de*piùcfper¡mentati Capitani del noflro 
ìecolo, famofo al Mondo tutto,fotto del quale trauagliò in più Campagne, e per fuo 
merito fu da femplice Soldato afeefo a diuerfe cariche militari j e nel 1 5 4 2 . fatto neÌ- 
la'gucrrade'BarberiniCapicanotenentedelConte FerdinandoBeuilacqua, e por- 
tandofi a Creualcore con il fuo folito coraggio, combattendo valorofamcnte,  rcftp 
morto in quella fazzione, troncando la parca il filo con la vim agli alti penfic.n , e
generofi notriua nel fuo petto per renderli gloriofo fe iieifo, e la famigìia rut e t <. ; ' tf ■ 
dato dunque onoreuole icpoltura,e nellafua perfona réflò anche eftinro il fuc« • m . , 
con rimanere folo viuente quello del Marchefe Lorenzo fratello del Cardinak "ao 
cefeo Maria Machiauelli, il qual Cardinale acrefeè conje fue gran quaiita 1; ; li: 
quella gran C afa, poiché arriuato alla dignità d’Aba te , fu fatto Canonico ...j' ; .... 
lìlica Vatican a , e tra molti rari fiiggetti fu'eletto dal Ciardinalg Bar berh ■ u , ¿i !,, ; , ^

\
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Kipotc regnante ¿ella Fel. M;d’VrbanoVin. &  oggi Decano del Sacro Collegio, 
per inaiato a Milano a rallegrarli iui, da parte di S. Eminenza,col Cardinale Infante 

, _^'SpágnáperilfuofeIicearriuomMilano}didoueritornato'aR.oma, fu fatto Au' 
ditore di Ruota, è Datario del Cardinale Ginetti, quando fu indiato Legato a Latere 

Germania jííj tutte quelle occafioni comparfefempre in fcena la fna gran pruJen- 
. za, eperitezzane'negozij, c però S.B . volle, che refta0e Nunzio Straordinario in 

' > Q 5fenia, con Carattere di Patriarca di Coftantinopolij e mentre quiui s’agitaua ne- 
i gli affasi Apolìolici, fuccefle la mortedeirEmin.cntiUìtno Magalotti, per la quale va-' 

co il Vefcouatpjdi Ferrara}ondeS.B. volcndoTÌmunerare tante Litiche di qucito emi
nente fuggctto, li conferì il dettoyefcpuatOjper il che fu richiamato da Colonia per 
'alfiitere al gouer^no della fua Chiefa, doue poi li giuniè la‘qi3Òua d'eficre flato prò- 

* moiTo al Cardinalata,e,daMoniìgnorF.ili,caia allora Abate gii fu portara la Berret
ta Cardinalizia ,  nella cui dignità godette lo fpazio d’anni 1 2. morendo in Ferrara li 
2 1 . di’Kouembre dell’anno 53. e dopo vn folenne funerale j nel quale iu recitata 
«Liiy.LLDioniiIoBqrfctti dell’prdine di S, Maria de’ Sergi vna dotta orazione ,  fu 

ì^-iiieppeJlito auanti l’Altare dell’Angelo Cuftode con la feguente’ifcrizionc.

. , • . 0 SS4  FRANCISCI MARIAÉ ,
L CARDINALIS m a c h ia v e l l i  ̂ „

. . .'J"  ^ < . ; à p is L o n ,  ' . ../■  . ’ '

- Lorenzo Tuo fratello infigpitp dell^ qualitàdi Marchefe ̂  efcrcitò con grandiilìmo 
decoro la carica di Capitano della Pontefice Vrbano V ili. &  in Ferrara
quella di Gapifano della guardia dpi Cardinale Legato, ma ranno x 662. nella Tci^ 
ra di Codigoro pafsò all’altra vita, &  il (no cadauero fu pollo in deppfito nella Chie-
Li maggiore dipeirara nell’Oratoria,^plla Crqce. . ........¡ ,,

Vincenzo fratello de’ iopraddctciAfeftì I’abico GierofoIimir.ino,etrauagliando fo- 
pia le Grale.re della fua Religione di^^Ità j Confeguì pOii i’onoredi Commendatore, 
c  fu ani^heeiToeletto Capitano- delia guardia del luddetto Pontefice Vrbano V ili, 
.e ììlippòy&Al'efiandro furono Abati ,e Caualieri della mfdefima Religione, comé 
.FraVincenzolorfratello.
•, Nèifdeuetacere,PietroMacbiauclji, che cpme.peritoneìrArredel lìauicare, fu 
eletto dal Sereniilìm<i> Gran Duca di yofeanà Generale della fua armata di mare, de- 

' Rinata per l’iinprefa deH’Ifole delle Gerbe, che la tirò in fine ton moka fua reputa
zione , e con i’acqnifto, fi refe famofo.

' "Viueiii oggi Benedetto fratello del fuddetto Cardinale in Fiorenza, hiiomo fenfi- 
 ̂tiuo di gran fpiiito, che par’ciTo feruì il Pontefice Vrbano V ili, con carica di Ca
pitano,&  eiTendofi portato in quel meftiero di Marte con gran coraggìo,fu in premio 
del fuo valore eletto Caflellano del forte Vrbano, Piazza di Frontiera, e perciò di 
g^¿n gelofia. ■

N  Roma viuc il Marchefe Ottauio figliuolo del fuddetto Lorenzo, nel quale reila 
appoggiata tutta quella famiglia, eíTendocííoCaualiere d’alto merito, c gran prü
den:^ , e però fu mandato dali’Eminentiffimo Cardinal Francefeo Barberini all’Im- 

. pejKKrice Margherita a Milano per compì ire con S.M. Cefarea per le fue nozze fegui- 
Leopoldo primo, alla quale preienrò vn ben degno regalo «

N o ^ if^ à e  tralafciare a gloria di queda famiglia riguardeuole, piena di foggetti^
 ̂che
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che hanno fiorito in pietà, in Religione, in lettere, & in amie, chiare racconto alla 
Pofteritàdell’origine deirarme, & imprefa di queftà cafa, il quale formauafi con tré 
Monti, e tre Chiodi iitnprefa dico alzata da Alberico Machiauclli, quando fu àiritrt'._ 
prefa di Terra Santa, poiché fu egli il primo, che occupafle con Tacquifto di molte' 
ìnfegneil Monte CaIuario,e mella Chiefa degIfXngeli nella Cappella di S. Caterina 
finoal giorno d’oggi, fi vede vna di quelle fopràccennate árme in vnà vetriata  ̂c fo- 
pra il Sepolcro di detta Cappella fi legge Cktcrini UdcUmlh-^ la quale fu mogliC^'^^ 
a*Alcflandro Farofino} noi non intendiamo però qui aiibrirc, che quella fainiglia 
foffe la medefima d'oggidì,  ma folo ci baila mòllrare, che lo flemma era tale . C re 
tto poi fu mutato in vna Croce con quattro Chiodi vao per angolo, a caufa 
,VbertodeiriíleíIoCafatoportandofícalcomandode*Ffín.t.''uinOríen^ „
nella f«a carica di Colonnello dVn Terzo,eriportpinllom3 va i>ezTo '

. Santacon vn Chiodo,col quale fu CrocifilfoNoilfo Sig’. C iwì Q/ilv . 
fatto fu originatal’amie, che fin*ad oggi dalla famiglia fi cor citi ■>,

MoltìAutorihannofaitfodiqueilafamigliacontocflare liuervtpeff >i'. " 
hannofioritoinefia,eparticolarraenteiISanfouinoneliritraiCo. iie 0! V e. 
famofeGittàdltaliaacar,42.chechiamaquella£im iglìavnad ìk: ; ù • 
ciche di Fiorenza, Il Reuercndi/fimo P. Abate Libanod , &  ü Í U ¡ ’ V
famenteieritto par di eàkjSc Andrea Borfetiti nella failiioriu ‘ 
a* quali ci riportiamo, aucndo quella goduto nella fua O tta tui ! ^
di, che foleuadifpenfare la Repubblica Fiorentina alle fue princi v  ̂ ■
tempo, e luogoj e come tra le principali fempre Hata} ha queft. 
miglienobili,ecofpicuc, nonfoloJn Fiorenzàjcomeanchefu.. 
te con iBondclmontì, Razzanti, Mazzetti, Gàlterotti 5 Pilallri;, v^tiuaicantì. Bardi, 
Cardinali, Ridolfi,BruneIlefchi,  R iilori,  Bàldouinetti, TigÌiamochi, Pagni, Pego- 
!otti,D auizzi,D eti,  Rinucci ,Bonciani, Quà’ratefi,TornaquiiKÌ, Ricoucri, Amì- 
dei,R iccì, Alberti, Luccardefi,Barto]ini,GhifeIIi, Guadagni, N elli, Vgua^oni,  
Adiraari,Benizi, Tedaldi, Vettori, D iò i,  Corsini Rinuccini,  Guidotti, Magaìot- 
t ì ,  Strozzi ,Serriftori, Pucci, Alamanni, Martelli, Serragli, &  altri,  come il tutto 
si caua dalla Gabella de'Contratti, c da gli Spogli di Pier'Antonio deirAncifa. Par-, 
li Ferrara,  e Roma più d ’ogn*akra, della grandezza, e decoro di quella gran fami
glia de* Machiauclli, chefempreharifplendu toin ogni tempo nella nollra Città di 
f|or€m ,epiìuhepiìineIFaltrefuddette. d ieD io laco n feru i. ' v
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1ÌG U  ORLANPI;
i..

jU
C^dan^i,apicp4pf nobili >maimçndçridodifçrjuèrç la 

. ìpiglia ¿egli O iind ij che si cQgiioroina di Pefçia,  ç non-^
dçjraltr4, cbçitialtro volpme iUfjcieftanQftra Scoria ie ja« 
j^arlçr^j dic.iami>j çhe f|uefta,è ànticbilfima» non trOtt^ndo^
.si e0a in 'ad h«ì?a princìpiadella iiia nobiltà' v  vedendosi 
in Pfisia Patènte, ètrà Pançith'e^di quella Terra iòticbilT^ 
pia, .Taqnal'jPerràîÇQmeç/notijTitnâiechiamatà»'e-rop«-> 

___ tatanobib'iSmalratuttçl̂ aUtÇsi pbrlç.Stotiejcô^  ̂
i l ^oJîe.pjiDtiiîoiç.i che per brçuiià i  tralafçia il fcitatlé »iìku^ 

rjîiÿa fibera j  f  con dorninip ipifcopaiç » ‘5 i gopernd çqo le proprie leggi pér
• ^Inpgp teinpcKlibera^ tendQ Ìem pre diààri^pne frà ç ̂ a  plebe » doue , cbe

Ìiif^are fîdçiîeqqejîa principalità diqydleperÌQnCiCbe teoeuàriod'eirailgouefnQ, 
«heTdtaniQ npbile j^bçn.C>n |Tdegnarqqo.le.principali famìglie 4i quefta pr.awinçi;t^ 
jnpf^aqa d'efî' re aôôpperatçtrà iiruoitì di quei jcbe gopèfnaùonQ^comefide^gcuiQ

j Mancini, ìGoriìni * i ■bardi? i Capponi, i $piuìi eàMa'rr 
famiglia i ’ìprcpfip'^o che goderono i primi gradidi qu-ella-Teriraj gii Obizi 

4i.lfpccai, doueahiwronoper 3^9..anniçontinoui»della cmiamigliafuquelgtande 
,¿01^9 Tomma-fQ iC.h? fu Generaiedel.RedTnghiltcrra» e Çaualiere della rOartie--. 
/à p i i  qnaleyenepdQ a mOrfÇ della eiìtàdi perrara» mentf e era.T utorçdel Marchefe 

d’Éiìe j laftiò per fuo teftamento d'eiTer portato a feppeJlIre nella detta ter- 
4 a^ i Ptfcjafe0m^^n*'be II Qonte.Andrea de’ Conti di Cunio, domandò egli medesi-

• ,^9 1  quella Comunità d'çflerefatçoPeiçiatin^ Iffl simile ottènnero i SalàmonceJ- 
"ÿ i , ^ i  Poggi., e Qar?o.ni, principaJiihme ,  e potençiifimefamiglie Tucebesii df il ino«

.¿esimo pnòpedere aeçaduto a qpefta famiglia degli Orlandi negli antiehilHmi tèmpi?
 ̂ .iquali da.Eifa? dope fono ftati potenti? e delie prinie famiglie di'quella .Città , ei pà-»

'  .¿rqnéggi.ando .molti.Cahelii d'faceirero poi pefeiatini, come viene çredjuto.dal $ega.r 
doni ynp de’primi Antiquari di Pipten?;a ?, e Minierò pratichi/fimogià di quefte Hi- 
.fùrntagiqni dlTiprenaa, douefono fçriçf.j4rç,di moltiiime Città vedendofi feomt-.,»
. dilfe eglij. fpe0eggiatP il nome di.Ciouanni di Cecco, e : di Cando Sinçlla famigb;u* 
degli Qrlaodi dì pifa, come in quelli diiPefcia j ^  il Segaloni,mitiiftfo.d,elJe.Rifon.nji-.

nobil jiTtnii, che parte d-e® andarono ad abitare in Pefeia nel tempoi che era libera in 
I riguardo, che l’anno i ? 4?, imobili di;So]zano, e del Comune di Quiefa luogi vieini 
IPefeiagiurarpno fedeJtà in thanp ail^riandi, econ quegli fecero cOauen?iònf,.(;Q-, 
mO;perlefcritturenelleKiformagiPpisivede, pra fainigiia potente, chesignpreg-^ 
giana quella terra ippiche le ftfadfpiqprin^^ PtTeiapairauanofottotnornp-
mérCpme in oggi si mantengono:* Non si pQtOua fare innpua^ioni, nè, ragmxarsi 

, Magidrati fen|;alor cppienfó « interuento, come pivi a balio si dira, 6ii tele poi Pe- 
■ ""^a a’ ^orentiniTanoo 1 3 3$ . ed airendo vifto, quella famiglia di non poter feguitaro 
 ̂J i i 9tddift^ito,^ia,ehe(empr^ padroneggiata,§irifoluetwpocpdopQ di veni-. 

• '  re
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re ad abitare in Firenze, done per la grandezza di queíla famiglia, fjanie alia Renub-

BuFiorai^a j  cofáinciandolo da Orlando padre di Géccó'di'Lippq 
Progeiiicorédegli Orlandi di Fiorétizá vigenti, il che vietìe da ño i  ̂ ,̂ v. >
uato più antico/come fi è da noi dimofla'atio, é prOiiàtb j il vedere gl i o  V.
preffodiPefciajCtìlpdffeffi/iCdominiodirettbde* Caftellij c loro poi! :i 
jvenìre aconuenzionigli Orìanr^nelr24a. dori ì nobili di Bolzano, e co i ; i 
ni del Comune di Quiefà dèi Piiaiero di malfa Grofia3 e Cornane ìi Sébi 1 1 0
110 fedeltà a’ nòbili degli Orlandi prefio a Pefeia/e Pannò ¿ 3^ 4 .1 iccuett o i ■ - ~ 
mento di fedeltà dagli huòminìdcl medefimo Camello , 'autenne,-'. per inf.u'i: • 
Fopinionedel Scgalonii che lafopraddctta dìPefeià^ e dì Pifa fia i’iftcíi.. i ¡
la  vicinanzade* loro ftatifi titiriíféropartedi loro dà Pifapef godere quí:’ ge.. "

■ '«‘gradi'di Pefcia;òperpbterméglioalfifiilàealGouerrioddJèbjr5 .£iEi u ic , v 
fecero diuerfefaniíg}ie'i.vedehcÍofi refei3iipS?HéJJa famiglia de! Dragoñanni p 
danoiin quefio Tomojchcláfcid ArezzOjCgodéiñ Cafirgliofie^per la vicia 
fuoi Cañelli, epoífelfioiii aderta Terra. > Giàmoi vediamo quella lán igiía ; 
landi eflerepadrona? &*inpioííeHb della prindpáie flráda di Pefei ; , .  n. i 

• il noílpo erudito Padre Priore O. Plácido PuGcine]íi.Profciro pure tu i¡i:c ' - - ‘ v. 
che ÍKiraccolteiemeiliorie di quella jCh'efi'Ki Patria? di chefotìo-.,n ;.- 1
pa con là vita del noílrb CoiitCíVgb ? e parlahdcrdcgli Orlandi? di : .
111 si gráñdé,enumerofa? che abitaua in tuttbie fcaíedella Piazza degii B) î f  

■ ChieíadiS. Piero? bótala Madonna ? & era detta la Ruga degli O lica a- , cíí;
lirada maggiore ? che fia in Pefeia ? è fu si pótente »̂ ehó fi cimén tb J’ . ; 1 o i .{6 "  ̂
mareiforirÍcitid'*eira,cfuqueIÍa?chenGeQb»S.FránCefcoi’anno i  i ' : !i. 
per più volte, e per più giorni ? e dotiógli la Chiefa fondata'da ioi • c ic h : 

.'poi la Cíiiefadi S. Francefcojdetttrb la quale fi véggonol*átei'Ori ui.ic ? che c vn_» 
Leone diritto rampante sbárrato, ie-quàìi tutte pbfibnò rifebntrarfi da’ curiofi, &  lii- 
ticftigafnela caiifa? pèrche con la varietàdè‘ tempi fieno anche elleno ftatc variati? 
come molt’akre fi veggono nel medesimo COriiieàrb di S.íúancefco pure in pietra, 
cduèàÌtfòàlfifi’enc]lafacciataprincipa-}edi'deiraChiefa?della cui ^Jhieià ne paria 

» ilfuddetto Priore Puccinelli nelle préallà'fè’ifnèino'rie di Peicià nella feguente manie- 
r a r L a  Chiefa hora d^tta S.Fraucefco ànticktnéntèèrà picciola» fabbi'katada gliO f- 

' landi ? come dàlÌ’armi di detta prófapia, è fù conceíTá da eifi a San Francefeo, acciò 
: vi edificale il C.bnuento l’anno 1 2 1  ì.dèFfrìéièd’Otròbi4 , 5e in detto Conuento fi 

vedonopurel’armi Orlandi?portatidofi il S'àfito daFiorenza a Pefeia ? onde dalFar- 
i m ijchefi veggono in detto Conuento's^rgbmentà 3 che quella famiglia in onoredi 

S , Francefeo faceifè fabbricare detto Conuehto^''è dò maggiormente viene confer- 
- mato da alcuni ricordi j che fono appréifo il Sigbbr Capitan Curzio Cardini, pbiche

- fione la fanno cóme padroni di detta Chiefai e perche quella quando fucionarà dtG 
c gliòriandi a $. Fraticefc.o èra piccipla?fi' efeiTè di èlfa'vnbobile ? ór  ̂nplo Ta-: , V 
''nel quaip Fanno'i3‘64Ùa^2 Si.d*Agoftbfolèhrieineniéfiiècfck'lè!fioiie j;ubb;icii •ic:-

'■q.
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la patctra* Fk>féiÌ{:lìii^cPifaniHi4de èlicccinirió affèvircì.hil-confa.Mere'qiiCÌla fami* 
j e daf chiamarsi padrona di detta Oiielaye dalJ'afmi Im o h ’ quefta ,e itci 

'"%<oftuctìtd èiffèfe'ftató Ve l*vifó vellaltrìJ èdiiìcatofdiaihi famiglia dcil’Orlancii i
------^ in  iiirui-deUfi

edificazione ptR

liauav appariicethile piupfincipahl'Ofiafida Vl^^qualenotiVitniò ,i£ome i'©prà=«i 
^etio 5 per là vtcìtìàn'^à defieiUe Si^fidfrè'j f'Homhrij in' oggi eiallb gnes&re -̂dailrùtti ji 
^'ùanto ancoì*à‘'ptrChetn Pifa preualbkàlafi2-ione<5hfi;ièlTinaietòji'què(ra,^igouci\ 
iiàua ) Òride l'Oira'ifdà ̂ Ifcife'per'fd ò doftiicilfe Pefòià j  dbue  ̂donlli^hdo^d'^>parte^ 
Guelfa f éifàtdfiidfofcfeìnatìà fo'qaàstlèìiip'rr capodi'iquei gouernp j'.e-poi't© qUaldt^ 

/“^gno di' hpbfidrita àtl'àkrc ì edidominio in èfTavpoichedòuendofiin détta
,è ogii! iBi àhtìinél Coti’figliò trèneràlc cinque perfone penlauiaggidfe v che

Ìetnpr'è’vi'deue^eiTc-ré'éiet'to j e’̂ ueflopGiTeiro èab khmerrioràbin reiìipof e» iharvédeo»

oVidé Còfitho Con fiie lettere a-1 di Giugno del dv anno grje'fòpon&ì tnò
.^CoVVina ad cggrvanhbfeguitand0-qLieftaprerbgitm;1egbo,h mib^cYcdexéjdi qual- 
che ptidronaiìzain detta Terra né’ più remoti feGoriK’iàìit'O’piii ce lo fa credere, chea

Ttvré antiche dìupiaté- dal fuOGdvdalJea-iÙaIuzioni-,'eda1aèni'pOi-i nòrt paifiaroo aueré 
di ciò vn’euidcnte chiarezza per affermarla Signora affoUita dei doiniaiÒdi,Pcrcia_>5 
'̂Hiàlbèi>sì dei CìilÌeÌlodi Co]leùiiùli;,6c aktii e vcn'éndo noi in rìtioigere ioIcritture di

'^Òihunitèdi Pdiéia bi fottopbfc alla RtpiFior. e folmia vn contrattò fattoH!an. 1 2 
dilcgittiniazionefatfa dalSig/Bartóletito VenerosiCdkfe Palatinò,hella perfonadi

„“PàUGiotBatÌfiàaSocchi Vma datlefctitrare di Fiorenza ì doue quefta fomigHa gode ìa 
ipóbiltàvché oggic inpiedé, é.tiolUpérforff del Cauàl.Tranecico viucntc>fe padre di 
ipjòkihgliu^lijcomé 4dice appi^floycroÌliathofcrittuieVche cj portòiioaiarc l'inira- 
Tcfkto alber OjCOhriKciante da TO’Oriatxdb.f, che:ftarì*nel -il Iquakrfehza'intcf-
jtompimento di linéapfené viene à'feijieil lùddi GHovFratrcefco, e fuoi figlinoli. Or- 
-farido dUnquepì-ògcóitore di ¡tutta ipieibf linea,traiaieiódo raltreig'eritrò. Venanzio,

-iCamcra'Tifcalé ÌH'iibrenza i e prima £  legge in VKijbrò Li'atticiaSliidel -l’j  47;. al teih- 
p.o del pdtèiltcCaitàiierc Sig.Caiidoloi^^’acntl^citc^ diTiorenz?»

f  '  . , X  X X  e >

   
  



m

fcfìftepte fopra PAfckiuio fol. cOinp?rfa a* 3, dì G'̂ nnsàp l eo ra j^
'Vfifiis pontino ìudice^&CurUfqntp^’̂ oP Ser ^  ip>mntL
n&I>4 < Ú V id u a vm ise ¡,4 ntqn ^.SerC A ffkfideP^0 ^:¡^^^4^̂ ^̂  
àd d. p ,  ̂ ofam f^q^atf¡e0 m rf qHodd t̂tt poderifu ^ 4qmq , p m ñ y á fp ^ j^  ¿ ?

 ̂ j ̂  i #  ̂ rh rìh ip M n d o  ìtiptn lq  i . # ?rí>

•̂ .xqie qlim^Qmdgnìs Pieri de ^artinM  detticeli! ^ j^ U é  • ’p/ nid
dq' PifeU  ì qm  D* UAt^hA* PopHÌqS.Mof^^U 4? S o ffilo  gorniucu o j*.
tU in d ek iH ^ ^ in in fi^><^MontrAjmì^infiiH*Minfep*^^ >
f m  '*V ^t.̂ §’9n iìd o ^in m  ^ p ro p ríq ^ te d j¡ìip q d e r^ i^ 4 m ^nm  J ^ p r^ 'id ic i^ n ; '4^ 
'p .R q fis^ . qqod dfD.Rof^ efii^  tdig^^du. cun  ̂4 :J>’H d^h44ì ^  t4  nM ifoniul'i ^4
feeuqdm^^ùrma,m  ̂ qrdin¡tme»tqf’f(m Cono* Fiori eddif entnpromìj^ ? ' -rc\
ÈiyppQÌÌtrpUa|Cheif*iftoìeiilq?!efeòj^^^^^ ,.■
tnatq4irafíjnataprudcn?:a l | z ^ • È  Venanẑ ^̂ ^̂  d-Qjlandl |ì j^gge ■ ‘^.?.
giunwdeÌP.PrÌQrPpcfinplira^ p^?fpork dip^fciai dalla fudd^tta fcrictura (i es
ilia, cheI<ippQfu %lipQ|QdÌiiandQ4 i:Qb#d'QrlapdO} ilqivalLippP fi vede 
tnaj-itata I^attcaf[ja figlinola p^lla fàini|j|ai de* Macini npbiJiíTipia dlL^icca, ‘a r 
finq del ^òp-, era nobile <̂ í í|Hejla CittàV leblafaniente 4a «efi fiüimortrc:' /
Ìcrkpirpawiendehe nei qiieftad'arplglk jirftltr|0pftr| fi; il.’hcfi?
igueftafatnjgliadegliQrla'ndi'npnfoifeftaiapob^^^^^^ c.qnrpkua in quti^ r.np 
la famiglia de'idariiifi 3  ̂ c|deftp feePlpin^pre * e rieea j .  non fi au:cbh'rsc x>' 
Imparcpcatp^e prefa dQteeqrrenttg tra le iaipigfie » • '
- BartplptpaieQ fufiJe??« generq M¡í;lieledèiPP.Mielìeletto^ “eNcrucefi> de- o ì •'üí 
fìo^ queftofi legge in vn liprdd’vfcM di Carriera del Comune,tenp^^ da :■
i i U p p  dell’anno 134^ , efiftente ib|:ir4 l ’ArefiÌHÌQ.d’Qr % !  Michele di Fi. 1., _  
fpl. dSt* e da qüefio Miehele;pcQnuicn.etní5a la linea deijCanajicre Frane, ^ - 
landi viuente, íílarcheíe fiiddettp^cnerd gàrto|Pn\meo, come fi legge al fcpn.cn;:. 
tolil>rogro|fo;^ i ' i c .. ■ . '  ■ )'•■ ■ - ■ ■ '■
. Francefpo generò iJ Capitano BarrolomtneQsMiFierQi che fu Piopacio di >

Uì:-

n Í eie::;
Òggi Pròpofitura libera con antofità 3 e dominio Epifcopale,.come fppra fi è detto,

, l-anna 1 3 5 1 .  coinè nota ilPriote PuccinelìiiirelPaggifinta alle memorie d’Qrlando,¡ 
Jacopo3.Ñíccq1q(^5c Andrea quali tutti fi troiianoinfieme eql padre nominati neF
i|araccantade'Gneifi faffalVnnQ.4340, nella Chkfii di S^&tcfa^
. JfippQ infierne con Frañcefcoií.€ iKartQlQnímeofnóí fratelli viene nominato ancora 

j nel Criminale di M,-Serio ,.■ ríranfefeoBaldi primo Poteftà diPefeia foi. 17 . i B.. j
^^he furono inqnifiri con mdlri alfri per auere-òcenpatà la firdd r̂ de 'P o rtic i, e gè- 
ticròM, liandoiGion^nni^e Canalie^'-Micbele^ i ’quali j^nronodichlaratide^ Nobili 
del Comadordalla. Repubblica Fiòrentina l-’anno ;? 1 75, a ■ i; 4, Nouembre, come fi 

. legge in Camera Fifcale ancdraiyrti fi leggono' »ella fopnicitata rannata fattala’ ■
Guelfi di PefeiaFabno ? 34<?vnella Addetta >Chiefa; di Stefano, 

t *MXañdp fuddettQ.gener4 Venan?ÍQj Se Antonioji quali fi leggono nel teftamcm 
’'fo di M. l^andórogatQda 'Se’r A^lim*^ di Frediano di Giorgio Notaro Peiciarino . 
-del 137$, â  ?.:di^enembrek fielfupCodièillo rogato dal medefimo-a'i p. Febbraia 
■del 1377Ì ihqaHlefi  ̂Ve.dcal fnoiprPÌOCQjlo,cbe,fi conferuain quviVArcbHyo FÌGivm

. rino foI. ? ? . ?p. c 34. de '̂qdiifi ndn eifendom pin linea vinenteiiì trala(cu>
' . ' ■ ■ ■ '/  7. ' ■ , . ■ Mkhc'e

" - - ■ , ■ , I .

   
  



' , ' V elie  T ojcane » Vmhre • 5 j r
Michele jfíuI(íe£fcffgliúoIo4i Uppo generò Ser Gabriello,M-TommafojC Sragio.

. „ SerjGabricIIotóbitaiiaFiorenza j efii Cittadino Fiorentino, come appare a! libio*' 
d^Ic Prejftázcdel B[iCmro.¡chídíCt^S(r OdrieiAfichaelis deCrUndis
die P i/cía ;  & ebbe per moglie Hartolommea Fgliuola di Niccolò di Configl io V ghs, . 

*N^elIa quale nop ebbe figliuoli,Stagio fudd.'fi accasò con M,Nera figliuola di Roberto 
à i  Nerj de’ Fiardí,  c di Maria Caterina figliuola di Nardo di L  iino degli Scolari,  l i .

■ ,;^lM a?iaCateriniifecc tcfiamenioli i z.Gìugno del 1 39p.rog.da Scr Zanpbi di la--*
\  copo d if  anobi,nel quale fccciiio erede vniuerfale Mariano figliuolo di Sragiò degli 

}OrlandÌdfl?eitìa, nipote di detta teftatrice, nato di detta Nera, come il tutto fi legge ► 
alla Gabelladc* Contratti F, 51. 80. òfilmatrimonìofuddettofi vedeindettaGa-* 

_JielIa A, * 1. 1 i l  detto Mariano fi legge in vna vendita*, che fo, e vi ¿leconfente ̂ 
come fuOpr^iiBO parente Michele di Maeftro Guerriere Orlandi, coinè al proto- 

, eolio di |ìer di Gherardo Notare di Pefda a’ 2. di Gennaro 1414. fu fratello di'
J , ̂ a rian o , '̂ at’fta,  il quale fu trattò de' Collegi,  o Sei delle fpefe per Agofto, Scttem* : 

bfc;r^/}ttoòre del 1417. in luògo d'Orlando degli Obìzi,come al libro delle Delibe- 
 ̂ fazioni del 1 4 1 3 . folto li a i .d i Luglio i^ iy l^ ü > h e  vn figliuolo détto Oflandò,chc* 

fu a come furono fuo padre,  altri fuòi confanguinel,  Cittadino Fiorentino, coinc- 
appare al Criminale di Gregorio Vbertini Vicario di Pefcia nel 14<i 5. A. r 4I e mo-- 
ri fenza figliuoÉ j M.Tommafo di Michele fratello di Sej Gabbriello ̂  e di Sragio, fl  ̂
Cittadino Fi^ntinO j che fi trofia nominato a* Preáanzoni nel libro delle'Preltanze 
del 1 3 T , a 4, c dice, M, Tommafo di Michele Orlandi di Pé/cia, fu, come
CittudiiìOjiSf Auuocatp Fiorentino de’Confoli per l’Arte maggiore de’Giudicbe NO'

.  ta ri di Fiorenza y &  Auuocato di Pefeia j  come al libro delle Deliberazioni del 13 7 2 . 
t j j  di Marzo, e pigliò per fuaconforte Giouanna figliuola 3i Zanobi MariguolJi, 
come alla Gabella de’ Contratti, &  a gli Spogli di Pier’Antonio deli'A nciia D. 6 57* 
4 1 .dei in feconde nozze ebbe per moglie Caterina figliuoladi Mariode'Nc-

^  ri V -hcrnoiitcfi ,  della quale nacque Aiolfo,  e fu de' Priori dì Fiorenza Tanno 14 6 1 . 
e dèf 14 7 1 . come fi vede al Priorifta di Fiorenza, il quale Aiolfo generò Tommafo, 
e Michele, che fi accasò con Antonia figliuoladi Zanobi di Benedccro Strozzi, come 

^  legge alla Gabella de*'Contrai ti, &  a gli Spoglidi Pier’Ant.ddTAucifaC. 507. 
g 7.dcl 1 4^0. con la quale generò Tommafo padre di Michele, nacque Ifabclla, che 
lì maritòinGiorgio Aldobrandiin, di cuifio'n ve n’è fuccdfione mafcolinaima ritor- . 
nando noi a Michele detto Mitbeìetto figliuolo di Bartolommco d’Orlando fecondo 
da cui prouiene tutta la lìnea, efiftente in oggi nella Città di Fiorenza i diremo, cl-ic 
generòMaftroGuericre Medico padre di Michele, che fi legge'al libro 4. foglio 
45. delle Matricoledella lana, doue fi legge Michele di Maftro Guericre Orlandi , e 
Jbartolommco fuo figliuolo per l’arte maggiore Tan.i 46 5.e qucfto Michele ebbe per 
moglie Piera figliuola d’Antonio di Naldo Akoulti, come fi legge alle Decime dell*. • 
ar^ ,i 43 a. fol.47(J. Chiaue Quarr, S,Gio; alla portata di Bartolonimeo di Michele di 
Maftro Guerriere Medico da Pefcia,e M.Piera Altouìti fua madrej quefto Bartolom- 
meo fi legge in vn contratto,che fa a' 1 9. Ottob. *435- d’vna vendita delle Vecchiet- 

. te del Caitello di Colleuicoli, e lo rogò S, Niccolò di M, Piero Onefti da Pefeia C 't. 
ladino Fiorentino,che è nelTArch, di Firenzcjfi v«de,che ftauanel Popolo di S.Pie* 
ro maggiore, Se era Cittadino Fiorentino, c fu tratto de’ Capit, di parte Guelfa, di 

' "T iitia  del 1440. <»me al lib. delle Delibcraz. di queTan. fi veggono altre portate di 
V ilio a'pfeflanzoni^ alle decime vna del 1430 .a  3o.eTaltradel i44Z.a 304.Chiauc

' /■' ■ ' X  X X z

   
  



Jfiorì A Genealogie A

' (dpue f?pnc tutto.ij (Op- ̂ uerej. quello ̂ bbe due moglie,  k  jprinna.fii Dada .di  ̂̂  ?
AjllfÒnÌo, <ii, Qi,pn'̂ P̂9 al p'rotQCGlIo di % r Niccolio 'di MaèftrS^

(^g)i Orlandi 5 e però da noi iuralafciònp i.

dì ip,. p£tpbr§ij.4 J | j^ g q f U p d .0 ':i 45 % fottqii'ip.di Febbraio fu cr;. 
rfpéfMar^,.&ApEjl^&(^be^ ,¡5 à'[ì„
ĉhpìejchefqrrattOidCCiapiLta  ̂ r>jj.J.,...  ̂ .ri-,

al librpdejie I^ ĵi1:rei?zipnjdeta 5p>i’. .|'|i,gLÌiJ|lÌUóIi furópb 'KÌbércô , -V;.: '‘‘C.-.' ■ah. 
g e l o ' ^ e f i g l i u o l a  qi M. l | i c■ > 'qui 
^òrdpnj SecrerariqdèlX^ueYYoi‘nìQ.5'^ùèrò
^aiiarrY ^  Franee|5fi>9 C j r ^ a i ^ i ( K i i ' c  per ri'); ii^, Y

14,̂  ̂ Vĵ auji V̂ aUaj Ci/. ’
Batiitii} Qirolaihobdauaiier SiiiioneVM. CpilÀój Franceicoi;GÌou

' %Ìiuoìa:d!j.^ntonÌQ tfel qa Sencie^e de •-< ‘ o
' ■ reira^pgda'fqrboldi ha fia'h.-

-^nt;pq*%pccr€j ‘̂ .̂’Ci|r^jamo .̂c.Gii^eppeMarL; .•
' ’ Óichiafbtdsl ^un,Clelia nói iurta quciia ge- 

ptaìpguvpcr linea'retràj trafafcm 
• ,Y'Poltre eftinte,;g‘rcftàre Abitatrid "

. . , ip'Pefaajp^.rmoftrare ];l_*»

,,,. ,, famigliaqobiieyiùen- . ■
... . .rcjncpùeifl.iCin'-

.,. . ' "ta di.Fid '̂
■Y ; . '
• I I  j. decoro alparìde!j[-*altve'

dimq4 r-a''.d4. noi PA^cró^.'’.." '•
; - ' ' ■.'. ,^hp quf àppreifq si pq-

v ;  ■■■'cr

Oiuieppe-
\ 1 >'

   
  



Delle Fami¿ie doliliT ftfcane ,  Fmhre,

■OMcppeMam,. : -^npnFrana^^^ GiioIamQ
'■ ■■̂ '  ̂ ■ ? -' - . ■ ‘ ■.•'.'■■■■t >’ Í ' • ' , '1- . ■ ;•  ?T"-~  'r.—-— ......., • " -----  * _____■ • '

...,.i- .;r  l-- ' ■. -J . V  ,
I .■ (^^5^e?:|ìr^n5efco.?57^ .̂.Giou t̂^ni .

' .V . f ■ . 1 ............ l  " .......1 * ■'i ‘ ' '■ ■ “ • * ,  * ‘ ‘ i*
- u 'A .v\>:ì ■ v-.ì JiU r-P 'V  ' ' ■ . . ' '  - . :\..l

piUUpAntomQ ptrolamo; G ’ot Frane. Cíju.Antonio i(i4ó. Cau-Simot}? Can.Lorenao
; I-.V ' J . ,

C r  ̂ V'. ' . - » ' »!.. ■■ ' ■,»' "' » I !'•! ''g-r~ . ■ T-r : .̂y,   '.aji*;

. i'kl.'Fràricefco G'irolamc» Caú/feH erAgnloÍo i6^òo.' ' M.Bàl^aiiarVt * ' **
• . . .  1 ,"l ' ' . ■ ’ ••■* f '"-  ’■’“■•* '"• '

' V .’ . .Mid ĉI’A.q:nioío ‘ ’!:Vr '
. - 1 ,v J. ■ * J  ̂ i Í i i i . - 1 ’ ' -■ V ¿V *£ ì'si -f'* .* A i 1 ' .3 ^

^  ^!!!Ì#frQ'^dienevéngono ''r'''.' Sìnione i "-
' ' '• " " - 'tG a r à m i. ’ :;C T v  ̂ ; - r

i '. ' -. . . •■ , J* , (
AntqniQ ? „„ ^  ''.' V," * ;# c h e k i4 5 c ¿ Á  / ' f  ' ’.Frana^^

' J j  f  , .  ' ’ < " ' ' ' '  '][ Il . A t  ' > j f

'. * ■ . • ' i' ■■ L. ^  j - ■ ‘ ■
Midióle. BaitoIo îT:ieo'i4 4 ô OiÌnco • "

' • :ì  
i '  of; .i
: I ’5

1 ‘ 'f

^arlang^^tìiiq  ' AÌolfo de* Sig, nel i , ;^ch e |e .i 40P, Bartolomm^g.  ̂J
•*v-i /  1/ é i'47 i.éGQuernacore. ' 1 J *' , 1, - !
• f  / ' * • !  i' _.:-.7 ;i i-»...;'’ ---- 7 --- . *perii Duca di Milano • ., ' ' 1 :, -• •.f"*' . '.'■ •■ ■  1, ■’ •■;. -•*>,■ .). C' i  ̂ i . J , ; ' ! ,  'r.ei 1 4 5 2 , Giicmere i.̂ oo» ,. ,, . .

r  ■ ' 1 ' ' .
k$,tagÌQ ' .G a b b riè llo  M ,T o r a n a ib .P q te ftà  d i.V o lren -a  1 

. . •  I , 1 ‘ pel 1 4 0 5 .  V e n a n z io  1
‘ ‘ ' ' l ' "  .■■■ I

Serla’c, Càp,15à rf ,d l7 'ero Mix hele Gìo: M. Landò Can, Frane, Michele i j  10, Cap-Nnccio 
' i ' ' '. -I piou. di Pefeiar ■]■ ' ‘ 1'............‘1 ' l - '• ‘ ' 1 . '-' 1’ Bartólonimeit

■ ■ ■•l ■ ' 
CeccQ. 

A

" - L 1 - • ■- • ' ■ A  ì
Lippa ■ Bartoloraineo 12S0. ■ ' .:Marchcie 

ì  , ■ !.. ' ••■

i ■. ' , .1'. ■ Landa 1 2^0. •
■■ ll. 1

. : ' - Vcnan?:iQ Marchese detto Gbcfe -i 220,
• -. J  . : -  Ì

‘ r  - .V ....-I --".- -
. Qrjaado i i Sq.-

■ V ' - ' l  .
, . < GiigUelnao Gabbj idlo 1 140^' . :

i .. 1 • r .
.' . i . ■ 1 ^  . ■ "in i-". '

•  / Q  R L  A  N C> O 1100 ,
i.. 1 .

Diraor?

   
  



genealogici

Din^pflrato da noi l’Albero di qijeftafaraiglia antica > c potente «come Ci è prona« 
fo di fppra, nobile dì Contado, Guelfa di fazione, e ricca ̂  come dall j  fondazione di 
Oiiefe^ e Cappelle j conforrae fi è detto, q fi dirà appreflb} q come talq piò volte. '

te fopra 1 ■ Archìuio di Or San Michele a par, 6 31. Michele Lippi Orlandi de Pifeia de 
l^thaktre/iiCon^unìPloremì&fìor, 300, » Itemt dehèt.réeipere fior, zoo.attri
Jtem prq Lippo e m  patine Mkheletms BaphoUm^i Qrlmdiì &  BaPhlomaas Marche- 
jps de Pi fe ti dekeift hehrep ̂  Pfi^ere^ a flor.propcunia mptupa di^V om it- f  -
'ipiflorems^eiOfauri, .. . m >

Llfioriq pifane manofcritte narrano, che la famiglia degli Orlandi fía vna delle, 
lette dqfcendenti da* Baroni d'Ottonc Primo imperatore, e cbefiacs«fortgria<Ii 
i^pd dal Nìcchio, Gotti, e degli Orlandi Í c tra gli Huomini Illuftri delli Orlandi 
contano Lamberto Orlandi Generale dell'armata de^Pifani neirimprefawi^artag- 
gìne nel 10 3 p. & altri vogliono ,  chq foiTe yn Giouanni Ricucchi. Il C on í^a^m j. 
niOrlandijchefu Ammiraglio di 5Ò. galere hell’imprefa di Palermo Tanno 106-^* 
vn’altro Giouanni, che per le fue eroiche azzionj meritd d'eiTcr creato Caualiere del 
Cingolo militare j e che quefto folTe quello, che prefe, c ammazzò il ferpente in Mi  ̂
filarino Tanno x 1 ©p. Aldobrando, che fu Ambafdatorea Papa PafqiAle II. e Capi* 
lano nell’imprefadi Maioricancl 1 1  i4.doueKicouero Orlandi rooitromnto valore, 
che fí regnalo in detta imprefa. Pellaio Orlandi fu Capitano del) ’Im pe?X&í¿f ede- 
rigo Tanno 1 15 8 . Se Vgone Orlandi Ambafeiatore alla Repubblica di Venezia Tan* 
po u  69. e nel 1 1  § 1. fu pure col mcdefiniQ carattere ad Alberga^ Gip; Orhmtli^Or* 
iandifu Cesidi valore Tanno 12 53, e Sigerio d'Orlando Orlandi m eritc^er il fua 
gran valore d'éfler creato Generale delTarmata pifana,  infierne con A trigè Gaeta pi 
Tanno i ? 5 1̂. Baccio fu pure Ambafeiatore a Corradino nipote delTImperaspreJfe* 
derìgo II. per fòllecirarlQ da parte-ddla fua RepubbJica di venire a ricuperare il Re* 
gno di Napoli, occupato da Carlo d-’A  ngiò, con promettergli gròfla fomma di daña* '  " 
ri Tannò 1627, Benedetto fu Dottore famofò, &  Ambafciatoi-e al Papa, mentre fi ri- ■ 
trouaua allieti percaufa delTinterdetto pubblicato da S. Beatitudine controi Pifani 
Tanno i, % 90. Gherardo fu Ambafeiatore a Rtdpifo Imperatore Tan. 1 2 S 1 .  Pannoc
chia Conte degli Orlandi fu Poteftà dì Volterra Tanno 12 8 2 . E  tra'Capitani, che fi 
trouauano alla miferabil rotta delTarmata PiJfàna alla Meloria Tanno 128 4 . fileggo* 
jio di qiiéfta Cafa ,e  conforteria Iacopo Orlandi, Piero Orlando, Gregorio dal Nic
chio , e Lippo Orlandi »̂  Gio; degli Orlandi fu Ambafeiatore a Lucca nei 129 8 . &  itt

}>arti Ibgrete l’anno x 305. Guido Orlandi fu Configlìere del Generale della Canai* 
eriaTannd 130 5 . Gio: Orlandi fu Arciuefeouo di SaiTeri in Sardegna, Se altri. 

Goderono nella; fua Repubblica Pifana tutti i primi gradi, come furono OpitonCw^" 
Orlandi Confalo di Pifa Tanno 1 1^9. e Ridolfo nelTvno, e Pierò Orlandi Anziano 
nel 1200. e Puccio di Vanni Anziano nel 1 3 1 8. e Benedetto Dottore, e Gindice_iÌ’ 
fu Senatore pertremefi Tanno 135 5 . &  altri. Qnefta famiglia nelTantico fi vcdc_*f 
ftobijifiima , e fi vede eflercvna delle Fondatore della Pia Cafa della Mifericordiadj ^ 
PifaTanno io63,leggendofi PiciodiGio: Caualiere, come fî è da noi fcritto nella.^ 
Bimiglia Opizi.iga j come ancora fi legge di quella vna conferma dì donazione, che 
la Conteffa Matilda nel 1 1 1 3 .  della S'elua Palatina, oggi detta MigüíyinOjaGuaiaja-^ ' 
do Orlandi,  la quale fu donata prima dalTImperatore Arrigo Terzo ad Orli^'^o Or
landi, ■'

   
  



, .Vieot.Cdcbr^oanfOfaida’foppddcEri Scritrori PiTani Gugjielmo. Orlandi,^the
• P iCiJpifanovaiorofDièdigridojKineU’annp i Í45 .andÒ4:owtrpiI-uccefi,x;hesirro- 
-^aiiatip a*dannl deVPjfafii jivVal di Gaffina, e da qpcfto (e¡condq4ej;wó.la ̂ miglia

Orjanda' , cflcndoqufftofraiello di Gabbriellp;, & ai^endue figbHoÌi d'Or-
landp, il qual Gajibricllo fu.mandato da' Pifani con JJu^zachai ino BwwafharÌm 
aiutodcl Hc GUjgHclrao p.edj Sicilia l'anno. 1145. come rifcrifee il medesimo Tron- 

♦^iofiinclla Iftoria ; t  di gneftofecondo poi ne nacque, ifpfimo Prlaùdq polio nelpe-'
' -dais dèij^lbero^ PíogenífOredegliOrlandi diPefcia, la-qual¡famigliaPha poirin* 

^ o u a fo  i^cfto nome piìfcyQlte > e di quefto OrlàndocognominatO di pefcia fiorirono 
molti bHomioiiegnalati, ejnolio grar.i alla Repubblica Piorentina, che lì difhjararo t 

^ '0  npbiUdelContado^&.ammélEagodere.tutti Ij^radi j^Sbe.godono tutte Ìofarni» 
.gli? Fiorenza j'&;in Pefciaeatrattata con qaalchefuperioritiaU'aiw
come sVè dC noi prouàto;di fopr» f. e fempte iropiegata.nef primi gouerni di .qucilo-^ 

«terra jSyi^caìicbe d'Amhafcerie j;Cbein qúeltempoerano tutte perfonedi conto, 
d d;t-^>er4rient¿’tD valorenegii.affari politrgbaccoropagnatida vpa eloquenza,e per*, 

'fuasiuà al maggior fegno^ e,ne’combattittie.nti,’e pugnefcguite tra le fazioni Gueife^ 
e Ghibelline vicomparféro.fempregli Orlandi perla  patte Guelfa.,.còme capi, c di 
gran f^iilto'cpl fuo-folitocoraggio s e valorea tra'quali Nerucciosdercoancbc Muc* 
ciò dilkrtolo^m eo Orlandi, che agguerritosün.que.ftcj e lattosi Capitario di grido^ 
fu chiamatqjdallaRepubb!ica,di Fior.enZa a quel feruizio, Come si cana da vn libro di 
víé¿a.di*g^era del Comune diPiprenzà, esiftentc fopra quéfto Atchiuio Fiorept^

. itip Fanno 1347. mentre Tanno auanti eRo con turca la famiglia Orlanda, e loro fc- 
giiacfd^c^arono la ftradá de' Portici per far tella , come fecero alla fazzione Gbj» 
ĵ ê llina >eume da noi fi è di fopra prouatO j nella qual fazztone fi fegnalp tra' .figliuo
li 4i Cerai d’Orlando, Bartolommeo, che riufcì nel mcftieròdelibarmi Capitano di 
efp^ìÌB5ditato valore j e pero la citta di Pifloia domandd.in grazia alla Comunità di 
PefciaqiKftó Campióne’Tanno * 3 5?» acciò con la fua contpagnia de' Causili tencifc 

“In guardiola medesima Città, come.in eifetto i Fciciaiinì glie lo concciTero, apparen
do ciò ai.giotrtaÌc della Comunità di Peída (otto li a 5. d'ptcpbre Tanno 13 5;?.come 
ciò aneoràlo-tiferifce il.nottro P, Priore Puccinclh nella ma aggiunta alle memorie 
di Pefdayci&heaiñche il Padre Salui nella feconda.pattedellaTualftoria di piftòia, 
eletto dalla Comunità dt Pefcia Ambafeiatore, per trattare con M, Pazzìno Strozzi, 
e GÌQTgàqScali.>mancìatineUa Valle di Nieuole dalla Repubblica Fiorentinaaccip
• veggi! CQ5 de<ti’̂ rnbafciatòti d'operare ,.che si faccia pace .traje Comunità di Moi> 
tecatini^e^ Mònfomand, come appare al libro deJe deliberazioni del » 3 5 :fptto 
li j, di Geonàrodel 13$d í̂5e.a quello del t fattoli?, di Giugno appare ,c .be^

 ̂'éfiendo \rCTuto in Italia Carlo QuartQ'Ìm.peratore, eriteemandosi a L u ep , gli roan- 
do la Gomuni|èdi Pefcia-,eion .carattere d'Ambafdatpfe,ilfuddetto Capitano Barco- 
^mmeo, cheiu tutto riufd àmaranigHa r ̂ Set lacqpo (uq fratello fu ancor*efib armì
gero, de aflaicloquentc, e di gran.;ftimai c però ancp;'edb fu Tanno 1,3 42'-.a’ 5. di 

■ Aprile mandatòi Apibafdatore dalla fua Com.u.uità di Pefcia alla R epubbiica Fioren- 
vitina per trattarenegozj, e particolármente fopra gli affari di MiMaé'eo de'Maggi da 
. Bréfd'a, giàioro Generale j  e luolto caro alla Repubblica diFiorenza¡>i(quale erau» 
fiato fàttó prigione da* pifànGcome d legge al lib, delle Peliberazionrdi quel fud  ̂

'■TàeitQ a«noÌ‘J& ^U oli .dÌ,Ljppas quaie ,CQme detto;di fopra > fu di tanta
, /einafg^ ptiíenzaí che i ’Pi.ftoiesi io eieifero per lor Consigliere Tanno *329, d'Or-
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landò ftírohdáflÍéme col pádre'alíaíáuriata'dc'tiüelfÍ, eheiì fece n^IaC^titefà-dl San 
Stefano di Pffcia,per la venuta degli Amb'ardacoriiiorentmijche furSnò Pòtc?;;lid da 
I)iaccWje Paólodi Sàdrò Alcouiti per «ordinare quegli viìzj peraflìicutarra da’GKi^ir 
bellinijeìurÒhotutti infignrypoiche Ser LandOjmentreeraafíediatilJúctadáí inalai 
ieflàdiRiniimGencralcddlaRepubblicàFiorenrinacongróifoefcrcftò j  d à ìk 'C o - ' 
niiuiita di Pefeìd j fu mandàcò Ambafeiatore al Tuddetta Generare. Kfalateftà péritràt' 
tare fecòcircàdè'vcttoUaglic.al fiiddecco eferdtòi comeiileggè al libro-'déUc D eJibe^' 
raziòid del i . fotto li 31. d'Aprile,& ancóra fu .'elètto il medciiiT.o Ser T Anv
bafcìatò'ré |)er la fua Comunità di Pefda alDucad'Atene ; quando t u .ixV 
uernòdelÌaRepubbIicaFioréntìhapei;fécò'faliegifarfi,&:Qfl Mugliane , ,4
fuddettáalláfuadeuozióñe , come appafealmedéiìmolibroiopiacitat ; • 
diSétteiiibredeimedefimoanno í3 4 2 ^ ‘Eteirendo'tfáta’lit’e£! i M. Lor .̂ iv ; 
diFiòrénzàPieuàHodiPe'fciaj è gli.Operai dì-detta’Pie'uc,la C>o¡nun' .1 ‘
Landoi acciòvedeffediterminàre,taldifcórdiai 'coméappáriícc a.’ libro ’ 
ber'azionidel 13 5 4 . fo ttò ild Ì4 .d A p rile  1 3 5 5 . 'M. GioìfuofrateUoci è > 
derlòperfonaggiodi valore >menf telo vediamo Caualiere 5 eche quedo vt 
tatofuprijbónauendo^iiliPefciajinèitfFiòrénzajnahoriaalcanaticìlMM {•
KÌj fe noachefoiTeCaualiére j còméiìlcg^è nel teftamentpdi bzv Laiidri iuc 
lojpoichelolaicia vhodc-'Compatronidel'BenefeiodìSjGiou.anni :ua^  ̂  ̂ , 
e la fondazione del Benefizio di S. Gioì Batida in-Si Stefani), i hecdo ' c, ' ■
Ser Venanzio Orlandi ari ordì Giugno-dei 1 3  ̂ .̂- tlafcìandoijiioC .-ia'ic. . 
miiiejcidè Nicolofa > e ScluagglaJ quella fu inóglied’AntO:M;o Adi r': r' li
eomeal libro delle Delibetazicmi; cqUefta'|iimo§liedìSérLodc'U!C(, d i i 
da Baregliay e nelle feconde nozze fu moglied’VgO j di Sitno'.ie Spini, x o in . : 
delle caufeciuili di Banco del 1397^ a car. 4 i*c 8 5* da''moglie del luci icc'-e >  
Gioì fu_Tectmafigliuola‘d’AndrcucciodiM.=DirjodàMaona nobib 'aunó,
'Teccioà ebbe vna foi'clla, che fu moglie di Ser Niccolao eia Ghì r .ano lob 
,cbefe»5chenénacqueM. Tommafo GhiUzzàni'j’diefuerède della '¿».r , p.vrvC d; 
roba di détta Teccina> còme fi vede alpròtbcòllo diSer Neri di Gib^ Bellpai da Pc- 
fcia'fottbd'l dì 4. Luglio 13 8 1 . il qual prOtocoiró'ficònferuain-qucfto.Arohiuio di 
Fioienia -. Michele l'altro fígliüOlodi Líppo » iefracellocleliuddettaCaualicrGio: 
fii huomo'di grand autorità, c molto diíinHoÍtoin'ehiégb¿j>e però gome tale-fu man
dato dàllà Comunità di Pefeia à quietare aicuni rumoiinati in Barga' Bra'gli hiiomi- 
ni, à ì l  Capitano di eifa, come' appare allibro delle Dbììberazioni'dd! 13  f  Stagio 

'fuo %iiuolo fu adoperato in molti affari dalla fu,a Comunità, e fu cierto dacíía Ara- 
baTcÌatòre.\  gli Anziani di Liicca, &  al Vefebuo di detta Città j acciò fo & ió  mezzà- 
ni cònloSpedalingo dcirOfpitale del PóaitdSquafciabOGConi, die riaccomodaifi il 
detto Ponte, come al libro’ delle DeliberaziiOili 13  7 3. fotto li 2 ó. ci'Aprilcdel 13 7 5 . 
M.Tomraafófuo fràtellò fuhüOmoinfighe >' e famoíbfrá tutti i letteratidel fuocen^

* pb'j e Tanno i 3,75. fnietìrre'era Auuocatòdella Comuriit.à di Pefeìa, .fu mandato da 
quefta, in tempo folpèttòdi guerra, Ambafeiatoiè alla Repubblica Fior€ntina,a chie- 
deée.foccorfo digehtè; come fi legge al libro delle De]iberazioni del 1 37 5 . alli 2. d i 

- Giùgnò del 1 37é.ASe¡ eìTendoinqueftó temporaòlta gentedrBernabò onti ib.. 
guardia di Pefeia, nacque fuiriòrc tra’ Soldati, e fàmiglia eli Lippa di Luigi iVoz; ; ' i- 
cariòdi Pefeià, dad’ondèhefeguìmortalitàd’huoráini',ffeheiefeér^qfi in F  , cn.. ..¿i 
da Pefettò daFennoefecutòredeRaGiuftìziii, mandò fuBito a Pefeia ber -e co d
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•i'allcranofuo ^ncelliCrC'àfqrmafne proctiircKontro iltlettft NÌir/' ?̂, e iliionó citati 
° •atuiti l’Erecutorc fuddetto in Fiorenza nwhi<.fi Pcli.ia,tra.'‘i]l'iuUJùro»voi«;f1.in:- 
^ < 1(> 3 e Michele di Lippo Orlandi j chepcrc*tò ia CónUnikàdtiJqìnoiltrPdciarjftl'', k -  

'ciò andaiT^roalIàRepubblica Fiorentina pcrcliicndere Poiiorc, t'àgiorvi ciql!u^t>. 
Riunirà 3tra*quali Ambafciàtqrl fu M. Tomfnafo predetto j^c^siteabfuddectodibiUralì 

,^*xo.diGennaro ij77 .E rah n o i 1409. fu PotcftàdiyoÌrcrraa''9Ndi Mai'zo, cltni-w»1 
di^^delIeDdiberazionidd Ì498. comepufel’aficrifce41<Hddctcot\'’Friovcrwod- 

^•ndlin\4}^ag|iùntaallerhemofièdiPefcia,''' ' '» ’ 'j l
1, Gherardo di Baldaflari Orlandi fu clettooìn altri diillartìa'Cornbnità di'1\'il?>»;a 
irìceuefeiSScbrtòrafeil SighdrRóbcrtò Sahfefit¥inò tapii^anó' dd'Fiorentinfj ^  .

Pefeià^pet Vedereil paefe i  8c il fitd 3 cdnie li legge nel librò delle' Deliber^ziòbi 
d ^ i ^ 5 .  fattoli IO. Aprile del 1^ 6 7. e fu detto Gherardo eletto CaftdlanddèSa 

'P o r te la  C^uùtetma, c fuo padre ebbe à tprttpariire aFiofenza p'eipromettéré i  no- 
délj^pomuhitàdi Pelcia , che fub figliiiolòTcrùifcbbe feddftvente 3 come al liblo 

^ ‘'dtiic-i^Ìibcrazionidel 14 'j 7I à’ 4 . di Dicembre d eP i^ g S . E  Papi 3 o Iacopo figlino- 
 ̂lo di Iacopo di Bartolommeo fu pure huomo in fign è , è mandato Aftibafciatore da H a 
•Comunità di Pcicia alla Signoria di Fiorenza i p e r  óperare d’eiTere fgrauara da fante 
'■ grauezzc 3 eh* pàtiua 3 conie appare al libro delle Défiberazionrdel 1 4 1 1 .  iòteo il dì 
■ ''29. M aggiodefi'412. e quello fu amico’di C ofiitio  de’ Medici i c fi vede vma lettera 
ri’crittatia ̂ p i  almedefimo, per la quale gli daua rnòlti aulici timcnti per p ig lk ix j^
fLuSC!frauehdo!ai Fiorentini àflediàta fiel Tudalla CoitiUnitàeletto a fare f  »i .Vivu.wuiauv.ui.ua ut! 14 3^ .
■ de’ Bai^Aieri per ihandarliali’eferclto Fiorentino-) come fi vcdcal libro delle De! jbe- 
"razioni d^  I43 o. fottoi! dì'5. Ottobre x 43Ì i . Frà^ciuefti hnomini iñfigni rifplendcLCi» 

■ ^^A'oifó fi|fìiUolodi Tommàfo Orlaiidij'cheóacque nel 1 4 1 1. e fu'de* Signori Prioii 
*di^iore^za'l’anno‘ i4 i?i. per'Otfóbre^come'di fopràs'èprouato. E per lUgueiT-tJ^ 
di l.i'ii^a fatta da’ Fiorentini l’anno 143 o. fù Commclfario de’ Signori Dieci df R.f ù  

fn-clfefetcitojcoraeariibrodblle Defìberazioni di Pefciadd 1430. fotto'il ci 3 1 .  Ot- 
tobrCj .?c al medefimo libro fotto li 3. Dicembrcj è  chiam'atò Proueditorei e folto li 9 . 

‘'Dieemb, del niedeiimo anno è chiamato Proucclitòreje CòmmiiTarìo dê  Sig.ìDieci di 
, “Bàlia 3 nèiqual tempo fu PefciàaiIalta;adaFfancéfcoSforza 3Chcpoì fu Duca di Mi- 
. 'lài‘;ò 3 1-na fu sì virilmente difefá, che fino alle Dbtn-ne ih quella hcccffità della Patria 

ccmb ittci onoj sì che lo Sforza fu forzato leu3.rfi > eííendo Hata Peicia beniifimo p'rò- 
lìi'la dal noilro Aiolfo ,'a l quale reilahdo molto obbligata la Comunità di Pefei:. per 
Il fuo gran valore, e prouidenza; ordiharonoi Pefciàtìiii nel Configtio Generale, che 
ài fuddetto Aiolfo fi doni tutto quello , ché foiTe debitore della Comunità, tanto dè* 
'dazijjquantódiqualfiuòglia-altracofa, e acciò c h e  fia a perpetua gloria di detto 

-» A io lfo , vnabandieradifeta con Farme della C o m u n ità , Scefcntatodatuttclcgrai* 
iiezze 3 come ben fi legge al libro delle Deliberazioni'del 1 444. fotto il dì 2 5. Aprile 
del 1 44 5. '€ quello fu quello, che mentre fu GonamiiTario de’ Dieci di Balìa, riceuè iti 

. 'cbnfegnà le chiane delle porci di Pefeia, e poi p e r  'ordine della Repùbblica Fiorentì- 
. ma furono dal medefimo Aiolfo cóhfegnatc a* P r i o r ie  Capitani, rapprefenranti la_j 
^Comunità di Pefeia; c da quéili furono poi date a l  niiouo Vicario Niccolò di Fran- 
xefeo Pialli nel 145a. Fo Góuernáíore per il D u c a  di Milano, e fuo Luogotenente 

_  relia Città di Pafmj^j Còme al libro delle Défibe'ràziohidel 1444. ai i4S2í^efíílenté 
r ^ ’Aicl^uió ̂ viÍMagiílráto' dé’ S i^ 'ó riC òn fèfu àtód  della giurifdizione del Dorai- 
jiio fic ien tin o. « - -v- -

s. * Y  y  y  Michele
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... ■ Michele di Guçrîçrç Orkndi fi niAtriÇQlo per l'Arte iriagglore, cv̂ -ne fi vede alîo^ .
- màtrifoladell’Arte dç’5 pej;ialip3[nhO 1405. fol. 1 1 5. e l'anno 14? ;̂. per }*A;̂ iia,>
dellaLan̂ .̂ Coirjeappàreal libro 4, fol, 145, in detta Arte ĵ bitando in Fiorenzai.  ̂
:nçl m  a, ne} Popolo di S, Apollinarç, dopo d'effere fiato Ambafçiatore per la Co- / 
imunitàdiPefcia neVii39d, airefercit̂  Fiorentino ? phe, era, lucpa j C negozip > 
cou Antonio diM̂ Torntnafo Obizi > yno de* Capitani dçlla Repwbbiiça Fiorem ,

- cc8i regalarlo » e pregarlo, che yolefie auere per racçoipandata la Goniunità ̂ ^Pe- 
feia laccio la gente dell'efercitonon facelifedanno m<|ueì di Pefeia, comeciAfileggc

:,aUiW delle Ueiiberazioni,d e i r ^  ,
Bartolommeo fu/) figliuoio Cittadino Fiorentinofu tiçiandiî

. tì a guardia di JUmofaPr ̂  come al libro delfoDeliber^ioiçiidcU^
Í, dicembre, • J Li ;s r . ^  ,

Nè fi deuepaffarefottofilenziolimone diMifhpIe.prlaiidijnèFa^ Ico h • 
t fardo Orlandi i^quali amendue|urorioinuia£ÍdalÍaC/?münirádi Pefeia Ç ' ( y 
,di Conteftabili eoa molta fanteria ali’arniata de* Fiorentini, come fi legg> c ¿ ■
del Ï 49S>. fpl.a4. nelle RjTormagipni di Pefeia a* à i.'dAgofio del fuducuo 

Bernardino figliuolo di Benedétto Orlandi fu ̂ Soldato valorofoj& iicr;: 
Ifíe.llamihzia^árnudallacarkadijCapitanodírutteJe.faatcriedéHegaicrePc c ic 
, al tempo d'Vrbano V ili, e feda pefic non i’aueiÌe tocco J’ani'.o 16 ^ i . aucrc ̂
,feguiropetnje2zodeIfuoefp6riraentato,val9re.4UaÌ5Ìuogì)aciiicaniili:;ire, /¡i ' .
, fa memoria pureiJi]ip.firo Padrê aQre Puccjne|iinelî ^̂  ; c
. di Pefeia^ ,chiamandolo Capitano delIe GalerePondficic i’.uino Ï 02 8 .0 
, ,diEràsimo pute Capitano dek],aartp delle uulizie de* Monti di Piil.j ia^c ■.! c ' 
tifia. figliuojodiFrancefco Ór Ìandi^chemilitd molto tempo nel le guer-c iP '

„ te j  e co] filo gran valore arriuò alla, carica,di. v^pWPO; al feruizio del De iv w
Í UOllLr,,,, ■ ' . • • ' •- (

Giouannj di Michele Orlandi ferur il Gran Duca Cosimo Primole fu d.'puf^c ^
ClToallacuradelIeFortezze .; , : y . , _  '

• . MiçherAngelo.figjiuolo di Girolamo Orlandi fu Caualiere di S. Stefano l’anno 
. * 5<57. come dailafaa patente smolla quale si Intigni fico P'iro Michelangelo ,
OrUiidisHkronimofilianohHiFlorentim y i^ S .S tç fm tm iliti . & c, e i'anno ì 5<58, 
il medesimo Gran Duca Cosimo gli .conferì vna Commenda 3 come nella fua fpcc.i- 
.zioncjdouesilégge. , _ •

' ’Dilecto jíohiíMagmfíco MicheJa»gelO;de Orlandis Hterçnimi^ lio ¡ttohiliFloren
tino Or dims nofiìtiS, S te f m i m iliti gratiam mjtjram.ì. &  onrne honam. Nobilitas ge- 

. neris, née non UndahtUa Im^ntMtnju^ indit in fim i liter cognofeifote/l
fuccedentik^t annis in virurn e-uafuium ejfe virtm fum  facdc nos ¡ndacunt, v t  en lib i 
f AÜor ahi liter conce damtts j ftr/iuntno. dccoreturperjona^ &  ìj-.ìx tn;s commoditatibus 
/ore coHfpieimui çpportitna. Cum itaque nuper Commenda .̂ iiifln Ordirne fu.b titulo 
S.MicbAelis Arcangeli deiPagnis.f de Bordonibui, n'̂ ncup-ita qu,i de iure patronatut 

Ja^corum mbilium.Dómini Laurentif ^ngni de Bordonibus Aut m i materni eiia v ita ^  
naturali durante .y&pofieatui.Mtchaelis Angeli'dt QrUndi s &  tuorum fltorura  
dtfeendentium legittimorum s &  mturalittm apr-inciph eorum natiuitatis j &  «ììv  
degittmorum 4 l~géì vedrub homme t^Cunt h ac dancen, déclarât ione, quod d ;d a  •' ■
Vìenda debeat concedi de primogenito in primUm^emtumi donee exìlui.:.̂  aiiq,..ie ,v
lus de diita tua linea ¡é 'é*  ^

■■ . .. ■ - 'Ï1
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’>11 quäl CaöalilrÖän^ö col ScrémífitBO Grair DiiCáTCofim  ̂Tiinió til Tofcana .lJ  
R>omáÍMiroccafíqi(fed-ándaré'pcrlIriróIOiecordnadiXkañ Dikía/coíVtitblodiíud 
Gifinlnuomo ^'t'prtíUifionátóruti vitá'dlifanie . "Hráfictítoliio íratdíolemi pure il 

, Ijiedeíimo Gràft Difiiá'Cofímo Primó di t'ofcaná Cotí carica diücgktai'ió dello SujV 
p|i'che j e^éllá CifeVa’̂  8¿ andò in Spagna con fAmbaíciacore T  drrwb'uoni Vcfcbtt» 
delßor^Ö i ihaläfciärido-^lionörrdei Mondo i fiféce Keligioío, come áncora BaP 

^daíTaiiáítro lór frattíló’Se^retáTÍÓ ¿leí'me'deíiino Gran Dirca, quálc tnóría R o m O  
mandad U eón RAtnihäfeiaxore GanfigHàzzi a tempo di Papa Paolo Quarcocon c«à 

di Sé^tàriodèll'Ambafcfàtia 1’ 'Dól fiiddettó Caiiaìicre Michél'Angelo alcuni' 
(noifigliuoli cupidì^i'glòria'andarotiò allaguerraj conte fiiróno Girólamo^cbcTOoj 

preftO jtnóri Alfiefèfiellk gùer^^  ̂ ÒiiauetinO j ’ coirre at\che Francèrcó che la* 
Kiò'fe.yirtvin r*2ttäy€ Giulio Ahioniò riailitÒinFìaridrajdóue perilTuO Valore acquii

òè Abátele Lórènzó iu CauàlfercìéGànonico di Pifa^ Simeone fu àncoraefloiCauà-* 
lierCj òftipèndrato daì'Sbrertifs'v GiV^Dùca FerdinandoTrimo, e Laura fu Dáma delibi 
Scretlifs. Gr. Diìchèfl|i,edaóira fà'rn3ritàtanc*BòiiidiBòlógnaj&: oltre aÌlÌ ^ ’2000! 
dota Lolita dei l%làzzÓ,K fece regalo di fc. 700. comecóftdda’ libri della Dcpoiiteria 
Gencralq al tempo deU'amrniniÌfr’aziònè di Napokpñ Cambi, allóra Dipòfitario Gc* 
nerale dgMó'SS.A A. è fólO'tra tantifratelli prefe moglie Antonio, che fu Caualiere j 
egenerò con la Virgìf.iàMinerbetiiTr'ancéLcoviuéntèCaualicrc diS. Stefaho,qiiale 

* con.laLóa ùpiatà gentilezza è tiucre,nte natura viene applaudito vniucrlàlmente dà 
pianti efft'ododé* BUòiìòminidi lafuaLolita pictd | fi reru^Lgrato a

'■ t̂ucte, k' poj eft.aói feoreòz'a . De! ramo degli Orlandi,  oggi cognominati Cardini j 
fi:ront;ii|}i? íminid^iíiíÍgúfqüalitáL Mi'Órfinò Autore Celebré nel la Icgge'iePi'otonoi
t.-rio ApoftolieOj il qua'eLeguifandóla Górre di Róma mòri a Taranto; e molti altt i| 
fbe nón foIoLónoftati celebri iVletrérCjiiiainarmiancóL^S e fi conferuano in PcLcia 
c o i r m o l t D d e c o r o j è l j i l e ' n d o r é . ; n  \
, Tutta quella nobileprogenie degli Orlandi fattali abitatrice, e nobile-fiiórcntìnà 

"^perquafi 3 oo.ánñiiontínóuí, è dieliiaràta nobile del Contado, come fi légge iti vü 
libro in loglio di cartap^cÓr ina iiitkolatò' Liber qmndam '-M'urtim 7 e.mVedi'Notnr'̂  
Jntroitus Camér£ Camtìms Ìloréntì&pro'dmbns me»fibKs S. Kouember gj*

■ 4 e iinm  13  73, cliílóflréíiélla pubblicaCàmera Fifcale della Giita diFiorónza, doue 
iGlegge.. . %

Die quarto decimo menfls Noacrnbris Ser Lando Michele , ò" loanni l J p f i ’:Orlandò 
de Pijcta reduSH fro  mhilibus in pepilo Plebisfepim i ¿^ arterq  S. Maria NouelU pro 

florenis quadraginta aurei, ér tot in florenis_/r.v, alitispro cisJolut. d. Camera, &  f<i~ 
prà reapientiflorenes[ex aurei.

^ Tlor.fex aurei.
Non s o , che pofia più defidcrare quefta Limiglia, o fia fiata in Pifa, o In Pefcia_i3 

\ o  in Fiorenza patrona del Caftcllo di Colle Vittoli fino dall’anno 14 35 . che lo ven- 
oèBartolommeo di Michele di Guerieri, come fi vede a* rogiti di Ser Niceolò'dcl 
Maftro Piero da Pefeia Notato Fiorentino, mendo da per tutto lafciato fegni indele- 

'^bi!i4ellALuagran*r:biltà,egenerofità3e particolarmente verfoil Culto Diuino^
A**»' Y  y  y  ?.
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a-*

con fopdarè ChÌefe,  c dotare Bcnefizj, e C^ppellp >. le quali Ja r^n^ono pieiia di p!§- 
là i e di ReI%ionc, cheoI^kC iiiefad iS ah  fraiieefeod^npìi^^ri^ddetcqda larq 
^ndap^jfpndarpnp^e^qtitfpnQ ancora il ̂ epcfizip di SiGio; Euangelii^a 
MediMiiajPgiiPreTOfitara^r^^ ? |7 « . cornei ve4e^alteiiamentQ di Ser Lan-,
dq Qrlandi, ycgatqd? Ser Agqftinq di Frediaqo di Giorgio Hotatq M eiatinq sC'4i 
di S?t^etn||rédeIfuddct£Qannq, il cui protoeqilqfi copferuaia quei|Q AfchiulQ^f^ 
tentino. B Beu^zio di ̂  Qio: Badfta ndl^  ̂ l^ie|a di S. $tie|jaq jféndatq d iC aaa- 
Ìie£cGiou^nniQ£|andii|ac^ |•pptadaS?r,^eqaI^^ioOr|'J,^
diGiugnQdeU|4:7!tUttidyeìufpat£Qni^tidid^^^^ , eoine a -
patQde|^QfiaHdi il Pritnpecnato nella ^
^ei ^prpui? Poloni:, e di S, Caterina ppiii pcUa Ìuddett?j O  t sfa dp!]?. ( 
llhcnefizìp di S, ¿.prenip ppilqneU% detta iondaroj t
ledui^ di GÌ<HiannÌ Oriandi, il cui cpnti'at^Q fu rpga?Q44$Cr Matteo C . ;• 
iara< MeU^ C id^ad i SvSteftnpaueuanp|li Oi'l^^ k
di S,Caterina, & ii Benefizìp dp’ SS, Ì(acopdJ.e Antqpipj^dfto nella Ci' . '
Ipnìo >èpur lorp p^rpnato:, ’yraì^feiandQ npi tan^  rejparazipnidi Chicicf 
pelle adorate  CQp ricche fujppeilettiii * come aueor^ilCauaiicr Antonip P 
MU^Iier Franccicp viueu^Ci' che.fti affid auiaiPre de^pqpieria c ipclinatiiììtr: i 
fa pietà iepereid dpnd vnppd^realla Chiefadi^i Qregerio poifta i.d  <
eecchio,_aeei4 cippteireabjtare,vP prete, che Sae^p]iedt./i?^‘quei pi-v'-oj 
eiTer lantani alla piene di Pu^^^ehio eirea trf n^igha, Cfànp ¿n pet 'ì o lo . ; : 
rptutdfenzaSact^tnendj ?ow? pr?i^nteÌBe^ pud veliere ; {Kìvrando ì
ili vna innata pietà,, e ?lcligi,p.he ne'* lqm  geoerpfi c iw rs cprne iì Vv*g '-r4:', 
gìornidNjg^^' .iiiehianipfiuai.n\entei ÀcerKeeiapobiM^q ■ ‘
dìi.nYederlàiinpArenwta.nci.i’anùeQconiefamigiiede'^J^^ /:
fen.obilMnCjpptenti,|5antìchÌ#ncnellaCittadi|^^^^ '/-i ji< '
fi prpnerannQ,edì,n\pftreraAnpper^ii.*&5ue®ir^eo^.|^ laang^r,>rrr: -pa" ; 
di Fiorenza ,eQO^eiprQnpjgÌiAdÌroari:^ Spini,, Alto w C-erai-^onicti,
de A^li,con le^nvgliede- Pagai viéita d^l.Panticafainiglia de^Bordonidi Fiorenza, 
Bardi, Yglda4a.yzzanp,Bena, Aldo^^  ̂ Attauamj da Maona? MangipaiT, 
Ì>cruzzl,MarigaojIi, Giraldi ? Eluecì Signori di Cucibcch in Fiandra, ,Boai di l^olo. ” 
gna,N ardi,Piccini, Queejdi Spr iliccardo, Guardidelf^artiereS. Spirito 
dojii ,Antinpri, Strozzi ̂ Cpnpni,  Cacciai ,(jin.i, Caneell^ri 4 i Piiìoraa CorfelJini, 
BiOnal^d j Mìnerbetti,  Pollini ,d.el Giulia nohilSenefe, Chiaranaonrefi, Mazzinghi, 
Ben,pz?i 3 & altre j che per breuirà {itralaiciano 5 canati tutti dagli Sjìogli 4el Sigaor
yk#.uioniQ 4^1i}Aneifase4aÌÌWeFM • '

‘t-.O
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í)eIh Famiglie ^M liF^Jcane^ l^ì^mhfft H i

ttMlÓLIA PELLA SANNELLA
' Ì > É t T À  p | -  SIMONETTI,  O SJMINETTI.

E P Q I D A  E M P O L I ,

VMEI^GSISSIMA foprad’ogii’altn'\,emaiÌinenc*|irìnai 
tempicpmparifcq qpcftaFanv'glla della SanncHa dett;i_̂ $ 
^impnetti, ò Siininetcij e poi da'Empoli' che per rintrac
ciarne la linea viuente in quefta Città di Fiorenza ci han
no faticato non poco tutti i noftri Antiqitarij, &f in parti- 
polare il Sig, FrancefcoPatriatchivnQde'M'n'ftiidcHà 

^  CamepaFifcaledi S, A, S. qual? con incredibile (ludip-ha 
(corfoa prò della Nohilrà:, c contraiegnato (opra 1 4000, 

^  Cipili i ei| <5ig, Ferdinando del Migliore molto pratico, 
 ̂diligente Inueftigaiore dAntiquità, quale c; ha compartito molte notizie, e iabbri- 

WtQ aiTai inifìetW eoniI Signor Capitan Coiìmo della Rena luggeto di grande Riidio, 
Eaprà qùeila deicendedia j è. volendo noi ritrouarne dieiht ie più profonde radici, 
che ci (ìareCo pofììbile, inoi^Q di fatica, e di lahorioio Radio vi è Rato ne-*

. .t^iTano. • ' ' ‘
E(cru jtovQ mancati Scrittori nella noftra Città di Fioren2a,che In ogni terppo han- 

^,nopaceonf ato iiloricnirjente i fatti, e l’azZiiQni illyRri de'"Fiorentininella maggior 
=- pàitcde“'  ̂nali, cRò per dire in rutti, fífaonoratilíimametnoriadciiaFaiTiigliano- 

hililù.x’' della Sanne)ladcttì^iminetti,etfàquefti cantad Verino al 3,librol?e////é- 
43 ibi. 5 5,

t f - atfj^/ir f̂en Sannelh efi t̂ ohile g^ttnen, Se al fol. §4,
Qccidit A »fi Imi Jpemus, &  S imimett«,prùpago ì 
J((t fa u ii ex ifu M  j exfiirpe ntjifin. «

Edaueu^giuRomotiUo di fcriuer così FAutore, perche quella famiglia de* SimR 
nettì già diieacciara dalla Città con altri gran Magnati dalla pcrfecuzione del popo
lominuto 3 era per godere gli vfi?i ritornata alla Cit.rà forto il cognome della Fami
glia da EmpoE,

M, Piero Rofiinrcgni nella fua Iftoria pone tra'NobiR del primo Cerchio di Fio- 
renz.a ̂  e pofTcnti Calati, al tempo di Corrado imperatore , quei della Sannella,  co- 

 ̂tue fi legge a cai, 2 j .  del priino libro j &. al libro 4, racconta la Riforma , che diedtL_¿, 
tanto terrore a Fiorenza fatta nel r 3 7 1.. edendo le parti moltodifeordi nel gouerno, 
per il che fi fece vna proui&io.ne pe' Consigli, contenente, che non si potcìle per Tin- 
nanzi deliberare in Palagio a fattore,  o disfauote della parte Guelfa, fe prima non fi 
deliberale peri Capitanile Collegi della detta parte, la quale fi fece del mefe di 
Febbraio nel fuddetto ariao^efiendode’'PiioiiRonaiuroSerragli,eMaftinoSinxi- 

itti, a* qn.di s'aitribuì principalmente quelVopera, del cui Maftinofe ne parlerà a 
fuo luogo, per tiTcre Rato b.u.omo illuftre nell'epilogo delle nobilifiìme famiglie Fio- 

■ ■ ^tine,ie qua]'-' ■ C'primi tempi goderonoil Confolaio, ed altre dignità Fan, r 2r5» 
dcíCiRíífnellf iaclùotiefcrittcam ano il Buiamonti, dice così? Quelli della Saa- 

• '  i nella

   
  



nelladettlSítnlnettlgouernauonoIaCittíiperSeílocüBorgOje lor CafeiaM cr- 
catpnupuo per andare a Porta Roflá.. ' ¿ 7  ̂̂  y , T  ^  T  T-, f[ v  iT->

Ricordano Malafpina nella fúaIftóriaFiórch«náCap.^-f.^4i/Comín6artScre^i 
iadefcriuere le prime nobili famiglie, che vennero ad abitare la Città di Fiorenza, d i- , 
ceprccifamentecosì, . ' ■ ' - ■ . •' \ ' * j  • a 'c s G '-

in prima la Schiatta,  o vero famiglia delH Vberti ne diljfaddictro, che fono nobili 
di progenie, e di nobiltà, c phòfonsi tra S. Piero Schèrag^o, e 1 a C i i , t 
lo , e feguendo egli l’altrc famiglie, dice ♦

InMercatonnonosipuofonoi Giandonati, iBollichii e qijfelfidel , / 
glìVccdlini,c quei dell'Arca,e Pefei, E  per diftingiierp ti ';h altri 1 , ; 
era antica in quei tempi, foggiunge,

E  quelli Pefei furono antichi mercatanti.
E  venendo al rillretto di quelle famiglie nobili di Fiorenza, che e ra r . ■

Cailella, c dìTenuteprima, che venilTero ad abitare la cjirtà al Capit. t < >
I  Fiegiouanni,  ì Firidolfi, ì Fighineldi, Ferrantini ebbjero t ’pnurc in fv' ■ '

V al d’A rn o ,&  altrouei efeguendo il raccontod’alt.renpbi^f^mighc iog jiui 
Quei della Sannclla, e dal Gauignano verfo Montaiode, è quei de i / i e  ̂ i ‘ a 

no verfo Monte Morello ; Concludendo in line. E  tutte qi'eile ibpradoea^ ■ , 
o vero famiglieaucuaaoTenute, e Cailella, b Fedeli tufjti, però qu’. si i\' 
quelli,che erono di più nome, e fama al Capitolo lo S . rc j).icandc le t. ■. 
più nobili, dice; Equeidell’Arca, Bollichi, equeidcllfi Sanaclli ■ ■  C- ‘ 
tuttifiironò GentiJhiiominiantichi j-Se al Capitolo 1 4 1 .  rca-trandod: î ' i- i 
bili iC polTenti, che aueuano Toni nella Città di Fiorenza, pone quefh. u,  .

'la  Sannclla poflederc le fue Torri in Mercatonuouo in fegpoqella Tua aiv.T. ,
biltà, e polfanzà. ‘ . ; • p • (

Giquanni Villani conferma TiftciÌb nei libro4. deììim elfiotie  Vlorent. 
pitolo I a-cosi dicendo. - s .

I Sacchetti, che abitauano nel Gaibo furono molto antichi in Mercato nuouo, &  
intorno, -Se eranui grandi i Bollichi,e quelli della Sannella..

Paolo Mini nel iuo Tcattato della nobiltà di Fiorenza j e de' fuoi Gentiihuomihi, 
fra le famiglie nobili, che ftirono Signoie di Torri nella Citrà di Fiorenza,  defetiue 
a 147 . qudla della Sannella,  replicando ncH'illcirodiféorio ali’ i i .  Auuertimento 
a 3 o.pofledcre la famiglia le fue Cailella a Montaione,e t^a le famiglie,che nei 120 0 . 
erono di qualche ftima, nomina quella della Sannella, qiiale di poi ridottasi Fioren
za a Quartieri, la pone, come de Siminetti,  nei Quartiere di S. Maria Nouella, come 
al medesimo Alluertimento a 3 3.

Piero Monaldi nelle fue Iftorie Fiorentine facendo menzione delle famiglie Fio
rentine dice così. 'La famiglia de Siminetti, prima della Cannella, e di Geppo, «Se ha 
trenta Priori per la maggiore, e quattro Gonfalonieri j 8¿aItroue foggiunge. La fq  
miglia della Sannella de’Siminetti Defeendenza Romana fu già nel primo Cerchio di 
Fiorenza Sign. di Caftella, edi Torri nella Città, fendo gradita diGonialonieri, &c 

IpgurtaTommafililoricoSencfe nelle fue lilorie alla fine dcÌ fettimo lib.dicecosì. 
Si come in queilo anno medesimo a* 1 3. di Luglioi Sepesi collegati, e veri amia« 

compiacqueroi Fiorentini di libbre 50. d’oro,domandalo perle cap;<ani ,cl-c f a 
mente efpreiTe TAmbafeiatore di quella RepubblicaalScnato’iifc^)]a, {; ■
GiouannidiBuonaprefaSiminettidelPopolodiSantaMariaSoprap ita .

   
  



D elh Farm^ììéJ^ohiHToJcane » ( ^ y ’m bre,  «54^

Dante il tanto n^ilrorioomato Poeta'celebra anch'eilb fucila nobiliiTinvì lami  ̂
Canio del Aio Paradifo, così dicendo,

' E tv id f (Osi grartdicome antichi i .1
r'̂ oìp:<^»H4 (lUSAnmllAi(iHddeU,Antit,

In finefcduoao di qucfta noftra nunierofaiamiglia fparfa in diiierfc parti de! Nfoiì» 
"isdo j ìiyoiìi, e diiierfe occasioni Cherubino Gherardacci Iftoricodi Bologna 

.^19, il Tavoli netle Croniche di pifa m, s. Stefano Bonsi >. Coppo Stefani » i anccieQ 
delRofl9 SÌa>metti,v il Buiamonti nelle lord liloriemanofcdtte» Franccfcu BcuéllJ 
nel Aro Te^rpíj^kltri affai i cheper,rtien)tedjO, oltrea’ foprànonunaci» fi tralaicia* 

4 :i^>J^aggior;;p^irede'quali.cihaf9m il marauigUorq Signor-Antonio
. Mag!ì5trj;hi J^etto  (oi)ra;ld,SttìdÌQ4 i:Ca'iTier3 » c fopra la fatnoXtffuna Libreria ̂  dal 

Sereqifliinp^'apDuea Cpfinro.diTof^ regnante, incomparabile nella.cognb
' .?ion̂ e di tufeaiTijblidel Mondo 1 e nel darciil giudizio delle fuftanae di effi, ptodigìplp 
 ̂ affatte.iTj^4 e n<?ffi^?ijera{iiglia;i chei maggiori Lettctati dell’ Vniucrfo dedichino al 
,fuo gran nìedtoinAniti Voiumii effendofi egljeòmpiaciuto. contribuire molte notizie
. a < j u c f t a , h p | ì f a ^ i u j i i g l i à • : -> . • • -, ........ ...

Stante dunqi^raiitoritàjd’vno duolo d’Ifforicij che.àffcrifcono quefiu famiglia;^ 
pernobiliffinai ̂ lantichiifimaie per Signoriedi Càftdla,e gran Tenute, molfo po
tente , ndii pa^amo-npi, che aggiungerli vna ferie continoli ara dal fecolp $»00, ,fii io 
a'f}m"̂ fe7itif^pÌyprouataconautentiche^f^^^^ qualifi confbruano in queiìr- p- 
ftVf Archipjdclla-Tpfcana,- ... a*' . .

=3 /Il prinjk^r'.'.nq^e, che si ritroua in effeè vn Giouanni,  che fiorlua nel ptio.Jquale 
E.ag|nbo(fo,.p!^drc.di quel Raiucrio, che fece donazione alla C^hiela Metro. 

poli(/madi;:ioren!?a laChicfadiS, Am.brpgio,con t-utta Tintiera Corte pefta ia-# 
PietrapSha, chejè congiunta alla Via detta de’ Pilafiri, quali Pilaftrj ancora depenc 

“̂dooo(perqiiantQ;firiproua)dallafìimigliade’ Siminettii e ia  fudJctta Donaz’one 
.fa fatta i’ anud .i.h4.©- rogata da Errigo Notato,e conferuata nell* Ai chiuio de’ Caap- 
mici dellafuddettaMe-trppplitana. i ,

Que(Ip Raifìerip genqrp qucll’Vgone, che poffedeua beni in Val di P e fa , in l i -  
.mìte 5.6f altri Ippglii., comeA legge in yn contratto rogato da Giouanni Nor.aro l ’an- 
. no.'i Q79, gfiftG!\te ijad.ettp Archiiiio, quali beni di Limite vengono fin’ogg: po Aaiu>. 
ti dallo ftipiteviue.nte di detta fanvgiia,/Vgpne p..'dcfto gcuetò Gualfredo detto 

■ -Gualdp i-ya’altrgjVgpneae l^ernardo padre di K.inuccio,chc generò Sunonc£to,dal 
r .quale defeende^tRtmqueff afamiglia,- > , ■ . . .  :

I fopraitpntinari.A.leggpno in pjùicr-itture'di detto Archiuiojper le qna.lì fi vedono 
4>offedefe,c.aie;, e,terre in Campo Cofbolini,e fu’lmuro antico della Citràdj Fioreo. 
za fituato vicino,alla Chiefa di, Santa Maria Maggiore, e quefti medefimi fi leggono 
inirngiudiz.ip teruiroiannó .1 ijsa. ueìjayilladi V'engia af̂ û.d..̂ Écdefiam E.A.nàte&^ 
^daCoirado.Mir.ehefedi.Tpfcana, adcmfasdeliberandosi Ajlantihui ¡udiabus', é t  
. CApitaneis,y è.tra,*;Capitani nonTÌna ,i fb.praddettidoue comparie I>. lùannes Archi- 
'^tsbife^ i ̂  Prepojitsts Fiorentini Fcelejta cap t dicere eùram pradido I jarchione, Itt- 
.dìcihtis i& C apitaneisi t.ĉ dĉ Q̂ v̂ î n rogato da PtetroNotarp, che lì ponicuia nel 
■ fopraddetto Àrchiuio j come ancora in vn’ultro ihilrum.ento togato da Galezio No; 
ta ìo j’a g ^  1 1 7< f^ \  quale Martino figliuolo di Fiòrenzoeon Bcrgàfua moglie, ce* 
,'gle laV a  por^A/aejd’VII canapo c caia pofta in Campo'Coihplini >.eppfinantp, a Ro-

   
  



■iCC'
Te [

\ - n -
•-■.«il. 1

: ilo- ■ -̂'.
di

' “ '■  Il
ato e / 

di- O 
0- \

• ■ ■ :../ ' ' ;  >‘JJfor7a Genea!Q ì̂c4.'.'̂ . . ‘

là’ndinò'iuo frafellò, e la Cafa di Pietrb idrRieco cofrifpondenti'iidlit -Cànònioa, al io* 
praddettoBernardofigliuolodiVgonCiSf a  GcmmamoglieddÍáewoBerii5®\i«p,í 
^gliuoIadelfopraddettoMartino. . v . t.'.->, ,«•> < t .

Quefto Bernardo generò Rinieri detèò Rìimcdo padre di ^ucl Sìnteinètto, che^  ̂
■ generò vn*àitrG SimoHetto,yn Rìnicrij VII'Vgone>' t  vn Rodolféfoo7 de’ quali sp- 
p r e i T o i T d i r à , ; ■ ' ■ '  .du: _ A

■ Gualfredo detto Gualdo generò M. Giouanni padre d'Vgonè chiamato (7Ìicciov j - 
che generò Vantc jGuccic),  c Primerano, come fi légge in vna diuifione, che fecero 
fra di loro d*rna delle lòr Torri preffó à Mercato nùouo, detta la To ' r ;  ̂
d,'scrittura efifietite in autentica forma rieU’Archiaió d*at. àch (t-i de’ . ■
Carlo Strozzi ftudiofifàrao di tal materia ,coineallibrO di i xizie fep: ■ > > ' 
f j ,  vi è regìftrata, e citata la scrittura efiftenté indetto lue :;o.

Dal fuddetto Gualdo puoi nafeere quel Gualducciofop auominaD dii . 
tore della famìglia nobilillìma de’ Pilaftri'jda quale'per eflcre ei^intau. 
tralafciaj è baili fapere-, che è dVria famiglia per'fe iteffa fplendidiifiaia, : ■ 
griOd'altro luilroj ograndezza j e  tornando noi al noilro Simonctto f i .  
quel Rinuccio, che nacque di Bernardo, e di Gemma fua móglie, come :u' 
uio de* Padri Domenicani di Si Maria NóuèJIa, ené] libiv' dilncuioriad 
Strozzi, fi vede Confolo di P.S.Pancrazioí al qual Sim ;nc¡co fucceil ; c 
mónettoi e dichiamo, che da qucili diie incominciafle que bs umìglia c d . i ; 
minata in Fiorenza de’ Simonetti ,o  Siminerti prima det ;: d; Ila Sa i e ••

Siraonerto di Simonetto fi troua nominato nel libro dal Buücrconc d ’ ' 
cluefcouado diFiorenza * che litiga con il Vefeouo di Fiorenza l'an i ¡o ; 
rii, Rodolfefco , ‘&Vgonefuronofuoi fratelli,e figliuoli del primo Sivn 

•'VgÓn€ generò Spinellocom e fi legge nella fua diuifione di To  ̂rc ,
RaiileriodeJ fuddectoSimonetto, Rodolfefco di Rodòl.'bfco di d ato S *'', 
PririiCranódiRainerio di'dettO Simonetto,&  Oriandmo d’Vg » le de de ■ 
metto, come nella medefima diuifione dellafuddetta Torre nel medefimo hb.MMM. 
a 85. apparifee l’anno 1 222. E  Buonaprefad’Vgonedel detto Simonetto fi trou-a^, !■ 
che i’aunó 1 2 2 5. diuide tori OrìandinC) fuo fratello il Padronato della Pieue ali’ A n- 
tcIF',dellaChiefadiS.LorenzoaM ontifopi, il loro CaflellodiM'ontifoni, &altri 
beni polli all’Anrella, come nel fopranominato'Àrchiuiò al libro B. B. a 8 appari- * 
fee citato il Contratto efiilente pure aiich'eiTò in detto Archiuio. f
* Simonetto di Simonetto generò Bartolo, Cuccio j Giouatlni, &  Aftolfo i Barto
lo , da cui prouiene la linea viuentefi légge neJl’Archiuio de’ Canonici di quella Me
tropolitana di Fiorenza',eiTcre del Quartiere di Santa MariaNouelIaiiivn'initrii- 
mentodivendìtarOgatodaBuóndìdelgià Aldobràndinn , e lafeiando tute]gli alni 
Collaterali dì quella famiglia,perelTerinfiniti, rillringendo folo alla fuccdiìone 
delfoddetto Bartolo » dopo il cui tempo la famiglia in auuenire fi denominò anchs:‘_u< 
da Empoli per quelle cagioni . Sappiali dunque, che clTendo flati gli Antenati fuoi, 
malfime Bartolo di M.Vguec'ione, e Bartolo di Rinieri famosi Ghibellini, e come_ji 
•tali sbanditi dalla fazione Guelfa, Che allora dominaua Fiorenza, abbruciando loro 
le cafe, furono forzati riiirarsià’ loro Cailelli, e tenute, doue ancor qui furono 
'perfeguitatì,'e poifoggiacéron’o alla legge de’ Guelfi, pcrla^jnalcsidifpcLci- ai*  ̂
'metterei banditi Ghibellini a gli Vlìzi della Città, ogni volta, a^e'N’a loro il• d ri’ ; 
prefónuouaArmeaCiiuouoCafatoj'oiideadàitandouisilafamig'ìaa' ’ Sini /.r |
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*Delle famìglie It^oUliToJcane> ^ V r n h e ^ 545

Eiderdi nubuo ^ ò n o r l per alitfi templ goduti, prefe la cietion''in:i2Ìonc d;t* luoghi 
0 f^ o \ie  s’erano ritirati, e chiamaronsi da Empoli,  dalla.CaUt:llina, c dal Colle,  

\  già Caftello antichiflìmo', demolito da Caftmccio Sigooredi-Luccaia-oggi ridottìjj 
^  poche cafe^ma poiieduto fempre dalla medesima famiglia , .come a ciò •bencorri? 

'“SpondetìelIeRiformagioniii libro di Prouuisiòni D D . dell’anno X54i«- a J» ?opuù^ 
biie si vedono rimeifi quelli de Doma iliomm dei C elle, q,ua li lotto 

'' queniìtitolo ribenediflero je d ó  eonfrontacon Paolo Angeni » quale-trattando nel 
fuolibromahofcrittò, cheaicònferua appreifa gli Eredi del.Signor Vinccnzodci 
¡Corno i  intitolato Ricordanze dairanno 13?4Val 5 t .d j quellolatto a pre^

i c ì f à m e n t è c ò s i ' , \  - ' m - ....  ̂ ~ . ■ “
v}n(ela.p|.<5uuIsìo  ̂ in Consiglio, per la quale molti i^Magnati,

, efamig^epolentijche erano ftaù perla  Iproaltcrìgiainodioacoloro, chela Re* 
pubblica^òl/mauano-,furopprimelfiagli.vfizi» &aigouernppubblicOij Tornp il 
EiVenz^^daf Colle a Limite la famiglìa de’ SimÌHCttì,che vn t.empo parte di loro s’era» 

 ̂ "tìO Ìf¥ìjS«S’loogo dàcsidal popoio\, Mafieo » èBsrtolo hucmini di gran €Uore.,i5c.a^
fjavfegqe-dicchdo-i'Vi. - j.-'S •..Vi*/, .........  ‘ • -5.. .a. r  .. t
- “  C i ili noueirà in Ficenzey che Rinieri Siminetti era fiato rìc.euuto da.quel giati-^ 
'SigPOfe'eoft grlndèbnore ì il quale si credette gli folTe fatto., come perfpna di grap- 
■ de àifare nella Repubblica, poteffe thuouere gli animi de’ Cittadini a fauorirlo in_y 
'pegQzrmobb importanti *' Torrìg m Firenze, e caualcò per la O tta col fegiiito d<i 

. *fiìoiPàrbnfiye p a r t i g i a n i , , .
In G^«^«#fup-titornO'Variò^(^ difpofizione fuddetta) la famiglia de* Si-

■' 4rtinetti la   ̂jaì-artne antica le d i due Campi vnoroiTo, c l’altro d 'oro, cjie era cpm- 
larif uiTein vn.interocampo»rolfo, ni cui pofa nel mezzo in piano vna Sbarra 

■ -ic,nfroui due Leohi neri, che si danno la zampa, come si vede nel Igt Se-
^ ‘pbtcrè.3ifortaleVolte'diSi=Pancrazio, ‘ • -, 5:.

"ì ' ‘E-tQifhaHdoafnqftroBartolodiSimonetto, dichiaruo, xhe generò.Rain?rio,  a  
‘Rinieri ,'Ct»neìnòggj'si'dicej& Arrigo vocato Tricco padre di Iacopo, e di Scr Gio- 
-pannrppé^ là'quaJ dichiataziorieè neteOàrio porre in quello luogo tutte Jefcrittiirc 

î -‘^ouat©in'CàmicrafifcaIe^'^ ... . .  , «
C ^el^  daìiK^icJxhc dichiara fino a Bartolo , fi Icgge'in-vn libro d ’AtiiGiuilidel- 

4 ’annPt 13451. akempo'dèbnohiléi<e potenteCaualicreM..Salomone, di M.IVloiwIdp 
«diMvPie^ro-de'Salóm Ppteftà <|i Firenze eÌìftentefopral’Archimaj 5*
V- r .t

Cor am Vohis D^mim ludiee prudi ciò d ic it , expomt Ser Martinus Palle a No.tar/àsJ 
. -è  ̂PmiMàtOn\!i^prHurdtàma 'naìnÌMDominsManchAVÌdH&lìH&q. Arrtghi'.if. Bar- 

% hóU -^f»i^likiSm nelh'de.Sirninettiside- Ilonntìayi^m  fófi.eavocahat»/Pgjfadal 
^otle^jhiedallACaJìellim  ylTxòris Petti olim Andrekde Ciccionihtts de S. H i^attA  
AfìodefcOt (pmDomim Bianca moratift in Poptda Sancia Maria 3e PupiglianQCQp^h 
tatus PloremiaiquoddicÌHS Petrus fiiitx m fé f US f ép eontentus fe  habuijjey ^  rece* 

\'p i]fe  itPdóieiìiy^dotisnoinins ahArvigOTsdp, &ayneriofratYÌbitSy^ fil^s d i^ i quon- 
.BarthoMei>t»m Patris danrièuSi& foiuentihusprodicfa Domina Bianca tjmc Vxoijè̂  

aiiSH p éri fioredos 43Q.adrefpondenéim C m qPkrentini ,  quam datem d iili fupri- 
)fcriptk teìktéjyii^,^dreas.y 'é^jqm foluére.idpireddere frorniferunì eie-

cajhdiéia fslum dà dotiss Etquodinterfe d ii i iP e t r u s D o ^  
< ‘pmnà jtgipym nm  mauimttiUi»ppitjtaxerunt.^ h * ò r & jlli  U tm  m ti*

' ' '  ~ V ....... .. ^ Z  2 2 nentur̂
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'^entH rhfuhnc((ín^rm e»t^iÍm rm i^k'^étkiéM i(trim onij^i(effrip ium M ¿^  
m  fHblici Notarif DQm fQÍmn<iim»itp.rm'omf^
quoitdam Viti d ìà t Jìomifff ì f »# inm fm t dm mtnfes y.& v l i f4 . ,^jtfiréfAQÍ9 [•
fiekrmter(xp(tfúdi¿ímSerMArtmmFmurAtor diFio.nQmm.fetit A Vohsl>omkL 
mittdipfmradiítQ¡ pátamsrey>iftrh, im m iniy. &  4ebìtj$:t 
fìrm a , ittn Jim tH m em m is íé r  iñ m n m fA m tn  Mom 3 p£}ffio/im , dr res 1 fe»
de,bQnis>pJPfiomh»tife»reb»sdiUoram^mnd»mR€triv.d'<4»dri:i,¿ ¿ í,
¿A%dfdiMs^>^ndmHy&4ifirAhmisife»mndi.fmmi^t^& deipjorttv p  
X^sfÀtisfìeri j fenfAtisfmrefnei»HsÀiffe TSomits^pMUnchs » d* 12/#/?
de didÍA dote dt^orttm Flpnnorttm 4uri 430- &  v t  Utius in t 'ecia Comp ir 
»etMp^ñ^bhnitdHCmfApef sx'ten^^ (ju4m reUeto h >

• i C ^ * ' v C . ' - ' !  .: V .
* ¡E nel medefimo libro a car, 57 ; appàriTce quanto appreíío-dd fudei î t o . ; r*

" ; -D ie Deeimà J^ecémhris, \ *
'̂ jidpetitionem diFH Ser M artini PAllee Notarif PntcarattíriSt &procnr4toT'’ ‘ ■
dt^S Doming Manchg Vidag Vxoris olim d ifii Petri de Ciccionibas,& filia  r- ■

A night vocaii Rojjb quòndam Sartoli dal Colle olim della Sapqella ds Plorai^ 
dóBhadim  ntmeius Communis P  lorcntigxetulktdiPío lu d ici, ffc u r ik  fe 
i x p rtè 'd ilH lu d ìcisyD om iiifrEcclejìe»& viciniseit.ajfe frrequifijfefiP  f ' 
tcdei'̂  &  honorumpojfeffores& detemfMresfi.qutfunt'-i'vel ejfc "
rentdicliquondam PetrioLimViridiBgDomiugBlanche-^-fquod hodic ant '

' 'compareantcoramdiHaludicetdr CuriaM mdewdíimdi&ÁmPetitfonem, ,
' ' Iacopo,eGio; fi leggonoindettolib^crpitredisia 549, .lelia ma ~ ' . ■% "
‘ . Die prima Derembrisin mane 4 • ' ;
‘ '̂ Ser PierusPuccq ProcitrátorVitalisquendam^íchi dePonturmc :omp¿ : -
teliatiisfuit, quod ad petitioner» DomtmTbomafiydrSerD.vmrnc}. fr a tn m .jij Jii-M“
'r»M'S ir  Gdi doni s Puecq.de Empoli, qui mor antur Plàrentie in  BQfi'ulQySASiBg.H4rig ' 
Vgoni's dè Flor enti a j dr Matt hai filq  q. Laurent fi q i Pite f i  dé'Empoli >y qaim orantar in  

■ diclopdpulOinulU'detur^/vel pronuntieiur‘tenuta infauorem ditti P'itali's/rtpepinfra- 
feriptisM onifidrpracipuefupervnoPoderecumDomoi Cfflumh.ariaii.édToxnacet &  - 
‘Terris to f i  to in  Poptdo San&i Martini-de Popigliana ia ñ  aprimo Riuo Mortieim  > a fe» 
'(undàfejfdtum^velMatthèiLapi^dr EecleJìaS.lacohideVallebretaa terzo-via^ quat» 
•io'Jàeoìfi m eati Bianeba-quendam A rrighi, &, Ser IoannisDrichi '̂ ¡filiorum qu'àndantia 
Manni de-Aids , &  hgredum Domina MicimUm VxorisManni de Ale fis , feu  C emunis 
Elorehdia\&c. ' ■. . iv.u. ‘..’vj. -. ■ , /.v.-.i. ■
‘ 'i-'Èpifi'ChiafameHtè.fivedeirt vn librod’AttiCiuilÌ deiranno 154 5 .. al-tempo dfl 
' iiobilev epGtenre hüomo M. Egidio di GangintodeLamcchidu Ptrùgia oóoreuoiii 
«cièfciittire-delfi Ordinamenti dì Giuftizìa' della Cittàdi f  iorenza,  efifléñtfeih Carnet?' 
-rifcàleac’ar. ia4.coraeapprciTo. ■ - ^  ->• '

. . V . D i e Z . M e n f i s F é h r u a r f i . ..vt , ,
Cor am Vobis Domino Executor e ordinamrntorumFuJìma CiuUath y &. fiopali Eloy 

'<tehtini'di€itidr exponiìSerPiert^ Pucefi ÑotariusProcurator drpfCttidiièrioiHomi»' 
-EtindiCihfiili P'oputi Sf MarisfupràPortam de Florentia^itod.lacpbiti'Ghiuí-^.Toanheh 
-dr Mariholonrius GueeiSanmliaPopuU SvMaridfitprì Pertanidinuj^'Drice In ‘?<c-c-¿ttii 
'■ ^EiákehdÑ '̂m4 iPopúliyquí'm nfnioratnvEm puli\ét.SerEÍifrateTddpii£\hí y y At
'lS,P'4ñdhítifdéE lirym k e}deEimine¿Hs[rPotmtes^.Í0 otHannudM<^^  ̂ eb'ut-, h

id
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'D elle Fam iglie ^ a h iliX eß a n e. 3 (j^ F m irre,

ihíufie^ ér contrit •vr .untatem d i^ i Scindi occn^Merunt-  ̂çj" ̂ vfurapuernnf, ér Occupant̂  
\  ^"Jfitrpdnt vnam Bomum Magnum cum Puteo, ^  omnibus fu is  pertinent^'ip e f it fm . 

Populo S a n ili P anelai if de Fior en fia , cui à primo v ia , a fecundo dt e li lacchi voce. ti. 
ßl^ncho 3 0 ‘ Ser loannis Bricchi t &  lacobi Chini j a tertio 3 ö“ quarto 'Piñdi per adi Gl i  
&  in parte diUorufn Bannis; éP Bartholommei Sannella pertinentem:, &  expelíante mi. 
addilfum  Bindiìm , étP hodiépertinet 3 expeliat indo titu lo . .^ttare p e tit, diclos 
fitpramminatos de Sim ineH iscogi^^com pclliaddiinittendunit relaxandum pad  

. eißce ig f  quieté diUo Binde dillam  Bomum 3 :
■ Come pure ifopuddettiù ieggono in va libro d*atti delle Caufe CiuiIidel” anno ? 

tcj^po del Magnifico, e potente Caualierc M.Giouanni Marchefe del Mon-\; 
ce b .K '’ria ono' suole Poteftà della Città di piorçn?a ,  efiftence fopra rAichiiiio ii_* ;

'-çar, 1 v ’el fit »uente tenore, •
' B ie f.M enßsDeeembris* '

tddpetitipnem Ser Buchi Ser lodnnis Notarij Procuratoris \ Òprocuratorio nomine^ 
Bucq 'oiim T  oc che T otiis Neneq Papuli i*, Simonis nimtius Comuni s Florentia^ volens 
ex e qui reuer enter Commifonem^ &  mandat um /ibi per di l i  um ludicem fißum  retulip

Procuratori infraferipta bona, e f quodlibet eorunt, in quibus-, ò “ fupcr quibus bonis di-' 
f  jt u t  BuitnSì &  diet its eins Procurator pro eo mer utt habere T  enitiu?» a Curia Conimu- 
t riifplorentia Orofu is er edit is in di/la Sententi* T  enuta contenîis ̂ fubpma librar um. 
 ̂ d S o .F fren or '•mparuorumpro quolibet comrafaciente , aut in fra  diG  ‘ m tlmpus legi” 

' f  ftim ea^ pirean t coram diclo ludiee 3 ^  monßrent ̂  é " allègent iis a ll is d iä t  BuiU  
‘ r h ) & c .  ‘

'■ IBcni dc'quali ß fa menzione fono grinfraferitd.
' Inprim isvnam  Petiam Tcrroi Uboratiuapoßtam in Curia Puntarm i in fra fm s ß ” 
nesi & e. . • ' ’ ■ .

Item aliam P£tiam Terrapoftam indilÌaC uriaPuntH rm iinfra-,éfe. . .
' Item aliai» Pet iäm F erra labor dt ia j etidnckta pofiiam m  Curia C a fr i Empolis inu 

■ frafiosConfines\etc\ ■ ' . ' . f
r -Momna verùhominuTn, etperfonarum de qtiihus faH a ftteriint d ilii. Pracepta 
difgumbrandofunt hue v id elicet. . ' . - -

Binus Frefchi Be Cafro-Em potivéîpri^fnê de populo d '-
B im inaFioreciusvxor."} > • S.M artinisxe

■ Jacobus,et } filtjo lim B ric h ideSintinettisißue 
Ser Joannes' f  . dal Colle ; -
Borni na RoßaFxor pH m Guiduccq Puccq PopttliS. A ndre*;

BartßusRttß’; i i  ' Omnes PoptiliSanUiFeirielg
HBo/fnaG/ tila vxor dicíi Bartoli - ' 3 ■ ’ '. Fmpoli, ■ • ' j -
¿lurepüiisßltm dilli EartoLi. J  ■ •*_■ ® \ ' . _ . Z 2 z » Di

   
  



^liorìa (^éne<dv ì̂c^

.'Diriittelpfoprsddettefcmtiirejbencheiil^noivedutetijq^ . / ;r " rie
juJtenricaFrancefcoPatriarchiynQde'Miniitri nellaranì'fr * =; d- 3. ^
Kouembredell-atino i 655.efQttQferjttadaSc|)aftiaiio Pkn .
naccini j che fono gli altri du^Miaiftri della dmaCamerak qua : . ,'u -
nano appteffp il Signor Àueranq Sirainetti 5 

SerGipuannifopraddettg generò Bartolo padre dVn’akrQ Bartolo,cdi\»iia- I  
fparri, de’ quali i fopraddciti Minìftri f^nno la medesima ted|> eon rimoftrarct j^uanV  ̂
to apprcÀp si ritroua in yn libro d'Atti Ciuilì deli-anno i s 5 % a l
CO, e potente, &  egregio Gaiialiere M. Paolo de V aglianc rd^^i^ma o 
flà , éCapitano Generale di guerra dell% Città di Koreuz: | a,Qr. ■ %j. c i 

• ta Camera ,e  da noi letto, come appreso,.
p ie  Prima A^rilis de Se^ %

Ceram Vohis liemine ludice fitpradÌ£fo exponif ie r  Pieri dii! 
pornine lacohi olim Dricchi, ép Kepi elim Domini pauli di 
r i f y é “ Bar teli Pttpillorttm, frairumy &  filter ttm, 
nis

<■* . 
^fifiiÌTnÌnK. "ì ' 
'fieli qnendxsti. 
'd Andreaivac 

Pantty

,.e-
;et-

<r-
»■* f  
In-
im I 
tm '

im
f

'm
is

Trttoref»y rfi'Adm inifiratie- 

ciktada’  fuddettl, come in

’ Certe netta
e f i  annns, . é “ hahuit,  ¿r rècepit a dilUe, Ser le i»  ne iti iifi^ d iM ,  ''ijr in
duos Bjites exjimatos ceytmmi cene ordia 14, fior ertor an r i <, pre certo tempore iarn eia
pf0admediiimji{critm)&4*mnam.ifi:q:toddj^;ts Andreas indi^hité r - 'ì'- rat ^
reddere di£Ì0s Bottesy z>el eomm afiìvtationem • <^are dii, fit Affor (/ - " /. efit
per vos Dominum. ludicém fapradifitt'-n co î.y condewn tridicitim
dcnditm ^^refidtucndum difi;isPtipiilisharediknspr^fiilidfif^di£ì;Ad . di~
(ics BiiUfSyVt/Hp'a^ ' i'

Je t  or produxit cor am di¿fo lu d ic e ,C u ria  fe jfa p  ’mtttm con ’àtun 
^er loannem publice fcriptum per Ser Martim m  paglia ì^etarium . It> 
ium T ut eli T homê sq ffiderigki'Tutoris daìi dtÓHs P u pilfsad adeuK'Un' h 
diBt Set Jean n is, ^  Injtentar^per di0 utn T utorem Dati uutp confê  dt 
h er ed.it atis di0 i  Ser ioantiis fa0 i  per di0 ttm Thotnafium 
nisT uteli diUorumNepi lacohi y(fic.

Itein il ibpraddetto Patriarchi produce per fede fot^ol 
yn libro d’arri delle Caufe Ciuili deiranno  ̂3 5 7. al tempo dd potente Caualiere_^^ 
M, Gio: de* Gonfaionierida Brefcia Potcftà di FiorePW \ eiìftence in detta Camc$a a 

’ car,§|. quantofegue.
Zito fin eris  fi de Marni.

CoramYohisDotnino Pttdke exponitlaco^usolitp Dricchide CaJÌellinaValiis Arni 
Znferiorisqui rnoratur Empoli E  ntor E  esiamentOTius, ̂  t in orto nomine Guafparns., 

Bari oli Pupillorum, Fratrum ¡(fifiliorumquOAdaw M^atoli olirn Ser Ioannis quon
dam Dricchi dal Colle * heredum di0 i  Ser loannis. e.onm s u i , qui Qafipar, &  B.aiftolus. 
nuncmerantttr Empoli, queddi0 MsSerloannes.infuo,Eefidme’nto, (fi' iiltinta. vohm- 
tate per e um condttum (criptum per Ser Biart im m  P a la ie  de PagnanaNotarium lega- j '  
uit Sajuefire Netti fup , (fi filip  quondam dìN i Bartols qI U /' /  ̂d. ' ‘'e *■ ro-nnts 40 'S, { 
Ebre nos atn i prò ea. aulendo, quand.octimqxe nuptuìtra^.ètur _• ? - v / , . .  
di0aDominaSalueft.rapofieanfipfit y (finMpta.cfipiero qm pdé^ . r n l
gliantis.dcElorentiat Et quodpofieaNepns DominiPatihdella J \ j .  ■ l.Pl-y .’ yt ^aAr-, ■

biter, éfiA/kitrator elediits. deprefienti anno 4. di0o Tntsre. i t • ro  >  ̂■
diN.,

   
  



Delle-pAmiglie ’T^elnliToJcAne^ Vmhi'C, 54:9>

*rw**

4 i0 W,upfG.Httfp^/riSi é f  Barthalie^p4rte ¡j?̂  a 4ì^ 'ì  TXominA Sala;:(Ira i:i0 ùrì'y 
T^^SittdioUTn Nttcc^ Populi SAn6H l4cohi if^terfoiteas de Fiorenti^ Ciìratorts  ̂p t i , 0 *̂

' dfcti CtfrafQris ex altera tftUt Laudunt'̂ é^ sent.entixm de Mcxp Apritis proxime 
\  r i t i , itt qm Uadanit, qtioddi0f G4fp/tr^ ér B^rtolits dent pó* fcdtixxit dut-i D.ofnwp^
'̂ SalAedire \'^oo,Floreriosm riprofolU tjm e^é‘ pAtisfacìio/ìe di^fe qiixaiìtatis Ffxe'rjt 

porpen At̂ ri le^atort^ ì ejr prò foltftioney cìr fxtisfaciione Dotis Domine Ioanni 
'' di0 e ptominiSalueBrpy 4r  Vxoris oLim dich  Barto(i, f i l i  e qHOpdxm
' elim.confefiatg per diPlumBartelumy ò c . ,

car.;^3,deimedeiìmolibroapparifce quantoapprqflfo5 dô * v' ì
Die %o. M xij demape y v -  , . : j

 ̂ Au petit Oftem di0 i  lacopi Tutoris, tutor io pom pe di0 or»m Gti.ifparrisi ér Bar-rf
^rholi Biipilt ’rum Bertus Francifciditineius CoB^munis F loren tiìretu lit fe  ex 
0; MandÂ tì. d i0 i Ijidieis, é v ig o re  Commifiionit •> Ò*c,, dtsfife, reqpifiujfifp. fe r i PP-%ì
diSttf,:i éòm>pifiiq»em Ciardum Gantis , é* Nepum Domina Bauli 4 e(U Tofa, Gmcs F0 -> 
rentinos Gontutores di0iIxfopiy é ‘ Goniun0os di0orum  BupiUarum  ̂é^ nqminxt 
Dominam, Sandram Amitam diiforurd Pupillorum , é " fiUorum quondam Ser lOiinnip,̂  
Dricchi del Colle y fy  Dominam, Snluefiram. Sororem diiloritm  Bupillorum  y é* f'-'rara^\
quondantBartoli SetloannJs, yé"ontnes volentesin aliquocontradicere y é ‘if ;•

Eetàin va'iiltrolibro di detto potertà deil'anno i j  5 7. apparift-c a ca j.  ̂70, , , ■
pieFcn^ Fltim a lunfi in rnan:\ '

. ^ornine Amen. Nos Antontus lu dex, Vifàpetitiqnecornm, nrdni e^kibàta de
pienfe Mx 7per lacohum olim D richidt CxfilellinA. Vullis Arni infer- *oris , qui mor xtu»i 

■ 'B npoli Tutorem Tefixmentarium , é  tutorio nomine Guafpxrris , 'ét $.artolt pii p ili»  * 
ru ^ frfra m y  ér fiUorum quùndxm Barteli olim Ser loannis quo'./dxm Urie 0  dal Co f  
le hxredutn di0 t S er lo anni s eortim Aui^qui G appar̂  ^  Bartqlus m ozantur Gfnpolfié’F̂
. SUeggPtio apeora ì iopranoipinati pel libro grande inriroiacp la Sega nel quale” 

Ìu dĉ iciifta tutta la Citta l’anno 1 3 54. doueiòiio anchedeferini i Nobiit': a Magnati  ̂
die .jbitaunniQdifuQri ne' loro luoghi, di cui eron Signoii^eUinmati 4a tietto iibi o i 

*v hiobili del Contado a nel numero dd quali a 7. èpoitoBiiancha DricchJ deila Caitel  ̂
lina;&-a 134^Qi«rtiCieSant\')rfolaGonfaloniere Uaad’oro apparifee < fiìeirede% 
S tr loanniyiricchi yép Bartolus euisfiUq^

Si come ancora nel libra nominato il Preftanaonedell^^tnno 1359^. QuartiereSan 
Gio: Lion d’óroapparifee fotto.dl39. Luglio, BrO B>arthola Rartholi Ser loann.isd(t 
Gafieliina». " ,  piq,\%.y

’ E nella Preftanza del 13^9. Quartiere S. Gio>Gonfalor»iere Lion d*qro esiftente
in Camera Fifeaie a a Barthobts BarthqliSejÌM n-niideQapieltina- Fiq,6. j ,

I>i Bartolo di Bartolo na nacque Franccko, quale Ìì legge nella Preftanza del 
1 42 2. per l ’Arte maggiore ,  il qualegenerò Gioi Baancazia ,  Aotóino^ e Crìftiano 
e qucfti lì leggofio nei Carabo de*Beni dc  ̂Cirtadini addecimati de! 14 ?  7. Quartie-
e Santa Maria Nouclla Gonfaloniere Liao Roffo.dotie apparifee la portata eiiften- 

te in Camera delle Softanze, e Beni, e Bocche di Gio: di Francefea di Bartolo del 
Ivoflo, e fratelli • 5cc. I quali beni per efiet moki per bt euità non fi deferiuano *• e fra 
qucri vnaC A r doueabitauonò, polla nd P cp olpd iS , Pancrazio, di Firenze nella 
via dê  Mc. o , molti Poderi nel Comune di Capraia jn d  P o p o lo  di Santa Maria 

, • '\ " Colle- . ■
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Collegonzi nel Popolo di San Donato in Val di Botte Coitjuhe di i'̂ n̂tornìd̂ ì) '' ̂  in"' ^ 
altri luoghi j e dicano hanno a dare dgn’anriG alla Badìa di S. Giufto a MQnt' ASuniX^ 
ilaia credi Grano per Teftamento di Ser Gionanni, e più hanno a dare alla Pìéùe_>= 
di Santa Maria a Lìmite di Fiorini i o. d’oro per Tèftamcto di detto Barto'loie p'ù per 
detto Teitamento alla Chiefa di San Martino a l Colle ftaiora a $. di Terrà i  e più fta-. 
iora 5. la dotò Francefeonoftro padre, quando ebbe le Boite di potei iàtrafmut ’’r e , 
pofte nel Piano di Limite, &  ancora a compirla a murare inçntr^ ebbe i ire ? e -  '' ■  ̂ ' 
perdctcoTeftamentocilafcÎQ,chemaritaiïimo-5o.'Fanciü]ieiciiçncar-^' e- 
te36.reftaneamaritare i4.rogatoperSerTosnmafodiSetLucUrrri-,', " ; 
per Teftamento di Francesco noftro padre fatto perniano di Sei Ag;;'>
Picrodi Cortona di feudi 100 . d’oro per vn.Paramcnto^Dabarii ' ton M.
Morite di Fifa altri di più forte ci trouìarao in più partita aorini quatto V . 
trçcentodiciottoaorofçrittiparteinBarçoIodiBartoÎodi SerGiü; è pa t 
cefeo di B a r t o l o , ? , . . ; v .

Bocche^ .
* Gio: fopraddetto d’età d’anni 3 ï , Antonio d’età d’anni i  |pjGriftìaao fi'cta d 

VS.Bfàncazio d’età d'anni 1 2, Tira d’età d’anni 14Ì voûta 5  irocchiai e rutto-dò co« 
Ita per fede, eper eftratto de’ foppddcrti Miniùri dclla Camera Fifcald.

Brancazio fuddetto generò Zanobi, e Francefeo- padre di Bartolommco, che ge
nerò il Capitano Simonetto, come ii vede tutto alla Decima , nel quale finì detta_^ 
linea, ■■ '■ ^

Antonio fuddetto genero Gionanni padre di Betnardò rie 
linea. • ’ , ■ . ' 'g ■

Gio: per qn anni fi vede non ebbe generazione, .
Criftiano iudderto fratello maggiorc'dclliiôprafcriitipiïÎ^Cafaii 

Franeefço, che fu padre di Auerardo di Lionardò di Filippo;, che o I rà Fijihpo*
dell’Ordine Domenicano, d’Andriolo, e di Criftiano, che generòCofeaeyFfance' 
feo jLiónardo, Bartolo , & Auerano padre di Lodouicoj ebeha geneiiato Auefan» 
viuénte, qualirutti fi leggono in detta DcCiitìa, e nel libro intitoiatò Z/é^r CofìJìUd 
fnm Çimnmnis Fior. &  a’ Jibride'Batreiìmi^ del cj3Ì Aueraóo tralafçiàndbfî infenitì; 
CQÌlaterali;>iidimoftralaliiieagenealogica, ' - v  - - *.

t- '̂aie ''ìcftinf'
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Scarfiifinio di nomi In riguardo alla'graìì mòltitudine 4*huonaìn'lcne fiorirono nel 
fecole de| 1 200. apparifee il prefente Albero’ , che per non generare conlutieìiii^

. alla lìnea viuente sì fono da noi tralafdatijquàlì vedere fi potranno nell-Albero ebria» 
pKOjCheficonferuaappreifo il Sig. AueranoSiminettljda* quali prouengonoiSig*, 
Conti Sittìonetti di Milano ideila fili deff endénia>& al irifpar li in varie partid^ 
Mondo 5 auendone noi piena cognizione con le icrittufe aut^nttché, ie jií : - ü ù in 
altri nofiti Volumi con la loro perfeTtagcncàhògiaì'come pretto fiaino pe? 
quella di Milano , doue fi ritrotronoinfigniti diContee /  e coriicàriche coi r 
e  crèdo, che quefto prefente Volume darà ben de*lumi adaltire famig i; n 
Città diuerfe, che ricorrendo à nói, prometmtùo ònòràtò luogo in qcc tó;, 
ìttória, Si poiTono ancora ritrouai^darpedal&diqueiiamciteaJtrf : iroi:. 
con Cafati diuerfi in oggi viuono, quali chi tempo forsi conoiccre si pc / ; j ̂ 
ia fatniglìa de* Pilaftri si^ ancor eiia ffaturita dàqfuefto mcdesjmoíf^iü iel 
Sion ne parliamo peir non vedersi iìn^d hóra ramo viuente, almeno in qu 
e venendo noi folo al racconto degÌiHùòtnÌniilIuftri della preffntc 
Sannella,ode*Siminetti,medesimaracomefGpra, - -

llaìnerio diR.?gimbcrto di Giouanniprogenirore ditutta quefia famiglia fu huo- 
m o, oltre le virtù cauallerefche, e la forama prudenza*, pfenb di R eligione, mentre 
■ arricchifc€kChicfe,eperd!eficnobene vfiziat&Iedona, e concede a quefia Chic» 
fa Metropolirana, come feguì della Chiefa di S. Ambrogio molto antica, ai’ :' " v - ; ',
&  oggi dentro Fiorenza/dohe pofiedcuaquefiacon vnagranCorte lO T  '* 'a  d'.d 
beni, doue pure la famiglia de* Pilaftio aueuav'come fin*ad oggi, fi vede, i a m • 
quefta Cafa, tenendo tutta quella lirada ck S, Ambrogio fino al Canti - d' "̂4 ■
Via Pietrapianà, c Via di mezzo ilniome della fami^Ba de’ Piiaftri, f  - ii 
della predetta Chiefi cotanto antica facciamo yn viuo, ed inlallibiic argois- 
la profonda ahtrehitàdi quella nofirà famigh’a Siminetta airòrigine primi ■ 
quale per la fearfità delle faim ive ci fi è refo impofllbile per anco il poter giu c ' , 

Huomininobilijinfigni, e celebri, e di grande autorità fiironoi tre fratelli Guai» 
d o , Vgone, c Bernardo', quali'a/fifiehdo ad vn fupremoGiudicio, che tenne Curra
d o  Marchèfe dèlia Tofcana,,douenpn rifiédeudtìo, chè Giudici, C ap itan ic  le pi^ 
nobili perfone di qualità, e d'autorità, die foifero m Firenze, è neceffarìo crcd“e«L-¿i 
i  fuddetti,che con laéaric* di Gapitani, che,allo;ra tcneuairoii^offero <ii fuprema atj« ' 
torità, rapprefentante tutto il corpo della Repuhbika Fiorentinài>, o come Valuafóri 
deirimperatbrè , dìe p'ercid pongono quefìi noTrórdinanb (pliadoie  a tutta la fami
glia Simenetta, e Simoherto di Rinuccio foddftio fq Confok di Fiorenza, corag-^i 
«  legge neI.]*Archiuio di S* Maria Nouella, * _ . hrr

Vgone, Rinieri, e Simonettofigliuoli dì Sinmnettq Confole furono ancof loro 
huomini infigni per vedergli rifédere nella dignitàConiblare,gràdo,chc ii? 
tempi era il fupremo, ^  impiegati per feruizia della Repubblica Fiorentina p queftf 
ebbero competenza con il Vefcouó delia Città, alla qual diiFcreuza fu m ediatore^, 
e dedforc il Vicario deirfrnperatore, come fi legge nei libro grande intitolato if BuL / 
lettone, che fi conferijancirArchiuio delFArciiiefcouatoa idis. nel i i  06. e luXon* 
fole de] r 2of7'fíX^ñfolatO'df queilt) Riniefffi rlpróua darFrmficgÌQ coikcììo dal! 
Repubblica alla famiglia del Sera, doueeglicòmc tale fi fottofcrii^, ammettcudoal 
la Cittadinanza quella famigliai^ Vgoneginra;Con altri nobili F io re n ti iecFusà F'" 
laRepubblicadf FiorenzadirnantenerC;j^conferuare pace, e coscohjiaaffernes.

f
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llanno 1 20 1. con^fi legge neirArchiuiodi Siena al Caleffo dell^Aflunta a 55 . d juc 
V fi incora come Conlble di Fiorenza K aine rio Siminetlì.
\  Fu Valorofo, cgran Caùàliere M. Rinaldodi fchiatta dal Colle Signore del mé- 
•, ^ fim o Cafiello del Colle, ¿juale fu chiamato a fare quella grandc> e nobiliflìma pace 
' da'Conti Malpigli di S. Miniato detti Ciccioni > quali poi dopo la pace s’inparento- 

, Tono fon Í ̂ imonetti 3 da' Conti della Gherardefca > da’ Conti Alberti di Prato 3 da' 
'^pnti'^i Capraia, eda altri Contee Nobili Pifani, con i molti Conti, e Signori Lnc- 
chefi 3 & in eiTa viene nominato il nobile huomo Rinaldo di i'chiatta dal Colle per ie> 
e per tutti di iua Cafa, é “pro omnibus 3 & (ìngiilis hsminibas 3 '^ f  erfonis dal C o lle ,  

detta pace fu rogata da Ser Pació da Vico nel 12 3 8 . quale« fi conlerua neirArchi- 
l^o"ddMi?na<<iCiftergenfidiFiorcnzài. ^

Berna -do della Caftellina fu huomo guerriero 3 6 d’autórità, coinè anco Cion?_rf 
fud|jgliuolo, rhc fi ritróuarpno alla Battaglia dell'Arbia, doue fu feonfitta tutta l’ar- 

, mata^io.entina da' Senefi,  e loro Collegati l’anno 1 2 èò . come ancora Aftolfo Si- 
minetcì altri di quella famiglia, alla quale dopo la Rotta i Ghibellìrii fecero molti
danni nelle Cafe de'Siminetti di Fiorerizai che con ['altre famiglie Guelfe patirono 

I di molto 3 fcacciando j  Ghibellini con quella vittoria dalla Città di Fiorenjzaì èper, 
la pace poi, che Feguì tra'GuelfijC GhibellinisVi comparfero tra'molti GùcliÌ3fchia^ 

■ ta Siminptti > e Bupnaprefadi M. Vgonc Caualicre di queila medefima fam jglii_j,  
1 comelU^ggcnell’Archiuiodi Siena, vedendoli di ciò vna copia nelFArchiuio del 
• Scnarof Carlo Strozzi, che l'ha elfo medefimo formato, efiendo egli vno de* primi 
 ̂ . Àntiquarl del nollro fccolo. Pollcdeua allora quefta Cafa de* Siminetti va gran.^ 

Palazzo in Fiorenza verfo Mercato nuono, quale fi legge in vn Contrattod’Alloca* 
zioni: 3 che fecero Vante fily  olim D. Cucci della Sanneila pro fe » de Guedo fuo f  râ  
tcllo b(Stóiìiconfenfo di Gaddino di fchiatta, e di Ser Giouanni di Bonaprefa de* Si- 
rainetti l'anno 1298. rogato da Ser Stefano di Iacopo Cinguri, cheè in mano del Se- 
nator Tempii leggendoli nella maggior parte deirillorie, ancora, che quando ì Fio
rentini combatterono, e prefano la Città di Piftoia > Vn Giouanètto di Cafa Sanncl- 
la animofamente con la fpada in mano fu il primo ,  che falitò in sii le mura inimichc 
vipiantaife l'Infegna della noilra Repubblica Fiorentina »

Fu ancora huomo celebre Scr Gioanni di Buonaprefa Sirninèttl > ii quale cònfeguì 
nella fua Repubblica tutti i gradi 3 e cariche,  che fi poteuànO àuerèi è defidèrarè, che 
oltre i'eiicre (lato de'Signori Priori, e GonfalonièfédiGiullizia > nel di lui primp 
fuo Gpnfaipnierato > che fu del t a 9 5. mofle güerrá alla Città d’Arèzzo ¿ c nel fecon
do .deU’anno 1329, fi conclufc dopo la pace di Piftoia a* à i .  di Giugno quella di 
Monte Catino, Pefeia, Buggianò > VeZàano 3 C olle ,  Cozzile > Malfa, Monte Som* 
mano, e Monte Vettolinojc ribellatafiìaCittàdi Firaàll'Inapcratorej &àiifendof 
Pifani comprata Lucca,  /degnatoli il Gonfaloniere Gioiiatini > fpinfe a'danni di elf á  
iiòpntedel Balzo, perabbalfarglirorgoglio,conogniccletitàp)ofsibilc)commct- 
tendogli vfar tutti i rigori pofsibili, e portarli tutti que' danni, che la iorka le peritiet- 

\eife 3 onde innumerabili prede he titraìfe, con prefa di molte Caftellà, il Balzò} on^ 
dirfpaucntati i Pifani mandato Ambafeiatori fuppJicàndo di pace, obbligandoli a_> 
tutti ì patti 3.e l'o ticn n croa'ià . Agofto 13 2 9 . lu ancora vno di quegli otto Signori 
Deputati per contro il Legato di Lombardia, con piena, e liberà balìa per
vn’annô p̂ontir' % o ,  di fare ciò che gli patclTe per il gouerno, c difefa della Repub- 

/ Biiea ; qifei Set Qiouanni celebrato da Giugurca TonuhafilftoricoScnefe
iti*. • V, ' À Í a. il nella
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ñeíla Hne del v i i .  libro còti qutfd precifi termiñi. Si come In psuefto anno medeíi- 
mo 1 i$S ,  á’ 1 5-. di Luglio i Sencfi collegati, e veri amici 3 compia^uero i Fibfgj|tini 
di Libbre 5 o. d'oro domandato per le cagioni j che fauiamente efpreííc rAmSafcia- 
iorcdi quella Repubblica al Senato di Siena, che fu Ser Gio: di Buonaprefa Semif 
netti del Popolo di S, Maria Sopraporta 3 e fu cosí benemerito della fuá Patria,í^cíé 
la Repubblica lo fece ritrarre al naturale 36 mefíe fra gli Huorainillluftrifs qiaale. an
cor fi conferuanelPala2zo vecchio di queíÍa Città di Firenze. ’ *

Quefto Panno 13 10 . fu inaiato per vno de’  quattro Ambafeiarori dalla Répiibbli- 
caFiorentina al Pontefice Clemente Y . a' 3. di NouerabrCjiCQine'pure Tanno ir -■ im - 
te a diuerfi Principi j è fii ciTo vno de* principali tra quegli, che s’oppofero a i I à:. ', >2- 
ratore Errico, come fi legge nel Proceifo 3che fi confcrua nel Magiftrato d;.i 
di Fiorenza} foilenne con applaufo comune 3 tre volte il fomme grazio di  ̂
jiiere,edòfunel i324.i.335d33p .fotto ild icu igouernofi àbbarsò’afuprVv. P ■ 
Tarlati d’Arezzo3 efegiiì vn terremoto sì grande, che dirupò vna falda d¿'n 
lagna della Falterona, d’onde vfcìj come ferine TAramirato nel lifilSv delle fi ' > . le . 
a 395. vn numero infinito di ferpia e due ferpenti con quattro piedi grand;  ̂ n- 
glianzadiCani, onde s'intorbidò Tacqua della Sieue, la quaiepoirimettenoo»  ̂ .
■ jio guaftò quella ancora, la quale durando per più di due mefi acqua totbiua, Oiiie 
che nè caualli 3 nè altri animali bere ne voleuano j diede dà temere aÌT Arte della La- 
.na 3 che non poteflè con filo continouo pregiudizio per purgare ifuoi lauorii quefto 
diligente diiènfor della Patria ipinfe il Conte del Balzo ¿entro al rifentimentode* 
Lucchefi conSoldatcfca j foccorfeilReRuberto digentijcome ancoiPerugini con- 
. tro gli Aretini 3 e con iScnefi fece lega per dieci anni, perii ftabilimenti fíéfta quale . 
,>?iandò M.Tommafo Corsini, c si trattò la lega diLomBàrdìu . '

Fù di gran nome, e fama Bartolommeó di Guccto Siaiinetti nella Repubblica )Fio- 
jentina, e fu Tempre impiegato iu tutti i pubblici, e più importati affari e fu
.deputato Tanno 13 3 7 . pcrfareilCaiìcro, c Fortezza della Città d'A rezzo, allora 
.quando fu data quefta O'ttà in pegno a detto Comune di Fiorenza da* Tarlati ì 
.peralficurarlaalladeuozionede’ Fiorentini, era neceifariò imbrigliare còn quefto 
Torte quel Popolo3 afiuefatto alle proprie leggi ,  e viuercfottoJifuoi Cittadini, a*  ̂

quali era facikjcol fauorc de] popolo,rimetteriì in libertài e perciò i Fiorentini si ier- 
tiirono del detto Principijs ofta. di queiThucmo ne parla ancora Stefano Bonfi Ifto- 
jico.Fior^ntino nella Aia ìftoria manoferitta, come pure PÌcró'Monaldi nel libro del
le  fue Iftorie.Fiorentine, mentre narra la guerra, che faccua.Maftino della 
i ’annoìi 3 3 3.-in Lombardia, così afpra, e di tanta impofranza, dice, che furono elet
ti della Città di Fiorenzaventigrandi Cittadini, con ogni autorità, al maneggio di 
tanta cònfiderazione, fra’ quali fu Bartolommeó Sirninerti:» e quefto infierne con i, 
»ledefimiCompagni in ,npme.della Repubblka Fiorenrma prefero il Pofíelío-del!¿_., 
C ittà , C-Repubblica di Lucca i  quefto animofòdon meno ydieprildentifsimo, eflen- 
do de’ Priori nel. tempo, i he ifPuca d ’Atenpifoleiia insignprivsì affatto di Fiorenza, 
<:heperciò aueua fano radunare il Co.nsjglio,doue aueua ancoragli huomini d’arme, 
per far .farne il partito-, per eflcr eletto Signore a vita -, inrin{ióritj, e fpauentati i Cìc- 
ìadin.i a tanto ardita-propoftà, fu vno di quegii,.che riipGlelritrcpidamente-ai Duca, 
che la Repubblica Fiorentina ritrouatasi in vrgenze maggioifidc aucndotraitato con  ̂
maggior perfonaggi, che aueua mai fatto ad altri, nè riceuutadS^itìs^queft^. dor ' ar -- 
da t cebe voleuano a prezzo della lor propria vita mantenete la Jibcit^Jc a ìlfi'ó fP a .

rV?
'  ''4
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' tria} ondealparl^de*PrioriripreibardÌreiGittaclinifuefflufa, efeacciatofrapo^
■ io^deigoucrnoilv)ucad*Atene . LiíleíroBartoiommeoícceftairipareiijoncra nella 
\  Città di Fiorenza Tanno i327.8eefpreírenelfíorinQdorc>Timprontadel Candeilie-j

r per denotare forfè,che egli era vno ftabile foftegno al lunae , e rplendore dell;i_> 
itta,Repnhblica> come ancora del 1 3 4 1 .  che fece battere il fiorino d’oro col fegnot 
del Granchio,  intendendo con simile efprcfsione ricordare a’ politici,  che con du<| 
bocche fi deuc nutrire la fua Repubblica, cioè con la prudenza, e con Toro i ,e quefto 
Bartolo ,oBartolorameo, fu vno di quegli, che ebbero piena Balìa per vn anno, di 
iaremokeeof?pervtilitàdelianoftraRepubblica, come fi legge al libro C C . del,
134 0 . al 42, fu huomo fió.nmenò ricco,  e potente, che valorolo, e prudente ; onde 

fua figliuola glitoccò quattro T o rri, e tutte le Cafe ̂  che fono da Mercato' 
|jm ouo> cr porta Iloifa, corqc fi vede negli Atti CiuiU di Gan\cra Pifióle delTannc?
■ \  • ■ : ; ■

%’akro Bartolo di G.iouanni Siminetti, che fiori dopo il fuddetto,  fu. ftimato mo!;»
to ncKgòuerno ciuile,e negli affari di guerra}fecc anch’cfso (come ncMibro del Con- 
folato della Zeccharipofto in Palazzo vecchio si legge), batter tnpneta Tanno 13,724 
con Timprontad’vna Zanna , forfè per la zanna, che anticamenie fecero nelTarmei 
Siminetti pofta cel mC2,zo della linea in piano, che diuideua il Campo roifo, ê l Cam 
po d’oro di.cui era conipoftadetta Arme, dalla quale zanna si denominorno dcil;i_,», 
Zannclla®,c Sannclla,la quale arme si ricrouanel libro degli Spogli de’ Signori Buo-¡ 
naruotreredi del tanto rinomato MicheTAngelo, efiratta da quella, che allora sì ri- 
troiiauà nella Pieue di S. Maria dclTAntella, edalla Chiefa eli San Lorenzo a Mone*

■ Ifo.ni\ ' ■ . . ‘
A  Bartolo di Gio: Siminetti cognominato per le file fòrze, ardire , il Mafísítio %■ i 

a qucfti furono abbruciate le Tanno.i 373> e nel medesimo tetppp bandito
Mantova del cui bando ne parla il fopradtato Monaldi nella Reuoluzione, che fece 
il Popolo contro laNobiltà ,e  reftandoeiTofuperiore, fece bandire, e dare il confi
no in varie parti d’Italia a trentadue Nobili Cittadini, e fra quefii rtorpina. BartolP 
Siminetti. ' , ■

, Non si deue paiTare fotto,Silcnzio il v,alore-dt Giouanni Siminetti,  quale inguct-' 
ira 3&inaifarÌpolitici fu-fempre. impiegato dallafua Repubblica, come Caftellano in> 
SoranO, &  in alrrc patfi considerabili iecome fcriuc il Gficràrdacc.i xfn in occasione 
che aucua la no.ftra Repubblica gran nctcìfità di Soldati, inuiato. qóefto GiouanniSi- 
monetti Arobaie, alla Citt à di Bologna per ottener nuoui Soldati in foccorfo contro. 
•gliAretini, e per la conferma di que’ Sbldati-, ehe di Bologna di già aucua la noftra 
Città riceùmì, edal Senato ne fu cortefeinente ccHnpiaciuto, Riconofeiuto per tan,- 
to buomò di fòmro‘1 pratica e diligenza in così graui, &  importanti raanéggi;,  fu in- 
uiato di nuouo, come fcriue il fuddetto Ghcrardacci tomo primo delle fue I fto r ie ^  
di Bologna, dalla noilra Rcpubfiliea Ambafeiato re per il R e Roberto2:*'Boiognesi,

- accio quclHmandalfero Ambafciatori nella Romagna per trattare la pace in quella^ 
l^rouincia ad onore del detto Re Roberto, e della parte Gaiclfa,. come si legge nel 
l&rodeiTEftrazioni fegnato i 8. fbi. 58.1.
• Yn’altro Gio:di Siminetto de’ Sitninctti fu Coramiuario a Prato Tan., 1 3 7 3 .  come- 

_ . sicauadalTBnirate , ^  .Vfeite di Camera Fifcale , del quale ne fa menzione il {opra- 
citatqi:.^ri|ldi d^lTanno 13 7 8 . douédice le preciiè parole. E t auendo la Città>di 

;  Íif2rcn2á uuell ’̂ gue’-r̂ a tanto consj4erabjle contro il Legato di Papa Gregorio, qu.ar
? ' . - l  " A- -a a a a 'le
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|e affidato da vna gran cárcftía, che oppriqieua tutta la Repubbl^a J^iorentina ven» ' 
ncadaííedíarla,eficramcntelaguerreggi<^pprtrcannicont¡nouiíel.e{re la Repub*, 
blica in così graue neceflità Commiifairij 4| guerra otto de- più valorosi efperti, e hdi 
Cittadini allá propria difcfa, fra  ̂qua|i fu Gio; di §«pon5 detto alcune yplte Simpy 
netto, che insieme con gli altri si applicarono con tanta ardenza, ebrauur3.|,.4 ^ r ^  -  
ftò in fine per loro prouediniento la ̂ t t à  liberata  ̂onde per tale aifiduaffatic# > e di
ligenza furono cognoiranati 3anti.

■ M a, che diremo d| Siipone eli Ser Giouannf SIniinetti ¡j che fu huoitio cotanto ac- J 
ereditato, che fu ricoqofciutQ nobile biondo di ft^ui4h?Ua4orf di' d’ v la 
intera Repubblica. AuendoMaftino della Scala Signore ili Vero,,';  ̂ U i  3- 
pubblica di Lucca alla itepubbfiea Fiorentina, eleife, e si contentò dì ' r n
leuadore, & in fuasicurtà la noftraRcpubblicaSimone Siminecti jCóinc i ¿ r I 
a 5.c  13 ,3 9 . di Agofto nelle Rifonnagionìdi Fiorenza si vede j onde per d e; ?Zj ,  j 
per potenza#Pper nome, era quefto de' più celebri, « più riguarduuoli d ! = - le  ̂
fua Partia. L ’anno 1 3 54. fu eletto Poteftà di S. GiiDignano, doiu: ancor<. ■ ■ ' la
fua arme con la legúeme iicrizione ;

M c e c L x m  " e
empöre nobilis y &  Pptefith 
Yiri Simonis Scie loannis 

De Sirninettis de Fior. F,
. . . .  .................................. , I

l^dopo fu inuìato dalla fua Repubblicj^ Auibafcjatore a VÍ. Gio: come si Iegge_^- 4  
al Regiftro delle lettere del 1 3 ̂ 4. ai 55 . dopo d'^uere portata l’altra Ambafceria_f |  
l ’anno i36o.allaCittadiPiftoiacontantofuoQnore,egloriai c l’anno 13O9. fu |; 
mandato Commilfario allarga piazza di confino, e di gran gelosìa., come sf’cau i^  
daU’Entrate, &  vfeitedi paniera Filcale, dj cui ijefo piire onorata menzione Stefa- 
noBonsifopraqratQneJlafualftoriamapofcritta, ‘ ,

Piero di Qipuanni Siminetti.fu Amb^feiatore alla Città di Perugia Panno 13  58. 
come fi legge dal libro delPEntrate, &  Vfeite di Caraffa pjfcale. E  Rinieri Sìminet-^ j 
ti viene nominato in yn libro antico Intitolato Ricordanze, Icritto da Paolo Angenì 
dail’anno j334.fin.oal 1 3 5 1 .  in carta grolla coperto d’alÌe,(pjaleficonferuaappref- 
foiSignor|derCornoaliòl.32.conifeguenticcrmini, I

O  fu npuella in Firenze, che Rinieri Siminetri era ftaro rìceuuto da quel Gran_i* |
' Signore con graqd''onQre, Í1 quale fi credette |i folÌe fatto come perlona di grande^.» ' 

affare nell,} Repubblica ,epotcfie mouere gli animi de’ Cittadini a fauorirlo in nego- 1 
2ij molto importanti ̂  tomo a Firenze,  e caua|cò pet la Città col feguito de* fuoi Pnk | 
tenti, e Partigiani,

ValorofiiTimi furono ancora il Caualier M, Maffeo, e Bartolo Siminetti, eifendofi i 
aoimofamente faputi difendere dalla perfccuzione dei popolo Fiorentino, com^ dice 4  
il fopracitato Angeqi al medcfiinolibrQa i ^

Bartolochiaiqato Maftino fu huompdilazione, e d> icgintO; e degl; u i ifra’ 
Nobili^ di cui il Popolo temeu3 i e di queftq ne fa onorar ì ^lanoria ;■  •■ .1 ; .ira
to pierò Euqninfcgni nella fua fftoria Fiorentina in più 1 ¡• >g!ij i c racccrit-'tndo la Ri-

‘ '"^'ordi ! 
,0:,c^efi

V

forma ,che diede tanto terrore a Fiorenza fatta nel 1 3 7 1 .  effet. -io ie r> t*r
pel goU^f-Uoip^lU di quello tenore al librqquartoioi. Ö05. pi c'ur.i,:
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faceíTcj e cosí ^ fece vna prouiílonc periConfigli contenente» che íi potete per I*it\á 
" _ nanjsidciiber.{re in Pálagio in fauoréjO disfauoredella paVee Guelfi s fe priíná non 

fi deliberaíTe peri Capitani, c Cojlegjj della detta, Parte*^ la quale fi incedei tn.eí,<_^
^ di V'cfifi''aio t37i.,eíren4ade’ PrioriBpnaiuto'Scrragli,e MaftinQ.Sipiiaetti, a’ qua-' 

principalmente quefl^qpera, &c. E ritornando la Città in nyoua reuolu- 
.lioneí,.e^ volendo» ché nefluno ArtefíceGuelfopQteflcQÍÍer’ammomto, dice cosí ;  
Che per li pignori,, c loro CoIIegij, e Capitani4 À P a r t e ,  &  vno per c'apitudine di, 
ogn’arte della í-iberrá, lì deliberó, che per rinformagione fi prouedè|fè, che la R i- 
formazione da! Maftino fi lèuaiTe v ia , e che aueifinp piena Balia intorno áIl*'Ammó¿ 
ñire, e dopo.il Popolo fi mofle infu|iato contro j  N obili,  e  col fuoco,  e con tapine,  

^^tràqueftifu rubato il Pala^^Q^iMaRinoSitnìnetti, &  liltr i arfi, e rubati« Errati. 
^  tàùdo il lùddetto AiRore d,ef Diuieto dato a molti Nobili p e r  ripofare i,

\  Citta di Fiorehza a iàtisfazione degli Artidi »dice così ‘ ‘ ' i
Fecero, Riibello M, Lapo da Caftiglionchio, &  i fuoi^Confortlfecero,de* Gràndi-i 

&  ifiithe fecero de* Grandi Piero di Filippo degli Àlfeizij e  M aio ìlio nipote,' Bonàiù'i 
to Serragli ,Carfo,degli Strozzi,  e Strozza fuo figlino|p :¡̂  e M, Riftofo Cáhi'giañi y, 
e diuiecatanOjper certo tempo da gli ofizij del Comune,, e  cfella Parte il Maftinó,<ti> 
Piero fuo fratello Í Piero,di Mafinadell’ A n ttìllaG io : G iu g n i, Gjo tdj.Piero Siini- 
netEGiì Bandini , Niccolò di Sandro Bardi, AnibaldoStrQ Z^,, Antonio di Niceoiàl 
R idolfi,  M. Gio: de* Bicci,, Piero,C^nigìanl pifi.^tri;,, 'Sec. In fiae il fu.ddetto Mafti-*. 
nQ’fM fempreforpctto alla Plebe. ' ■ ' « ' ' '

Vn'altro Bartolommeo Seminetti trionfò come G hibellino con gran^fsimoap- 
planfo, e fy arsjiHto dai fauorc di Bettino da Ricafoli, co m e dice nelle'fue 
PAmmirato lib. nono-a 7 1 7. efiendp che in quel tempo e ra n o  imparentate queilv_^ 
due famiglie di poco. " / ' ' •

*pu petConamolti)agguerritajj Capitano.Si,mpnettA, a l  cjiple^u affid,a|oilgélofo 
Porro di ÙuopnQ.fortQ,U ftio.comai\do , foftcnendOrquiui4 a  figura di Capitano > d j»  
Com miìf^fionon eíTcndí) allora diflinta ,e  morì, in quelia,canca,.e (ij qmui fepolto/»  ̂

pfancefeo del Rollo Sim.inetti fu huomo affai erudito n ^ l le lettere c com pofe.^ 
r nftorie Fiorentine,  quali originali fi eonieryÀnomellaSori.ttpiP. dql Signor Senato-, 

fé  Carlo Strozzi.; ’ ' - .  ̂ 1
Sparfic grandillìma fama della fila gran bontà, e del zq l'o  ddPanìma,, Frà.Iacopa. 

Siminetti Dorai Dicano, quale impetratane la licenza de’ Superiori, ancjò verfoTer-; 
ra santa per predicare la S. Fedenoftra a giinfedcìi, come fi legge in vnO Elogio fac- 
toda detti Padri Domenicani al loro libro de'morti a n tico  ÌcritroinCarcapecor4_>, 
ik1 Conuéntó di S. Maria Np  ̂ quak éhi.n(é 4. poriodo deffuoviuerei’an-.
n o iìp é» . “ "

Fu molto, pìo. laqopo di Arrigo^Simlnet«?, quale fonclèiDanno 138ÍÍ. la Capp.élla 
•  di S. Ffancefcpp.élla Collegiata d'Empoli, e la dotò pzod iganicntc,póme péi iniko^. 

mento dì Ser Ambrogio Meringhi da’Gangalandi a p p a r ife e .
Perfona 4*^110 maneggio., c dì poiitico goue.rno th ^ ld u c c .ìo 4 i Vguccioné.^

' , Simincttì,adopeiatoperpqbblic.avtilitàdallaipaPatria ,  in cariche- fup>tlr'me'’ ,e_ 4  
. tfìàifime nel i ?4'2.éorne si qàua dalle fcritture.-delRAbbàzia d i Settimo • Fn fatto, 

Procenratore della Repubblica, Fiorentina in, C u jia ^ e x to  Vkrarnp apud S. Sepul- 
cìiTgmde capRe Pontis;yererii’anpp;424r.;

. ij/in fig ae ancora nelle l|ttcrCa & .ìn ,aÌfari;PoIiucijH iccolò Sìtam^tti ArcineÌcouP;,

   
  



55 '^ ^fíoria Getjealo^icà

di Amalfi quale fu Inuiato dalla fua Repubblica Fiorentina con Carlo di Strozza,^ 
Strozzi fuoCpufobrinoAmbafciatore a Serrana per trattare,, e  fonnVc gli.ftabilì-i 
menti della pace da farfi fra la Rc|)ubblica, e ì'i\rciue(couo Vifcond Duca di Mila
no. .. , .

Criftianp Siminetn fu fatto Condottierc delFarmi della Repubbli ca Fiorentina^j" 
per cpnuoiare,  i Franzefi, che paflauqno per io Rato ̂  e di poi Prouuifioniet| nella-% 
iiiflegucnte meiqorabile Careftia. . . .

IlluftraronQ ancora quefta Cafa', Caftra di Gualfredo,  che fu Signore del CaReIr 
lo di Cafira antichiflìmo, nella Chiefa di cui fin*hora veglia la memoria j c fi coraO^ 
C ollej e Liinituzzo figliuoli d*Arrigo fi denominarono dal Caftcllo del C olIeaLh  
iuite,che poifedeupno, co^* Caftra fi denomino dal fuddetto Caftello, che è  lontano . 
dai Colle predetto circa vn mìglio.

Fra ìvalorofi Capitani, che furono inuìatidallanoftra Repubblica in foccoríb d.c" 
l^ologncfi,  fu il Capitano Filippo di quefta famìglia, quale nella fanguinofa batta- ‘ 
glia lotto il Caftello di S. Profpcro, dopo auer fatto eftretne proue della fua genéror 
ia brauura, rcftò, jnfieme con il Capitano Ridolfp degli Albizi,  vccifo,  come fcriue 
d P. Gherardacci nel secondo Tojno delie fue Ifiorie di Bologna .

Non poche dimoftrazioni e difenno, e di valore,  diede Auerano di Crìftiano Si- 
èiìnetti, cicito da quefte AkezzeSerenilfime di Tofeana, c mandato in compagni:^ 
di Don Giouanni de' M<?dici il Piimo, al feruizio di guerra della Maeftà C attoficij, 
del Re di Spagna, doue in più, e diuerfe occafioni lo ferui egregiamente fino all'- 
ctà di anni icffanca,  che per efier cofa moderna, e per confeguenza npta, non diremo 
d’auantaggio, ’ ..

Viue prefentemcntc con ogni decoro, c fplendore in quefta Città di Firenze il S i
gnore Aucrano Simmetti vnico germe di còsi numerofa famiglia,  a domato oltre ^  
alle virtù Cauallerefche, di tutte quelle prerogatiue, che poifono coftituifc al meri- 
do|vn perfetto, c gentil Caualierc, c comparendo in belle lettere al pari d’ogn i a!t;ro  ̂
^poi fra i Poeti Tofeani il più vago, il più erudito,  che abbia forfè il noftro fecolo. ,
. Quefta famiglia fi èmoffrata in ogni tempo p'Cnadi pietà,  e di Religione, auendo 

fondate tante Cappelle, &  cretto tanti Tempi], cheoItrelaQiiefadiS* Ambrogio 
in Fiorenza antichiftima, erefic laChiefa di S. Martino al C o lle ,  la Chiefa di S. Ma
ria detta Pompigliana in Valle, la Chiefa di S. Martino, detto il Santo Vecchio, la_j> 
Chiefa dì S. Lorenzo di Montìfone, la Pieue di S. Maria deirAntelIa » con moIte_^ 
Cappelle in varie Chiefe,  coii ricche fuppcUctdli da loro adornate come fi è dimor 
ftratodifopra,

^Ha fin'oggigoduto nella Città di Firenze quefta nobiliifima ftirpe,trenta vòlte_.3> 
come fi vede nelle Riformagioni l'eccclfo grado di Priore, per lamaggiore cinquitu-.? 
volte ìlfommoGohiaIomeratpdiG,iuftizia,c quattro volte nel i  i8p . nel i ip3..nei 
zap i.en e i 1202. la fuprera,a carica di ConfoIc,feniza quegli goduti nella Citta, e_^  ̂
Repubblica di Lucca, e d'altre Città,, come nel futuro Y olumc più efprefamentc fa- 
remo raenzijO.nc, infierne con la famiglia de’ Signori Conti Simonetti di Milano, or.t- 
ginata da quefta noftra ».della quale viuono, in oggldue figliuoli del già Sig.Conrr 
Iacopo fotto, la cuftodia, e faggia direzione della Signora Coxiteflu Anna Me 
tnonctti loro genitrice, Dama, che per nafeita, per prudenza,, e gentilezza, ñ 
a  tutti i caratteri delie più riguardeuoli della f^a Patria

lOl!
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E ’ quefta npbiliiiìmaProfapia della Sannella Simonetta, oggi con vocabolo cor- 
yotto-dctta Simmetta imparentata coni Signori Vifconti, Saluiati, Ricafoli, §;rozzti 

Capponi5Rondinellij Pcruzzi,' Giacomini,Villani, Brunellefchi, Infangati^ 
M alpigli,CouonijN obilijSoderini,della Stufa, Attigliantij Arrighi,  

Bellandi,M agaldi, del N ero, Petrucci, Portinari, Giandanati^ 
Gaualcanti jR ucellai, del Bianco, del Benino, B racci, dei 

Zaccheria, Baroncelli, Biliotti, Bifdomini,  della Tofa 3 
Caftcllani, Amidei, Medici, Tedaldi, daM uiì- 

gnano,Sacchetti, Mazzinghi, Eeifi, C0C3
chi. Vecchietti, Verini, Acciaioli, 

prÌ5Ricoueri,.diLapo>Tebal- 
ducci, da Sommaia, Segni 3 

Machiauelli,Dauizzi,
Lamberti,  Die- 

tifaluiNe^
xpni, Bardi, Soldani, Beniuieni, M orelli,Nelli,Buonom ini,  Cerreta«

, ni,,  3¿ altri affai, che per non farne vn Volume sì traía- 
• “  fciano. Dando ancof fine con quella

alprefenteV otoe»

   
  



   
  



D E L L E  g e n e a l o g i e  D E L L E  FAMÌG.LÌH.:  
Che il pongono nel Primo Volume di quella 

I S T O R I A .  '

Á

B à ri a . 
Accingi t

Atit^ • '
A ll iena.
Alb e r e t t i  ̂  
Alejfandri^ 
Altòuiiti 
A lbi& i. , 
Albinefchi. • 
Amenima., 
Anicia't 
Afonia. 
Anfelm i,
Àppi a .
A rizia  
Att Alberti 9a
A z z ia .

B

I A lba. .
Barbilla,

■ Bar balani.
Bebía ,
Betua,
Borboni d i Tranciay 
Borboni del Monte. 
Bombaci,
Bonfi,
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U gni,

c
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Della C ia ia ,
Della Rena, -

r ■
M ila, 
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%

E
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Fufficia. '
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G

AlU-, • 1 . 
Gamumni.

Greci.
Guadagni Fioré»titiÌ » 
Guadagni Aretini o 
Guicfiardini ̂  ^

Marfappini.
Mazóte h i ,
Merula,
Mecenate iCfuá famigli^ , 
Met ella. "
Mor iconic

N
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Nepis. 
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O
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Matei na. • 28.:
MittildelaGranContefa, • «?5.

tate^naj 
Panfilia.. 
\Petronia. 
Porfena-iOfua^ 
Properz.ia„ 
Prifna,-
Puklkia,

^^arateji.

ÀJìnìa. . 
fie g ì Ha.,

Siéy.HÙa. ;
fie gula, 
Ricoueri, . 
fiwtulÀ,

: . ■). h ; 5v/

8 8 .1 17 .
'.  ■4 9 7  .

^o. 
42. 

:55 
43 i-

3^5:
,5 ®8

385.

l i n f a ' 
fiucellai,.,

S  a t r ia .,:

Scaltra. 
S'cipitràa,
S e r g i a .

Sptirinna.

Sticzfia,

T Arq^mnia. 
Tat^iàx

%

t

- -  ■ ■ Ì'K..V

■ -28.

* 43« .
'Ivv'.- -a*» . 

'2o.®

§8<. ,1340

•t a^,
• i io  ■

5 ^  
- 57- 

8^. 10 2 .

: 17- . 
^,20., 

2^.
.»74»

2 5 .
' 53»

I f . i g ,

'■■i* **  ̂ '̂ Ó* ì:
- *'''.'54o.

■ ‘ ' if» 
4^ ’

ì' Tarlati

   
  



T  ar tatti
’Tez>z,iana, ¡*
•n d a ld i:
T ^ a m a , o VurrettU l

2p . VgDMarchefediTûfeana^ 
V ibia. - 
Volufia.
f'olcatiiia, 0 Vole afin. .

3 4 7 '
4 P-

V

V
'jifirtaU , - , , 4  .  >

Vhertjm  d ich itig n a n o  Conti. ? 3 2

%

Zani^ ?4 P-

mVOhA DELLE .GENEALOGIE-
Seconc
I f tQriai

Alamanni.

BAldacchìnu 
B ardi. 

Bianchi.
B d fa lìn i,

C Apponi,
Caflracani.

E liA n cifa ,

A

B

D

4 4 7 '

2 <53,.
i6 o .
371 -
im .

463.:
328-

i)i//4 Sanm lU  i S im i ne i t i .
41 5 .

Donati d  À 0 Ì .
T '̂ondori 
Dragomanni ■.

E
tederighi,

G

G Eppt da Monte Rìm ldih.
cher ard i,

Cherardini.
Ciuft intani.
G£ndi.
Gaaz,z,ejt,

L
LeH&i^vedi M an ich i,

M

302.
94 .

236 .

229 .
81.

j i  I .  
lo z .
34 8 -
1 54

jT Acchiatielli, 
x V x  M aghetti. 
Maz^z>ichi.
Moni ec a la i. 
M ontidm am i .. 
M orelli.

ORrlandi. 
Or [in i.

PA lm ieri.
B afcrin i d iC  ortonam 

F ich i.
Poggi d i Lucca\

a

R Icciardetti,. 
Rodere I l i ,

I

519-«
149*
138.
1^ 7 .

■ to6,

3 iP*

5 2 7 .
.2.

ÌO J.
<57.

*7 4 -
48©."

t i ®5

g  b b b  ^ ìim u

   
  



■

I

S lm ìfieitr.
Sperelli.

Signori dn Puy j vedi Poggi »

541,

25>3'

GuccìonV. 

Z(inchini.

, <. : j v
 ̂ 0

392.

TAVOLA DELLE..TAMiGÌ^^
Nominate nelle Genealogie del prefente Volume

Secondo,. * l\  T ? 4

{ÀÌÌOtti ,

A Phatì ] 187. 213
A U atelli, 172

Acciaioli 99. I lOt 7̂9* 2 11 .2 15 .
263.284.465,475.479^559. 

^Accolti, 177.262
Accorri. - - 453.
Adimari 67, 122, 127, ^57.'i8 i. 320. 

328.411.425. 526. 536. 540.
1 37.149,328.369.426, 502. 

503. 540.
Alamanni 6"]. 187. ? 5 6, 369, 447. 479. 

526.
Alamannefchi 453,
Albergati. 387.
Alberici d'Oruietd. 464,
Albergotti 1 55.1 59, 29 2,3 2 8.4 r 4 43 7. 
Alberini, 199
Alberighi. 168.
Alberti 129. 149. 159, 187, 328.404.

412.427.479. 514. 526,
Alber toni, 33
AlbiTge^.wi. 1 37.187.252.262. 328. 

401.404. 427.430. 444. 479. 532.
 ̂ 557-558.

Aldighieri. 124,
AldobrandeCchi 3 4 .3 5. 37* 39* 57. ^ 
Aldobrandini 6j.  129. 137. 149. i5y. 

4 14 . 53 1 . 540.
Aldrounndi, ’ 4,15.
Algeri. 81.272,274.
AlJìeriPadoitani  ̂ 3S6,

 ̂ . yù>J (
ìjs? .444-44 -̂

oji, 3,69.
Allttifi, „ 335«
Alejfandri, Ì93*4^*287.
Alcffandrini. ^  " 5 Í4.
Altouiti . 6 7 .13 / . ? 4 9 .187.,252.328^  

369.414.4^7.463.479.53 i’I 'jjó ,540: 
Alt ieri.
Atuiam^
A llegri.
Am idei.
A m ieri.
Ammirali y 
Annìa.
A n ida.
Annrittlldra.• O
Augi c lin i.
Angelini.

55. 
559.

n 2 .  i26.45S. 526. 559.
4* 14* 
137. 
3 .3 .

¿2.25.33.49.420.
48.479.' 

226.
Ant inori. 137, 328,369.428.479.504-.
; .54°- V  ' - -
A nnida. 1 67. 391 .
Antelmindli, Cajlracani..
Anfidci. ' 535-347*
Aquatiiua. " ,  34 *̂
Armentieri , ' 32."
'Ardirigili. 543*,
Ardirighdli, 67.129.137.149.3 56.369,

47.9, ■
ighi • I I  1 . 187 ,463 .  559̂ ;

Arìojli. - 167.391 . ’'
Arnolfi. 253-3^8.
Arcangeli.  ̂ 258.
Arrìgned, 35 2, ̂ ^2,44 -̂ 4*̂ 3 •

   
  



A rtjlo tili.
, A fcarelli. 

Att^. 
Attendoli.

 ̂ Attaitanti. 
A n i a lianti, 
Aitogadi. 
Auerfa. 
A%&ia  ̂■

. 435-
5^. 199.

*, " 3 9 0 .
479.540-
5 4 8 -5 5 9 .

187 .
225.

:2>

B

B
AgUonì, 

Bagneß

B arricci, 
Bacci, 
BargelUni

. ..........  2 2 .5 5 ,2 9 2 .
'328 .359 ,427 ,50 9 .

3 4 4 - 
•4 ^ 5 . 

1 59- 445. 
. c ’ , 157 .39 8 :4 15 ;

BaronceUi, 187.403.425.430.453,559.
Barbadori0

Barba . 
Barhaf'a. 
Bardolini 
Bartoli. 
Bant'oli Filippi 
Baldellii

187 .
' •  ■ 2 2 5 . 5 3 0 .

• 2 2 9 .

2 5 7 -
2 5 2 . 3 5 2 , 3 5 9 , 4 7 3 . 5 0 4 . 5 2 5 .

¿53 . 
428.
272.

\Benini.
Bert ini 
Benuenutì. 
Beliucci, 
Sentiuogli.- 
Bedouin.
,Becc addìi. 
^ernardefchi.

^erlinghìeri,
^enci. • -
^euilacqua.
^erardi.,. •.

^eroardi.
Benm icpif
bernardini •.

da Mpntepufciam . 
belmonti',-
belfredelli,., • ■ .
betlondi. 
ber g h ig n i. 
b ilio tti. 
bijdom ini, 
bianctardi .

. i  5^5
5 7 V 3 7 . 1 S 7 ; -  

■ \  77 ,-,

Ì0 3 . .
1 0 3 , 1 5 7 . 1 9 7 . 3 8 5 ^

I  ^ 7? 1 7 1, 174-39.1, -  

U  . 458-;J 
1 8 7 .  2 2 5, . 5 2 5 .  ’

■ .^v 4 Ö3-- 
4 5 3 , .  5 4 0 . -

5H *.
; ‘2.25..^

' ■ ; ; ' ’ ' ■ 54«“.? 
,% «■  245n  
S 6 2 . 5 5 9
2 9 2 ,2 12 ,

Balano j«s'Ii?/ Balz,o.
Barducci, ¿j25.
Barberini. 2 3.2 7.1 3 7 ,144,2 o 5.457,5 2 
B an dim lli. 45.
Bafchi j i/i BafchiO.
Bandini, 49.196,

^Bartolommeì. ' 55,328.
Barholani. 55.159. 187.197.199.237.

: 281.-287. 293. 359. 532.
Baldouìnctti. 57 .137 .525,
Baldachini, 57. Si. 159.253.
Bardi, 93. 125.127.137.160.252,328.

371.401.402.415-42S-453-479.525. 
5.27.531.540.557.559.

Balbani, 4 ^3 -4 9 4 *
Barfenghì, 103.

Barddlp, • ® ^28.

4 7 - 55.

bianchi, 
bianchetti,

6

■ Belanìi,
- —O-

V — ì
3;34*-f 

.U ’ 344*{
3?,;.

^U-^559-
44^v

149. 359 .475,559 .
559- 

.4 5 ?*r 
..,.4 4 *r' 

15 7 ,18 7 .3  71.';' 
15 7 .39 1.39 8 .4 14 ..'

252.369.; 
35 i .- 3 55ìt 

3^i*{
24.33.48.65.29,2."

 ̂ 32- 
499- 5,i 3*. 

*73r 
'3-3-.

52 . 57. 8.1.262« 
•' 50-,

479.- i37‘  
479.542.; 
12 5. 12 7 . 
3 2 8 ,3 5 9 .

bira/To :o

horghefi. 
bonjiitenturi,
bOitiitft,
bo Ioana.o
boloanettì.-

bongirolami, 
bojiichi,
Bondelmonti, 5 7 . i i 5. 12 2  

1 3 7 . 1 7 2 . 1 8 7 .  235 , ■̂ 52 
5o’2. 526 .

b o r g h i n i 3 5 5 .4 6 3 .4 7 9 .' 
barboni Mar eh ejì del Monte S.Maria. 8 0.8 

158 .19 6 .19 9 .24 8 .33  5-3 48.369.502^ 
547. ■ ’

   
  



' 5^^  ^
’honß, - 93- 356.
'BoaerellL 93*
l^ottin£orì• 99- * 03.
Tètolognetti ̂  *03.
'S>$HcUni, 1 3 7 . 18  7. 5 2 6.
"Benaecorß, 237-*49
"hoitfignori m 149*
'Bongiimaf, *;J9.
"Bombaci. i6 y .
Bontalentii i ’j 'j .
Bofcoli. ^ ^ 7 .2 3 0 ,47p.
"Borghi. 225.
Bonafede .̂ 2^2^328.
BoniCortoneß\ 2 7 1 .
Borgherini, 328,
Bö«i. 3  ̂ 9-5 39-
"Boftfatriiß ", 345.
Bonaititi. 355
BtlogKÌHim 37 **39 1
Bordoni, 4t 1 .  5 2 6 .5 3 2 .3 3 8 . 540. 
Bonaguiß, 4 14
Bonaiiiti, 540
Borgianni. 4 14
Bornnfegni « ' 425
Brancaleoni, 8 1
Brtifati. . J,i3
Bracciolim l 95*99* *37
Brandoltni. i  ̂7
Brandagli, 159 .280 ,442.
bracci. 159 .559 .
Brunelle fehl. 18 7.2 3 ̂ 4  5 8.463.5 2 6.5 5 9. 
Brune acci. - 254.
B r un forti, Signori, d i Brm forte.
Br'iglioni.

¿ 5 .16 4 .4 2 5 . 
Bu&zacherini. j  ̂  5.

47 j,
Buonomini, * '

1 3 9 .

Bufalinì. ‘ i88.
BubalinijvedtBtifalini,
Buccdli. 4,^_
Burlamàcchi. '494.

c

CArajfa, 19 . 2 0 .3 3 . 5 4 *-
Carducci, 32 .252 .4534  473Ì 

Carfedony,  425.
Caraccioli, 44.,
Caetani 3 Cetani.
Caffoni. 58.92. 93. 1 3 7 . 1 4 9 . 1 8 7 . 2-3;o..

2 4 3 .2 5 2 .3 2 8 .3 5 9 .4 5 3 .  527. 559. 
Caualcanti. 6 7 . 1 22. j  2 7 . 1 3 7 .  187 .23 *.

233.2 35.262.3 28.359.403.414. 425.«ì.
4 5 3 -4 7 9 - 5 0 2 - 5 2 6 . 5 5 9 .

Cafali,, 67.254.255,
Carfantoni. 104.
Carncfecchi. l  t l . 1 1 3 . 149.252.328.479*

504̂
Cambi. I,5t 1 . 3 28.427. 5 3 9 «
Cambini. * 4 77 .4 79 .
Cut ani d i Ferrara. j i i .
Caiani d i ViaccÈto . I t j ,  1 3 7, 149. i  8 7..

5 3 -̂
Caiani di Majfa del March efe. 481.
CsficlLam. 1 19. 1 37. 187.328.359^4^3- 

479* 559*
Candaoli. 5,39.
Canceilicyi. 1 23. r 3 7 . 1 88» 540. '
Canigiani, 1 2 7 . 1 8 7 .  2 5 o. 3 i8 .359 .417»

Cauicciali. * 37* 4* 3*453-
Carpegna, 158. 195.-
Caponfacchi] 159^414.435.445.458. 
Caccianemici. 157 .39 1.
CajHgliont. 1 8 7.46 3.
Caccialupi. 199.
Cauaìlii%,ci. / 210. 2_2 5•
Capizucchi. 225,
Caiani di Verf lidi e  di GarfagnaHA, 487. 
CaianiCortonefi, 272.
C afte Ili dìTerns. 312."*
Camporeale. . 3 1 5 »
Calcagni. 3*̂ *
Cale agnini. , 514.
Caflracani. . 328.
Cacchi.  ̂ 0 54^
lampeggi. „ ’ 39X.

C aftdli

   
  



C^Jtdli di Bologna. 
Cajionici, '
C alde*ini., *

\^ a ficceU i, ■ 
fa r d e ll i .
C ardini.
C appi ardi ̂  
Cafferelli.

■ Cagnaccini, 
Canigliac.

C o m li.
Cecchini,
C(far in i ,
Cerei ani d i Sienal 
Ce.retani di Biorenz.^.

3 9 ’ .
39 1.

3 9 8 .4 15 .
399 -
3 9 1 .
53i-
4^3
425.

4 53 .526 .
5 15
4 ^7-
306

5-8 .
58.
^5.
S i .

9^-559
Cerch^, ì 27,.i 8^-.,4o i. 4 14 . 509.
C enci.
Cent'eglies 
Cellefì A retin i, 
Cjjermoniejt.
Chiaromknni -, 
Ckiaramontejf  ̂■ 

ia n i.

Ctdnamochi.
'C itta d in i. V 
CimineUì « Sperelli 
Cicciaporci,

159 .290. 
i 73 ' 

. .¿ 38< 
540-

259.442.446.
•540.
3 9 -'

 ̂ 453 '
328,
3.19

 ̂Ciacchi, 
'C id i letti 
C iglioni, 

'C iccioni, 
i'C tn i. 

'Cialitffi

262.
*33 - 3 ^^-47 9 - 5.0 ^

544
199.

. i^ 8 .T 4 5 . 5.53-,559 -
, 5.4 -̂

l'i è-
CletmonteViumne. 2^3»,

‘ Colonna. i 9.‘V I 3 -3v ‘̂ 5..29> 3 8 .41.44* Òbiti.
199. 4 19 ,  ̂ Onjìdnti B ra g h i

ÌConti.- - * •' 2^..33*. ^J-rfelUm \
■ dV Monfòrre\ 3 4 .3  5. 3 -3 g . 57.
' Confidi Bafchio, . 4 5 '
Conti guidi d i Bagno.'¡•j, 103 .137. 16 J.

1 .63 .175 .176 .187 .268 ,.
«iz ¿/i Mendo^ .. ® 57

" • 60,

'Conti della Chnardefcha. 149 .
Conti Aidohrandèl'ch.l.d'Arez>z,o 
Conti Bonifaz.^:
Conti di^dtalta.
Conti di- Monte CHCcho,
Conti d  Angiera. ’ - ■
Comi A lb eri.
Conti d i Gongola..
Cónti d ’Adcrni >, e 
Conti d i Biferno.
Conti d. E le i.
C onti d i Móni e doglio,
Conti di Monteuecchio.
Conti d i Montebetl.o.
Conti dOrhech 
Conti d i Mxrfeiano „
Conti d ie  unio.
Conti d i Brttfeolo,
Conti di Capraia ,
Conti A lberti.
Conti dt Ceri aldo
Conti di Mangone-̂  medi Confi A lberti . 
Cónti da Gangalandi. 458.,47<?-.
Conti da. Foligno >. , 7 , 9̂ *̂
Contarm i'. '' 4 9 *
G.Qnfal.HO. 5 ̂  4*̂   ̂•
Q orfini.. 67.. t io .  187.. 2 5 2 .2 6 3 . 4 2 7 , 

463. 526. 527. 554.
O r / .  . 6 7 ,14 9 . 262, 328..47<;^ .̂
C orbin elli.. 1 3 7 , 1 8 7 .  3 2 8 , 357 . 42'$,. 

4 '7 .  4 7 9 ,
'•-oidfchi. 15,8.
' opfoU ii.. 5  ̂ 3 * .

Puoni.i 8 7.262 .369 .4 14 .426 .479 .509 ,
f Orbi z i .  18 7 , 
C a latrar i  ,  
t  O rtegiani.,

Compagni ,  
Coppolf 
K.Orh%li. 
Conueneuoli,. 
Cocchi.. 
C uxiani,

[5 4 - 5  59-
- 5 14 -

362 . 509.
-  5 1 5 ,  

299*
328.. 54 0 , 

4 1 1 .
4 ^ 3- 
4 ^ 3* 
4 7 9 - 
5 5 9 ^
4 1 3 -

J>A

   
  



t
D

DAMuftgnmo.
Da z z i .
D e fili.
Da Monte f f  ertoli. 
Dal Qampo.
D'Aragona. 
DaVzzano.
Da Maona. 
D auizzi.

i37-328 .36p .4 i4 .427 '
458.559.

559
13.9 
509

*62 .458 . 
172 . 
»73 -

*8 /. 262.479.540 , 
536 .540  

i 87.,479.5 26.559
Da Qadiglionchio j 'vedi Zanchìni. 
DaRahaita. 1 1 1. 262.528.479.
Da 187.241.2  62.414.47 3.5 02,

525.
Daitanzati. 18 7 .25 9 .4 2 7
Dal Nicchio - 534
Ì f  Amodro. J 9 ¡
Daihi.
D’AJferat.
D’Amboefe,
Dall'ArrniiVedincllaGencalogia de' pian 
■ ch i.

JDf Luna.
Del Benino.

D elTufo.
De Lotrech.

lennaro.
De CabaJJble. 
Della Cornia. 
De/ Zacchcrià.

4 9 1.
48^247. 262.479 . 559,

. 5 1. 
5 2 ./  
53^
54.*

4 9 1 .
57- 347- 

. 559-
Del Nero. 57* 4 73 .4 79 - 504. 509. 559. 
Del Caccia. 6 7 .137.149. 262.., 3 56 .4 25 . 
Della Rena. ^7 . 9  3 • 149• 5 1 o. 5 4_i,
Del Gallo. 10 3 .
Dell’Amelia, iH .230.187 .369 .479 .509 .

'557* '
Della Bella. 
D el Colia. 
DellaTofa, 
D ell’Arca. 
Delia V afiio la ,00

122. 
532. 540. 

12 2 . 187 . 548. 559. 
K 54^' 

124 . 19 1 .

369.

39 1.
4 13 .4 16 ,
414.542.

4 14 .
4 ^5- 137-

Dalla Folta. t
D<i Righine.
Da CauiQnano.O
DaRoruina.
Da Verrazano.
D’AleJfo di citi S.Rrancefco d i Paola. 431. 
D’Ange ne s . 432.
D’Aubri. t 432.
D ’Allegre. 450.
D Ajlaud. 450.
De/ C, all alter e , 3 ̂  • 3 3 •
De//4 V a l l e 3 2. 3 69. 
De/ Bufalo. 3 2. Wì// /?e//<i genealogia de' 

Bit fa lin i. ^
39 .4 0 .4 3 .5 53 .5 54 .

492. 
42. 
46.
48. 
48.

Dei Balzo .
De Rocchefort, 
D’Engenio.
Da Caiani. 
Dello Scelto. 
Della Luna.

Della Cafa. x 3 7.149.1 67.32 8.3 69.479. 
'^'¡'¡■ .Dell’Ancifa. ' 137. 328.415.
363. Del Bene, 137.479.

De//̂  «yQ. 149.1 5 5.3 69.463.479.5 5 9. 
De Vagliano. 548.
D elfini, ì 57 ' 3 7 I*38 .̂
De/ Cafro ite. - ìc 7 2.
Della Robbia, ' 5 09.
De Rondefach, 187*
De Prenefianpvedi nelU gettèalogìa de’  Bu

fa li n i.
DeLipons. zoo*
Dèi Beccato. 345.426.
DelCiocondo. 262.
De///« Tore f a , •vedi Rrancefi,
Del Bianco. 362. 555*
De/ Vernaccia 3 Vetnaccì »
Del Garbo. * 3^^*'
DeldArena di Parma* 343.
De//<x Ronere. 345. 346. 5 x
Del Ferro. 35 -̂
De Prcaux. ’ 3^3*
De Rietix. ■
D'Elbetif. 3^1'
De Soitrdach. ' 36
De R tane attilla, ^

. .  ̂ A"

   
  



De Cdfse 'Dttchi di Brifach .
De S illy , 5^4.

’De Ros4 Dttchi d'T.CYy,
De Borhort.
D 'O rleani,
De Lucembitrgh ̂
De Gonro^iref/fy,
De Clermont.
D dle Tonnere.
De SanfeuertM .
De Roano.
•i^SarAbucche,
Dclp'ctre*
D ei.
Del Vignet 
De PKi/iettd.
DeSddes.
D'Ore Hi m i .
De Modena. „
Della Baume.
De S c ia 'm g c iiiic re - 
D el Sera,
De Polqucs,
De Cremeaux.
DePeloHZn 
De Bayard.

' Delta Ratme Sardy,
DslleBtitte, ^
De- yiombr^n I 492.
De i\\onti^lio..

' D eti,
DiDapo.
Diacceto, ved i C at an 'idi Diacceto. 
Diet^efaluiNerom. • •
D in j. 137.252.475.
D iedi,
D ietefeci.
Dondori.
Donati di Siena. '
Donatidi FioreKZ,a.he^A^’j.\% j,2  ̂i . 
Dtnafi d ’Jjfifi,
Doriek. 208
Dragontami. jg5.
Duehi d i Bucchingan.
Detect Sig-. di Cucibech in  Tiandra.

* "e
,E rco la B ,

3^3-
.359.
369.
369.
3^9 -
359.
3^9 -
359.
359.
359.
359.
359.
414.
427.
428. 
432. 
450, 
450. 
450. 
450,
450.
558.
455.
467.
467,
4 ^7-
4 ® 7-
479 -
494 -
4 9 ^̂
52<5.
159.

559.
5 2 5 .

515-
414.

94.
. 55 - 
425. 
302. 
21 o.
528.
Î30.
5,40.

3 9 1 .

5 ^ 9

Æ2.
 ̂ f  . i

23 ,45 .47 .5o.3k<.34 
Fattibucrtf, ' \  5 ‘ 5*

f  aÌ>bro»i. 3 •
Fantaguz>z.i. 57 5*
Falconieri. 187»:
FaghU niy ved i de II a F  aggi olà.
F  Antoni, 262.414.
Fafanini. 39
Fagiolani. 4 4̂ *
Falchi. 3 *4 *
Fantttz,z>i. 415.
Falconi, 427. 509.
Ferrantini. 13 7 .1 87.3 2 8.413.5 42.
Federighi, 14^.246.369.428.413.542.
F erreri.
F elin i da S.Sem rino, 
Fiegiouanni,
Fierauanti,
F irido lfi.
Fiefchi.
F ilica ia , vedi da F ilica ia . 
Figh ìn eld i,
F  lam a.
Forabofehi.
Fort ebracci, /

2.47*.

10 3 .
542.
4 7 i*>

■ 542.
2.3*.
509. 

49.X68.47S. 
Forteguerri, 103.
Fort itti. . Il 3.
F ofeherari, ' 1 67. 3 8 4.
Fcrm iconi, 426.
Fojfombroni, 435* 43 <5.446 ’.
Faurbin, 4*̂ 7* •
Franateci. 446 .
Frangipani. 3 .1  8 ,26 .34 .19 6 .19 9 , 
Frefcohaldi. 4 8 .9 3 .12 ,7 ,17 5 .18 7 .2 6 2 . ,  

3 2 8 .4 14 .4 7 9 .
Francejl. 262,417.
Fregaji, 515.

G  Abri e I l i , 
Gar&oni^ 

G alletti:
G add ì.
Gattefi.
G act a n i,

C c

8 1 .12 3 .17 5 '.  
■■ 527 . 

81. 
9 3 .14 8 . 

10 3 .
25.48.137.186.262.426.

£ c Carnuta

Y

   
  



;57®
Cdmu rr\» i.
C A lileiJ ■ i 
■C a llu c i'. '■
Cari^endi,
C dlli,
GerAldini ,
Ceppi da Monte Rinaldo, 
Cerini t 
Ceffi.
Gherardi.
C h elf.

}^9-\C rJnti. 
273. Graffi, 

371.391. G rati. ^
3 9 1. Graffoni . 

4 13 ,5 13 .  G rim aldi. 
III. Gruamonti. 

2 lS .l2Ó .22^ .
150 . 2(?2.
57I-39 I- 

48,81 . 10 3 .18 7 .3  28^47 3.
Gualducci.5 13

Gherardini.6plx\'i,i%p.2 31.3 28;427 -4 t 9 
Chiul^ani,, ■ ' 53<5-
Chifellieri^  ̂ 1^7.
Chi fe lli. 526.
chetar di dal Borgo. 245.
C hirardelli. 3 9 *̂
Giulia. 2.
Gianfigliaz.1(i.6 p.\ 37.187,328.45^ 5479 •

5o 3̂ •539•
C irekm i. <^7.82.93.11 (9,230.2,3ci.458.

474.479. • ' , ,
. 9 2,18 7.2 5 9.2 ó'3.42 7 . 3 . 5  5 7, 

Giuochi. 122.187.
Giocoli, ■ ' ' 5 io.

1 59; 
391- 
415-
446.-
474- c
5 1 1.

Guadagni fio ren tin i. 6 3 ì 1^9.187.199.
201.253. 4^5.479. 526̂ *

Guadagni A retin i. ■ ' ' 103.
■ éy. 2 ^ 3 .4 ^ 3 .4 7 9 ..

8 r.
I 54-43K '

17i .3<59-453*458-526.
187.479.509.^ 

187. 540.-
187.2 62.463.475.479.

199. 
’ 2 6 3 .4 2 5 .

3’62.442.446 .
G uinigi. ' ‘ 268.

’ 297.
Guidoni d i T ern i, 2’̂ /̂ M ontiduranti. 
Guidoni-. : 39 i-399-4 i 5-52 'i-

Guagg,efi, 
Gualterotti. 
Guafconi. 
Guidalotti. 
Guicciardini, 
Giielfiicci. 
Guiducci ) 
Guafconi Aretini.

Quadagnoli.
Qìuccidi Ser Riccardo .

436.446.
540*

Ciacchinotti. 1 24.187.453. Guardi,.
Ciandonati, 137.458.542.559.' I
Ciacomini. 37.233.236.369.559. W Larioni. 171.328.505.
Ginori. 149.3 28:3 55.479. jI. Incoronati. .3 *̂
Cm fliniani, , 'IQ2.251., Infangati. >87 -479*359-
G ian in i. ' 225,. Inzhiram i.0 , 262.
Girardi di pietrapiana. 513 • Inmcensui 34 <̂-
Gir aldi. 263'. 540. L
Gtocoji. 315- W Anccllotti. 37 --
Gi'rantomì. ' ' 328. I  j  Lande . ' ^ • 8 i . '
C ori d i Siena. 55- Lapa rd ii. ' ✓

8 i . * 2 7 2 : '

Gón'^ga. 65 .473 -499 - Lamberti, '122.458,. 559. ‘
Gondi. 6’-].% 1.9 1.2 49.262.348.458.479. Lanka. 173*
Gonfalonieri. 54 *̂ Lacerdi. 573-
Coz,z,adini. ' 167/168.39^^-398. Lambert efebi ; •  ̂ f

387^®
Cori Fiorentini. 262. Larìoni, vedi lim o n i '.
Con ne Ili. ■ ‘ 338. Lapì. •42'6/-
Goti o li, 479 - Lapaecini: r r  ■ 427- '■
Gotti. 534- Lamb ardi. 446.
G rilli. 48. Lanjredini.
Grado nigo. '  ‘ 5 1 3 - Lamecchi.

tenore.

   
  



LcncrV,
Lenx î j  vedi anche Marxdchi • 13 o. 2 5 .

Leonardi 
Leoncini^
^Licinia.
Lìpfi Fiorentini 

Aretini %
Lio n i, .
Lottìer^

JLoiani  ̂0 daLoìaho « 
Ìtdom eri %
L orin i,
LoccatellK
■Lttpicinì,
Luna.
Lupari,
Luccarde{ì,

. . 5 7 1
J 1 4 .  M arleni, , 142*

M annelli, 1 4 9 . 1 8  7 . 4  í  3 . 4 7  9 *

M àghetti,' • \  149-
M alm'L^i. 1^7.387.390.479.5 
Marefcotti* ■ ^^7*

514.

%.M arßlijFologneß.
58.149, 426. M alcfpini , - . . . . 187*

59.245. Machiauelli,\%T.l€>9 >ß^%ßl9 ''^ H 'l'^ i> ‘

M
M

32. 
49. 

• j P i -  
4 4 <̂

■■ : 50^ 
^ 515-

4 7 5 '
* 73 '

,5; 26.

503.559. 
M acigni, 
Malagonellel 
M arigHolli, 
Mancini Romanil 
M az,aarini,

\4netti.  ̂ 109.479.
Marz,ani* 1S.43.

Muffimi. 32.228.229.
M azzinghi. 34.67.82,93.1 87.369.540. 
M aß rilli. 42. (559*
Marcheßd i Riano, 57*
Maî cheßdì Fratella , 70. § 1.
Marched di Sorbedlo, ■ i 99 -
Marchefidi Fetr ella . 274.
Marcheß d i Magnetetsi • 3 ^9*
Marcheß d i Ragn^m Z^9 -
M arzim edici, 6^.
M artelli. 109.230.263.328.

338.369.426. 479. 526. 527
Malafpini Marcheß. 
Marchetti^
Marßl^.
Marfoppini J 
M anni,

^Manfroni, 
M aUteßi,
Mangi adori

82,93. 
103.

Ì03 . 26 3.46 3.
109.446.479.

I I I .

514*
Ì 28. 343*345-5 i 5-53<̂‘

12 8 .16 9 .
M agalotti, 12  9.184.200.467*47 9.520. 
Mangioni* i 37 ‘532*549» (^526,
M ancini, 13 7 .18 7 .5 2 7 .
M am irhì, •  * *38

187.'
18 7 .

'531.540.
I9 6 .19 7 .19 9 -  

19 <̂ .i 9 7 *
M afcelli A retin i » Dragomanni
M agli, . 262.'
M artini* - . > 263.
M ancini CoHoneß, - ‘ 27*-
M anaffei, . - 5 *?-
Maggffi. 338.
M acinella, 3 7 *̂
Mutai a n i,  3 9 *-
M agnani, 3 9 *̂
M anzoli, 39^*
M aratti, ■ -, '3 9 -̂
M auri. 4 3 5 -
Malatefii d i F loren '^  l 4 5 3 *
M artini d i Lucca , 5 3̂ 0 * 5 4 ®*
M arabottini, 4 5 3 -
M azzetti. ■ i 45 ̂  * 5 ̂
M acci. '  4 7 î *
Maßei d i fo li erra. 4 7 9 *
M alpìglii vedi C iccioni, ,
M agaldi, . - 5T9 -

/.21.2 2.2 7.48.5 5.62.63.67.8 r .9 2,
109.137.183.187.2 3 0.262.32 8.3 5 6, 
3 69,414.42 5.42 6.444^:^63.479.5 ©9̂
532- 557-5  59* ' • t

Medici d'Oruieto, ■ 4 5 t
M elchìorri,  ̂ 5 ^4 ^
M elim i. IH .3  69.
Mezzolombardi, 338^
M ezzoutllani,  3 9 1 *
M enier, 4 ^7*
M icheli. 3*'
M inacci, , 85*
' C  c c c »  -

   
  



57»
Mìmrhetti, l68. 2 5S8.427.4*^3« 5 5 5 ^9- di .
M iniati. 
M ichelrzzì » 
Mie he'.otti. 
Miglior e lli. 
Milaneß. 
Montefeltro, 
Mentitlt'o.

1B 7.
, 245-
. .  » 52.
328,458, 

4^3* 
3 343-458- 

23.

N obili, 
Nucciarellì.

Moaforti v id i Conti di Uonforte* 
Montalto. ' . ,2j.
Monaldefchi, 45,4^, ,50,81, 4^4.
Mone hada. 53» i7‘3 .
Montanti vedi Bdrholani,.
Mori fotti.
M orelli,
Mente lucci.
Montecalui.
Morandi BoUgneß,
Mormorai,
Monte ß e r e lli,
Monfacchi,
Monte f f  creili,
Monte me lin i, 

duranti «,
Monticelli vedi Monti duranti, 
Monaci,
Mloẑ zt , . ‘ i
Monaldi,
Mofii. ,
Monte aiccoli,
M uti, '

oB iz i. 
O liuari, 

Onorati, 1 ,,
Orlandi. , . ' 
O rlandini. •

O

527
32 8 .5 5 9 .

2740

O riglia,

5 2 7 .5 3 8 .5 4 0 .
57^

♦  l '  149,
. . .  18 7 .

<57.245.42 5.4 2  7.
3 9 1 .
a I p,
. 4 I> 

¡6 7 .3 p i.
Orßni. 2, 198.199.515. 343. 344,
p it dui a ,  ̂ 2.

■ . , *5^’
P

A ltizzi. ^3,
Pani/mei. . , .514.

. . .  » (1) •' ™
272. Pa lmtc rt Sencfi. , 55.
2 7 3 • ! Paganelli, 67, i6 p . 1.8 7 .414, 4'<53.

* 3 0 .

2 3 7 ^ 3 559-
, -I59. Ottauiani 

16 1 , L ó y .g p i,
. ■ .-.16 7.

2 3 5., 41.4. E

N

293,
' : 295, 

3 0(5,

.328. 
■ \  53<5.

3 5̂9.
■ . 5^4. 

. 5 15 .
199-290.

Pandolfini, 67, 8 i5. 2é^, 3 28. 359.479 
Parenti, 67.263.
Paradiß d i'T ern i. 3 15 .
Paßerini di Cortona. . 6l7.li70.2p2,
Ragni d  i peßeia, <3?!? Bordoni,
Pallanti. , • , '  '®8i#
Panciatici, 95 .149 ., 187 .26 2 ,29 2.479 .
Parts^ 103.

NAppì,
Naß, 

N aldi,
JV W i.
Nardi Arenti n i, 
Naltizzd,
M erli.
TÌifi j ,
¿Vi///,

Pal^iiC riPiorentìni,. 103 .
FrfÄZ./ . 1 3 7 .1 6 6 ,18 7 .235 .328 .4 13 .453*

4 7 9 .5 0 2 . .

J49. 262.452,47g.
515- 

159-540. 
416,435.446,

334,
III, 149. S2'8, 4 I4 .47g;

152.
479, 526.'5 59. 

Niccoltm .120.1% 7.% 6^. 328.369.427. 
. 442.451.463,473.469.,
Niccoletti, 3 15 -5 0 1 .

92.
Nobili delCsflelio Aghinolfi, g
Nobili di ficùrata. *.

Pappjo.ùeri,

Pallotta,
Pali attic in i.
Pati faint, '
Pargi.
Par ghia.
paß orini Fiorentini. 
PapazSjoni.. ■ ..
panoUnì .
Palmer ini,̂  ,
Paganelli Aretini , , 
Pacino Ili',.
Petrticci.

16 7 ,3 9 1 .  , 
■ 205.

' 225 .
. 226. 273 .

513-  
‘ , 338.

338* 
369-®

. 3 9 1 .
3 9 1,

' • 4 »8.
446,
446.

55.92..5TH 59.
Peppsù,

   
  



57- 1^7- 371. 391.
8 i.

.Teppoli.
Parucci dt Caßelh 

. , ‘P ckì, c

I Pertizk̂ i , 127.137.17^.187.3^9.3$^,
435-479- 540*559»

^Pepi.
.Perici 3,pedi Dragomami 
Pecori,
P$f razzuffi,
PerottJ,

14 9 .18 7 .

2 5 3 4 1 1 .
3 10 ,
315-

Pttrarck Poeta, efuoi afcendenti. ^ 1 5
.^ezzofft 
.Pegolotti,, 
P erin i,
Pefci.
P in cic . 
P ia lli',. ■ 
Pierlconi. 
Piciffiffi* , 
P'iccdom lni.

444- 
S2Ó. 
458. 
542. 

2 .
537- 

34- 
47 - 50 .

55-187-23«^-
P/V//. 47. i 8 7 .2 3 q. 2 93, 2 3 éi. 32 8. 3 5<5.

3 ̂ 9.3 94.42 5.42 4 6 3 .4 57 ,4 7 9

,•573
Pucci. 47.8 2.9 ?,3<ì 9.384.475^479-5 2 <5. 
Pucci ari n i. , 32.»
^ugließ^ ' . 5 2 8 . .

1 1 5. I 27. I37V,^'7- 
^ itricelli, , . 225,
Vaccini. .%■ 532 •5 4 ‘̂ '■•
P«f<•/»e///» , .0 . : 2 2-j ,

3 . 1 3 7 . 1 8 7.2 52.3,28,3 
4 28 .4 .13 .4 6 3 ,4 7 :9 . 502.

■ . K, ■ - V : • ' .

Amagliantì «

P/V/̂ z. 
P ih jlr i, 
Piatcß . 
Piffn .itclli. 
V IP
Pietrauiuis

Platonì .
,B Port'mitri.

S i i  2 7 4 .  

8 1 . 9 3 .  5 2 6 .  5 4 3 .

1^7-391. 
1 7 4 .

5 1 4- 5 1 5 -
35 I - 355- 

■ 369-479-
l5p .

1 3 7 .  3 2 8 . 3 5 9 .  5 5 9 .

R  R azzanti, 
Ratdgnani. 
Rangoni. 
.Raffacani. 
Raticheri. 
Recfùefens.

Reb\,
Riguardati,

.

Ridolßm

Pvreareß 3 vedi Poggi di Lucca alla gene a 
logitLJ' ».

POiii. ■ 157 . 39 1.
Popolefthi, ^36,
Pom elli. 272.
Poggi, odi Poggio. 391.480.327.540..
P o llin i. 425, 540.
Pontigtani, 453-
ponzetti. ‘ . 45S-
Ptefetti di Vico. 4 6 .3 3 1.
Principi di Prenedan j vedidePreneflan,
Principi d i M itilino 209.
Principi d'Orleans, N - 363.
P reti. 3 7 5 .5  04.
Prie, « • *0 *• ® 4 P i •

1 3 7 .
• 526f

5.14.515. 
. 187..

5 ‘
174>
446.
4.5 7 .

2.
...57.

, 8.1, 271. 272, 
Ridolfi. 92.137.187.253.328.,552.359,

4 14.42 7.453.47 5.475*: 5 2 7,5 4P. 5 5 7-'
Ä/i-4f/tf//.i2 6.i 28.129.1 37 . x87.23Q,244.

369-392-453.479.503.557.559. 
Rimbert in i . ■ -iST«
Ri cotter i , 159*417-446.5 2 6*.5 39.
Rimtcci . . .509. 5 25.
P/fr/. 187,252.32 8.3 59.427.475.479.

525. .
Riga retti, . . .  187.
Rinaldi,- 230.
Riccardi d i T  er n i .  : . . .  31 %•
Ricciardelti, , ; . . '344.
R i n u c c i n i 369.479,5 26. 
Ricciardetti. .,43?.
Ricci albani, 479 » 5 o 9 »
R iß ori, , , ;«52 5 .
Ro.ßi., . . , ’ . i 5 »;
Rotiere I l i ,  ̂ , 48.510.
Rojfi,. 57,i 37.i S7.23i .252,.4ì 3.
R o jfd iV iß o ia , 9 5-10 3 .137 .

RofpigUoß,

   
  



5 7 4 , ,
Rofpiglioß
Rofelli.
RoftMParmal 
Jiù}i^neUi » 
Rondinini, 
Rófati di Tèrnì 
Rojfetti d i Lione * 
Roffl d ’Oru/iefo. 
Jtußici,
Rufpoli.

lO l. 10^.
1 20 .159 .443. 

129 . 2 4 7 .3 4 1 .
ì 37‘ 4 ^5* 5^4* 559- 

225.
315-
3<59.
454.

4 ^3.479 -  
32

ßncellAt, 5 7 r9 2 . i 3 7 .1 4 9 .1 8 7 .2 5 3 .3 2 8 . 
3^9-475-502-559-

'Rutatf, IO?-
 ̂ ; ■ /  „ , s  ^

S Andetfar. 1 5.
Sabolint\ 5 0 4 *

Sauellf* 27.92.
Santacroce» 5 * 5-
Sanfeuerini i, 43* $37-
Safatelli. 5 i 5-
RaJuiati.^S. 1 49. i  5^. 1 7 3 . r 8 7.3 59.42 7.
■ 4 4 8 . 4 5 3 . 4 7 3 . 4 7 9 . 559*
'Sdomoni. 545-
Safolini. I I I .  1S7.
SnUmoncellil 527.
Raiimbeniy i 2 2 1 6 3 . 2 3  6 .
Sacchetti. 137T187.225.4i3.479-S'2>. 

542-559>
'̂ Sarac ini. * 3  7-5^5.
Sardi» 5^4*
Sauli. 2 3 9 .
SaJfùUAretìnìl " 2 4 1 .4 4 2 .
Saaarigi» 3^9.
Sajfetti» 3^9-479.
Sanpieri, 39 1 .
Sapiti, , 4 1 5* 4 2  S.
Sanfciàmont  ̂ 4^7^
ifrf//. 9 3 . 1 3 7 . 1 8 7 . 3 5 9 . ' 3 4 5  5 3 5 .

137’ 1 8 7 . 5 5 1 ,
Scamifci» * 59.

*^7 - 3 8 5 .
Scarlatti. _ 2  3  3*̂  3 ̂ -4  ̂5*4  ̂3-
Serragli, ii7.32o,328.4^5‘ 4^3-473* 

5 4 6 . 5 4 1 . 5 5 7 .
1 1 1 . 1 4 9 . 2 5 3 .4^3*479* 5 5 9 . 

S m iß o ri, 1 4 9 .4 1 4 . 4 6  3 '479.5 ̂  5 ̂

Sem in i. 274.
Seccadenaril . 3 9 1»
Sforza, « 23.45.4^,289.»-,
Signori d ì S. MiniaiOi d i Coruaray eVallec^ ̂  

<9Ìi/CaßelLottieri.Of^» ■ (iÄM.48 r.
Signori d i Biiggiano. 481?
Signori d i V itozzìa. 45.
Signori d i Monte Rinaldo j Ceppi doL»
. Monte Rinaldo. . . "ß’
Signori d i Barry, :  ,.. , 1 3 0 .
Signori diMontecéhtoy "
Signori d i Fìchena» &  !
Signori d i Brun fo rt e . 333 *̂
Signori d i Camerino^ ved i Varani é.
Sigoli. - • 417.
Simonettì d i t  orni. ^312.
Sìm inetti. 18 1 .187.328,541.
Sim oni. ^3°*
Simonettì dì Mìlano.%^2 , vgdi Sim inettì.  ̂
Sodcrini. 64.67.92.93. 149.187.369, ,

463.473.474.479. 502.559.> 
?oz.zìfantÌ. ■ 103*
Soldanierì, 187.45S.543.
Seldani, 187.414. 559.
Spinelli. 328.425.463.
Sperelli. 393*
Spar za.. ^25*
Spinola. 20 5 .2 10. 2 2 5. I
Spatafuora. 173. |
Spadarì. *57^

67. i ^7, i 87.328.527.53'^.54o. ^
Bquarcidupi. 12 5.13 7.1 87.2 3 1̂.2 3 3»
Sqiiatrini. / ■ 274. j

Stufi y vedi della Stufa» \
Staffa. ' 159.199»
Streghi. 240.
Stendardi. ^3.
Strozzi. 55.137.139.149.187.2 3o. 3 2 8.

3 5 6.412.414.46 3.470.47 3.47 5-479 •
526. 5 3 i .5 3 5 -549-557-558 .559- ^

T
125.175^142,287.331.433.

440.
Taddei. ^ éz .
TAlani. ' ^6^. ,
Talenti^ ' > 428.1

■ T A h a -" ‘

   
  



‘."efti ‘
T  ehaL'dttcci i
Tibdodh 0 r  ih ddefcU \
-T ialii^ochi ,
n j ì . ■ ■ [ ,,,

■ Tie:ñk
' • Toìid'iièì'̂ ^^ 2S 2. ? 5 ̂ •4'5® '4 ^3*4;7?'

■■  ̂ ,.- ■ ■

" 1 8 7 .
149
442
559

iS,
i87.479.526.

■ 4 ' '3'
520

 ̂Torn^^tiimi. 54.-67.127A  87.416.450. 
^ « 3 .5 2 6 .

' \7 '»/còi . ' 
t T
eT o jlm h ì. 

i ’l'oìojìni.

T  ori ni-.
T errici m'i 
■ Trincia

'"T ari ili lìor^hejì.,- 
Tucci ard ii . 
’Turchi,

V A nm izzi.
Va. lori, 

Vetrini.
Vagmicci.
Valor irA,
Vac]Iteras.,

‘ rd le^  -..r,
, vbriachi, • 
S^jdertim  
H vbertini

V

‘ 5^|-5i4*
; $I,íj¡^.2 74i

9*. 187.
J  *^7*

■ ' 435^43 '̂44^* 
/ ì  44^7

. , . ; /  . # ^ 479.
V  ; ( '
"‘ ' \ • 7 ^ 6 .19 9 .
/  ì. 1 M 9-

■ y

;  ' )i:jì:>.^\\Vi7^miBolognefi,ì .  /
■3f3 i-4f 4 ‘475 - 

t ì 333
"-^72.274.

4 14 .
• 450. 

543.
458.

V 53 Í-
Vbertim Conti dichitignam \. 293.3 28.

: 33-ì . 44o. 442. .
VbñldimM X. J 2 2.1 2 6 . 1 6g. 17 5.189.2 3 1. 

. Vbertì,

■v>'

' ■ /
Ve celi in i. , 542.

. 3 3.3 2 8.3 5 6 .463.470.473.47 5•
52^^ '' V

T i/fi.  ̂ 3 f 5'
Venturi. '
Vtnafcjues. 4 5 °*,
Vecchietti. 67. i 3 7 .18 7.2 3 6.3 2 8.5 5 9.
Vefpucci. 93* ̂ 49*
Venerofi. 529-
Vernacci:̂  ‘ 93*328.
V erini. 559*
Verraz,z>amd'̂ edi da Verranno . ■
Venuti. 270.
Veterani. 14 9 .
Veniero. 460.,
V ellu ti.. 187^2 50.262.369.414.479*
Vguccioni. 581137.149 .3^9 .463.526*
V golini. ^ 5 .3 2 8 .4 2 5 .

. . 53 V 54'?-
V itelli 2 1.22 .5 7 ,19 .5 .19 6 .19 9 .4 4 3 .
Villa, 
V illan i. 
Viuiant. 
Vifeonti.

Vifdomini. 
Vitellefchi. 
villan i di Bologna. 
rZ/rf//.
F/// Ì4;?Z Branchi..

524.
103.425.559«,

137 .50 2 .
16 0 .34 2 ,4 18 .559 .

16 7 . 
' 18 7 . 

199«
. 891^

4 4 6 .  

500..
515-^

Ani .
jU j  J^anihitti» 187.Í

J04..
----- ---- ,, . -, 392' 5o2.557*
Zambeccodx , 167,

- 43«1 2 2 . 1 2 7 ^ 1 3 7 . 4 5 8 . 5 4 1 . ? | y

\  ■ '

i  L

:1:

‘tir:

   
  



j

Vigorefilcultatismîhi traditæ ù noftris RR. PP. DifìnitorihusCapìtuUGe.néraljs'- cc- i 
lebrati Pcriifiæ anno cxaminandi Opus infcrip[uni}//ûr/aGenealogica d .dle ' 
fam iglie Nobili Tofcaney &Vmhre (cuius Authorefl: RR. P. D. Éügenius Gan-juf^ J 
rinus AbbasCalinenfisincerAnciquiratumîndagatores ccleberriraus) Seaio.Juâ^-i 
■ «lomumhuiufmodiOperisdiJigenterperJegijacexaminauij nihilqi in eore^j^en, 
qiiod in lucem tradi non polfic, ideo vt typis mandetur dignuro exiftimq. In i 
rum fidem propria manu me kbfcripiî. /

Datum in Abbatia Fiorentina die 4. Februarij 1 6 7 1 .  | ^
I>.Anfelmns Campiomts Senenfis eiafdem Abbatia Ahbas,, , ’ !

Cum libruinj cui tutulus eft, Iftaria (genealogica delle F a ^ ^ iìe  Nobili ToJeanCy -
ir ijà R R . P.D.Eugenio GanjnrrinoCongregationis noftræ Abbati ;
à R R .P . D.AnfelmoCampiono à Senis vigorefacuItatisilJîtradiræa Capirulo ■! * 
Generali Perufiie celebrato noftra autìoritate recognouerit j &  in lucem edi p^ife j ' 
in fcriptis approbauerit, nos yt typis ab auAore demaìidari valcat> fi cæteris quo- J  
rumintereftjitavidebituryfacultatcmin Dominoconcedimnsj&elargimur, in _j 
quorum fidem præfentes noftra fiibicriptioncjac.publico Sigillo muniras dediraus.

DatumPapicediex. Februarij 1670. > ■
D .ioannesàNutinaPra^dc^{^enir4lìs.

Loco ^  Sigilli .
■ l

l lP , U aefirof.Lelio Mela Semita (ì compiaccia dUv^Kpre yS refìrire^e nella prejente |Ì.
operafia niente ycherepitgni alla Fede Cattolica, Orioni coìlt*̂ À̂ ' . ^

f Fine, Sardi Vie, Gen. F , 
liluftrifs. acReucrenflÌiis/b.

In hoc opere Italico fermone in fcrlpto RR. P. D .’jiìugcnio, GamurrinO Abbati Cafi» 
nenfi, cui titulus, ifioria Genealogica delle Famiglie Nobili tofeaney^Vm bre ,  ni-. 
hil die teftor,  quod bonismoribus, vd  lana:, 6c (pati plicjìU dodrlnæ aduerictur,, 
Infide, &:c. dìe i4.Ianuarij 1^70.

FrLeRusi^claSeruìta ,
Stampifi offeritati g li Ordini Fine. Bardi Vie. Oen. F . '

Die <5. lauuarij 1 670.
Ad. Rçü. P.Euangelifta TedaldiSeruita ConiultorS. Offieij Fçfularum vidçat, &  ré

férât,&ç. •
Fr. lacobus Tofini Vie. Generali S.OÎÏicij Fior. •

[Reuerendifs. Pater.
iuiTu Paterniratis Veftræ Reiiefendi/Ï^oæ acrenre perlcgi librurp hunc infcriptum_.# Î 

fièfiaGenealogica delle Famiglie Nobili Tofcane , tjrVmbre. Volume Secondo,
A R R .  P. D.Èugenio Gamun ini Abbati Caifinenfi ftudio,&; labore compofitumi 
&  cum nihil in eo Cathofica: F id a ,  vel bonfs monbus dilìonum, fed cunda pra?- 
claraciuditioneconfecì:a,depr3:,headcì^m,quod polfit typis mandari,cenÌco. 
Dicìy.Ianuarij 1^70. I

Fr.EuangelifiaTedaldi Sentita,

i }

Stante,&C.ImprimaturFlor,die 8, Februarij 1 570. 
Fr.Iacobus Tofini Vic. Gen. S. Ofi’. FL —

1  A V  S D  E  O .
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